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AI Patriarca do’ Poveri 

SERAFICO 

S* FRANCESCO* 



A prima: volta che mi toccò il contento di venire a 
baciare la f aera foglia del voflro< Tempio in djjìfì 5 Voi ben fa- 
pete , o gran Patriarca > che tra le altre grafie quefla con [ingo- 
iare affetto vi riebiefi , di farmi abile a ben intendere e dare ad 
intendere a miei Religiofì Fratelli la Regola da Voi fatta per 
noi Frati Minori Appoggiato al voflro braccio impre[ f opera , 
faticai non meno con ifìento che con piacere:- e ridettala finalmen- 
te al juo compimento y ecco , qualunque effa fiafi\ la rendo a Voi 
come cofa vojlra , oppure ( [e v è di male ) come cofa mia fotta 
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la voftra correttone . Certo mi dura tuttora imprcJJ'o in cuore un 
giu fio contento : di avere cioè in quefi' Opera guardato piu a Voi , 
Padre fantijfimo , e alle vofire parole , che all'autorità e pratica 
altrui , o anche al mio fiejfo qualunque intendere . Se talora non 
avejfi colpito nella voftra intensione , quefio folo farebbe il mio 
rammarico e il mio pentimento. In ogni altra riprenfione ^ che fi a 
per avvenirmi y tacerò contento : ma je io non ho detto come ave- 
te voluto dir Voiy n'avrò tutto il dif petto. Spero non pertanto di 
sfuggire una tal nota : perchè quefi a, dijfi y in tutta l' opera fem- 
pre è fiata propriamente la mia pajfione . Dura in me altrettanto 
imprejfo un altro affetto : ed è un roffore , il quale m ingombra 
per aver detto quello , che io non faccio , e per avere infegnato 
f en^a l* accompagnamento del mio operare . £’ fiato gagliardo il ri - 
morfo ( ben lo fapete Voi , il quale vedete la tanta mia imperfe- 
zione ) ma pure non ha avuto mai tanto di forza di formi di boc- 
ca e di mano la verità . Sarei Grande nel Regno de ’ Cieli , fe 
infegnajfi e infieme facejji. Se infegno e non faccio , almeno farò 
Piccolo in quel Regno : il che per quanto fia poco , pure è me- 
glio che il far fi in quel Regno contar per Niente . Ovvero quefia 
al mio operare bo fperato fempre che poffa effere la retribuzione : 
ciò che dopo avere io faticato per infegnare la verità della Re- 
gola , Voi , o gran Padre , da Dio tri impetriate ? che fecondo la 
verità infegnata ne divenga di quella Regola un perfetto ofjerva - 
tore . Se quefio otterrò , mi fi cambierà il roffore in gioja , per 
benedire la mia fatica , e per e fai tare il Signore , il quale am- 
mirabile fe mofira ne Santi fuoi. 
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ORDINE 


ORDINE DELLE LEZIONI 


E di ciò y che in effe fi tratta 
LEZIONE I. 

Della Intelligenza della Regola . 

. I. La Resola ammette S porzione . 


a. Delle Spofizioni Pontifizie . 

$. 3. Del vero modo di e/porre la Rego- 

§. 4. Della Diffrazione. 

§. 5. Dee arruffi la Redola per intenderla . 
$. 6 . y intendi abbafìanza la Regola . 

7. Sono odiofi i Privilegi , e le . Dif- 
penfe . \ 

8. Cerne /’ Ignoranza non ifeufi . . .. 

§■ 9 Si ribattono alcuni Pretefli» 

1 o. afo jeercarfi /’ intensione del S. 

Padre • , ' * • * • < 

$. ,l.r, £ perfuadc V Ej empio del S. Ta • 
- ‘dre . , LJ 1 

LEZIONE II. 

* ** ^ • - 

Dello Spirito della Regola. 

» t * 

§. 1. Si abbia ? occhio prima, al Vange » 

lo . • 

.§» 2. «57 rtfo/e /o Spirito di Fervore . 
t). 3. E’ Spirito di gran Di finterete . 
<^.4. E' Spirito di j incera Umiltà. 

§. 5. E' vero Spirito di Tenitenza . 

.§;> 6 . Chi male s y avvi fi lo Spirito della 
Regola . . ' 

7. C /.7 fia contrario allo Spirilo della 
Regola ♦ . .. . ' 

§. 8. .importa molto il T ellamento del S. 

Padr e . " ' ^ TTT 

§. 9. importano altresì le Cofìituzioni , e 
/t Confusi udini . 

§. io. E’ chiamato ognuno alla Perfezione . 
§. ir. 37 rifponde alle repliche. 

. $• 1,2. iliedo di tendere a Perfezione . 

~ ' 5 ' A 

,; LEZI.QN^ III. 

> Dell* ubbidienza de’ Frati .Minori. 

- t .1 

>* I* Si fonda nella foggezionc alla S. 
Rr Chiefa. 


S). 2. Soflanza del Voto dell' Ubbidienza . 

3. Perfezione aggiunta al Voto . 

4. Difcernimento dei Comandi. 

5,. Si fcuopre la Dif ubbidienza .. • ; 

6 . Difubbidionze inorpellate . 

1. Cede in /naie ■ la DiJ ubbidienza . 

8. 1 noflri fono veri Prelati dell ’ Ordine . 

LEZIONE IV. 

Della Ricezione all* Ordine. 

1 _ •* * . ’»• ' « *. 

§. I. Si af petti piuttoflo , e non fi cerchi » 

2 . A chi tocchi V accettare all Ordine . 

3. Cautela nel ricevere ali Ordine. 

4. Condizioni richicjle dalla Regola . 

5. Del difpenfare la roba ai Poveri. 

6 . Condizioni richiede dai Canoni . 

7. Altri impedimenti Canonici . 

8. Dei Figliuoli verfo i Genitori . 

9. La Ricezione fa ffnza intcreffe t 
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io. Il Di finterete vieppiù fi f piega . 


LEZIONE V. 

. « . Della Vcftizione Religioni . 

§. 1. Come debba conceder fi VAhitp. [. 
§. 2, Qual 1 debba effere /’ Abito de 1 No* 
vizj . \ . 

$. 3. Del Capperone. 

$. 4. Come debba provveder fi /’ Abito . 
§. 5. ‘Privilegi dell' Abito \ ■ 

6 . Dei Terziari . . _ , • 77 7 v 

§. 7. Dijciplina dei Novizi . 

V 8. Regolamenti dati dai Pontefici . 

§. 9. Dell' integrità dell' Anno . .» 

§. io. Maturità nelt accettar alla Pro- 

TV 

LEZI O N E VI. 

Della Profeflion$ Religiofa. .! 

1. Checofa fi a la Profeffione Reliffofa . 

' ofeffT 


2 . La Profejfione dee tenerfi d cuore 
§. 3. Projcffione quando fi contrae .. 
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§. 4* Vuoi effere libera la Profeffione. 

§. 5. Profeffione invalida come fi rìmcdf . 
§. 6 . Dee faperfi quanto importi la Pro- 
feffione . 

5. 7. D<r/ ricevere alla Profeffione . 

8 . ModoA^ftvTl^Profeffionef^ 

9. Perpetuità della Profeffione . 

1 o De//’ Apofìasìa . 
il- Impedimento dì paffar ad altra 
Religione. 


$♦ l »» Degt Incorri ggtbili . 

LEZIONE VII. 
Del Veftire de FF. Minori . 


5 . I. fia per la Resola il Veflire . 
*//«. 


f. 2. Dell ufo del Mantel 
§. 3. Dr//<? Aggiunte alt Abito . 

6. 4. Sottovefìi , dei Pannicelli te. 

5. Di altre Superfluità . 

f . 6. Della Forma dell ’ Abito . 

7. iV#» Abito mai depor fi . 

andare Scalzato . 

9- Dottrina circa le Neceffità. 

> io. Della viltà dei Panni . 

§. il, Comparfa del Frate Minore » 

LEZIONE VII I> 

DeirUfizio Divino , e del Digiuno* 

>. l. Ordine di dire f Ufinio Divino . 

1. Del nudo di recit are l' Ufizio . 

3, Obbligo , e Qualità deli Ufizjo 


4. Depli altri Atti del Culto di Dio . 

~W ~ - - - - 
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ftzno . 




5. Dell' Ufvxào dei Laici * 

6 . Obbligo del Digiuno. 

7. Quali Cibi nel Digiuno fi permet- 


8. Della Quarefivna ef Avvento e di 

Benedizione . • 

9. Della Quarefima di Vjfurrezionc . 

10. Del Digiuno del l/cncrd) . 

LEZIONE 1K. 

Del Converfye y e del Viaggiare 
nel Mondo» 

1. DelV Alienazione dal Mondo . 
l. Cautela nel convcrfare. 


$. 3. Altri riguardi ragionevoli. 

§• 4. Del Precetto di non cavalcare. 

§• 5 . Circa rondare in barca . 

§. 6 . Delle neceffità per cavalcare . 

§• 7. Modo di accettare Ofpizio. 

§■ 8 » Qual trattamento debba accettarfi . 

L E Z I O N E X. . 

Del non ricevere Danaro nè Pecunia « 

§• *■ Sipefa la materia . 

z. Che s' intenda per Danaro e per 
§• 3 ‘ Cofa fia ricever a Pecunia . 
Pecunia. 

4. Danari 0 Pecunia importano Pro - 
pr teteT. 

§. 5. Toccar Danari quando non fia il- 
lecito . 

$. 6 . Che fia ricevere Per fe , 0 Per in - 
terpofia perfino . 

§ 7. Àegole per tutti i Cafi 
§. 8. Delle Polize di Cambio t 
§• 9* Rigore dell efpofio Precetto fe mai 
ceffi . 

LEZIONE XI. 

Del Ricorfo a Pecunia. 

§. I. Motivo di concedere quefio Ricorfo . 

2. Motivo di comandare tal Ricorfo * 
§. 3. Non tutti i Frati poffono ricorrere 
• a Pecunia . 

§. 4. Dei Prelati , che poffono ricorrere » 
§. 5. Scio! ronfi tre Dubb}, 

6 . In che confifia il Ricorrere a Pe- 
cunia . 

§. 7. Della Pecunia fpontaneamente of- 
ferta . 

•§. 8. E* vero ricorfo nella Pecunia s inde- 
terminata . * 

9. Due Dubb j circa la determinazio- 
ne della Pecunia . ~ 

§. io. E? ricorfo il chiedere ciò , che dee 
comperar fi . 

§» li. Quali fieno gli Amici f pirituali . 

LEZIONE XII. 

Del Modo , e delle NecefTitìt per ricor- 
rere a Pecunia . 

• I. Come il Rtcorfi non fia un riceve- 
re Pecunia . 

§. 2. 


t 


I 

». 
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§. 2. Come il Soflituto non fia interpoJU 
ter [ona. 

§. 3. Non ha da poter dir fi , che i Frati 
ricevono Pecunia . 

$• 4 » Dee ufarfi cautela tanto nelle Pa- 
role^ quanto nei Fatti. 

§. 5. Condizioni richiejle dai Pontefici . 
§. Ó. Se poffa tener fi un determinato So- 
Jiituto . 

• 7. Se lecito fia il Borfaro per viaggio . 
. 8. Modo dt fare Attejlazioni per il 

Danaro , ■ 

§ 9 - Delle Necejjità per ricorrere . 

§. zo. Zi» Necejjità dee effer vera, 

§. li. La Necejjità dee effer prefente f 0 
imminente . 

1 2. E ’ Necejjità , quando non fi pojfa 
altrtmentV. 

. 13. Dee <r//dT^ necejjità propria. 

• 14 - Come la Pecunia per un Conven- 

to poffa ad altro applicarfi , . 

§. IJ. Regolamento per le MeJJe . 

LEZIONE XIII. 

Del Lavorare. 


§. 3. X* Pòveri* <fce fpropriare nell'Afa 
fetta . 

§. 4. L* Povertà dee fpropriare nell EJJet- 
to 

§. 5. w* è nel mondo Povertà mag- 
giore . 

§• < 5 . Amorfo di sfuggire la Proprietà nell* 

Ufo- 

S. 7. Eraf/ Minori fpropriati anche in 
Comune . 

§. 8. Si f piega lo Spropriamento de* FF. 

Minori, 

§. 9. Si difende lo Spropriamento de* FF. 

Minori, — : 

• 10> De/Ie wf* > c hc fi confumano colf ufo . 

• 1 *' Dj f ieno lo cofe de' FF. Minori , 

• 1 2. Dubbio circa i T dominio della S. 

Sede . 

§ • *3» Chi , e come poffa concedere f ufo ♦ _ 
§. 14. Obbjezione di Gio anni' Vige fimo fe- 
condo — 

$• Povertà Minorità} fecondo il Van- 
gelo. 

LEZIONE XV. 

Degli Atti oppoHi alla Povertà . ‘ 


§• Non nti } Precetto di Lavorare. 

§• 2. Per ih} non fé ne fia fmtto Precetto . 
§• 3. naujea al S. Padre chi non lavora, 

§• 4* Riofce di troppo pefo chi non fatica . 

§• 5 . Pencolo di chi non fatica , 

§• 6 . Niente di/ dice al Rchgiofo il Lavoro . 
§• 7. Può Jiare Orazione , e Lavoro , 

% 8. Non toglie il Lavoro gli altri Mi- 
ni fieri . 

'§• 9. Il Lavoro non } impoffibile alla pra- 
ticai, 

10. Dei Fratelli Laici. 

% • il. Del Mod> di lavorare . 

§ 12. Della Mercede del Lavoro. 

§ 13. Dello Stipendio per le Opera fpi- 
rituali ♦ 

$. 14. Qualità della Mercede , e modo cj 
impiegarla . 

* * «. 

lezione XIV. 


Massima Prima . 

J1 ricevere , o dare , o ritenere qualche 
colà contro la volontà del Superiore 
è Tempre atto di Proprietà. 

$♦ 1. Si dà conto di tal Ma fama 

§. 2. Si awtfano alcuni atti di Proprjetjk. 

Massima Seconda. 

Il ricevere, p dare , o ritenere qualche 
cola fenza la dipendenza dal Superio- 
re b fernprc Atto di Proprietà/ 

§. 3. Si f piega tal Mafsima . 

5 - 4. La data Mafsima fi {piega agli 
UfìzJali. 

§• 5 * Del Ricevere . 

$• 6 , Del Dare 0 Donare, 

§. 7. Si e fantina il come fia lecito il JJ^nare. 
8. Cautele nel Donare . 


• Della povertà de’ Frati Minori « 

i» I» Virtà della Povertà. . . 

1. 2. Povertà Religiofa fi deferivo . 


M A S S I M A E R Z A . 

Ogni pretensione fu della roba tempo- 
rale è manifeda Proprietà. 

§• 9. Si dà ad intendere in comune. 

» 4 io. 


. io. Delle Pretcnfwni frai Particolari. 

. il. Avvertimento agli Ufiziali . 

* ì 

LEZIONE XVI. 

Di altri Atti opporti alla Povertà . 

Massima Prima. 

Ogni Alienazione per via di Contratto 
è una fchiettifiima Proprietà. 

§. i. Si dà conto elei Contratti. 

§. 2. Del Pendere . 

§. 3. Circa il prendere per vendere . 

§. 4. Circa il Cambiare . 

§. 5. Dipendenza nel Cambiare . 

\. 6 . Del Cambio delle Offerte inconve- 
nienti . 

Massima Seconda. • 
Ogni Acquifto per via di Contratto è 
una palefe Proprietà. 

“ » 1 

§. 7. Del Comperare . 

§. 8. Del Negoziare 0 Mercantare . 

§. 9. Rifolitzionc di alcuni Cafi . 

Massima Terza. 

Ogni obbligazione civile , che fi riceva 
“• in fe , o che s’imponga ad altri, im- 

porta ncccflanamenre vera Proprietà. 

§• io. Quejìa Mafsima fi J piega . 

§. 11. Del Mutuo. 

t>. 12. Del Comodare , e del. Locare. 

§. 13. Dell' Impegnare ì e del Giuocare . 

Massima Qu a rt a . 

L’ufo del Sindico Appoiloiico fecondo la 
conceffione di Martino Quarto e Quin^ 
to cc. con ogni ragione fi ripudia. 

■ §. 14. S indici come fi accettino • 

§. 15. Gli Atti dei Sindici fi difeutoni . 

LEZIONE XVII. . 
Della Povertà inquanto ali’ Ufo. 

§. I. Si mojlra per la Regola l' Ufo po- 
vero . 

§. 2. Si rifponde alle Obbiezioni . 

§• 3, Si pone in chiaro la mente dei Pon- 
tefici . 

§. 4. Dell' Ufo EJlremo , e Competente . 


§.5. In che confi (la l'Ufo competente '. 

§. è. Regole per non eccedere nell ' Ufo 
competente . • 

§. 7. Della Paucità fecondo la vera Ne- 
cefsità . 

§. 8. Si conchiude alla pratica circa il 
Superfluo 

§- 9. Della Viltà oppofia alla Prcziofità . 

§■ io. Di f erezione circa la Preziofità . 

§. xi. Della Simplicith oppojìa alla Mor - 
. bidezza , alla Curio/ità , ed alla 
Pompa . 

§. 1 2. Confider azione circa la Pulitezza . 

§. I 3. Con fidcr azione circa il Decoro . 
LEZIONE XVIII. 

Della Pratica circa l’Ufo povero. 

1. Si moflra la Pratica per via di Pro- 
porzione . 

§. 2. Dcil' Economia inquanto efclude P 
Avarizia. ■ 

§. .3. Dell' Economia inguanto efclude la 
“Prodigalità . - • • 

§. 4. L' Economia fi fa vedere nella fua 
Mediocrità. ; 

§. 5. Dcl e Fabbriche fecondo l'intenzio- 
ne del Santo Padre. 

§. 6 . Si rifponde ad alcune feufe . 

§. 7. Il genio al fabbricare fi rjpruoya . 

8. Il buon Gufo nelle Fabbriche fi 
cenfura . 

(j. q. Le Chiefe fi vogliono fenza eceeffo . 
io. Si difende contro gli cccefsi ? tnten- 
zione del S. Padre . 

(j. 11. Le Chiefe fi vogliono fenza difprezzo. 

§. 12. Della Mediocrità da aver fi nelle 
Chiefe . 

§. 15. La detta Mediocrità vieppiù fi 
(piega. 

LEZIONE XIX. 

Dell’Ufo povero nel Vitto. 

§. I. Si fcuoprc la ripugnanza alla Verità • 

ò) 

§. 3. Si abbàttono i Tretefii . 

§. 4 .Può condefccndcrfi alla vera ISfecefiitì. 

§. 5. Regolamento delle Cofiituzioni . 

6 . Si propone un ri fleffo di DiJ erezione . 

7. Si libera quefla Dif erezione dagV 
Inconvenienti . 

§. 8. Se lecito fia ricorrere a pecunia per 
il Vitto. 

§. 9. Cautela contro l' ecceffo . 

§. io. Di altre Rifoluzioni . 


LE 


LEZIONE X X- 


Della Mendicità de’ Frati Minori- 


§ t. Perfezione di queflo Stato. 

2. Si dà ragione della Mendicità . 

$. 3. Si pruova fu del Vangelo . 

§• 4- Come fia ficura la Provvidenza dì 
Dìo. 

$. S* Za Provvidenza dee dare della 
foggezione . 

§. & Del Pretetto della Mendicità . 

7. 57 comanda previamente il Limo* 
finare . 

$. 8. Non pub mendicar fi il Superfluo. 

%. a. Alle Limoline dee corri] pondero t 
Orazione . 7 

§. ro. Il male di chi fi ritira dal men- 
dicare . 


LEZIONE XXL 


i 


1- 


Delle Piovwifioni , e delle Rendite. 

I. Quali Prowiftoni fieno interdette . 
i- Dei Grana j , e dille Cantine. 

3~ D' altri Riferbatoj , e dì altre Rac - 

fi M 

4. Si pone riparo alla rilajfatnsza. nel- 

le Prowiftoni . 

5. Norma giu fia di Dif erezione .- 

6 . Delle Rèndite r 0 Entrate. 

7. Prima fpezie di Rendite illecite , 

8. Dei Fondi delie dette Rendite il- 

lecite . 

9. Seconda fpezie di Rendite illecite. 

10. Terza fpezie di Rendite , di cui fi 

dubita . 


LEZIONE XXII. 


§. 6 . Legati fanno obbligo agli Eredi , 
ma non diritto ai Frati . 

§. 7. Dei Legati fatti con modi illetiti 

8. Come debbano rinunziar/i t Legati 
illeciti , o 

§. 9. Dei Legati perpetui . 

§. io. Temperamento dato ai Legati per- 
petui . 

§. ri. Dei pefi di Meffe 0 di Ufz/ . 

§. 12. Dell' ufo della Protefia circa i Le- 

gati, 

§. 13. Dei Legati per fVfo facro. 

§. 14. Degli Adeguamenti perpetui . 

§. 15. fchivino i Legati . 

1 6. Sommario della Povertà .■ 

LEZIONE. XXIII. - 

Della mutua Carità trai Frati Minori . 

§. r. Quanto neceffaria fia la Carità alt 
7 Ordine . - 

§. 2. "Per la Carità bi fogna faper Con- 
vivere . 

§. 3. Mezzi al ben convivere . 

§. 4. Pace vera , 0 falfa 

§. 5. TVr aver pace , <atar badarfi ai fat- 
ti propr j . > • ' 

§. ò. Bi fogna regolare il Zelo, 

§• 7- I Superiori riguardino come fi dee 
i Sudditi . y ■ , ~ 

§. 8, I Sudditi non fieno difficili a con' 
tentarfi s J., < 

§• 9. Della vera Carità . 

|‘» IO * Tf a . tt0 e ft er [ ore della Carità . 
9- li. Dell' E fcrcizio della Carità. 

12. Carità ver/o gl' Infermi . 

§; 13. Gl' Infermi non fi dijlurbim. 

§T“ 14. Cornai con i Poveri , 

1 : 

LEZIONE XXIV. 


Delle Eredità , e dei Legati. 

$. 1. Incapacità det Frati Minori circa 
t Eredità . 

§. 2. C hiefe 0 Sagrefiie incapaci et Ere- 
dità . 

§•3* Nemmen vogliono f Eredità per 
F ideicommijfo . 

$• 4. Dei Legati . 

9 * 5 * Nei Legati dee badarfi al modo . 


Della Correzione dei Frati. 


§• 1» "Po (fono fupporfi peccati „ 

§• 2. L/ ordina il Tribunale nella Reli- 
gione y e quale . 

§• 3* Dei procedere per 1 via di Procejfi . 

§• 4- P” Precetto per y Colpevoli , e 
rorae . 

§• J. fi avvertono i Prelati , i pu- 
nifeono . 


§. <*• 


I 


\ 


<$. 6. Zelo per la cura delle Unirne 
7. Della Riferva dei Peccati . 

(). g. Pratica per l' ajfoluztone dai Ri- 
• . fervati », 

9. 1 Laici poffano ejfere tali Pre- 

lati . 

fo. IO. Della Confeffionc nell'Ordine.. 

$. 11. Dell' afcoltar Confejfioni fuori dell'' 
Ordine .. . 

<z.. Della Tace con il Clero. 

r 

LEZIONE XXV. 

Della Elezione dei Prelati nell’ Ordine ». 

1. Forma del. Governo nelf Ordine . 

§. 2. Vrecetti circa la Elezione del Ge- 
nerale . 

§ Della Elezione dei Provinciali . 

§. 4. Se il Capitolo ■ Jìa fopra tl Gene - 
. - tale - 

§■ 5. Avvertenza circa i nomi dei Pre- 
lati*. 

§ . 6. Delle Elezioni . 

§. 7. Dee elegger fi il più Degno .. 

|. 8.. Prudenza circa il rrten Degno * 

§. 9. R/fleffi circa le Nazione. ^ 

\. io. Delle Qualità di ehi dee ejfere • 
eletto 

legione: XXVI. 

Della Elezione dei Prelati .. 

^ 1. Q&i « lle Se- 

zioni - 

&. 2. Libertà , e Poffibilità al concorrere .. 
Ì ?.. Ctmfulte , e Suborna* 
zioni - 

^ ^ Del Luogo 9 e del Tempo della Ele- 
mone . 

5. Condizioni per la Elezione .. 

% 6. Delle varie forte di Elezioni . 

Della Eiezione per via di Com-- 
promiffarj hmitath ■ 

8; Del Tre fidente alla Elezione.. 

9. Dille Eccezioni . 
i). 10. Della Conferma deh' Elezione » 
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C U M opus hoc t=: Legioni fopra la Regola de' Frati Minori di S. Francefco — 4 
Reverendo Patre Bernardo a Bononia noftrae Religionis 'Concionatore , ac Sa- 
cra Thcologia Lepore compofitum duo Patres Theologi noftri Ordinis , quibus 
id commifimus, recognoverint , ac in lucem edi poffe probaverint facultatem con. 
cedimus , ut fervatis fervandis Typis maodetur., In quorum fiderai &c. Datum 
Florent’a die 19. Decembris *74f> 

U. >F S. Fr. 'Sigifmundus .qui fupra &c. 

• * • 

L Effi già un tempo con mio gran piacere , e profitto le Legioni j opra la llegola de' 
Frati Minori del M. li. V. Bernardo da Bologna pr.efentcmente Diffinitore , e Let • 
tor nojlro di Bologna; e le bo poi nuovamente rilette per ordine prccifo , e comir.ijjio - 
ne del Reverendi fimo Tadre Generale , e ftccome le bo fempre giudicate fecondo il 
mio debole , e Jcarfo intendimento , cosi ancora le giudico di prefentc non che degne » 
ma utilijfime , e fi pub dir necc furie da conceder fi fuori alle Stampe . Sono que/le di 
uno file facile , e famigliare , e pero confacente ad ogni genere di perfone . Vi fi feor- 
ge poi dentro uno Jpirito di intelligenza fugace qffìeme e foave , che mettendo nel juo 
piu chiaro lume il vero fenfo della Regola , fi ferve per lo più del Tefto della Rego- 
la flefja , 0 delle dichiarazioni fatte da fommi 'Pontefici per dimofirarlo , e fi ngol ar- 
menti delle parole medefime del Serafico Padre tratte da firn Opufcoli , che vi ag- 
giungono affai vaghezza > e Jplendore . Ella è in fomma a mio giudizio una dottifjì- 
ma fpiegazione della Regola , che i moltiffimi occorrenti quefiti , e dubbi appiana mae- 
fìrevolmcnte , e dilegua ; tantoccbè niuno potrebbe fondatamente immaginar fi in e fa trop- 
po rigore , fé non chi volefe fcofìarfì dalla mente , ed intenzione del Santo Legisla- 
tore t e conseguentemente ai veri 0 ferva tori della Serafica Regola non potrà mai che 
piacere . 

Data in $, Gìoanni di Bologna li *0. Febbraro 1 74*8» 

Io F. Felice Maria da Bologna Predicatore , Vicario , 
e Maeftro Cappuccino Indegni fimo . 

P E R accurata rifh-ffionc , ebe abbia Io fatta fopra il Libro fritto dal M. R. P. Ber- 
nardo da Bologna dell * Órdine T^oflro Diffinitore , e Lettore in atto in quella Pro- 
vincia , intitolato : Lezioni fopra la Regola de’ FF. Minori d? S. Francefco ec. 
nulla mi è parfo e fervi contrario 0 alla purità della Fede , 0 ali * integrità del cojin- 
me , 0 alla difciplina del Cbiofiro ; anzi con purgato fiile , e con regolato raziocinio 
va rintracciando il vero fenfo della Serafica Regola , e dalla mente del S. Padre Le- 
gislatore , e dall' interpretazione degli .Autori piu zelanti , ed accreditati , e dalle di- 
chiarazioni degli Oracoli infallibili de' Pontefici . Perlocbè fon di parere , per la co- 
mune utilità non /o/o poter fi , ma dover fi dare alle Stampe . E quefta è la f incera 
teftìmonianza , che render pofo all " .Autore , giu fi a la commi ffionc avutane dal Revs- 
rendìffimo Padre Generale . 

Dato in Rfima 15. Giugno 1748. 

Fr. Barione da Ferole/o Diffinitore Generale Cappuccino b. i. 
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LEZIONE PRIMA 
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DELL’ INTELLIGENZA 

DELLA REGOLA. 


Regula & Vita Fratruni Minorum base efl . Cap. i. 


O confeflb eflere nella Reli- 
gione più da defiderarfi , che 
vi fta chi promuova i Rcli- 
giofi alla efatta oflervanza 
della Regola , di quello vi 
Zìa chi della Regola ne por- 
ga il vero intendimento, Confeflo altre- 
sì non eflere maifuperfluo il replicatele 
premure per la riforma de’buoni cofiu- 
mi, e poter riufeire molefio , non che 
fuperfluo , il volere replicar dottrine . 
Ma pure bifogna perdonare all’abilità 
dell’ Uomo , iì quale non è Tempre for- 
mato per i migliori impieghi : bifogna 
altrettanto foccorrere all’ Uomo non ìolo 
per il più , ma per il meno ancora . Ol- 
tre di quello non fo per quale difgraz’a , 
dopo tante Spofizioni fatte fulla Regola 
de' Frati Minori, lì Hanno ancora i Re- 
ligiolì non pienamente contenti : come 
a una menfa , dove il pane c infranto 
bensì e i cibi preparati , ma forfè non 
fecondo il gufio comune di tutti. Io ho 
penfato , che tal Torta di naufea proven- 

J ’adal vedere in quelle Spofizioni unnon- 
ochè di troppo Scolaftico o Giuridico, 
che molto dice, ma non per tutti Tempre 
dice. Perciò nel Tanto genio, che mi ha 
prefo di parlare a’miei Religioft Fratel- 
li delIaRegola , mi fon fatto il dovere 
di parlarne con ft ile umano , famiglia- 


re , e confaccente per tutti . Forfech^ 
quello avrà a collare della proliflìtà ; ma 
già ognuno fa , che per ben intenderli bi- 
fogna anche bene fpiegarfi , Comincia* 
mo dallo lidio oggetto di quelle Lezio- 
ni , cioè dal vero intendimento f che dee 
cercarli della Regola , 

§. t: 

La Regola, ammette Spofizjone . 

I, T L primo incontro , che avviene a 
JL quelli, i quali fi offrono alla fati- 
ca di fare Spofizioni , egli é quali undif* 
degno di certi Spiriti mal intefi , che 
hanno l’ardore di foflenere non doverli 
della Regola far .alcun contento . Il Se- 
rafico P. S. Francefco ( dicendo ) haef- 
preflamente ingiunto a tutti nel fuo Te- 
stamento di non metter chiofa nella Re- 
gola , ma di prendere femplicemente tut- 
te le parole di efTa , come fi Hanno. Lo 
fieflo Criflo dal Cielo con Tua voce per 
tre volte replicò ai Prelati dell’Ordine, 
i quali contraddicevano , di volere che 
tal Regola fi ofiervaflc Iaì literarn , £7* 
fine Giaffa . (a) Ma tali Oppofirori do- 
vrebbero eflere pienamente convinti da 
tante rifpofie , che loro hanno date tutti 
gliSpofitori per giuftificare le proprie fa- 
tiche. Ovvero mi contenterò io di dire 

A fola- 



(ì) WaJ/'ng. ad .in, 1113 . ». 11 . 
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{blamente : che la (Uffa oppofizione po- 
trebbe farfi circa del Vangelo , delle Scrit- 
ture , e infomma di tutte le Leggi si 
divine che umane ; e pure in tutte le 
Leggi vi troviamo aggiunte abbondando- 
li me le Spofizioni . Per qual ragione ? 
Per quella al certo : perchè non tutti 
fanno penetrare la Legge al giufto fe- 
gno . Si perda 1* ignoranza ola malizia, 
e allora tutti taceranno , per lafciar par- 
lare alla fola Legge . Ma non intenden- 
do. quelli il vero fenlo , avendo l'altro 
mille dubbi per la pratica , e cercando 
molti d’ofcurare la verità per non ob- 
bligacele : a che lamentarli ,. fe Uomini 
molli da fpirito di carità appunto s’ im- 
piegano a moftrare il vero lenfo , a to- 
•glfcrei dubbi, e a convincere i maliz'o- 
,fi accecamenti ? Certo né la voce del 
S. Padre , nc quella del Signore non ha 
«mi Spofitori di tal fatta fgridato : dac- 
ché é vero, che l’uno e Tallio amò le 
iflruzioni per- foccorrere alle altrui de- 
bolezze . perchè poi poffono elfetvi In- 
gegni prol'untuolì , i quali pretendano di 
far prevalere in tutte le cofe la propria 
opinione o capriccio , e arrivino perciò 
a volere fpiegare la Pegola feoza ftar 
Soggetti alle parole di ella : perciò fece 
premura il S. Padre, che niuno di que- 
lli s'arrifchiaffe di toccar la fua Rego- 
la , come la fteda premura ha fatto Id- 
dio per le Scritture, e T han fatta tutti 
i Legislatori per le proprie Leggi.. Fuo- 
ri adunque di quello cafo veramente de- 
teftabile noti lì condannano le Spolutio- 
ni , lì amano an?i c lì promovono da 
tutti i Legislatori , 

IL Quello sì aggiugnerò per parte dei 
Giurifti, che di due forte può elfere la 
Spofizione di una Legge : Autentica cioè 
e Dottrinale Pofciachèo la Legge può 
elfere cfpofta da ehi tiene la detta Leg- 
ge in proprio arbitrio , come è il Ponte- 
£ce ri/petto a tm-te le Leggi Ecclefiafli- 
che , e feguentemente tilpetto alla noftra 
Regola ? « , ta l cafo la Spofizione fi 
chiama %A titanica , cioè che vale come 
lo Hello autentico tefto , c non meno per- 
ciò che il tefto della Legge obbliga e 
Aringe • Ovvero # efpoft a viene la Legge 
da chi non vi ha alcuno arbitrio , ma 
poflìede il foio vantaggio d’ intenderla e 
di poter darla ad intendere, come ha da 
(uppocn fieno tutti quelli, i quali vi han 


r . Cap. 1 . 

fatto ftud’o e pratica 5 e la Spofizione 
allora chiamali Dottrinale : cioè che in- 
fegna bensì , ma che non ha poi autori- 
tà di obbligare, fe non quanto colle buo- 
ni ragioni può farfi la verità valere. La 
Dio grazia nell’ uno e nell’ altro modo 
la noftra Regola , come fornita di una 
gelofifiìma fantità , ha ottenute anche 
airbondevoli Spofizioni : e reità pertan- 
to che dell’ una e dell’altra forta , per 
arrivar al fegno di una vera incciligen-. 
za, noi ne facciamo parola. 

5. II. 

Delle Spofizioni Tontìfzie 

III. .T A Spofizione dei Pontefici fovra 
i-* la Regola dei Frati Minori è 
flatadata in due maniere , conforme alle 
due diverfe intenzioni , con cui è ftara 
loro dimandata. Pofciachè alcuni Reli- 
giofi punti dal fanto zelo d'incontrare 
ben dirittamente l’intenzione dclSerafi- 
co Padre in tutte le parole della Rego- 
la , e agitati per altra parte dalla con- 
trarietà delle opinioni , che allor corre- 
vano , ebbero ricorfo alla Santa Sede , 
acciocché elfa decidelfe , e le loro co- 
feienze fedade.. E. i Pontefici infatti la 
benevola cura fi prefero di dire pura men»- 
te il vero e il giufto conforme la men- 
te del S. Patriarca , e di darne perciò, 
•decifioni . Quelli Pontefici maflimamen- 
te furono N iccolò III. , e Clemente V. , 
f quali perciò vollero tanto autenticare 
le loro parole , che le unirono ai Cano- 
pi comuni della Chicfa : cioè nel cap. 
Exi-t y * nella Clementina Exivt. . De 
'verbor. fignifi catione . Altri Rel»efoft poi. 
mal forniti di fpirito , e mal loftèrenti 
perciò delle II rettezze biella Regola , fin- 
gendo ncceffità e impotenza in quello e 
quel precetto , dimandarono da quella 
flelTa S. Sede rifpolla., ma che folTe con- 
facente alla loro debolezza ; chielero 
decifioni , ma che fodero privilegi. E i 
Pontefici ( i quali hanno non meno in 
proprio potere la Regola , clic in pro- 
prio ufo la prudenza ) vedendo quello 
edere il minor male per quei Religiofi , 
i quali in altra maniera non potevano 
facilmente correggerli , allargarono le re- 
ti , evi condifeefero . IL P. Pietro Mar- 
canzio produce la Bolla di Urbano Vili. 

(4) Sa- 


'Dell' Intelligenza della Regola . 


(a) Sacrofantlum lApojìoUtm data 1 anno 
1/É15. ai Minori Otfcrvanti , per inoltra- 
te che il detto Pontefice invalida tutte 
le conceflioni pontifizie , le quali fono ri- 
lafl'ativc della Regola: anzi folliene , che 
concefiìoni di tal forta non fono mai fia- 
te accettare dal corpo della Religione . 
Noi i’chiveremo una tal quiftione che 
non importa'; e folo ci lafcicremo il 
campo di moftrare a luogo quali fieno 
le Concefiioni , che come ri laffati ve dal- 
la noflra Riforma fi rigettano , tutto- 
ché da altre fi abbraccino.. 

IV. Direm piuttofto, che i veri Ze- 
lanti della Regola han rocchio previa- 
mente alle dette Spofiziooi di Niccolò- 
III. e di Clemente V., c poi anche do- 
gli altri Pontefici, inquanto a quei due 
li uniformano, ovvero inquanto da quei 
due non fono fiati derogati. Con un tal- 
riguardo infatti noi Tempre parleremo . 
Ma qui fi dimanderà , fe tali accettate 
Spofizioni pontificie abbiano forza di pre- 
cetto in tutrociò, che dicono. A dir il 
vero, non mi fa piacere quel taglio pre» 
c'pitofo che da quelli c quelli vi fi 
dà : cioè o un Si , o un Nò alloluto* E’ 
meglio ricorrere al modo accetto a tut- 
ti 1 Teologi d’interpretare le parole dei * 
Pontefici e dei Concili .*• cioè che. dove 
propriamente in quelle p»ntifizie Corti, 
tuzioni fi decide e fi fentenzia , ivi è 
precetto od obbligo , che non può fchi- 
varfi ; dove poi fi difeorre per irtruzio- 
r>e , o per infegnarc il< miglior modo ,. 
ivi non fi confiderà che dottrina, la qua- 
le non può bensì lenza temerità efière 
. contraddetta , ma pure non obbliga in 
cofeienza . Cosi quando per efempio de* 
terminano quei Pontefici ellcre precetto- 
della Regola , che i Frati non pofiono 
edere iftituiti eredi , che loro non può 
competere il dominio fovra la pecunia 
ec; , ivi è precetto, che obbliga : ed è. 
precetto, non già fovraggiunto alla Re-- 
gola ( come alcuni con ciò vorrebbero 
fchivarfcne ) ma facendo ivi il Pontefi. 
ce, nel mentre che decide, le parti di Spa-, 
fitore , c lo fteflo precetto della Povertà 
minorica porto autorevolmente dal Pon- 
tefice in chiaro . Quando poi i detti Pon- 
tefici fuggerifeono regole e modi , con 
cui dee contenerli , v. g. quando infogna- 
no le cautele da. offervarfi nel ricorrere 


a pecunia: bifogna bensì avere per giu- 
fte c ficure quelle regole o cautele , ma 
non credere che non poffano ancora aver- 
fene dell’altre, non contrarie , ma diver- 
fe , fe pure fi ha dilcernimento di riero» 
varie. Se vogliamo afììcurarccne , offer- 
viamochei detti Pontefici chiamano in- 
fatti quelle loro Spofizioni , non con un 
folo nome } maledicono inficine e Di- 
chiarazioni , e Ordinazioni , e Spofizio- 
ni , e Decifioni. Noi pertanto ci faremo 
l’obbligo di avere quefta diflinta avver- 
tenza a tutte le occafioni. 

5. III. 

Del vero modo di tf porre la Regola . • 

V. T N quanto poi alle Spofizioni fat- 
* te dai Dottori , io non mi len- 
to l’ardire di fenccnziare , quali di que- 
lle fieno le tròppo rigide, quali le trop- 
po larghe . Ho amato f. a di elfi i più 
giudizio!!, ho ommeflt quelli , che ri- 
cuocendo ri detto dagli altri fervono fol* 
tanto a far numero: benché tutti poi ab-- 
bia (limati . NcL feguirli ini fon com- 
piaccialo di citare le loro autorità come 
gemme con riguardo compartite , non 
quai filamenti , che ordilcono tutta U 
tela : onde fobriamente , e a tempo e 
luogo fi vedranno citati Autori . Di un 
folo di elfi mi fon prefo quafi del zelo, 
in udirlo proporli di volere bensì cfpor- 
re la Regola dentro' » termini del gru- 
llo , ma in maniera di potere contentar 
tutti : full* idea che la focietà dei prati 
e come la famiglia di Giacobbe, in cui 
vi aveva non folo Uomini robulli , mi 
Donne imbelli , e teneri Fanciulli , i 
quali però non póffono camminare di un 
fimi! parto . E* calzante l' immagine per 
la pratica ,,ma non la credo formata al 
difegno del dovere . Chi entra nella Se- 
rafica Religione vene a profetare come 
una milizia d’Uomin< forti , trafittiti non 
’folo dal volgare carattere del Secolo , 
ma anche dal fiore degli altri Ordini re», 
golari. Pereto milita (ritto una diiciplina, 
che non ha pari falla Terra , ed è or- 
dinato ad imprefe d'< opere le più magna- 
nime , che abbia laicato Gesù Cri (lo 
agli Uom'ni in efempio. Sicché fe tro» 
vanii fra di elfi alcuni deboli e fiacchi, 

A > non 
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non fono da compatirli , corre merita la 
malfornira compleflìonc de’P'anciulli : fo- 
no anzi da correggerli come Soldati fatti 
codardi e infedeli . Voglio dire, che non 
ha da accomodarli ad ellì la Regola , fo- 
no anzi elli all’alto fegr.o della Regola 
da riformarli . Non Ila l’ofTervanza di 
quella Regola, lo concedo, in un punto 
jndivifibile : ma fc la vogliamo perciò 
illendere lino alla poca volontà dei debo- 
li , vi c troppo pericolo di farvi enormi 
fquarej . Vi ha da elferc pietà peri de- 
boli, ma per ellì non ha da rimetterli il 
rigore della verità : (a) Qtiia pcccator e fi , 
corri pe‘, quia homo ejì , miferere , dice la 
Legge. „ Ha da correggerli la prevari- 
„ -catione (b) ( foggi unge Alvaro Pela* 
,, grò ) non hanno da abolirfi i vange- 
» lici Statuti. £’ cofa ingiulla il dìffa- 
,, mare a cagione dei deboli gli antichi 
,, noftri Padri , quafichc abbiano mo. 

„ ftrato troppo llretto ilfentiere. Forfè 
,, in onore di alcuni ha da nicchiarli 
,, col vero il falfo ? „ Io m’auguro per- 
ciò che femprc mi corrervi Iddio quel 
buon prefo genio, di non voler aver ri- 
guardo ai tempi prefenti , o all’umore 
di quelli e quelli , ma di dire fincera- 
mente fecondo la Regola il vero. Vi fa- 
rà chi quello Ai le abbia a male ? Ecco 
per me la rifpolla di S. Bernardo : (r) 
Si qui bus vero difplicuerit , ipft fe manife- 
Jitnt quia Ordì nem non dtliptnt , atjtts 
silique corruptionem , idefì viti a damnari 
nolunt . Vi farà chi ne faccia critica > 
Sicgue a rifpondere S. Bernardo r Ipfts 
itaque illud Gregorianum rejpondeo : Mu- 
lini e fi ut fcandalum oriti ur , qutm ve- 
ritti relinquatur . 

IV. 

Bella Dìfcrezjjtìe . 

VI. * I è noto il comun detto dei 
XVI Giuri Hi , Sumntum jus vera 
crux : cioè che il guardare il folo apice* 
della verità egli c un fare, che la veri- 
tà della Legge lì faccia provare come un 
fupplizio. Ma che vuole perciò inferir- 
cene ? Non altro , fe non che dee am- 
metterli nell’offervanza di tutte legs?i la 
Difcrczione . La Virtù di fua ragione 

( a ) c. Duo. i $. q. 4. ( b ) ,Alv. Telag. de 
( c) S. Berti. A polo g. Reììg* c. 6 . n. 19. 


r . C cip* I * 

Ita Tempre nel mezzo , non negli e ft rè- 
mi : e la Difcrezionc è appunto quella , 
die a tutte le virtù il vero mezzo al- 
fegna ; e lo aiTegna perciò anche al va- 
lore delle leggi , giacché quelle fon di- 
rette all’efcrcizio della virtù . Non bi- 
logna però diilìmulare un equivoco, che 
facilmente nafee in quello nome di Di- 
fcrczionc. Sembra che voglia lignificar- 
li una certa pietà o compatitone da aver- 
li per chi è foggetto alle leggi: e vera- 
mente nel noflro idioma ella ha anche 
un tale lignificato di pietà . Ma non e 
certamente qui il propolito. Difcrczione 
viene dal verbo pifeernere , e vuol dire 
un intendimento o un giudizio purgato , 
che lappi a dilìinguere una cola dall’al- 
tra, e dithnire non con una fola regola, 
ma con tutti i riflefìi delle circoltanze 
del tempo, del luogo, o delle perfone. 
Ovvero a togliere bene l'equivoco , quel- 
la Dilcre/.ionc , che ha qui da intender- 
ft con altro proprio nome fi chiama Tru- 
denzjt , detta appunto la regolatrice di 
tutte le Virtù ,* c di tutte le leggi . Vi 
vuole adunque per intendere bene la Re- 
gola la Difcrezione, cioè la Prudenza, 
per applicare ai cali particolari i precetti 
univerfali , per contrappcfarc la forza dell’ 
obbligo aU’elìgenza dc’tcmpi de’ luoghi, 
e delle perfone. Quella c la grande Scien- 
za necelfaria agli el’poli tori della Rego- 
la , come lo c ai 1 cologi in tutte le 
leggi Divine ed umane . Senza di que- 
lla ( dice S. Ambrogio ) fi ir, olirà ben- 
sì timor di Dio , ma fi fa ingiuflo, per- 
chè la vera Cofcienza timorata dee fem- 
pre colla feienza regolarli : ( d ) Vera Sa - 
piemia a, Timore Dei incipit , nec efì Sa- 
pientia fpiritalis fine Tintore Dei : ita Ti- 
mor fine fapienti.i effe non debet . Quando 
la Prudenza avelie da difpcnfare taluno 
dalla legge, fi chiama dai G iurift i F.pi- 
cbcja , la quale da tutte le leggi impli- 
citamente fi ammette : ed aitro non è 
fc non un giudizio fondato full’ equità 
naturale, che la legge in tal cafo parti- 
colare non intenda di obbligare . V’c 
legge di non uccidere il profilino : e ad 
ogni modo in cafo di cflere alfalito da 
un ingiuflo Aggreflbre , l’equità del ius 
naturale permette di togliere ad altri la 
vita perfalvare la propria. Lafperienza 

del 
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del proprio danno infognò a’ Maccabei 
nel precetto di fantificar le Pelle , die 
giuftamente poteano anche in que’gior- 
ni militare alla propria dite fa . lì. così 
dicali di molt’altri cafi . Perocché infat- 
ti Pequ’tà c quella, che prccifamente fi 
cerca da tutte le leggi ; onde fe quella 
accade che venga a prevalere fovra le 
univerfali difpofi/.ioni , piuttoilo l’equi tà 
che il rigore della legge ha da mante- 
nerli : ( a ) ~Nam in omnibus cau/Jis potior 
debet effe caufj'a aquitatis , quatti /fritti fa- 
ri s , è afiìoma delle flette Leggi. Quello 
però altrettanto fi concede nell’ offervan- 
za della noftra Regola , giacché per ef- 
fere di una rara fubl imita , non perde 
però la condi/'one di tutte le altre leggi . 

YII. Protetto bensì, che ficcome que^ 
fìa è una parte di prudenza la più pe- 
netrante , cosi non c da tutti l’averla ; 
ma folo da chi e rene della Regola un 
ben pffato intendimento , ed ha amore 
e zelo per ofiervarla . Ogni altro non ben 
perito non faprà nel torbido fondo dell’ 
amor proprio ben d’fcernere: avrà quel- 
la equivoca Difcrezione , che fi piglia 
per una comnaflìone di fe medefimo , e 
col determinare alla pratica foavemente 
verrà poco a poco nell’ultdmo a rovefeia- 
re tutta la Regola . Si offerva quello nel- 
la Vita fpir’tua le , dove taluno col pre- 
fetto appunto della Difcrezione permet- 
tendoli foddisfazioni o divagamene ar- 
riva a dividere lafua volontà, parte con 
D'o , p?rtc con le pa filoni , ecosì adeftin- 
guere lo fpirito . Si piange pure come 
accaduto nella olfervanza regolare delle 
Religioni: perchéaltri collo lpeziofo ti- 
tolo di Difcrezione fi fono andati efen- 
nndo dai rigori , altri colle mattimc di 
Carità hanno di quando in quando lciol- 
te le ftrettezre •, ficché n’c venuto poi 
un ufo , il quale ha portato fempre in 
peggio . Ne ha quali tutta la colpa un 
certo modo di teologizzare , il quale d* 
ogni ragione fi contenta j o anzi la col- 
pa è che vogliono tutti teologizzare , 
quando in verità è un mefticre , che toc- 
cherebbe a molto pochi . Le ragioni , 
che favorifeono rintcreffc proprio , fi ac* 
cenano tutte per buone: la pietà non fi 
ha davanti gli occhi , fi fida folo della 
fpeculazione dell’ ingegno : ed ecco però 
che colla Teologia alla. mano lì va fuori 

fa)/. TI 'acuii C. De judiciis . ( b ) Eccli, J z 
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di ftrada * Nelle altre fetenze non tutti 
fi fidano di d're e ditendere il proprio 
fentimento: ma nella Teologia, e maf- 
lirae nella morale tutti vogliono faper di- 
re , tutti pretendono di fare Temenza , 
tutti decidono da maellri con queU’efi- 
to miferabilitìimo , che poi nella rilaf- 
fatezza del l’olìcrvanza delle leggi fi pian- 
ge . Vuol dirli adunque, che ha daam- 
metterfi bensì nella Regola la Difcrezio- 
nc , ma fempre con un lomrro riguardo 
d) sera Prudenza , la quale però certa- 
mente non è da tutti . 

5- V. 

Dee antar/i la Regola per intenderla i 

Vili, q U delle antidette mattìme io 
^ trovo ora aperto il patto , per 
dire il bene e il male di chi fuppone d’ 
intendere la Regola . In due dalli fi ve- 
dono comunemente divifi i Religiofi . 
Alcuni forniti di buona volontà amano 
la propria Regola per ben ofiervarla : 
fon pofieduti dal Timore e dall’ Amor 
di Dio , onde hanno attenzione di te- 
nerla a mente per non aver mai a vio- 
larla. Quelli camminano femplicemen- 
te , e ogni cofa loro coopera in bene » 
perché, come ditte appunto 1 ’ Ecclefiafti. 
co nel temere Iddio ottengono da lui 
il vero intendimento , ( b ) Qji dm et Do- 
rninum , excipiet dottrinar* ejus : nel ve- 
gliare al fuo fanto fcrviz’o truovano fo- 
vra di le benedizione , Qui •vigilaverint 
ad illttm , invenient beneiitlionem : e nel 
cercar di cuore la fua fama legge, fono 
anzi da quella legge riempiti come d’ 
amore cosi d’intelligenza: Qui quarit le- 
lem , replebitur ab eO]. Piaceffe a D ; o, 
che tutti i Religiofi foflero in quella 
clatte, e allora potrebbe riprovarli 1 ‘ af- 
lunto di fpiegare la Regola , come una 
inutile intraprefa . Altri poi perdura quel- 
la buona volontà, con cui erano entrati 
nella Religione, tt truovano riempito il 
cuore di loia vanità : non rigettano af- 
fatto la Regola , ma non la guardano 
altresì le non ( conforme la frafe di S. 
Bonaventura ) obPquamente c ftorti : 
( c ) Obliquis & reflexis oculis : vi ftan 
foggetti , ma come un troppo hriofoca- 
vailo , che fugge dove mai può , e v* 
A 3 foltan- 

x 3. ( c ) S. Bottai/, in proam. Reg. 
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folcanto a regola , quanto è trattenuto 
dalle redini , o (limolato dagli fperoni : 
cercano, vuol dirti, -non come ubbbidir 
bene alla Regola, ma coinè e dove pol- 
lano mai fchermirfene., amando perciò 
piuttofto il modo di potere perfuadcrti 
quello e quello non effere peccato , che 
il modo d’incontrare la giuda intenzio- 
ne del Santo Padre. Quelli , può dirti 
però, intidiano alla Regola , non l’ama- 
no; e perciò non può elferc mai che il 
fuo vero lenfo apprendano , fi lavorano 
anzi a tutti i palli lacci e cadute . Ec- 
colo con efprellìonc tutta propria dello 
fi e fio Ecclefiaftico : Et qui infidi afe agir , 
Jcandaliz.abitnr in ea . Si mettono anch’ 
citi alle volte a decorrere di Regola, ma 
perchè han perduto di villa il Cielo, e 
manca loro il cuore o Ila l’ affetto , fi 
riportano alle fole intellettuali fpecula- 
zioni , in cui fi truova bensì manieradi 
lungamente quiftionare , e di rrofirarfi 
belli Ingegni , ma non mai d’arrivare al 
netto fecondo l’intenzione del S. Padre. 
Dio mi guardi dall’aver difeorfo con 
quelli , che farebbe fempre perduto. Se 
trattiamo di far giocare l’ingegno, in- 
tendo anch’io come potrebbe i mpegnarfi 
ad efporre la Regola tutto al roverfeio : 
inibii t am falfumquod difeurrendo non fìat 
probabile , diceva anche Cicerone. Non 
s’è veduto il Vangelo sì chiaro ridotto 
da Ingegni arditi a dir tutto il contra- 
rio ? Non è un gran che adunque , fé 
pofiano Ingegni pravi far una limile in- 
giuria alla Regola . D : o guardi loro 
(dovea dir piuttofto^ perchè in tuttofa- 
no l’abbominio del S. Patriarca: il qua- 
le dice e protetta , di tenere e di odiare 
per illegittimo e anzi per ifeomuni- 
caro, chiunque fi parte dal giufto l'enfo. 
e dalla vera offervanza della lua Rego- 
la . Ecco le formate fue parole : ( <0 
Quicumque Fratrum hac obfervare nolue - 
rint , non teneo eos Catbo/icos , nec Fra- 
tres me os ; nolo etiam ip/os 'vedere > nec 
loqui , donec pani tenti km egerìnt . 


IX. 


§. VI. 

S'intende abbafìanzA la Regola. 

p Lia è adunque chiara quanto ba- 
Ha la Regola per chi fa avervi 


( a ) Opufc. S.T.ep.n. (b ) S. Bonav. c, 
( d ) Crcg. IX. Quo elongati in exord. 


1. Cep. ’I. 

anfore r e folo intricata per chi non fa 
fpogliarfi il cuore di vana libertà . Ma 
ella è poi altrettanto facile e chiara in 
fe ftclfa confiderata . Balla il dire che 
ella è, piucché del P. S. Francefco , det- 
tatura dell’iftefio Gcsù-Crillo : come l’ 
attellò il medefimo Patriarca al Ponte- 
fice Onorio III. quando volea quell! met- 
tervi le mani per correggerla: ( b ) Ego 
BeatiJJìme Tater ( dicendogli ) pracepta 
aut 'vtrba illa in Regala non pojfui , fed 
Cbriftus . Se volete accorgervene , fa- 
te il paragone dello fide tanto più fin- 
cero e lodo di quella feconda Regola , 
di quello ne folle l’altro della prima 
JKcgola già lafciaca. ( c ) „ Certo da fe 
„ fieffo non potea cosi parlare Francefco 
„ (dice Alvaro a propofito) perchè egli 
„ ignorava le fottigliezze delle letfèi : 
„ nè molto avrebbe egli faputo far di* 
,, llinzionetra il Proprio, il Jus di pof- 
„ feflìone , l’Ufofrutto, il Jus utendi, 
„ o il femplice Ufo di fatfo . Ma ef» 
„ fendo egli quell’ intimo Difcepolo di 
„ Cri fio , cui era dato a conofcere il 
„ millero del regno di Dio , fep^e con 
„ il lince dello Spirito Santo sì bene 
„ efporre Mina giulta norma del Vange- 
„ lo: giacché fra gli umili egli era umi- 
„ litiìmo.) ^vPjer non ollentare peròquafi 
un folo purò’ iprodigio quella Regola , 
portiamo aggioghètic , che al S. Patire diè 
in parte mano a disporla Gregorio IX. 
prima del Pontificato (d) ( come egli 
fieffo lo dice J Pontefice nelle Leggi ec- 
clefiaftiche tanto celebre » quanto il di- 
chiara il quinto libro dei Decretali . Non 
bifogna adunque primieramente credere 
vero il fentimentodi quegl’ingegni cri- 
tici, i quali vedendo ne’ libri degli Spo- 
fitori della Regola tante dottrine , tan- 
te diltinziooi e argomenti , fi fanno 
il piacere di dir motteggiando : che 

a mettere ben in pratica la Regola , 
uopo fi è l’elTere buon Metafilico. No : 
balla voler effere un vero Figlio di S. 
Francefco. Richiamili allo (guardo la 
Legge del Vangelo, ed anche le Leggi 
civili , che pur fon di cofe volgarmente 
umane: ed oh quante fono le confidera- 
zioni , che lopra vi fi fanno , quanti i 
Libri pieni di quiftioni , d’argomenti , 
di dottrine ! Ma per quello è egli ne- 

cef- 

4 . Legend. tna/. ’V/ading. cit . ( c ) sAlv. cit. 
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cellario per ben offervare il Vangelo e 
le Leggi civili l’cffcre Metafilico? No 
certamente . Perocché tutte quelle dot- 
trine e dimoftrazioni fono necclfarie per 
formare maffimamente Maeftri , i quali 
fieno armati contro ogni potàbile difficul- 
tà ad iftruzione dei Semplici: ma a met- 
tere in pratica l’offervanza , dopo una fuf- 
ficiente notizia, vi vuole folo il cuore. 
Si adatti però quefta fteffa rifpofta a pro- 
pofito della Regola,. 

5. Vili 

Sono odioft i Trivi legi , e le Dìfpenfe , 

X. TVfON bifogna in fecondo luogo 
l-\ cosi fchivarfi delle ftrettezze del- 
la Regola , che fi divenga amante di 
privilegi o di difpenfe. Quefta fu una 
delle premure più prdfanti del S. Pa- 
dre-, cioè che nell’ offervanza della Re- 
gola non vi s’ in ter ponete ro mai efen- 
z,ioni o dilpenfe : ficuro che tali differì* 
fe , . ficcome diconfi dai Gurifti Vulnera 
Itgis , verrebbero in brieve a l'quarciare 
rutta la Regola . Per quello lafciò nel 
fuo Teftamcnto io comando a tutti, di 
non ricorrere mai alla Corte di Roma 
per privilegi . Anzi afflitto egli per ienttrfi 
premere dai Prelati dell’Ordine a mi- 
tigare la Regola , rilpofe per lui dal; 
C'elo Crifto Signore :•(<*) ,, Clic egli 
,, fapea bene quali follerò le forze de- 
„ gli Uomini : che volea l’offervanza 
della Regola fchietta fchietta : e che 
,, dove pur fi falfificaffe. con privilegi , 
„ farebbe egli nafeere piuttofto chi la 
„ ripigliale in tuzto il fuo vigore . „ 
Impari di qui ognuno il come diportar- 
li nel fuo vivere-, per incontrare la mena- 
te del Santo Padre. I Privilegi hanno 
la virtù di liberare P inoffervanza dal 
peccato, ma non già di fare, che quel- 
la poi fia una vera offervanza. 

Al. Raccolgano quindi tantepiù i Pre- 
lati dell’Ordine, di non aver egl : no in 
arbitrio il poter dilpenfare circa la Re- 

J ;ola . Veramente fu di c ; ó v’ èttaro 
èmpre del dubbio , e le poco buone 
rifpofte l’hanno lafciato altresì fimpte 
vivo . Ma fe vai p ; età , quand’anche 
altro non vi foffe che l’ intenzione già 
tfpreffa del Serafico Patriarca , quefta 

(a )WaJinz.(it, (b)c. 1 . de Rcg-Jurìs 


per tutto non ha da badare r Se non 
balla ai cavinoli , vi è la confuetudinc 
uniforme a quell’intenzione , che co- 
ftringe . Di più quali fc..o i fondamen- 
ti dell’opinione i» contrario ? Quelli . 
Che i Prelati fuccedendo al S. Patriar- 
ca , fuccedono anche nell’autorità fopra 
la Regola : e che così in Jure fi conce- 
de perciò all’ Abate il difpcnfare coi 
Monaci . Ma prefto fi fcuocono come 
deboli tai fondamenti. Perocché primie- 
rSrneme non tutti i Prelati , ma il folo 
Generale fuccede al S. Patriarca , per 
quando fece la Regola : onde il folo 
Generale chiamali Succeffore , e gli al- 
tri Prelati folamente Vicari del S; Pa- 
dre.. Inoltre anche circa il- Generale, 
fe egli è vero quel comune affioma, che 
nella Legge- può» disfare chi folo può 
fare , conforme la regola in Jure : 
(b) Qmnis rei per quantunque ' ca:ttj'as 
. rufeitur ^ per tafdem dimoivi tur : fi al*, 
fegni prima in tutto l’ Ordine citi 
potrebbe fare un altra Regola, e quel- 
lo ancora diremo citc la può deroga- 
re o difpcnfare . Certitàmo però , che 
nè tutto l’Ordine, né il Generale me— 
defimo fi dirà mai che abbia una ta- 
le autorità . Dunque e nemmeno tutto 
l’ Ordine, nè il Generale medcfimopuò> 
derogare o difpcnfare nella preferire Re- 
gola . Però fi concede fenza difficoltà 
1 ’ afiro affioma , cioè che Txr in parem non 
babet ini per inni ; appunto dove 1 ’ uno 

all’altro è pari . Il Generale al S. Pa- 
triarca egli è pari nella dignità- della 
fu prema Prelatura , e nell* autorità de.* 
gli atti a quella competenti ; perchè in 
quello a lui fuccede . Ma non fucce- 
dendogli nella preminenza di Patriar- 
ca, o vcgliam dire nella ragione di Le- 
gislatore , perciò in quefta ài S. Padre 
non è. pari , e non può perciò , corre 
egli avrebbe potuto, o rcgficre o dimi- 
nirre o dilpenfare la da" lui fatta Re- 
gola . Che le negli altri Ordini gli Aba- 
ti o i Prelati g-uftamente difpenfano, 
quefta o è facoltà lo o permeffa dalla 
liete Regola , o e confuetud'ne : o in- 
fine avviene , perché, a difiVenza della 
noftra quelle Regole fon ru:te di confi- 
gli, non di precetti ,- conforme appunto 
di quella dei Monaci il d'ee S Ber- 
nardo : ( c ) Regni*: S. Benedici i omni ha- 
A 4 tu ini 
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mini proponi turi imponi tur nulli -, prode fi , 
fi devote JuJcipitur CT tenetur , non ta- 
men , fi non Jufcipitur , ohe fi . Infine il 
Concilio di Trento ha (piegato i Cano- 
ni , e ha dlfcorfo affai meglio d’ogni 
Scrittore : determinando non effere nei 
Prelati quella autorità di dar licenze o 
difpcnfe in quelle Regole , che conten» 
gono la foffanza delia vita Regolare : 
(a) Cum compertum fit , ab eis non pof- 
Jc cd , qua ai fiubJÌAutiam Regularit 'vita 
pertinent relaxari . Aggiuenendovi per 
loda ragione , che rilalciandofì quelle 
bali di regolare dilciplina può farli con- 
to di volere a terra poco a poco la fab- 
brica della vita rel’giofa : Si enimillx , 
qua bafies funt & fundamentd totitts Re- 
guiaris d fi i pi in * , cxade non futrint con--- 
fermati* , tottim corruat adijicium nccefjc t fi . 

XII. Ho detto non trovarli nei Pre- 
lati quella autorità di dilpenfare nella 
Regola ; del redo chi può contraffare, 
che in qualche cafo particolare , con- 
correndovi la neceflìtà, e le dovute cir- 
coli a nze , non .venga loro permeila ? Qui 
pure vi è deila confufione tra gli Spo- 
lìtori in aflegnare il perchè e il quando 
jì faccia ai Prelati una tale autorità. 
Sarà meglio il ritirarlene, e confutare 
i principi teologici comuni . Infognano 
quelli adunque, che quantunque il Pre- 
lato inferiore non poffa d’ordinario in- 
trometterli a dilaniare nella legge del 
Superiore; pure ftraordinariamente , an- 
che fecondo 1 * intenzione deU’ifteffo Su- 
pcriore , vi s’ intromette , e difpenfa : 
come lo vediamo dai Veicovi nelle leg- 
gi pontificie. E per qual ragione? Al- 
cuni Mprali dicono, perchè il Prelato 
inferiore interpreta e ipicga non arrivar 
in tal cafo la Legge fuperiore ad obbli- 
gare . Ma quello e un ripiego infulfo, 
mentre non i foli Prelati , ma tutti i 
Sudditi hanno una tal facoltà di inter- 
pretare , come lì è detto parlando dell* 
Epicheia . Sentono più ciuffo molti Ca- 
nonilli , cicè che il Prelato inferiore 
preliede non folo per reggere , ma an- 
che per provvedere al Gregge a fecom- 
meffo dal prelato fuperiore : fìcchè ** in- 
tende neccffariarrente , che in certi cali 
d’ urgenza , i quali non patifeono dila- 
zione , o ammettono altri inconvenien- 
ti, abbia dallo (Itilo Supcriore autori- 


Cab. I. 

tà di provvedere col concedere difpen- 
fe . Cosi va detto adunque de’ noftri 
Prelati in qualche urgenza , che nonlafci 
il comodo di ricorrere al Sommo Pon- 
tefice , o che fia di cofa affai comune 
e frequente ad accadere : cioè che in 
tali cali i noflri Prelati per intenzione 
dell’ ifteffo Santo Legislatore abbiano 
pcrmiflìonc di dilpenfare con i Sudditi. 
Qual cofa più giuda da concepirli, fe 
ITftcffa Regola nelle neccffità di ma- 
lattia o d’altra impotenza ufa difpen- 
fe ? Fu opportuna l’avvertenza di molti 
Spofitori nell’ ammettere diftinzìone frat 
precetti della Regola , circa il potere 
efferne difpenfato : ma non già perchè 
l’un precetto più o meno dell* altro per- 
metteffe la difpenfa ( offèndo vero che 
tutti ugualmente obbligano) ma bensì 
perchè alcuni precetti facilmente poffon» 
patire rag'one di difpenfa , ed altri nqai 
o quali mai poffono averla. Cosi il non 
dover portar le non due tonache , il ve- 
flir panno vile, il recitare l’Uffìzio ec. 
non e dnficile , che prefenti al Superio- 
re ragione di dilpeni’ar con il Suddito. 
Ma nel precetto v. g. di non ricevere 
pecunia per le, o per ineerpofta perfo- 
na , di fuggire i fofpetti conforzj , di 
avere, un Generale nell’Ordine ec. , ap- 
pena può idearli calo, che dia ragione 
di difpenfa. E* bene il rammentarli in- 
fine, che le difpenfc date nella Legge 
fuperiore fenza una vera e legittima ra- 
gione non loiamence for.o illecite , ma 
anche invalide ; perché non può mai 
iflcndcrfi la intenzione del Legislatore 
fino al termine dell’ irrag’onevolezza . E 
però una difpenfa data cosi lenza ragio- 
ne nella noftra Regola, non toglierebbe 
dal Suddito il peccato di trafgreffìone „ 
e legherebbe il Prelato con peccato di; 
violazione d’autorità. 

§. Vili 

t 

Come /’ ignoranza non ifeufi . 

XIII. A Bbiam toccato fin qui ogni 
punto, per formare una ret- 
ta intelligenza della Regola ; ma che 
dovrà dirli di chi infatti n’é ignorante? 
Può fcufarc quella ignoranza ? Fu affai 
cavinola una limile quillione al tempo 


(a) Trid. f cf ] . 15. de ReguUrìb, c. 1. 
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«li S. Agoflinp . Avea l’Eretico Pela- gola è un contratto mutuo tra la Reli- 
gio ( a ) aflcrito , che non può effere fen- g'one e il Rcligioio, in cui perciò d’ 

za peccato fenon chi fa bene la legge , ambe le parti lì ricerca un vero e le- 

cui ha da ubbidire : pojc effe Jine gittimo conl'cnfo : non meno è obbliga- 

peccato, nifi qui legis fdentiam b.tbuerit : to il lleligiolo a intendere quella Re- 

e fu quella prefa come una propofizione gola , per lapere a quanto egli fi obbli- 

a Ha i fofpctta . Infatti vi tè 1’ analifi il ga; ina è obbligata altresi la Religione 

detto S. Dottore, c vi trovò molto ve- ifleffa a farglielo ben fapcre , acciocché 

leno di erefia. Al noftro propofito in- non v’abbia poi da edere la feufa di non 

fegnò, che la feienza della legge aiuta aver faputo. Cosi nella Legge nuova di 

bensi a non peccare, come aiuta a na- Grazia mando bensi il Redentore i Tuoi 

vigare il timone ; ma non coficché per Difcepoli a ricevere ogni Torta di Gen- 

qucfto l’ yomo aleutamente fi ponga te alia fede col Battefimo ? ma con 

in l'alvo. Altrimenti i foli perfetti Mae- quello che prma ognuno ben iftruufero 

ftri farebbero fanti : quando pur è cer- di ciò , che aveano da credere e da of* 

to , che fenza tanto di fapere la malti- fervarc ; (b) Eitnies docete omnes Ceniti , 


rudine degli Uomini idioti truovaefan- 
t irà e l'alute : T.iucifffftmi quippe font Le~ 
g ifperiti ; multitudinem ameni tnenibiorum 
Cbrifti U gis tam profonda ac mv.ltiplicis 
imperi tata fimplicis jidei pietas , ac Jpes 
frmiffìma in Deo , £5 r ebaritas /incera 
commendai . Voglio d : re con quelle pre- 
mclfe , che non ha da buttarfi in faccia 
a chi n’interroga quell’ alfoluta rifpo- 
fla , che danno alcuni : cioè che chi 
non fa la Regola , certo fi dannerà . L’ 
fiecefiario il laperla, egli è indubitato? 
ma fecondo la condizione delle perfone . 
Chi nella Religione ha uffiz-o o auto- 
rità d* infegnare , come i Prelati, i Let- 
tori , e i rred ; catori accreditati : certo 
che l’ha da fa pere al fondo , per non 
elfere agli altri d’inciampo. Chi tiene 
minifleri, dee effere panicamente infor- 
mato della Regola di quanto fa a pro- 
pofito del fuo miniftero . E infineperla 
vita comune baila fi fappia quello, che 
d’ordinario appunto nella vita comune 
fi comanda dalla Regola : e ognuno lo 
fappia fecondo il proprio talento. Am- 
meffa una tale neceffaria dift'nzione , 
allora con un tal riguardo può fiera- 
mente rifponderfi : che è ncceifario il 
fapere la Regola, e chi non la fa corre 
conviene, certo che egli è in ifiato di 
dannazione , Perocché chi s’ impegna 
colla cofcienza in un qualche impiego, 
bifogna che certamente conofea a quanto 
refti obbligato : altrimenti o egli burla 
nell’ obbligarli , od obbligato fi pone in 
neceflità di trafgredire ciò, che pur dice 
di solar offervare . 

‘ XIV. Anzi perchè il profetare la Re- 


bapti^antes eos C re. E infatti la Chiefa 
coftumo fempre, avanti di abbracciare 
qualunque per E 'glio , di ritenerlo qual- 
che tempo nell’ordine dei Catecumeni, 
cioè come in Ifcuoia ad imparare la fe- 
de crifiiana. Egli ha da effere cosi pure 
un giuftifllmo amor proprio della Reli- 
gione il premere, che tutti i fuoi Re- 
ligiofi fieno ben informati della propria 
Regola, avanti di accettarli alla profef- 
fione .* dacché appunto il trattenerli un 
anno in Noviziato fi fa a quello fine , 
cioè che imparino bene, c fi avvezzino 
infieme a quanto importa il giogo della 
Regola. Non è perciò un qualche fem- 
plice configgo, ma un obbligo precifo 
quello fuggerito dalle nofire Coll turio- 
ni : ( c ) „ Non fieno ricevuti j No vivi 
„ alla prot'efiione , fe prima non l'anno 
,, quello , che debbono promettere ed 
„ olfervare . „ In cafo perciò d’igno- 
ranza tanto pecca chi ha da fare le par- 
ti della Religione nell’ infegnare , quanto 
il Rebg'ofo ifteffo , che ha lafciato 
d’ imparare . 

XV. E’ comune la divifione dell’Igno- 
ranza , per decidere cafi alla pratica : 
che vi è Ignoranza invincibile , cioè che 
non può fuperarfi o deporfi , per non 
averne modo o talento : vi è Ignoranza 
vìncibiie , cioè che potrebbe lupcrarfi , 
ma per negligenza non fi lupe: a, edevvi 
Ignoranza affiliata , clic poficivamente 
non vuole deporfi, per non e fière coftret- 
to a ben operare . Era quefie la fola 
Ignoranza invincibile feufa dal peccato, 
perchè infatti non s’e contumace con- 
tro la legge , quando non fi ha modo 
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di cono/cere la verità 5 v. g. Jpercbè fi 
è forprefo in luogo, dove non v’ha con 
chi confultare il dubbio, ovvero perchè 
fatte tutte le diligenze, non s' è potuto 
arrivare a conofcere più avanti. Quell’ 
Ignoranza però, che fi dice invincibile 
per la fcarfezza del talento , cioè per-, 
ché non fi ha ingegno fufficiente da im- 
parare o comprendere ciò , che convie- 
ne , è affai d’iEcile a darfi,. almeno per- 
quanto foftanzialmcnte fi ricerca : ov- 
vero fe pur fi dà, tocca alla Religione 
di non accettare al contrario della Pro- 
feflìonc chi non vale a capire ciò, che 
ha da promettere . 

XVI. L’Ignoranza vincibile è la più 
frequente , perchè nafee per molti capi , 

- de 1 quali non fe ne fa conto . Certo fi., 
daranno Ingegni anche buoni , i quali 
di tutto guftano , e fiudiano di tutto , 
fuorché d’ intenderò la Regola , fu di 
cui pur hanno a vivere,. Altri Ingegni 
meno abili, i quali perciò dovrebbero 
più degli altri faticare per edere ifirui- 
ti , fe la pafferanno con tutta quiete, 
feufandofi di non avere capacità . Cor- 
reranno altri a rutti i rifchj , dove ri- 
chiederebbffi molta fperienza della Re- 
gola , contenti di poter fare , e poco o 
nulla di faper fare a propofito . Se que- 
fti perciò fallifcono contro la Regola , 
per quanto dicano di non aver faputo, 
Tempre i loro falli faranno veri peccati; 
perché farà loro Tempre rifpofto , che 
doveano adunque ftudiarc quanto im- 
porta alla lor profeffione , doveano aver- 
vi maggior diligenza , e prima di ci-, 
mentarfi negli uffizi Q negl’ impieghi 
aveano bene da informarli . 

XVII. L’Ignoranza affettata appena 
può penfarfi cìie fi dia in un Rcligiofo, 
perchè v* ha dell’ orrore in penfare , che 
un tale entrato con tanto di coraggio a 
battere una sì fubl'mc firada , voglia 
chiudere a bello Audio gli occhj per 
ufeirne fuora . Ma farebbe cosi , fe nel 
Religioso perfevcraffero Tempre le prime 
idee ? In chi fe le dimentica , perche 
gli comincia perciò a pefare il giogo , 
niente v’ha di più geniale quanto il 
farli feomparire dagli occhi la verità , 
per non foggi acervi : (a) T^oluit intende- 
re , ut bene ageret . l orfe non è facile il 
trovarli chi elpreffamente così alla veri- 

(ì) Tf«l. JJ. 


Cnp. I- 

tà rinunzj ; ma altrettanto non è diffi- J 

cile il notare i pretcfti e le fcule, fot-- j 

to di cui e fi pretende innocenza , e in- 
ficine dalla verità fi fugge. Ugone di 
Dina ( uno de’ più celebri e ficuri Spo- 
fitori della Regola, il quale fiori poco 
dopo la morte del S. Padre, e mori con 
fama di miracoli l’anno 1178.) in un 
fuo Dialogo tra il Zelante e il Nimi- 
co do me fi 1 co della Povertà Minorica , 
udi fin dal fuo tempo tali pretefti : e a 
noi cadrà in acconcio il feguiilo peer 
ribatterli . . 

& ■ IX. 

* \ , " 

Si ribàttono al (Urti VreteJU . . 

XVIII. T L peggiore di tutti cl’àccie— 

A carfi alla ragione , e il re- 
golarli con quello folamenic , che fi ve- 
de fare dagli altri. Perciò non fi con- 
eepifee premura di ftudiare la Regola , 
perchè in ogni cafof fi dice ) il verovivete 
non è la Angolarità , ma il fare quanto 
fa il comune : e perc'ò a tutte le op- 
pofizioni e agli ftimoli di cofcicn/.a fi 
tiene Tempre quello come impenetrabile 
feudo , Gli altri ancora fanno cosi : 

S iugulari tatem fu gè , C 7 " co n.ruunitate e/lo - 
contentiti , ecco il vituperalo a (fio ma di 
quel Nimico della Regola . Primiera- 
mente fi conofee a buon conto, che que- 
lli tali , > quali parlano e fi regolano » 
così, fono di quelir , i quali non g ; à 
cercano- la vera intelligenza della Rego- 
la , ma cercano foltanto di fchermirfene - 
oneftamente, fe potettero , Tetto il man- 
tello degli alrri . Chi cerca ed ama la 
verità , vuol egli co’ Tuoi occhj guar-. 
darle in faccia, non già fi contenta del 
come gli altri I» guardano , Poi (co- 
me rifpondeva Ugone ):fate voi prima 
la ficurtà, clic il comune fia nel fiore 
dell’ ©ffervanza della Regola , e poi vi 
fi accorderà quella di guardare quanto 
fanno gli altri per una ftrada , quanto 
breve altrettanto- ficura . Chi è però 
quello, che una tale ficurtà pofia fare? 

Piagnea il detto Autore , perché non 
potea farfi de’ Tuoi terrfpi , i quali pur 
erano i primi dell’ Ordine : e poi avrà 
da poter farfi, quando l’ Ordine conta 
l’età di qualche fteelo , che è Tempra 

eù; 
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«tildi declinazione? Che fe poi adunque 
non v* è quella (Scurezza , ecco che 1* 
a PF°"S' ar ^ altri non g overà fe non 
al futuramente cadere , quando gli altri 
cadono . 

XIX. Ma non perdono quelli perciò 
lo feudo , perdano folo a meglio adat- 
tacelo , ricorrendo poi alPelempio al- 
meno degli Uomini dotti : Credete voi 
( d eendò ) che le cucito e quello non 
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ir 


potette 


farli , tanti 


Uomini dotti lo fa- 


cefl'ero ? E’ autorevole una tale fcherma ; 
ma per farla valere , uopo qui ancora fa- 
rebbe di un altra fteurtà: ciocche tutti 
gli Uomini dotti abbiano una pratica 
di vivere uniforme al loro intendimen- 
to , operando non più o meno di -quel- 
lo , clic fanno di dover operare . Ma 
nemmeno qui certamente alcuno vorrà 
entrare in quello comprometto : perchè 
dal dire al fare , dal fapere all’ operare 
vi è una troppo lunga diltanza. Torne- 
rebbe qui il detto di fopra da S. Ado- 
ttino , ‘cioè che tutti i dotti farebbero 
(ic-Uràmcnte fanti .• quando pur troppo è 
certo , che non ottante il loro lapcre 
molti precipitano fuori di ftrada . SÌ 
concede bensì maflimc ai Semplici , o 
anzi fi eletta come loro dovere , il di- 
mandar parere nei dubbi a chi è dotto j 
perché è ficuro che eflì facilmente ri- 
fionderanno la verità , la quale niente 
loro cotta ma circa il loro efempio , 
bifognerebbe che follerò quanto dotti al- 
trettanto fanti , per afilcurarlì di potere 
imitarli . 

XX. Replicano ciò non ottante un 
altra fcherma , che fembra anzi avere 
molto di pietà. I Vecchi ( dicendo ) i 
quali hanno credito , farmo cosi ; può 
ber. adunque ad oceh'5 ch’ufi feguirfi. il 
loro efempio. E’vcnerabile certo l’auto- 
rità dei Vecchi , ma non per quello 
hanno da chiuderli gli occhi alla veri- 
tà. Jl citato Ugone , il quale pure di- 
feorreva di quei Vecchi , che erano Ila. 
ti i primi germogli dclf-Ordine , non 
acconfenti mai a un tale accecamento. 
L’età fenile ( dicendo ) merita bensì d’ 
edere prefa in elcmpio , ma folo in calo 
che abbia incanutito il crine nella lira- 
da del Signore. Molti s’invecchiano an- 
vizi. 


che nei vizi, o almeno nella vita tepida 
5 rilavata : e in tal calò non meritano 
i Vecchi riguardo , fe anzi fono elfi , 


che tirano dietro a fe allapegio laGio* 
ventò r Et tales non bonore , fed vitupe- 
rio diini fiwt, dum fud <iu(loritdte Ordì- 
nem ipfum refolvunt CT defirnnnt , C 7 * 
Juo nulo e xeni pio ] menci pojì fe trabante 
Quelli poi, che fono veramente accredi- 
tati, nemmeno pollono difpenfare dal te- 
nere aperti gli occhj alla verità. Peroc- 
ché bifogna prima vedere da chi hanno 
credito. Suo! dirli, che in tempo di fa- 
me beato chi ha un pane ; ma non per 
quello egli è già ben provveduto . Cosi 
per una qualche virtuol'a prerogativa può 
uu qualcuno avere credito fra molti pri- 
vi affatto di virtù; ma non perciò è da 
prenderli in tutto fenz* altro rifletto per 
idea del proprio vivere . Poi gli Uomi- 
ni quantunque incanutiti nel bene fono 
fempre Uomini , cioè hanno il mirto di 
difetti e di mancamenti : ficchè non può 
fupporlì in etti il tutto per oro raffina- 
to , e fenza feoria. Vuol dirli perciò , 
che ha da ammetterli diftinzione tra Vec- 
chi e Vecchj ; e poi anche ammetta la 
diftinzione , bifogna tener fempre aperti 
gli occhi , per difeernere qual cofa fia in 
etti conforme la vera profelfione della Re- 
gola , e quale contra . Certo egli farà 
fempre un argomento affai concludente 
il diffinire ciò, che è lecito, da quello 
che hanno coftumato i Vecchi : ma in- 
tendendo dei Vecchi de’primi tempi paf- 
fati , perchè meno fofpetti di fallita ; 
non fempre di quelli de’noftri tempi , i 
quali anzi pollono effere flati quelli , 
che a noi abbiano lafciati gli abufi . 
Inoltre è cosi concludente 1* argomento , 
perché fi riguardano tutti inìieme , e 
fi guardano in quelle cole, in cui apun- 
to fi fa che per quello in loro fioriva la 
Religione; onde non può ingannarli chi 
fi mette ad imitarli. 

XXI- Sarebbero poi affatto fciocchi 
altri precetti di voler ammettere qual- 
che inoffervanza di Regola , perché fe 
ne ammettono forfè delie peggiori ; di 
voler andare con libertà alla peggio, per- 
chè fi fon cominciati alcuni palli zoppican- 
do . Vi fi vede ben in tali fentimenti 
più del difperaco che del ragionevole . 
Perché una verte è offefa in una qual- 
che parte , dunque ha da poter in altra 
parte , o anzi dappertutto fquarciarli ? 
Perchè la nave in parte è fdrufeita , 

dunque ha da voler affogarli ? A nZ * P cr 

que- 
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qu.ilo appunro bifrgna badare a rac- 
conciare le oft’cfc , e a riparare il dan- 
no , dove fi ritrtiova . Un peccato 
non dà licenza di poter commetterne al- 
tri ; obbliga anzi di rimediare al primo 
per non cfifere precipitato al fecondo . 
Oltrecché e donde nafcono le oflèle e 
gli abufi ? La Religione per fc dcffa è 
femore fanta , perche ha Regola fanta , 
Colìituzionl fante , e pretende ne* fuoi 
membri ogni forta di fantità . Sono i mem- 
bri , fono i Religiofi , che fi depravano 
colle inoflervanze . Sicché non è la Re- 
ligione , che dia licenze; fono i Religiofi , 
che le le ufurpano contro ogni ragione : 
onde le fi difpera il miglioramento , è 
folo la propria malnata malizia , che 
non vuol freno o ritegno ; c fe pur il 
miglioramento fi defidera , l’unico ripie- 
go appunto fi è, che ognuno corregga in 
le i mancamenti , noti che ne aggiunga 
degli altri. 

XXII. Diciamo infine di un altro ac- 
cecamento in cofa , che dovrebbe anzi 
edere il più chiaro lume alla vera in- 
telligenza della Regola . Quello fi è 1* 
intenzione del nodro S. Legislatore. San- 
no tutti , che la migliore e più ficura 
fpofizione delle Leggi fi è il penetra- 
re l’ animo di chi le ha fatte ; ma 
chi ha il mal talento di volere fcher- 
mirfi , per quanto mai può , dal ri- 
gore della legge , ricorre appunto in- 
fine a cercarli qui anzi difefa : Crede- 
te voi ( dicendo ) che il S. Padre avef- 
fe mai intenzione di cotanto allacciare 
le cofcienze ? Sono flati fcrupoli dei F ra- 
ti 1* immaginarli tanti precetti , e tante 
ri ferve . Dimandate poi loro donde pren- 
dano il fondamento di ciò aderire , e 
andranno in vaneggiamenti di parole , 
fenza trovare delie loro parole un fondo, 
che fia lodo . Ma fc va bene così , po- 
tremo anche ben predo diftrugeere tutte 
le altre leggi, e la Legge ideila di Cri- 
fto . Alcuni Eretici tppunto , per fot- 
rrarfi dal timor di Dio , hanno con un 
ifteflo talento negato l’Inferno, c quan- 
to potea dar loro ribrezzo . 1 oco coda 
1* immaginarli fenza pruove . E’ la pro- 
pria mala volontà , che in tal calo lu- 
finga a non voler credere cosi , per non 
redarvi obbligato . Ma fe ciò badade , 
perdali adunque la buona volontà , e fi 


I, Clip. L 

avrà della legge il vero fenfo . Scioc- 
chezze fono quelle da vergognacene , 
non da arrìfehiarfi di failc udire ad al- 
tri . Entriamo pero noi fa vomente in que- 
do delfo punto, clic finifee di inoltra- 
re la vera intelligenza della Regola. 

§. X. 

IL t da cercar fi P Intensione del S.Tadre. 


XXIII. 


L O feoprire adunque la vera 
Intenzione del noftro S. Le- 
gislatore c il p u ficuro modo d’inter- 
pretare la l'uà Legge . L’ un’ ingiuria , 
che alia legge fi ta il fermarli nella fo- 
la feorza delle parole , e non anzi pene- 
trale il midollo della voloncà Jel Legis- 
latore in quelle parole . Ciò fi dice in 
Jure, e fi dà come un primo principio, 
o come una regola un'verlalc: (a) Cer- 
tuni cft quod is commi'. Ut in legcni , qui 
lefs verba compleflens cantra Icgis nititur 
'voluntatem . Non fi d’rà perciò mai , 
che uno fappia e intenda la noftra-Re- 
gola , fe non è arrivato a bene feoprire 
ju tifa 1* intenzio e del S. Padre , per 

? uanto anche fi modri pratico del redo . 

ìuc do puree un altro affioma in Jure: 
( b ) Scire .legts non hoc e fi verba c.trum 
tenere , Jed vim ac poteftatem . Ma pure 
come fi farà a g'udamente penetrare la 
intenzione di quedo nodro S. Legislato- 
re ? Han date i Giurifti varie regole 
per tutte le leggi ‘ e noi di fopra per la 
nodra Regola abbiamo accennate le va- 
rie S poliziotti , per conofcere quali fieno 
le giude , cioè clic vadano appunto ad 
uniformarli coll’intenzione del S. Padre. 

XXIV. Agogneremo ora , che la pri- 
ma drada certamenie è il vero intendi- 
mento delle parole della Regola . Sono 
quede fegni ed efpreflìoni dei concetti 
dell’animo; dunque fe l’animo vuol co- 
no fee rii , bifogna ben attendere al prò- 
prio naturale lignificato delle parole . 
Ninno Legislatore lì fuppone mai che 
una cofa abbia fcritta , c abbiane intefa 
un’altra . Anzi la prima perfezione di 
una legge è queda , che fia cfprclfa con 
termini propri > cioè che deliramente pof- 
fano efprimere a tutti la lua intenzio- 
ne . Inoltre è come un proverbio dei 
Gi uri di : L'erba leiis tantum valent , 

quun* 

( a ) Keg. BS.Jnr. in 6. ( b ) l. Sci re (f, de legib. 
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qudntum fonant : cioè che non obbliga 
la legge più di quello, che efprimc con 
le parole 5 e le parole non arrivano ad 
obbligare , fenon come e quanto fono 
elprettc , o quanto è il loro lignificato 
proprio e comune ad ettere intcfo. Pe- 
rò la noftra Regola , che dicemmo si 
perfettamente comporta c fcritta , ap- 
punto colle fue parole chiarilce ben pre- 
tto l’intenzione del S. Padre , qualora 
lì abbia l’attenzione di giallamente con- 
fiderarle . E noi di fatto promettiamo 
per quello di guardar Tempre il tetto 
con una fomma gelofia . 

XXV. Ma pare perdi è rare fono quel- 
le parole , che non portano patire amn- 
bologia o per ragione della ilterta voce , 

0 della brevità della frafe , o della erten- 
lione del lignificato , ovvero infine dei 
pretefti-e delle fottigliezze di chi vor- 
rebbe fare feomparir il giufto fentimen- 
to del tetto : perciò è da condannarli 
chiunque fi ferma nella fola lettera , fe 
ir.ficmc non cercae non confiderà il mo- 
tivo o il fine della legge, e del precet- 
to , e fecondo quello Tegnentemente non 
ifpiega le parole . Quella penetrazione , 
dicono perciò i Giurifti , è l’anima del- 
la legge : Ratio legis ejì anima legis . Pe- 
rocché in ogni cafo non è la fortanza 
della legge , che abbia da accomodarli 
alie parole; ma le parole, che debbono 
i'ervirc e accomodarli alia foftanza della 
legge ; ( a ) Intelligenti a diclorum ex c (tuf- 
fi s efl agii menda difendi , quia non ferma- 
rti rei , fei rei ejl fermo fubjechts . Però 
l’attenzione da noi prometta al tetto 
della Regola farà unita Tempro a quello 
dovuto rifletto delle ragioni , per cui 
nella Regola parla il Si. Padre. 

XXVI. Infine poi perchè la varietà 
degl’ Ingegni anche fu di una legge per 
fe fletta bene efprctta parrorifee diverfi- 
tà in ben intenderla , l’ultimo ripiego 
fi è il guardare oltre tutte le antidette 
cofe l’efempio di chi fi fa di certo , che 
giuftamente l’ha ollcrvata : come fono 

1 tanti noftri antichi Padri dell’Ordine 
dichiarati fedeli nella vita di Frati Mi- 
nori , e come fovra tutti fi conta lo ftef- 
fo nottro S. Patriarca , il quale appunto 
prima efegui perfettamente in fe {letto 
quanto velie fotte poi da’ Tuoi Figli of- 
/"crvato . Però le nortre Coftituzioni , 


compoftt con uguale fpirito di fantità e 
di lcienza , cfortano : „ Clic ciafcuno 
„ fi sforzi d’ imitare quello nottro buon 
„ Padre, dato a noi per Guida , Nor- 
„ ma, ed Efempio, non folo nella Re- 
„ gola e Tellamento , ma ancora in tuc- 
„ te le fu* infocate parole , cd opere di* 
„ vine . Però li legga fpetto la Vita Tua,’ 
,, e de’ fuoi Beati Compagni . „ A que- 
llo altresì noi avremo Tempre l’animo 
applicato, cioè di richiamare tutti i di- 
feorfi del S. Padre , cheli truovano com- 
pilati ne’ fuoi Opulcoli , a dar lume e 
forza al vero intendimento della Rego- 
la. Se ci fotte oppofto , clic non convie- 
ne fpiegare il tetto delia legge , cioè 
della Regola , con i detti o fatti del S. 
Padre , clic fono di fola perfezione : noi 
faremo avvertire, clic tali Opufcoli non 
fono da noi adoperati per dottrina fon- 
damentale della efjpofizione della Rego- 
la, ma per ajuto ìoltanto a meglio ca- 
t pacitarfi nelle date fpiegazioni : quafi co- 
me il vetro , che ferve all’occhio non 
per illuminar gli oggetti , ma per me- 
glio difeernere gli oggetti altronde già 
illuminati. Altri vi fu, cioè il P, Car- 
lo Rapin Recolletto , il quale fuppo- 
nendo , che la perfezione del S. Padre 
dee convenire a tutti i Figli , fece an- 
zi tutta la Spofizione della Regola con 
i detti Opufcoli , dandole perciò un me- 
ritato titolo , cioè Spiritualis Expojìtio 
Regala . Ci farà pure in attenzione il 
far udire, quando importa , il cornetto 
della prima Regola dello fletto S. Padre : 
la quale febbene orano* obblighi , pure 
perchè viene ad ettere la fletta colla fecon- 
da approvata da Onorio Terzo , e folo 
in alcune poche cofe mutata c abbrevia- 
ta , può fervire di compruova quafi per 
via di origine . Tanto ditte e fece an- 
che Ugone : (b) Cujus interdum (dicen- 
do.) prò adifuatione ac major i conte xttis 
per originem elucidatione recordor , Così 
con tutte quelle induftritha da lludiarfi 
quale fia il proprio flato, Tgimirumuni- 
cuique futa flatus curandai ejì , foggiugne 
egli , e vuol dire infomma , quale fia in 
verità l’intenzione del S. Padre nella 
Regola. 


( a ) c.InteìHgcruia.Devcrbor.fignif. ( b ) Hug inTroIM Rfg. 
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5. XI. 

Si ptrfutit P Efempio del S. Taire. 

XXVII, TV>T Onfignor Antonio Lucci 
-i ( a ) Conventuale e Ve- 
’ feovo di Bovino ci obbliga qui a dire 
il perchè non polliamo feguire le lue 
idee. Egli ha fcritto un l»bro , pereno- 
ftrarc la precedenza dei PP. Conventua- 
li fovra degli Olfervanti trai Figli del 
S. Padre : e il fuo dotto impegno l’ha 
portato a toccare tutti i punti , che pol- 
lano rimoftrare Tempre l’iTtc/fa Tua con- 
clufione . Non Te gli contenderà mai la 
erudizione e la dottrina in quel Tuo li- 
bro : ma perche in molti luoghi per if- 
cufare. fecondo il Tuo intento le ri la /ra- 
rezze dell’ Ordine dei primi tempi , fi 
arrilchiadi voler difenderle anche fecon- 
do ii giufto intendimento della Regola, 
ci feuferà , Te in quello gli faremo Tem- 
pre contrari . Certo egli non potrà glo- 
riarli d’avere avuto un uguale applaufo 
nella erudizione, e nella vera intelligen- 
za della Regola . La fua profeflìone di 
Conventuale , che vive fu dei privilegi > 
veramente lo difpenfava ; ma per quella 
fteflfo porea egli mortificare il fuo dotta 
fpiriio, , la Tei andò cioè ad altri il decor- 
rere della Regola inquantoalla fua vera 
purità. Per quanto ora fa al propolito-, 
egli nel capitolo nono del Tuo libro qua- 
li quali diferedita l’ efempio e. la vita 
del Serafico Padre in conto di poter Ter- 
vire di norma alla giuda intelligenza 
della fua Regola :• perchè moftra folo 
quel S. Patriarca come pollo nella lu-- 
blimità della perfezione e del rigore , 
coficchè molto più abbia egli fatto di 
quello , che ha comandato nella Rego- 
la a’ fuoi Figliuoli . Quello perciò gli 
dà poi tutto il campo di feufare in tut- 
to e per tutto quell? , che da lui molro 
fi diflìmigliavano . Ma al certo quello 
e^li è un torto manifefto . Anche Ge- 
su-Crifto (e anzi egli moltopiù fenza 
paragone ) ebbe una vita fublimiflìma ; 
ma non per quello j’ arrifehierà mai al- 
cuno di feemare in lui il grado di ver» 
c giufto efemplare nell’ olfervatiza della 
fua divina Legge , nè potrà difendere 
per vero Criftiano chi a lui nel vivere 
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non fi adornigli a : (b) Qui dicit fi in 
ipfo manere , debet , fecnt iile amimi avi t , 
€ T ipfe ambulare , ecco come lo dìifini 
S.Gioanni. V’ha bensi nei grandi efem- 
plari , come in Crifto e nei Serafico Pa- 
triarca , molto di fola perfezione, che è 
come l’ diremo dell’eccellenza , a cui 
fono efortati , ma non obbligati i Teglia- 
ci ; tuttavia il volere feufare ogni im- 
perfezione con quclto riflcffo partorirà 
tale fcandalo , che non fi guardino piu. 
gli Efemplari fenon come cole ad arbi- 
trio , e da non tenerli avanti . Mi au- 
gurerei di dire la bugia , che quelto in 
molti fi a per effete. l’ effetto del fovrac-- 
citato Libro . Almeno quello è ficurif-- 
fimo , che lo fteffo S. Padre previde un 
tale pretella^ lo dctefló , fc ne dolfc al- 
tamente , e protcllolfi , clic quello, ap- 
punto era il modo di perdere Teffcre di 
veri fuoi Figliuoli ; cioè lo feufarfi , e il i 
di/penfarfi da fuoi efempj : Utmeosnatos 
in diti ma^is diliger e m , ft il li T+ttris , non 
aliena [ibi propjncrent imitando, vejìigia 
CTc. E minaccia, chele nc accorgeranno 
dalla caduta deir Ordine , fe quello Ila. 
un ingannevole prctefto . Così non folle 
vero , come pur troppo fi è avverato . . 
Oltreché è vero, che il noftro S. Padre 
arrivò all’ ultime cime della perfezione; 
ma è vero ancora > che egli per tutti i- 
fuoi Figliuoli lalciò una Regola di 'Ufi' 
li ngola ri (fimo rigore , e di una perfezio-. 
ne . a lei (fi ma . Sicché non perché fi vede 
il S. Padre (c) arrivare per efempio ad 
uno fpropriamento diremo, ad un odio- 
mortale della pecunia, ad un ufo pove-- 
riflimo, e ad altre purgatiffime olfervan- 
ze; non perciò , dilli , poffòno benigna- 
mente a’ fuoi Figli permetterli altre nii*- 
re balle e ordinarie : debbono anzi que- 
lle loro mire alzarli airelempio del S.. 
Padre , giacché è vero , clic egli volle 
aneli’ efii molto e molto in aho . Se la 
noftra Regola folle di una profeflìone me- 
diocre , e il S. Legislatore folle fiato di' 
quella grande fantità , di cui fu; egli in- 
fatti : allora siche potrebbero accordarli 
quelli conti di non effere obbligato afe- 
puire tant’alto il Legislatore . Ma in- 
Tubi ime efsendo il Padre , e alla fubli— 
mità elfcndo pure da lui obbligati i Fi-, 
gli : bi fogna d : re che quei conti fono in- 
utili , o anzi falfilìcati . 

XXVIII.. 


( a ) Lucci.Rc£Ìoni Storiche . ( b ) i.Jfo: t. 6. ( c ) Opufc. S. T. Collòq 1 3.. 


Veli * Intelligenza 
XXVIII. Per quello ftcffo poi fi mo- 
ftrano quaficfcé fcem piati quelli, i qua- 
li nell’efporre quella Tanta fublimiflima 
Regola pretende! ebbero cheli abbatfaffe^ 
ro un pò più gli fguardi , fi tcmperaffe 
il rigore , e iniomma fi arrivaffe a una 
qualche firada mediocre . Si dia allo 
fletto Secolo da leggere quella aoftra Re- 
dola , moftrifi nel Tuo afpro apparato il 
Frate Minore : e certo derideranno gli 
fieflì Secolari quelle nretenfioni di beni-* 
grtità , dove fi proietta cotanta afprezza 
di vivere; burleraeno chi in una vita ri- 
gidiflìma non vuol udir difcorrere di ri- 
gore i e diranno Tempre prevaricatori 
quelli , che effendo chiamati a falire un 
alto monte dimandano di camminare per 
la valle. L’abbiamo detto , c dee ac- 
cordarli di nuovo , che anehe in quefta 
gran profettìone di Frate Minore fi am- 
mette la difcrczione : ma quella cioè , 
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che fia un giudizio di equità e di pru- 
denza , non che fia come una compaf- 
fione per diminuire la foftanza della Re < 
gola. L’induftria però appunto di tutte 
quelle Lezioni fiata Tempre in apparec- 
chiare quella giufta ftrada . Io promet- 
to di lacri ficare tutte le mie opinioni , 
per eTploraxe la Tola pura verità . Tro- 
vato il vero, lo pelerò eoo il più g ; ullo 
equilibrio poflìbilc. Se ad ogni modo fi 
dirà effere troppo il pelo: riprenda , chi 
lo dice , le fletto , perchè di Tuo volere 
è venuto ad afloegetearvifi : o incolpi la 
Tua prefente poca volontà , che gli fa 
ora pelare quel giogo una volta tenuto 
per loave : o infine fi guardi poi dalle 
bilancie Divine , in cui certamente, più 
a minuto , e con più rigore fi feoprirà 
qua! dovea effere la Intelligenza del-, 
la Regola , e quale la Tua vera otfer- 
vanza. 




L E Z I O N E IL 

Dello Spirito della. Regola. 

T&gula O* vita Fratrum Minarum bac tfì : feilieet Domini nojiri Jefu Cbrifli fanti uni 

Evan^elium obfervar e CTr. Cap. i. 


Sì abbia Foccbio prima al Vanirlo» 

X *T T Olle il Serafico Padre difegna^ 
Yf : re in un tratto, il come egli io* 
tendea foffero formati i Tuoi Se- 
guaci e Figliuoli , e ditte , quali com- 
pendiando fui principio, tuttociò , che era 
per Temere : „ Quefta è la Regola , 
» quefta ha da effere la forma di vive- 
re dei Frati Minori , P olfervarc cioè 
„ il Vangelo del noftro Signore . „ Alt», 
che a tutti i Criftiani quello Ileffò era 
flato detto da Gesù Cri fio ; dacché il 
Vangelo, appunto era la norma , Tu di 
cui voleva egli farli un nuovo popolo , 
© fia una nuova Chiefa . Ma pure per- 
chè in quel Vangelo mokeeofe fono or- 
dinate per folo configlio , perchè moli’ 
altre non a tutte le condizioni del Se- 
colo poflono adattarfi , e perchè io tant" 

< a ) Confi. Crd, c. u 


altre pare che quel fatuo Codice fia dai 
Criftiani dimenticato : perciò fattili dei 
Seguaci , fi alzò fra etti il S. Padre a 
dire , che quella adunque volea fotte di 
loro la profefilone e il diftintivo , che 
eglino cioè fi faceffero veri c purioffer- 
vatori del Santo Vangelo . Cheche ne 
fia dell’altrui indifferenza f volle egli 
dire} la vocazione dei Frati Minori li 
chiama a guardare gli fletti vangelicì 
configli eoo della gelofia. Eglino hanno 
4* metterli in una Torta di vivere , cui 
appunto, convenga tutta la vita vangeli-* 
ca : non meno che lo furono gli Appo- 
ftoli , e i. Difcepoli, a cui. più prectfa- 
mente dal Vangelo fi parlava . Vivai! 
però da altri nel Criftianefimo come fi 
voglia, i Frati Minori non debbono fa- 
re un paffo fuori del Vangelo (<*}, e 
» Quello avere Tempre avanti gli occhi 
„ della mente, e ad efempio della Ver- 
» ginc Cecilia portarlo nel feno del cuor 

,, lor a . „ 
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■ „ Joro . ,, Se vuol accorgetene , fi f cor- 
ra infatti poi la Regola, e fi vedrà ap- 
punto in tutto vangelica j o come dilfe 
meglio "Niccolò III. : (a) Evangelico 
fu nd a tur eloquio , vita Cbrifti roboratur 
esemplo , j uniatornm militantis Ecclefta 
lApefìolorum ejus fermonibus aElibufque fìr- 
matur . Tanto è vero quello , che ebbe 
perciò quindi piede la perfuafionc di cer- 
tuni , i quali vollero credere che folle 
fiata la Religione de’ Frati Minori pian- 
tata nella Chiefa, acciocché fi vedciTero 
in Terra rinovati gli Àppofloli ; (b) 
(tome anche Io credea quel Vefcovo Can- 
tuarienfe , folito di chiamare perciò i 
Minori Fratres de Ordine Mpofìoìorum . 

II. Avremmo per altro da patire del- 
la violenza , fe voleflìmo lanciarci qui 
forprendere da quel dubbio , che alcuni 
de’ primi tempi vollero allettare: cioèfe 
quindi intenda il S. Padre di mettere in 
precetto a’ Tuoi Seguaci tuttociò, che fi 
contiene nel Vangelo . Perocché quando 
tale folle mai fiata la fua intenzione , 
era dunque iuutilc che egli feri verte Re- 
gola ; ballava ricopiar il Vangelo , e 
quello litteralmente dare per Regola ai 
Frati . Oltre c : ó come potea egli voler 
obbligare a tutto il Vangelo , Te molti 
dettami di quello ha egli propolli nella 
Regola non come precetti , ma quai con- 
figli ed efortazioni ? In poche parole fi 
fpiegó Io fielfo S. Padre , dove nel fuo 
Teftamento dice : che avendogli dato il 
Signore di Frati , gli rivelò che dovelfe 
vivere fecondo la forma del Vangelo > 
e che egli perciò Io fece fcrivere con 
poche parole e Tempi icemente , di cui n’ 
ebbe poi la conferma dal Pontefice. Una 
fola parola , che egli avelie cavata dal 
Vangelo , farebbe fiata una reità > quan- 
do quello avelie da offervarfi ad lirteram : 
anzi una cofa affatto inconveniente era 
il dimandarne dal Pontefice conferma , 
quando tutto il Vangelo folle fiato tut- 
ta la Regola fcritta. Diciamo adunque 
collo Hello S. Padre , che la Regola pre- 
ferirà ella è foltanto il midollo non tut- 
to materialmente il Vangelo pollo in 
precetto (c) Hac cnim , qua nobis prepo- 
ni tur ( parlava egli cosi ) li ber e/l vita , 
Jpes falutisy arrhu gloria , meditila Evdn- 
gclii , 'via Crucis CT'c. Diciamo feguen- 

[ a ] c. Exiit. de verbor. /igni/, in 6. §. Licei 
tcx.x q. i. [c] Opufc . S, T, Laud,poJÌ a, E 
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temente con tutti i Pontefici e Dotte- 
ri , i quali di quello hanno parlato , clic 
nel Vangelo (dove é formata tutta la 
Regola) hanno i Frati Minori Tempre 
da fpecchiarfi come nel fonte, per rica- 
vare indi il proprio coftume e la pro- 
pria forma : ma per conto di obbligo 
precifo non hanno eflì in dovere , fenon 
quanto ella Regola dal Vangelo racco- 
glie : ( d ) Hoc ideino dici tur (ecco S. 
Bonaventura , che cosi Jplcga il tcllo ) 
quid tota. Regni a /ub/ìantia de fonte tra - 
hi tur evangelica putitati s . 

III. Ovvero nel vedere cosi fubito po- 
llo avanti del Frate Minore il Vangelo 
ridotto in Regola, vuol dirli e invitarli 
ognuno prima di tutto a riflettere , co- 
ire in una fola occhiata, di quale fpi- 
rito infomma fia quella Regola compo- 
rta , e di quale fpirito perciò ognuno 
debba elfere nella fua condotta . lì in 
verità egli ha da elfere quello un alfa! 
ponderato riflelfo : acciocché tante e tan- 
te cole poi dicendo della Regola , non 
abbiano per la poca confideratezza ad 
elfere dette a noi le parole di Criflo : 
(e) T/cfcitis cu/us fpiritus cfìis . Peroc- 
ché ognuno che diali a fervire il Signo- 
re , egli pure batte le vclligia di Gesù 
Cnfio , fenza cui non v’ha né fantità 
né fallite : ogni Ordine maflime Rego- 
lare a quello fielfo feopo fia indrrzzarc , 
di cercare cioè perfezione fulla norma 
del Vangelo. E pure a parlare propria- 
mente , non ognuno é dello fielfo Ipiri- 
to ; o almeno non ognuno è del carat- 
tere di quello fpirito, che fu ideato dal 
Serafico Padre per i Frati Minori . La 
ragione fi è, che l’efempio di Criftocd 
il Vangelo è un fondo ampi ifiìmo , dove 
uno può lavorarfi la perfezione più fciel- 
tamente dell’altro : e guardandolo ftei- 
fo grande elemplare , chi in una e chi 
in un’altr’aria ne ricava il ritratto. Se 
confideriamo pertanto la Regola Serafi- 
ca , elfa fovra ogni altra s’ abbraccia al 
Vangelo, efeguitacosì le pedate diGe- 
sù Criflo , che altri certamente non s* 
arrifehierebbe di più avvicinarli . Sicché 
ne ricava bensì con gli altri Ordini Re- 
golari la Vita vangelica, ma in un’aria 
tuta propria e {ingoiare : raffinando per- 
ciò ( a dir cosi) in un modo alfai di- 

ftinto 

. [ b ] Cilb. VJcoldidp. March, in c. i. Rtg- 
’g- [ d ] S, Fon. in c. z. Rcg. [ c ] Luc.9. j 5 * 
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Spirito 

flinto quello, che chiamati nella Scuola 
del Vangelo Spirito del Signore. Quell’ 
aria adunque , quello Spirito tutto pro- 
prio e /ingoiare vuol darli qui prima di 
tutto ai Seguaci di quefta Regola da 
confiderarc : acciocché ben vedano qua- 
le abbia da eflere la propria ftrada , o 
anzi con quale portamento abbiano in 
quefta ftrada da camminare . Non fi 
parla quali contendendo di ftima fovra 
gli altri Ordini ; ma anzi bilanciandoti 
di quale e quanto cotto fia in noi 1* 
emulazione . 

5. IL 

Si vuole lo Spirito di Fervore . 

IV. O E fi ama adunque di ben difeer- 
nere; primieramente lo Spirito 
di quefta Regola è Spirito di tutto fer- 
vore. Fuoco difle Gesù Grillo nel Van- 
gelo (a) d’aver egli portato fra chi avea 
da etfere fuo Seguace , acciocché ognu- 
no Tene accendevo: e fuoco infatti man- 
do nella Fcntccofte , quando fini di for- 
mare i tuoi Difcepoli . Il r.oftro S. Pa- 
dre di quello fanto Fuoco appunto inve- 
lato come un Serafino fe volle pertanto 
dar Regola ad altri di fervi re come egli 
Iddio, non Teppe darla fe non ad impe- 
to di fervore odi ardore. Vi fu ('come 
riferifee Ugone ) (l>) chi non intenden- 
doti di quelli calori di fpirito , ufcì a 
dire, che i Frati Minori avevano una 
Regola fenza Regola , un Ordine fenz’ 
Ordine . Certo egli errava ad occhi 
aperti, trovandoti fra r.oi quanto ricer- 
cati fra gli altri per coftituirc e Regola 
e Ordine : ma pure gl’ impeti (diroco- 
si ) di quefta Regola e di quell’ Ordine 
quali ne avevano data qualche occafior.e 
alla fua debole fantafia . Si vede fulle 
Regole degli altri Iftituti certa pefatez- 
za nel metter fuori comandi, nel preve- 
nire o nel provvedere ; certo equilibrio 
a turto ftudio ricavato dai contrari , 
dall’umana fragilità c da cento circo- 
ftanze : tantoché ti accorda loro fenza 
contratto il nome di Regole . Ma qui 
Tantamente r.on fallì cosi . Balla che fi 
prefenti un mézzo ficuro di ricavar l’Uo- 
mo dal mondo per riportarlo in Dio, e 
rollo fi pone in precetto. Gli atti ifteflì , 

( a) tue. n. 49. (b) Hu§. iti c. 1. Reg, ir 
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che fono ltimaci cllremi ed eroici, qui 
fi vogliono in obbl'go di coftumc ordi- 
nario . Non battano più in quelle Re- 
gole i tre Voti effenzialt , che pur tanto 
importano : fi vuole ognuno di cflì ca- 
ricato da altrettanto gravi precetti ag- 
giunti. Balla leggere, per fentirfi quali 
ad ogni periodo come lanciato all’ulti- 
mo della perfezione . Non fi dimandano 
pali», ma corfi veementi : quafi appun- 
to non fiafi di carne , ma turto di fuo- 
co i Infatti poi quelli , che in quefta 
Regola fono riufeiti fedeli e perfetti , 
Uomini di fuoco bifogna dirli. Maflimc 
rei primi finceri tempi dell’Ordine, o 
delle Riforme fi vedevano Uomini , che 
dan del ribrezzo a tenerli dietro : ( c ) 
Ubi er.it impetus J'piritus (può dirli ben 
anche di loro) illue gr.tdicbatitur . Coitali 
avevano famigliar! le prodezze di Ipiri- 
to . Non v’era fe non l’Ubbidienza, 
che li frenatfe : ed eflì non fi fermava- 
no , fc non dove potevano difpiacere a 
Dio. Vuol dirli adunque, parlandouni- 
verfalmente a tutti , che in quell’aria 
di fuoco non polfono ftar bene i ghiac- 
ci : e fe vu«>le andarli in quefta Regola 
al giufto fegno , bifogna andar a palli di 
fervore . Dove fi tratta di vincere col 
corfo , chi ha lento pa (To , può tener 
ficure le perdite : e chi è chiamato a 
prodezze, non riufeiravvi mai con d i fe— 
gni fiacchi . Però la pigrizia , la tepi- 
dezza e r.eglig*enza le in ogni forra di 
vivere pregiudicano, nella vita di Frate 
Minore precipitano . Non meno certe 
idee tutte piane , certi principi troppo 
placidi e foavi han da far difperare 
della riufeita. Il gran cuore e coraggio , 
le mire alte e fublimi fono i veri deli- 
neamenti per il ritratto del Frate Mi- 
note : e fecondo che uno più dell’altro 
gli ha , tantopiù in quello (lato fi per- 
fez’ona . Nei primi anni di Religione 
perchè dura il calore , o almeno iì de- 
riderlo di accenderli, fi veggono infatti 
fcolpiti veri Frati Minori , che dan 
dell’invidia a chi li guarda : e folo al- 
lora quelle belle lucerne arrivano a nau- 
leare, quando minacciano di comincia- 
re a fpegnerfi . Ognuno pertanto , che 
penfi a rifar le perdite , prima di tutto 
penfi a ravvivar il fuoco dello fpirito, 
e potrà riofeire nell’ imprefa . 

B §. Il*- 
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§. III. 

£’ Spirito di gran Dì finterete , 

y. C Econdar/arrentelo Sparito delFra- 
te M'no-e c Sp’rto di un totale 
D'finicrcfle. Se GciU-Cnfto d ile , ( a ) 
uon potere alcuno eifere tuo Dilcepolo, 
le i od chi nnunziatfe a ttittoco , clic 
polfedeva ; la noflra Redola certamente 
l'ovra ogni alt-a arriva a formarei fuoi 
Seguaci ver' Difcepoli di Criito. Quali 
non (ie:K> p»ù i Frati M'nori di quefto 
Mouo , non tiene tra loro lignificato 
M-o e Tuo. Gli è d’ abbominio il pof- 
fcilo o il doni n o di qualunque min ma 
cola, tanto per il privato quanto per il 
comune d? tufo I* Ordine . La Povertà, 
fola (ì cerca, che faccia edere falla Ter- 
ra piutrofto come Viandante che un A- 
bitatore r e Povertà non di un qualun» 
qué grado , ma che fia altidima . Lo 
ftelfo p'cno Difinterelfe nell’ appetito di 
altri beni apertamente fi lcorge . Peroc- 
ché ugualmente i piaceri i comodi della 
carne ton loro podi in od-io : P abie- 
zione dello dato toglie fra elfi il credito 
àll’ eminenze delle d’gnità : e legati fi- 
nalmente per ogni parte dall’ Ubbidien- 
za non han da poter fapere che cofa fia 
un proprio volere. Quello è il p’en ; fli- 
mo D finterefle di chi profeta la Rego- 
la Serafica, acciocché quatiropfa fciolto, 
tanto più intimamente d’ ogni altro 
s’accodi ed arrivi ad unirli a D ; o L* 
ha olfervaro V *ftefib Secolo quedo gran 
Difintereffe , e n* ha concep’ta perco coll’ 
amore tanta venerazione : che bada veda 
nella lor profefiione i Frati Minori , per 
crederi* quafi incapaci di peccare, egià 
come Santi avere in proprio potere *1 
Regno de’ Cieli . Egli é un concettò 
giud’flìmo, ma purché il Fra c Minore 
appunto in tutto e per tutto s’ tnveda 
nell* animo di quedo Spirito di univer- 
fale Difinrereffe , come altamente gli 
viene perfuafo dalla Regola Altrimenti 
poi fe da qualunque attacco o genio fi 
lafcia forprendere , in verità non vi è di 
lui il più infel'ce infieme il più feem- 
piaro. Sprovveduto del tutto nella prò* 
feflione , dov. à patir violenze , fe pur vor- 
rà ricattarli anche delie minuzie : e poi 

( a ) Lue. 14 - 33 . ( b ) Opufc. S. T . Colioq. 


non in altro appunto che di fole minili 
zie potrà egii infelicemente contentarli. 
Fallato il mare , fi moftrerà allogato in 
un calxe di acqua ; c vinto tutto il 
mondo, farà egli poi vinto da ciò, che 
niente vale nello ftelfo mondo, Sequefia 
però é vera ignominia e pazzia, fi creda 
adunque il Frate Minore come pollo in 
obbligo dalla ftefla lua riputazione d’ave- 
re femprc ano fpirito fuperiorc ad ogni 
cofa. Si c gettato già il tutto, dunque 
tanto più vadano le minuzie. Si érifo- 
luto una volta di venire a vivere come 
fuori del moftdo } dunque di quanto fi fa 
conto nel mondo egli non ne abbia con- 
to. Su di quelle maflìme , quanto giufte 
altrettanto neceifarie , fi alzerà ficuramcn- 
te come fulle proprie ali verfo la gran ci- 
ma della perfezione minorica, verfo cui g à 
fi biffe da ognuno di voler prendere il volo. 

5. IV. 

E' Spirito di /incera Umiltà, 

VI. TV/T A perchè colla magnanimità 
del coraggio e del difinteref- 
fe non fi abbagli mai. nella grandezza 
mondana, egli è in terzo luogo contorni* 
i dettami del Vangelo Spirito di tutta 
umiltà c abbiez’one. Può ben tentare il 
capriccio o 1’ indabilità umana > *« 
ogni modo egli ha Tempre con fe il Fra- 
te Minore 1* memoria e lo dimoio d» 
quella fua umile profefiione. Si guardi 
foitanto ncll’efteriore portamento , come 
è flato difegnato dalla Regola. Scalzo 
nel p ede , coperto nel corpo di ruvida 
tonaca, cinto di fune, e incolto d’af- 
nerto va per il mondo piedi piedi qual 
Povero deftituto, che fe vuole foftentar- 
fi , bilogna fi ftia limolinando . Non fa- 
rebbe egli però ridicolo affatto con tale 
portamento qualunque moto di fuper- 
bia , o di fafto terreno ? Si avverta poi 
anche la fteffa denominazione lafciata ad 
ognuno di quefto Iftituto : ed ellà c di 
Frate Minore , o fia Inferiore , Vi fi 
penfi bene (diceva lo ftelfo S. Padre) a 
quefto Nome , e vuol dire un Uomo in 
tutto e per tutto obbligato ad eifere , e 
farli provare umile : (b) Focati tur enim 
ideo Fratres Minores , quid JìcHt nomine y 
ita excmplo V* opere prx cateris borni- 

nilnj 
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a'Jrtls btijtis S acuii bumiles eje dcbent . 
„ Cosi è annulla l’ Umiltà ( foggi unfe 
por qui Ugone ) allo flato di Frate 
,, Minore, cosi ella è raccomandata per 
„ la Regola nell’abito., nel nome, eia 
„ ogni maniera di vivere ; che chi dell’ 
„ Umiltà fi fchiva , in verità egli non. 
„ è un frate Minore . Ha da etfere del 
,, Frate Minore come una proprietà 
l’abbracciarli all* abbiezionc , il lug» 
i, gire da ogni forta di grandezza > lo- 
,, lchivare con tutta attenzione ogni 
„ fallo nelle parole , nel gcfto , nell’ 
„ abito , e in ogni fuo. tratto i e non. 
„ mai fra gli altri o Secolari o Reli* 
, r gioii pretendere il primo pollo , e quali 
„ predominare . Cosi furono gli antichi 
ih noli ri Frati , fogge» i per amor di Dio 
„ ad ogni umana creatura. „ Potrem- 
mo fcorrerc avanti nelle offervazioni , c 
in ogni cofa alfolutamente avrebbe!! un 
vivo teltiraonio, che l’Umiltà precifa- 
mente è la radice e l’anima, che dà 
F edere c il moto alla Religione dei Mi- 
nori ; come cosi anche ne reftrinfe le 
efpreflioni Kjccolò Ili. : (a) Minorum 
Fratrum. ( dicendo )- miti s & docili s in 
pattpertate ac lumi li tale per almtim Ciri -• 
fli’ Canfefjorem Francifcum radicata Re li- 
gio .. Crefca pertanto quanto fi voglia e 
li dilati quefta Religione, l’Umiltà più 
finterà farà, fempre il termine , >n cui 
dee contenerli , fe non vuole d'flìparfi,. 
Sia il Frate .Minore chiamato ad uno 
o ad un altro grado o. impiego, egli è 
però fempre chiamato prima a mollrar- 
fi umile : fi ia nel Chiollro , vada fra il 
Secolo, il primo colore, che lo- ha da 
contraddilli ngucre , è l’Umiltà . Allora 
pertanto la. Religione perderà 1’ aria fua 
propria , quando gli umili e femplici de- 
lineamenti o nc’ coflumi ,. o nelle fab- 
briche , o, in qualunque altra cofa verrà 
a perdere . E potrà altrettanto dirli 
fcontralfatto e mollruofo quel Frate Mi- 
nore, che di tutto proposito non batte 
in ogni cofa » balli fentieri , che ail!‘ 
umiltà conducono . Infatti f c Gesù* 
Crillo Macftro dell’Umiltà promette di 
/cagliare con abboni inio al fondo chi fi 
cfaìta : non meno il fuo perfetto Invta- 
• tore Francefco tra’ Tuoi Seguaci dichiara 
per Figi io haftardo , chi in qualunque 
modo moRra fallo e fiipcrbia. Ovvero 
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non ha da avere il Frate Minore un più 
acre riprenfore di fe ftelfo , fe egli è già 
quello, che entrando in quello lllitueo 
ben vide d’entrare in una vita, abbietta 
e dì niuna comparfa nel mondo;, e pur 
delle volontieri di farfi appunto abbiet- 
to nella Cafa del Signore.. O fi penta 
adunque d’effcre-così flato una voltala* 
vio, o fe pur fempre fav io vuol reflare, 
s’accorga adunque, che quella ha da. 
eflere la fua idea , quella nel cuore e nel 
-volto l’aria lua propria : l’Umiltà ,, 
e 1’ abbiezione per amor di Dio . 

S- V- 

• , r 

£* •vero. Spirito di TenitcnzA. 

VII. T Nfine a reflrigncre , e quali a 1 
fprtmerc tutta infieme la Regola, 
egli è veramente qtfello de* Frati Mino- 
ri uno Spirito di Mortificazione, o lia 
di Penitenza. Si torni qui a confiderare 
]* affetto di un Frate Minore , c certo 
non fu mai efprefio meglio alcun Peni- 
tente anche fra i deferti. Sella daman* 
giare , il digiuno quafichè in tutto l’an- 
no il frena; fe camminar gli conviene, 
gli vien tolto ogni comodo , o anzi tolto 
eli vien dai piedi ogni calceamento .. 
Egli è efpollo all’ inclemenze del fred- 
do, e del caldo : e ove anche lì guar- 
di , Ha. lempre come cinta- di cilizio pei 
l’abito ruvido,, che il ricuoprc . Infom- 
ma povero abbietto , mendico fprovve-* 
duto egli è chiamato a portar la nuda 
croce dietro il tanto penitente Patriarca 
Francelco , o anzi dietro le pedate di 
Gesù Crocififfo. Bi fognerebbe però farli 
affatto ftupido, fe fi pretendere in quella 
Corta di vivere del Frate Minore potere 
averli altro fpirito- contrario a quello 
della Mortificazione e della Penitenza - 
Pure acciocché niuno fi lafciaffe mal 
forprcnderc dalla bugia,, l’ha ripetuto 
in p'ù luoghi il S. Padre a’ fuoi Frati, 
die il loto* impiego in quello Mondo è 
il badare a far penitenza : Furiant <ti 
ali am Tcvram ad f attendai» perni tenti am 
cnm benediclione Dei , dille cosi- inbrievet 
ne! Tcftamcnto , per. rammentare il lora 
vivere in qualunque luogo; E Clemen- 
te V. nel qualificare l’Ordine- de’ Mi- 
nori lo djjfc un Orto, donde il Signore. 

ì3l t ricava. 
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ricava per Angolare raccolta la Mirra della per avanzarfi . Lo Spirico è cofa vivaj 

Penitenza con tanto odore di el’empio ai e chi vive, Tempre ulteriormente opera, 

mondo : ( a) ,Aà Itine 'veniens àileftus Dei La Regola nel comandare propone peni- 

Filitts mortifìcationis par ni tenti, £ tnyrrbam tenza : e chi ben T intende, non folo fi 

tnetit cum aromatibus . LgH è un perdere fa il dovere di non lafciare quanto effa 

adunque il vero Spirito della Religio- preferive e tafla , ma anche di vivere e 

ne , fe arrivali a perdere la voglia di di andare Tempre avanti con quello Tpi- 

efcrcitarfi nelle penitenze : ed c un to- • rito da Penitente. 


glierfi la maniera di riacqutftarlo ilcer- 
.carfi ragioni o pretefti per iTcufarTene. 

Vili. Certo dà dell’orrore la parlì- 
monia auftera nel cibo, l’efercizio di af- 
prezze contro la carne , e l’andare in- 
contro ai patimenti : e per quello la pal- 
lone dell’umanità fa rollo dire e preten- 
dere , che balla nella via del Signore la 
mortificazione dell’ Uomo interiore, e 
che la virtù non confitte nell’ efterno pa- 
tire. Ma Te non folTe quella una vera In- 
finga del 'lenTo, ^fognerebbe anche di 
più aggiugnere : che dunque Umilmente 
è Hata una feiempiaggine di niun pro- 
fitto l’obbl'garfi nella Regola a quella 
tanta citeriore mortificazione, che abbia- 
mo deferina , e che ognuno in Te [peri* 
menta. Che Te ,l’ aggiugnere quello dà 
del rimorfo, veda qirndi ognuno adun- 
que fe ella c falla quell’ idea , da cui 
ora più da Uomo codardo che da ra« 
gionevole circa le penitenze lafcia for- 
prenderfi . La fabbrica della perfezione 
Ipirituale certo che lì alza colle fole vir- 
tù dell’ animo, c inallìme colla mortifi- 
cazione , che lì a contro le pallìoni un in- 
terna violenza. Ah ficcome l’Uomo è 
provveduto non del folo animo, ma an- 
che del corpo , che gli ferve più di ni- 
mico, che di compagno : perciò fe vuole 
alzare virtù , bifogna che chiami alla 
fatica e P una c l’altra parte; o almeno 
fe vuol ben combattere , vi vogliono le 
violenze anche contro del corpo, dacché 
è nimico . Se fi dirà , che balla ben 
adunque la penitenza , che nella vira di 
Frate Minore fi clercit'a .* l’ha prima 
da confiderare ognuno in fe medefimo al 
tempo della contrarietà e della tentazio- 
ne , fe in effetto balla . Poi i Nimici 
dell’Uomo mai non fanno dire che balli 
nel contraddire; e 1’ Uomo penitente po- 
trà ficuramente conreflare , che ballacir- 
ca il difenderli ? Almeno, fe pur fi pre- 
tende . che balli, quella farà Penitenza 
per ubbidire, non Spirito di Penitenza 

( a ) Cltm. Exi'vi . in prol, 


Diremo ora, che quelle accennate fo- 
no parti , che concorrono a formare lo 
Spirito proprio del Frate Minore ; ma 
non potrà già accertarli , che quelle fie- 
no tutte le parti . Una Regola , che ab- 
braccia ogni ordine di vivere in grado 
affai fublime , cioè tanto la vita con- 
templativa quanto l’attiva, importa ben 
p ii di quello in brieve pofl’a accennarli . 
Almeno pero c vero , che tutto quello 
da noi deuo c lo. Spirito più diftinto e 
notabile, in cui troppo importa che il 
Frate Minore fi perfezioni . .» 

5 . VI. 

Chi nule fi avvi fi lo Spirito della Regola ; 

IX. \T Ale pertanto il fin qui detto, 
» s i per tener ben regolato l’oc- 
chio di chi la propria perfezione in ve- 
rità di cuore ricerca , come per correg- 
gere l’occhio di chi nel cercar perfezio- 
ne malamente fi avvila . Due forte di 
Religiofi poflbno immaginarli , che così 
malamente /traguardano. La prima è di 
quelli, che profe/fata una .si Tanta Re- 
gola , fi fan curiofi di andare a cercarli 
fanti fi fazione piuttollo al. gufto d’altri 
lfiituti.. Vedete là ('diranno come per 
emulazione ) altri Religiofi . Elfi vivo- 
no con del decoro, poche penitenze gli 
affliggono , mangiono onoratamente, e 
hanno molti Uomini dabbene , e bene 
fpefTo fanti . Quella è la vera fanti- 
tà , che ammette in ogni cofa foa- 
ve trattamento . Cosi ha fatto , cosi 
ha detto quel gran Maellro di fpiri- 
to , quello c quefto ha ordinato l’al- 
tro Iftitutore d’ Ordine purgatiflìmo . 
Tutto vero quanto fi vuole , ma non è 
mcrcatanzia per noi . Se egli é certo, 
che diverfi fono gli flati degli Uomini 
e dei Religiofi , ha da elfere certo an- 
cora , che il luftro di uno non ha da 
poter efier proprio o convenire all’altro. 
Diviene però Vizio la Virtù , quando 

• non 
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non è conveniente , Sarebbe moftruofo , 
fé profetando noi la Regola de’ Mino- 
ri , volelfimo per efempio ricoprirci col- 
ia Tonaca d' altro lllituto . Sarà al- 
trettanto moftruofo , fe tenendo noi P 
abitodi Frati Minori vogliamo nell’ani- 
mo adornarci di virtù fpettanti ad altro 
Ordine , o al gufto d’altro Maeftro di 
fpirito fuori del noftro Serafico Padre . 
11 pertfiero di quello gran Patriarca è 
flato affai differente dall’ idee degli altri 
Patriarchi regolari : ha pretefo di fof- 
levar P Uomo col fommo del rigore e 
dell* abbiezione al fommo della Santità . 
Chi vuole venga ; ma venuto una voi» 
ta , ha da battere le fue , non le vefti- 
gia altrui : altrimenti farebbe difordine 
troppo intollerabile . Infatti richiedo 
quel noftro S. Padre dal gloriofo Patri- 
arca S. Domenico ( 4 ) di voler unire i 
due Ordini , di cui eglino erano i Ca- 
pi : No , gli rifpofe , amatiflìmo Fratel- 
lo; Vi ha dacliere diftinzionc, accioc- 
ché chi non può per la più afpra ftrada 
da me iftituica, polla per la voftra più 
foave camminare a Dio . Ognuno per la 

fua, benché ognun a Dio, 

/ 

$. VII. 

Chi fi4 contrarlo allo fpirito della Regola » 

X. COvra quelli l’altra forra di mal 
avvifati Religiofi è moltopiù no- 
cevole a fc ,- e alla Religione : voglio 
dire di quegPlngegni , che felicitati dal- 
la natura nell’immaginativa e nelle in- 
clinazioni , chiamanfi Belli Ingegni , o 
Belli Spiriti . Quelli , anziché ricompor- 
li alle umili idee dipovera abbietta pro- 
felììone, flan piuttollo fempre come nau- 
fcandofene : ogni cofa volendo un pò 
più fempre in alto . Se trattali di V j r . 
tù, affettano quelle fidamente, chehan- 
no efieriore da grande : Liberalità, Gra- 
titudine, Onoratezza, e limili . Se di 
Vizj » quelli moftrano d’aver in orrore, 
che fono da Uomini vili o ftupidi : 
Avarizia, Intereffe , Pufillanimità , od 
effere Mancatore di parola. Perché han- 
no del pro-funtuofo nelle idee , non fan 
guftare la fimplicità e, P abbiezione di 
Mendici : han gefto, tratto, portamen- 
to , che lì vuole ne fpiri decoro , lupe- 
tioxità , c vivezza .* o quand’anche trai 
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limiti della Povertà fon contenuti , (col- 
gono tra le povere cofe le più viftofe , 
abito il più attilato, utenfigli i piùfpe- 
ziofi , robe le più rare e pregiate .• Po- 
vertà infomma , che abbia del nob*le . 
Perchè poi neli’Ingegno hanno del fuo- 
co , fono per loro fcrupoli tutte le gelo- 
lìe di Povertà , che hanno i timorati : 
le buone coftumanze o le feguono per 
necelfità , o le mordono come irragione- 
voli trovamenti. Flan tutto l’ardire di 
metter bocca nell’ intelligenza a loro mo- 
do della Regola , e mal intefe opinioni 
dei Vecchi van chiamando quella e quel- 
la offervanza . 1 utti quelli lineamenti 
nel volto di un folo non potranno fiorii 
trovarli ; ma fparfi in quello e quello 
forfè che fi ravvieranno . Dicali però e 
Telle di tal fatta non ftarebbero meglio 
al fecolo , dove più è applaudito chi è 
più vago di capriccio? 

XI. Almeno egli è certo , che nella 
Religione non polfono darli umori più 
dannevoli di quelli , dacché lo Spirito 
della Regola vengono di piombo a ro- 
vesciare . Si confelfa , che un Naturale 
vivace moltopiù è da defidcrarfi in un 
Frate Minore , il quale all’ apice della 
fantità sì eroicamente ha da falire: ma 
purché appunto l’impieghi in bene , e 
colla propria vivezza s’invefta tanto 
meglio dello Spirito di fervore e di 
umiltà, che gli conviene. Fuori di que- 
llo cafo tali Spiriti non fono a propofi- 
to per noi , fra’ quali non bizzarria, non 
capriccio , ma Spirititi timenùum Deum 
qttaritur . (b) Sono fuochi , che tanto 
più accenderanno gli altri a fregolarfi , 
quantoché tali Ingegni naturalmente fo- 
no più piace i ut i ed applauditi : e fe av- 
viene che fieno polli al governo degli 
altri , faran ben prcllo komparirc dai 
Chioftri ogni colore di femplicità ; da- 
ran tutto il tracollo* che la Religione 
.poffa mai patire . Cosi Frate Elia , il 
quale certamente era uno di quelli Belli 
Spiriti , pollo dal noftro S.Padre fulla Spe- 
ranza del fuo talento a governar tutto l’Or- 
dine , fece tutto l’Ordine vedere in brieve 
difformato , che pur allor allora era come 
ufeito dalle mani del fuo grande Arte- 
fice . Ed io penferei con quello di ben 
rifpondere in una volta a quella gran 
quiftione , in cui «fi Hanno inveftigaod® 
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Jc cagioni > dalle quali fia provenuto il 
rilaflamento della Religione . Chi ap. 
porta una cola, e chi un’altra. S. Bo- 
naventura ( a ) in una Tua lettera ai Pre- 
lati dell’Ordine molte ne toccò e ne 
feoprì pur troppo vere. Ma a dir tutto 
bene, c tutto inlicme : il male fi c di 
oucfti Cervelli bizzarri , quando arriva- 
no a prevalere agli altri. Perchè preva- 
lendo efii , fanno perciò prevalere uno 
Spirito, il quale effendo tutto contrario 
a quello, che ha da cficrc proprio dell’ 
Ordine , cambia in tutt’ altre le maf- 
fime divote, preverte il giu fio , falfifica 
i principi i ond’ efeono i Religiofi facil- 
mente fuori di regola , e viene poco a 
poco la Religione a non efferepiù quel* 
la . Cosi vuole anche dire il De-Kem- 
pis , il quale nelle cofe monaftiche ha 
tutto il fenno } '( b ) Qiti a prob dolor , * 
f a.nc\o propofito paupertatis <T f implicita - 
iis , cjnod a Seniori bus acceperunt CE di - 
dicerunt , paulatim recedimi , CE potiti* 
propri aì imlinutiones fequuntur , CE nevai 
con'venientias f.npint . Per quefto tanto 
amava il noftro S. Padre gli Spiriti fem- 
plici e puri , e tutti efortava a dimen- 
ticare nel fuo Ordine quello fpirito trop- 
po accorto , che tanto fa di comparii 
nel mondo : { c) 7 \[pn [mus fccnndum 
cAtntm fapientes atque pnidentes , fed fin- 
plices , humiles , CE puri , E anzi di que- 
fto rimproverato da F. Elia , quali fa* 
cefTe pòco onore alle Tcfte più confide* 
rabilt Dell’Ordine: gli Teppe dire aper- 
tamente quel Patriarca , che non i Sem- 
plici , ma egli e gli altri a lui limili, 
benché dotti e letterati , quelli farebbe- 
ro, -che la Religione ridurrebbero ama- 
le c al niente : ( d ) Imo , Erater Eli a , 

Tu te CE illdm fajìuofa tu a pom poffare 
CE camis prudentid defrues . Tu inique 
fmiles Ordinem ad nibilum àucent . Sa- 
rebbe un piacere 1’ avere perfuafa quella 
verità ; ma trattandoli contro la profun- 
zione di fpirito, non c facile l’ottenere 
quefto fanto piacere. 

5. Vili. 

Importa molto il Tefìamento del S. Padre, 

XII. p Hiufi poi quelli due palli, per 
V-4 cui allatto viene a fvanire Io 


Ctìp . 1, 

Spirito della Regola , uopo fi c il dire 
altrettanto di quei ripari , che poflono 
fuggcrirlo , o almeno prelibarlo. Io lo- 
ftengo in primo luogo , edere un gran 
riparo Polfervanza del Telia mento , fat- 
to dallo fteflb noftro Tanto Patriarca . 
La Icrupulofa opinione di alcuni , che 
vollero credere efiervi obbligo preci fo di 
olfervar quel Tcllamemo non men che 
la Regola , diede motivo a tutti i Pon- 
tefici di d'ehiarare non elfervi quell’ oh» 
bligo i e quelle giti-ile dichiarazioni poi 
hanno lervito di lollctico ai meno deli- 
cati di cofcienza per lafciar adunque in- 
dietro quel Icftamcnto almeno con dell’ 
indifferenza . Certo Monfignor Lucci ( e ) 
fu di ciò volle dar ragione alla larghez- 
za dell’Ordine , e ai Privilegi , che ri- 
lavavano la Regola : ,, L’Ordine (die’ 
v egli ) per non metterli traile diilicul- 
„ tà e i pericoli, non volle obbligarli 
,. all’olfcrvanza del 7 'eftamento di S. 
„ Francefco .... E però poterono an- 
„ che accettare le dichiarazioni della 
„ Regola , le quali folamente nel prc- 
•„ fato Teftamentofi proibi feono. ,,Ma 
patiicc qui il raziocinio della confufic- 
ne . Stiafi pur l’Ordine fuori d* ogni ob- 
bligo, che faccia poltrivo precetto : è 
egli per quello in giufta libertà di la- 
fciar andare quel Tefìamento , come fe 
non folle ftato fatto ? Fu elfo una dil- 
pofizione fatta in morte dal S. Padre , 
per dar meglio ad intendere la fua in- 
tenzione nella Regola : Tropter hoc vt 
Jieptlam (come ivi die’ egli medefimo ) 
■qtum Domino promi ft mas , melius catbo/i- 
<e ob/ervemus . Fu (dirò anche vero) co- 
me la prima fpofìzione della Regola 
fatta dallo fteflb S. Legislatore , dove 
però tocca per ordine tutti i principali 
capi . E fe quefto importava , era egli 
mai un metterli traile difficulrà e trai 
pericoli F olfervare quel T. eftamento ? 
Anzi egli era un vero afltcurarfi la vera 
olfervanza della Regola : come al con- 
trario 1* abbandonarlo fu infatti un di- 
minuirla. Nemmeno il S. Padre volea 
in quel Tefìamento far un’ altra Rego- 
la di precetto ('come egli fteffo ivi lo 
protefla) ma voleva bene che i fuoi Fi- 
gliuoli accetrafìcro ecuftodiffero con amo» 
tc e gclcfia quelle ultime fue difpofizio- 


{ a ) Opti/c. S. Bonav. ep. ad Min . CE Cttfì. ( b ) Ktmp.fer. 3, ad 2 s(<m 7 . 

(c) Opufc. S, P. ep. 2, c. io, (d) Ibid.Tropb, 15. (e) Lucci. Re*. Star, c. q. 
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ar, per alficurarlì di riufcire fedeli ne- 
gli altri obblighi . Ha egli iofatti mo- 
ìlrate quali le ifteffe premure per il Aio 
Teftamento che per la Regola accioc- 
ché fi ofi'ervaffe . Bifogna ben dunque 
dire , avere più aria di forzato. Servo 
che di lineerò Figlio, chi ciò non oft an- 
te non lì prende gelofia di quel Telia-* 
mento, perchè quello non porge il ri- 
gido ftimolo di precetto . Ma in quei, 
primi detti Frati abbaftanza il citato 
Autore ci fcuopre 1’ intereffe della, paf-. 
fionc. Non proibiva litteralmentc la Re- 
gola T accettare privilegi : lo proibiva 
iolo il Teftamento. Dunque tornò, loro, 
il conto di rigettare il Teftamento , 
per andar un poco più largo con i pri- 
vilegi nell'offervanza della Regola. Noi 
dobbiamo, grazie alle noftre Coftituzio- 
ni , le quali hanno ordinato , che da 

Wttifioffervi quel preziofo Teftamento., 

* ' \ 

§.. IX.. 

Importano altre ù le Coftituzioni , e le 
Couplet udini .. > 

« «. ! % 

XIII. TT N altro grande ajuto per cotr-. 

porfi c. mantenerli lo Spirito 
di Frate Minore., fecondo.il fentimento 
di tutti , è i’ offervanza. delle proprie Co- 
ftituzioni . Per elfcre vero Frate Minore 
balla offervar la Regola; ma per offer- 
var la Regola fon polle, le Coftituzioni 
in effere . Se. i Rcligiofi follerò di una 
fola opinione,, di un fol coftume, o al- 
meno di un ifìeffo Tanto geniopcr l’acqui- 
flo. della Perfezione bifognerebbe ac- 
confenlire che le Coftituzioni; fono in-- 
utili. Ma perchè pur- troppo ognuno na«. 
turalmente gtuoca d’opinione , perchè h 
meno delicati- fogliono edere i più arda- 
ti per far prevalere come ragionevole 
l’ inoffervanza : perciò fovra la- Regola 
vi vuole chi moftri con autorità quale 
fia il diritto , e quaie lo ftorto fentie- 
ro. Ovvero diciam più vero al propoli-», 
to : perchè i Frati nella Regola Serafi- 
ca di tempo in tempo fi fono ri [aliati 
perc.iò c. ftato d’<uopo, che chi di rifor- 
marli fi è prefa cura , laici' bensì Tem- 
pre intatta la. ftclfa Regola , ma la pre- 
munifea e la prefidj con vari ordini e 
ftatuti , i quali , perchè, fatti da. molti. 

(a) ^In.Ori % ad Art. x S »9- n. M* (b) Scr, 
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infieme , lì chiamano Coftituzioni . In- 
quanto perciò li olTcrva la Regola , fi è 
Frate Minore : inquanto fi oifervano le 
Coftituzioni , fi e di quella o di quella 
Riforma. Noi la Dio grazia fi am prov- 
veduti di Coftituzioni , che balla fieno 
lette, per vedervi appunto il vero fpi ri- 
to di Frate Minore; e che ben in tut- 
ta olfervate ballerebbero ( fecondo il det- 
to del Pontefice S. Pio V. (a) riferito 
dal noftro. Boverio ) come di Proceffo, 
per tolto, canonizzare, qual Santo un 
Cappuccino *. 

XIV.. Oltre di ciò. havvi le Coftu- 
manze della Religione , le quali altro 
non fono fe non il modo comunemente 
ufato di mettere in pratica la Regola, 
e le flelTe Coftituzioni . Fra quelle al- 
cune fi truovano, che fono il modo pre- 
dio di vivere fecondo la intenzione del 
S. Padre : ed altre , che poflbno chia- 
marfi indifferenti , perchè o non tolgono 
che anche in altra maniera ugualmente 
bene fi operaffe ; o fon di cole ,. che nul- 
la o poco importano alla perfezione . 
Ma pur tutte fono come il colore pro- 
prio , con. cui la Religione finora ha 
fatta comparfa : ficchè qualunque fi 
muti , reitera ella Tempre (contraffatta e 
diliormata ». Sia anche vero che. in. altra 
maniera forfè, meglio poteffe coftumarfi : 
vorrete per quello andar voi sfregiando 
la Religione ? Dopo voi altri potranno 
efferc di miglior intendimento , altri di 
diverfo gufto , altri di più cauta pru- 
denza ; e fc tutti vorranno far pratiche 
a loro modo , non farà più la Religio- 
ne un, Ordine, farà una. confulione . "Per 
chi- vive in fociecà è meglio faper di 
meno cosli: altri- , che faper meglio da 
fe folo. 1 nollri Antichi, i quali erano 
le acque pure della forgente , ed erano 
affai più da Dio illuminati , hannofti- 
mato bene il. vivere, così : e chi però 
non. vuole intorbidarli, ha d’aver genio o 
anzi- gelofia- di non partirli, un punto 
dalle loro vcftigia , qualunque fi. fieno: 

( b ) Erubefcat profumptio nwitath ('di- 
ce bene un’altra volta il De-Kempis) 
abfqut frufln ebaritatis , contro, pacem 
Communi tat is . Fino le. Leggi hanno de- 
cito , che la miglior elezione è femp;c 
Poffervar il fedito e l’antico; nèdovere 
in calo alcuno violarli , fc non quando 
B 4 l’cvi- 

17. ad itovi t,n. 1* 
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egli comperar* . Che cofa ha egli P Uomo 
in quefta vita ? Ha piaceri di corpo , ha 
beni di roba , o almeno ha il poffeffo di. fua 
libertà ; conforme quefti tre portelli o affet- 
ti efpreffe S. Giovanni i (b) Omne , qttod 
cjl in mundo , concupifcentia cdmis eft , 
concupì/ centi a, otulorum , O* fuperbia •vìtA . 
Ecco però il Religiofo , il quale pro- 
fe(Ta , gettare come a’ piedi del Signore 
ogni conceffogli ufo net piaceri di carne 
colia Caftità : colla Povertà rinunziare 
nelle fuc Divine mani ogni pofleffo non 
foia mente , ma ogni pretenfione di pofic- 
dere in quello mondo : e colla Ubbi- 
dienza donare a lui quello , che pur 
ogni più anche mifero Mendico iempre 
ft ritiene , cioè la propria libertà , il 
proprio volere . E ciò fa non con un 
qualunque divoto affetto , ma con un 
obbligo ftrettiflìmo , che fi indofla j ma 
con tre Voti fatti allo fleffo Dio , c. 
pronunciati in faccia della Chiefa uni- 
versale, la quale perciò abbia ad eflere 
e Teftimonio e Giudice di fua fedeltà 
in ciò, che ha promcffo . Or tanto ftrc- 
pito di fpefa a che , dilli , ha da fervi- 
re, fe non a cercarli la più fubl ime per- 
fezione, la quale nel Cielo abbia per’ 
rimerito non ogni qualunque premio, 
ma quel teforo fcieltiflGmo di gloria, 
che promife il Redentore a quel Gio- 
vane da lui chiamato appunto a una ta- 
le profeffione ? (c) f^ade , •vende quA bó- 
lse s , CT da. pAuper bm , CT' babebis tbe-> 
fA«rum in culo. Certilfimo è così . Pe» 
rocchè lo fpogliarfi d’ ogni affetto ter- 
reno vuol dire per fe fteffo, che adun- 
que vuole invertirli dei foli puri affetti 
. fpirituali , e dei beni del Ctelo . Il de- 
dicarli sì ftrertamcnre a Dio non altro 
può eflcre , fe non un impegnarli di vo- 
lere far proprio impiego in quello mon- 
do folamente il piacere a Dio, c il cer- 
care del come femprc più piacergli ed 
unirfegli . In una parola , dicono i Teo- 
logi c gli Afeetici : egli c un obbligarli 
di Tempre tendere a perfezione , 

S- XI. 

Si rif pende alle repliche « • 

XVI. \T Ero . Ma alcuni in tanta evi-, 
* denza di diJcorfq hanno fa» 

• pino 

( a ) /, In rebus ff. De Conftit.Tripdp. ( b ) Jo. t. if, (c ) A Utt . 19. u. 
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l’evidenza mortra che non torna più in 
bene il mantenerlo : (a) In rebus novis 
conftituendis evidens debet effe utilitAs , ut 
recedutur ab co jttre , quoid din ajunm 
•vi/um eft . 

Se fi dimanda poi quanto fia l’obbli- 
go di olfervare le Coftituzioni , e fe 
mai fi arrivi a peccato mortale in traf- 
gredendole : rifponderanno da fe ftelfe 
Je noftre Coftituzioni , che non vi è 
peccato mai fe non in cafo che fi dif- 
pregiaffero. Ma fe vuol vederfi la cofa 
al fondo , è prima da rifolverfi l’altra 
. quiftione, quale e quanto cioè fia l’ob- 
bligo nei Religiofi di tendere a perfe- 
zione : e con la giurta dichiarazione di 
quefta potrà poi averli più fchietto il 
conto dell’altra. 

5. X. 

£• chi Attuto ognuno alla Ter festone . 

XV*. T) Ifognava in ogni modo qui ap* 
JL/ punto infine rivolgerli , non 
tanto perchè tutto lo Spirito finor de* 
fcritto altro infomma non perfuade le 
non la perfezione j quanto per quello 
lòggiugne il S. Padre al citato tefto , 
come per compimento , o anzi per fo* 
flanza della Vita del Frate Minore, 
cioè ; Rivendo in obedientia , fine proprio , 
Cf in cuflitAte . Imperocché e che vuol 
dire, e cofa ha da importare quello le- 
game di tre Voti , con cui il Religiofo 
nella profeffione fi obbliga a Dio/’ C«f* 
to non altro che gran cofe può inferi- 
re . L’obbligo di fervire a Dio egli 
1* ha dal nafeere , come per quello l’ han- 
no tutti gli Uomini , che vengono al 
mondo : il debito di sfuggire la vanità 
e di imitare Gesù-Criffo 1’ ha contratto 
nel Battefimo , come allora lo contrae 
ogni Criftiano : dunque fe nella fua 
Profeflione vuole di più obbligarli il Re- 
ligiofo, quefto per neceflìtà ha da pre- 
tendere e da voler dire, cioè di obbli- 
garli in più alto grado a fervire Iddio , 
e ad imitar Gesù-Crifto : il che è P 
ifteffo che obbligarli ad una eminente 
perfezione. Di fatto fi badi (diciamo 
cosi ) alla grande eroica fpefa , che fa 
il Religiofo nella Profefiìona, e s* in- 
tenderà quanto mai di fublime voglia 


Dello Spirito 
puto lavorarvi della confusone . Han 
detto , che fi obbliga bensì il Religiofo 
alla perfezione, ma folo a quella , che 
fta anncfla alla propria Regola e ai pro- 
pri Voti : cioè fi obbliga ad olfervare 
perfettamente quella Regola e quei Vo- 
ti , quello folo ballando a farlo crefcere 
fovra gli altri Criftiani. Potea dirli me- 
no acutamente , e più irragionevolmen- 
te? Se quella Profelfione (come abbia- 
mo detto) è un incamminamento, que- 
llo è un voler far viaggiare il Religio- 
!o per folo viaggiare fenza pretendere il 
termine . Se c uno fpendere ( come pur 
dicevamo,) fi vuole che folo badi a bene 
fpendere fenza comperarci fi vuole che 
fi fvefla fenza invertirli ; e che s’impe- 
gni , e nient’ altro pretenda che impe- 
gnarli : le auali cole tutte fono incon- 
venienti . Vi è il portello di Dio nel 
Cielo , il quale è 1 ’ ultimo termine ( è 
vcriflìmo) il gran premio , c il teforo, 
che fi pretende . Ma quella è la retri- 
buzione nell’altro mondo , a cui dee 
prima corrifpondere in quella vita una 
proporzionata altezza di virtù e di me- 
riti (o vogliamo meglio dire) di perfe- 
zione; onde fe colafsù $’ indirizza il Rc- 
ligiofo colla fua profellìone ad un grado 
fublimirtimo, dee per quello ftefl'o pru 
ina colla della fua profelfione voler in- 
dirizzarfi ad una proporzionata fublimif- 
fima perfezione in quello mondo , Le 
tre virtù, che efercita nei tre Voti , la 
vita iftelfa reiigiofa , che nell’ olfervare 
la fua Regola profelfa , non è in fe ftef- 
fa quella Perfezione, che fi meriti po- 
rto fublimirtimo nel Ciclo : ma ( come 
infegna S. Tommafo ( a ) egfegian)ent.e ) 
la Perfezione confitte nella unione di 
carità al proprio ultimo Fine , chè’é 
Iddio : ovvero fe fi difeorre del com* 

P leflo e come del comporto di quella 
erfezione , confitte non in quella e iu 
queUa virtù folamente, ma nel cumulo 
e nella uni vèrfalità di tutte infieme lo 
\ irtù j Importiti Tfrfcftio quamdam uni - 
'■jerfali/atem ( b ) . 

XVII. Alla più adunque torna quel- 
lo, che dicevamo, cioè che i tre Voti 
e la vita reiigiofa perfettamente olferva* 
ta fon come le morte , o anzi come gli 
llimoli per inoltrarli ad acquiftarfi ogni 
più feelta virtù , cioè la Perfezione , 

(a) x. x. q- 1$4. <t. ( b ) ibid q .183. V 
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giacché li moftrammo i mezzi più op- 
portuni ed efficaci , ma non fono erti il 
termine della Perfezione per queftoflef- 
fo , che fono mezzi . Eccolo detto nuo- 
vamente da S. T ommafo colle parole 
di un Santo Abate : (r) Jejunia , vigi- 
lia , meditAtio Scripturarum, nuditas , ac 
privAtio omnium f Acultatum non Terfe - 
ftio , fed Terfeaionis infirumenta funt > 
quid non in ìpfis confijìit disciplina illius 
finis , fed per illa pervenitur ad fimem . 
Sicché pertanto fe ognun conofcenel Re- 
ligiofo l’obbligo della Perfezione, ognu- 
no dovrà conofcere , che quell’ obbliga 
n^n Ha folamente nel perfezionarli cir- 
ca l’ olfervare i Voti e la Regola; ma 
precifamente nel cercarli l’ acquiUo di 
tutte le virtù e della intima unione con . 
Dio , ebe quella dicemmo edere la Per- 
fezione . 

X Vili. Sarebbe ora oftinazione , piuc- 
ché ingegno , il replicare chiedendo , 
quando mai i Religiolì abbiano promel- 
fa quella Perfezione ,-e dove fi truovi 
quella legge, che vegli obblighi? Tan- 
topiù che non tutti i Dottori a un iftef-. 
fo modo fi fpiègano : Anzi dopo le da 
noi fatte fpiegazioni farebbe prima da 
dimandarli - , come pollano mai i Reli- 
giofi avere profetato fenza 1* intenzione 
di quello obbligo , e dove polfa mai tro-. s 
varfi o legge o ragione, che li difpenfi ? 
Non è accertano il formare div-erfe prò-* 
mefle , quando varj obblighi fi racchiu- 
dono nella fortanza di un atto iftclfo ; 
e quella legge, che comanda l’uno, co- 
manda anche l’altro, quando quello ne - 
ceflariamcnte ne fiegue . Un Negoziante 
obbligato dalla Società a viaggiare per 
iinjlce', s’ intènde in quello itteno obbli- 
gato di. dover cercare d’arrivar al tèr- 
mini , dove compifca la negoziazione . 

In una Corte di un 'Principe chi è tra- 
fciclto a fervigj p : ù intimi c rilevanti , 
egli è ancora deflinato a fcrvire più in- 
timamente il Principe , e di flargli più 
al fianco. Cosi però il Religiofo fenon 
vuole fmentire fe ftelfo e l’atto di fua 
profelfione , nel mentre che fi obbliga di 
andare a Dio con mezzi più fublitni » 
vi ha d’andare per l’iftellb obligo in 
quella fubblimità f e fe fi dichiara con 
promclTa di Voto ìntimo Servo di Dio,, 
lo ha da fervire per forza di voro così 

iati*. 

, x, le) ìbitLa, j. 
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eoe coll'unione di- carità nibil pr<eter Cbriftam babct : ant fi quii 

prater Cbriftum babet , perfida* non eft . 
Et fi pei fi fiat non eft y cum fi perficìnm. 
fiore Deo pollicini* eft i ernie Dcum menti-- 
fui eft. Os autem , quoti menti/ur , uccidi r 
einimam. In ogni cafo Niccolò Ili. fini 
di Scioglierla in particolare a noi Frati 
Minori . Discorrendo egli di quei Con-, 
figli vangclici , clic non fono contenuti 
nella Regola, decife eflèrc i Frati Mi- 
nori obbligati piRCché i Criftiani ad: 
offervarli: c per qual ragione? Non per 
vigor della Regola o dei Voti , perchè 
ivi non fi comprendono. Bensì per l’ob-. 
bligo di Perfezione , che tanto eroica- 
mente nel profetare hanno contratto :. 

( b ) Eo ma fi* ficenndum exigentiam fini 
flatus tcnenttir plufquam cateti Cbriftia - 
ni , quo per ftatnm Perfiedionis , qtiem 
per Trofefjìonem bttfnfimodi ajiimpfirnnt , 
fe ob falera» t Domino bo/ocaaftum mciul - 
Ut uni per contemptum omnium mundanc- 
rum . Quella decifione può ben correg-- 
gere tutte le opinioni delle Scuole. 

i 

§. XII.. ; 

Modo di tendere a Perfezione ; 
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intimamente , 
nell’ cfercizio delle più fcielte virtù .. 
Poi gl’Iftitutan delle Religioni qual al- 
tra idea ebbero ?• Camminavano efiì a 
gran palli alla Santità, cioè ve rio la det- 
ra Perfezione , e punti dal zelo verfo del 
Profiìmo per farlo apparte dell* ifteffo 
aequifto, illituirono Ordini , in cui a 
forza di Regole e di Voti fi facefiero 
Compagni c Seguaci, i quali loro Tem- 
pre tenefièro dietro all’ ideilo termine 
della fancità , o fia. della Perfezione < 
Sarebbe adunque ben cofa notabile , che 
quelli , i quali godono del titolo di Fi- 
gli, di Compagni, e di Seguaci de 1 lo-, 
ro I flì tutori , potelfero pretendere con 
giuftizia di nonfeguirli fe non battendo, 
un’ irte fifa ftrada , ma non viaggiando con 
cflì verfo l’ jfteflò termine. Certo quella 
è un’ idea , che non può venire in men- 
te fe non a chi lafcia fiancarli . Peroc- 
ché per altro chi entra di frclco nel 
Chioftro ( fe non è ftupido, o malizio- 
so,) fa un gran calo di fua Vocazione,, 
e fi ayvifa appunto di dovere metterli 
nella carriera della Santità, da ottenerli 
ad cgni collo Sulla traccia o fulPefeiv»- 
pio del S. Iilitutore . £ poi chi c già. 
entrato, ha da trovare il privilegio del- 
la d'fpenfa da quefla lunga carriera 
Non v*c modo da crederlo . £ infatti 
contro, le flelfe inavvertenze i Monaci 
nell’atto della Profcffione efprimono di 
promettere infieme con i Voti Converfio- 
nem morti m , O' fiabilitatem : che ab- 
baflanza dice la nuova vita , chc vuol. 
fempre condurli ai meglio .. 

XIX- Se tra gli Scolali ici poi- a tm- 
modo iftelfo q uè IV obbligo di rerfezione- 
nei Religiofi non s’ intende : quella jion 
è un* autorità da farfenc un ficu ro pri- 
vilegio ..£’ avvezza già ogni verità , in. 
entrando le Scuole, di trovare fra le ar- 
guzie dei raziocini la difgrazia d’ effe e 
fquarciata , per far ad ogni opinione la 
fua parte. Del retto in bocca de’ Santi- 
Padri fu ella quella predò d’ognuno una 
verità inalterabile : ed è. pur ora prefso 
chi difeorre infieme col cuore come un. 
fenfo comune . Ecco per tutti i Padri 
S. Girolamo che parla a un Monaco? 
(a) Tu i gì tur perfiedum te fibre pollicitus 
ts .... Perfie fitti, aatem Servai Cbrifii. 


XX. c Arà pertanto più ragionevole ili 
*"'■ premere per iapere il modo , 
con cui queft’ obbligo abbiada adempir- 
si , per indi accorgerli del quando non 
s’ adempilca. Avvertali prima di tutto , 
dirli comunemente dai Dottori , che nei 
Religiofi vi c obbligo non prccifamcntc 
in ogni atto.d’ eflcre perfetto , bensì di- 
Tempre tendere a perfezione , cioè, di’ 
cercare, di precettare per avanzarfì nel-, 
le Virtù.* e perciò noi il disegnammo full* 
idea d’un viaggio, odi- un incammina- 
mento ., Così anche S. Tommafo lo fa 
avvertire , dicendo eficrvi bensì nei Rc-- 
ligiofi e nei Yefcovi uno flato di perle-, 
zione ,. ma di Seguito , non già di pof- 
felfo- : (c) Trofìtentes fe ad perfie fi ionem 
tendere. £ porta perciò quinto di fc ftcf- 
fo diceva. l’Apofiolo : ( d ) No» quod 
jam comprehenderim , ant perfiedus firn ; 
fiequor autem fi quo modo comprebcndam : 
inlinuando poi- 1’ i fi elfo a chi era in do-, 
vere di alfomigWarlo- : Quicumque ergo 
perfiefii fittmus , hoc finti amiti . Per quello 

pri- 

(* ) S.Hieron.ep.i.ad Heliodor. ([•>) c.Exiit §J» primi! . ( c ) S.Tbcm.i,i.q.i' 2 -i.a ì.ad z,. 
( d ) Philip. 3. 1 i. 
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bello Spirito della Regola . I7 

primo ri fleffo adunque può quittarfi.il Spirituale : e limili difperate rìfoluzioni , 


eligiofo , fe di fatto non fi rieonofee 
perfetto. Ma andiamo al fecondo. 

XXI. Per dire e dichiarare l’ obbligo 
e il modo della Perfezione , dite inbrie- 
ve meglio di tutti il De-Kerrpis , che 
il Religiofo ha il debito di badare al- 
lo Audio della fatuità più f ubi ime: (a) 
fattói UflipopHS ts , ideino alticribv.s San- 
ti itati s Jìttdiis obligaris . Appunto in uno 
Audio dee confiftere il tendere alla Per- 
fezione . Lo Audio però di una qualch’ 
arte o feienza noi. vediamo, checonfifte 
nell* applicazione c nella diligenza di 
adoperare tutti i mezzi , per acquifiarc 
quell’arte o feienza , che fi cerca : e- 
uno , che folranto f\ fermafTe in compia- 
cerli e in defiderare , lenza ben di pro- 
pofito metter mano all* opera , mai non 
fi direbbe che egli ftudiate. Sicché ec- 
co come ha da fare con proporzione il 
Religiofo circa la Perfezione : Audiare 
cioè, applicare, adoperare diligenze , c 
far fua precila profe Alone di emendare 
i difetti , e di cfercitarfi nella Vita fpi- 
rituale . Non ogni qualunque difetto pe- 
ro, nè ogni negligenza potrà convincere 
il Religiofo , che egli alla Perfezione 
noh tenda : perché io Audio non confi- 
Ac in qucAoe quell’atto, ma in un abi- 
to , o fia in un abituale efercizio : nè 
il commettere qualche fallo , o l’arrogarfi 
talora qualche fallo , o Parrogarfi ta- 
lora qualche divertimento può [inferi- 
re , che fiali allo Audio rinunziare . Al- 
lora folamente farebbefi convinto di r- 
nunziare lo Audio della perfezione , quan- 
..do poteffe dirli del Relig : ofo, che bada 
di propofiro ad ogni *ltra cofa fuorché 
alla Vita fpirituale ; o cfte lecofe fpiri- 
tuali egli fa fenza amore e fenza appli- 
cazione , come appunto d’ogni Scolaro 
nelle fc'enze cosi direbbefi . Tantopiù fi 
arguirebbe , che non Aiidia la Perfezio- 
ne , quando dopo molti anni di vira re- 
ligrofa non mofiralfe alcun profitto: per- 
ché appunto dal profitto fi arguifee an- 
che fenza efpreAone di parole la quali- 
tà dello Audio, che fi è adoperano , E. 
infine fenz’ altra deduzione s’intendereb- 
be quefia rinunzia , fe arrivate mai al- 
cuno a dire : Non mi curo di virtù ,. 
ÌNon voglio far fe non quello , che ho 
in obbligo, Non tu* importa d’eAere 

fa) Ex ere. Sqir. c. 5. n. 1 . ( b ) lue, 14. a 


che pur di rado pedono accadere. 

XXII. Più* Se il tendere a Perfezio- 
ne ha da elfcre un attento Studio, non 
di una qualunque , ma di una ringoiare 
e fublitre Santità : farà una troppo fiac- 
ca difela per il Religiofo il poter dire, 
che egli fi guarda dai peccaci mortali , 
e che fa qualche bene . Perocché c da 
lodai fi , è vero , ma come ì In verità fol 
coire un Grifi iano ; perche cosi tutti i 
Grifi iani hanno in obbligo precifo dal- 
la Legge di Grillo. Ma in conto dell’ 
elferc di Religiofo, il quale fi è impe- 
gnato a sì gran cofe per riufeire ad ogni 
CriAiajio iupcriore, quefio èuro Audio 
volgare, che -non fodJisfa : egli è come 
lo Audio della Granitica in chi ha da 
riufeire un eccellente Teologo . Il fuo 
prccifo dovere egli é di appigliarli alla 
Vita fpiriruale di tutto propolìto, e di 
tenerli abbracciata la Croce dietro Gesù 
Grillo. La Vita fpirituale confiAe nel- 
la coltura e ncU’efei». irto delle Virtù , 
per leirpte più in alto avanzarli * La 
Croce da abbracciarli ella è maflimar 
unente la Vita religiofa, cornee ordina- 
ta dalla Regola e dalle CoAituzioni . 
Dice l’ifiefio Ccsù-Crifio, chechibene 
alla fua Croce non s’abbraccia , e non 
Aeque a tener dietro a lui , non può 
chiamarli fuo Difcepolo : ( b ) Qui non 
bajulat crutem J'uam , & venrt pojì me , 
non potè fi meus e r Je Thfeifnthts . Dovremo 
adunque anche noi dir giuAamente: che 
chi daddovvero non fi fa gelofo della fua 
religiofa vita fecondo la Regola e le Co- 
Aituzioni , e non cammina inoltre nella 
Vita fpiriruale , r.on può in verità chia- 
marli Rel’gioio , che ha da eAere il più 
fcelro Difrcpolo di Crifio . 

XXIII. Ma infine avuto cosi in ma- 
no ogni fcioglimento di quiArone, ecco 
come in brieve potrà ognuno acchetare 
ogni altro dubbio. Volea fa perii quale c 
guanto peccato fia il trafgredirc le Co- 
Aituzioni? PaA che qnelle non abbiano 
per fe fielfc il vigore di obbligare con 
peccato ì perché però fono la giuAa nor- 
ma per in ve A irli dello fprrito della pro- 
pria Vocazione , e la Arada da far giu- 
Aamentc i primi partì : perciò chi non 
fe le tiene a cuore , tantopiù chi non n e 
fa conto , egli c convinto come di F r *' 

rno 
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ino capo di non badare afoddisfar l’ob- 
bligo, che ha di Perfezione. Vorrà fa- 
perfi , fe quanto fi è detto dello Spirito 
di Frate Minore , o fe altra cofa , che 
fuol dirli di Perfezione , entri mai in do- 
vere del Religiofo f* Si rifponderà , che 
[c vi è obbligo di dir daddovero e di 
non burlare in quefta Vita con tanta fe- 
rietà promelTa : egli è adunque anche 
iiecelTario affolutamente il cercare di pro- 
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polito quello Spirito, e tener dietro ap- 
punto le cofe di Perfezione . Forfè tutte 
quelle rifoluzioni dan del ribrezzo j ma 
certamente a chi folo amerebbe dilufin- 
garfi e d’ ingannarli . La Verità non fof- 
fre lufinghe. Si ami lo Spirito della Re- 
gola , fi guardi il gran Patriarca , che 
é andato avanti : e piuttofto ognu- 
no caricherà, non feufera le proprie par- 
tite . 


-..LEZIONE III. 


Dell’Ubbidienza de’ Frati Minori. 


Fra ter Franti fati promittit obedientium O* reverenti am Domino Tap* Mortorio , ac 
Succejjoribui ejus canoni ce intr Antibus , CT Eccleft* Roman* CTc, Cap. t. 


§. I. 

Si fonda nella foggez^ìone alla S. R. Chic fa . 

J. TV T OI vedremo il Serafico Patriar- 
ca , in tutte le cofe ordinate 
x nella fua Regola , andar Tem- 
pre a toccar il miglior punto . Eccolo 
perciò che ordinando fui principio quel 
Voto , che è la vera e principal forma 
de 11’ effe re di Religiofo regolare , cioè 
J’ Ubbidienza , egli ricerca quello mi- 
glior pregip : volendo cioè che il Voto 
di Ubbidienza primieramente , e fovra 
tutto leghi , e fe e tutti 'tfpoi Figliuoli 
verfo il Sommo Pontefice , e verfo la 
S. Romana Chiefa. Parrebbe che folo 
di fe fteffb il S. Padre avelie fatto di- 
feorfo , perchè folo in propria perfona 
dice : Frate r Francifats promittit C Tc. 
Ma fu quello un modo autorevole di 
efprimere tutta la fua Religione per 
qualfivoglia tempo nominando i Figli 
nella perfona del Padre , in cui necefla- 
riamcntc fi contengono. Fu anzi un mo- 
do di fua maggior fommiflìone : fpiegan- 
do così, che non folo i Figli a fefogget- 
ti , ma Egli pure, che era il Capo , con 
tutti i Figli fi dedicava per Tempre a! 
Pontefice e alla Chiefa Romana fogget- 
to . Che n’ avviene quindi però? 

II. Al primo afpetto fembra quali 
inutile una tale protella . Ogni Criftia- 


no per fua condizione ficcome è mem- 
bro foggetto a Cri Ilo , che è il Capo 
dei Fedeli , cosi foggetto dee Ilare al 
Pontefice , che nella Chiefa in luogo 
di Crillo è il Capo vifibile. Ogni Re- 
iigiofo poi ficcome fpetta a un Ordine 
della Gerarchia eccleliaflica , che ha 
neceffaria conneflione con il Capo ; co- 
si quando fa il Voto dell’ Ubbidienza , 
di neceflìtà fa voto di ubbidire prima e 
fovra tutti al Romano Pontefice , il 
quale perciò dicefi il primo Generale di 
tutti gli Ordini Regolari. Sicché a che 
importava Io fpecificare ciò, che è co- 
mune a tutti ? A quello . Di volere 
perciò il S. Padre obbligare condiftinto 
precetto la fua Religione fovra tutti i 
Criftiani e Religiofi ad avere ubbidien- 
za e rifpetto a chi prefiede nella Chie- 
fa in Iuoco di Crillo Signore . Cosi il 
nota S. Bonaventura (a) con tutti gli 
Spofitori , e così lo lignifico a tutti Cle- 
mente V. , (b) quando dilfe : */Li ap: m 
cem %/fpoJlolic* dignitatis etiam per ipfam 
Regni a.m Fr Aires Minores funt fttbjefli . 
Troppo mai Tempre ebbe di gelofiaquel 
S. Padre, acciocché fulla Pietra fonda- 
mentale della Chiefa la fua Religione 
reftafle fondata . Però egli fu quel pri- 
mo Fondatore di Ordine Regolare , che 
richiefe ed ottenne efprelfa conferma della 
fua Regola e del fuo Ordine dalla Sede 
Appollolica , come l’ avvertì fra gli al- 


fa ) S. Bonav, in Reg, He, ( b ) Clem . Rxivi. 5. quia fero. 
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De]l'UWidien?h\' ’ 2jf> 

tri il Belhrminoi (d) Però nell’ultimo 

capìtolo di quella Regola intimò ai $. II. 

Prelati quel raro efprimence precetto, dj 

volere in virtù di ubbidienza , che lem- SojldnZA del Voto de IP Ubbidienza . 


pre chiedelfero dal Pontefice un Cardi- 
nale della Santa Romana Chiefa, qual 
D irectore , Protettore, e Correttore di 
tutta la Religione : „ acciocché (come 
„ ivi dice ) elfendo noi Tempre fudditi 
,, e foggetti ai piedi della fieffa Santa 
„ Romana Chiefa , ftabili nella fede 
,, cattolica la Povertà ofTcmamo c l’U- 
„ miltà e il S. Vangelo, a cui di tut- 
,, to cuore ci fiamo dedicati . „ r Lq fteffo 
dille e inculcò anche con maggior enfalì 
in una Tua Conferenza. ( l> ) 

IJI. Sicché pertanto quel Frate Mi- 
nore , che men ubbidiente e rilpettofo 
fi moftralfe vcrfo il Sommo Pontefice o 
verio il Collegio Appoftolico dei Car- 
dinali , verrebbe dai fondamenti a ro- 
A’erfciare la propria proteflìone , e pec- 
cherebbe piucché altri mai gravemente . 
Avverte con ogni proprietà il noftro P, 
Paolo da Lione (c) per tutti i Rego- 
lari di qualfivoglia privilegiato Regno, 
che commetteranno eglino mai Tempre 
peccato grave , quando vogliono efimerfi 
dagli Ordini e Decreti della S. Sede 
Tul pretefto di effere in paefi , dove le 
Bolle non vagliono , Te prima non fon 
Tegnate dall’autorità regia . Mentre Te 
quello potrebbe forfè dirli di quei De- 
creti Pontifizj, i quali Tono riforme del- 
la ecclclìaftic3 difciplina comune a tutto 
il Clero anche Secolare , per cagione 
dei Privilegi avuti dalle Chiefe di quei 
Regni , in quello però , che efee dal- 
la j>. Sede precifamente fovra i Regola- 
ri , non v’é feufa , non v’è privilegio; 
eiTendo i Regolari con ifpezialità fog- 
getti a quella S. Sede , e dovendo fe- 
guire quelle leggi, che dai Capi dell* 
Ordine fono accettate e polle in vigo- 
re. Tutto queflo adunque quantopui dee 
accertarli dei Frati Minori , i qual' dal 
loro S. Padre Tono fiati con tanta gelo- 
sa polli tra le braccia della Santa Ma- 
dre Romana -Chiefa , acciocché intuito 
e per tutto lafcino da ella regolarli , e 
rifpettino ogni minimo Tuo cenno? Sa- 
rebbe il più odiato Figlio aj S. Padre, 
Chi così contro quella Madre volelTe far 
il capricciofo. 


IV. C UL piede fermo adunque dell* 
ubbidienza verfo la Romana 
Chiefa alza il Serafico Padre il Voto 
della Regolare Ubbidienza dovuta 'da’ 
Tuoi Frati a Lui , che allora era Gene- 
rale dell’Ordine, c quindi a’ Tuoi Suc- 
eefiori , e feguentemente a tutti gli al- 
tri inferiori Prelati , i quali fempre s* 
intendono tenere le veci dei maggiori ; 
Et alti Fratres , dicendo , tcneantur Fi'.t- 
tri Francifco , Ó" ejus Succe Jùribus obedì - 
re. Io mi difpenfo dal parlare da Afee- 
tico dell’ Ubbidienza , troppo bene e ab- 
bondantemente avendone ferino molti 
Macftrj di Spirito : o alla più mi ri- 
porterò di quando in quando alle maf- 
fimc lafciateci dal noftro Serafico Pa- 
dre . Se pertanto fi confiderà la fofianza 
del Voto , ella è una vera donazione , 
che il Religiofo fa .della Tua volontà a 
Dio in mano dei Prelati dell’Ordine , 
acciocché cflì quai veri Padroni difpon-. 
gano di lui in tuttociò , che giudiche- 
ranno effere volere di Dio che egli fac- 
cia . A ciò ben efprimere in brieve , 
egli è perciò il Religiofo' chiamato dat 
Canonifti Homo fine capite . Perchè poi 
quello Voto è una donazione perpetra , 
n’ avviene ncceflariamente , che non può 
più il Religiofo in tutta la fua vita pre- 
tendere di ripigliarli il proprio volere : 
cioè non può egli più difporre de’ pro- 
pri atti , non vivere a fuo modo col pre- 
tendere foddisfazioni , o col cercare ma- 
niere di fare ciò , che a lui ne piace . 
In fine perché è donazione fatta a Dio, 
ogni qualvolta tralgredirà il Religiofo i 
comandi de’fuoi Prelati , diverrà facri- 
Icgo, farà altrettanti facrìl-gi . Ma per 
altra parte perchè quella è una donazio- 
ne della propria volontà , di cui non ha 
1’ Uomo la cofa più propr’a e più pre- 
ziofa : viene con ciò il Religiofo a fa- 
re il più alto c confidcrabilè facrifizio , 
che mai a Dio poffa l’Uomo fare : fi 
mette in uno fiato di poter contmua- 
mente meritare , giacché egli a* ficuro 
coll’ Ubbidienza di far tempre la Vo- 
lontà di Dio, e di farla coll’eroica ri- 
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nui /ia del proprio volere 
tanto perché è donazione fatta in mano 
dei Prelati dell* Ordine entra egli pro- 
priamente con tal Voto a farli, membro, 
della Gerarchia ecclefiaftica , cioè vie- 
ne per quello propriamente a cofticuirfi 
Religioso ; vero elfendo , che febbene 
uno avelfe gli altri due Voti di Pover- 
tà e di C adita , ma non d* Ubbidienza , 
non per quello Religiofolarebbe chiamato.. 


V. 


o 


§. III.. 

Ter fettone aggiunta al Foto., 

Gni Fondatore di Religione ha 
fatto premura , acciocché i Re- 
I’£ ioli «fieno fedeli nell* Ubbidienza , fi- 
curo che quella ben adempita, li man- 
terrebbe fenza neo tutta la regolare ol- 
lcrvanza . Ma il. gran Patriarca Franccf- 
c° , il quale alficurar volea la fantità 
rei fuo Ord ine al miglior fegno , anche 
’n quello pafsò i termini d’ogni altro 
Iflituto. In fatti 1' Ubbidienza degli al- 
tri Religiofì comunemente riduce bensì. 
F Uomo a facrificare la propria volon- 
tà , ma come 11 dice dai Dottori , lola.- 
mente a certi legni : cioè in quelle co- 
le -folamente ,.che fono comandate dalla, 
propria Regola o dai propri Statuti 
Ala nella Religione Serafica. l’Ubbidien- 
za c un Sacrifizio ,. che diventa un Qlo» 
ca ufìo : è una donazione della propria. 
Volontà, che. non ha termini. Perocché 
nel' dee imo capitolo della Regola il S.. 

. a<ire alla follinza del Vóto aggiugne 
quello prelfarfte un i ver la 1 illimo precetto r. 
,, Fermamente comando , che. i Frati 
,, ubbidivano a’ Tuoi- Mi ni Uri in tutte. 
,) le cole , che hanno prome/fo alSigno.- 
)) re di olfcrvare , e che non fono con- 
» trarie all’anima loro e alla Fregola' 
,, nollra . ,, Bifqgnerebbe far rinunzia, 
della ragione , le volclfe qui immaginarli 
reftrizione alcuna , quando 1’ Ubbidien- 
za a tanto fi vuole eilefa , che allora fo- 
lo li ceffi d’ubbidire, quando T ubbidire, 
non farebbe -più pietà , ma perverfionc , 
cioè peccato o contro la Legge di Dio, 
o contro la Regola . 

VI. Uontuttocìò li ode talora contra-. 

j - r a * " va, . uo : quafiché l’Ordine 
de M inori abbia preminenza bensì nel- 
la i overià , ma nell’ Ubbidienza 1’ ab- 
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Cosi altret- biano. piuttofto> alcuni altri Iftirutt ■ 
Qtiello pero egli è ben un vanto da non 
cedervi , per chi ha una qualche paffio- 
ne circa la propria Vocaxione . Se il S 
Patriarca ha oifegnata 1’ Ubbidienza co- 
si alta e cosi ampia, brfogna pervaderli 
non ballare al Frate M inore l’altezza 
della Povertà, fe non diviene altrettanto 
eccellente nell’Ubbidienza. Guardiamo 
infatti alla prat : ca , che ne defiderava 
quel S. Padre, e non v’ha cofa più fin- 
golare, optù lnblimc. Difegnòegli una 
volta un Cieco (a) condotto da una fua 
Cagnuola , a cui dietro egli fempre an- 
dane , o entra ffe in Cafa o in Chiefc , 
o folle per piana o per afpra ftrada : e 
tale( foggi linfe ) ha da cifere inveriti 
il. Frate Alinore noi. tenere ciecamente 
dietro a qualunque cenno del fuo Prela- 
to. Prendete un Cadavero (b) (diflèun*' 
altra volta ) e ponetelo dove vi piace 
il vedrete mollo non ripugnare , fermato- 
non lamentarli , non eiclamare fe fia 
gettato, a terra . Quelli però è l’Ubbi* 
diente da. me voluto , il qtiale cioè non. 
entri a cercare del. perché fia trofiò-,. 
non fi curi dove abbia* ad elfcre colloca* 
to, e non faccia iftanze per clfere cam- 
biato dall’uno alP altro luogo od ufizio. 
£d è noto nelle fue geli a, (e) quando- 
egli rimandò al fecole» quel Giovane 
che ricusò di ubbidire nel piantare al- 
roverfeio-. i Cavoli , quali foffé quella una 
troppa {implicita . Andate (d’cendogli) 
per i fatti voftri, voi liete troppo fapu* 
to, non liete a propofito per l’umile mio. 
Ordine, in cui finn bene non limili fa- 
puti , ma i fcmplicì , e i fatti fciocchi 
per. ubbidienza. £ di più quando, tro- 
vato un fuo Frate elfere difubbidiente ,, 

( d ) il- fé gettare in alta folla , e rico-, 
prirlo di terra , e nel punto che flava- 
Ferire, loffocato- , fe i morto, ancora- 
gridò) lei morto? E di si, rifpon? 


derido i| Frate pentito: Alzati dunque , 
ripigliò il Santo , e impara appunto nell*’ 
ubbidienza di diventar morto , perchè: 
tale ha da elfere ogni mio Frate : Afor-. 
tuos , non vivos. ezo meos •vólo Se fiaterei .. 
Potàbile che in, qucfle cosi cfprimentt 
lezioni del S. Padre r.on impari- ogni- 
Figliuolo il proprio dovere , e non ve- 
da, che fe v’ha perfezione, fe v’ha ec- 
cellenza e fingoUrità nt li* Ubbidienza , 


- ( a ; Optifc. S.T. V xeni pi. a. ( b ) ìbjd.Exempl. (c) JbUCJlcq.if., (d ) JbiJ. Colili'^ 


Dell' Ubbidienza . 

quella tutta In verità 1* ha d’avere per glia llrignere co! 
propria il Frate Minore ? 


5* iv. 

Di/ cedimento dei Comandi . 

VII. TV/T A fo bene d’elfcre io afpet- 
-LVJ. ^ ato a dilcorrere più di prò- 

£ o/ko circa il lecito e 1* illecito dell* 
Jbbidienza conforme farà Tempre il 
mio aliunto. Per clfere obbligato adun- 
que ad ubbidire , vi fi richiede pri 
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più forte dell’ Ubbi- 
dienza , fe la materia del comando per 
fc lldfa è una leggerezza , mai jotrà ta- 
re cheobblighi fotte peccato grave : ve- 
ro elTendo che il Superiore ha autorità 
bensì di ordinare, ma non d’ iftituire o 
di cambiare le cole necciTarie per la fa- 
iute. Per conofccre pero quando la ma- 
teria fia grave , bifogna pelarla a rfìef- 
fo del bene, che viene a promoverfi , o 
del male, -che vuole fchivarfi . Perciò fe 
il ormando c di cole necclfarie per un 
bene coniìderabile della Peifona o della 


ma il comando del Superiore , che ob- Comunità, e infomma per il bene dell* 


blighi , e per fapere quando più o me* 
no obblighi , bifogna efaminare il co- 
mando fecondo le regole dei Teologi . 
Da tre capi comunemente s’ inl'egna che 
può dedurli : fe il comando arrivi ad 
obbligare fotto peccato grave: eoe dal- 
la Volontà del Superiore -, dalla Mate- 
ria del comando, e dal Fine di quello. 
Circa la Volontà del Supcriore , il ve- 
ro Ubbidiente bafta che l’ intenda in qua- 
lunque modo , per farfi dovere di efe- 
guirla : ma per chi vuole ftar deputan- 
do di peccato grave o leggere , bifogna 
ilare ai come e al quanto il Superiore 
la elprime. Ognuno può aver fenr.o alle 
occafion' di vedere fin dove voglia arri- 
vare il Superiore col fuo comando’, c fe 
non gli piace di lufingarfi , può in mol- 
te miniere interpretare quanto fia ferma 
e rifoluta la fua volontà per obbligare 
coll’Ubbidienza. Pure a darne qualche 
regola , e rutta a propofiro per noi , ec- 
co ciò ne infegna il nollro r. Luigi Pa- 
rifienle : (4) „ Il coftume della noftra 
„ Religione è ('d-c’ egli ) che giammai 
„ gli ordini de’ Superiori non obbl ghi- 
j, no a peccato mortale fe non allorché 
„ dicono : Io •vi tornando % Ovvero : Io 
,, vi ordino per Santa Ubbidienza . On e- 
„ ro : Io vi obbligo . O Io intendo che 
„ fiate obbligato : o altre fimili maniere 
,, di parlare . Ma quando i noflri Su- 
,, periori dicono ; Fate qneflo , Io voglio 
„ che lo facciate , o altre fimili maniere 
„ di efprimerfi : non elfendo quello che 
„ precetto largamente prefo, -quello noa 
,, obbliga che a peccato veniale,,. 

Vili. Circa poi la Materia del co- 
mando, quella è regola univerfale : che 
per quanto il Superiore comandi, e vo- 

( a ) ine, io. Reg. 


eterna fallite ( nafea poi la neceffità o 
dalla Legge di Dio , o dalla Regola ) 
egli è certo che la materia è grave « 
Parimenti fe egli è il comando per rf- 
chivare qualche peccato mortale, allora 
pure la materia fi fa valevole ad obbli- 
gare fotto grave peccato . Per ultimo 
circa il fine del comando bifogna fimil- 
mente vedere , fe quello , che fi preten- 
de promovcre o impedire col comando, 
fia xola neceffaria o molto importante 
per il bene fpi rituale o anche tempora- 
le della Pcrfona o della Comunità : e 
allora ancorché il comando folle di ma- 
teria ieggiere , viene nondimeno per que- 
llo Fine gravemente ad obbligare. Spie- 

f hiamo l’.uno e l’altro con efetnpio . 

I Superiore comanda che il tal ufeio 
tengali chi ufo : per quanto il comandi 
con formole obbliganti * farà fempre pec- 
cato leggiere la tralgreflìone , perchèpec 
fe ftclfa quella materia è di poca im- 
portanza. Ma fe Io comandi per impe- 
dire qualche occafione proflìma di pec- 
cato grave , allora per cagione di quello 
fine addiviene un precetto, che obbliga 
fotto peccato mortale . Lo ftclTo dicali 
di altri fimili cali , quando può pene- 
trarli un qualche coniìderabile fine. 

Né viene a tòglierli quella or data 
fpiegazione dalle parole di quel precetto 
fatto ai Frati Minori, di dover ubbidi- 
re ai Prelati in tutroció , che non è 
contrario all’Ànima e alla Regola : qua- 
li con ciò fi dalle ai Superiori autorità 
di voter con ugual pefo comandare in 
tutto. Perocché hanno bensì con quello 
i nollri Superiori , 1* autorità di ridurre 
in comando tutte le cofe , che fono an- 
che indifferenti , o che fono configli e 

li- 
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libertà della fteffa Regola j ma Tempre 
Tulla norma , fu di cui ogni Legge vie- 
ne formata*, cioè che conforme il pefo 
delle'cófe tale fia il pcfo del comando. 
Io mi riferbo poi a dire dell’economia , 
che dee ufarfi nell* imporre i comandi , 

( a) quando dei Prelati dell’ Ordine avrò 
difcorlo . 

§. v. 

Si fempre U Dì f ubbidì cn xjL . 

♦ 

IX. f~\ RA reftando nell’ Ubidienza 
dei Sudditi conchiudo adun- 
que , che tale e tanto farà il loro pec- 
cato in difubbidirc , quale e quanto gra- 
ve fi è il comando del Superiore . Se in 
tutte le cofe hanno elfi da ubbidire per 
vigore della Regola , in tutte le cofe però , 
in cui non ubbidifeòno al Superiore , vi 
farà fempre difetto o peccato . Se folo 
allora il Superiore non può comandare , 
quando volefle imporre qualche trafgref- 
fione della Legge di Dio o della Rego- 
la : folo allora il difubbidire farà fenza 
colpa , quando l’ubbidire farebbe pec- 
cato. Bilogna però guardarli in tali cali 
di non farli fcrupolofo a proprio intcrcf- 
fe. „ Vi fono alcuni Sudditi ( dice in 
„ un Sermone il noftro S. P^dre ) (b)\ 

„ quali ingannati dall’ amor proprio , 

„ in ogni comando che ricevano dalSu- 
„ periore , che ripugni al loro genio o 

capriccio , fubito vi vogliono trovare 
„ delle trafgreflìoni di Regola , e dei 
,, danni dell’Anima Ma non occor- 
re fare l’ affettato . Solo allora , quando 
corta accertatamele la trafgrefiìone del- 
la Legge di Dio o della Regola , fi è 
scuramente libero dall’ ubbidire . Ma do- 
ve interviene del dubbio , dove può di- 
feorrerfi probabilmente prò e contra , non 
v’è che dire : bilogna ubbidire, e uni- 
formarli al giudizio dèi Superiore 5 per- 
chè fta fempre la prefunzionc per lui di 
rettamente comandare, finché accertata- 
mente non apparifea il contrario. In ogni 
cafo fallifca il Superiore nel comando , 
non fallirà mai il Suddito neH’umilmen- 
te ubbidire. 

X. Ve ne fono degli altri ( polliamo ben 
anche aggiugnere) i quali recalcitrano 
all* Ubbidienza , e pretendono di farlo 

(a) ine. 1 0. Re S . ( b ) Loft. XVIlì. 5.13. 


giurtamente , perchè impongono la tac- 
cia al Superiore d’ indifereto , o per le 
ftefiì prendono il lamento di non potere 
aver mai una foddisfazione . La prima 
di quelle due caufe é da portarli appun- 
to al Tribunale di giuftizia : ed ivi fe 
veramente potrà provarli , che il Supe- 
riore aggrava il Suddito fovra le fue for- 
ze , e fovra anche il rigore della vita 
Minorica , il Superiore certamente farà 
da condannarfi . Cosi fe v.g.il Superio- 
re comandaffe al Suddito di digiunare in 
tutto l’anno , d’imprendere una fatica 
di viaggio o di lavoro , che promettere 
la perdita della fanità : farebbe eroica 
l’Ubbidienza del Suddito, fe ciecamen- 
te ubbidire. Ma pure non eflendo fem- 
pre in debito l’ atto eroico , bifogna con 
ragione lcufare il Suddito, Teli arrefta; 
e daf il torto al Superiore , che dell’al- 
trui foggezione fi abufa . Ad ogni mo- 
do c da temerli bene fpelfo , che la trop- 
pa delicatezza del Suddito non fia quel- 
la , che fabbrichi nel Superiore la indi- 
fcretezza • Chi ha perduto lo Spirito 
proprio della fua Vocazione, non fa più 
amare il rigore della difciplina rclig io- 
fa : amante folo della* propria libertà , e 
del proprio comodo . N’avviene però , 
che le s’incontra in qualche Supeaiorc, 
il quale zelante voglia quel rigore pro- 
movere : fubito la propria malnata deli- 
catezza cfaggera in mille modt le incon- 
venienze , e fuggerifee tutte le ragioni 
per chiamare , e decantare quel Supe- 
riore qual Uomo duro , crudele , o al- 
meno indifereto . Si porti adunque con 
tali avvertenze la cauia in Giudizio, e 
vedrafli , che il non ubbidire fui ptetefto 
della indilcretezza altrui non è mai fi- 
curo , fe prima non è provata per evi- 
dente l’ ingiuftizia dell’ aggravio. 

Dove più Tuoi pretenderli quali con 
giuftizia contro del Superiore , egli 
è , quando egli comanda qualche co- 
fa contro la confuerudine o ufanza an- 
tica e comune : Quella è cofa nuc- 
va (è facile che. fe gli Telami fubito 
contra ) gli altri non han fatto così , 
non fi ufi così . Dove decorreremo ai 
Superiori per avvertirli , rammenteremo 
loro quello gran tratto di prudenza in- 
fegnato da ogni Maeftro di Morale e di 
Polit’ca , cioè di sfuggire le novità per 

quanto 


s 
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quinto mai fi porta > méntre vi é Tempre tendere di ripigliare il proprio arbitrio c 
dell’ odiofo in quello, che contraddice al 
fentimento e alla pratica comune . Ma 
parlando ora in valore digiuftizia, han 
Tempre tutto il torto i Sudditi in ripu- 
gnare alle ordinazioni del Prelato , per 
quanto abbiano a loro fa vore qualunque 
comune ufanza . Contro una Legge mor- 
ta é bensì vero che con una lunga con- 
fuetudine fi acquifta il diritto di efen* 
tarfene (o come parlano i Giurifti ) fi 
preferìve : ma contro la Legge viva , 
cioè contro chi ha Tempre autorità di far 
comandi e precetti , non v’é ufo o con* 
fuetudine , che porta preTcrivere , cioè 
che poffa togliere al Superiore l’autori- 
tà di far a Tuo modo ordini e difpofi- 
zioni . Quella dottrina non è una qua- 
lunque opinione, ma un principio infal- 
libile inlegnato da tutti i Canoni : Pr-a-, 
fcriptionem conti a obedientiam non c hty ere , 

Jitris eft certijjimi , dicono i Giurifti . 

*£ lo lpiega la GloTa nel c. irrefragabili 
de officio Jud. ord. dove cosi a tutti s’in- 
tima : Ut autem correflionis (T reforma- 
tionis officitim libere vulcani exercere , de- 
cernimus , ut executionem ipforum nulla 
conjnetudo vcl appellai io •valeat impedire. 

N<»n l’ ufanza adunque , ma 1' ubbidien- 
za è quella , che ha da attenderli , 

XI. L’altra CauTa può anche più fa- 
cilmente fpedirfi nel foto tribunale dell’ 
umano intendimento. Bafta (piegare in 
giufto fenlo che voglia dire nel Religio- 
so il pretendere foddisfazio-i . Volere 
foddisfarfi egli è ló fteflo , che volere fe- 
condare il proprio gemo, la propria in- 
clinazione ( diciamo piu bneve ) egli è 
un voler fare la propria Volontà : come 
per il contrario il non avere Soddisfazio- 
ne , «gli è un non poter contentare il pro- 
prio appetito , il proprio volere . Che 
dice adunque il Religiofo, quando pre- 
tende Soddisfazioni? Pretende che gli 
fia permeilo di poter compiacere il pro- 
prio genio, di poter fare a fuo modo, 
cioè di poter operare fecondo la propria 
volontà . Or come può mai ciò preten- 
dere fenza diftruggere il Voto fatto di 
Ubbidienza ? Si dilfe confiftere quello 
Voto nell’ avere rinunziata la propria Vo- 
lontà , per fare non più il proprio, ma 
il volere altrui . Dunque non potrà mai 
eflere giuftizia il pretendere Soddisfazio- 
ni , fc quello altro non tuoi dire che prc- 


volerc . Sarà anzi Tempre una fchiettiflì- 
ma ingiuftizia, che ha tutto il facrilc- 
go, perché rompe un Voto fatto a Dio. 
Può crtervi che fi feufi , dicendo di non 
pretendere qualunque foddisfaz>one , ma 
folamente Soddisfazioni rel'giole. B fo» 
gnerebbe pregare chi cosi parla a fpie- 
gare , come mai poflòno comb’narfi que- 
lli termini Soddisfazione e Rei'piofo . 
Pretendere di fare il proprio volere, e 
farlo da Religiofo, egli è un evidente 
contraddittorio : perché Rei giofo altro 
non vuol dire Te non un Uomo che in 
vigore di un Voto non ha più da pre- 
tendere il fare il proprio volere. Potreb- 
be però fpiegarfi con benignità : cioè 
che vuol dirli religiofo l’atto, in cui 
vuol foddisfarfi , in quanto non difdice 
aU’elfere di Religiofo . E in tal cafo 
non fi niega , che il Superiore non abbia 
appunto per prudenza e per foavità uc- 
cellar ia di governo da concedere un li- 
mile contento a chi gir fta foggetto . 
Ma fi niegherà ben fempre che anche in 
tal fenfo porta il Religiofo pretendere 
Soddisfazioni . E’ lecito al Padrone di 
dar libertà al Servo, ma non fi fa mai 
lecito al Servo di pretenderla. Può fof- 
pcndere il Superiore Regolare il giogo 
dell’ubbidienza, ma non mai il Reli- 
giofo Suddito può pretendere, che gli fia 
levato, nè lamentarli d’eflcrvi foggetto. 
Qm anche c da notarli , che le Soddif- 
fazioni non fi pretendono le non da chi 
ha feemato in fe lo Spirito del Signore, 
onde tanto più fi fa evidente , che non 
può cftere fe non ingioila la pretenfio- 
ne , giacché fi ricava da un fondo infetto. 

*. VI. 

Difubbidienze inorpellale i 

XII. IVI ON vi ha dubbio che tali dot- 
LAI trine da tutti fi capifcono , do- 
ve fi tratti di (coperte Difubbidienze : 
cosi follerò capite nelle Difubbidienze 
inorpellate . Abbiam detto eflere il Voto 
dell’ Ubbidienza una Donazione fatta a 
D'o della propria Volontà j onde il di- 
fubbidire feguente mente farà un togliere 
di mano al Superiore quella Volontà do- 
nata a Dio , per fervirfene a fuo modo. 
Ala appunto fi è mai notato in quanti 
"> C modi 
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modi fi arriva a togliere , o a rubare ? 
O fi ruba sfacciatamente e alla Scoper- 
ta , e ch'amali Rapina : ovvero nai co- 
ttamente , e lotto quclto e quel prefetto , 
e ch'amali t urto. Ma pur tanto nell'uno 
quanto nell’altro modo egli è un vero 
ing’ufto rubare . Cosi pero in materia 
dell' Ubbid'en/.a , o il Suddito getta in 
faccia del Supcriore un ardito non vo- 
glio : e quella é Rapina Sacrilega, con 
cui viene el’prefla mente a rompere il con- 
tratto fatto con D o medefimo O mo- 
flrando di non contraddire, pure fcal- 
tramente viene con bel modo a far si e 
tanto, che gli riefee di Sovvertire o d* 
ingannare il Superiore , e di arrivare pe- 
rò a far la propria Volontà : ed ecco al- 
tro Furto Sacrilego, meno audace sì , ma 
non di minor reato . Chi Saprebbe però 
mai deferivere tutta l’arte di quelli in-, 
gannevoli Rubatori ? Ma non vi ècofa, 
che non fe ne polla pretendere dottrina 
dal S. Padre. 

XIII. Parlando egli dell* ubbidire diede 
una dillinz'one notabiltllìma , (<*) in cui 
ognuno potelTc farli avverato e cauto. Dif- 
Se , che altro è operare per Ubb'd enza, ed 
altro operare per impetrata Licenza • Al- 
lora è Ichietta Ubbidienza , quando il Pre- 
lato è quello, che Senza dfere prevenuto 
comanda , e il Suddito lenza avere preve- 
nuto ubbid’fcc. Ma fe il Prelato conde- 
feende e permette al Suddito di farcc ò, 
che l’iflelfo Suddito ha riducilo , quella 
propriamente è Licenza . Or l’operare per 
Ubbidienza nel detto modo è Tempre Sicu- 
ro : l’operare per impetrata L’cenza ha 
del fofpetto , quando non fia una manife- 
lla neceflità , o un evidente maggior bene , 
che muova a fare la petizione : Gbedien- 
tiam igitur ( ecco la fua decifione ) lutto - 
rem tT meliorem judico Licentia , quia in 
ifta a li quid propria 'voluntatis regnai, in il- 
la folum Superiori s praceptum impletur . 
Quante belle dottrine alla pratica poffono 
ricavarli per propr'o regolamento ! Ma al 
propofito qui in quefte Licenze fi è » dove 
appunto quella deteftata Arte fabbrica gli 
Strumenti da carpidi mano al Superiore 
il poter far a proprio modo, e cosi ripi- 
gliarli la Volontà g’à donata a Dio . Pe- 
rocché alcuni inventano necefiìtà , o le esa- 
gerano al Segno dì non poter alfoluta mente 
a meno . A Ieri con lufinghe di prellati Ser- 


vigi , di regali , di belle maniere vogliono 
cattivarfi il Superiore a dar licenza. O 
pel contrario fi fan tanto meleti , cruccio- 
li, o tempeftano con tante d'nnnde ; che 
per iSchivare un maggior male il Superio- 
re è forzato a contentarli di quarto di- 
mandano. Ed altri in fine non valendo da 
Se ftefTt , fi truovano IntercelSori , e quan- 
do non trovanli nell’ Ordine , vanno a cer- 
carli anche nel Secolo , acoocchécon Sor- 
ti impegni ricavino per loro Licenze, che 
dcfidcrano . Cosi fanno quelli mentiti Re- 
ligìofi. E poi dopo avere carpita in tali 
maniere la propria Volontà, han 1’ ani- 
mo di hnìngarfi e di dire, che quclloe 
quello fanno colla dovuta dipendenza dai 
Superiori 5 e che Sono ficuri , perchè han- 
no alla mano le Licenze. Inganno egli è 
quello da feiempiato , o anzi malizia del— 
t la p’ù Sordida. Perocché e chi non vede 
'nei detti cali elfere p-urtollo il Superiore , 
ilqualedipende dai Sudditi, mentre vie- 
ne tirato a fare a loro modo ? Chi non in- 
tende elTere quello un giuocare d’ inganni , 
per deludere l’Ubbidienza, non per ese- 
guirla > Se avelie in mano cento carte, 
che vi dalfero merito di Ubl»id : enza , non 
per quello infatti avete altro che il de- 
mento di vera Difubb’dienza : mentre 
l’ubbidire non è mai il cercare di fare 
il proprio, bensì 'I ralfegnarfi a fare il 
volere altrui. Permette l’ Ubbidienza nei 
cali ragionevoli il chiedere anche licen- 
ze; ma col patto di llar pronto ad ac- 
cettare tanto un Si quanto un No dal 
Supcriore . Pero almeno in quello , che 
oltre ogni termine disdice, cioè in cer- 
carli per IntercelSori Perfonaggi fuori dell* 
Ordine per ottenere difpenfe , ufizj , gra- 
di , prelature nella Religione, o licenze 
da far viaggi , il Pontefice Clemente X. 
con Sua Bolla , ( b ) come contro troppo 

audaci Ingannatori dell’ Ubbidienza , ful- 
mina Sentenza di Scomunica, privazio- 
ne di ufizio e di gradi a quelli, che 
nella noftra Congregazione così mala- 
mente s’ ingegnaflero . Quando non vo- 
gliamo dire efl'ere loro anzi fulminata da 
Dio medefimo la maledizione , dove pel 
Profeta dilfe ( c ) Va qui defeendunt in 
yEgyptum ad auxilium . Andiamo però a 
contentarci di tali portamenti . 


( a ) Opufc. S. T. Orac. i j. fb ) ZxinjunUo 1671. (c) Ifa. 31,1, 4 
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5. Vili. 


Cede in male la Dif ubbidienza . 

XIV. TJ Accontò Io fteffo noftro S. Fa- 
Are (a) di aver veduto un Fra- 
te ( il quale appunto con mendicato prete- 
fio fi era fottratto dall’ Ubbidienza ) avere 
allora per giogo fui colio lo fteffo Demo- 
nio , che l’opprimeva. Se qucfto nqn fi 
vede all’aperta in tutti gli altri Diiubbi- 
d'enti , almeno troppo evidentemente fi 
pruova , che fimi li forzate Licenze non 
poffono arrivar mai a quietar l’animo di 
chi le ottiene , e niente fargli cadere in be- 
ne . E lappiamo il perché ? Perché tali Di- 
fubbidienti non hanno con fe Iddio. Chi 
tibbidifce , ficcome viene a feguir la volon- 
tà di Dio, coti può afiicurarfi di ftarcgli 
con Dio , e Iddio con lui : onde ad ogni 
evento può fidatamente invocare ed ottene- 
re il fuo divino ajuto , giacché Iddio è 
quello, che coll’ Ubbidienza l’ha chia- 
mato e voluto in quell’ impiego , in quel- 
lo fiato, in quell’uffizio. Ma chi. cerca 
di riufeire nelle proprie foddisfazioni 
col fare a fuo modo , cerca altresi lo 
sfuggire di far la volontà di Dio; onde 
come fuori di Dio non può trovar pa- 
ce, come anzi contrario a Dio non può 
fidarli d’ invocarlo ad aflìftetgli nelle dif- 
ficoltà ; perchè Iddio Tempre gli rif- 
ponderà di non averlo egli chiamato e 
pollo in quell’emergente , onde s’aiuti 
egli da fe, giacché da fc ha voluto en- 
trarvi. Egli é lo fteffo cafo degli Ebrei, 
quando quelli di proprio parere vollero en- 
trare nella Terra promelìa avanti tempo : 
ialite afeendere , lor dille Iddio , ( b) ne» 
que pH^ii et is , non enim fum vobifenm . Voi. 
iero pur elfi far a loro modo , e provarono 
da Dioabbandono e dai Nemici ftrage : 
Cumque reverft ploraretis coram Domino , 
non audivit vos , nec voci vefìra volai t 
tt equi eje ere . Se vai adunque prudenza an- 
che circa il proprio intcrelfe, quanto è 
meglio mantenere la donazione, che con 
tanta folcnnità fi è fatta a Dio della 
propria Volontà , coll’ ubbidire finccra- 
mente , fenza curare le proprie foddisfa- 
zioni , a cui in ogni modo fi è giurato 
nella Profclfione di rinunziare. 

( a ) Opi<fr t S. V. Colloq. 35. (b ) Deal. 1. 
( d ) Jllex. HI. in In d, Libr. prebib. v. 1 


I nojìri fono veri TrcUti del P Ordine . 

XV./^I chiama in fine il P.Mercan- 
zio ad una inafpettata quiftjo- 
ne fui citato tello : ( c ) Et alti Fratres 
teneantur Fratri Francifco & ejtts Suecef- 
foribus obedire : *qual fia cioè il veroSuc- 
cefiore di S. Francefco , e quale però il 
vero Ordine dei Frati Minori; conchiu- 
dendo egli poi a favore del fuo Ordine 
dell’ Ofiervanza , c non ammettendo fe 
non per ragione di privilegio i Conven- 
tuali e noi Cappuccini. Molto dice eru- 
ditamente , e vi impiega più della feda 
parte della fua Spolizione ; ma molto al-, 
tresi argomenta ad arbitrio. Monfignor 
Lucci nel fuo Libro delle Ragioni Sto* 
riche circa la precedenza dei Conven- 
tuali fovra gli OlTervanti ha faputo mol- 
to bene dopo altri Scrittori fnervare que- 
gli argomenti. Ma io ho fempre detta 
quella una quiftione affettata , di mol- 
te parole , c di poca foftanza ; da dif- 
prezzarli perciò , piuttoftoché da dibat- 
tei . Qjuanto può effervi di difficultà » 
tutto é fiato in comune favore appiana- 
to dai Pontefici : e in cafo poi anche 
di dover cedere , nulla però fi perde- 
rebbe. Nc parleremo noi pertanto, non 
per trattar quella quiftione , ma anzi 
l'olo puramente per moftrarla inutile : 
nè per far arditi i Rei ig ioli a depu- 
tarne , ma folo per capacitarli fondata- 
mente , che fenza alcun dubbio anche i 
noftri fon veri Prelati dell’ Ordine . (d) 
Vi fono Decreti troppo rigorofi della 
S, Sede , acciocché non s’entri più in 
quella ornai molefta difputa. Non vuo- 
le Ella dopo tante Coftituzioni Pontifi- 
zie, chg l’uno fi faccia emulo all’ al- 
tro ; ma o tutti intendano di godereco- 
munemente quella defiderata Succefiione' 
dal S. Padre, o fe non fi contentanodi 
goder inficme, clic come in una lite in- 
utile tutti fi tacciano . 

XVI. Io dico adunque > che chi ha 
mente difcreta , mai fi farà ribrezzo* 
che l’Ordine Serafico abbia potuto divi- 
derfi in tre Capi , ne’ quali però fi man- 
tenga l’unità dell’ i fteffo Ordine . Il Mi- 
C i randa 

41. ( c ) in c. i.tex. 3. C7* ine. 8. tex, t, 
riptionesC^ libri. 
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randa in quello faccetto ha voluto tro- 
varvi molti mifleri . Ma il vero mifte- 
ro fi è > che così perpetuamente fi vede 
l’adempimento della profezia del S. Pa- 
dre : (a) quando ditte, che nel fuo Or- 
dine nafccrebbero glf uni agli altri a 
meglio Tempre olfervare la Regola. Egli 
dilegnò , è vero, quell’ Ordine in una 
fola Fraternità vivente fotto un folo 
ifteffo Capo*, ma v’ è forfè contraddizio- 
ne, che quella Fraternità in tre rami fi 
diftingueffe fenza perdere l’unità dell’ 
origine? Vediamo nella fletta faccetto- 
ne naturale , che da un Padre vengo- 
no tre Figliuoli , i quali diramanlì in 
tre generazioni j ma in tal modo, che 
retti Tempre un iftelfa Famiglia . Ve- 
diam pure da un folo ttipite di Albe, 
ro venire tre tronchi maeftri , che dira- 
manti a guifaditre Alberi; macoficchè 
Tettino una fola Pianta . Or quello ap- 
punto c il noftro cafo, di coi fi voglio- 
no far tante contefe . Da principio fu 
l’Ordine come un folo tronco, che an- 
dava però buttando qualche germoglio 
di picciole Riforme : le quali poi in pro- 
ceffo elfendofi aumentate , induffero Leo- 
ne Decimo a dividere quel tronco in 
due tronchi principali : ponendo cioè 
tutti i Riformati fotto un Generale col 
nome di Olfervanti , e fotto altro Ge- 
nerale i non Riformati col nome di 
Conventuali . Certochè la Regola non 
dà a tutto l’Ordine, che un folo Capo 
o Generale ; ma perché fuppone l’Ordine 
in un folo Corpo. Diamo che il S. Pa- 
dre avelfe difeorfo dei varj Corpi , in 
cui dovea il fuo Ordine dividerli : a 
chi darà l’animo dt provare, che egli 
vi avelfe negati altrettanti Capir 1 Poco 
tempo dopoi , cioè otto anni dopo, nella 
/letta Riforma degli Ottervanti fpuntò 
la noftra de’ Cappuccini , la quale a 
maraviglia in brevittmo tempo fi dila- 
tò, quanto l’ altre in molto rempo : ed 
ecco Paolo Quinto fui piede ifteffo di 
Leone Decimo tanra^ moltitudine ridur- 
re fotto un proprio Generale . Qual gran 
difficultà a vedere quella Congregazio- 
ne de’ Cappuccini lpettante all’ ilteffa 
pianta dell’Ordine Serafico ? Ella non 
•è nara fuori, ma dentro quell’ Ordine ; 
•tantoché i migliori Soggetti degli Offer- 
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vanti concorfero a formarla , cóme i no- 
flri e i loro Scrittori concordemente raf- 
fermano. Ella ha avuta fempre per pro- 
pria la Regola dei Frati Minori, e fo- 
lo ha voluto diftinguerfi nel cercare di 
meglio offervarla. Ha ufato quell’ Abi- 
to , che ella ha giudicato effere il pro- 
prio veramente iftituito dal S. Patriar- 
ca .* cheché ne Ila delle contefe moffele 
contra. Qual altra ragione può defide- 
rarfi , per intendervi la vera diramazio- 
ne dell’ ifteffo Ordine? 

XVII. Ma il gran fallo ('fi dice,) fu 
che appena nata andò a vivere foti9 il 
Generale de’ Conventuali . Ecco l’in- 
utile quiftionc , che moltiplica parole 
e non difficultà . Qiiefto egli è un rica- 
dere nel principio di già provato, cioè 
che canto i Conventuali quanto gli Of- 
fervanti fono dell’Ordine de’ Minori ; 
onde ftando la noftra Congregazione tan- 
to fotto l’uno, quanto fotto l’altro Ge- 
nerale fempre reftava all* Ordine uni- 
ta . Attendanfi di fatto tutte le Bolle di 
Leone Decimo circa la feparazione de* 
Conventuali dagli Ottervanti : e Tenori 
vuol fcherzarfi di fofifmi , una parola 
non fi troverà , che moftri i Conven- 
tuali rigettati dall’ Ordine . Anzi in 
quella famofa Bolla (b) Ite C 7 * vos in 
•vineam me.tm , dove precifamente fi fa 
la iftituzionc dei due Generali, chiama 
quel Pontefice tal fuo Decreto non folo 
Dichiarazione , Iftituzione, Invocazio- 
ne, ma anche Unione e Incorporazione. 
Di più può ivi avvertirli , che l’ope- 
ra e l’intento del Pontefice a quella 
precifamente mirava : di fare che tutti 
infieme fi riconofceffero della famiglia 
d’ un ifteffo Padre , e di premere che 
piuttofto i Conventuali non alienattero ? 
ma riconofceffero anche gli' Olfervanti 
per veri Frati Minori : (r) onde per- 
ciò fulmina loro fcomunica , fe li vo- 
leffero chiamare Frati Minori di privi- 
legio, o con altri nomi di riforme fepa- 
rate*. So il gran punto, che qui fi oppo- 
ne (d) cioè che il Generale degli Offerì 
vanti fu in quella Bolla dichiarato dal 
Pontefice Generale di tutto 1’ Ordine 
dei Frati Minori ; onde lo fletto Gene- 
rale dei Conventuali dovea a lui cttcre 


fubordinato, e da lui avere la conferma, 

Ma 
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Ma appunto non v* ha di meglio per 
confermare il noftro intento . Perocché 
ie il Generale degli Offervanti avea a 
le foggetti i Conventuali con il loro 
Capo, dunque neceffariamentc i Con- 
ventuali s’ intendevano lafciati dentro 
1* Ordine dei Minori : effcndo cofa cer- 
ta , che il Generale degli OiTervanti non 
poteva avere a fe foggetti fe non Frati 
Minori . Lafcio poi ad altri Scrittori , 
e particolarmente a Monfignor Lucci 
(a) il vanto di avere dimoftrato , che 
quel titolo al Generale degli enervan- 
ti è flato di puro nome, ma non mai 
ridotto in pratica, e perciò di niun ef- 
fetto : mentre io tocco , come dilli , la 
quiftione non per parlare, ma per far 
tutti tacere come di cofa inutile. 

’XVIII, Mi fono noti altri capi di ac- 
cufa, che contro noi fono portati : co- 
me quello, d’effere flati i Cappuccini 
chiamati Romiti da Clemente VII., 
l’altro d’avere Paolo V. alferito , che i 
Cappuccini non erano nel principio dell* 
Ordine , e cofe limili • Ma io godo , 
che il recente dotto Scrittore Monfi- 
gnor Lucci ci abbia tolta Podiofità del- 
la rifpofta con un aggiuftato parallelo 
tra gli Offervanti e noi Cappuccini , 
per cui e la quiftione e i quiflionanti 
potranno acchetare . „ Noi abbiamo 
>, nella Storia Francilcana (b) ('dice 
„ egli 1 due ufeimenti del tutto fimi- 
j, li : uno degli Olfervanti nell’anno 
3, 1368. ufeiti da’ Conventuali , P altro 
5 , de’ Cappuccini nell’anno 1525. ufeiti 
„ dagli Olfervanti : Refor matto Fratrum 
>, de Obfer'vantia exiit a Convcntualibus ... 
,, de quibus exiit Congregatiti Capuccino - 
rum . Così Emmanuele Roderico , 
„ e Lodovico Miranda Offervanti alle- 
3, gati . Il primo ad ufeire da* Conven- 
,, tuali fu F, Paolo Trinci : il primo 
,, ad ufeire dagli Olfervanti fu F. Mat- 
,, teo da Balli . F. Paolo con quattro o 
5 , cinque Compagni fi chiufe tra* n onti 
3, di Brogliano .'"Matteo pur con pochi 
„ fi chiufe tra’ monti di Camerino . 
„ Con Paolo dopo qualche tempo fi con- 
„ giunfc un buon numero de’ Frati de- 
„ fiderofi di vivere nell’olfervanza della 
„ Regola : con Matteo dopo qualche 
3) tempo andarono molti de* principali 
3> Offervanti nella Congregazione de* 


„ Cappuccini . I Seguaci di Paolo Vuro- 
„ no chiamati nel loro principio Fratres 
„ Etcmitoriorum : i Seguaci di Matteo 
„ Eremiti di S, Francefco . Paolo dopo 
„ molti anni fi ritirò e morì in Foli- 
„ gno tra’ Conventuali : Matteo fi ri- 
„ tiro e morì in Vinegia tra gli Offer- 
„ vanti . Gli Offervanti pochi in prin- 
„ cipio , or dilatati per tutto il Mo»- 
,, do : i Cappuccini pochi in principio, 
„ pur diftefi per tutto l’Orbe. Gli Of- 
„ krvaati finalmente del tutto fepara- 
„ ronfi dall’ ubbidienza dei Conventua- 
„ li , ottenendo il proprio Generale dx 
3, Leone X. : e i Cappuccini del tutto 
„ fepararonfi dagli Offervanti , ottenen- 
,, do il proprio Generale da Clemente 
„ Vili. Ora i Cappuccini prima di 
„ ufeire dagli Offervanti non erano 
„ Cappuccini , ma Olfervanti } di poi 
„ fi partirono dall’ Offervanza , e fe- 
„ cero la Congr^azione de’ Cappuc-, 
„ cini non iftituita da S. Francefco; 
„ Tempore S. Francifci minime inflittiti. 
„ Dunque gli Offervanti prima d’ ufei- 
„ re dai Conventuali non erano Offer- 
„ vanti , ma Conventuali ; e di poi 
„ partiti da Conventuali fecero la Con- 
„ gregazione degli Olfervanti , e però 
„ nè anche qucfti polfono concepirli ifti- 
„ tuiti a tempo di S. Francefco . „ Co- 
si il detto Scrittore, il quale poi abbon- 
dantemente pruova quanto dice . Balla 
adunque quello per godere tutti infierite 
lenza contefe un uguale fucceflìone dal 
Serafico Patriarca . Se dalle poi dell’ am- 
mirazione il nome di Romiti , ottenuto 
nel principio dalle principali Riforme 
dell’ Ordine : chi è capace della Storia 
Francefcana , faprà dire, che l’iftefsoS. 
Padre nel corpo dei Frati Minori ebbe 
intenzione che molti fi daffero alla vita 
eremitica : come altri doveano darli alle 
prediche e alla vita attiva regolare. Leg- 
gali infatti tra gli Opufcoli del S. Padre 
la terza Conferenza , e vi fi troverà in 
brieve come una Regola per i Frati Mi- 
nori Romiti, i quali però inquanto all’ 
Ordine niente erano differenti dagli altri . 
Se inoltre fembra dura l’ efprcflìone di 
Paolo Quinto , che i Cappuccini non fof- 
fero al tempo di S. Francefco ; avvertali 
che egli vuol dire nominatamente qu^ 
ila tale Congregazione così chiamai • 

C 3 men- 
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mentre per altro chiaramente ivi pur egli 
diflmifee, ( a ) Fratres Capuccinos effe ve- 
re Fratres Minora . Cosi tanto più cfp rei- 
fa mente Urbano Vili, fu quella clau- 
fola appunto di PaoloQnjnto: ( b ) TVw 
attenrint confidcrantes eorumdem F rat rum 
Capuccinorum origìnem , feu principiti»! il - 
forum eje re dii ter CT cum effe fin compu - 
tandum a tempore primeva origina- 
li s inftitutionis Regni* Serapbic* ... re 
prius per Venerabiles Fratres nofìros S.R. 
Ecelefì a Cardinale! ne^otiis Regni arium 
prarofitos mature difcwjd : de eorumdem 
Cdrdi/ialium confilo , Fratres Capnccinos 
fui] e & effe ex vera (T numquam inter- 
nata linea , ac verta C7' indubitato! Fra- 
tres Ordinis S. Frandfci . . . decernimus CT* 
declaramus . La qual Molla contro i ca- 
vinoli nuovamente c Ibta dichiarata e 
confermata da Clemente XII. ( c ) Con 
fintili formole furono pur diteli gli Ofi- 
fervanti da Leone Drcimo , e forfè di 
minor nerbo , come può fartene il para- 
gone A''b ; a pazienza adunque chi gode 
di farli Avverta rio , giacché il parlare 
a nulla ferve , o ferve anzi folo ad in- 
correre nelle Cenfure da quelle Bolle 
fulminate . 

XIX. U Marcanzio , che ci vorrebbe 
pur difendati , cita d : p ù vari palli del 
Uoftro Annalifta il P. Zaccaria Boverio: 
il quale ora diflfe elfere il noltro Ordine 
come Melchifedecco , cioè fenza Padre 
c Madre , e fenza genealogia : ora pro- 
tetto elfere flato dimembrato dal reftante 
dell’Ord'ne de* Minori, e cote limili . 
Ma anche qui farebbe!) quel venerato 
Scrittore fatto più di onore in palfarlela 
tacendo . Perocché chi non é tocco da 
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pregiudìzio , intende ben fubito quella 
comparazione con Melchifedecco elfere 
un fale oratorio, di cui quell’ eloquente 
Annaffia abbonda, per venir a dire in 
foftanza : che la Riforma dei Cappuc- 
cini e Hata uno di quei tratti promelE 
dal S. Padre, quando mancalfero i veri 
Olfervaton' della fua Regola j cioè che 
ne nafeerebbero dei nuovi , e non lì fa- 
prebbe dove e come . Infatti quella Ri- 
forma , tanto poi commendata dalla S. 
Sede, uno la promolfe colla forma dell’ 
Abito, cioè il B. Matteo da Bafcio ; e 
poi fe ne efeniò coll’andare pel mondo 
a predicare . Un altro la fé nafeere e la 
nutri fra mille contraddizioni , cioè F. 
Lodovico da Foffombrone ; e poi prefo 
da fuperbia qual altro F. F.Iia mori fuo- 
ri dell’ Ordine . Prela la forma di Reli- 
gione , venne un malnato Vicario Gene- 
rale a fcreditarla con errori , cioè Ber- 
nardino da Siena , E pur ciò tutto noia 
oliarne , lenza quali faperfene il come , 
venne, crebbe , e a maravglia li d'iarò 
per tutto il mondo. Invece adunque di 
contraddire dee ammirarli la divina Prov- 
videnza . Circa poi lo fmembramento ed 
altre limili frali , quelle altro non vo- 
gliono direfe non la gran diftinzione fat- 
ta lovra tutte l’alrrc alla noftra Rifor- 
ma, di avere nell’Ordine e Corpo e Ca- 
po didimo. Così anche dalla fiacchezza 
delle oppofiz'oni appare , che tutta que- 
lla lite come inutile èda foppri merli per 
ogni riguardo : e che tutti godendo la 
vera fuccelfione dal S. Padre, tutti an- 
che abbiamo veri Prelati , a cui in tut- 
to e per tutto per vigore della Regola 
dobbiamo ubbidire . 


L E Z I O N E IV. 

Della Ricezione all’ Ordine. 

Si qui volturi nt batte Vitam accipere , ZT venerirst ad Fratres nofìros , mittant eos ad 

fuos Mini fln s Trovinciales , C7Y. Cap, 2 . 

C Omincia qui propriamente il S. breve fommario r e comincia perciò a 

Leggitore a delcriverc la Rego- dire della R’cezione al fuo Ordine, che 

la de* Frati Minori , fe g à ne è la prima pietra da ben ponderatamen- 

aveva fatto nel primo Capitolo come un te gettarli nella fabbrica di qualunque 
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Della Ricezione al? Ordine» 

regolare Iftltuto. Giova il guftare ada- vi nella voftra vocazione ; 
gio tutte le parole , perchè tutte in ve- 
rità fono affai fuccofe. 


S- L 

Si a/petti piuttoflo , e non fi cerchi . 

I. T} Gli primieramente dice : „ Seal- 
,, ^ cuoi vorranno ricevete quella Vi- 
,, ta , e verranno a’noftri Frati : » e 
vuol dire , che quello regolarmente ha 
da edere l’ andamento in ricevere Seco- 
lari all’ Ordine j afpettare cioè» che elfi 
flefli per ifpirazione del S'gnore fi muo- 
vano, e vengano a’noftri Religiofi a di- 
mandare e a fare iflanza per edere rice- 
vuti . Così può aflkurarli elfer eglino al- 
lora frutti buoni e maturi , clic fponta- 
neamente cadono ; e non duri e acerbi , 
che per forza lì (piccano : cosi reftano 
tantopiù obbligati di fervire a Pio , 
quantopiù liberamente fono da fe fteffi 
venuti : e cosi infine non potranno mai 
far infulto alla Religione d’eifere Pro- 
lèliti ricercati , quando fonofielfi offerti r 
chiamati folo dal Signore . Non voglio 
però con quello arrivar a dire , che fia 
affolutamente viziofo l’indurre Secolari a 
farli Religiofi : perocché elfendo la V ita 
religiofa un atto di virtù , e di virtù 
eroica , chi a quella altri perfuadc e in- 
duce, non può fe non virtuofamente ope- 
rare* Pico folamcnte , che inquanto alla 
propria Religione è cofa più prudente e 
ficura il non mofèrare quello interefle : 
e che fe è bene l’ indurre quei del Se- 
colo ad abbracciare la Vita religiola in 
univerfale , non fempre farà bene l’in- 
durli a una Religione in particolare, e 
maffìme difficile cd auflera come è la 
noftra . E poi guai a quella religione ,■ 
in cui bifognache i Religiofi vadano a 
circuire f paefi per trovarli Profeliti i 
egli efegno, che ficcomc quando la Re- 
ligione è in fiore , corrono molli dalla 
lua fragranza i Secolari a dimandare T 
abito? così allorché fono anzi i Religio- 
fi, che corrono a trovar Secolari per dar 
loro 1’ abito , è fegno , dilli , che la Re- 
ligione non ha più odore da tarfcncire, 
e da invogliare le Anime . Non v* in- 

J uictate ( diceva a’ fuoi Frati il S. Pa- 
re) (a) badate pur voi a perfezionar- 

(a) v, ColIdf.S. T. i.CT'r* 


:ui ha da efière pro- 
nta di ricevere all’ 
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accerto che verranno, correranno al vo- 
lito odore da ogni parte Secolari c No- 
bili a moltiplicare l’Ordine . In man- 
canza adunque di Concorrenti può farli 
querela, è vero , della poca voglia nei 
Secolari di abbracciarli alla Vita relU 
giofa : ma prima bifogna piangere la fie- 
ri licà della Vita religiofa , che non fa 
più loro hi venire quella fama voglia* 

S • II. 

xA chi tocchi /’ accettar ali ’ Ordine . 

II. T} Olio però che alcuno venga a 
■* chiedere d’ elferc ricevuto all*. 
Ordine , vuole il S. Padre , che i Frati 
lo mandino a i loro Miniftri Provincia- 
li , come a quelli , cui 
pria una tale autori 
Ord’nc ; Mittant eoi ad fuos Miniflros 
Trovinciales , quibus folummoio , (T non 
aliis , rteipiendi F ratrei licentia conceda - 
tur . In quelle parole alcuni hanno vo- 
luto trovarvi un pofitivo precetto : che 
j Frati cioè fieno obbligati di mandare 
i Poftulantr ai loro Provinciali . Ma a 
parlar naturalmente e con proprietà , qui 
non altro fi vuol dire, fe non che i foli 
Miniftri Provinciali fienoquelli, i qua- 
li abbiano autorità di ricevere all’Or- 
dine : onde in cafo che vengano Seco- 
lari dai Frati a dimandare per edere ri-* 
cevuti , quelli non li polfano ricevere 
ma il loro fatto fia folamente il man- 
darli da chi li può ricevere . Sicché ik 
precetto bensì vi è , ma fole negativo , 
cioè che i Frati non pollano ricevere 
airOrdine; ma non già il pofitivo , che 
i Frati fieno obbligati di mandare o. in- 
dirizzare i Poflulanti ai Miniftri .Più: 
in breve diifcro qui i quattro Maeftri 
ed Ugone : il dover mandare i Poftu- 
lanti ai Miniftri è una iftruzione d?l 
come diportarfi in quel cafo » non è un 
precetro . E fe Clemente V. ha detto- 
poi , che tuttocio , che nella Regola 
ipctta alla ricezione e profeffione dei No-, 
vizi, fi abbia per equipollente prccctro ,• 
ottimamente fi falvano le citate parole 
della Regola nel folo precetto negativo- 
(piegato . 

III. Vogliono adunque colle dette pa- 
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role cfcluderfi tutti i Frati , di qualun 
que carattere o grado fieno , dal riceve- 
re Secolari all'Ordine; e comecofa af- 
fai gelofa , fi vuole folo commettere a 
chi fi fuppone fovra ogni altro di grave 
alfennntczza . Chi fono però quelli fciel- 
ti f La Regola nomina i Miniftri Pro- 
vinciali . Ma pure perchè fi dice , non 
che tali Miniftri abbiano autorità, ma 
che fia loro conceduta licenza , Quibus 
folummodo licentia, concedatur : percò fin 
dal principio dell' Ordine fu quello un 
punto di grande anfietà . Certo Grego- 
rio IX. (4) fpiegò , che folo il Gene- 
rale tal autorità avelie di ricevere all’ 
Ordine , e che a lui perciò toccalTe di 
darne licenza ai Provinciali , conforme 
gli pareva. I quattro Macllri ( b ) quali 
fi lamentarono edere quella una refla- 
zione , non una dichiarazione del tello : 
Jn quo articulo •videtur expo fitto intelleflum 
Regulo coartare . Ed Ugone ( e) egregia- 
mente fpiegò , che quella frale Quibus 
folummodo li c tritìo, concedatur , ella è li- 
mile all’altra di quello Hello Capitolo, 
dove fi dice , che abbiano licenza i Mi- 
niftri di mandare per configlio i Novi- 
zi ad alcuni, che temono Iddio , Lictn- 
tiam bobeant Miniftri mittendi eoi CXc. : 
cioè non che i Miniftri afpettar debbano 
da altri una tale licenza , ma s’inten- 
da , che per vigore della Regola avrà 
loro da toccare una tale licenza o auto- 
rità a differenza degli altri Frati : Quo- 
dam loquendi modo typico , & nuiltum ti- 
pico (cosi quel dotto Spofitore ) per ver- 
bum futurum proferii jom doto licentia 
àefìgnatur . Sic igitur diElum e fi , Recipien- 
di Ih enfio concedatur , ut fìnt verbo bu- 
jufmodi concedentis li centi om . Infatti ben 
rollo Innocenzo IV. e Alelfandro IV. 
{d) riportarono tate autorità nei Min*- 
Iri Provinciali. Ma avendo quelli come 
ampliata una grazia di privilegio, Nic- 
colo III. poi fpiegando il tello con tut- 
ta aggiuftezza litterale decife con ftatu- 
to , che tal autorità di ricevere all’Or- 
dine foffe ordinaria tanto nel Generale, 
quanto nei Provinciali ; ma con quello, 
che il Generale poteffe fecondo il fno 
arbitrio reftringere ai Provinciali tale 
facoltà : (e) Concedimus , t? proferiti 
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ftotuto firmarti tìs , lìcere non folum Gene- 
rali , fed etiam 'Provincialibus Miniftris 
petfonas fugìentes a faculo inFratres reei - 
pere : quo Minijbrorum Trovincialium li- 
centi a per ìpfum Generalem , fecut expedi - 
re videritj poffit or Bari . Soggiugnc poi , 
che tal liccuza di ricevere all’Ordine 
non s’ intende effere nei Vicarj Provin- 
ciali (lo Hello è dei Commi ffarj) quan- 
do i Provinciali nominatamente loro non 
la commettono . Non s’ intende però que- 
llo di chi dopo la morte del Provincia- 
le refta al governo della Provincia , 
perchè quelli è Perfona indipendente , 
come lo Hello Provinciale , quando era 
vivente. Tanta adunque è la gelofia di 
chi abbia a ricevere all’Ordine : onde 
benché confenta il detto Niccolò III. , 
che i Provinciali pollano delegare tale 
facoltà non folo ai detti Vicari, ma an- 
cora ad altri Religiofi , pure cosi preme 
perchè fi faccia con tutta confideratezza ì 
Caveont tomen ipfi Trcrvinciales qttod hoc 
non indiferete , non pafftm , fed ftc confede- 
rate comminane ; ut illos , quibus boc com- 
mini contìgerit , fidelibus confeliis fulciant : 
quo omnia diferete procedavi . 

IV. Per altro poi è da notarli , che 
quella difpofizione a favore della fola 
perfona del Provinciale ella è eforbitan- 
te dal Jus comune : (f) mentre net 
Canoni fi vuole, che tali negozi fi trat- 
tino dai Prelati fempre infieme col Ca- 
pitolo. Ma non per quello viene ella a 
ceffare . Potrebbe però dirli , che molto 
vi derogò Siilo Quinto , quando nella 
fua Coftituzione Cum de omnibus deter- 
minò per tutti gli Ordini Regolari, 
che la ricezione dei Novizi fi faceffe 
nel Capitolo Generale 


o Provinciale : 
ovvero ficcome lo fteffo Pontefice mode- 
(d) riportarono tale autorità nei Min ; - rò coll’altra Bolla ,Ad Romantim fept - 

«ri Provinciali. Ma avendo quelli come fiat , almeno colla confulta di tre Su- 

periori o Religiofi più gravi di qualche 
Monaftero . Il che non tolfe , ma con- 
fermò Gregorio Quartodecimo nella fua 
Rivocatoria CircumfpcEla. , e Clemente 
Ottavo ne’ fuoi Decreti feguenti alia 
Bolla In feuprema. Ma pur è vero con 
tutto quello, che i Canonifti non ra- 
pendo trovare una inevitabile neceflità 
di tale confultazione , conchiudono do-> 

verfi 

( a ) Quo elongati or. 4. ( b ) 4. Mag. in Reg. bic . ( c ) Hugo in Reg. bic . ( d ) Innoc.l 
tT Alex. Iy. Ordinem vefirum . ( e ) c. Exiit. Deverbor. ftgn. in 6. §. Verum quia . 

( f I c. Qtiando de bis quo feunt a Trolat. C T Glofs. in (.fendi, de Reg.Jur. in 6< 
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vèr fi in ciò offervarè la confuetudine in 
qualunque Ordine introdotta . (<t) Per 
noi Cappuccini vi ha un Viva vocis oracu - 
lum del detto Gregorio Quartodecimo, 

(ù) autenticato con lettera del Cardi- 
nale Santa-Severina Protettore, con cui 
fi ha facoltà nell’Ordine di ricevere all’ 

Abito in qualfivoglia tempo : benché 
ed ivi fi a efpreffa la confulta da farli 
con tre o quattro gravi Religiofi del 
Monaftero, 

§. III. 

Cautela nel ricevere dir Ordine . 

V. pvOpo Affata nei Miniftri l’auto- 
rità di ricevere all’ Ordine , fie- 
eae la Regola in raccomandare ai detti 
Miniftri lo /coprire come e quanto fie- 
no idonei quelli , che dimandano d’ ef- 
fere ricevuti : Miniftri vero diligenter 
examinent , Troppo è lubl ime quella Vo- 
cazione , onde troppo anche importa il 
conofcere ben di faccia ognuno , avanti di 
aprirgli la porta all’ ingreffo. (c) Scopri il 
S. Padre un certo Conciliabolo fatto dai 
Demoni, congregati affine di trovare il 
modo di mettere in ruina la fua Reli- 
gione dei Minori : c raccontò , che il 
partito piu applaudito fra quei maligni 
Spiriti era fiato quello, di far ammet- 
tere inconfiderata mente trai Minori 3^o- 
biles , litterdrìos Magiftrot , Tucrulos . 

Premeva egli perciò fin d’ allora con i 
Prelati di non arredarli alla nobiltà dei 
natali di alcuno, fe infieme non fi fco- 
priva uno /pirico rifoluto di umiliarli.* 
di non cedere al luftro d’Uomini litte- 
rati , fie quelli non inoltravano voglia di 
attendere alla feienza de’ Santi : c nei 
Giovanetti di pelar bene la compiei - - 
fionc , acciocché non la Religione ad 
elfi , ma elfi alla Religione avellerò ad 
accomodarli . Con quelle tre fpezie di 
Perfione vuole però raccomandarli la pon- 
deratezza di tutti i Soggetti, cheli pre- 
fenrano : acciocché la Religione non li 
faccia un popolo, che crefica di gente, 
ma non di perfezione. Anche i fiovrac- 
cennati Sommi Pontefici , i quali ebbero 
diligenza per la buona riufeita degli Or- 

5* l V • 

. ( a ) v. Jiotar. tom. i. /. ». e. 4 punii. 1. n. 11, ( b ) v. Bulldr. Capuccinor. toni. 1. fub 
Crei. XIV’. pdg. 43. (c) Wrfd/wj. dddn. 1119. ». 19. ( d ) Rr». 1 . r. a. ( z) Ludov. Tari- 
ften. in Rc£, bic f ( f ) Reg. S, Bcncdic. c.i 8. ( g ) v, Vìfun. /. 1, confor. 6 . 


dini Regolari , quello nominatamente 
raccomandarono : di fare cioè ben dili- 

f ente perquifizione della vita , de’ co- 
umi , e di ogni fatto e abilità di tali 
Poftulanti. Ecco come 1’ efipreffe fino il 
citato Innocenzo Quarto : tdmen 

expedit converti volentes indifferenter ad- 
mitti ; fed illos tdntum , qui fuffraganti- 
bus eis litteratura , CT' aliti laudabiiibus 
circHtnftantiis , pofftnt utiles effe Ordi- 
ni , ftbique per vita meritnm , C7 J di’ti t 
proficcre per exemplum . Infiomma ogni 
buona ragione , ed ogni proprio ragione- 
vole intereffe richiede I’effere in ciò ben 
follecito , per non averfene poi troppo 
tardi a pentire. 

VI. Diceva poi il S. Padre nella fua 
prima Regola, ( d ) che tali Poftulanti 
dai Religiofi e dai Miniftri doveano e fi- 
fe re accolti con tutta benignità , per far 
loro animo : ej altri han voluto dire, 
( e ) che loro fi doveva piuttollo un fred- 
do incontro, il che è conforme al fen- 
timer.to della Regola di S. Benedetto. 
(/) li l’uno e l’altro può accordarli 
colla diferezione . La benignità fi vuo- 
le , per moftrare che fi vive nell’Ordi- 
ne una vita praticabile. La freddezza, 
per far intendere che la Religione non 
è in cafo di reftar obbligata all’ ingref- 
fo di alcuno. Un parlar foave fa Tem- 
pre del bene. Il far vedere la verità con 
tutta franchezza toglierà ai Poftulanti la 
feufa di. non aver fiaputo ciò , che erano 
per venire a fare nella Religione. Cer- 
to nelle memorie dell’Ordine abbiamo 
limili freddi , e anzi afipri incontri , che 
fatti a tempo riuficirono di maravigliofio 
profitto. E il S. Patriarca (g) cosi colle 
bravate levò la mafichera a un Giovane 
Lucchcfie,il quale con finte lagrime veniva 
per ingannare la Religione . Nel Compen- 
dio del noftro P. Luigi Parifienfie fi truova 
una formola d’interrogatorio da farli a 
chi dimanda l’Abito : ma infiomma 
egli è di ciò, che fi ordina nella Rego- 
la , nelle Coftituzioni , e nei Canoni , 
o che detta la prudenza fecondo la con- 
dizione delle Perfione, 
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ritate Di atee f ani Epifcopì , voto continenti d r 
§. IV. jam emifjo ; (J* ìllius atatis ftnt uxores .• 

quod non pojjit de eis ori ri fuf picco. Tali 
Condizioni ricbieRe dalla Regola . condizioni pure fono richiede dai Ca- 


VII. TJ Cco pertanto ciò , in cui H S* 
•*-* Padre e fpre fifa mente vuole , e 
comanda con politivo precetto , fi efa- 
minino i Poftulanti , lanciando il refto 
• alla prudeoza dei Miniftri , e alla cir- 
coftar.za dei Soggetti . Primo circa la 
Fede Cattolica ed i Sacramenti della 
Chiefa : Mini fri vero diligenter exami - 
tient eot de Fide catholica , CT' de eccle fia- 
tici s Sacramenti s : & fi bac omnia ere - 
dant , Ct' veline e a fideli ter confìterì , O' 
ttfqtie in ftnern fìrmiter obfervarc . Perchè 
però ogni Efame egli è un inveftigare 
affine di conofcere ciò , che non fi fa , 
o di che può dubitacene : perciò Pela- 
me delle dette cofe farà neceftar il filmo 
in que’ Paefi , dove regna Peretta, o 
con quelle Perfone le quali in que’ Pae- 
fi hanno viaggiato. Ma con chi vive in 
cattolici domeftici paefi , quafi farebbe 
un torto il fare limile interrogazione : 
perchè ha da fupporfi , che con tutto il 
reftante del popolo fi accordi quieta- 
mente nella cattolica Fede : " fyri non 
funt examinandi ( dice perciò la Gioita ) 
( a) fed tantum ignoti. Similmente con 
chi ha da fupporfi fiKHcienremente ad- 
dottrinato nelle cofe della Fede , è fu- 
perfluo il fargli recitare il Simbolo , e 
gli altri elementi catechiftici : ma con 
chi o per la rozzezza o per la (implici- 
ta può dubitacene , troppo è necelfario- 
il chiedergli tali recite. Perocché il la- 
feiare ciò può far piangere pofeia la Reli- 
gione, di avere cioè qualche Religiolo 
deftinato alla Perfezione , il quale non 
feppia la Dottrina Criftiana. 

Vili. In fecondo luogo vuole fi efa- 
minino circa lo fiato libero : Et fi uxo- 
res non babeant . E in cafo che abbiano 
moglie, non permette fi dia loro l’Abi- 
to , fe prima la moglie non fia entrata, 
in un monaftero , o non abbiano colla 
licenza dell’ Ordinario data ad cfla li- 
cenza di vivere fegregata , ma col voto 
di caftità, c con efiére in una età , di 
cui non polfa nafcerc fofpecto : Vel ft 
babent , CJf jam monafterium in traveri ut 

uxores , vel licentiam eis dederint anelo.’ 

« 

('a ) Glofs. in c. ìftillns examinetur d. 14. 


noni. ( b ) Ed è da avvertire , che qui 
fi parla di Matrimonio confumato. Pe- 
rocché chi avelie contratti fidamente gir 
Sponfali , o folle fiato in Matrimonio 
folamente rato ; ficcome in tali cali la. 
Spofa , che refta, può dopo la profefiio* 
ne delio Spolo paflare ad altre nozze , 
cosi tale Spofo , per elfere am indio nell* 
Ordine , non dovrebbe obbligarli alle 
dette cautele. In buona Morale un Ma- 
rito può abbandonare con le cautele de* 
Canoni la Moglie adultera , e valida- 
mente profetare in qualche Ordine re- 
golare; onde in tal cafo ficcome è Sciol- 
to il Matrimonio almeno quo.td tborum r 
non pare folte da obbligarli un tal Uo- 
mo alle accennate condizioni circa la 
moglie ; mentre la difpolìzione della- 
Regola è come quella del Jus comune p 
cioè di feiogliere oneftamente e ficura~ 
mente un Matrimonio , che ftringa E 
Contraenti, non che fia già difciolto. 
Tuttavia per oncftà anche rifpettivamcn- 
te alla Religione, vorrebbe ia prudenza 
che fe ne albcuraite in un qualche limi- 
le modo. 

$. V. 

Del difpcnftre la roba a Teveri . 

IX. Inalmcntc fi comanda ai Preia- 
ti il dire ai Poftulanti le pa- 
role del Vangelo , che abbiano cioè da 
difpenfare i loro beni ai Poveri z Di- 
cent illis va bum fatteli Evangeli» , qttod' 
vadant C 7 1 vendant omnia fua , & ex 
fìudcant pauperibus rogare. Qiiefio è ob- 
bligo precifo importo ai Miniftri di dir- 
lo , e infinuarlo; ma oltre di ciò alcu- 
ni Spofitori hanno voluto intendere , vi 
fia altresì P obbligo nei Eofiulanti di ciò 
fare;, talché fe non daffero , potendo, i 
lor beni ai Poveri, peccherebbero. Ma- 
certo che vi ha dell’ indiferero rigore in. 
quefto carico. Il comandare che fi dica, 
propriamente non c un comandare che fi 
faccia . Potrebbe elterlo però, quando edit- 
ila da dire e chi ha da fare fodero fogget* 
ti : come un Padrone , il quale cornac-- 

di 

( b ) e. Cum fìs . De Conjugat. ConverC,. 
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dì a un fuo Servo 
Servo che lavori , 


Della Ricezione all'Ordine. 

di dire a un altro 
viene ad obbligare 


e l* uno a dire, e l’altro a lavorare. 
Ala chi non ha profetata ancora la Re- 
gola de’ Frati Minori , può mai dirli 
Soggetto ad ella Regola, talc.'è da quel- 
la polla in rigore rcllar obbligato? Non 
è log getto no ( rilpondono que’ contrari 
Scrittori col noftro Padre Santi Roma- 
no ) ma volendo venire alla Religione 
per profelfare la Povertà vangelica , dee 
avervi la dovuta difpofiaioire , la quale 
è di dare i Tuoi beni ai Poveri . E per- 
ciò fi dice in Jure : (a) Qui vult ali- 
quid , debet velie alitid fine quo id effe 
non poteft . Cosi tino non è obbliga- 
to di celebrare la Meda , ma volendo 
celebrarla, dee andarvi colla dovuta dif» 
|>olìzione . Sì appunto, quando cosi pure 
al difpcnfare i beni ai Poveri folle una 
difpofizioue talmente necelfaria alla Po- 
vertà vangelica , che ne diventile una 
condizione inevitabile. Ma quello don- 
de lì pruova? Potranno portarli te Ili del 
Vangelo, e de’ Santi Padri, che la lo- 
dano e la dicono un principio a ben 
iftradarfi ; ma una parola che moftri 
quella una condizione effcriziale alla fo- 
ilanza della vangelica Povertà non po- 
trà citarli. La follanza della Povertà 
vangelica e rclig’ol'a importa prccifa- 
mente lo fpropriarlì di tutto : e però 
tutte le condizioni, che fervono a ciò, 
che vuol dire fpropriarlì , faranno in 
effa come necelfarie contenute . Or il 
dar i fuoi beni ai Poveri non è una ta- 
le necelfaria inevitabile condizione : per- 
chè tanto fe ne fpropria chi li dà -ai 
Poveri, quanto chi li lafcia agli Ami- 
ci 0 ai Parenti , purché per fe non li 
tenga. Altrimenti poi fe non è ciò ve- 
ro, non foio chi entra nel noftro , ma 
chi entra in qualunque altro Ordine , 
farà così obbligato di dare la roba ai 
Poveri : perché tutti entrano a ptofelfa- 
re elfenzia Unente la Povertà vangelica. 
E pure chi ha mai immaginato negli 
altri Ordini una tale necelTità ? 

Infomma poi egli è più da farli con- 
to del tcfto e dell’intenzione della Re- 
gola, che delle opinioni. Vuole in que- 
llo Capitolo il Sì. Padre introdurre a 
profilare per obbligo la vita vangelica , 
come egli la iftitu'fce nella Regolai e 
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pero anche pr<ma di obbligare vuole 
avvezzare i rolìulanti , come per pro- 
varli , ai configli vangelici . Dice per- 
ciò , non che debbano dare, ma che cer- 
chino e ftudino di dare , Studean r : o 
come diceva nella prima Regola, (b) 
Si vult , C 7 * poteft fpirittidliter CT fine 
impedimento , vendat omnia fua , CT' flu- 
deat Tauperibus erogare . Se non polfo- 
no ( foggiugnepoi egli qui ) perchè i lo- 
ro beni per el’cmpio fon dovuti de jure 
ai Parenti , ballerà loro preflb il Signo- 
re la buona volontà : Quod fi facere non 
potuerint , fufftcit eis bona voluti tas . Ma 
fe polfono, 1 * han da fare, fe è vero che 
amino d’ abbracciarli alla vita vangelica- 
Però facendolo , li abbiano per quello 
ben difpolli , e li accettino all’Ordine: 
non lo facendo , li abbiano per fofpetci 
e indegni d’entrare a profelfar la Pover- 
tà tanto difimerelfata de’ Frati Minori , 
e perciò fi difcaccino. Quello è tutto il 
rigore e tutta la neceflìtàdi difpenfare i 
proprj beni ai Poveri , in chi ha da ef- 
fcre ricevuto a profelfare quella Regola. 
Infatti cosidifle lo ftelfo S. Padre, (c ) 
e cosi fece con uno , il quale aveva ai 
Parenti lafciatala roba. Andate (gl'dif- 
fe ) perchè cosi voi non fiere ufeito dal- 
la voftra cognazione e dalla cafa di vo- 
ftro Padre . Non merita di venire ad 
unirli ai Poveri di Grillo , chi ha de- 
fraudato di limoline i Poveri. Avete co- 
minciato dalia carne , e quello non può 
efferc fe non un ruinofo fondamento per 
la fabbrica fpirituale nella Rel : gtone . 
Andate pe’ fatti voftri . Bafta ben an- 
che quella efclufiva fenza inventar pre- 
cetti , per fare necelfaria la difpenfa del- 
la roba ai Poveri . 

§. VI. 

Condizioni riebiefte dai Canoni . 

X. Ltre le condizioni accennate 
dalla Regola , altre vi ha ri- 
chiede dal Jus comune per elfere aro- 
melfo in qualunque Ordine . La Prima 
fi è P elfere libero di condiz : one , e però 
gli Sch’avi non vagliono ad obbligarli 
in Religione , perchè non fono di pro- 
prio arbitrio. La Seconda che non folo 
per condizione, ma anche per elezione fi 


fi a 

( 3) c. Tra: crea . De Ojfic. De/eg. ( b ) Reg, 1, c. l. (c ) S.Bonav. Legen . S. T. e. 7. 
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fia libero nell’entrare a profilarla vita 
religiofa : onde chi forte forzato per vio- 
lenza o per grave timore , non ha da 
ammetterli come inabile al contratto 
colla Religione . Di ciò ne tornerà il 
difeorfo altrove . La Terza che non fi 
abbia D'gnità o Prelatura , che obbli- 
ghi : onde un Vefcovo non può entrare in 
Religione fenza licenza del Pontefice , e 
un Parroco fenza licenza del Vefcovo . 

La Quarta che non fiali feemo di men- 
te o furiofo , mentre non può fupporfi 
abilità alla elezione di uno fiato così 
confiderabile . La Quinta che fiavi la 
competente età ; e quale quella età ab- 
bia da efiere , noi lo diremo , dove ve- 
dremo veftire e profeflare il Novizio 
Religiofo. La Sella condizione fi è, che 
non fi abbiano debiti da pagare Siilo 
Quinto (a) altra volta citato annullava 
Ja profeflione, fe un Debitore profeflafle 
in qualunque Ordine . Ma fu poi tolto 
un tal rigore da Clemente Ottavo , ( b ) 
il quale lafció folamente le pene da Si- 
fio ftabilite contro i Prelati regolari , 
che tali Debitori ammettertero ; obbli- 
gandoli perciò ad interrogar ognuno, fe 
abbia debiti , prima di dar l’Abito, e 
di ammettere alla Profeflione . 

XI. Dà un gran che dire ai Morali , 
fe un Debitore , il quale fia pur arriva- 
to a profetare , fia tenuto pagar i debi- 
ti fatti avanti di entrare nella Religio- 
ne. Ma fe v’ ha luogo fra tanto conten- 
dere , io dirò che per finirla uopo fa- 
rebbe il confiderare qual Soggetto fia un 
Religiofo. Un Uomo cioè, il quale ha 
rinunziato ad ogni bene del mondo, che 
averte o potefle avere ; fpogliato perciò 
non folo , ma fattoli incapace di qua- 
lunque dominio o proprietà , talché può 
dirli ridotto ad elfere fuori d’ ogni inte- 
refle umano . E quell’ Uomo poi ha da 
elfere richiamato dopo la Profeflione co- 
me addietro, per tornar a badare a ciò, 
a cui aveva prima rinunziato, affine di 
foddisfare chi con lui pretende di pro- 
prietà e di dominio ? lo noi fo imma- 
ginare . Sono acute le ragioni in con- 
rrario, che efagerano il debito dellaco- 
ba altrui : ma fe vale il dirlo , fanno 
troppo di onore all’interefle temporale in 
faccia del grand’ atto della religiofa Pro- 
feffione . Infatti poi fintantoché nel Se- 
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colo un Debitore viene a rinunziaré 
tutti i fuoi beni , benché quelli non pof- 
fano giugnere a pagar tutti i Creditori s 
fi dice, che egli gode il benefizio della 
Legge , e che refla aflòluto ulteriormen- 
te di pagare i debiti . E uno pofeia , il 
quale nella Profeflione rinunzia fino la 
poffibilità di potere avere in proprietà 
la roba del mondo , non ha da godere 
con tanto maggior motivo per ogni Leg- 
ge 1* adduzione ? Peccò egli , quando 
entrò a profilare prima di pagare i de- 
biti , mentre non ha da farli un atto di 
perfezione con pregiudizio altrui . Ma 
profelfato che abbia , egli a fuo grande 
e maggior corto fi è refi) una rerfona 
non più abile ad elfere collretta dalle 
Leggi dei portelli o dei domini , perchè 
totalmente da quelle cofe n’ è ufeito fuo- 
ri% Quelli, che dir vogliono elfere adun- 
que obbligata a pagare i Creditori la 
Religione , che 1’ ha ricevuto , bisogne- 
rebbe moftraflero bene donde ha da co- 
minciare quell* obbligo : e per moftrar- 
lo , hifognerebbe far vedere una qualche 
eredità di roba del Debitore , che forte 
ad eifa pallata infieme col pefo dei de- 
biti. Ma finché non può accennarli fe 
non la perfona del Religiofo foggetto 
alla Religione : è un’ineiuftizia il vo- 
ler caricare di un incomodo la Religione, 
la quale dalla ricezione di tal Soggetto 
non ha ricevuto alcuno comodo , ma folo 
l’aggravio di avere a mantenerlo, 

§. V 1 1. 

idi tri impedimenti Canonici. 

XII, T> Egifiriamo qui infine ognial- 
^ tro , il quale porta avere fe- 
condo i Canoni impedimento all’ ingref- 
fi> della Religione. Gli Scomunicati di 
fcomunica maggiore fono efclufi dal ve- 
ftir abito religiofo e dal profelfare : nè 
importa che fieno tollerati o non vitan- 
di , perché per quanto d’ agevolezza fia 
fiato a quelli tali ufato pei Decreti 
pontffizj , non mai però loro è fiata con- 
ceduta colla Chicfa tanta confidenza, 
di Tali re ai gradi più fanti della Gerar- 
chia Ecclefiaftica , qual è la Religio- 
ne , Lo fiertò ha da dirli di chiunque è 
legato da qualche altra grave ccnfura ; 

men- 


( a ) Six, V. Confi . Cum de c mnib. (b ) Clem. Vili Confi. In/uprema . 
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. mentre chi come nimico è ccnfurato 
r dalla Chiefa , è indegno d’ edere accolto 
qual uno de* più diletti Figli di effa . 
Peccherebbe però gravemente chiunque 
ogni tale cenfurato ammettelfe all’ Ordi- 
ne . Ma un tale profeterebbe egli poi 
. •• validamente? Bi fogna dire di si: e non 
per altra ragione, fe non perchè non v* 
è Canone o Bolla , che una tale Profef- 
fione invalidi . L’Irregolarità pol'cia ef- 
fondo non Cenfura , ma inabilità agli Or- 
dini , o truova facilmente nei Prelati 
regolari privilegi da elfcre tolta, o lafcia 
almeno fperanza di poter ottenere dalla 
S. Sede la difpenfa : o fe tuttoció non 

f uò fpcrare , almeno non è oppofta alla 
rofeflìone religiofa , bensì foto al pote- 
re ricevere i facri Ordini • 

XIII. Gl’Infami , i quali per i Ca- 
noni fono indegni di qualunque grado 
oj onore nella Chiefa, cflì pure fono fat- 
ti indegni di entrare nella Religione , 
la quale nella Gerarchia Ecclcfiaftica 
certamente fi conta per un ordine o gra- 
do , non meno umile che onorato . Si 
cerchino predo i Canonifti tutti j capi , 
per cui uno può edere avuto per Infame 
ititi ex jure aut ex fatto : e per ognuno 
di quelli capi ha da darli l’efclufiva . 
V’ha dell’Infamia per cagione di con- 
dizione odi ufizio , come è l’ulìzio del 
Carnefice, del Birro ec. : e per quello 
capo nafee pur l’indegnità di vellir abi- 
to religiofo. E torna certamente ai Pre- 
lati dell’Ordine il guardarli da tali ri- 
cezioni, per non infettare il corpo della 
Religione. Onde il citato Clemente Ot- 
tavo non folo dalla perfonale , ma an- 
che dall’originaria Infamia volendoguar- 
dare le Religioni, così comanda *. (a) 
Kfulhts impofìerum aimi ttat tir , qui ex bo- 
nefiis 'Parentibus naius non Jìt . Contut- 
tociò arrivando a profedare ogni tal In- 
fame , egli ha profedato validamente : 
e ciò per 1* ifteda ragione di fopra , cioè 
che non vi è legge , la quale invalidi 
una tale Pro fedone . 

XIV. Gl’Illegittimi da Siilo Quinto 
£ìà citato peggiochè gl’ Infami furono di- 
chiarati incapaci di profedare in qualun- 
que Religione : ma quello rigore per 
alcuni buoni motivi fu tolto da Grego- 
rio Quartodecimo nella fua Bolla C/r- 


cumfpetta , riducendo le cofe ai termini 
del Jus comune. ( b ) In quello però non 
lì vieta nè ai Prelati di riceverli , nè 
agl’illegittimi di entrare a profetar vi- 
ta religiofa : e anzi colla Profcdìone li 
determina abolita ogni infamia dei na- 
tali , e abilitato perciò ilProfitente a ri- 
cevere gli Ordini facri : lafciandofi poi 
ai Prelati dell’Ordine il potere abilitar- 
li agli onori e alle prelature della Re- 
ligione, ma folamente nei Capitoli , o 
fia nc’ Definitori , come concede e re- 
ftrigne cosi il detto Pontefice Gregorio . 
(c) Quali ogni Scrittore però fi accor- 
da in dire , che per il Generalato folo 
il Papa può difpenfare gl’illegittimi: e 
non fi truova che il Papa abbia voluto 
mai in ciò difpenfare . Due condizioni 
inoltre vi aggiunfe il citato Gregorio al- 
la ricezione degl’ Illegittimi : cioè che 
non fi accettino, fe non fono di tali buo- 
ni collumi , che veramente cuoprano la 
macchia dei natali j perocché quelli pa- 
re fempre che abbiano per la Legge fo« 
vra ogni altro la prefunzione contra di 
feoftumatezza , come nati da peccato . 
{ d ) E per quello appunto dai Canoni 
fono inabilitati agli Ordini facri , fe pri- 
ma nei Monafteri non hanno dato di fe 
flelfi buon faggio : e per quello pure al- 
cune Religioni ufano , o anzi hanno per 
Coftituzione il guardarli dal prendere 
Illegittimi . L’ altra condizione è , che 
non abbiano da effe re ammeffi in quella 
Religione, dove il loro Padre abbia an- 
ch’egli prima profetato, e fia tuttorvi- 
vente . Non può abbaftanza determinar- 
li , fe quelle due condizioni fieno vale- 
voli ad irritare la Profeflione , in cafo 
che non follerò olTervate . Egli è certo 
però , che fanno foggiacere i Prelati", i 
quali non le offervano , alle pene decre- 
tate da Siilo Quinto contra Recipiente s 
ad ordinem Illeciti mas r mentre quelle 
condizioni foggiunte dal Pontefice, che 
rivocò quella Bolla di Siilo , fono come 
eccettuazioni o moderazioni di quella 
ri vocazione . 

XV. I Neofiti , o quelli *che fono 
convertiti dall’Infedeltà o dall’Erefia , 
come fono fempre fofpetti , cosi non me- 
ritano d’ edere incorporati ad uno flato 
cotanto puro, come è la Religione. Le 

no- 


( a ) in Dece, cum ad regalar, n. 75. fb) in c. Vt fìlli , De Filiis Treib. ( c) v. Retar, 
torn . 1. /, x,c, x.punc, 7, n. io. (d) c.Vt fìlii . ci/. 
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noftrc Coftituzioni lor danno l’eiclufiva. eql i e un legame di natura, cui ha da 


Lo fletto però non ha da dirli dei Figli na- 
ti da tali Neofiti , aiui nemmeno dei 
Figli ai Padre attualmente Infedele o 
Eretico, quando quei Figli non fieno pur 
efil fiati Inlcdeli o Eretici. In cafo pe- 
lò ihe il Padre per elempio a cagione 
d’ Erefia folle carcerato e condannato 
qual Infame , allora patirebbero i Figli 
la macchia d’ infanva , che li droghe- 
rebbe dai Chioftri . Bifogna ad ogni mo- 
do confettare Tempre, che con tutte que- 
lle inabilità non può mai dichiararfi la 
Profefiione invalida . 

XVI. Gl’ Infetti di morbo vergogno- 
fo o pedi letiziale naturalmente da tutte 
le Religioni fono efclufi , elenoftreCo- 
flituzioni diffinifeono: „ Chi farà infee- 
„ to di lebbra, mal caduco, o altra in- 
,, fermità incurabile, non fia ricevuto ; 
,, e fe alcuno di quelli tali farà ricevu- 
„ to , perchè interrogato non volle ma* 
„ nifeftarlo, fi dichiara , che la Reli- 
„ g ; one non vuol eller obbligata a tc- 
„ nerlo. Alcuni deducono da quello te- 
tto, che la Profefiione di quefti tali fia 
ipfo iure nulla , ma purché fieno intcr* 
rogati. Altri all’invalidità della Profef- 
fione richieggono ogni volta una formale 
protetta, cioè che la Religione non in- 
tende di riceverli , fe fono infetti di quei 
morbi. Il noftro Capitolo Generale dell’ 
anno decifc che quefti tali erano 

in verità profefll , mentre quella forinola 
delle Coftituzioni non c per fe fletta ir- 
ritante della Profefiione. Infatti può ef- 
ferfi non obbligato a ritenere e mante* 
nre uno , il quale per altro fia incor- 
p- rato come proprio Figliuolo. La pro- 
tc a però , die fi è detta nel fecondo 
luc o , ficcome fa condizionato il con- 
tratto della Profefiione , così vale a ren- 
derla in quefti già detti invalida. 

S. Vili. 

Dei Figliuoli Ttrfo i Genitori. 

XVII. T Figliuoli , i quali hanno i lo- 
ro Genitori talmente poveri , 
che fenza di efiì non poflòno fofientarfi , 
per il jus naturale e disino non polfono 
entrare a proiettare vita religiofa : men- 
tre l’obbligo verfo il Padre e la Madre 


cedere ogni altra piùlanta opera di con- 
figlio. Allora folamentc farebbe lecito, 
quando il rimanere nel Secolo fotte al 
Figlio occafione ficura di peccare: men- 
tre in tal cafo il foftentamento corpora- 
le dèi Genitori diviene di una premura 
inferiore al danno fpirituale del Figlio. 
Ma la Religione poi anche in qucftocalo 
potrebbe rigettarlo , perché non ad etta , 
ma a quel Figlio tocca di provveder i 
mezzi opportuni , che mai non manca- 
no . E’ vero però qui ancora , che tali 
Figli , i quali hanno abbandonato i Ge- 
nitori , fe arrivano a profettare , hanno 
validamente profefl'ato , benché abbiano 
peccato: mentre l’obbligo di /occorrere 
j Genitori , per quanto fia grave , non 
arriva a fare che i Figli non fieno di 
proprio arbitrio e abili perciò ad ob- 
bligarfi come e a chi vogliono. 

XVIII. V’è di gran quiftione, come 
un tal Figlio dopo avere profettato fia 
tenuto di foccorrere il Padre e la Ma- 
dre , conforme può vederli pretto il Cor- 
duba. (a) Per me io favorirò Tempre la 
pietà dovuta al Padre e alla Madre , c 
fo di fecondare la pratica p : ù comune . 
L‘ obbligo naturale verfo i Genitori non 
può edere tolto da un obbligo pofterio- 
re indettato da un volontario contratto . 
E /ebbene dicemmo il Figlio reftare di 
proprio arbitrio , coficché pofla obbligarli 
validamente coire e a chi gli piace : 
pure quello arbitrio non può giugnerea 
tanto di fgravarlo da quel primo obbli- 
go , che fin dal nafeere gli ha imprctto 
la natura. Se è vero ciò, come è veri f— 
fimo , la Religione iftetta , la quale o 
fcientemente o per inavvertenza ha rice- 
vuto un tal Figlio , non folo non gli può 
contraddire , ma é obbligata di fecon- 
darlo e d’ aiutarlo , acciocché un tal ob- 
bligo polla adempire. Se gli è Madre, 
certo ha da far cosi : c le noi facette , 
gli farebbe tiranna e traditrice , impe- 
dendolo in un bene, a cui per tutta co- 
feienza quegli è obbligato. Onde in ca- 
fo troppo ftrano di avere contraria la 
Religione, può quel Figlio in buona co- 
feienza alla Religione contraddire; e fe 
tv fogna , può anche lenza ottenuta licen- 
za ufeire, per andar a foccorrere clu 1* 
ha porto al mondo . La noftra Regola 


dei Minori , che comanda una si ftretia 
ubbidienza , non lo potrebbe condanna- 
re : eficndoché ella comanda nc Sudditi 
foggez'one e ubbidienza verfo i Prelati , 
quando però le cole non lono contrarie 
all’anima. £ contrario appunto all’ani- 
ma, o fia alla Legge di Dio fi è il non 
l'occorrere il Padre e la Madre . Fuori 
adunque di quello come d'fperato calo , 
o il Figlio può aiutare il Padre e la 
Madre rollando in Religione, e quella 
gli ha da dare tutto il modo e il co- 
modo di farlo . O noi può fare in Re- 
ligione reflando (il che però è d : fficilc) 
e allora può ulcire e andare al lecolo , 
finché o abbia fufficiemcmente foddisfat- 
to al bifogno ; o fe quello non celta , 
finché fieno morti quc’fuoi Genitori . 
Una tale licenza di ufc're dalla Reli- 
gione, benché anticamente ufaltc a darli 
dai Prelati dell’Ordine , ora ad ogni 
modo dee chiederli dalla S. Sede di 
Roma . 

§■ IX. 

La Ricezione fia fenza interefje. 

XIX. T A Regola termina il modo di 
1 —rf ricevere all’Ordine Secolari 
coll’ avvertire i Religiofi e i loro Mini- 
Uri di non intrometterli nella rinunzia, 
che quelli faranno de’ propri beni • Si 
vede , che la Regola fuppone il ius an- 
tico, per cui ognuno , il quale entrava 
in Religione , poteva fare rinunz ; e di ro- 
ba non folo avanti , ma anche nel tem 
po del Noviziato , quando a lui piace- 
va . Ora però non è più così . Perocché 
avvenendo da quel collume , che i No- 
vizi > * quali colle rinunzie aveano già 
difperfa la roba propria, erano ridotti o 
a profeta re per forza di un tale rifpet- 
to, o a tornare nel lecolo del tutto im- 
poveriti : il Concilio di Trento (a) per 
rendere ben libera la Profeltìone decretò , 
che non potere farli dal NoviVo fenza 
licenza del Vefcovo alcuna rinunzia o 
donazione , fe non nei due ultimi meli 
del Noviziato, e che anche poi nonva- 

f lia, fe non per quando farà fegu’ta la 
'rofcflione . Altrimenti dichiara elfo ogni 
tale rinunzia o donazione di niun valo- 


Della Ricezione alt Ordine, 


47 


re , ancorché folfc fiata confermata cot^. 
folenn’tàc giuramento, e ancorché folTi 
ad pias cattjas . Dove peiò è d’ avvertii 
fi , che non per quello fi proibisce al 
Noviz’o di fare 1 eftamer.to , per quan- 
do a lui piace : elfendochè ilTcllamen- 
to coincide appunto colla determinazio- 
ne del Tridentino, cioè di non aver vi- 
gore fe non feguira la morte civile del 
Religiofo colla Profcffione . Avverte di 
più il Fagnano dottamente, fi b ) che le 
rinunzie invalidate dal Concilio s’ inten- 
dono quelle fidamente fatte da chi è già 
Novizio, benché di un folo momento: 
non già di chi è ancora in abitodi Se- 
colare , e a rifleffo di entrare in Reli. 

f ione aifpcnfa o rinuncia i Tuoi beni _ 
nfatti d'fcorrce difponé' il Concilio dei 
Novizi , non di chi ancora ha da diven- 
tare Novizio . Finché uno fi Ha colle 
fpoglie del fecoio, ha d’aver egli , e non 
la Ch’eia cura di regolar i fuoi beni 
temporali . Benché rinunzi e doni per Io 
Hello fine, per cui può rinunziare e do- 
nare il Novizio, cioè ad oggetto di pro- 
fetare nella Religione ; e benché pofla 
egli pure elfcre pofeia così coftretto a 
profefifare per forza della povertà, incili 
perle rinunzie fi é ridotto: tuttavia que- 
lla farà colpa del fuo mal governo , a 
cui non pcnla di re mediare il Concilio, 
perchè egli è ancora fuori del primo paf- 
fo , cioè non ha vefiiro ancor l’Abito. 

XX. Aggiugne il Tridentino , che 
-non polfono i Genitori , o i Parenti , o 
i Tutori donar cola alcuna del Novizio 
avanti la Profeflìone al Monaftero , fiot- 
to pena di feomunica a chi dà e a chi 
riceve : e che fiotto l’ i {beffa penali ren- 
da al Novizio , in cafo che ritorni al 
fccolo, tuttociò che era fuo . Vi eccet- 
tua pero quanto fpetta al vitto, e vefti- 
to , e medicinali, di cui ficcome la Re* 
l’g’onc non é obbligata al Novizio , così 
può dal a Religione grullamente preten- 
derli e riceverli il com pen fio . Nella no- 
flra Congregazione il vitto, come avuto 
per limofina , fi palla al Novizio ; folo 
lafciandofcgli la cura di prevederli egli 
il refilo. Vorrà però qui faperfi ,-fe per 
quella dilpofizionc del Concilio venga 
proibito ai Parenti del Novizio il far 
limofinc al Monaftero ; e di più fe il 

Mo- 

• fi a ) Trid.feff. zy. r. 16. De Regni or ib. fi b ) Faina», tn e. Statuimm . n. 4 6 . O'c. Et Ro- 
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Monaftero fia obbligato di rendere l’Abi- 
to rei igioi'o al Novizio > che parte . Si 
rifponde alla prima dimanda, non eflere 
proibito fe non il far limofine o dona- 
zioni dei beni proprj del Novizio , come 
appare dal tetto del Concilio . E anzi 
certi ufi piuttofto di folennità , come il 
far patti , cene , o qualche moderata al- 
legrezza nell* ingreflò , benché a fpefe dei 
beni del Novizio , dai Dottori non in- 
tendendoli proibiti , come cofe non atte 
a dar grave danno al patrimonio di chi 
entra in Religione : il qual danno pre- 
cifaraente dal Concilio vuole guardarli . 
E’ vero che il ricevere cali patti ec. fi 
truova proibito dai Canoni (a) anche 
lotto pena di fcomunica : ma ciò inten- 
defi folamente in calo che fi pretenda- 
no , e perciò fe ne faccia patto e con- 
venzione di dover avere tali cofe. Cir- 
ca l’Abito da rcftituirfi io convengo con 
quelli , che dicono ^on dovere refticuirfi 
in propria fpezie , mfercecchè tale fpezic 
non può convenire fe non alla Religio- 
ne. Circa poi l* equivalente da renderli» 
certochè vi vuole cofcienza , perchè quei 
valore è cofa propria del Novizio . La 
confuetudine forfè meglio anche deciderà , 

S- x. 

Il Di finterete vieppù fi f piega , 

XXI. TV/T A non lafciamo d’efamina- 
re le parole della Regola , 
con cui finifee di ordinare colla diftri- 
buzione della roba il ricevimento dei 
Poftulanti all’Abito : Et edwant Fra- 
tres CT forum Mini fri , ne foliciti fint de 
rebus' fuis temporalibus , ut lìbere faci ant 
de rebus fuis temporalibus quidquid Domi- 
tius infpiraverit eis . Non può dirli più 
chiaro a chi vuole intendere. Ma qual- 
che Torta d’ ingordigia , come altresì 1* 
©ccafione d’ approfitta rfi della roba dei 
Novizi ha fatto taluno travedere ; ed ha 
coftretto perciò i Pontefici a dichiarare 
c'ò , che per fe fletto era chiariflìmo . 
Vuole adunque dirfi , che tutti i Frati 
( fieno Sudditi , fienoSuperiori ) non han- 
no in conto alcuno da intrometterli nel- 
la difpofizione della roba dei Novifj , 
nè coll’ infegnare , né col perfuadere , nè 
col dire in qualunque modo, che lafcino 

t 

( a ) v. c. Sane, de Simonìa . 
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i Novizj quello e quello al tale o all* altro 
benché povero ; moltomenochc dimandi- 
no eflì Frati direttamente o indirettamente 
al Novizi* , che dia quello e quello in 
limofina al Convento . Direttamente fa- 
rebbe , quando fch lettamente lo perfua- 
defiero , egli moftraliero piacere di ave- 
re fua roba : indirettamente , quando 
con qualche equivoco gli dalfero lume , 
l’ allettafiero con qualche troppa cortefia , 
o gli taceffero cenno in qualch’ altro mo- 
do , che mai non manca . Perocché in 
tutti quelli modi moftrano i Frati con- 
tro il divieto della Regola follecitudine 

0 fia cupidigia della roba del Novizio, 
e tolgono a lui la piena libertà , o al- 
meno l’operare e difporre della fua ro- 
ba folamente fecondo quello , che a lui 
ifpirerà il Signore ; che è il femplice 
modo attegnato dalla Regola, fecondo il 
quale ha il Novizio da muoverli per de- 
terminare della fua roba . Infarti anche 

1 foli cenni ed equivoci dei Frati a lui 
fervirebbero di forti perfuafive o anzi di 
comandi : mentre egli per riverenza e 
per rifpetto certo fi moverà fubito a far 
di tutto per compiacerli : e chi fa po- 
feia quelli modi anche indiretti tenuti 
daj Frati per farli in mano cadere la ro- 
ba , ne concepifce tanto maggiore fcan- 
dalo, quanto l’arte fu più coperta: che 
fono i due motivi appunto , per cui il 
S. Padre fece quello ftrettiflìmo precetto 
in conctario . 

XXII. Vuole di più vederli, fequefto 
precetto in tutti i modi prema f Anche 
in cafo che il Novizio venga a diman- 
dare dai Religiofi configlio per la retta 
diftribuzionc della roba , nemmen vuole 
che i Frati in ciò col Novizio s’ impac- 
cino ; ma comanda , che fi mandi il No- 
vizio a configliarfi con Uomini timorati 
di Dio, i quali fieno fuori di Religio- 
ne , e non fieno altresì ( fecondo la giu- 
fti filma comune interpretazione,) Sindici , 
Procuratori , Attinenti , o Parenti di 
alcuno dei detti Frati : Si t amen con fìlìum 
requiratur , licentiam babeant Miniftri 
mittendi eos ad aliquos Deum timentes , quo- 
rum confi! io bona fua Tauperibus erogen- 
tur . Dice dei foli Miniftri che abbiano 
licenza , perchè conforme il già notato 
fuppone i Poftulanti anche Secolari , che 
fi prefentano ai Provinciali, per aver l’abi- 
to , 
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tt), e da quelli odano la parola del fan- 
te» Vangelo , che dieno i fuoi beni ai 
Poveri . Laonde fé quefta diflribuzione 
de’ benifarar.no nel tempo del Novizia- 
to, chi è loro Direttore o Maeltro , full 1 
jftclfo vigore della Regola s’ intende egli 
pure che abbia una tale licenza . Fac- 
ciamo però, che il Novizio da fe ftolfo 
per ifpjrazione del Signore Ila determi- 
nato di dar la fua roba in limofina ai 
poveri , poffono i Frati a lui prefeutare 
alcun Povero pmcché un altro? E fc il 
Novizio pureda fc ftelfo determinato vo- 
lcffe far lanolina de’ l'uoi beni al Con- 
vento , poffono i Frati accettarla? I Pon- 
tefici , che hanno efpofta la Regola , di- 
cono di si a tutto , appunto perché fi fup- 

f one il Novizio da fe ftelfo , e non dai 
: rati determinato o allcttato : e perché 
col nominare più un Povero che un altro 
non fi varia la detcrminazionefpontanca 
del Novizio : e perche fe i Frati pollo - 
no ricevere limofine fpontanee da altri , 
le potranno anche accettare co$ì dai 
Novizj , co’ quali foiamente è proibito 
di far trattati e di follccitarli . Avverte 
però Clemente Quinto una cofa degna di 
confidcrazione : (.<0 C avere tamertinacce- 
ptatione ob la forum talium decer Fratres 
{ dice egli ) nc ex reccptorum guanti fitte 
notabili profumi poffir finifìer oculus contra 
ipfos . Vuol dirli, che una limofina ordi- 
naria come tuoi comunemente riceverli 
da altri, cosi accettata dal Novizio non 
ha faccia nè di illecito nè di indecente. 
Ala fc fi riceveffe in una quantità affai 
rotabile, vi farebbe unagiufta ammira- 
zione del gran guadagno dei Frati nell’ 
accettar fra loro chi vuol farli povero : 
e anzi un piufto fofpctto , che in un mo- 
do o in un altro fiali fatto cadere il No- 
vizio in cofa , in cui altri anche ricchi 
non fogliono cadere . Laonde fc il fine 
di quello precetto fi è il togliere anche 
lo fcandalo , ciò permettendo i Frati ,, 
certo che errerebbero di molto . Circa 
pure il prefentare al Novizio già deter- 
minato da fe fìcffo più un Povero che 


un altro, che fi è detto cofa lecita } fi 
avverta che fi permette per lecita , perché 
fi fuppone non pollano i Frati avere iu 
ciò Jntcreffe . Perlocchc fe un Frate pre- 
fentalfe a quel Novizio piuttollo un pro- 
prio Parente che un altro , le il Supe- 
riore preientaffe un Famiglio del Con- 
vento o altro Lavorante , che dee edere 
foftentato dai Frati ec. ; di fatto qui fi 
feorge 1* intcreffe , che r.afce dalla pro- 
pinquità e dall’attinenza : onde fe non 
avrebbero i Frati la reità di aver tolta 
la libertà al Novizio nel determinar la 
roba , inoltrerebbero almeno l’ ingordigia 
ugualmente proibita di efferne o in unoo ia 
un alt ro modo apparte . 

XXIII, Piace il Difinterelfe poi, che 
il P. Marcanzio. (6) raccomanda qui al- 
trettanto alla ftelfa perfona del Novizio , 
il quale rinunzia la fua roba per profef- 
fare nella Religione dei Minori . Egli è 
un vero peccato ( dice egli ) contro la 
profeffionc di Frate Minore il difporre 
cosi dalla propria roba , che abbi afe ne poi 
a godere un qualche frutto , o tfna qual- 
che forta di entrata a fuo tempo dopo 
fatta la Profeflione : v. g per efsere prov- 
veduto di libri, per efsere foccorfo nelle 
infermità, o per aver unqualunque ficu- 
ro aiuto nelle occorrenze . La noftra Re- 
gola non permette alcuna forta di livel- 
lo, come altre lo permettono, e invece 
di fondi e di entrate t fi abbandona to- 
talmente alla divina Provvidenza, e alla 
Mendicità; onde chi altrimenti facefsc , 
entrerebbe a profefsar la Regola con una 
continua traigreflìone . Anzi ( foggiugne 
lo Scrittore citato ) l’andare poi piutto- 
fto a mendicare da quello , che fu ifti- 
tu ito Erede della propria roba , ficcomc 
induce in quello Erede una fpcziediob- 
bligo fe non civile , almeno naturale a 
dare, cosi un tal dimandare fi fa illeci- 
to, o almen lofpctto , quafichè fi preten- 
da la propria parte . Tanto è delicata la 
noftra profeflione , e tanto biiogna efsere 
guardingo. 
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L E Z I O N E V, 

« 

Della Vcftizìone Religiofa , 

’Pofiea concedtnt cìs pannos Vrobatìonis . Cnp, a.' 


5. I. 

Come debba conceder fi V milito . 

I. T5 Gli era ben da ponderarli chi fie- 
“*“* no quelli , i quali dimandano d* 
edere a m me dì nell’Ord*nc : maconofciu- 
ti una volta per ben difpofti e fer.za im- 
pedimenti , dice il S. Padre che fieno 
ammefli , c d'ali loro l’Abito di proba- 
zione : Tofiea concedant eis pannos Tro- 
bdtionis . Sarebbe come una troppa voglia 
d’ obblighi e di rigori l’ immaginarli , 
che quello folle un precetto fatto ai Mi- 
niftri : ‘mentre foltantochè lì legga il 
contcllo , naturalmente lì feorge , che 
quello egli è folo come un conlegucnte 
delie premelfe condizioni . Ovvero farà 
anche precetto, (a) mafolam^pte nega- 
tivo cosi : Non lìa conceduto ai Poflu- 
1a nei P Abito di probaz’one , le non 
dappoiché faranno flati efaminati e co- 
nosciuti per ben difpolli ; il che viene, 
poi ad elfere 1* illedo polìtivo precetto 
di efaminare i Eollulanti prima di dar 
loro l’Abito, come è ftato nella paca- 
ta Lezione dichiarato . Piurtollo uni- 
verfalmente parlando potrebbe cercarli , 
fe poiché uno s’ è prelentato , e moftra- 
to ab'le , lìavi obbligo di ammetterlo 
all’Ordine : è non potendo qui allegar- 
li alcuna ragione di giuft ; zia , ma il 
folo dettame di carità , il quale preme 
che lì faccia ad altri quanto li vorrebbe 
fatto per fe : dovrà dirli , che non vi 
è obbl'go bensi di g uftizia , ma pure 
può peccarli colla troppa indii’cretezza 
o parzialità « 

JI. Quelli panni di Probazione inten- 
donlì l’ Abito > di cui ha da vellirlì chi 
è accettato all’Ordine , eoe il Novi- 
zio . Anche giunto poi di fatto il Po- 
flulante nel Convento di Noviziato > 
ella é da notarli , e da fedelmente of- 
fa ) v. detti' Exhi , K.Ceterum quid. 


fervarli la cautela comandata dalle no* 
lire Coftituziom : cioè di tenere in 

Noviziato il Secolare , che viene all’ 
Ord'ne , per alcuni giorni fenza dargli 
l’ Abito . Su di che s’ avanza cosi a 
d’re e a dar ragione il noft-o Luigi 
Parilienfe : ,, Sarebbe fpedientc , che il 
„ vellire i Novizi folle differito fino a 
„ dodici o •quindici g'orni , lafciando? 
,, gli intanto cogli abiti da Secolari * 
,, Perocché per la fperienza li c cono. 
,, feiuto , che quella ella è una gran 
,, prova per il molto incomodo . £ le 
,, mortificazioni , che cflì veggono fare 
„ agli altri tutti i giorni, gli ftordilco- 
„ no tanto alle volte , che lcoprendo il 
„ proprio coraggio c la propra volontà 
,, non edere si torte , come penfavano, 
„ dimandano licenza . Io dico edere 
,, meglio per quella rag’one fargli af- 
,, pettare : edendo meglio che elfi va- 
,, dano avanti , che dopo aver prefo 1’ 
,, Abito . E’ vero che polfano avvenir 
,, dei -motivi , in cui fia nccedario di 
,, dar loro 1* Àbito ben fubito , fenza 
,, fardi afpettare anche un fo! giorno . 
L’ ufo di alcune altre Religioni fa 
credito ali’ avvertimento di quello Scrit- 
tore . 

5- IL . 

Qual debba effere l'abito de* Servizi • 

III. T A’ forma di quclP Abito da 

JL* concederli a chi li accetta in 

pruova , cioè ai Novizj , ella é adegna- 
ta e fpecificata dalla fleda Regola . 
Due Tonache fenza cappuccio, il Cin- 
golo , le Mutande , e il Capperone lino 
al Cingolo : apparato adai tenue e vile 
conforme lo fpirito della Regola , che 

ha poi da profedarfi . Ecco le parole 
del tefto i Videlìcet duas Tunicas fi- 
le. z ne 


Della Ve fi tifone Religio fa 
ne caputìo , O* Cìngulutn > C?" Bracca* ,. CT 
Caput ontm ufque ad cingulum . Avverti 
Clemente Quinto , (.t,) clfere quella 
quantità e qualità di Abito del Novi- 
zio un vero precetto j ma pur ad 
ogni modo poter avervi dell’arbitrio i 
Prelati (cioè quelli, che hanno autorità 
di ricevere all’Ordine) perufarvi difpen- 
fa , fecondochè parrà loro bene c conve- 
niente nel S'gnore j perchè così fiegue ilS. 

Padre nella Kegola : "Hjft ei/Jem Alinifìris 
aliud fecundum Deitm ali quando videatur . 

Pare ad alcuni , che quella autorità di 
difpcnfare lìa (blamente di portare o no 
il Capperone: perchè dopo aver nomina- 
to quello , ficgue immediatamente quell’ 
avverlàtiva 3^//?. Ad altri ,*che preten- 
dono di più conchiudere , fembra , che 1’ di qiiciii, che lì tifano dai Novizj Gap- 

.autorità fia di concedere al Novizio 1* puccini. Ma per foddisfarc alla quifìione 
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S. III. 

Del Capperone. 

IV- TV/T A cofa è quel Capperone ivi 
A detto ? dimandano tutti lenza 
mai finir di decidere . E’ cofa aitai An- 
golare il vedere non folo quante cote fu 
di co fi dicono , ma quante maniere 
ancora fi fono inventate di Capperoni . 
Il Marcanzio ( b ) ne accenna non po- 
che . Il nollro Luigi Parifienfe (r) 
pensò* di fpedirfi meglio di tutti , ap- 
pellandoli a quei Capperoni, cheli con- 
fervana in Ama degli antichi Padri dell’ 
Ordine: dicendo edere dcll’iftefla forma 


Abito iftelto , che portano i Profefiì . Ma 
lèguitando quel 7^/'//, o fia quell’ avver- 
fativa dopo 1* altegna mento di tutto I” 
Abito , perchè piuteofio non dire , che 
quella particola arriva a mutare tutta la 
propoli z ione ? cioè che i Miniftri pollano 
con i Novizi difpcnfare e circa il Cap- 
perone, e circa la qualità , e circa la 
quantità delle Tonache ? Cosi p'ù 
naturalmente fi fpiegherebbe quel : h(/// 
aliud fecundum Dcum 'videatur , che tan- 
to ftentatamente , a dir vero , da cer- 
tuni fi fpiega . Si fpiegherebbe , dilli , 
die per la troppa delicatezza, de I Novi- 
zio può eiTere fecondo la carità l! aver 
a concedergli più. di due Tonache j 
ovvero per la decenza della Pcrfona 
affai onefta fia conveniente il dargli 
la fprma dell’abito dei Profefiì : c Tara 
quello appunto fervirlì dell’autorità fe- 
condo il Signore , il quale vuole fra gli 
Uomini di l'erezione fecondo la carità e 
là decenza . Certo Clemente Qnjnto ci- 
tato non fi rellriufecon quelle* mendica- 
te redazioni , ma fpiegó univerfalmence ,. 
come noi abbiamo insegnato di dovere 
fpiega r fi : Tfjfì 'Recipientibus quoad Hali • 
tiun 7>lpvitiorum , ficut dicit Reguhi. , fe - 
cunduni. Deum ali ter 'videatur 


per 

univcrfalmcnre 


qui 

io* dico , clic è duopo 
ricorrere a quelli , che han tutta la pra- 
tica c il Capere, per fpiegare il valore o 
la lignificazione delle parole. Italiane ,. 
( d ) come è ella quella di Cappero- 
ne . Infegnano adunque quelli fu tedi 
di Autori antichi, clic quella parola li- 
,, gnifica un Capperuccio co.otadinefco 
,, e da Vetturali , il quale è appiccato 
,, a loro laltambarchi , per portarfeloin 
„ capo: fopra il Cappello , quando e’ 
„ piove. „Se piacefle poi il dedurla dalli 
voce Crfprfr^^^Spagnuola , ( c ) quella pu- 
re lignifica qualìchc una limile coperta,, 
ma delliiiata per. i Cavalli ». Sicché in- 
fomma il Capperone non è propriamente 
il Cappuccio che ordinariamente lì 
porta * ma una tal forca di Pezza pen- 
dente lino al Cingolo , la quale venen- 
do a terminare come, in Cappuccio > fi 
•getta poi femplicemcnte fecondo <1 bì- 
fognolovra il capo per ricoprirlo . Il San- 
•to Padre cercò per i fuoj prati la forma 
divertirà più abbietta de’fuoi tempi e 
de luoi paefi j onde perda pure- lo. lcan- 
dalo , le vi è chi s’ammiri come di- 
troppa baficzza in limili fpiegazioni . 
Queflo Capperone però', (/Ve non il 
Cappuccio de* l’rofefii , vuol, dire il S. 
ladre che debba darli ai Novizi , ac- 
ciocché fecondo l’ulo antico e il jus co- 
mune fieno efli diftinti dai Profefiì nel. 
l! Abito .. Il collume 


introdotto fin- 
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polarmente rclla noftra Congregazione, 
di dare ai Novizi il Cappuccio Jifciolto 
dall’Abito, c folo attaccato ad una Pez- 
za, che va dall* una e dall’ altra parte 
a toccare fino al cingolo , certo è da lo- 
darli come una dccifione , che tutte le 
©piniofii abbraccia. Perocché cosi e yi 
è la diftinzione dai Profcfli di non aver 
annelfo il Cappuccio all’ Abito; e vi é 
la foftanza fpiegata del Capperone, e fe 
fi contenderti; circa il Cappucci conce- 
duto, può finirli la contefa coll’ autori- 
tà dei Prelati di ordinare ciò , che fil- 
mano meglio : e benifiimo appunto egli 
c il cosi ordinare del Capperone , per- 
chè non v’è poi il bifogno di difpenfa- 
re qucfto e quello dal portare o no il 
Cappuccio . 

§. IV. 

Come debba provveder/} V libito . 

V.TT N altra non meno fpinofa qui- 
filone fi fa lu quelle parole Con- 
cedant parinosi ciocie tocchi al Novizio 
il comperarli 1’ Abito , e portarlo alla 
Religione, o fe porta loro darli per con- 
veniente prezzo il panno tifato dai Prò- 
felli . Quando la Religione, per toglier- 
li di dolfo ogni principio di rimorfo , 
voJelTe ella provvedere d’ Abito i Novi- 
zi, come fa con i Profertì , farebbe ogni 
quiftione finita : mentre non fono vere 
certe ofeure fottigliezze inventate da al- 
cuni , e accennate dal Corduba , ( a ) cioè 
che con quelle dette parole voglia dirli 
non dover concederli al Novizio di por- 
tare alla Religione fenon il folo Abito. 
Tuttavia perchè in rigore non è obbli- 
gato l’Ordine di foccombere all* aggra- 
vio di veftirc i Novizj , i quali alla fine 
poi fono Secolari tenuti in pruova , e 
non ancora propri Figli : tocca certo al 
Novizio il farli quella provvjfione . Ma 
e come? Alcune Provincie , acciocché 
i Novizi fieno ai Profertì uniformi nel- 
la rozzezza del panno , provveggono erte 
lo fteffo panno per i Novizi che per i 
Profertì , accettando per elfo dai Novizj 
quantità conveniente di pecunia . Qnefto 
è un vendere il panno, dirà naturalmen- 
te ognuno , nè potrà cosi facilmente ca- 
pacitai in contrario. Potrebbe la cofa 
medicarli cosi ( dice per trovarvi feufa 

(2) Cordali, bit q. \ o. ( b ) Le fi. X 
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il P. Santi , nel mentre pur che lo dfc 
fapprova ) che i Frati dalfcro ai Novi- 
zi il panno per 1’ amor di Dio , e dar 
Novizj ricevelfero erti quel prezzo in pu- 
ra limofina . Ma quefto farebbe uno fcher- 
zare , non un medicare . Perocché fe il 
male fta nel cambiare i termini , po- 
tranno così anche in tutti i mercati ado- 
perarli limili pictofe parole , e fi falverà 
dal comperare e dal vendere: il che però 
da ognuno fi rigetterebbe come un par- 
tito ridicolo. Diciamo adunque piutto- 
fto colla Regola alla mano, che è leci- 
to ai Frati il lavorare, e del lavoro ri- 
cevere la mercede, come fi dice nel ca- 
pitolo quinto : ed è lecito perciò loro 
ancora fabbricare quel panno, e ricever- 
ne perc : ò dai Novizj , che hanoo da 
ufarlo, conveniente prezzo. La maggior 
dirtìcultà in quello modo confinerebbe 
nella talfa del prezzo; ma quella quan- 
do fi a difereta , fecondo il giudizio dei 
periti , e poi non contraddetta da chi 
vuole quel panno prendere , fi parta co- 
me un’equità naturale , la quale fi di- 
chiarerà nel Capitolo fedo (b) per leci- 
ta , e per lontana dal vendere e dal com- 
perare. Altre diflìcultà, che contro que- 
llo modo potrebbero eccitarli , fono le 
iftelfe , che fi dichiareranno nel capito- 
lo quinto circa il ricevere la mercede 
del lavoro: ovvero fono quelle fielfe , che 
militano anche contro il fcguente modo . 

VI. Altre Provincie adunque cercan- 
do d’ effere più caute, e fapendo che non 
è difformità fecondo lo fpirito della Re- 
gola 1’ avere panni difformi , purché fi 
uniformino nell’ eflere i più vili ,.che 
(Fano averli: ufano o di lafciare che il 
ovizio fi truovi egli il panno; o per- 
che non nafeano < 3 i lordini , lafciano de- 
porre dai Novizj prelfo un Softituto una 
luffìciente quantità di danari , i qual* 
inficme raccolti ballano fucceflìvamente 
per andar facendo lavorar del panno ap- 
porta , odi prenderlo all’ingrorto già fat- 
to dalle botteghe . In quefto non po- 
rrebbe muoverli lite fe non circa quel 
Softituto, quafiché dai Novizi ftefiì do- 
vere eflere nominato . Ma dicali cioc- 
ché fi vuole , perchè però non potrà 
mai provarli che quello fia Softituto de* 
Frati , né che dipenda nella deporta pe- 
cunia da* loro arbitri , ma che folo 

fia 
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Jìa da erti trovato a miglior comodo de 
gli fletti Novizi, i quali perciò molto 
ragionevolmente fi fuppone che vi con- 
fentano : perciò rcfia , che i Frati in 
quello fieno denti da ogni trafgrettìo- 
ne, e anzi in quello abbiano il più fi- 
euro modo per olfervare la Regola . Guar- 
da che io mi voglia trattenere in av- 
vertire , che i Frati in proprio lucro 
non alterino le fpefe ai Novizi , col far 
troppo collare ogni cofa, la quale debba 
eiTere in loro ufo : troppo farebbe quello 
uno feoperto ed abbominevole interelfc 
dannatifiìmo per la Regola. 

VII. Una dimanda però viene qui 
fatta comunemente, cioè Ce polla met- 
terli in ordinario collume della Provin- 
cia, che tutti i Novizi de pongano per 
le loro provvifioni necefiarie una certa 
determinata rafia di danari .* v. g. che 
tutti depongano trenta feudi , o più , o 
meno. É’ duopo dillinguere per ben de- 
cidere. O che quella tatta di depofito è 
quello in circa , che dovrà fpenderfi nel- 
le provvifioni necefiarie per tutti i No- 
vizi, o che egli è di fovrappiù > Sedia 
è una tafla in circa , quella c una pru- 
denza o providenza molto opportuna , 
acciocché rellino i Novizi ben regolaci 
fenza il difordine di mandare e riman- 
dare provvifioni . Se olcrepatta poi il con- 

:i j: jj a d’an- 
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venevole , certo che il di 


dare in vantaggio di qualcuno. Nonan- 
derà in vantaggio del Novizio , perchè 
rifpetto a lui appunto quello fi dice di 
fovrappiù . Nemmeno in vantaggio de- 
gli altri Novizi, perchè uno non bada 
vivere alle fpefe dell’altro : e farebbe 
una fpezie di focietà ingiulliflìma , do- 
ve tutti ugualmente fpendeflero , e non 
tutti ugualmente ne ricavaffero profitto. 
Non può nè anche andare in vantaggio 
del Sollituto, perchè quelli è femplice 
Depofirario, che dal Depofito non rice- 
ve lucro . Anderebbe per tanto quei di 
fovrappiù in vantaggio del Convento dei 
Frati : ed ecco trasgredito il gran precetto 
di quello fecondo capitolo , che tanto cf- 
piettamente proibifee ai Frati ;il farli ap- 
parte dei beni Jde* Novizi . S’intendono 
facilmente i molti precetti , che fu di 
ciò potrebbero inventarli. Ma la verità 
fi è, che in vigor di Regola non han 
da avere i Frati un fol denaro di quel- 
lo dei Novizj , fe quelli di loro fpon- 


tanco parere non glielo lafciano 
fpiegammo nella pattata Lezione. Per- 
tanto conchiudiamo così : che in ogni 
cafo o di tafla ordinaria , o di ratta al- 
terata non vi è male , fe non quando 
nell’ultimo fi viene ai conti : come per 
ogni modo a tai conti dee venirli , fe 
vuol fa per fi il giufto. Allora fe il fo- 
vrappiù fi lafcia in potere del Novizio, 
acciocché lo deftini , come egli fponta- 
neamente vuole : la cofa va bene , e 
non può effervi trafgreflìone di Regola . 
Ma fe quei fovrappiù fi rrafuggano in 
utile dei Fr^ti fenza la previa fponta- 
nea determiraz : one del Novizio : allora 
vi è tutta la trafgrefiione della Regola , 
ed è da condannarli onninamente la Taf- 
fa impolla , qualunque effa fi fia . Po- 
tremmo anche in ciò appellarci ai Ca- 
noni , ma a noi balla la Regola , che 
preme e parla chiaro. 

§. V. 

Trìvi le^i dell ’ libito . 

Vili, r* Iovail riandare di nuovo quel- 
le parole Concedane et spanno* 
Tr^batìonis , per dire e confiderà re , che 

D uella appunto è una conceflìone fatta 
all’ Ordine ai Novizj : ftanteebe l’A- 
bito religiofo egli non è proprio fe non 
di chi la vita religiofa ha profettato . 
Per quefto in farti fi avverte comtìfe- 
mcnte dai Dottori , che i Novizj fono 
perfòne fecolari , c però nelle cofe di ri- 
gore per i Religiofi (come fono i pre- 
cetti , le pene ec. ) non $’ intendono mai 
comprefi i Novizj . Ma nelle cofe di 
grazia e di favore ('come fono le efen- 
zioni > i privilegi, le indulgenze ec.J vi 
s’ intendono bensi i Novizj : e ciò ap- 
punto per ragione dell’Abito religiofo, 
che è loro conceduto . Appunto però fu 
di un tal rfìctto non occorre , che ci 
mettiamo a quiftionare e a decidere in 
quali cofe fieno i Novizi obbligati , e in 
quali fieno efenti . Balla quel folo, che ora 
detto abbiamo cosi univerfalmente : cioè 
che i Novizj nelle cofe di rigore fono 
Tempre efenti j ma nelle grazie enei fa- 
vori della Religione etti fono fatti par- 
tecipi come i Profefli . 

IX. £gli è poi tanto vero ciò , che 
abbiam detto dell’Abito religiofo come 
D $ proprio 
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proprio folo di chi ha profefiato nell’Or- re, che per Terziari primieramente pof- 

dinc , die infatti c proibito ad ogni al* fono intenderli quelli , i quali vivo- 

tro il portarlo . Molti Pontefici fa) no dentro dei Chioftri al fervizio dei 

hanno efprelfamente con Bolle vietato Religiofi , e quelli propriamente chia- 

agli ftelìì Romiti il portar l’Abito col- manii Oblati , Donati , o Commelfi. 

la forma del Cappuccio di noi Cappuc- Chiamanfi cosi, perché nelle altre Re- 

•cini . Altri Pontefici 'hanno fatto pure ligioni ufano di offrire e donare ai mo- 


limi! i determinazioni per gli Oflcrvanti 
4?c. Anzi v’ha deci fieno , (b) che gli 
llefli Fanciulli, i quali foeliono perdi* 
vozione e Afe re vediti di Àbito rei ig io- 
io , non poflono andar così vedici le non 
fino a’ fei armi compiti . La divozione 
ancora di chi vuole dopo morte cflere 
con Abito religiofo feppeUito, ella è ri- 
flretta all’arb’trio e licenza folamente 
dei Prelati Regolari ; tantoché fc que- 
lli non fieno, i quali dieno l’Abito, 
niuno benché Vcicovo poffa darlo > e 
Jiiuno altresì proibirlo , poiché è fiato 
dai Regolari conceduto . Di ciò Siilo 
Quarto n’ha fatto una Bolla, (c) E 
Leone Decimo aggiugne , che tai Ca- 
daveri di Secolari cosi ve fi i t i non reftano 
perciò obbligati alle Chicle dei Rego- 
lari , ma poflono in qualunque altra 
Chiefa fcppellirfi , conforme nei Tella- 
menti farà ordinato. 

S- VI. 

• * * 

Dei Terzjarj . 

I fonovi Terziari, a’ quali pure 
dai Prelati Regolari fi concede 
l’ Abito religiofo. Il P. Matteucci Of» 
fervame ( d ) fi è faticato per moftrare 
con molte Decifioni , elfcre tolta o ri- 
ftretta ai Prelati Cappuccini l’autorità 
di dar V Abito ai Terziari . Ma non ci 
occorre confutarlo , eflendo poi venute' 
Bolle da Clemente Undccimo , da Be- 
nedetto Terzodecimo ec. cosi cfpreflìve 
di una tale autorità , che legano anzi 
con cenfure i Contradd trori , e permetr 
tono al noflro Ordine fino il ricorrere 
all’ aiuto del bracco focolare per far 
quella autorità valere . Tutto può in- 
fieme vederli nel libro De Jttre decifoCa - 
puccinorum ( e ) nuovamente emanato . 
Piuttofto giova il brievemente nota- 


nafteri tutti i proprj beni : ma nella 
Religione dei Minori , la quale di ciò 
è incapace, chiamanfi così , folo perché 
offrono e donano la propria perfona in 
fcrvigio della Religione. Se quelli per- 
tanto vivono dentro i Chioftri vita uni- 
forme agli altri Religiofi , e lotto l’Ub- 
bidienza dei Prelati Regolari , hnnno- 
fi per perfone ecclefiaftiche : e godono 
perciò dei privilegi del Foro e del Ca- 
none , come altresì di tutti gli altri pri- 
vilegi comuni ai Religiofi dell’Ordi- 
ne. Si concede però a quelli un Àbito 
relig’ofo, che abbia dillinzionc : corre 
è l’elfere feuza cappuccio . Di quelli 
v’ha decifione, \f) che non pollano am- 
metterli a quell* Abito, fe non dappoi- 
c é abbiano compito l’ anno vigefimo 
della loro età . 

XI. Secondariamente per Terziari io* 
tendonfi quelli, i quali procedano la Re- 
gola del Terz’ Ordine illituita dal P. S. 
Francefco ; e quelli con tutta proprietà 
appellanfi Terziari . Di elfi v’ha chi 
vive nei Chioftri, ridotti già in vero 
Ordine Regolare da Leone Decimo : 
(&.) e di quelli non occorre a noi al- 
cun dilcorlo. Vi ha poi chi vive nelle 
cale proprie del Secolo , e quelli fon 
quelli veramente , per i quali il S. Pa- 
dre licitili una Regola , detta perciò di 
Penitenza per aver in effa alfegnata agli 
flcRI Secolari una maniera di vivere e 
di veftire da Penitenti ; acciocché in 
mezzo al mondo fi formalfe come una 
forta di Religione . Niccolò Quarto 
quella Regola confermò , c vi diede 
maggiore compoftezza : alfegnando per 
Mimftri e V i litator i gli ftellì Prelati de’ 
Frati Minori , cioè il Generale , e i 
Provinciali , fb) i quali perciò fono 
quelli folamente, che poflono dar l’A- 
bito a limili Terziari , ovvero delegare 
altri, che a loro nome fi facciano. Per 

non 



( a ; v. Jus deci/. Capuccinor. §. i. ». 17. C^feq. : ( b ) T.x Decr % S. C. dp. Mattbauc. Offe. 
Cur. c. 3 3. ». *. ( c) •v. ap. M.itt. cit % ( d ) Off.e.Cur . tit. Tertiar. ( c ) 5. 19. ». 1. tT'/cq. 

( f ) Decr. S. Congeli tfi dccrctis . die 16. Maii 1675. fub Cìem, X. (g) Bulla 42. Inccr 
estera . ( h ) v. Dm- Tetra m in Bv.ll. ]^/V. 4. Sup ra montati . 
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non diffonderci in cofa , che non e di; 
noftro iftituto , avvertiremo (blamente; 
che per dar 1* Abito di Terziarie a, 
Donne , le quali facciano altresì voto 
di Caftità , fi richiede in eflc oltre la , 
probità della vita 1’ età di quarant’ an- 
ni , il potere foftentarfi da fe fufficien- 
temente , il coabitare coi Parenti folo 
di primo grado, e la licenza.'dcll’ Ordi- 
nario. Cosi è il Decreto della S. Con- 
gregazione de’ Regolari . ( a ) Gioverà, 
ancora il fapcre , che tal Decreto non 
corre per gli Uomini , i quali nemme- 
no perciò godono di quelle efenzioni ivi 
concedute alle Donne . Come altresì è. 
da notarli , che per conceflione di Giu- 
lio Terzo non è affolutamcntc necc da- 
do il portare eftcriormcntc la. forma di 
Abito preferita nella Regola del Terz’ 
Ordine ; ma bada quella Regola o(f;r- 
vare , e interiormente aver injotfo uno 
Scapolare di lana, che dalie fpalle giun- 
ga dall’ una all’altra parte alla cintu- 
ra , dove colla corda fi cinga . Anche 
cosi , dirti , fono veri Terziari , che go- 
dono i privilegi conceduti a quell’Or- 
dine dai Pontefici -, ma non v’ha per 
eflì cfer.zione alcuna : e le Donne cosi 
folo interiormente veftite non cadono 
lotto le condizioni del. fovraccitato De- 
creto’ .. 

§. V 1 1.. 

Difciplina dei "Fuorvi*/' . 

XII- 13 Ipigliamo ora il redo della Re- 
-*■*» gola , e troveremo il Novizio 
ammeffo in Noviziato a finir l’anno di 
fua pruova .* Finito 'vero anno probationis . 
Gran cofe hanno lafciate fcritte i Mac- 
eri di fpirito , per far diligenza a chi 
prefiede di ben iftruirc i Giovani net 
Noviziato : o anzi dir polliamo , che 
tutti gli Scrittori facri e profani lnn 
fenipre dato qucfto per primo principio 
del bene d’ogni Comunanza ,. cioè la 
buona educazione della Gioventù . 11 
noftro P. Cirillo de Rubeis, ( b ) fatto 
zelante per lo- ftabilimento della roftra 
Religione , fi accende contro que Su- 
periori ,. i quali vogliono far profefiìone 
ne.ll’ allevare i uoftri Giovani di dolcez- 
za, ma feiapita Moftra dottamente,, 


che a far concepire , c mantenere lo Ypi- - 
rito ferafico vi vuol altro , che qualche 
delicata imprefiionc. Adduce il P. Com- 
balTon Conventuale , il quale volendo 
dire che la noftra Religione de’ Cap- 
puccini fioriva, porta per uno de* primi 
motivi o fondamenti l’ufo comune di 
tenere fiotto una rigida difciplina i No- 
vizi, e i Giovani profeftì .. Poteva an- 
che prima addurre S. Benedetto nella 
fua Regola , il quale a fabbricare la - 
fua gran Religione ricercò quefta prima 
pietra di rigida difciplina col Novizio i 
( c ) Tradiccntitr et dura. ( comandava 
egli ) Cr afpera , per qua itur ad Detwt >, 
CT' probetui'in omni patientia . L’Umil- 
tà ( foggi ugne poi il citato De Rubeis) 
c la noftra principale profefiìone ; ma 
come quefta mai avraflì , fe i Novizi 
ben di tutto propoftto non fi efercitano. 
nelle umiliazioni ? Lo ftrepito di que- 
fte la (lordi re un animo , che venga 
dalle vanità del Secolo , e (lordilo (1 
conduce dove fi vuole .. La vita dei veri 
Frati Minori c una continua eroica mor- 
tificazione ; onde fe chi comincia la 
carriera , come fono i Novizi, o fe chi 
(la fu. i primi anni ficonforme fono i 
Profedì di frefeo, e gli altri G iovani ) 
fi avvezzano ad eiTere pafeiuti con de- 
licatezze e con troppa connivenza , co- 
me mai potran divenire quegli Uomini 
forti cd eroici, clic fi pretendono ? Ne 
avverrà piuttofto , ciocché- pur avviene, 
cioè clic non riufeiranno fe non Spiriti 
indomiti da tenere in apprenfionc con- 
tinua la Madre Rel'gione : Eqtius indo*- 
minti evadi t duna (ecco le opportuni- 
(ime autorità, che egli adduce) CT Fi- 
lini rem ifui evader praceps . Lacla illttm , 
CT paventem te faciet : Inde cum eo, CT* 
contri ftalit te . ffon des illi poteftatem in 
Juvemute , C T non refpiciai cogitatili il - 
[itti -v Doce Filium tuum , ZT operare in 
ilio y ne in turpitudinem ili ita offenda! 
Piaccia a Dio, che un tal zelo e fpiri- 
to fia Tempre comune a chi proli ede , ne 
redi falnficaro dalla prolunzione di cer* 
ti Spiriti moderni, i quali hanno il ra- 
do d* inventar Tempre nuove' maniere , è 
di contraddire a chi (la folle ftrade ani 
t ielle ,. che pure fono Tempre le più fi- 
cure e le migl'ori . 

D 4 S- Vili. ' 


(_a ) <tp, Afàtt. cit. tit, Tertiar. (b) De Morient. Eleem. ar, a. 
(c ), Reg. S. Ben. cap, 18 . 
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He gol Amenti dati dai Tontefìci. 

XIII. T Pontefici poi , con zelo proprio di 
•* Legislatori, almeno hanno impo- 
fte le regole da onninamente oflèrvarfi per 
il buon regolamento dei Novizj : e Cle- 
mente Ottavo (4) fra gli altri fi legna- 
lo in quello . Si vuole adunque primie- 
ramente , che i Novizj ftieno in pruova 
non folo dentro un Chioftro , ma in un 
Chioftro a ciò determinato dalla S. Sede 
o dalla Sacra Congregazione dei Rego- 
lari : altrimenti Clemente Ottavo oltre 
le pene impofte ai Prelati , annulla la 
profeflìone di quei Novizi , che in Chio- 
ftri non deputati avefiero fatta la pro- 
bazione . V’è flato chi hà detto , che 
fecondo il Jus comune il Novizio potea 
Jirfì in probazione anche dando fuori 
del Chioftro; ma il Rotario ( b ) ne ino- 
ltra beniflìmo la fallita non folo fecondo 
la intenzione del Tridentino , ma anche 
fecondo i Canoni antichi . Chi dunque 
non dura tutto un anno in probazione o 
in uno o in un altro de’Conventi deputati , 
lìccome non può dirfi tenuto continua- 
mente in probazione , cosi c inabile ad 
effere am 1 efio alla profefiione . Quedo 
però non ha da interpretarfi con fcrupo- 
lo , ma nemmeno con troppa libertà ha 
da trafgredirfi . Un Novizio vedito in 
un Convento non deputato , c poi todo 
mandato a far l’anno intero al proprio 
Noviziato, egli é mancante d’una con- 
dizione accidentale , cioè di non aver 
avuto l’Abito nel proprio Noviziato! e 
però niente per quedo gli manca di ef- 
fenziale per la Profeflìone. Parimente un 
Novizio Laico, il quale ha d’avere in 
prova il faticare per la Religione , fe 
andando alla Cerca , gli avviene per ine- 
vitabile accidente di pernottar fuori ; non 
per quedo ha perduto la continuità dell’ 
anno, mentre appunto un accidente non 
dà interruzione morale in opere del pro- 
prio ufizio , Io direi anche Io Adfo di 
un Cherico nella nodra Religione, giac- 
ché fecondo il capatolo quinto della Re- 
gola il faticare nei lavori , e fecondo il 
capitolo terzo l’andare per la limofina 
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ha da effere proprio si de* Laici, comé 
de’ Cherici . Pel contrario il condurre a 
divertimento i Novizj in campagna oin 
altri Chiodri , dove fi pernotti , è un 
pò troppo di libertà, che certo non reg- 
ge ai Decreti di Clemente Ottavo , nè 
alla continuazione dell’ anno nel Conven- 
to dedinato . La Villeggiatura in luo- 
go proprio per quelle Religioni, che pof- 
fedono , vien prefa come un anneffo al 
Convento ; ma non già può così feufarfi 
1 * andare a villeggiar in luogo altrui . 

( c) So per altro , che vi fi potrebbe tro- 
var la feufa ex fìclione furti , per cui fi 
dima in Convento chi con licenza è 
fuori; ma contro quei Decreti è alquan-' 
to infulfa . L’ infermeria ha da effere nel 
Noviziato, c fe non vi folfe , e dovefie 
perciò mandarfì il Novizio all’Infcrme- 
ria d’ altro Convento non dedinato, cer- 
to interromperebbe l’ anno ; quando pe- 
rò la confuetudine in contrario non if- 
cufaffe . 

XIV. Pafla poi il fovraccitato Cle- 
mente Ottavo a richiedere il Noviziato 
feparato e didimo , quanto mai fi può , 
dal redante del Chioftro . Non vuole 
perciò , che al Novizio da alcun Frate 
fi parli, come pure lo comandano le no- 
ftre Coftituzioni. Molto meno permette 
fi mandino i Novizj a converfare ,* o ad 
ufeire fuori di Chioftro con i Frati Pro- 
feflì. £ certo bifogna dire ogni tale de- 
terminazione ifpirata dal Signore.* ftan- 
techè la pruova di un Novizio ella è 
opera di grande gelofia , e il mifchiarla 
colla converfazionc di chi non è defti- 
nato a governarli non può fe.non cagio- 
nare danni graviflìmi . Santamente le no- 
ftre Coftituzioni una tale folitudine e fe- 
parazione dai Frati provetti proibirono, 
altresi ai Profeffi recenti : e chi tiene a 
cuore la buona educazione , perifehivare 
ogni difturboc dilord ine, impone la ftef- 
fà fepa razione indifferentemente a rutti 
i Giovani Religiofi . Podi indi i Novi- 
zj in folitudine, entra quel Pontefice a 
raccomandare di tutto cuore la diligen- 
te iftruzione di cflì muffirne circa laìle- 
gola, che hanno da profeffare , poi l’ora- 
zione, le conferenze, e gli efercizi fpi-* 
rituali , ed anche manuali : né fdegna 
pur anche di decorrere di qualche ri- 

crcazio- 


(a) v. Decreta C lem. Vili, poft Bui. 83 . /« foprema. fa fi a tamen prò Italia tS' Infoiti 
adjacent . (b ) Rotar, tom. i.l.x.c. 4 . pnne . ». ( c) v.ap. Mattitene. Off. Cnr. tit.ljovit» 


Della Vefi\-zt\ 

creazione ( più o menp poi fecondo il 
rigore Icll’ Ordine,) e piò non tanto per 
alleggerir il pefo a chi non è ben per 
anche avvezzo, ma anche eprecifamen- 
te acciocché (dic’egl 1 ,) fi conofcano me- 
glio in tal tempo le inclinaz : oni dei No- 
vizi > che ' n tenipo di lilenzio non trop- 
po bene polfono intenderli : .Atque eo lem • 
pore cujujque , in quam natura feratur prò- 
penfionem , fcrutentur . Per quello però 
vuole una ben avveduta elezione di chi 
abbia ad effere Maeftro de' Novizj : e 
per alfegnar almeno un tempo competen- 
te a una tale abilità , vuole che niuno 
fi faccia di Novizj Maeftro , il quale 
non abbia toccati i trentacinque anni 
di età, e dieci di Religione . In tutte 
quelle difpofizioni pontifizie certo vi vuo- 
le tutta la diligenza a fecondarle : ma 
parlando del rigore dell’ obbligo o dell* 
annullazione degli atti , bifogna attende- 
re alla confuetudine del che e del come 
fi c pollo in pratica . Certo prelfo di 
noi tutto l’Ordine vi ha polla con ogni 
gelolìa la mano , acciocché fia nel mi- 
gliore a noi confacccnte modo il tutto 
offervato : onde potranno in ciò confu- 
tarli fteuramente le noftre Ordinazioni 
Generali , e le Confuctudini delle Pro- 
vincie . 

§. IX. 

Dell' integrità dell' *Anno . 

XV. T Nfine fi dà ad efaminare l’an- 
no delia probazione , acciocché 
lìa intero : e qui entra a chiaramente 
d'ffinire lo ftclfo Concilio Tridentino : 
(a) In quacumque Religione tam Virorum 
quam Mulierum Vrofejfio non fiat ante 
decimum fextum annum expletum: CT qui 
minori tempore , quam per annum , poji 
fufeeptum babitum in probatione fieterit , 
ad 'Profefjìonem non admittatur . Trofefjìo 
ameni anted fafla fit nulla CTc. Due co- 
le qui fi determinano necelTarie , talché 
fenza di effe fia invalida la Profeflronc. 
La prima che chi fi ammette qual No- 
vizio all’Abito religiofo , abbia almeno P 
età di quindici anni compiti , xoficchè 
dopo un anno intero polla in età di fe- 
dici compiti far Profellione . Le noftre 

( a ) Trii.feJ~s.i6.c.l. De Regni arib. ( b ) 
J) ter. Cari. xAidajoU . Ad fuppliccm io. Jt: 
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Coftituzioni ( b) a riguardo della noftra 
affai più confidcrabile vita richieggono 
di più , cioè diecifette anni finiti poi 
Cherici , e diecinovc per i Laici . (c) 
Per certi degni riflelfi erane fiata otte- 
nuta difpenla circa l’età di chi fi velie 
Chcrico , lafciandofene l’arbitrio e il 
giudizio ai Provinciali : ma contrappe- 
lati poi con altri inconvenienti , n’ è av- 
venuto , che fiali tolta ogni conceduta 
difpcnfa e libertà , volendoli che tanto 
per i Laici quanto per i Cherici fi of- 
fervino in tutto rigore circa l’età le no- 
ftre Coftituzioni. 

.XVI. La feconda determinazione ine- 
vitabile del Concilio è dell’Anno tutto 
intero di probazione , talché il profeffar 
prima non fi voglia di alcun valore. Si 
capifce tal diluizione , ma rollo nafee 
il dubbio, fe l’integrità di tal annopof- 
fa intenderli con lignificato morale , cioè 
fe balli fi faccia la profellione in quella 
Ile ffo giorno, in cui li fuveftito, feBza 
poi far conto dell'ora ifteffa . V’è della 
contrarietà fu di ciò Irai Dottori ; ma 
ionon fonon acconfentire a quelli, i qua- 
li vogliono che debba intenderli a tutto 
rigore. Perchè altrimenti fe cominciamo 
a contentarci di una latitudine morale , 
e a fcrvirci di paucità di materia : io 
fofterrò che non folo può diminuirli 1' 
anno di qualche ora, ma anche di qual- 
che giorno. Infatti- rifpetto a un anno , 
cioè a trecenfeffantacinque giorni non è 
ella una paucità di materia uno, due, 
o tre giorni ? Ed effendochè Tarum prò 
nibìlo reputatur , non f crebbe egli un an- 
no , benché foffe mancante di quello mi- 
nimo numero di g'orni ? Sicché fe niu* 
no vorrà ammettere per lecita una tale 
diminuzione, bifognerà accorgerli , che 
non fàal propofito quella latitudine mo- 
rale : e che p'uttofto nel cafo bifognerà 
ricorrere all’altra giuftilfima regola , cioè 
che dove la Legge viene a taffare iltemf 
po , bifogna Ilare alla taffa in tutto ri- 
gore. E in pruova di ciò fi arrischiereb- 
be egli mai alcuno di ammettere alla 
Profellione un Novizio , cui mancaffero 
dell’ ore a compire i fed : ci anni , richie- 
Hi parimenti dal Concilio? Qual Vcfco- 
vovorrebbe altresì ordinare chi pel tem- 
po determinato dal Concilio folle man- 
cante 

Confi. Oid.c.r, ( c ) In Rullar. Ori, Capacci neri 
m 1719. 
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carne di ore? Se niuno (come e dacrc- 
der(ì ) in quelli cafi uguali ; niuno an- 
cora ha da arrrifchiarfi di prevenire an- 
che di fole ore il compimento rigorofo. 
dell’anno di probazione . Aggiungali , 
che per quella noflra fentenza lì a (legna 
da molti una pofitiva decilìonc della Sac., 
Congregazione, (a) Ma che ha da dirli 
dell’anno bi fertile , crefcente di un gior- 
no di più ? Ha egli ad affettarli ancora 
quello giorno di più ? Di si rilpofe la 
ilelfa Sac. Congregazione : (b) perche in- 
fatti con quel giorno di più ad ogni mo- 
do egli è un folo anno , e fenza quello, 
l’anno non c compito . Sono adunque 
tutte quelle difpofizioni fatte alfine di 
determinare un anno ben intero , e non 
diminuito di probazione , come dal Con- 
cilio lì comanda. 

XVII. Che fe muovali adunque il 
dubbio, fe pel contrario polla p : ù di un 
anno tcnerfi in probazione il Novizio , 
non vale l’ antidetta determinazione del 
Concilio , il quale folo così determino 
per togliere la dim'nuz'onc , non l’ulte- 
riore ampliazione dell’ anno : liccome an- 
che qui lì dice avere diffin'to la Sac. 
Congregazrone . ( e ) La ragione lì è : 
Che i Prelati fe polfono , ailolutameme 
parlando , efcludere il Novizio , e di 
nuovo accettarlo : colla lidia autorità pu- 
re (quando v’ è legittimo ollacolo di 
qualche difetto , che porta in hrieve fu- 
perarlì , come infermità , o qualche mag-, 
giorc nccelTaria prova ) polfono aggiu- 
gnere all’ anno una qualche parte di tem- 
po , acciocché f* rimetta il Novizio al- 
la pruova . Ella ha da effere però quella 
una proroga di brieve tempo , appunto, 
perchè 1* impedimento ha da fupporfi , 
come dicemmo, di poca durata , come 
farebbe v.g. di lei meli : anzi per que- 
llo tempo c non più porta ad artìcurar- 
fene il nollro P. Poli/io (d) un Viva- 
noci s or acuì um . Oo non oflantc altri 
hanno ancora l’animo di permettere la 
proroga di un altro anno (e) Avverto 
fui dato fondamento, che limile proroga 
di probazione dipende dalla fola autori-, 
«à di chi può dare l’Abito religiofo , 
cioè dei Prelati maggiori , come è il 
Generale, e i Provinciali., 


Cap» li* 

*5. X. ' 

Maturi ià udì' accettar alla Trofejjìonc 

XVIII. C* E poi l’oltacolo è perpetuo, 
ovvero da non fperarfenc in. 
poco tempo il rimedio , dee il Novizio, 
eflère licenziato ; liccome fe egli è ceno-, 
feiuto fufficientc , dee alla Profelfione ac-. 
cctcarfi: che quello infine è tutto il ne- 
gozio, per cui è ifiuuito l’annodi pruo-, 
vaper i Novizi . Ecco di quello la chia- 
ra determinazione dell’ ancidetto Triden- 
tino: (/ ) Finito tempore J^onitiatus , Su~ 
pcriores 'Rlpviiios , quos bali es invenerint , 
ad profittndum admittant > a ut e Monajìerio. 
eos ejiciant . Non ha perciò 1’ arena- 
zione o la ripulfa dei Novizi da {limarli 
una pura deliberazione di arbitrio , tal- 
ché non v’abbia da elferc obbligo pre- 
cifo, clic coftringa. Vi è del contratto 
tra il Novizi , ii quale lì mette in pruo-v 
va, e tra la Religione , che alla pruova. 
lo accetta : lìcché e vi ha della giufti- 
z ; a , che obbliga in tutta cofcicnza e 
gravemente, a«E accettare chi in tempo 
di pruova lì c iroflrato fulficìcr.te; evi 
ha altresì l’obbligo di non tradire la pro- 
pria Religione coll’ ammettere alla Pro-, 
felfione gl’ indegni . L’ uno e l* altro dire- 
mo certo che egli è da guardarli fono, 
peccato grave. La troppa durezza porta 
ali’ellremo dell* ingiuftizia contro laper- 
fona del Novizio : la troppa conniven- 
za precipita all’altro oliremo del danno, 
notabiliflirr.o della Religione . La fola 
indifferenza fpogliata da qualunque paf-- 
fione o affetto potrà reggere nel mezzo 
e nel lìcuro . Dovrebbe però per quello, 
perdonarli ad ogni altro rifletto , per for- 
nire i luoghi di Noviziato di Religiofi. 
non meco, buoni c fanti nei fortumi * 
che alienimi c maturi nel giudizio La 
lantità di erti certo è neceiTariflìma , ac- 
ciocché nel formarli che fa il Novizio 
una nuova vita, abbia avanti di lcdap- 
pertuttodei giurti modelli : e non lì for- 
mi come i parti delle pecore di Giacobbe 
pieni di macchie, per aver avanti gii oc- 
chi oggetti macchiati. La maturità poi 
del giudizio è d’ inevitabile condizione; 


rren-_ 

( a ) ap. Hasbenfem Sum. qq. Rcgul. «y. Trofcffio. n. 3-.;é. ( b ) ap. cumd. Hasbenf. 

( c ) ap.Graff. p.i, l. 3 c. 3. n.i6. ( J ) in c.i.Rcg.n. 7 6. ( e ) v. Rotar cif.junc. J.w.-ix 
( f ) Trid. cit. c. 16. 


Della Vejltonc 

"méntre fe tali Religìofi fon quelli , i 
quali col loro voto hanno da decidere 
la gran caufa di dar Figliuoli alla Re- 
ligione, oh quantodi accortezza vi vuo- 
le per ben feoprire la fimuìazione , Torto 
cui polfono appiattarli mille rifpetti uma- 
ni ; quanto di ponderatezza per ben pc- 
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fare i naturali, fc fieno ben mortificati, 
o qual maggior paffionc prometta di tor- 
nar in brieve a pullulare. Facciali adun- 
que bene e con diligenza tuttociò , clic 
fpetta alla buona formazione dei Novi- 
zi; c da un buon principio potrà fperarfì 
anche felice Peltro di tutta la vita. 
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LE ZIONE VI. 

Della Profeflione Religiofa » 

Finito veto anno Trobationis , reci piantar ad Obcdientiant; Cap. a. 


5 . t 

Che cofa fu la Trofeffionc Religiofa . 


I. 


D 


I tanta mole egli c lo Stato 
religiofo , che prima d’ ab- 
bracciarlo eon tutta ragione 
fi vuole d .1 P. S. Francefco, e anzi da 
tutte le Leggi ccclcfiaftiche , che lì pren- 
da il tempo di un anno di pruova : c 
ciò per parte del Novizio a ben riflet- 
tere c a vedere in pratica la Vita re- 
ligiofa , per parte poi della Religione a 
confiderai la qualità della perlona , fe 
è abile , e fe potrà ben riufeire . Altre 
Religioni, quali abbondando di gclolìa > 
di quello tempo non lì contentano , e 
vogliono per pruova più d’ un anno. Ma 
pafrato quel termine di pruova > e con- 
sentendo l’una e l’altra parte , cioè il 
Novizio e la Religione : ha poi da 
flringnerfi finalmente il contratto , che il 
S. Padre chiama con tutta proprietà co- 
me un Sottometterli al giogo dell’ Ub- 
bidienza : Finito vero anno Trobationis , 
recipianfur ad Obedientiam . Chiamali 
pero quello contratto comunemente Pro- 
felììone, il qual nome indica un anella- 
zione , o pubblica confezione : perche 
appunto la Profeflione religiofa è un pub- 
blico atteftato , con cui la Perfona a 
Dio perpetuamente li dona; c ciò mcr- 
cè'i tre Voti eflenziali di Ubbidienza, 

Povertà, e Callità. Se piace di capaci», 
tarli del quando fofl'c introdotta nella mano a piena bocca la Profeflione una 

Morte , 

( a ) Bellarm. tom. i. I z.de Monaci. TornalT. de Difcipl. Feci. c. 54. ( b ) S. Tom. z. z. 
ej. 186. a. 6 . ( c ) c. Torrefium . Ce Regalarti. ( d j Suore*,. tom. 3. de Relig. I. 6 . c . r. 
(c) De Kemp fer. ii. aditovi t. , 


Vita religiofa una tal Torta di Profef- 
lione , leggali tra gli Eruditi il Bellar- 
mino c il Torcimi Zini , (a) e VedraflI 
clic da quel temro , in cui appunto co- 
minciò la ftefla vita reiigiofa e mona- 
Itica cominciò l’ufo altresì di farne la 
Profeflione . Laonde fondatamente han- 
no poi detto i Morali , (b) che non 
può darli Stato relig iofo Senza Profeflio- 
nc : o anzi di più han detto i Canoni , 
(c) che allora folamente comincia uno 
ad clfcre Relig’ofo, dappoiché ha prò- 
fclfato . Il P. Suarez (d) ha la diligen- 
za in oltre di far vedere , che tutta la 
mutazione dall’antico al nuovo tempo 
confifte in una maggiore o più ftretta 
perfezione , che fi profefla . Infatti poi 
fe lo Stato relìgiofo confifte nell’ edere 
dedicato a Dio , qual Torta di dedica 
farebbe, fe non vi Tolte un obbligo pre- 
cifo e perpetuo ? Alla più farebbe un 
atto di divozione palfaggicra, che non 
darebbe perciò né una vita determina- 
ta , né una elezione di flato . 

IL Se piace di più l’ intendere quanto 
fublirre lìa quello Atto, e quanto eroi- 
co , ve n’ ha dottrina copiofa prelfo gli 
Afeetici . S’accordano quelli primiera- 
mente in dire , che dopo il Martirio 
quello c Patto più eroico , che l’Uomo 
poiTa fare in ofléquio di Dio : (e) e 
non han detto male quelli , che la vita 
Religiofa hanno anzi appellata un Mar- 
tirio continuo. Invero i Canonifti chia- 


6t> Lezione VI, Cap.il, 

Morte , benché a diftinguerla dalla na- 
turale la dicono Civile . Secondariamen- 
te fi vuole da tutti quella Profedìone 
Keligiofa come Un vero Sacrificio , per- 
ché in realtà fi diftrugge per effa tutto 
l’ Uomo all’onor di Dio : prima nei 
piaceri di corpo col voto diCafiità, di 
poi nei beni di fortuna colla Povertà , e 
infine in tutto il proprio edere morale 
coll’Ubbidienza. Sicché bifogna dar ra- 
gione a quei Dottori , i quali afferifeo- 
no ritornare il Novizio nell’atto di far 
la Profedìone allo fiato dell’Innocenza 
avuta nel Battefimo : perocché ad un at- 
to cosi eroico ben giuftamente fi appro- 
priano i privilegi dati al Martirio. Non 
credo però poffa darli così ragione achi 
dicede ottenerli Tempre di nuovo quell’ 

Innocenza, ogni volta che la Profedìone 
fi rinuovi : mentre egli è bensì un me- 
rito Tempre grande il confermarli nel be- 
ne già fatto, ma in rigore non è un far- 
lo di nuovo , colicchè abbia ad ottener, 
lene lo fie/fo vantaggio . In terzo luogo 
fe Io fpirito vangelico lafciato dal Re- 
dentore a'Tuoi Seguaci confifle nell’ umil- 
tà e nella foggezione , fi vuole che niun 
altra più umile foggezione fi truovi di 

S uefta , in cui entra colla Profedìone il 
leligiofo. Infatti per comun parere nell’ 
atto della Profedìone colla donazione fat- 
ta a Dio v’ interviene 1’ altra donazio- 
ne, che di fe Aedo fa il Religiofo alla 
Religione . Or quella donazione è così 
firetta e totale , come è Io ftrignerfi in 
fchiavitù , benché non fi a così vile. Per- 
de pure il Religiofo per tal donazione 
(a) fino la foggezione al Padre e alla 
Madre , che mai non fi perde , fe non 
dachi appunto éfoggettatoa vera fchia- 
virù , o a qualche condizione penale 
E infine riefee quell’ atto sì notabile , 
che la ftipuiazione di queft’atto di fog- 
gezione alla Religione per fe fielfo fi 
dice fempre folcnne , ( b ) ancorché folle 
tuttoció fatto in privato, Sicché per 1’ 
cfercizio dell’Umiltà vangelica reftavi 
mai miniera più ftringentee più depref- 
fa ? No certamente . Reda folo che il 
Religiofo fempre poi lei rammenti , e 
perfeveri in tanta umiltà, per non aver 
fatto il di più indarno. 


§. II. 

L a TroffJJìone dee tenerfi a cuore . 

III. C U di ciò acconciamente il P. 

Santi (c) eforta il Religiofo a 
tener Tempre avanti gli occhi, e a rino- 
vare la fatta Profedìone , come la fua 
più bella gloria, dicendo con Giobbe ; 
( d ) Gloria mea femper innovabilur : o 
anzi come l’arco, da cui i migliori pro- 
ponimenti pollano fpiccarfi : Et arcusmeus 
in manti mea inftaurabitur . Poi difccndc 
a cercare fe pecchi quel Religiofo , il 
quale fi penta d’aver profeffato, e in ciò 
procede con molte diftinz : oni . A dirla 
in brieve, perchè quello tale infatti ha 
il rincrefcimento d’aver fatto quel be- 
ne , e inlìeme la volontà di non farlo 
più, fe potede; egli perde fi merito di 
fua Profedìone , e pecca almeno di poco 
amore e di ingratitudine verfo Iddio . 
Per nulla poi peccherebbe, quando folo 
fpcculativamente penfando dicelfe , che 
fe ora fo/fe nel cafo , forfè o fen- 
za forfè più non rifolverebbe , non 
avendo però rincrefcimento d’ averlo 
fatto . Male e peggio allora farebbe il 
Religiofo, fe non avelie vergogna di tno- 
ftrare quello Tuo pentimento agli altri 
Religiofi , e anzi ai Secolari , dicendo : 
fe io non mi folli fatto Frate, più certo 
non mi farcii perchè allora oltre il cat- 
tivo affetto vi c lo fcandalo . 

IV. Potrebbe però nafeere quefio pen- 
timento da un certo defidcrio di mag- 
gior bene, quali folle meglio 1* edere li- 
bero in fervire a Dio, che lo ftarfene 
legato dai Voti. E qui non è maravi- 
glia fe da quella falla radice germogli 
un pentimento infarto . Il miglior bene 
della vita Religiofa non può mai ceda— 
re di eflerlo : nè la forza dell’ obbligo 
toglie perciò mai il merito. Come citi 
fi mette in mare , perchè prima volon- 
tariamente efee dal porto , dicefi poi 
fempre volontariamente navigare , ben- 


ché arrivi all’alto, dove è cofiretto di 
andare avanti. Anzi molto bene infegna 
S. Tommafo , (e) che vale affai piùun| 
opera fatta per l’ obbligo del Voto di 
ogni altra fatta con fempre nuovo arbi- 
trio . 

(a) •v.Glofs.l.Si ex caufja . S.Tomponius JTJe Minorìbus . (b) o>. Scot. in 4. ad 38. q. un. 
(c) Sanft.Rom. in c. i.pag, itf. (d) Job. 19. io. (e) 2.1 9,88,4.6. 
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Della ProfeJJlone Religìofa • „ 6i *. 


trio ; E la ragione più propria li é> 
che in quelle opere di obbligo vìcn do» 
nata a Dio non foln Popeia, ma anche 
la fteffa volontà : il che .e un dono più 
ampio, come è più il donare coni frutti 
anche la pianta , che il donare i foli 
frutti . 

V. Ella è bensì infelicità grandiflìma 
di quei Keligiofl , i quali fpontaneamen- 
te venuti alla Religione , poco a poco 
perdendo Io fpirito , fanno poi la vita 
religiofa appunto per forzai e perciò do- 
ve mai poffono cercanfi efenzioni e di- 
fpenfe , c dóve non poffono , fi lamentar 
no come forzati di tirare il carro. Que- 
lli han perduto il cuore verfo Iddio, e 
con il cuore anche l’idea del proprio vi- 
vere religiofo . Vivono infatti fenza fpi- 
rito e fenza amore fupernaturale , non 
meno che fe quel modo di vivere forte 
loro toccato per coniazione di nafeita , 
e non più di una fpontanea elezione . 
Siccome perciò non fi guardano nella pro- 
pria profefiione , come dovrebbero , così 
conducono una vita fenza merito , e ne- 
gli ftefli efercizj più afpri del Chioftro 
privi di cuore , e di fante intenzioni han 
la fola cortecoa , ma non il midollo di 
Keligiofi . Sono da compiangerfi , ma per 
la loro colpa : come chi di Volontario 
in un efercito fi fa un Forzato, il quale 
foggiace agli ftefli pefi , e pòi fi refta 
fenza paga . 

§. III. 

'ProfeJJtone quando fi contrae . 

• 

VI. "D Itorniamo ora per neceflaria in- 
telligenza della propofta mate- 
ria ad efaminarc la Profeflionc rel'giofa 
nelle fue condizioni . La prima fra le 
condizioni è , che la Profefiione fia un 
Contratto reale , e perciò confitta in un 
atto efterno fufficientemenre manifefta- 
to. Parlo cosi di fuflìcienza , perchè vo- 
glio venir a lignificare darfi due forte di 
ì J rofeflìone una efpreffa , l’altra implici- 
ta . La Profefiione «fprerta è quella , che fi 
efprime con qualche atto proprio della per- 
lona, il quale fia per fe ftclfo fignifican- 
te P intcriore fentimento , come fono le 
parole , o anche i foli cenni . E di. que- 
lla Profefiione non accade dubbio ulte- 
riore : tanto più che ogni Ordine ha i 

( a ) v. Fagnan in c . Quia i ngredi e ntibut . 


modi eie fue forinole di proiettare; 
L’implicita o tacita Profefiione è quel- 
la , clic con una qualche opera viene ai 
incorrerfi . Secondo i Canoni antichi 
molti erano i modi di proiettare tacita- 
mente , e molte però e continue erano 1« 
liti . Ma avendo il Tridentino apporto 
per neceflaria condizione del profetare P 
età di fedici anni , e un anno intero di 
Noviziato , fono ceffate in gran parte ; 
e anzi fi dubita dai Canonilli , fe fieno 
ceffate in tutto . La verità però fi è , 
che il Tridentino non ftabilì di nuovo 
fe non quelle due condizioni : Picchè 
quando quelle fi mantengano , vagliono 
beni filmo tutte le difpofizioni del Jus an- 
tico . Le maniere adunque di proiettare 
tacitamente, le quali ora vagliono, fo- 
no il portare l’Abito dei Profefiì , e 1‘ 
efercitare atti propri dei Profefiì . L* A- 
bito dei Profefiì o die egli è didimo 
da quello dei Novizi (come è nella no- 
ftra Religione per vigore della Regola) 
e allora il portarlo dopo finito il No- 
viziato fi fa un fegno , che il, Novizio 
vuole la profefiione di chi vive con quell* 
Abito, e che la Religioue infatti ara- 
le profefiione io accetta, giacché gli con- 
cede la infegna . Ovvero che egli non 
è diftinto, e ad ogni modo vale l'iftef- 
fa ragione: perchè quell’ Abito portato 
dopo un anno non fi dice p : ù Abito di 
pruova o fia di Noviziato , ma di Pro- 
feflìone. ( a ) Gli atti pofeia propri dei 
Profefiì fono il concorrere alle elezioni , 
o Peffcre eletto in Prelato: e tanto egli 
è vero che quelli fanno il Novizio ta- 
citamente Profeffo-, quanto è certo che 
tali atti hanno da neccffariamentc fup* 
pjrre la Profefiione. 

Avvertali però, che quella Profefiione 
tacita non è una qualche naturale ine- 
vitabile confeguenza , ma una fempliee 
difpofizionc dei Canoni molto per altro 
conveniente : onde fuppone almeno il 
confenfo efterno al profeffare. Sicché fe 
con tutti, quegli atti ellerni già detti il 
Novizio o la Religione efpreffamente 
proteftaffe in contrario , in niun modo 
nravverrebbe la Profefiione tacita . Non 
è però l’ ifteffo cafo , quando avendoli 
quegli atti ellerni, il Novizioo la Re- 
ligione folo internamente diffentiffe o ri- 
pugnale ; ma egli è piuttofto il calo 

ilici- 

De Tejiam ► . 
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jfteflb di chi facendo la Protcfiione ef- 

J jrefla , folo internamente non vi accon-. 
ènt'fle : onde ciò, che di quella fi di- 
rà , vale anche per quella : Anzi è ben 
da notare , che tutto quello che vale a 
rendere invalida la efprefia , molto più 
vale ad invalidare la tacita Profefiìone . 
tyna volta per affinare il tempo , incui 
cominci la Profefiìone implicita , fi af- 
fegnava il tempo di tre giorni , in cui 
fi folte portato T Abito di Profefio. Ma 
ora per la difpofi/.ione fatta dal Triden- 
tino dee dirli, che immediatamente co- 
minci dopo compito Tanno fcllodccimo.- 
dell’età, e dopo fubito terminato Tan- 
no rigorofo del Noviziato,. 

• §■ IV. 

Vuol efjcr libera, la TrofeJJJone .. 

VII. T 'Altra condizione fi c, che la 
Ptofellìonc fia libera . In ogni 
contratto quello e quello , che princi- 
palmente fi attende , c da cui fi valuta 
ri confenfo fufficiente per firigncrlo : 
quanto più adunque’ - dovrà attenderli nel- 
la Profefiìone rcligiofa , in cui il con- 
tratto e di cofa si rilevante? Anzi per-., 
citò appunto è tanto rilevante il cafo , i 
Canoni hanno avuta Tempre la gelofia di 
ron permettere il profetare in qualun- 
que età capacedi arbitrio} maqueiTctà 
hanno richieda , che fofie aitasi capace 
di fa v^o conlìgi 'o , (4) come è. la Puber- 
tà. Infine perché né di quella può Tem- 
pre fidarfenc , il Tridentino efige come 
condizione efi'enziale l’età di ledici an- 
ni compiti, nel qual tempo ogniPùber-. 
tà dee lupporlì nella mente a fufficienza 
maturata . Troppo è facile l’Uomo nel- 
le fue deliberazioni a pentirli, o a mu- 
tarli : onde, perché non abbia mai ad in- 
colpare la propria difavvedutezza , era da 
ridurli a un tempo ,.in cui ,'fe vuole, 
può ben il tutto vedere. 

Inoltre fi vuole- dagli ftelfi Canoni (b) 
nel. profetare si piena la libertà , che an- 
nullano la Profefiìone di chi o per vio- 
lenza o per grave timore vi fi riduca . 

Se fi dimanda però quale fia quello Ti- 
more valevole ad annullare la Profefiìo- 
r.e : c volgare ornai- la d Minzione dei 
Cànoni Hi e dei Morali , che altro è il 
T.-more grave da elfi chiamato Me tasca- 

C a ) c. Firmi ter io. q, i. ( a) e. TraUtum , 


; Cap. IL. 

dens in r virtim confìantem , e quello dìco^ 
no il valevole a lcrorrc la Profefiìone r 
ed alt/o é il Timore leggiero, chiama- 
to Metus cadmi in 'virum non confìantem , 
e quello dicono inluflìcicnte al detto feio» 
gbmenro. Per ifpedire pero cola, di cui 
tutti ne dan conto con lunghe difierta- 
z ; oni , io diro in brieve : che allora fi 
llima in\*a!:Ja la Profefiìone , quando 
uno è ridotto a profetare , pcrch.é altri 
ve lo collringe con minacele o di mor- 
te, o di ferite, o di privazione dei be-- 
ni temporali, odi altri limili gravi ma- 
li : mentre cosi é vero , che T animo è 
gravemente combattuto, e merita com- 
pafiìone , fe fi rifolve a cofa , che egli 
per altro non vorrebbe . Allora pel con- 
trago é fulficientemente la Profefiìone 
valida , quando uno fi muove a profef- 
farc per timore bensi di altri , ma in 
cole, che non gli polfono poi apportare 
grave nocumento : come è la paura di 
perdere la benevolenza del Padre , T in- 
contra re lo fdegno dei Parenti , e limi- 
li . Né importa che tai mali leggieri 
facciano una grave impresone nell’ ani- 
mo per cfcmpfo di unGiovane natural- 
mente pufillanime: quella è. Tempre Tua 
leggerezza , a cui la Chiefa non ha d’ 
avere riguardo , né quella detta si con- 
fidcrabile compafiìone di - fcioglierlo dal. 
facro nodo , con cui fi è. obbligato a Dio . 

Si cerca poi dai Dottori , fe il timo- 
re , che chiamali riverenziale di un Pi- 
glio al Padre , le continue e importune 
preghiere , o le lufinghe fatte dal Padre 
o dalla Madre , acciocché il Figlio va- 
da a profetare vita, religiofa , fieno u- . 
filialmente valevoli ad invalidare la Pro- 
fefiìonc : e in ciò al folito ccllume li di- • 
vidono gli Autori parte per il sì , par-- 
te perii no. Sarebbe detto meglio, che 
la cofa va confìderata. alla pratica . Per- 
ché fpcculativamcnte parlando-, tutte le- 
dette cofe non equi vagli ono mai al I i- 
morc grave , per- cui folo dai Canoni fi 
concède il potere irritar la Profefiìone: 
ma alla pratica vi poflono elfcre talicir- 
coftanze da ifmuovere anche un Uomo 
collante; e vuol dirli, che poifono equi- 
valere a gravi minacele. Concio, pen— 
fo, porranno accordarfi le Decifioni del- 
la S. Congregazione , clic in prò c con- 
tra fi portano.. 

Vili. 

CV Cum Dì le elv.i . De bis , qua vi ve.’ me: a ■. 


Vili. Dimandali infine, fé quando j;t 
Protezione c veramente invalida per l* 
accennata ragonc di violenza odi grave 
timore , abbia a {limarli invalida lpfo 
jure 5 oppure fia da afpettarfi Temenza 
di Giudice ecclefiaftico , che per tale la 
dichiari . I Canoni ( a) parlano con ta- 
le enfafi , che non lenza ragione fi (li- 
ma fia invalida lpfo jute ; talché parò 
un tal Religiofo Proietto non fia in co- 
fcienza e toram Deo obbligato alla Re* 
gola, nè ai Voti. Ma perii foro c der- 
no poco c'ó importa : mentre ilTriden* 
tino ( b ) obbliga tal Profelfo a mante- 
nerli nel Chroìlro c nella 'vita claudra- 
le, finché fia conofciutae Tcntenziata la 
nullità dai Giudice ccclcfiadico. 

§. v. 

Trofejfone invalida come fi rimedj . 

IX. A Ltre qticftioni circa la Profef- 
■L* (ione invalida fi aggiungono 
dai Dottori , che io mi contenterò di 
così brevemente (ommare. La Profdfio- 
ne invalida per ragione di patita vio- 
lenza o di grave timore può ratificarli 
dal Profelfo anche col fuo fempl'ce con- 
fermo interno ; e ratificata una volta ob- 
bliga per Tempre , come fe non avelie 
mai avuto alcun difetto. La ragione li 
c, che i Canoni vogliono favorire il Pro- 
fitente, acciocché non redi aggravato : 
dunque una volta che col predare il fuo 
libero alfenfo ratifica la Profeflìonc , egli 
cede per Tempre a quel favore , né può 
chiamare più in ifeufa l’aggravio paci- 
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Sì 


, giacché anche dopo ha accontenti- 
Può anche ratificarli la Profefiìone 


to 
to 

con un atto ederno , che implicitamen- 
te importi la Profeflìonc : come il con- 
correre alle elezioni , l’accettar le Pre- 
lature , nei quali atti la Profcflìone fi 
fupponc. E’ ben vero , che in tali atti 
uopo fi é che il Religiofo conofea allo- 
ra la nullità di Tua Profeflìonc , e inten- 
da infieme che con quegli atti egli ver- 
rà a ratificarla: giacché ( c ) T^equitra- 
tum baberi , quod ignoratur . La Profef- 
fior.e poi , che fia invalida per mancan- 
za di folcnnita , o di qualche condizio- 
ne elfenziale , non può ratificarli dal fo- 


lo Profitc.ue, ma v’è necefTario il con- 
corfo per parte della Religione con un 
qualche rimedio della Legge . In calo 
poi che la Profcflìone in qualunque mo- 
do invalida non venga nei detti modi 
ratificata , il Religiofo ha Tempre liber- 
tà di reclamare per elferne alfoluto ap- 
pretto il Giudice competente -, il quale 
è 1’ Ordinario c infieme il Supcriore re- 
golare di quel luogo , dove ha fatta la 
Profeflìonc . E’ ben vero che a por ter- 
mine a tale libertà , acciocché non de- 
generane in dilordine , il Concil o di 
Trento (d) vi ha alfegnato il termine 
di cinque anni da contarli dal giorno 
della Profeflìone : pattato il qual termi- 
ne non può alcuno più reclamare , lenon 
per ifpezìale favore dal Sommo Ponte* 
fice . 

X. Se v: ha chi pretenda effere fiata 
la fua Profeflìone invalida , perché nell* 
atto di proiettare egli dilfe bensì la fo- 
lita forinola di Profcflìone, ma interior- 
mente ebbe intenzione di non obbligar- 
li ? mai non fe gli crederà in giudizio, 
finché noi provi con fuffìciente eviden- 
za . Appretto Iddio e nel foro di fua co- 
feienza ('quantunque peccatte gravemen- 
te nel cosi fingere un atto di tanta im- 
portanza ) può dirli feufato , fe infatti 
non otterva quanto importa la Profeflìone 
religiofa : mentre dove non v* ebbe Con - 
fenfo , niun obbligo potè contrarli . Ma 
appretto la Religione, o fia nel foro e- 
llcrno é obbligato a moltrarfi edema- 
mente ottervante in tutrociò , che pur 
eflernamente ha prometto -, ‘finché non 
pruovi , come ho detto, il contrario: e 
può effervi codretto con ccnfure ed al- 
tre pene, a cui di cofcienza é obbliga- 
to a fottometterfi . 

S- V I. 

Dee fa per f quanto imporli U 
Tro/ejfone . 

P Er terza condizione aggiugnere- 
mo quella , che ha da precedere 
tutte le altre: eoe la fuffìciente cogni- 
zione di ciò , che importi la vita da 
proiettarli . Non può confèntirfi a ciò , 
che non fi coriolcc o nòn fi fa : ’Njl rvo " 


XI. 


litum j 

( a ) r. "Rotar, tcm. ì.l.i. c. 5. p. j. ». 9«"f b ) Self, a j . r. 1 9. 

^c)/. Qui cum . ff. I{em ratam bab. ( d ) Trid cit.fup. 
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I tum , prdcogni tutti dice il F'ilolo- 

to : e fe pur'vi fi coniente , è un con- 
[c alo , che nulla dice, e perciò non vale 
a far contratto. Ricorriamo però fubico 
di grazia alle necclfarie diftinzioni , per 
non dare aula a chi volontieri vorrebbe 
dire di notì aver faputo . La mancanza 
di cogrrzione, o fia in una parola l’Igno- 
tanza , può edere fiata circa l’cifcnzrale 
- e la Portanza della Vica rei ig ofa : come 
è il non Papere coPa fieno i Voti , qua- 
li fieno i precetti deila Regola ec. E 
quella Ignoranza , Pe fi dà , in verità che 
rende invalida per la ragione accennata 
la Profeflìone. Ma quella Ignoranza ap- 
pena può immaginarli in un Novizio , 
tenuto per un anno come in iPcuola ad 
apprendere appunto la Vita rel giofa , 
che egli ftclPo Ppontancamente è venuto 
ad abbracciare. Ed è più facile perciò 
che fia un’ Ignoranza voluta c affettata : 
la quale però non ifeufa per quello ftef- 
fo , perchè volendo non Papere ciò, che 
vuol farli , fi confcntc di farlo , benché 
non fi fappia che cofa fia. O ella è fia- 
ta poi Ignoranza circa qualche olfcrvan- 
za particolare: e chi fi obbliga al tut- 
to, fi fuppone voglia anche obbligarli ad 
ogni parte , benché ancora non fi fappia . 
Ò infine è fiata Ignoranza circa la pra- 
tica della Vita rcligiofa , cioè che polla 
in quello o in quel modo olfervarfi la 
propria Regola : e vi vuole di molto , 
per ottenere ragione fufficiente da ifeu- 
farfi. E’ facile il Iafciarfi fuggir di boc- 
ca : Quando profetai , ho veduto gli 
altri vivere cosi , c ufarfi quello e quel 
trattamento nel mangiate, nel vcftirecc., 
c fe averti creduto non potere ciò farli , 
non avrei forfè profetato » Ma non è 
g’à cosi facile il trovare in ciò del ra- 
S’onevolc . Perocché primieramente la 
Vita rel'giofa fi profeffa in fc ftelfa , e 
come vicn prefentta dalla Regola , non 
come é praticata dagli altri : dunque 
elfendofi veduto e 1’ uno e l’altro, cioè 
c l’ obbligo della Regola e la pratica 
altrui, non ferve il raccomandarli agli 
altri , quando la Regola promefla abba- 
llatila ha detto qual abbia da elfere la 
pratica del vivere rcligiofo . Che fe al- 
jxneno fi pretendere poi d’ elfere fiato co* 
5 1 ingannato, quali l’altrui autorevole 
e/cmpio non abbia lafciato ben difeerne- 
tc 1 obbligo della Regola : a togliere 
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quelle tenebre rifpondo con diftinzfoné. 
Ò che la pratica degli altri è contraria 
direttamente a quanco preferive la Re- 
gola , v. g. fi comanda dalla Regola che 
i Frati non portino calceamcnti , o non 
abbiano danari ec. , c i Frati fi raoftra- 
no calzati e coll’ ufo dei danari : e al- 
lora l’altrui efempio non potè mai in- 
gannare , perche troppo lcopertamente 
potea conofcciiì un abufo da non poter 
fervire di efempio. O clic l’altrui pra* 
t : ca c di cole dubbi ofa mente oppofte al- 
la Regola , e in quelle farà fcufato il 
Profelio finché arrivi a cor.ofcerc la ve- 
rità, ma non avrà già quali la permif- 
fione di profeguire Tempre cosi : mentre 
dopo conofciuto il vero la fimplicità di- 
verrebbe malizia, a cui r.on può far ra- 
gione I* altrui efempio , per quanto fi 
dica autorevole. O che infine la pratica 
c una certa eftenfione , e come una ri- 
laflatczza della Vita rel’giofa fino agli 
ultimi gradi, dove può efienderfi fenza 
dar il guaito alla fofianza della Rego- 
la : e allora il continuare in tal metodo 
di vivere potrà fc ufarfi come una per- 
meila confuetudine , da perdonarli però 
tanto ai primi quanto ai fecondi . Ma 
non vi farà giammai ragione di preten- 
dere quel metodo v. r, di mangiare , o 
di altro trattamento , che fi ebbe da 
principio; perchè in ogni cafo la miglio- 
re cflèrvanza della Regola prevale ad 
ogni confuetudine. Ed cuna lciempiag- 
gine il voler opporre , che forfè non lì 
farebbe profetato , fe non fi averte avuto 
quel trattamento : mentre al più quella 
fu la cagione folamente impulfiva , cioè 
che più facilmente indulfe a profetare; 
non già la vera cagione motiva , la qua- 
le fu lolamente di venir a fervire a Dio. 
E ben fi fa da tutti , che il confcnfo 
nei contratti fi pefa non dall’ impulfiva, 
ma dalla fola cagion motiva : onde nel 
noftro cafo nc vi è ragion di contraddi- 
re alla già fatta Profelfionc , perchè è 
forfè celiato il prinvero trattamento; 
nè vi è qualfivoglia giuftizia di preten- 
derlo , purché fi abbia fesnpre il modo 
di fervire a Dio. Qiiafi una fimile ri- 
foluzione può vederli preflò i Teologi 
nel contratto del Matrimonio, quando la 
Donna pretenderti: la nullità , perchè 
non ha più 1’ ifteflo trattamento di pri- 
ma , e il trattamento non è entrato 

per 


per condizioné effenziale del contratto . 

XÌI. Più ragionevole però farebbe il 
lamento di chi dicelfe d’aver fatta Pro- 
feflìone , per eflere ftato da altri dedot- 
to . E certo in ciò fi truovano affai in- 
tricati i Dottori (a) a ben rifpondere ; 
moftrandofi i Canonifti Teveri in ribat- 
tere come inutile ogni tale lamento , e 
j Morali facendoli più difereti . Ma 
noi colla difopra data dottrina rutti fa- 
cilmente accorderemo . Diciamo adun- 
que , che fe la feduzione è arrivata a 
tanto , di dar ad intendere al Profiten- 
te una cofa per un’altra circa la loftan- 
za della Regola e della Vita relig'ofa : 
certo che la Profeftìone fu invalida , 
perchè fatta fenza la necefl'aria cogni- 
zione . Ma fe tutto 1* inganno è ftato in 
guadagnare o fia in fedurre la volontà 
del Profitente , moftrandogli facilità , 
dov’ era il d ; fficile : perche tutto 1’ in- 
ganno è ftato circa una cofa accidenta- 
le , fuflìftc nella fua fofianza il contrat- 
to della Profeftìone una volta eflcnzial- 
mente ben fatto. Avvertali infine , che 
quanto abbiamo fpiegato circa la Pro- 
fdlìone per parte del Profitente , fe vi 
daremo dovuta proporzione , Io fteflò 
può dirli per parte della Regione , die 
lo ammette , cd è come l* altro Con- 
traente . 

S. vii. 

Del ricevere Alla, TrofcJJione . 

XIII. "D Ella il finire di confiderare 
tutto il tefto della Regola , 
toccante altre circoftanze della Profeflìo- 
ne: Recipiantur ad obedientiam . Egli è 
un precetto quello della Regola ( difle- 
ro alcuni ) di ricevere alla Profeftìone 
chi ha finito 1* amo del Noviziato. Ma 
a dirla naturalmente : fe vi è qui pre- 
cetto , egli farà folo precetto negativo, 
non pofitivo: cioè lì comanda dalla Re- 
gola non pofitivamente di ammettere 
alla Profeftìone , ma negativamente fi 
comanda circa del tempo, c : oè che non 
a* ammetta il Novizio a profetare , fc- 
non dopo finito 1* anno di probazione . 
Ecco le parole : Finito Anno probAtionis 
recipiantur ai obedientiam *. I Canoni , e 
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ultimamente il Tridentino fecero an- 
eli’ eftì un limile precetto , come altro- 
ve abbiamo accennato . Il citare Cle- 
mente *V. per quel detto precetto pofiti- 
vo , è un fargli violenza . Diffe egli 


C b) è vero , che tuttoció , che fpetta 
alla Profeftìone e alla Vcftizione , ha 
da tenerli nella Regola per precetto ; ma 
non dilfe g’à che fi abbia per precetto 
in ogni qualunque modo , Cosi il mo- 
do di veftirc i Novizi ha detto egli clic 
è in precetto , ma non potè già dire , 
che folle pur precetto della Regola il 
riceverli alla veftizione . Lo fteflo adun- 
que ha voluto dire circa la Profeftìone , 
cioè $he vi è precetto circa il modo , o 
fia circa la limitazione del tempo , non 
già circa l’ atto di ammettere i Novi- 
zi itila Profeftìone . 

Vi è ad ogni modo il precetto pofi- 
tivo di ammettere alla Profeftìone chi 
è ftato convenientemente in pruova : ma 
egli fi fpicca non dalla Regola , bensì 
dal ius naturale . Perocché ( come di- 
cevamo nel fine della paffata Lezione ) 
ella è una fpezie di contratto lo ftarfi 
per un anpo in Noviziato , cioè per 
parte della Religione di voler provare, 
c per parte del Novizio di foggettarfi 
ad «fiere provato : onde vuole perciò la 
giuftizia , che non fi faccia torto a chi 
ha data fuflìcìente pruova di abilità 
per eflere ammeffo alla Religione . Sic- 
come fi peccherebbe però in ammette- 
re a profilare chi è inetto , perchè la 
Religione ha ragione di fcacciarlo , © 
di non ricevere quel Figlio inutile: co- 
si gravemente pecca chi efclude , o nie- 
ga il voto per la Profcflione a un No- 
vizio rroftratofi idoneo , perche dopo la 
fua data pruova egli ha ragioni di giu- 
ftizia per eflere nella Religione incor- 
porato . 

XIV. Una grave quiftione inforge fu 
quella parola Reci piantar : mentre polla 
così aflolutamente non indica da chi 
però abbia precifamente il Novizio da 
eflere ammeflo alla Profeftìone . A dir 
chiaro e brieve ì 1’ ammettere alla 
Profeftìone egli è un atto precifo alme- 
no di fupcriorità , e alcuni anzi v* ag- 
giungono , ( e ) che fia di giuriiizione : 
perocché ha da eflere uno , il quale 

E 


rap- 

( a ) v. Piotar, cit. p. 4. n. 6 . (b) Clem. Exivi . §. Itcm quia prater. 

( c) Donat. p. 4. tr. 11. <7. 14. 
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rapprclenti >1 corpo della Religione , e 
a nòia peccò d.i ella la facoltà di ftrin- 
gere '1 concracto dalla Pro eflione col 
Novizio . Or queito non può cllt-re al- 
tro che o il Capo di cutca la Religio- 
ne , cioè il Generale j o i "Capi , i 
quali nelle Province governano partita- 
mente la Rei g'one c on autorità ordi- 
naria > cioè : Provinciali . Quello in- 
fatti accennano fpePulimo t <. anoni , 
[<r] e pù eipredamente il Tridentino, 
dove comanda ■ (b ) Superiore s ìfovitios , 
qt'.of babiles invenerint , a i profìtendum 
aimittant , .taf e monajìerio eos eijciant . 
Può confermarli anche c ; o colla pratica 
degli altri Ordini } ne* quali il Novi- 
zio proteifa in mano del Priore def Mo- 
naftero , ma inquanto quelli fa le veci 
del Generale della Relig : one . Cosi i 
Canonici Lateraneniì : Tromitto Dco , 
ac tibi Domino recipienti nomine ac vice 
Recloris Generali s . Così i Domenicani 
Ttomitto obedientiam Deo , C7* tibi Trio- 
ri vice Magiftri Ordinis CT'c. Vero è che 
per ammettere alla Profeflìone non folo 
con autorità , ma anche colla maturità 
dovuta , emanò un Decreto fotto In- 
nocenzo Decimo , (r ) con cui fi vuo- 
le , che « Prati dimoranti almeno per 
due meli nel luogo del Noviziato fieno 
ueltf > i quali ire volte l* anno , cioè 
i quattro in quattro meli , dieno al 
Novizio il voto fovea la fua abil’tà ; e 
quello voto fia decifivo per ammetterlo 
o no alla Profeflìone . Ma con quello 
vuol d'rfi, che i Provinciali non pollo- 
no ammettere nè rigettare il Novizio 
fenza di quelli voti ; e che pero fecon- 
do »l parere di quelli ha egli da fervir- 
fi della fua autorità nell 5 ammettere al- 
la Profeflìone . Così moftrata neceffa- 
ria nei Prati del Noviziato la dipen- 
denza dall* autorità del Provinciale , e 
la dipendenza di quello dal voto di det- 
ti Frati , poco poi importa alla prati- 
ca il fuppollo fatto per propria opinio- 
ne dal P. Marcanzio : ( d) cioè che al- 
meno per confnetudine o per tacita de- 
legazione fia pafTaca nei Guardiani del 
Noviziato l* autorità di ammettere al- 
la Profeflìone . Fi* bensì piuttollo da 
guardarfi per ogni cafo ciò, che da par- 


te di tutti i Dottori avvifa il. Fagna- 
no : (e) cioè clic le lì pretella fenza 
dipendenza di chi ha vera autorità di 
ammettere alla Religione , la Profeflìo- 
nc è nulla . 

§. V 1 1 1. 

Modo di far la Trofejfione . 

5CV. o Ieguc il tcllo* della Regola 
O Tromittentes vitam ijtam fem - 
per CV Fsgulam ebfcrvarc : le quali pa- 
role indicano la forma di profeda re , o 
fia la loftanza di ciò , a cui abbia ad 
obbligarli quegli, che profeffa . Di qui 
pero fumo ch'amati a confiderare quel- 
la forinola di Profeflìone, cheli ufa nel 
noli ro Ordine: Faccio •voto , e prometto 
a Dio onnipotente ec. di oferv.tr e la Redo- 
la de' Frati Minori , vivendo in ubbidicn • 
Z.a , fenzji proprio , e in caftita . Chi fi 
diletta di altercare, certo avrebbe modo 
di cavillare circa il fenfo netto di tal 
formola . Ma ecco altresi il modo di 
rag'onevolmence ufeirne , maflime colla 
dottrina della Clementina F.xivi . (/) 
Il Profitentc perchè vuole obbl’gariì a 
Dio di elfere Rel'giofo, dice: Faccio vo- 
to , c prometto a Dio . Perchè vuole par- 
titamente obbligarli di edere Rei'giofo 
dell’ Ordine dei Minori , fpecifica la 
Regola, fecondo la quale vuol egli pro- 
fedare di vivere, e perciò a gg ; ugne:/)i 
o fervare la Regola dei Frati Minori per 
il Signor Tapa Onorio confermata \ a dif- 
ferenza della prima Regola conferma- 
ta da Innocenzo Terzo . Volendo poi 
infine individuare 1’ oggetto del voto « 
della promeda , che fa a Dio , efpri- 
me i tre Voti , che fono la foflanza 
edenziale d’ ogni Religiofo , e foggiu- 
gne perciò: Vi vendo in ubbidienza , fenza 
proprio , e in cajìità . Non è vero adun- 
que ciò, che a prima villa pare , cioè 
che il Voto fatto a Dio cada tanto 
fovra la Regola , quanto fovra 1’ Ubbi- 
dienza Povertà , e Callità . Volea cipri- 
merli 1* obbligo llrcttiflìmo , con cui 
anche più precifamente degli altri Ordi- 
ni fi ftrigne il Frate Minore alla propria 
Regola , la quale con tanti precetti lo in 
♦ carica : 


fa} c,.Ad apo/lolicam . De Regalar, (b) Trid.fef. 2 $. c. 1 6. 

(c) .Ad propaganda m . i6j 4 . apud Lantufc. v. T^ovir.n. j. ( d ) M<trcb. bic q. $ . 
( e ) Fagnan. in c. Torrcfhtm n. ìS. (() § t circa lune . 
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carica : è per quello. forfè la detta for- re fa quelle parti ai Compromiflario , 

mola el’prime direttamente 1* obbligo di che abbi a m detto : e intendcralfi come 

offervare la Redola, la quale pure (di- a lui appunto fpetta il promettere quan- 
rem cosi) obbliquamente dovrebbe no* to viene preparato di premio. 


minarli : come cosi infatti nelle accen 
nate Profeflìoni dei Canonici e dei Domi- 
nicani fi efprime ; Tromitto obedientiam 
CTc. fecundum Regni am S . ^Etigufìini . 
Ecco però le parole di Clemente Quin- 
to , che dan lume alla noftra fatta 
fpofizione t Declaramus O - ' dicimui , quod 
difli Frana non folum ad illa trio, Vota 
nude <y abfolute accepta ex profejf.one fu* 
Regni <e ob/igantur ; fed eli am tenentur 
ad ea omnia implenda , qua funt per - 
tinentia ad bac tria fradicia , qua Re- 
puta ipft ponit . IsIam fi ad bac tria 
fradicia tantum prati fe (T nude ( prò - 
mittente s fe fervare Regulam , vivendo 
in ebe dienti a , capitate , CT fine proprio ) 
CT non etiam ad omnia contenta in Rega- 
la , qua bac tria modìficant , ar fi. ven- 
tar : prò nibilo vane proferrentur bac 
verba : Tromitto femper banc Regulam 
obfervare. 

XVI. Un moderno BefFeggiatore , ( a ) 
non ottanti le tante dottrine teologiche 
dei Cattolici , empiamente morde quel- 
la maniera di far voto a Dio, ai Santi , 
e al Superiore della Religione. Ma ap- 
punto noi lo manderemo ai Dogmatici , 
acciocché intenda , che niente è d* in- 
conveniente Jo ftenderc gli atti di re- 
ligione anche ai Santi . Solo r.oi ag- 
ogneremo al propofito del Superiore , 
"che un tal atto di Profefl'ionc citeriore , 
folenne, c fatto in faccia della Chiefa » 
richiede per ogni ragione , che fi faccia 
in mano di un Compromiflario, il qua- 
le moftrt anch’egli efteriormente l’ac- 
cettazione per parte di Dio , e della 
Chiefa . Ella è poi un’altra orrida be- 
flemmia la critica , che lo ftelfo fa al- 
la rifpofta data dal Superiore a chi fa 
la Profelfione ? Ed io , fe qUefie cofe 
o'ferverai , ti prometto da parte di Dio 
la vita eterna : quaficcbé quello fia un 
intruderli in prometta , che a lui non 
tocchi , e fi prometta più del merito . 
Perocché facciali il conto della fublimi- 
tà dello Stato rcligiofo , da noi altrove 
toccata , e vedrai!! fe per degno, pre- 
mia quelPetcrna vita può ficuramente 
comprometterli . Ripetali che il Superia- 


§• I X» «j 

Terpetuifà della Trofeffìone . 

XVII. TJ* Erma poi il S. Padre con un 
* elprelfiflimo precetto chiun- 
que ha proiettato , di non aver mai più 
libertà d’ abbandonare quella Religio- 
ne : Et nullo modo licebit eis de ifta Reli- 
gione exire. Aflicura di più quello pre- 
cetto fondato nell’intenzione e nel co- 
mando del Pontefice , che confermò la 
Regola r Juxta mandàntm Domini Ta- 
pa : di cui la Bolla è portata dalle Cro- 
niche e dal Wadingo . ( b ) E. infine P 
autorizza colla Temenza del Redentore : 
Quia fecundum Evangelium : Iberno mit • 
tens manum ad ara t rum - , CV refpiciens 
retro , aptus e fi regno Dei : il che altro 
non vuol dire, fc non che ha il frutto di 
vita eterna, non chi l’opera comincia, 
ma chi perfevera collante lino al fine . 
Oltrccio egli é quello , come già av- 
viammo , l’effetto d* ogni Profelfione 
religiofa ; l' obbligare cioè il Religiofo 
alla Religione, non per un qualche tem- 
po fittamente , ma per Tempre . S’ in- 
tende però quello di chi ha profeffato 
validamente j mentre la Profelfione in- 
valida ficcome in verità non lu am- 
metto nella Religione il Profttcnte , co- 
si gli lafcia Tempre libero il patto di 
ritornare al Secolo . 

Dunque un tale ritornando poi al Se- 
colo (dicono certuni) dovrà loddisfare 
al 'Monastero per gli alimenxi a lui 
dati in tutto il tempo , in cui di Pro- 
ietto ha portato l’abito . £’ inutile una 
tal replica per il nollro Ordine , il qua- 
le non può fare limili conti di dare e 
di avere , Ma io la credo anche per 
tutti gli altri Ordini una qu : (lione in- 
giù (la : quando è vero , che fc la 
Religione a lui ha fomminillrati gli 
alimenti , egli altresì alla Religione ìia 
inoltrata foggezzione qual piglio in 
ciò , che a lei è piacciuto di coman- 
dargli % 
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§. x. 

Deli' lApoJìitfu . 


Legione VL Cap. IL 

to efpreflà mente la ftclfa dichiarazioni 
e lo fteifo. decreto . 

In cafo però che il Religiofo fuggir- 
le , andando non al Secolo , ma nel 
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Chioftro d'altri Rei ig ioli > o anche fug- 
gi de al Secolo, ma folo per metterli in 
l'alvo ad tempus dall* ingiufta opprefiio- 
ne dei Prelati dell’ Ordine, che in altra 
maniera non può fchivare , avrebbe 
egli da dirfi Apoftata ? Manca nel pri- 
mo calò l’oggetto proprio ddi’Apofta- 
fia , che è il ritornare al Secolo ; e nel 
fecondo manca dell’ Apoftafia il {ap- 
porto , cioè abbandonare il proprio Or- 
dine : onde quando corti veramente di 
tale verità nell’uno e nell’altro cafo , 
ron ardirei di condannarla per Apo- 
ftafia . (r) Direi piuttofto l’uno e l’ 
altro Fuggitivi, da non mifch-iarfi cogli 
Apoftati , ma da condannarfi di delit- 
to fecondo il motivo giurto o ingiufto 
della loro fuga . (d ) Può darfi infat- 
ti motivo anche giurto di fuggire dal- 
le carceri della Religione ; perché dun- 
que non è portìbilc un motivo giu- 
fto in quc’ detti Fuggitivi ? E’ vero 
però che Tariffimi poffono élfere tali 
motivi g’ufti , e avran fempre tali 
Ftiggiafchi per tutte le leggi la premo- 
zione contra . 

XIX. Nei Cali rifervaii da Clemen- 
te Ottavo fi pone l’Apoftafia , che ba- 
fta fia una fuga dal Convento fuori 
della Claufura , onde benché fi ritrat- 
tale I* Aportata , e ritornaffe addietro , 
pure fe ha paffato la Claufura , o gli 
flillicidj del Convento ? o al più il ter- 
mine del Sacrato , che fuole effere la 
Croce , egli é incorfo nel cafo riferva- 
to . Vi fi riferva pure la femplice ufci- 
ta di notte tempo dal Monaftero , la 
quale per effere cofa affai fofpetta , 
non importa che fia fatta coll’animo 
di apoftacare, nè che fia ufcira per mol- 
to fpazio di luogo , o per molto tem- 
po. Col rigore di quella riferva fi vuol 
por freno al pericolo di commettere de- 
litti fuor di Convento : e i delitti ben 
fi fa che tanto poffono commettcrfi 
lontano quanto preffo il Convento , 
-e tanto in molto quanto in b rie ve fpa- 
zio di tempo . 

XX. Rimetto ai Canonifti chi vuof 

fape- 

(z ) Trid.fefJ. 15. c. 4. de fleg. ( b ) Confi. Ord.cap. ». ( c ) v. Bordo n. refol. 41. num.i 5. 
feq. (d) v. pintori* a Sp. S. tr. $.d. 6. n. 1405. 


C HI duaque validamente ha 
profeffato neH’Ordine , truo- 
vafi per fempre chiufo il palio di ri- 
tornare al Secolo ( il che propriamente 
c quello , che chiama il S. Padre un 
tornare addietro ) e fe pure vi torna , 
egli è un Difertore , un Fuggiasco , o 
con vocabolo più comune , un A porta- 
ta , il quale farà in irtato di dannazio* 
ne, finché non ritorni pentito al grembo 
della Religione . Vi é molta dottri- 
na preffo i Morali e i Canonifti circa gli 
Apoftati , e vi è altrettanto molta lite 
fra dt erti , per decidere chi abbia da 
dirli Vagabondo , chi Fuggitivo , e 
chi propriamente Apoftata . La ragione 
di quelle difeordie fi è , che vogliono 
efiì decidere ogni cofa dall' intenzione 
del Religiofo, il qual efee dall’Ordine: 
quando pur quella é una caufa del Foro 
eflerno , in cui non la intenzione , ma 
la prefunzione ha da attenderli . Confen- 
to adunque , che non ogni ufeita arbi- 
traria fuori del Chioftro può dirli Apofta- 
fia ; ma quella folamente , che è un 
vero abbandonamelo per fempre dell’ 
Ordine proprio . Dico però altresì , 
che quando non corta altrimenti o d3l 
fatto , o dalle circoftanze , o dai tedi- 
moni , ogni tale ufeita fi prefume Ape- 
ftafia : perchè la Chiefa giudica prec 1 - 
fimcnte Terteriore e vedendo uno par- 
tirfi c fuggire dall’Ordine, non può fe 
ron giudicare che di fatto egli voglia 
abbandonarlo , fe pur non v’è un con- 
trario fufficienre motivo di correggere 
un tal giudizio . Balla che 1* ufeita fia 
fenza 1’ ubbidienza del Superiore , e che 
fia fatta per andare al Secolo : e que- 
lle due condizioni fono fempre diffiden- 
ti a prefumere 1* A porta li a : fi getti 
poi f o fi ritenga 1 * Abito , poco impor- 
ta . Infatti il Tridentino [a) vuole 
fi prefuma , e fi pnnifea dagli Ordina- 
ri come Difertore e Apoftata quegli , 
/che fenza ubbidienza fi parte per anda- 
re dal Superiore maggiore : a cui ine* 
rendo le noftre Coftituzioni (b) Jhanfat- 
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fa pere di più circa la natura , gli eliec- 
ti , e le pene dell’ Apoftafia : e correndo 
a noi il Colo precifo impegno di efporre 
la Regola , reitera Soltanto da rifponde* 
re che abbia da farli della roba , che 
polfono aver acquiftata gli Apofiati fuori 
dell’ Ordine, c che portano al Monafte- 
ro , dove ritornano . Ha data molta an- 
fieli quelltì dubbio agli antichi Spolìto- 
ri , c molti più moderni lo palfanocoll’ 
aiuto delle tacite interpretazioni . Il P. 
Santi (a) vi ha fcritto eruditamente , e 
nota fra l* altre cofe , che morendo l’A- 
pollata fuori dell’Ordine , r fuoi beni 
fono uno fpoglio fpettame alla Camera 
Appoftolica per una Coftituzione di Gre- 
gorio Terzodecimo. Se io pertanto l’ho 
da dire in brieve, a me pare che ne il 
Monaltero, ne tutto l’Ordine ( quando 
non voglia fervirfi di privilegi ) polla 
prendere cofa alcuna acquietata dagli A- 
poftati fuori di Religione . Perocché egli 
c certo, che T Apoiteta quantojda altri 
iia ottenuto, tutto l’ha ricevuto in fua 
proprietà, e chi giiel ha dato, hatraf- 
ferito in lui cfpreil'amente il dominio . 
Voglia adunque il Monaftero fucccdere 
a quella roba dell’ A pollata , c neceil'à- 
riamente fuccederà alla fua proprietà : 
la quale però ( come diremo a luo luo- 
go) tanto è illecita al particolare quan- 
to al comune dei Frati . Nè giova il 
dire , che quanto acquifta il Monaco s’ 
intende fecondo il jus comune •acqua- 
ttato per il Monalkro ; perche quello 
a Ilio ma non vale per il nollro Ordine 
fenon a riflefib di acquiftar^ all’ ufo co- 
mune , non mai alla proprietà ; e all’ufo 
comune non può aver acquiftato quell’ 
Apollata, le egli ha ricevuto non in ca- 
lò di rapprefentare la Religione , ma in 
calo di rinegarla , cioè inquanto era fe- 
parato dalla Religione . Molto meno 
può giovare P interpretazione della buo- 
na intenzione di chi a lui quella roba 
diede: perchè egli è vero, clic così pru- 
dentemente s’ interpreta , quando un Se- 
colare dà roba a un Frate particolare , 
cioè s’intende fempre che gitela aia in 
un modo a lui lecito, il quale non tan- 
to è il fuo ulo particolare , ma anche 
fecondo la Regola il comune . Ma nel 
calo di un Apollata fuori dell’ Ordine,, 
chi a lui o per contratto o per donazio- 


ne dà roba , non può mai avere quella 
intenzione , perché non Io conofce per 
membro della Religione y o lei conofce 
tratta con lui come con pedona fcpara- 
ta : c non potendo egli avere quella in- 
tenzione , nemmeno adunque potrà in 
lui lupporfi o interpretarli l’animo di da- 
re o di donare alla Religione . Ma fe 
adunque non giova l’intenzione del Dan- 
te , le l’Apoftata non può dar quella 
fua roba al Monaftero , perchè in giu- 
Ha verità non è fua , ciTendo egli inca- 
pace di proprietà : di chi adunque farà 
quella roba, e a chi dovrà refticuirfi i 9 
Purché noi aflìcuriamo che il Monafie- 
ro non la può accettare , poco poi a noi 
dee importare di chi fia , oa chi abbia 
da toccare. Pur tuttavolta diremo, che' 
che il tutto ha da renderli a quello, 
che 1’ ha data all’ Apoftata , perchè la 
fua alienazione fu invalida . Ovvero fe 
non può conofcerfi quello Dante, fe nc 
faccia di quella roba come di quella , 
che li ritrova a cafo , e non fe ne fa il 
Padrone : cioè chiamiteli i Poveri , i qua- 
li fovra gli altri hanno il jus per equi- 
tà naturale di luccedere in quelle cole , 
che reftano fenza padrone-. Solo la pal- 
itene dell’ interelTe può in quella noftra 
riloluzione patire diftuibo e difpiacere . 

* -§. IL 

Impedimento di paffare ad altra. 

Religione . 

* • 

XXI. T N vigore poi dello fielTo pre- 
* cetto di non abbandonare il- 
proprio Ordine e proibito a’ Frati Mi- 
nori il palfare a quallì voglia altro Or- 
dine. ElprelTamente lo diceva il S. Pa- 
dre nella prima Regola , citando l’iftef- 
fa antidctta Bolla del Pontifice Onorio 
Terzo , come emanata tre anni avanti 
la conlemazionc della feconda Regola 
( l>) Vofìea non licebit ei ad ali.im Reti- 
gionem accedere , nec extra obedientiam 
evagari , jnxta mandatum Domini Tapa . 
Tuttavia perché il bene non ha da ef- 
fere mai contrario al maggior bene , non 
s’intende con quello tolto ai Frati Mi- 
nori il potere palfar a più firetta Reli- 
gione, quando quella veramente fi dia , 
e fi faccia colle debite cautele . Io mi 

♦ £ j . di fnen- 
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difpenfo bene dal qui ftendere una tale 
materia , eflcndo ella allungo trattata 
come propria .materia dei Canonifti : e 
mi reftringo folo ad avvitare i motivi , 
che portano far giuftoun tal paffaggio , e 
le dovute avvertenze per noi Cappuccini . 

Il primo motivo è l’utilità propria 
fpirituale, quando cioè fi vuol pattare a 
Religione più Uretra a proprio maggior 
profitto: benché non fo vedere , dove ab- 
bia un Frate Minore a trovare Regola 
di maggiore ftrettezza e perfezione fovra 
di quella a lui importa dal P. S. Fran- 
cefco. Tuttavia può darli, che il vive* 
're comune, benché prefidiato da una sì 
fama e perfetta Regola , fia decaduto e 
rilavato ; onde meglio fia lo Ilare fotto 
altra Regola , che comunemente con 
efattezza fi olTervj . Anche in quello ca* 
fo però ha da vedere il Frate Minore , 
fe quel vivere comune rilavato del pro- 
prio Iftituuo tolga a lui il modo di vi* 
vere privatamente in oflcrvanza : e fe 
«ciò in verità non gli vien tolto, figuar- 
di , perchè avrà da Dio invece di rime- 
rito la pena dovuta a uno fpirito inco- 
llante, cioè il rimorfo , e 1’ abbandona* 
mento . Ella è d’oro quella regola del- 
lo Spirito Santo : ( a) Sta in te fi amento 
tuo , CX in ilio colloquere , iX in opere 
m tndatorum tuorum ve ter afe e . L’ altro 
Motivo è la neeelfità propria anche cor- 
porale , quando cioè non fi fente vera- 
mente forza di foggiacere all’ afpre/.za 
di quella Regola lènza notabile detri- 
mento: il che pare faccia lecito l’anda- 
re lotto alla Regola più fo ave. Piaccia 
però a Dio che quella neeelfità fia ben 
«laminata, e non fia anzi un effetto del 
mancamento del fervore di fpirito , in 
cui lì è decaduto. 

In ogni calo poi o la Religione , a 
cui fi vuol patTare , è dichiarata più ftret- 
ta di quella , in cui fi Ha , o è più lar- 
ga . Se più ftretta , richiede!! a un tal 
paffaggio almeno la licenza del proprio 
Generale : fe pur è vero che tale ufei- 
ta abbia da elfere una onella partenza , 
e non una fuga. Quando però il Gene- 
rale ing iuft amente Ja negafle , v’ha tan- 
ta difcrczionc nei Canonifti e nei Teo- 
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logi , (b ) che dicono potere il Religìo- 
fo in tal cafo fenz’ altra licenza partir- 
li . Se la Religione , a cui fi palfa , è 
più larga , per tutti i Canoni e per tut- 
te le Bolle è proibito un tal paffaggio, 
e folo può farli con difpenfa del Ponte- 
fice . Ecco il regolamento in tal propo- 
fito per noi Cappuccini. 

XXII. Primieramente i Cappucini , 
come Mendicanti , paffando ad altr’Or- 
dine di non Mendicanti, benché lo fac- 
ciano colle dovute facoltà , pure hanno 
poi in quella Religione da foggiacere 
alla privazione d’ogni dignità, abilità, 
e precedenza , come fi determinò nel 
Concilio Viennefe fotto Clemente Quin- 
to . (c) Il Pontefice folo potrà difpen- 
fare in quelle inabilità incorfe , come 
ivi nota laGlolfa. Inoltre S. Pm Quin- 
to ( d ) proibì ai Cappuccini il paifare 
alla Religione dei Minimi, come altre- 
sì ai Minimi di venire frai Cappuccini 
fenza autorità del Pontefice . Paolo 
Quinto (e) medelimamentc. proibì ai 
Rcligiofi della B. Vergine del Rifcatto 
il ricevere alcun Cappuccino , che voleife 
paffarc al loro Ordine. L’uno e l’altro 
di quelli Pontefici mollrò , che il quarto 
Voto di quelli due Ordini non era mo- 
tivo fuffictente per far lecito il paffaggio 
dalla noltra a quelle Religioni. Poi Ur- 
bano Ottavo (/) ripetè ai Cappuccini , 
che non era loro lecito fenza fpeziale 
facoltà*dcfla Sede Apoftolica il paifare 
a una Religione più larga : ma in conto 
di paifare frai Cerrolìni , o in altro Or- 
dine fuppoflg non più largo vi richiede 
almeno la licenza efprelfadel Generale. 
Quella iftelTa Bolla fu ftefa da Inno- 
cenzo Duodecimo (£) in ordine al paf- 
fare dei Cappuccini frai Cillercienlì ri- 
formati , o come chiamanfi , della Trap- 
pa .. Da Innocenzo Decimo (b) furono 
dichiarati come Apollati due Cappuc- 
cini , i quali fenza licenza de’ Prelati 
erano partati a profetare frai PP. Of- 
fervami : volendo , eh, e anche in ordine 
a quelli fi olfervaffe la citata Bolla di 
Urbano Ottavo. Finalmente AlelTandro 
Settimo (/) cornando, che un Cappuc- 
cino partito ad altra Religione non po- 
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( a ) T.cctt . ix . . *1. ( b ) v. *Axpr. p. t. 1 . i i t c. la. q. 3. [ c ] Clem. Ut profefjbres . 

[à] toyt'Scdisapojiolita. 1 567. [ e ] Confi. Jfuper ad nos . 1608. (f) Confi. In junfli 
nolit . 1610. L8 J Confi. Soliti indo pafior. 1698. [hi Confi. Exponi nobis , 1653. [ i 1 Confi* 
T a fi orti. offici 1 . lC6 4 . J 1 J J r< ? W J V 
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telTe dimoraré nei paefi di quella Pro- cimo Decreti, non per togliere, ma per 

vincia, in cui egli flava da Cappucci* «moderare , il più che mai fi poteflc , 

no. Il che confermò’ anche Innocenzo quello oJiofo' atto di fcacciare Relìgioli 

Duodecimo, (a) aggiugnendovi la pri- dall’Ordine . Al contrario tali carie a- 

vazione di voce attira e partiva a quei tevoli moderazioni han relb si difficile 
Superiori, i quali iafeiaflero ivi dimo- quell’atto, che i Dottori non fapevano 

rare il detto Religiofo. Quelle fono le finire di bene fpiegarne la pratica. Per 

avvertenze neceffarie per il nollroOrdi* querto l’Ordine degli Oflervanti ha di- 
ne, e i Canonifti fuggeriranno più co* mandato poi dalla S. Sede lotto Bene- 
volamente il regolamento univerfale detto Terzodecimo la grazia di efimer- 

circa tal materia. fi da quelle tante cautele , per poter 

efcrcitar quell’atto alle volte tfoppo ne- 
§. XII. cellario, (f) Lo fteflo , che gli Orter- 

vanti , il noftro Ordine ha richiefto e 
Degl' Incorrigibili . ottenuto lotto Clemente Duodecimo ; 

onde a me toglie il carico di qui dif- 
XXIII. D Ella da dire, fe la Religio- fondermi in quell* ampia materia trat- 
ne per 1 ’ oppofto polla erta tata molto allungo dai CanotT'fti. 
fcacciare da fe un Religiofo difcolo, e XXIV. Ecco adunque le condizioni 
che lìa di ruina fpirituale agli altri . ora richiefte , per dichiarare , e difcac- 

Non folo è lécito ( dice infieme con i ciare come Incorrigibile qualche Rei i- 

Canoni (b) S. Bónavcntura ) ma è af- giofo dall’ Ordine . I. Che il Reo ila 

fai conveniente e neccrtario , conforme colpevole di tre delitti gravi in Jure , 

anche il fenrrmento dell* Apposolo : ( c) come 1* Uccifione , il Furto, 1 * Apofta- 

Utinam abfcindantur , qui vos conturbant . fia ec. , fieno poi i delitti commelfi den- 

ÌVlanca un tal Religiolo al patto fatto tro o fuori del Chioftro , poco impor- 

con la Religione di vivere nella promef- ta . II. Che di quei delitti ne fia fiato 

fa difciplina , e la Religione ancora può corretto e punito il Reo dal Prelato, o 

mancare a lui . Una Pecora infetta è come da Giudice o come da Padre: e 

meglio fia rigettata , prima che infetti ciò cofti in qualche atto giudiziale , e 

l’ovile. Non c pictàquella, che riefee nei Regiftri della Provincia . III. Che 

in danno altrui . Crudelis eji mi/eratio per qualche tempo fia fiato in Carcere 

( dice così gravemente il S. Dottore ) formale , e gli atti giuridici contro lui 

tende plurcsCT me liores gravi ter offenduti - fabbricati di nuovo fi efaminino , o fe 

tur: fi cut qui Furem liberaret , undepau - ne fabbrichino de’ nuovi . IV. Provati 

peres fpolurentur . Poi rutto alla prati- giuridicamente, come fi è detto , quei 

ca moftra lo fteflo Santo il poco profit- tre gravi delitti , il P. Provinciale con 

to , che può fperarfi da limili ReJigiofi infieme il Diffinitorio di Provincia pof- 

difcoli: Maxime ctim tales longo ufu te * fa dichiararlo Incorrigibile. V. Che di 

pefaSlt , rarijfime vere O* perfeveranter tale dichiarazione fe ne faccia confape- 

cmendentur ; C 7 * facilis remi (fio aliis attda- vole il P. Generale , e ottenutone fem- 

ciam prabet delinquendi . B'fogna avere plicemente per lettere il fuo aflenfo , co- 
in pratica il faftidio, che dannotaiRc- me altresì la licenza del Protettore poi» 

ligiofi , per dire che tali fentirnenti fie- fa il detto Provinciale venire alla fen- 

no giuftiflìmi. E’ meglio ( dicono di p'ù tenza definitiva di fcacciare il detto Reo 

altri Dottori (d)) ileosi disfarfene col dall’Ordine, e ciò colla confulta di al- 

cacciarli , di quello fia il condannarli cuni Rei. gioii più gravi e periti . E in 

alla Carcere o alla pena del Remo . quell’ ultima condizione vi ha del van- 

Tuttavia 1* abbondanza della carità ha taggio fovra i PP. Oflervanti , per una 

fatto, che efeano dalla S. Sede fotto Ur- concertìone fatta da Urbano Ottavo (g) 

bano Ottavo (e ) e Innocenzo Duode- al noftro Ordine . Scacciato così 1* ln- 

, E 4 cor- 

( a ) Confi. Ex infunilo . 1697. ( b ) c. Cum Monafi . (T c. Eo quo . De fiatu Monacbor. 
S .Bona'v.q. 14. in Reg. ( c ) Gal 5. iz. f A) ap.Rotar. t.x.l.%, c.t.p.t. (e) Sub Urb.VIU.Dccr% 
fi Acro, Congr. \ 6 iq. Sublnnoc. XII. Inftantibus . 1 693. ( f ) v, Rullar. Capuccinor.fub Cient, 
XII . pAg.x 07, ( g ) Breve Cum in ter, ap. Ballar, cit. 


yi Legione VI, Cap.Ii . 

corrigibile » fi confegna all* Ord narro, Ordini Sacri , Ce ne ha , é dei Voti. A 

lotto la cui ubbidienza ha da vivere , • tanto fi giugne coll* abbandonar la pro- 

libero bensì dal pelo della Vita reso- pria Profeffione : fi giugnerà ben tanto» 

lare, ma non mai dagli obblighi degli più in alto coll’ amarla e perfezionarla. 

* 

LEZIONE VII. 

Del Veftire de* Frati Minori. 

£t illi , qui jam promìferunt obedientiam , babeant imam Tunicam cum Caput io , 

C7' ali am fine Caputio , qui voluerint babere . Cap. ». 


t I. 

Qual fia per la He gol a il Vefiire . • 

I. J 1 Ormato colla Profeffione il Re- 

IH I : g’o(p , ecco il S. Padre dargli 
JL forma di Frate Minóre fecondo 
le idee di quell’ altiffima Povertà , che 
egli volea. lì prolelfalle : cominciando 
percò dal modo del fuo veftire , ii 
quale ha da elTcrc come la fua efteriore 
infegna . Appunto pero non potea efiervi 
forma di veftire più efprimente V umile 
abiezione di un Povero del Vangelo: 
una Tonaca efteriore col Cappuccio , 
un’altra interiore fenza Cappucco. La 
Fune poi, che gli fia di C’ngolo , c le 
Mutande, che lervano all’ ©nella, furo- 
no efpreffe , dove prefcriffe egli l’abito 
del Novizio c qui non le ha replica- 
te , ma fuppofte , perché non gli occor- 
reva di accennare lenon la differenza , 
che nel veftire ha da paffare tra il No- 
viz : o e il P referto . Tuttavia anche in 
quello sì poco apparato han faputo i 
Dottori farli la difficoltà : come il S. 
Padre, il quale voleva i fuoi Religiofi 
comporti alla norma del Vangelo, pure 
loro abbia concedute due Tonache , quan- 
do il Redenrore a’ fuoi Dtfcepoli le 
proibì: (a) ? '{eque duas Tunicds babea- 
tis . Ma tutt' poi hanno altresì faputo 
rifpondere colla dottrina degli Spofitori : 
che propriamente quello vietato daCri- 
fto a’fuoi Difcepoli , fu non il numero 
di due veft» ( il qual numero anche in 
gente poveri (lima fi ritrova ) ma 1* ab- 
bondanza, il comodo de’ veftimenti , che 

( a ) Lue. 9.3. ( l> ) March, bic q. ». ( c ) 


cltiamanfi Duplicia', ovvero Minatoria , 
come così appunto gli ula chi nel Se- 
colo vive comodo. 

II. Se ella è così , entra qui dunque 
fub’to il P. Marcan/'o (b) opportuna 
niente ad avvitare il Frate Minore, che 
veda egli però e intcrtda come il tenerli 
ad ufo un Abito di più da mutarli , 
ovvero un Abito per il giorno c un al- 
tro per la notte, o anche un Ab'toper 
convento e uno per comparir fuora , egli 
farà un peccare di fuperflu'tà non meno 
contro il Vangelo , che contro le Re- 
gola . L’da venerarli po' il timore, che 
a tal rlleffo hanno alcuni Rclig’ofì di 
cofeienza defeata , cioè che non portano 
tenerli nemmeno due A bui , uno per 1* 
Inverno, e l’altro per la State: ma non 
è pero da condannarli chi coftuma il con- 
trario . Il poco caldo della State avrà 
forfè potuto in alcuni paefi fomentare 
quel timore ; e l'ecceflìvo calore di altri 
paefi avrà nei contrari faputo fuggerire 
quella onefta difcrezione . Infatti v*è 
tutta la ragione , per non credere mai 
quello interdetto dalla Regola . Peroc- 
ché in tal cafo non è un ufo infiori» di 
due Abiti , ma di un Abito in una fta- 
gione , ovvero di due Abiti fepararamen- 
te in due ftagioni , che non vengono pe- 
rò a raddoppiarne 1* ufo . Fa un ifteffo 
difeorfo tigone (f) anche fecondo l’ in- 
tenzione del S. Padre : ^AUcubi folent 
Vefìet Ju per/] uà in a fìat e r enunciaci Tro- 
iaio , juxta ejus dijpofitionem cuftodiend A 
in communi , ZT Fratribus filo tempore af- 
filianda . alitai non 'vide tur Vcfìis duplex 
dicenda , feti minatoria , qua prò maxima 
parte anni ejì neceffaria . 

III. Egli 

Fingo in Reg. c. ». 
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III. Egli è quello adunque un vero 
precetto ( come chiamali da Clemente 
Quinto) equipollente , [che i Irrati non 
abbiano più di due Tonache : e circa 
il contentarli di meno vi è anche l’cfor- 
tazione, perchè della feconda Tonaca li 
d' ce che 1* abbiano non tutti , ma quelli 
folamente , che la vorranno avere ; Qui 
voluerint . Ma pur è un precetto ( log- 
giungnea Niccolo Terzo) che lafcia la 
facoltà ai Mmiftri e ai Cuftodidi Con* 
cedere anche più di due Tonache , non 
ad arbitrio , ma fecondo il bifogno da 
pefarfi lecondo D o e la cofcicnza . So* 
no notabili le lue parole : Declaramtis , 
quod pofjtnt Fratres de licenti.t Miniflro - 
rum Trovi nei a/iunt CT Cuftodum , con) un- 
llim & di'vi firn in adminifìrationibus /ibi 
€ ommi/Jis , ctim eis 'videbitnr ( penfalis ne - 
ajfitatibus V aliis circumfìantìis , quafe- 
cundum Deum CT confcientiam attcndenda 
t videbuntur ) riti pluribus . E ne dà la ra- 
gione rammentata nella Regola , cioè 
che ella è appunto cura di tai Prelati 
il provvedere alle neceflìtà de’ Sudditi 
conforme i luoghi , tempi , e freddi pae> 
lì . Senza di quella licenza però pecche- 
rebbe gravemente il Ir tue Minore , il 
quale più di due Tonache portalfe . 

§. Il- 

Deli* Ufo del Mantello . 

IV. T L Mantello oltre le due Tona- 
che fe fia lecito, è llato fcmpfe 
materia di quiftione fra gli Spofitori. Il 
citato Marcanzio (a) penfa di finir la 
lite con quello folo argomento : il S. Pa- 
dre dice nel fuo 1 eftamento , clic egli 
con i Tuoi primi Figliuoli erano conten 
'ri di una fola tonaca , e pure fi fa che 
egli e gli altri portavano il Mantello ; 
dunque è fegno che il Mantello non fi 
annovera tra le Tonache , altrimenti 
avrebbe egli detto il failo. Ma non po- 
trebbe rovesciarli 1’ argomento a quello 
Aurore con la ftclfa fua'erudizione ? Pe- 
rocché ivi fi riduce poi egli a dire , che 
il Ma rateilo fi portava da que’ primi Re- 
lig’ofì , come fi porta comunemente an- 
che dagl» ftdTì Secolari , cioè non fem- 
ore c continuamente , come lì fa deli* 


altre vedi ì bensì in occafione di an- 
dare per iftrada o in viaggio , perguar- 
darfi dalla pioggiaoda altra intemperie* 

( b ) Nrc Mantelli antiquitus ab omnibus 
geftabantur (cosi quel dotto Sci itrore ) 
Jed forte tantum ab iis , qui foris egre di 
cogebantur . Il che pollo, certamente che 
per quello il Mantello predo il S. Padre 
e i iuoi Compagni potea non avere ra- 
gione di altra Velie o Tonaca : come 
appunto cosi per quello non lo ha pref- 
lo i Secolari , quando in tal modo fe nc 
fervono. In calo pero che un Secolare e 
fuori e dentro in cala fi fervide fempre 
del Mantello , e non fi direbbe egli di 
tutti , die il Mantello a lui è di fecon- 
da vcfte ? Senza dubbio. Ma ecco aduu* * 
que che fe il Frate Minore porta ordi- 
nariamente il Mantello, non può difen- 
derfi coll’ efempio del S. Padre : ed è 
anche per lui il Mantello , la feconda 
Velie, o Ionaca. Tal dottrina ( che è 
la più propria in tali cofe , cioè il fen- 
fo comune degli Uomini ) fa tutta la 
ragioue alle anitre Coftituzioni , (c) 
quando han detto e comandato , che a 
chi porta cosi ^onrinuamente il Man- 
tello , non abbia a concederfi il terzo 
panno, fe non in cafo di neceflìtà, che 
ad ogni legge fa eccezione . Quello era 
appunto anche il fentimento del S. Pa- 
dre , dice il Pifano , il quale come vicino 
a que’ primi tempi n* era ben confapevole: 

[ d ] Execrabatur B. Franci/cus •vefiitos 
trip tei bus . Aggi tigne Ugo ne a nc h* eg li 
Scrittore di que’ tempi , che l’ufo poi di 
portare ordinariamente il Mantello fu il 
zelo delia povertà , e infieme lo ftimolo 
della necefiìtà che lo introdulfe . Perché 
coperti quei poveri Rel'g’ofi d’una fola 
Ionaca, a cui non ardivano colPefem- 
pio Jel S. Padre aggìugnere la feconda , 
fi foccorrevano in tempo di freddo con 
un Mantello , il quale facelfe le veci 
della feconda I onaca , e inde c non lo 
folle : [ e ] Ex pecris Mantella paupcrta- 
tis z.e/us cr neceffitas adinnjenit , & in 
fubfìdtum penuria Tunicarum , qua: anti- 
qui Fratrcs multiplicare nolebant . B' fogna 
di qui tanto più conofcere adunque , che 
l’ordine delle noftre Coftituzioni è uni- 
forme allo Spirito più fincero della Re- 
gola . 


* ) Alareh . cit. q. 4. fb ) ibid. conci. ». (c) Con/ì. Ord. c. »• ( d) Conform. i. i.fr. 
£ e ) Hugo bic . 
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lì più , che potrebl>c opporli, farebbe 
la concefiione di Innocenzo Undecimo , 
il quale nella fua Bolla Solicitudo pafto- 
ralit officii diretta ai PP. Olìervanti , 
fpiegando molti precetti della Regola , 
concede oltre le due Tonache anche il 
Mantello : Excepto Mantello ab initio Re- 
ligionis licito . Ma quella o la vogliamo 
appunto per una concefiìone, e cosi nien- 
te farà di forza al vero fenfo della Re- 


Lc‘%ione VII. Cup. 11. 


gola 


o la vogliamo una vera dichiara- 


zione fecondo la pratica antica , c ab- 
biamo ora appunto veduto preffo i più 
accreditati Scr'ttori di que’ tempi quan- 
do e come fi ammettelfe per lecito 1’ ufo 
, del Mantello . 

.§. 1 1 I. 

Delle ^fgginntc all* . Abito . 

V. AL Mantello fuecede la quiftio- 
ne del rappezzare 1* Abito , non 
per racconciarlo ( che di quello non v* 
è bifogno di quiftione ) ma per raddop- 
piarlo nell’inverno, acciocché tanto me- 
glio difenda dal fredde? , come infatti 
nel nollro Ordine fi collumi . So benif- 
fimo il dileggiamento, che fe ne fa: di- 
cendoli , che fe quello non c un trafgrc- 
dire le parole della Legge , egli c però 
un fare contro la fua intenzione; e che 
fi dà troppa virtù ad una femplice cu- 
citura, acciocché di due vefti realmen- 
te diftinte ne faccia una fola. Mi pre- 
me però appunto di far vedere così in / 
quella come in tutte I* altre cole 1’ in- 
tenzione della Regola , e difeorro così . 
Qual fia l’intenzione della Legge fi ri- 
cava dalle parole del tefto intefe fecon- 
do maflìmamente il fenfo comune degli 
Uomini . Efaminiamo ora il tefto della 
Regola , ed ivi non fi efprime fenon il 
nome di Tonaca , o fia Velie od Abi- 
to . Dimandiamo poi al fenfo comune 
degli Uomini , fe per Velie abbia da 
intenderli quella lolamente , che òdi un 
folo femplice panno ; ed ognuno faprà 
rifpondere , che tanto fi dice una loia 
Velie quella , che è di un folo lempli- 
ce panno, quanto l’altra, che è raddop- 
• piata , e come fuol dirli foderata . Pe- 
netriamo più addentro 1* intenzione del 
S. Padre in quel tefto, edera certamen- 
te il fare ogni fuo Figlio povero nelle 


vefti : ma appunto chi mai tra gli Uo- 
mini dirà, che uno lafci d'eflere pove- 
ro, perche nellTuverno porta un abito, 
per altro vile, foderato? I contelli pure 
icnoprono la flcffa intenzione, e ve n’ha 
per noi uno evidcnttfiìmo nella Regola. 
Vedremo in apprelfo , che il S. Padre 
dice, potere i ìuoi Rei 'gioii rappezzare 
i panni, che portano , di lacchi e d’al- 
tre pezze con la benedizione di Dio : 
Et pojjìnt ea repcciare de Jaccis CT alìis 
peciis cum benedizione Dei . Quella non 
è una efortazionc, ma una libertà, una 
licenza, che dà il S. Padre a Tuoi Fra- 
ti : e infatti come in atto di concedere 
e di condifcendere dice, che pollano far- 
lo , e attefta di darne loro perciò in fi* 
curezza la benedizione di Dio, comejin 
cofa da Dio permeila . Dimando : que- 
llo rapprezzare , che qui fi dice , ligni- 
fica egli il rattoppar l’abito, quando [è 
rotto.' 5 Ma a ciò non occorreva il darne 
licenza, il farne una fingolare conceflìo- 
ne, nè 1* aggiugnervi la benedizione di 
Dio. Si dà libertà e licenza in cofe , 
che pare non fieno convenienti ; fifacon- 
celfìone in ciò , che almeno non pare 
del tutto lecito ; e s’ aggiugne benedi- 
zione , per tanto più acchetar 1’ animo 
in ciò , che gli viene conceduto . Or il 
rattoppar 1* Abito , che è rotto , può- 
mai anche ai più fcrupolofi parer cola 
men conveniente , o illecita , Acche ab- 
biali bifogno di benedizione per poter 
farlo/’ Se no, come è certilfimo , accor- 
gbianci adunque che s' ha da intendere 
di quel rappezzare , che noi diciamo : 
cioè dà libertà il S. Padre di metter 
pezze anche fu degli Abiti non rotti , 
e vi aggiugne la bened'zione di Dio ; 
perchè infatti tal cofa potea parere ( co- 
me dicemmo che anche ora pare adai* 
cuni ) cofa non conveniente a’ Poveri , 
e anzi contraddicente alla Regola , al- 
meno preffo chi troppo fi lafcia agitare 
dall’ immaginativa. Con quello fi ip'e- 
ga poi 1’ aìtro comedo del Teftamento 
come -in tutto uniforme , benché non 
tanto evidente : Et eramus contenti Tuni- 
ca una intus O* foris repeciata } qui vo* 
lebant . 

A quella legittima fpiegazione può 
aggiugnerfi come in conferma lo fteflo 
fentimento de’ più antichi e dotti Spo- 
fitori , informati non men -dell* inten- 
zione 
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rione del S. Padre, che della pratica dei 
primi tempi-; Dice S. Bonaventura (a ) 
lpiegando il tefto delle Tonache conce- 
dute; In alili Tunica fine Caputio inteili - 
g itur fecundum fiatata Ordinis unica Sim- 
plex , vel Repeciata. Ecco una Tonaca, 
che porta il Frate Minore , può edere 
una, o fia Semplice o Rappezzata , cioè 
( a fpicgar bene il contrappofto ) o fia 
semplice o Raddoppiata . Aggiugne il 
Pifano (b) parlando deile intenzioni del 
S. Padre : Trulla occafione 'volebat Fratres 
babere pi urei quarti duas tunicas : quas 
tamen concedebat confutis peciis fuffulcirr: 
ecco la concefiìone o licenza da noi /pie- 
gata , e la frafe di aggiugnere pezze, 
che certo non lignifica il rattoppare l* 
abito rotto . Ma anche più diftefamen- 
te fpiega il tefto e 1* ufo Ugonc : ( c ) 
„ Perchè però ( dice egli ) anche due 
,, Tonache poflono non e/Tere fufficien- 
„ ti , nè i Prati pollóne o non voglio- 
„ no in riguardo alla Povertà averle 
„ nuove ogni anno, poflono rappczzar- 
„ le Iitteralmente di Tacchi a differen- 
„ za delle delicate e Cottili vefti : il 
„ che fu molto in ufo ai noftri An- 
,, tichi : oppur con altre pezze nuove di 
„ panno (grandi poi o piccole non im- 
„ porta , perchè la Regola non diftin- 
,, gue ) le rattoppavano . A m>o parere 
,, lenza pregiudizio della Regola , può 
„ cucirli infieme una vecchia ad una 
„ nuova tonaca . Ufarono i noftri An- 
,, tichi il portare Tonache poverilfimc, 
„ e il tenere alla più fecondo la Regola 
„ due Tonache , a cui , fe non bafta- 
„ vano per il bifogno , cucivano fopra 
„ infieme delle pezze , come fi è detto . 
„ Cosi il Pifano . Dopo le quali pruove 
si manifefte , ora fi rifponde ai dileggia- 
menti di fopra accennati circa a un tal 
eoftume : che niente più noi facciamo 
di quello concede il S. Padre, e di quel- 
lo fi faceva da’fuoi veri Figliuoli. Efe 
fi contende della virtù di quella cucitu- 
ra, ci libereremo da tutti col dire, non 
edere nuovo, ma comuniSmo , che una 
cofa in un modo è contro la Legge , e 
fatta in un altro modo Cubito è lecita , 
e conviene . 


( a ) - . in Rcg, c.t. ( b ) Con/orm,cit< 


§. IV. 

Delle Sottovefii , dei Tanicelli ec, 

VI. T 7 Eduto ciò , che può efler lcei- 
V to circa il veftire dei Frati 
Minori , giova ora il vedere qual altra 
cofa adunque farà illecita . Egli è tac- 
ciato in quefta materia facilmente di 
troppo rigido , ehi vuol metter termine 
a certe inventate delicatezze . E’ bene 
adunque che lo lafciamo dire ai Pontefi- 
ci , i quali con autorità Appoftolica e 
fpiegarono il vero fenfo della Regola, e 
ne ingiunfero 1’ offervanza . Ecco Urba- 
no Ottavo nella fua Bolla SaaofanClum , 
dove fpiega appunto quello precetto in 
ciò , che potea eftere abufato : Integrum 
eorumdcm Trofeljorum 'veflimentum ( dice 
egli ) duabus tantum T unici s conflet C7* 
confiure debeat .... T^eque ejufdtm Ordinis 
Trofefbres tertia Tunica , fen Carni fia fla- 
mine a , aut Interula , five Sudariis , vel 
alia quacumque re con tra ejufdem Rega- 
la tenoretn uti va/eant . E deroga 

ivi nelle forme più folenni ad un certo 
privilegio di Giulio Secondo, e ad ogni 
altro privilegio, che potrebbe pretender- 
li, e ad ogni pretefto , che potrebbe ad- 
durli . Ecco altresì cinquantaquattro an- 
ni dopo Innocenzio Undecimo nella fua 
già citata Bolla Solicitudo pafioralis of- 
fici! . (la quale nel noftro Capitolo Ge- 
nerale del 1740 . è dichiarata come ac- 
cettata , e perciò obbligante anche noi 
Cappuccini noi» meno che gli Oftervan- 
ti ) ripigliare lo ftelfo , e vieppiù anche 
inculcarlo : Declaramus , omnes teneri ai 
non utendum pluribns 'vefiimentis , quam 
illts , qua Regala preferibit , nempe una 
Tunica ctim caputio alla fine caputio , 
corda , CT femorali bus . Jsjam aliud quod- 
vis meflimenti genus ultra pradiffa ( exce- 
pto Mantello ab initio Religioni s licito ) 
ut Indufia , feu Camifia , Sudariola , Tu- 
nicclla , C r ' fimilia Junt cantra Regulam , 
nifi adfit vera nccefptas excufans a peccato 
per Tr alatimi approbata . Abbiamo adun- 
que da tali Oracoli , elfere peccato con- 
tro quello precetto della Regola il por- 
tare oltre le accennate Tonache altra 
Tonaca interiore, l’ tifar Camicie e Ca- 
miciuole di lana o d’altra materia , ed 

anche 

(c) Hug.cit, 
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anche il coprirai folo con Pannicelli o 
Sciugatoj , ed altre Simigliami cole in 
qualunque maniera chiamare > che fono 
di piu delle due Tonache HabTite dalla 
Regola come tutto il vellico conceduto 
a Frati Minori . So bene ora, che a ta- 
li Decreti ninno avrà an ; modi contrad- 
dire : mentre chi voleffe pur fottrarfene, 
bisognerà che avverta , edere quelle non 
opinioni probabili de’ Dottori da torcerli 
in quefta e in quella parte , nè ordina- 
zioni inventate dai Superiori; ma edere 
polìcive Dccifioni di Pontefici , i quali 
De plenitudine poteftatis hanno dichiarato 
quello clferc il Senio della Regola , e 
non potere in altro modo intenderli 1' 
tifo dei vellimenti conceduti ai Frati 
Minori . Pcrlochè pofeia ogni anche con- 
iiietudine in contrario non può togliere 
il vigore a quelle Bolle , perche non 
può arrivar a fare, che la dichiarata ve- 
nti non fia la verità , e perche niuna 
confuetudine può derogare alla Regola , 
la quale nella fua vera offervanza da 
ognuno fi promette e fi profelTa . 

VII. La fola particola però dei Pan- 
nicelli o Sciugatoj forfè che potrà fare 
arrellare : mentre s’ha egli da far mar- 
cire col fudore l’Abito, e da darli così 
trai fticcidumer’ Ma che vuol farli? L’ 
ufo dei vellimenti affegnati al Frate Mi- 
nore egli è un ufo arto c ftretto , che 
non fotfre ampliazione ( d’ife Clemente 
V.) onde a collo anche degli ftefli in- 
convenienti bifogna a tutti i modi (lar- 
vi. Inoltre fe vorremo far da economi , 
e da gelofi di fanità e di pulitezza, oh 
bifognerà pur in tanti lnoghi disfar la 
Regola !‘ La vita del Frate Minore è 
Hata ideata dal S. Padre con rifparmio 
da Povero bensì , ina infieme colle as- 
prezze da Penitente : onde non può mai 
toglierli l’apparato di Penitente per una 
qualche offefa di ecojiomia ; e molto 
meno poffono celiare i Tuoi precetti per 
i delicati riguardi della fanità e della 
pulitezza . 

Vili. Tuttavia io non crederò , che 
fi eccederanno i limiti accennati da quei 
Pontefici , fecondo il feti fo della Rego- 
la , fe all* incomodo del (udore fi Soc- 
corre in un modo conveniente . O fi 
difcorre adunque degli Sciugatoj di La- 
na , o di Lino? Se prendiamo quelli di 

I 

( a ) Spec. Difcip. cap. 25.. 
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Lana , cliì fono convenienti al recante 
dell’apparato , e il Frate Minore non è 
obbligato in rigore a Soffrire quel detto 
incomodo , quando in un modo con- 
veniente può Soccorrer!» . Inoltre quello 
r.on è propriamente un ufarii , mentre 
fi adoperano fol come di im prefi ito , 
cioè durante il Sudore , c non più . 
Infatti non è difficile il trovare nei 
primi correttilfimi tempi una tale ufan- 
za . Si legga 1# Disciplina di S. Bo- 
naventura , ed egli ammonisce di te- 
ner bene addentro nafeolli quei panni, 
interiori , clic oltre il vellico comune 
Sono per le neceflìtà conceduti : ( a) Tan- 
nos quoque interiore s , CT' qua ultra co - 
mv.nem firn regni arem formar» , five 
in veftibus , fi ve in aliis , indulger! tur , 
quantum neccfifìtas patitur , occultavi opor- 
tet . Dunque bifogna che fi ufaffc anche 
allora il portare quelli panni o pezze in- 
teriori per la neceflìtà , che occorrono ». 
Ma raddolcite così una volta le cofe y 
ognuno poi prefenta le Sue neceflìtà , e 
tante, che anche pretende di portar que- 
lle pezze di lana continuamente . In pri- 
mo luogo noi promettiamo dì efibire al- 
quanto dopo le giufle bilancie da pela- 
re le neceflìtà , le fieno vere, oppure fa fi* 
fe c volute. Intanto già dicemmo che 
la fola pulitezza dell’Àbito y o il ri- 
guardo di economia è una illufione, non 
una ragione Sufficiente per effer difpen- 
fato da quello precetto. Poi Saremo av- 
vertire quanto dicemmo Sopra del Man- 
tello : cioè die un panno , di qualun- 
que forma’, o figura egli fi fia , conti-, 
nuajnente portato diventa una vera Ve- 
lie : effendo certo, che per elfer Veflc- 
non è necelfaria una certa determinata 
forma. Sicché portate anche quelle pez- 
ze continuamente faranno da computarli 
come una vede più delle due Tonache 
concedute , e perciò velie illecita per la 
Regola, come cosi di fatto la dichiara- 
no gli accennati Pontefici . Solo però- 
nell’opinione di quelli, i quali trai nu- 
mero delle Tonache non numerano il 
Mantello anche continnamente portato- 
un Frate che abbia Mantello e Abito , 
può inoltre portar quelle Pezze di La-- 
na , come in luogo delia feconda Tona- 
ca . In fine per Soddisfar ben in tutto y 
confederò, che non il folo fudore , ma 
• adire. 


Del Vejìire de’ Frati Minori . ?? 

altre neceflìtà ancora portòno far lecito della Lana fi nomina il Lino, s’inteo- 

1’ ufo di quelle Pezze , come è malli- de ogni Torta di tela o di lino, o di ca* 


inamente il freddo , neceflìtà ordinaria 
nel Verno quanto nella State il fudo- 
re . E fu di ciò , quando fia freddo , 
che neceflìti , il Superiore ha tutta la 
facoltà di darne licenza , e il Suddito 
tutta la cofcienza di prevaletene . 

IX. Se difeorrer poi vogliamo degli 
Sciugatoj di Lino (abbiali pazienza) 
non v’è rimedio : elfi fono in tutta ve- 
rità per fc fteflì illeciti . Ripetiamo pu- 
re tutte le neceflìtà dette di fopra , e 
non per quello fono elfi convenienti al 
Frate Minore. Eccone di quella dilcon- 
venienza il fondamento. Anche guar- 
dando fuori della nollra Regola , vi é 
una determinazione nel C<tp. Cum ad A/o* 
rufterium. De Statu Montcbor. nella qua- 
le fi proibifce a tutti i Regolari il ve- 
nire fu della carne il lino. Vero è che 
alcuni Ordini per una lunga confuetu- 
dine in contrario vi han derogato a que- 
llo Canone : ma non c già cosi di que- 
gli Ordini , i quali Hanno in olfervan- 
za . Almeno in quanto al nollro Tappia- 
mo , che i noltri Prelati non hanno mai 
permeilo che fi radichi una tale confue- 
tudine di portar lino falla carne : cne 
anzi 1‘ hanno riprovato mai Tempre , 
chiamandolo un abufo da non permet- 
terli . Sicché ecco Ha egli in tutto il 
Tuo vigore per noi quel Canone . Guar- 
dando poi alla Regola , ci preferita que- 
lla un vellito da Penitente , a cui però 
non il lino , ma la ruvidezza del panno 
conviene. Nc accade il ricovrarfi fotto 
gli equivochi delle parole , qua fiche il 

S anno , che per le velli s’ impone dalla 
tegola , porta anche intenderli la tela 
di lino . Perocché fe una volta inten- 
diamo e concediamo che il panno delle 
Tonache necclfariamente $’ intende pan- 
no di lana , volendo la Regola che di 
quello panno e di quelle Tonache vada 
cop:rto il Frate Minore , anche efpref- 
famente dice e vuole che vada folo ve- 
ft ito e coperto di lana . Sarebbe poi fim- 
plicità, non che accortezza il replicare , 
che fe proibiti adunque fono i Panni- 
celli di lino, non lo faranno però quel- 
li di tela di canape , maflìme quando è 
groffa . E* troppo chiaro prelfo tutti i 
Ledici non folo de’ Giurifli , ma anche 
dei -Granfiatici , che ove a diftinzione 


napc, o di bambagia. E la grolfezza fic- 
come non fa efferè la tela di un’ altra 
fpezie , così quella fpezie di tela effendo 
proibita , n’ avviene che ogni cofa an- 
cora di tale, fpezie venga proibita . Il 
Sacco fojamente, che è una forta dici- 
lizio, e che aiuta ad avvilire c ad in- 
afprir l’Abito, viene conceduto, quan- 
do full’ Abito fia cucito. E male c pefr 
fimamente argomenterebbe , chi argo- 
mentar volelfe da quello Sacco cucito o 
al di fuori, o al di dentro dell’Abito, 
che adunque portano tcnerfr folla carne 
Sciugatoj di tela. Da una ruvidezza di 
penitenza e da una forta di cilizio , 
quale è il Sacco, egli ricaverebbe ileo- 
modo della carne , e da un deteriora- 
mento dell’Abito guadagnerebbe il pia- 
cere di non fentirne l’afprezza , e di 
moltiplicarfi i vantaggi ; ii che è di- 
fcorrcre (come ben fi" vede ) che di più 
non può portare alla peggio contro la 
Regola . Se per tanto così per ogni ver- 
fo difdice e s’interdice l’ufo del lino 
fulia carne al Frate Minore , turt’akro 
fuori del lino ha egli da prepararli , 
per foccorrere alle fuc ordinarie neceflìtà 
del caldo , del (udore , della ftanchez- 
za cc. Solo un qualche ra^o cafo può 
fargliene ragione , come è lo (lato di 
un Infermo , cui nuoce il fudore , fe non 
fi ripara . Così un qualche r.ccelfario ri- 
fioro, che in altra maniera colla lana 
non può averli , come è il follievo do- 
vuto a chi arriva fudato o fianco dal 
viaggio o dal lavoro, purché fia di bre- 
ve tempo. In uua parola poi : un ri- 
fioro breve e convenevole a chi fuor 
dell’ordinario n’ha bifogno, farà U cito 
quello ufo del lino, che per altro é il- 
lecito in fc fleflb . 

X. Sarà facile però anche in quelli 
diminuiti rigor] , che a molti corra fu- 
bito in bocca l’opporre che il concede- 
re le fole pezze di lana per il tempo del 
caldo egli è un tnifero follievo, mentre 
anzi aggiugneranno calore a calore : e fc 
il lino per un r ili oro fi concede , potrà 
ancora permetterli pe*r tutti gli altri. 
Ma io già avvifai in tal contingente 
delle vedi cflerci neceflaria la pazienza. 
Quella è la nollra felice difgrazia da 
noi fteffi fpootancamentc incontrata cd 

eletta f 


vita penitente, eh' è anche milera neJl* 
ifteflo follicvo . Per altro (ì enervino 
quegli Ordini Regolari, che dicemmo 
di lopra mantenerli in olfervanza , e fi 
vedranno que’ loro Religiofi , tuttoché 
carichi di velli , non avere fulla carne 
fe non Ton^chette o Camicie di lana 
i n tutto l’anno e in tutte le. contingen- 
ze . E noi , che proferiamo vita più (trec- 
ca c penitente , potremo querelarci della 
lana fulla carne , pretendendo il lino? 
Se fi cerca di riparar l'Abito dal (udo- 
re, fi ha l’intento colle pezze di lana. 
Se fi cerca di non patire , bilogna in 
quello cafo rinunziare alla Regola , il cui 
lpirito , come altre volte abbiam detto, 
è tutto di penitenza e di patimenti. 

Il riftoro , che moftrammo far lecito 
l’ufo del lino, fupponemmo eifere tale, 
che non poteffe ottenerli colla lana ; 
dunque farà una difperata confeguenza 
j 1 dire, che fe ad un riltoro fi concede 
il lino, può concederli anche a ruttigli 
altri, benché la lana polla fcrvire. Ad 
alcantare il (udore in un corpo riferii- 
ciato la lana non ferve, folo il lino può 
l’ervire : va bene adunque che dopo il 
viaggio o dopo il lavoro fi conceda per 
un qualche tempo il lino; ma non può 
g’à andar bene che per tutto il viaggio 
e per tutto il tempo del lavoro fi porti 
i! lino , perchè la lana può il (udore 
raccogliere, ecuflodire il corpo o l’abi- 
to, come fi vuole . Altrimenti duran- 
doli molto tempo a viaggiare , durando 
anzi alcuni tutto il giorno a lavorare, 
n’ avverrebbe cosi poco a poco, che do- 
vale concederli il lino fulla carne per 
molti meli , e anzi tutti i giorni dell 4 
anno- : il che non fo vedere come un 
Frate Minore polla approvarlo per cofa 
lecita. Se nella Stare le pezze di lana 
aggiungono calore , fe ne prendano delle 
meno pelanti : fe quelle ancora danno 1 
della molellia, fi ricorra dal Superiore, 
acciocché egli giudichi fe quella (latina 
mokflia tale, che meriti la difpenla e 
dai Canoni e dalla Regola . Ma fe per 
quello fi pretendere poi allolutamcnte il 
lino fulla carne, io non truovo più luo- 
go da diminuire il rigore fc non colle 
parole del Redentore : ( a l Ecce qui 
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eletta , relfcrci addolfata una forta di mol/ibns 'vefiiuntur , in djmibns return 

flint ; bagnerebbe ufeir fuori delle no- 
(Ire anguille, c allora li rimedierebbe ad 
ogni molellia. Infatti poi trai Dottori , 
(b) i quali di quella materia hanno 
fcmto, niuno s’é arrifehiato circa que- 
lle Pezze o Sciugatoj a concedere di 
più : e fe hanno detto eifere rimelfo al 
giudizio dei Prelati l’ordinare i vefli- 
mcnti, hanno avvertito altresì , che in que- 
llo maflìmamente i Prelati hanno d’an- 
dare cautelati e rillretti : Subrepit an- 
tem facile corrupteU ( dice di quello Ti- 
gone ) nifi arciins eaveatnr . E poi fo- 
vra tutti avverti da principio Niccolò 
Ferzo, che il dare tali diipenfe non ha 
da eifere un loro arbitrio , ma una li» 
cenza pelata fecondo Dio e fecondo la 
cofcienza . 


5 - V. • 

Di altre fuperfluità . 


XI. 


P lace dopo quelle determinazio- 
ni dei Pontefici il far avvertire 
ciò , che in tale occafionc comandano 
inoltre le nollre Collituzioni : (c) cioè 
che non fi portino Cappelli , nè Berret- 
te o Berrettini. E’ vero che tali cole 
non polfono dirli in r’gore contrarie al 
già detto precetto delia Regola , mentre 
non polfono comprenderli (otto il nome 
di Velli o di ’l onache : ma chi guar- 
da bene per tutti i verfi , vedrà eifere ciò 
almeno contro le idee del S. Padre». 
Provvide egli al corpo tutto colle fufiì- 
cicnti Tonache , e provvide altresì al 
capo concedendovi il Ca-fP ucc '° : dun- 
que liccome ogni altra cofa, che s’ ag- 
giunga -alle Tonache, viene a trafgredi- 
re il precetto efprefiò , cosi ogni altra, 
coperta aggiunta al capo viene a toglie- 
re le (empirci mire del S. Padre. .. IL 
Marcanzio ( d ) vuol avere ragione in 
difendere l’ufo del Cappello, cercandoli 
perciò autorità dall’ufo amico. Ma noi 
lappiamo dal YVadingo , che l’ufo del 
Cappello, delle Berrette e dei Berretti- 
ni fu introdotto da quel perverfo Frate 
detto il Giuda dell’Ordine , c ; oc F. Gio • 
anni chiamato perc ; ò Capella : ( e ) 
kA bit funi bic introduxit in Religione ut Tr- 


icomi» , 

( a) Lue. 1 1. 8. ( b ) v. ap. Cyrill. Riib. a. 1. 5. 16. ( c ) Confi. Ord. cap. ( d ) March 
tex. 11. q. 6 . cap.i. (c) W, tding.adt in. 1209. n. iq. * 
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Ila una quiftione > a cui Urbano Otta- 
vo ( b ) unpofe il ftlcnzio folto pena di 
fcomUn'ca ipfo fatto, c di privazione di 
voce a chi ne trattale : aggiuntavi da 
AleiTandro Settimo la proferì z ione di qnet 
Libri ,che la deputano .Laonde lenza ris- 
pondere e lenza decidere la quiftione , dirò 
chepernoftra quiete han da ballare le an- 
tidette parole della Regola così natural- 
mente intefe , c poi canti monumenti ót 
pitture, e di abiti antichi uniformi a 
quelli della noftra Congregazione . Se 
vogliamo vieppiù confolarci balla udire 
il moderno Monfignor Lucci Conven- 
tuale contendere di preminenza con gli 
Offervanti , il quale per convincerli tra 
1’ altre cofe porta con 1’ autorità del Wa- 
dingo, ( c ) che S. Bonaventura fu quel- 
lo, il quale „ muto la forma dell’ Abi- 
to , e’I Cappuccio paflorizio in ro- 
tondo , che gettane l’antica fua pun- 
ta detto le fpalle , e ’n petto folle 
orbicolare. „ £ altrove ,, Diverfa fu 
pure la forma più antica dell’Abito 
rrancefcano da quella , che poi {labi- 
li S. Bonaventura . ,, E qual foffe 
quell* antica diverfa forma, oltre ilWa- 
dingo (d) che porrà autorità tutte pec 


leorum 

bine cognomi narus de Captila , quia fune 
per Umbriam Captila patrio nomine dice- 
batur Tiletts . rotea ancora rifparnrvar- 
.lì il detto Marcanzio il dilcredito , 
che ivi perciò fa piuttollo ai Cappuc- 
ci da acqua , i quali cioè in con- 
tingenza di pioggia fi ufano da alcuni 
del nollro Ordine . Per tal bifogno di 
pioggia fi è veduto elfere fiati princi- 
palmente iftituitt i Mantelli , fatti pe- 
ro dell* ifteflo panno dell’Abito dunque 
può bene ammetterli per alfai fempbce 
e" ragionevole l’invenzione di altre fimi- 
li coperte di panno , per difendere col 
Cappuccio il capo , il quale molto più 
per l’umidità pat ifee . Bensì è da no- 
tarfi ciò, che lo Hello Autore con rutta 
giuftizia aggiugne contro chi ufa i Ber- 
rettini : Caveant qui Rireta .Almutias 
introduxerunt : e v’ aggiugne 1' autorità 
di Ugone, come di cole contro l’inten- 
zione del S. Padre ; e fe di più fi por- 
tano in pubblico , come fegni di vanità 
e di leggerezza : Quia , Ht inquit Hugo 
de Dina : S. Francijcus dittai , utftruKty 
^Almutias nulla.cnus extra caputium pu- 
bi ice ferri finebat . .Alias tAlnmt'ue often- 
tatto /ignare fajìum vel impudenti am Julet . 

Sebbcn a prendervi 1’ orror dovuto , balla 
riflettere chi ne fia fiato l’Autore. 

§. V I. 

Della Forma dell' libito, 

XII.TVJON polliamo anc<^ lafc’are 
il tefto fenza farvi infine un’ 
altra avvertenza circa la forma deU’ A- 
bito. Si abbia (d'ee la Regola )®uiu 
Tonaca con il Cappuccio, e l’altra fen- 
za Cappuccio : dunque ad una di effe 
ha da elfere anneffo il Cappuccio, eal£ 
altra no. Altrimenti fe non ha da elfere 
cosi , o tutte due faranno con il Cappucci , 
b tutte due fenza : il che ugualmente 
difdice al tefto della Regola / Intendo 
•bene come con quello farei chiamato 
alla quiftione della vera Forma dell’A- 
bitq dei Frati Minori ; e in fa^ri vi ci 
provoca il citato Marcanzio ( a ) con 
maniere anche poco amorevoli . Ma 
troppo fono altresì informato elfere que- 

„ una 

( ai March, cit. q, 7. ( b ) ap. Lantufcam v. Habitus . mtm. il . (c) Lucci Rag. Stori - 
eie c. 9-pag. *i6.Et cap.cn. pag. 18$ (d) W atyng.aian, n6o.num. ii» 

(e) Conform. I. i. p. i.fr. 16. 


noi , meglio ci quieteremo in udirne la 
delcrizione dal Pil'ano come vicinifiimo 
attempo del S. Padre, e che di più lo 
rapporta da una Leggenda fatta poco 
dopo la morte del detto Patriarca r ,(e) 
„ Egli (fi dice ivi del S. Padre) am- 
„ maeftrato da Cri (lo volle il fuo Abr- 
,, to efierioj;e anche materialmente fat- 
,, to a modo di Croce : onde e coll’ 
,y efempio e colle parole moftrò e infegnò 
„ qual dovelfe elfere la mifura dell’Abito 
„ inquanto alla lunghezza ,c alla larghe/- 
„ za , e alla qualità o forma, einquan- 
>, to alla viltà e al colore : come ne 
„ attellarono i Frati Bernardo > Egid'o, 
>y e Maffeo, e gli altri fuoi Compagni > 
i quali dicevano d’aver eglino rice- 
vuta da lui la forma dell’ Abiro , c con 
i fatti lo comprovavano . Inquanto 
alla materia infognò, che folle di pàn- 
no vile , e di color cinericcio, o pal- 
lido , o terreo rapprefentando cosi la 
mortificazione di Crifto : e di tanta 
» grolfezza , che cufio^ilfe ben il cor- 
po , e potefle ballare a un Frate fano 


>♦ 

» 

» 

» 
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„ una Tonaca di dentro e di fuora co 


„ perta di pezze. Di tanta lunghezza , 
„ che cinto l’Abito col folo cingolo 
„ non toccaiTe terra: la lunghezza delle 
„ Maniche fino alle eftremità delle di- 
>, ta, talché coprilfero le mani , e la 
„ lunghezza delle mani non eccedettero : 
,, la larghezza delle Maniche fotte tan- 
,, ta , che le mani potettero liberamen- 
^ te entrare ed ufcire . Il Cappuccio 
„ quadro, e di tanta lunghezza , che co- 
,, prifle la faccia. ,, Quello , ditti, ha 
da ballare per mantenerci ^contenti , e 
fìcuri della noftra torma d’ Abito , e 
per vedere che molto fondatamente i’ 
hanno così ordinato le nollre Coftitu- 
zioni . E’ un necettario ornamento alla 
forma del noftr’ Abito ciò , che per la 
feligiofità preferirti: S. Bonaventura , cioè 
ài non deformarlo con fenditure pretto il 
cingolo o altrove , e con altre curiofi- 
tà : [ a ] Sei nec apcrtnris quibufdam cir- 
ca cingulum vel alibi , aut curiofìtatibus 
alili quibufeumque cjì habitus deformandus . 

' . 5 - VII, ' 

t^on dee l' libito mai de por fi . 

' XIII. Osi poi determinato ' 1* Abito 
dei Dati Minori , li fa ora fa- 
pere col Silveflro come attìoma , che l’A- 
bito doe ettere i n l'epa ra bile dal corpo del 
Keligiofo , ficchè di giorno e di notte 
dee Tempre o vegliando o dormendo por- 
tarli addotto : [ b J Habitus ideo eft an - 
Tìexus vffibui Monachorum , quod in quo- 
cumqtie loco confifientes , five in letto quie - 
feentes , confianter to uti debent . Vero che 
fu di tal materia molti Morali vi han- 
no fcherzato at folito colle loro risolu- 
zioni , come può vederli pretto il Dia- 
na , [ r] fino* ad ammettere propofizio- 
ni , che danno tutto il ribrezzo. Ma la- 
lciando da parte l’ufo di quegli Ordì-* 
ni , i quali con una lunga ^confuetu- 
dine poflono a quell’ obbligo avere de- 
rogato; e parlando di chi Ha e dee 
Ilare in offervanza ; egli è quello un af- 
ììoma tutto ricavato dai Canoni , i quali* 
fanno legge. In elfi non li truova mai 
permilfione di lafciare o di cambiare l’a- 
bito rcligiofo , fe non in calo di un gra- 


ve timore , v. g. di perdere la vita 
di incorrere infamia , di cagionare ia- 
convenienti ec. : [ d] TS(ifi jufiìa c auffa 
timoris exegerit babirum transformari ; 
onde fi vuole ivi per fino che il Rego-, 
lare fatto Vefcovo ritenga fempre l’ef- 
fere del fuo Abito religiofo ; KlfifiTon- 
tifices Monachi [neri ut , qtios oportet fi erre 
Habitum Monacbalem . Dove poi quei Ca- 
noni hanno da dire della continuazione 
nel portare quell’ Abito , lì cfprimono 
coll* illette parole del Silvellro , cioè che 
in ogni luogo, e nominatamente in let- 
to quell’ Abito fi porti . Cosi nel c. PÌ- 
dua 20. q. i. decorrendoli di una Reli- 
giofa protetta fi determina : ^Apta reli- 
gionis profiefifionis vefile , five in lecitilo 
quiescenti five in quocumquc loco confii fieni 
confianter ea utatur . A cui concorda il 
c. S antimoni alis . d. 23. ove li dice: In 
ta/ibus vefiìibus applicetur , qualibus fiemper 
ufiura eft. Il che cosi la Gioia fpiega : 

S empir , idefi etiam in letto , in infir- 
mi tate . Ed é Hata una mifera arbitraria 
fcherma di quei Morali il dire, che ivi 
quei Canoni non comandano: mentre fe 
non fan comando , dove con gelofia vo- 
gliono formare il Religiofo, e dove poi 
comanderanno ? Anzi perche comincia- 
vano i Religiolì a pendere in ciò il ri- 
morfo , facendoli lecito lo fpogliarfi il 
proprio Abito , ed anche veftirne altri 
per qualunque motivo da elfi ftimatora- 

S ionevole , v. g. per andare altrove alle 
cuole altrui ec. : la S. Sede avvertendo, 
che così ameo a poco lì troverebbe la 
maniera c^andare liberamente i Reli- 
gioli fuori de’ loro Monaftcri vagando , 
voi lodare un più potente taglio alla ra- 
diceli un tal pericolo; e perciò fulmi- 
nò Scomunica a chi fi fvelliffe o depo- 
nelfe l'Abito proprio religiofo . Così nel 
yp. L 7 pcriculofia . Clerici vel Mo- 
nachi , apertamente li int'ma : Ut peri - 
cuffia Religiofiis evagandi materia fubtr ci- 
ba tur , diritti hs inbibemui , ut de calerò 
ali quìi quameumque Religionem tacite veb 
expreffie profeffius in S(hUis , vel alibi te - • 
mere habitum fu a Religionis dimittat . . . 

Si quii gutem borum temerarim viola tor 
extiterit , excommunicationis fententiam in- 
currat ipfio fiatto . Nel qual Canone lì 
avvertifea bene, che quella proibizione e 

feo- 


[ a J Soec. Dificip. c. 15. [h ] Sylv. v.'ExcoPt 9 nursi. 51. [ c ] Diana coor. a refi. 206. 
f d ] c. Clerici officia . De vita-^C hon^ler. 


Del Vefltre de 
fcomnnica ferifce precifamente non quel 
motivo di andare vagando, o di andare 
alle Scuole altrui (come quei Morali 
1* hanno così confufamente efpofto , e 
perciò ridotto a quali niente lervire in 
pratica ) ma fenice la materia di quefto 
motivo , come ivi fi nomina , cioè lì 
Scomunica chi fi prende la libertà lenza 
ragione ( che quello vuol dire quel 7V- 
mere e Temerarius) di torli di dolio l’A- 
bito religiofo tanto per vagar fuori del 
Oliioftro o per aflillere all’altrui Scuo- 
le , quanto altrove e lenza di quei mo- 
tivi . Su di quelli Canoni pofcia, e non 
per ragione di un certo prefuppofto ob- 
bligo lenza nome e lenza origine (co- 
me ha voluto dire il Suarez ) (a) ogni 
Religione fi è fatto il dovere di voler Tem- 
pre i Tuoi Religiofi col proprio Abito 
indoflo : e le come dicevamo , taluno 
per una contraria conluetudine le n’ è 
dentato, certo la noftra Religione l’ha 
mantenuto lempre nel luo proprio vigo- 
re . Per quefto fu decifo per noi Cap- 
puccini fino dalla Sacra Congregazione 
( b ) contro la indifereta compaflìone di 
alcuni Medici, dovere mantenerli 1’ ufo 
antico di portare V abito anche nelle 
gravi e pericolofc infermità . Il che è 
uniforme tanto al fovraccirato Canone 
Vidua , quanto alla pratica olfervata an- 
ticamente nell’Ordine dei Minori , co- 
me appare nelle Coftituzioni Farinerie, 
dicendo il Capiftrano : Omni tempore ftve 
fanìtatis , five Infìrmitatis dormire cnm 
Habitu, (X minquam fine . 

Tutta quella dottrina poi si gravemen- 
te fondata può inlegnare ad ognuno la 
decifione di tutti i cali in particolare. 
In quei paefi di Eretici o di Infedeli , 
dove non fi foffre la fola veduta dell’ A- 
bito religiofo , potrà lecitamente il Mi- 
lionario coprirli di altro abito anche da 
Secolare , mentre prevale qui il giufto 
timore, che o non fi farà ammeffo a' fare 
Fufizio tanto più vantaggiofo delle Mi- 
lioni ,o ne refterà poi impedito, e fen- 
. • za frutto. In tal calo però potrà rite- 

nerli qualche forta di propria velie in- 
ternamente , che non /componga l*efte- 
riore : giacché i pròprj obblighi debbo- 
no fodd’s farli , fin dove mai fi può . Il 
levarli l’ Aulito per entrare nel bagno, 
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per ricevere qualche unzione ned corpo,' 
o anche per rattopparli 1’ Abito o acco- 
modacelo , e infomma per qualunque 
altro necelfario o conveniente bifogno , 
ficcome non è al certo Temeraria dimif- 
fio, cosi feoza alcuna forta di rimorfo 
lecitamente può farli . Ma chi fenza bi- 
fogno o fenza onefta cagione , tanto più 
chi ad un fine cattivo l’abito fi levaf- 
fe , certo peccherebbe , e refterebbe fog- 
getto alla fcomunica ; onde anche per 
quella cagione tutti gli Apoftati , i qua- 
li depongono l’Abito religiofo , s’inten- 
dono ipjo fatto fcomunicati . La ragione 
é in chiaro , perchè tutte quelle dimif- 
fioni di Abito fono un Temere . dimitte- 
re . La parvità di materia ( v. g. reftare 
fen/.a il proprio Abito per un ora ) può 
fcuiape dal peccato mortale , e pero an- 
che dalla Scomunica, la quale non s’ in- 
corre f(? non per colpa grave . Ma fe 
quella parvità di materia ferve e balla 
per commettere un qualche eccedo , v.g. 
lafciare l’Abito un ora per rubare, p?c 
fornicare ec. , ficcome non può dirli più 
una leggerezza per una tale circoftanza , 
cosi fi moftra una colpa grave , cui è 
anneda la detta fcomunica. Ecco un al- 
tra decifione data dal Concilio di Tren- 
to contro il folo coprirli l’Abito reli- 
giofo, mentre non vuole che poda darli 
di ciò liceuza dallo ftedo Superiore : 
(c ) 1 ^ec detnr li centi a cuique Regulari 
occulte ferendi babitum fu* Religioni s . Quei 
Morali detti già di lopra hanno il pia- 
cere di concedere ai Regolari il depor- 
re l’abito per rappre lenta re Tragedie e 
Commedie , dicendolo quefto fino un 
atto di virtù, cioè di Eutrapelia ; nel 
che altri patendo del ribrezzo fi reftrin- 
gono colla mortificazione, purché fieno 
cofe onefte, ma poi concedono anch’elfi 
vefti da Donna , da Bulloni , e in fom? 
ma permettono Comici . Tanta fran- 
chezza però di concedere non fi truova 
in tutti i Teologi. Non fi può a meno 
di non concepire in quelli atti teatrali 
come una profanaz : one della gravità del- 
lo flato relig'ofo. Dà tutto il ribrezzo, 
che un Religiofo fpecchio di penitenza 
fia divenuto un Conreo , una abbellita 
Femmina , un Buffone : e fi ha dell’or- 
rore nel vedere fu di un Teatro profanar 

F mente 


(a) lom. i .de Relig. 1. 1 . c. i.num, 6. (b ) r v. Buttar, Crd. pag. i$i, 
( c j Sefs. 2 j . c. 1 9, de l\e gufar. 
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mente parlare , far ridere , e ad efpri- 
mere amoregginmenti , chi poche ore 
avanti era in Chiefa full’ altare a dire 
la S. MelTa , o a recitare lodi alla mae- 
Uà di Dio. La virtù dell’ Eutrapelia 
concede anche ai Religiofi divertimen- 
to , ma non per quello può concedere 
ogni divertimento anche inconveniente. 
Concederebbe bensì una rapprcfentazione 
tutta facra , perchè quella converrebbe 
appunto a perfone , che fono facre , ma 
non mai potrà ridurli fino al profano . 
Per capacitacene di più, lì legga il P. 
Grafito (rf) e fi udirà come parla fen- 
za elitanza , e con tutta rilolutezza, 
per condannare non meno Io fpogliamen- 
to dell’Abito in tali cafi , ma anche le 
jflcfi'e Traged’e e Commedie, come in- 
degne d’ un Religiofo. 

$. Vili. 

Deli' andare Scalzato. 

XlV.'T'Olta l’abbondanza dellevefti, 
* tolfe il Redentore feguente- 
ìncnte a’ fuoi Difcepoli i calzari dai 
piedi : (b) Ncque duas tunicas , ncque 
calceamenta. E l’ imitatore fuo Erancefco 
aneli’ egli al fovraccitato precetto delle 
due Tonache aggiugne torto a’ fuoi Se- 
guaci l’altro di non dovere andar cal- 
zati : ìit qui necejfitate coguntur , pojfint 
fot tare calceamenta. E’ da notarli quello 
modo di far precetto . Avea ivi lecon- 
do il Vangelo alfegnato il S. Padre a* 
fuoi Seguaci quanto era conceduto a 
fuoi Difcepoli dal Redentore, cioè due 
Tonache i e per dire che nulla di più 
voleva egli concedere per ricoprire il re- 
nante Jel corpo, che potea rellarc feo- 
perto , fi efprime che concede coperta al 
p'edc folo in cafo di urgente necelfità. 
Dunque ('hanno inferito d’accordo tut- 
ti i Pontefici e Spolìtori ) egli diritta- 
mente prò i hi fee con quello fuo parlare 
j calceamenti , fe in cafo fidamente di 
vera necelfità ne dà la difpcnfa . Dun- 
que (aggiugniamo ora noi ) nella diflì- 
cultà , che fi muove che cofa s’ intenda 
per calceamenti , ci ha da ballare il 
lapere che qui il S. Padre proibifee tut- 
to il rerto, che ricuoprc il corpo fuori 


delle due tonache, fi chiami poi con un 
nome, o con un altro. S. Bonaventura (c) 
poi molto eruditamente difeorredei calcca- 
mcnti ; non folo per chiarire, ma altresì 
per comendare quello precettodclla Rego- 
la. Il fenfo comune anchedegli Uomini 
(che fempre vale a fpiegare nella fua 
proprietà le leggi) accenna ben prefto, 
quello dirfi calzato, il quale ha le gam- 
be e i piedi coperti , lìa poi con una 
materia, fia con altra. Finalmente con- 
tro il parlare fofpefo di alcuni Spofito- 
ri , e contro tutte le invenzioni fatte dai 
rilafiati per fchermirlì da quello precet- 
to , nel mentre pur che voleano moftra- 
re di ubbidirvi, li dianzi citati Ponte- 
fici Urbano Vili, e Innocenzo XI. an- 
che fu di ciò diedero chiarilfime deci- 
fioni . Dille il primo : Neque alio pe- 
dani operimento fi ve panneo , five alterine 
cujufque materia exifiat , abfqiie licentix 
ufi pojfint . E r altro fimilmente : . Ai 
incedendum fine calccamentis , boc ejl abfque 
aliqtto , quoi pedem cooperiat , cujufque 
illud materia fit , nifi adft vera necejfi- 
tas a Tralato approbanda . Sicché fia cuo* 
jo , fia panno, ila tela, che cuopra il 
piede fempre ugualmente è proibito. Si 
dica Scarpa , fi dica Pedule , o Scappi- 
no , o Pianella : fia intero , o abbia 
una qualche piccola apertura , quando 
in verità cuopre tutto il piede, o alme- 
no quali tutto , fempre è calceamento . 
Alla p ; ù fi avrà la diftinzione di cal* 
ccameruo perfètto, e un poco imperfet- 
to : ma pur farà Tèmpre calceamento , 
e pero dirà Tempre peccato più o meno 
grave in chi lo porta. Infatti ad ollcr- 
vare il rito citato da Silveftro (e) di 
celebrar Mdfa con i piedi calzati , co- 
me anche fu comandato anticamente 
nell’Ordine ; non è egli vero che lì 
rtima comunemente di ubbidirvi con 
portar le Pianelle , le quali fono man- 
canti di tutta la coperta del calca- 
gno ? Dunque per la fletta ragione fe 
altrove fi portano, altrove pure fi dirà 
calzato, benché di un calceamento al- 
quanto imperfetto, 

XV. Fu dibattuto fra gli Spolìtori , 
fe lecito folle il portar nelle gambe le 
calzette, che arrivaffero lino al piede, 
dette perciò Caliga trincata ; e infatti 

dopo 

( a ) Graffi. p.i- /.j. c. 5. ». 77. v. & Concia . in tipetti. Difcipl. Mon.tfi. ( b ) Matt. io. 10. 

( c) in c. 2. lìcg- ( d ( Silvefi, v. Mijja ». 1. Confi, F ariti. ap . Sere». Confi q. 3 6. 
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tJopo '.la decaduta dell’Ordine i Frati vo. 
lentieri a un tal comodo accomodarono 
la cofcienza . Ma come noi moftrammo, 
dopo avere il S. Padre minutamente an- 
noverato , e due Tonache e il Cingolo 
e le Mutande , fc dice poi di conce- 
dere i calzari al piede folo in cafo di 
neceflìtà > egli è legno che vuole il re- 
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ftante del corpo nudo , o fia gamba y o 
fi a piede . E* ben poi nuova ed arbitra- 
ria la diltinzionc , che da Ugone vuol 
addurre il P. Marcanzio circa il porta- 
tare i calceamenti : cioè che la Regola 
proibifee non il femplicc adoperare , ma 
1’ ufare allungo i calceamenti . Perocché 
fia vero (come egli dice,) che qui il 
verbo Portare voglia dire Ufare .* non c 
egli vero altresi, che Ufare vuol diran- 
che femplicemente Adoperare. 

XVI. Ma che fi dirà in fine dei San- 
dali , o come chiamanfi , delle Suole, che 
fi coftumano da tutto 1’ Ordine ? Balla 
il guardarvi , quando veramente fono 
femplici , e torto fi accorgerà non poter 
dirli calceamenti. Quello, che cuopro- 
no , è precifamente la pianta del piede, 
che troppo farebbe efpofta ad elfere con- 
tinuamente ferita nel camminare. Il di 
più , che vi fi aggiugne dalla parte di 
fopra , non ferve a coprir il piede , ma 
a fermare e a fortentare nel piede , la 
fuola inferiore : e in fatti lafcia il pie- 
de efpofto a tutti gl’incomodi di fred- 
do, di ghiaccio, di acqua, e di fango. 
Sicché può dirli con quelli Sandali il pie- 
de bensì armato a non ricevere offefe , 
ma non però cuftodito e coperto ; e né 
perciò può avervi ragione di calceamen- 
to. Il citato S. Bonaventura (a) anche 

S ul eruditamente moftra , come tali San- 
ali in verità non fieno calzari : ed efi- 
bifee il tefto chiariamo del Vangelo, 
dove fe i veri calceamenti ai Difcepoli 
erano proibiti , fi truovano permeili li- 
mili Sandali. Ecco le parole : {b) Et 
praccpit eis , ne quid tollerent in 'via CP'c . , 
fed calceatos Sandaliìs. Aggiugnerò la di- 
chiarazione anche fu di ciò fatta dall’an- 
tidetto Urbano Ottavo : Curri Calcpcdiis 
fitt Sandali is apertis dumtaxat incedere te- 
mnlur , 


D Opo il Precetto refta il ri- 
flettere alla Difpenfa , che 
in ciò ne fa la Regola : cioè che folo 
in cafo di neceflìtà pollano i Calcea- 
menti portarli . Qua! é quella necefli- 
tà ? fi dimanda da tutti . Molte volte avre-> 
mo a decorrere Umilmente di quelle 
Neceflìtà, giacché in più precetti il S. 
Padre vi fa Tempre colla neceflìtà l’ec- 
cettuazione : onde farà bene, il darne 
ora una regola uni verfale, che abbia pec 
Tempre a valere . Egli è però d’ afcol- 
tarfi prima ben attentamente lo fteffo 
S. Padre, il quale nella fua Conferen- 
za decima fpiegò a maraviglia quelle 
tante neceflìtà, che fi van portando per 
efimerfi da quella e da quella ftrettezza 
della Regola . Ogni qual volta ( dicea 
egli ) può intenderli che la neceflìtà fia 
fuggerita dall’ amor proprio, che fi ha 
di ftar bene, e non dalla ragione, non 
è neceflìtà ma legno manifefto di poca 
voglia : (c) Tfece/Jìtas , Fratres ebariffì- 
mi , otum non ratio pofiulat , fed vola - 
ptas ofientat , extincìi Spirititi fignum e fi 
manifejìum . E’ cofa troppo naturale , 
che a chi manca il fervore di fpirito , 
fubito venga l’amore della propria car- 
ne , e indi la premura per tuttociò, 
che può elfergli d’ incomodo : Spiri» 
tu tepido & paulatim a grafia frigefeen- 
te , neceffe efì Cameni CP" Sanguinem 
qua fua fnnt qu cerere . Quid enim re - 
fiat , quando anima caret fpiritualibus de - 
Udii , nifi ut caro converrai tir ad fttas ì 
AI dire d’ognuno di quelli tali, éfem* 
pre ragionevole , Tempre fecondo la coi 
icienza la neceflìtà ; ma c la fcnfuali- 
rà , che fa giuocare a fu o modo la ra- 
gione e la cofcienza : Et fune anima - 
Hi appetititi neceffitatii articulum pai - 
Hat , tane fenfus carni r confcientìam for- 
mat . In ogni cafo non è egli vero , 
che il farli tanto premurofo per ifchi- 
vare l’incomodo è . un fuggire l’occa- 
fione di meritare ? Si adefl Fratti meo 
vera ncccffitdi , & fiatim fatisfaccre pro- 
■perat , quid mercedii accipiet ? * Ac udii 
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enim oc (a fio Meriti, fid difplicuiffc fibi fiu 
dio] e probavit . Bi fogna però perluader- 
felo , che nella Religione il non vo- 
ler patire è un rinunziare alla profeta- 
ta Regola : Jpfits n<tmque indigeni taf non 
patienter ferre nibil aliud eft , nifi ALzy. 
ptum repetere . Così il Santo Padre , la 
cui dottrina fe fofle ben intefa e ponde- 
rata , ballerebbe a fciogliere tutte le 
difHcultà : baderebbe anzi e(Ta fola a 
dar fedo a tutto l’Ordine , che appun- 
to per quede inventate neccflìtà di gior- 
no in giorno è andato perdendo il 
ludro . 

XVIII. Pure a dar una regola, che 
anche a tutto rigore vaglia Tempre a 
decidere ogni calo contro le malna- 
te opinioni , foggiugnerò così . Vi fo- 
no necedità , le quali fono anneffe qua- 
li inevitabilmente all’opera , che fi co- 
manda , perchè ordinariamente e co- 
me di propria natura hanno da lue» 
cedere. E quede non poffono mai dir- 
li necedità , che ifeufino : perchè chi 
lia in obbligo quell’ operazione , ha 
in obbligo leguentementc di foggiace- 
le al patimento, che d’ordinario vi va 
annelfo . Così per efempio il Soldato è 
obbligato alla milizia , e la milizia 
porta con fe necedariamente il pati- 
mento del viaggiare , del vegliare, c 
anzi il pericolo di morte : e per que- 
llo niuno mai dirà , che il Solda- 
to per gl’ incomodi del viaggio, del- 
la veglia , o del combattere roda dalla 
milizia edere difpènfato . Un Lavo- 
rante pagato ha in debito il lavorare: 
e farebbe cofa ridicola , fe egli volef- 
fc feufarfi dal non lavorare , perchè 
viene égli a dancarfi e a ftidare : men- 
tre lo dancarfi e il fudare già fi 
fa , che va d’ ordinario annedo al lavo- 
rare , onde chi ha indebito l'uno, tie- 
ne altresì in debito di loffrir ' 1’ altro . 
Vi ha poi altre necedità, che accadono 
ftraordinariamente , e che non hanno 
conncdlooe naturale con l’ opera , la qua- 
le per obbligo s’ingiunge : come una 
grave malattia , che fopravvenga nel- 
la milizia , o il pericolo prodlmo di 
cadervi nel lavorare ec. E quede fono 
quelle necedità valevoli a feufare dall’ 
efeguire 1’ opera ingiunta , appunto 
perchè con quell’opera non hanno or- 
dinaria conncfllone ; e chi quell’ opera 


comanda non intende mai di obbligar# 
con quel danno; e chi ha da ubbidire , 
neppur egli a tal patto può intenderli 
che fi obblighi . Che però il Soldato 
malato fubiro dalla Milizia è difpenfa- 
to , e il pericolo prodlmo di inalarli 
feufa il Lavorante , fe non lavora . Co- 
si però abbiamo da decorrere dei pre- 
cetti della Regola . Quelli perchè fo- 
no dati a chi fa profedìone di auderi- 
tà e di penitenza , portano Tempre con 
fe necedariamente degl’incomodi e dei 
patimenti: come l’andar coperto di fo- 
le due mal concio tonache nell’Inverno 
certo che ha da far patir freddo , il 
viaggiar a p : edi importa necedariamen- 
tc lo dancarfi , il digiunare cagiona 
edenuazione di forze. Sicché farà vanità 
troppo evidente per ogni qualunque po- 
co di freddo il pretendere più di due 
tonache ; il voler efentarfi dal viaggiar 
a piedi, perché fi teme di fiancarli ; il 
voler efler difpènfato dai digiuni e dal- 
le quarefime , perchè fi fente che non 
conferifcono al proprio individuo . Ne- 
cedltà pero vera e fufficiente allora ‘sì 
che avrà a dirfi , quando o fi teme 
fondatamente un’infermità da tali of- 
fer vanze , o quando una già fofferta in- 
fermità lia tolto il calore neceflario o 
le forze per refidere al fredda , o ai 
viaggio , o al digiuno : mentre ne av- 
verrebbe quindi troppo grave detri- 
mento , il quale non s’ intende mai da 
quei precetti. 

XIX. Al propofito adunque del pre- 
cetto di non portare calceamenti , ecco 
però come toflo può feoprirfi qual fia 
la necedità , che difpenfi . Qual più 
evidente necedità ( diranno alcuni con 
argutezza di poco Tale) di calzare il 
piede , che quando fpira un vento che 
agghiaccia, quando ha da contraftarfi col 
fango, coll’ acque , e colle nevi ? Sì è 
necedità evidente, quanto fi vuole : ma 
egli è altrettanto evidente , che fo- 
no quefli incomodi , che ordinariamen- 
te occorrono a chi cammina fcalzo , on- 
de obbligatoli il Frate Minore all’an- 
dare fcalzo , egli è obbligato altresì a 
tutti quefli ordinari incomodi . Se poi una 
neve , un ghiaccio ftraordinario o per 
1’ unendone, o perla lunghezza del cam- 
mino , che necedariamente ha da farli , 
promene non foio patimento , ma fa* 
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cìlmcnté la morte, o grave infermità : 
ficcome a quello collo né il precetto 
obbliga , nc il Frate fi obbligo , cosi 
a motivo di tale necefiìtà allora sì che 
può calzarli il piede . Tornerà alla mano 
tjuefta g iurta decifione per .altri cali , 
anzi per tutte le cole di rigore l’ha il 
Frate Minore da tenere alla mano. 

§. X. 

Delta •viltà de ’ Tanni . 

XX. * I ' Ermina il S. Padre col preferì- 
A verea’fuoi Figli la qualità del 
veftire , fe finora n’avea egli atfegnata 
la quantità : Et Fratres omnes (dicen- 
do ) •veftimcntis vilibus induantur . Que- 
llo è il terzo precetto , ed e tanto con- 
veniente , che anche per tutti i Religio* 
fi lo fé intendere il Canone , ove dice- 
fi : ( a. ) >A prifeis enim ufque temporibus 
omn't s facratns Vir cum' mediocri CT vili 
vefìe converfabatnr : portandoli a ciò l'au- 
torità di Crillo : *Audierunt enimexDei- 
fona lingua , quia : Qui mollibus vefìiun- 
tur in domibus Regum funt . Quanto più 
adunque era c : ò da imporli ai Frati Mi- 
nori , fatti fpettacolo al mondo di van- 
gclica povertà e di penitenza ? Se vor». 
remo cercare ove confitta là Viltà dei 
panni ; perchè non in tutti i paefi fono 
le flette lane, e nc perciò gli fletti pan- 
ni, fenz* altra -dottrina ognuno faprà da 
fe fletto conofcere ne* fuoi paefi quale fia 
e non fia il panno vile : balla che non 
voglia lufingarfi. Clemente Quinto ( b ) 
per darne regola alfegnò quelle flette 
condizioni , che fuggeri S. Bonaventura, 
c fono quelle. I. che la viltà del panno 
fi ftimi primieramente dal prezzo, vero 
effendo che è vile ciò, che colla poco. 
II. il Colore . il quale fe è naturale , è 
cola femplicej fe artifiziato, diventa al- 
meno vana affettazione di comparfa . Noi 
vedemmo di l’opra per relazione del Fi- 
lano , che il S. Padre volea negli Abi- 
ti il color naturale delle lane nere, op- 
pure mille alquanto di lana bianca per 
fare il bigio. III. Martino Quinto nel- 
le lue Coftituzioni v* aggiunte la con- 
venienza , cioè che fia" conveniente ad 
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un povero Penitente : e quello tanto è 
da ottervarfl , che fe v’ abbia un panno 
di poco prezzo, ma lottile e delicato, 
fubito per quello difdice; e ha da ufarli 
il panno grotto e ruvido , benché di 
più alto prezzo . Lomoltreremo poi alito 
Juogo, (r) che l’ Economia ella Ila be- 
ne ed è conforme alla Povertà, quando 
falva inficine 1’ ufo fempliee ed auftero, 
che a noi conviene ; altrimenti diviene 
fconfigliatezza , o fordido interefle . 

XXI. Si vuole però dall’ accennato 
Pontefice Clemente, che il giudizio dei 
Prelati regoli e determini quella viltà 
dei panni , a cui i Sudditi hanno da 
fottommettere il loro giudizio : Premè 
in quello anche più Giovanni Vigefimo- 
fecondo ( d ) per cagione dei Zelanti , i 
quali in que’ tempi aveano difguftato la 
S. Sede . £ anzi Benedetto Duodecimo 
(e) aggiunle la fcomunica ai Sudditi 
contrarici icenti . Si fa forte fu di quelle 
determinazioni Monfignor Lucci , (f) 
per dar ragione ai Conventuali nelle ac- 
cufe loro date di avere troppo impre- 
xiofiti gli abiti : e anzi full’ iftetto tello 
della Regola pretende , che la vikà dei 
veftimenti lalciata in arbitrio dei Pre- 
lati potette ridurli ad una piacevole me- 
diocrità, tantoché i Frati potettero ave- 
re abiti larghi a piacere, e tanto lun- 
ghi , che avanzattero di fotto i piedi 
uno o due palmi j e altrove fa anche 
trovar modo di far loro ragione , feb- 
bene portavano Camicie di lana : *Ad 
pelleudam fordictcm , propter mundi ti am 
conferuandam . Ma vi fi vede bene in 
quello più dell* impegno , che del con- 
vincente. Il giudizio dei Prelati è da 
venerarli, finché non arriva all’eviden*. 
te trafgreffione . Facevano male i Zelan- 
ti in alterarli fuor di regola : e i Pon- 
tefici però giuftamente lì colpivano con 
rigori . Per altro difeorrendo fuori di li- 
mili inconvenienti , i Sudditi hanno da 
conformarli al giudizio dei Prelati , ma 
i Prelati altresì hanno non in proprio 
arbitrio ma in debito di cofcienza il 
giudicar come fi dee della viltà dei pan- 
ni . Infatti le Riforme poi avvenute 
nell’Ordine , e approvate dalla S. Sede 
come veramente ottervanti della Rego- 
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v la , h nno (mentito il giudicio di quegli 
anciclii Prelati,! qual > conaif cndcvano al- 
la pJalfatezza degli Abiti . Una cola c da 
rammentarli anche dentro le ftdfe Ri- 
forme , cioè che la viltà e groflezza del 
panno non ha da effere una loia citerio- 
re inl'egna, ma in verità una mortifica- 
zione , che tocchi la carne : onde Te 
fu Ila carne panni molli e delicati fi por- 
talTero , tutto quell’ citeriore farebbe io- 
io un apparato d’ipocrifia. 

§. XI. 

Comparfa del Frate Minore . 

XXII. O E non balta tutto quello ap- 
parato al povero Frate Mi- 
nore, gli concede il S. Padre il fuflìdio 
delle pezze o del Tacco da raggiugnere 
all’ Anito : Et pofjint ea repeciare de /ac - 
city cr alili peciis cum benedidione Dei . 
Noi di quello n’abbiamo fpiegato e di- 
t'efo il vero fenfo . Vi è quel Sacco, 
che ha moda la gelolìa di molti a Tem- 
pre portarlo in qualche modo full’ Abi- 
to ; ma ad altri muove quafichc il d:f- 
d.gno come d’un’ intell’genza troppo ma- 
teriale nelle parole della Regola. La ve- 
rità fi è, che chi mant ece quefto Tan- 
to collume , fi ferve di una libertà con- 
cedutagli dal S. Padre , c infieme fe- 
conda le lue umili, intenzioni di com- 
parire nelle vedi vjlipefo e abbietto. Il 
rappezzare o di lacchi o di pezze già 
inoltrammo, che s’jntcnde non- per il 
ratiopare là velie lacera , ma il coprire, 
c raddoppiare l’Ab'to : Ceche non è 
quella un’ intell’genza materiale , ma 
molto ben formata . Infatti il Pifano 
Relatore fedele dei fatti del S. Padre, 
alficura che cosi fu da lui Tempre ufa- 
t o : (a) Semper ad tunicam fu. un Sac - 
cum a/pcrum confuebat ; un.ic in morte 
exequiatem Tunicam jttfjìt facco cooperici . 
Avvertali quel Saccum afpermn , perchè 
non ogni Torta di Tela è quel Sacco, 
che qui s’intende. Diciamo pur anche 
pofcia , che dallo ftcfib certo fi ricava 
edere il decoro d’ un Abito del Frate 
M : nore, il vederli qua e là rattoppato 
con pezze. S'egue ivi pure il Pifano a 
dire quella edere Hata una delle gelofie 
del S. Padre; onde volea che le pezze 

( a J Confami, ci t, ('b) in Rc£, bic . (c) il 
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piuttolto nell’ citeriore dell* Abito fi cu* 
alierò . ( b ) „ E’ cofa poco comenien- 
,, te ad un Cappuccino ( aggiugne a no- 
„ Uro propofito il E. Lugi Panfienle) 
„ il portare il Tuo Abito fer.za edere 
„ poco o .molto rappezzato . „ E in 
vero il veltirc fchietto e pulito il più 
che fi può , Tu fp;rito di F. Elia ; e 
l’andare rattoppato con pezze è fpirito 
del S. Padre. Veda ognuno, Te il deco- 
ro, che fi decanta, l| ha ,Tla! da toglie- 
re di lotto la bandiera del S. Padre . E* 
uguale legno di fpirito riprovato ('log- 
giugne altresì tutto a propofito il Mar- 
canzioj il farli vedere con cingoli di 
Corde lottili c bianche, fatte di lana o 
di filo ( c ) Cburdulas gerentes modo la» 
neas , modo ex candidalo filo fplendidas 
CT graciles . . . bone fiati re ligi of a afpe- 

ritali repugnant . A panni vili troppo è 
vero che han d’andare d’accordo Cin- 
goli vili e rozzi. 

XXIII. Ecco adunque compito il d?- 
fegno d’un vero Figlio del S. Padre , co- 
me egli l’ha ideato : un Uomo religio- 
To coperto alla femplice di una vile, 
rattoppata e ftretta Tonaca , o di due 
al più cinto di rozza fune , e Tcalzo 
nelle gambe e nei piedi*. Potea meglio 
colorirli e figurarli un vero Difcepolo 
del Vangelo/* Infognerebbe però che il 
Frate Minore cosi veftito lì TpecchialTe , 
c dallo ftelfo Tuo Alvto imparerebbe qual 
fia l’ufo povero, che in-tutte le altre 
cofe ha da leguirc : imparerebbe anzi 
quanta fia la vangelica perfezione , a 
cui è chiamato, giacché nell’Abito n* 
ha si efprefiìva ed alta infegna. Egli è 
quefto si vero , clie l’ ideilo S. Padre , 
dopo formato cosi il Frate Minore, (ti- 
mo bene l’ avvertirlo a non perciò prefu- 
mere Tovra gl* altri Uomini del mon- 
do , i quali nelle vefti c nel trattamen- 
to Tono a una tale idea del tutto con- 
trari ; Quos monco CT exhortor ( leguita 
egli cosi fub’to nel tcfto) ne defpiciant , 
ncque judicent bomines , quos viderint mcl- 
libus l'efi mentis ZdT color atis indutos uti cibis 
& potibus delicatis . E’ un genere quello di 
tentazione proprio di chi c eletto ad una 
fublimità di vita; ma che pur dee on- 
ninamente rigettarli , fui riflelTo che fia 
qui fi è coperto bensi di armi Tcielte , 
ma non per quefto fi ha la vittoria , Te 

con 
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Del Vejìire de' 

con aguale virilità non fi combatte. Il 
die dunque ( foggiugne il S. Padre ) 
non lalcia luogo di fitar a giudicare gli 
altri : chiama anzi a fare i conti di 
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tutto propofito per fe mtdefimo , e a 
confonderli , fe l’ interiore all’ citeriore 
ben non corr’Cponde : Scd ma fu unufquif- 
que jiidicet O' defpiciat femetipfum . 




LEZIONE Vili. 

Dell’ Ufizio Divino, e del Digiuno. 


Clerici faci Ani Di'vinum Off cium fecundum Ordinem S anche Romana Ecclefia . 

Cap. $. 


C OLL* afiegnare il Veftito dicem- 
mo nella Lezione pallata , avere 
il S. Pradre come citeriormente 
apparato il Frate Minore a militare lot- 
to la fua inl'egna : reftava adunque 1’ 
illruirlo poi d’ una conveniente dilcipli- 
na , fecondo la quale vivendo militale 
al giullo legno. Lo fa egli ora però in 
quello terzo Capitolo , ordinando tutte 
le azioni del Religiofo , che fieno del 
fuo vivere il collume ordinario . Peroc- 
ché lo regola verfo Iddio in decorrendo 
dell’ Ufizio Divino ; lo regola verfo fe 
ftelfo nel prel'crivergli vita mortificata 
coi Digiuni ; e lo regola infine verfo il 
Profilino col dargli ogni buon avverti- 
mento circa il fuo converfare nel mon- 
do : ILtc ter ria rubrica ( Io fpiegó così 
anche S. Bonaventura ) (a) Fruirei in- 
ftruit difciplina C Tc. Cominciamo noi 
dal Divino Ufficio , giacche dal culto 
verfo Dio ogni Religiofo ha da comin- 
ciare a pefatiì , e giacché indi pure il 
S. Padre comincia. 

$. ’I- 

Ordine di dire P Uffìzio Divino . 

I. T ’Ufizio Divino è quella forra dt 
■L* orazione vocale , che ad ogni 
Cherico è prelcritta dai Canoni in cer- 
te ore determinate del giorno , dette 
perciò Ore Canoniche : per Ilare cosi in 
ogni giorno efcrcitando il fervzio , che 
dee a Dio ; onde chiamali dai Canoni 
(b) T enfimi fervitutis quotidiana . Bifo- 
gna pero ben pervaderli , che quella è 

(z) S. Bonav. in Rcg. hic . ( b ) c. Tresbjt 
(dj <Aui ep. 121. mine 150. (e) Lud. 


una delle principali azioni in tutta la 
giornata, a cut debba darli tutto iltem- 

E o conveniente , e tutta l’ attenzione. :■ 
/cola troppo difdicevole , che un Re- 
l'giofo truovi tutto il tempo per gli Au- 
di , per il lavoro , c per tutte 1* altre 
faccende ; e per 1* Ufizio poi non abbia 
fe non un milero avanzo da recitarlo 
precipitando, e come affogando le paro- 
le. Il S. Padre diceva, (r) che fe per 
mangiare, noi vogliamo tutto il como- 
do e tutta la quiete ; molto più abbia- 
mo da regolare il tempo per dire 1’ Ufi- 
zio , che e cibo dell’Ànima. Se ha da 
farfi torto alle ftefTe Divozioni , piutto- 
fto vada tutto il reflo , e per l’ Ufizio 
fi abbia e tempo c comodo . 

II. Regolarmente quello Ufizio dee 
recitarfi diftributivamente fra il giorno 
fecondo la partizione di quell’ ore e di 
quei tempi , in cui è fiato diftribuito 
da S. Chiefa : mentre avvifa S. Ago- 
flino , ( d ) quella diflribuzione di ore 
eflere fiata fatta , acciocché il Cherico 
dedicato al culto Divino appunto di 
quando in quando fral giorno abbia mo- 
tivo di follevarfi a Dio . ,, S’inganna- 
» no molti (dice il nollro Luigi Part- 
-, rifienfc (e) dopo il Polizio) quando 
,, rifpondono , che va meglio il preve- 
,> nire che 1’ effe re prevenuto; e con urt 
„ gran zelo, come loro fembra , recita- 
„ no Nona a buon ; flìm’ora e anche avan- 
„ ti giorno . „ Certo quando fi preveg- 
ga , che gli affari o gli ftudj neceflarì 
toglieranno il tempo , o il modo di bea 
recitare l* Ufizio , é meglio il così pre- 
venire che il rimetterli alla fera, quai.- 
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do la franchezza per le occupazioni del- , cantano . Non 
Ja giornata porge ogni altra voglia , cho 
1 attendere all orazione . Ma quando 
non vi Tia quella neccflità preci fa o que- 
fìo pericolo, Tempre almeno venialmente 
li pecca o anticipando o posponendo al 
tempo conveniente » Tanto più pofcia la 
Itefla colpa e da imputarli a chi difor- 
dma la ferie dell* Ore canoniche, dicen 
do per efempio Vefpero avanti Nona , 
rrima avanti Matituno ec. anche qui 
pero una giuda cagione fcuferebhe , co- 
rne farebbe il dover convenire cogli al-, 
tri in Coro , 1’elfere dato diftratto da 
impieghi neceflari ec. 

HI. Il Luogo da recitare 1’ Ufìzio , fé 
decorriamo per il privato, ha da eflere 
lenza dubbio luogo decente , ed altresì in 
portamento proprio per fare orazione : 

L tr0 £P* k. m, S l,a rità con Dio il reci» 
tare 1 Uffizio lui letto , o diftefo rilaf- 
latameute : ovver dirò meglio , eeli c 
legno , che in recitando l’Uficio non fi 
penfa di parlare a Dio , nè di fare ora- 
zione, ma lolamcnte di dire quello, che 
h dice, per dire e per finir di dire. S. 

Isonaveptura chiama a riflettere , che 
poco insorta l’effere in Coro o fuori 
per dover recitare col proprio decoro 1* 

Ufizio, fe egli èfempre vero, che colf 
Ufìzio li parla immediatamente alla gran 
Maeda di I Dio; (a) Sane in Officio' Dei 
cui ancia ujtqtic magnopere reverenti a, 
benefìas , atm ubique fit ejus , cui fune h- 

‘nlT'ìo Tr a fi ,iMUS ’ Dcitai cr Majg- 

J * Scorriamo poi della recitazio- 
ne pubbl.ca c folenne , il luogo proprio 
e il Coro: dove ha da Serbarli con mol- 
to maggiore diligenza la partizione del 
tempo, per dire diftribuite le Ore cano- 
niche, eia maturità nel recitarle . Piac- 
cia di dar qui luogo al De Kemp : s , il 
quale tutti gli avvertimenti per i Cori- 
ili dati dai Santi (b) così raccoglie : ,, 

Affrettatevi ( die’ egli ) d* elfer per 
tempo frai primi in Coro, e dite del 
Segno , che vi chiama , con i Santi 
Magi : Hoc Jìgnitm magni Regis e fi , 
canuti , quar amiti enm . State in Co- 

ro con timore e con riverenza , e can- 
tate loai al nome del Signore . Siate 
ben raccolto in voi fteffo , elbdamen- 
” tc a Dio intento. BaJatc ben allepa- 
'* role di Dio , che ivi fi leggono e fi 
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vi lafcfate vincér da? 
» tedio, be tofto alla prima non vi gu^ 
yy fta la legione o il Salmo 5 afpettare 
„ la grazia del Signore , e fino al fine 
„ perseverate . Verrà fenz’ altro il Si- 
„ gnorc , e vifiterà chi a lui con deli- 
„ deria fofpira . Abbiate tutta la dili- 
» genza e umiltà nell* abbaffare o prò- 
„ Arare il corpo, c negli altri foliti ar- 
ti , che vagliono a tener eccitato il 
cuore , acciocché" non fi -laSci Sedurre 
dalla fiacchezza del Corpo . Certo fe 
tutto eiattamente fi offerva , monta a 
non poco merito . Statevi adunque in 
piedi con riverenza, come convienila 
un Servo di Crifto , o abballatevi 
,, umilmente , qaando fi dee , niente tra» 
,, lafciando di quanto porta una Santa 
istituzione . Guardatevi Sempre di 
non troppo accomodarvi fedendo , o 
di non moftrar leggerezza nell’andare 
o nello ftar fermo” Una gioconda mo- 
della troppo bene conviene al Keli- 
giofo. Sovra tutto non badate ai fat- 
ti altrui , né vi prendete briga di qua- 
lunque accidente , che occorra. Guar- 
date voi tra voi ftelfo , e fiate cosi- 
„ attento ai Divini mifter] , che non 
,, v* abbia da far alterare qualunque di- 
sturbo del Demonio. E* fua afiuzia il 
fare accaJer non poche volte in Coro 
per piccola cofa o per poco rumore 
della confufione c delle rifa : il che 
è ben da de tefiarfi e da guardacene . 
In luogo Sacro ogni qualunque trafeor- 
So mn può andar Senza gaftigo . „ 
Fa^ ragione infatti a una tal minaccia il 
\\ addingo , (c ) il quale racconta come 
nc’ primi tempi dell* Ordine e (Tendo fi ec- 
citato per leggerezza il rlfo trai Frati 
in tempo di cantar Compieta, un Cro- 
ci fiffo in quél Coro nppefo rifpofe loro 
con improvviso tremendo tuono, il qua- 
le tanto sbalordì i colpevoli , che in 
pochi giorni r.e pagarono il fio colla 
morte . 

IV. Disputano i Morali quale e quan- 
to fia T obbligo dei Rei ig ioli di conve- 
nire al Coro , e la migliore risoluzione 
è quella : che un tale obbligo é prov- 
enuto dalla confuetudine , fermata poi 
anche dai Canoni ; c che tal obbligo 
rocca il comune dei Reli gioii 
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al Superiore) à cui fpetta di regolare il minar fdltanto di volere 
Che però le in quello mancali 
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comune 

gravemente) il Superiore n’ha la colpa 
grave . Anche i Sudditi però gravemente 
peccherebbero , fe premendo il Supcrio- 
re , tutti o quali tutti mancalfero; it en- 
tre allora può dirli, che ognuno dei Sud- 
diti in particolare partecipi di quella 
grave mancanza in integrttm * Il Superio- 
re pure ha da invigilare , acciocché fia 
ioddif fatto al Coro nelle fueore proprie. 
Benché ha da avvertirli, c‘-e in ciòpo- 
feia dee llarfi alla confuetudine introdot- 
ta nelle Provincie , vero elTendo , che 
non ogni Ordine , nè ogni Provincia di 
un iftelfo Ordine tiene per tutte le Ore 
Canoniche un ifteflo tempo . Cosi il 
Mattutino prelfo le Religioni più olfer- 
vanti continua a recitarli, come fu ifti- 
tuito nella primitiva Chicfa , cioè nel 
fornirlo della notte y onde fu detto (.« ) 
Lucernarrnm , ovvero Hord luccrnales . 
Ma per contrario a differenza di que’ 
tempi ora fuole recitarli unitamente al- 
le Làudi, le quali li cantavano verfo l’ 
aurora . Così in alcuni Cori lì recita 
Prima e Terza unitamente, che pur da 
altri fuole feparatamente rccitarfi ec. La 
confuetudine infomma , la quale potè da 
principio obbligare al Coro , ha il vi- 
gore altresì di preferivere ad ognuno 
qual diftribuzione fìa lecita ► 

5. IL 

/ 

Del Mudo di recitare /’ Uftzjo . 


V. 


I 


L modo di recitare il Divino Ufi- 
zio s’ infegna dai Morali 


e dagli 

Afeetici . E’ volgare la dottrina , che a 
ben recitarlo vi fia necelfaria l’Intenzio- 
ne e l’Attenzione : e fu di quelle due 
parti ne fanno i Morali lunghiflìme dif- 
fertazioni . A liberarli dalla noja e dal- 
le opinioni non tempre vere , balla av- 
vertire , che l’Intenzione altro non vuol 
dire fc non un atto di volontà, o adir 
più chiaro , una elezione o determina- 
zione della volontà r con cui li rifolve 
di volere recitar il Divino Ufizio . Que- 
lla determinazione perdo può elfcrc di 
due forte , perchè verfo di due oggetti 
può determinarli uno , il quale voglia 
dir 1’ Ufizio . Primieramente può decer- 


8? 

allora recitar 
1’ Ufizio piuttoftochc far altra cola : e 
quella , che chiamafi Intensione diretta , 
e aflolujamente necelfaria , altrimenti 

S iella recitazione non potrebbe dirli un 
tto umano. Che però chi mezzo dor- 
migliofo , chi in tutt’ altro occupato , 
chi infomma divertito altrove col pen- 
derò e con l’affetto , li mette a dir l* 
Ufizio, in verità non arrfva a foddisfa- 
re all’ obbligo, vero effendo, che fe pur 
lo recita , lo fa o per forza dell’ abito , 
o di una qualche materiale impresone , 
non per elezione di fua precifa volontà. 
Ad ogni modo quanto è mai facile 1’ 
avere la detta Intenzione , fe ella fi ha 
tuttogiorr.o in ogni qualunque altra co- 
fa almeno da chi non opera daftupido? 
L’altra Intenzione riguarda non lolo l* 
atto di recitare l’ Ufizio , ma altresì il 
fine di una tale recita- , onde chiamali 
Intensione' rifleffa : cioè s’intende , che 
fi vuole recitar 1’ Ufizio , non folo per 
recitarlo , ma per dar lode a Dio , per 
fodilisfare all* obbligo ec. E quella In- 
tenzione ( fe decorriamo del rigore e 
'del vigore del precetto) non s’è ancora 
trovata una foda ragione , che la polfa 
moftrare per alfoltitamente necelfaria . 
Tutto giorno fi ubbidisce alla Chiefa in 
altri politivi precetti del Digiuno, del- 
le Felle ec. col femplicemeiite offervar il 
Digiuno e le Felte , e lenza farli fcru- 
polo di non avere avuta ulteriore inten- 
zione r perché dovrà dunque avertene ri- 
morfo , fe non fi ha limile Intenzione 
nell’altro precetto di recitar 1’ Ufizio ? 
Perchè uno d'calì foddisfare al precetto, 
balla die ubbidisca e perchè ubbidifea , 
balla foltanto che volontariamente faccia 
l’opera ingiunta . Si parla dilli cosi , valu- 
tando con i Mordi la forza del precetto e 
il rigore dell’obbl'go . M 3 fe guardiamo 
poi il profitto e il merito dell’Orazione, 
qual c il Divino Ufizio, quella è cofa da 
Afeetici , i quali però tutti di ragione di- 
cono quella feconda Intenzione necelfaria . 
Infatti tutta la forbente di perdere il 
merito nel Divino Ufizio , ella è que- 
lla : che lì dice telo per dirlo , cioè fi 
bada folo a recitare per ubbidire al pre- 
cetto , non li bada a recitare per parlar 
con Dio, e per far orazione. Un animo 

d’elfcre prima rac- 


diftratto ha bifogno 


colto , 

(4)5'. Epipb, de expofìt, Fid. S. Hieron. ep. ad Lx!,tm, 
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colto, e per raccoglierà non v’c meglio, Jl S. Padre (b) feri vendo a tutto l’0> 
che riflettere al fine del precetto dell* dine fece Tempre diligenza ai Cherici 

Ufizio , che è di fare orazione . e di dar circa l’Ufizio ; acciocché ben fi difin» 


lode a Dio . . 

VI. L’Attenzione pure , dilcorrendo 
del rigore per foddisfare al precetto , può 
ùmilmente con facilità fpedirfi . Atten* 
zione non c altro che una applicazione 
della mente a ciò che fi fa : onde per- 
ché a tre co fe può convenevolmente nel- 
la recitazione dell* Utìzio applicarli , per- 
ciò giuftamente con S. I ommafo ( a ) 
han demo i Morali ballare una di que- 
fle tre Attenzioni . Può badarli primie- 
ramente al lignificato delle parole , che 
fi recitano, c quella Attenzione fi chia- 
ma Formale e Tropriai mentre è proprio 
comunemente di chi parla il badare a 
ciò , che dice , e conforme quello che 
intende parlare . Secondo può badarli a 
Tollerar la mente in Dio , e chiamafi 
Attenzione Finale ed Ottima ; perché 
quello c il fine , quello il Tornino dell’ 
Orazione, il Tollerar la mente in Dio. 
In terzo luogo può bndarfi a recitar be- 
re e fchietramente l’Ufizio, e chiamali 
Attenzione Materiale ed Fjleriore ; ma' 
altresì dicefi Sufficiente , poiché al pre- 
cetto di recitare appunto lufficienrenacn- 
te fi foddisfa col badar a ben recitare . 
Chi almeno nel dir l’Ufizio non ha 
quell’ ultima Attenzione, certo èeonvin- 
to di non badarvi, e non badandovi noi» 
può mai arrivare a foddisfare all’ obbli- 
go . Con gli Afeetici pofeia anche qui 
torneremo a dire, che dee premere non 
tanto il rigore del precetto , quanto il 
merito eiii profitto nell* Ufizo Divino . 
La ChtcTa nell’ Ufizio ha data una pen- 
sione coti diana agli Lcclefiaftici , onde 
averterò ficuramenie c materia- e modo 
da applicarli al culto di Dio : tocca 
adunque a loro 1’ approfittarli di quello 
mezzo sì propro e opportuno* I Secola- 
ri devoti imprendono a recitare ogni 
giorno varie preci , e a fare efercizì Spi- 
rituali . Si confideri ciò, che dicefi nell’ 
Ufiziodella notte, della mattina , edel- 
le altre Ore: e vi li trova al certo ogni 
più divoto Tpiritualc elercizio . Bifogna 
però perdere ogni- troppa confidenza di 
recitare lenza rrfleflo i’ Uffizio , e pren- 1 
dtrvj anzi tutta la llima e il concetto. 


gannaflero dal credere di far il tutto ,, 
quando con la lingua oon vi averte par- 
te principale la mente e il cuore . Ed 
egli medefimo ( c ) fu in quello sigelo- 
To, che venutogli a mente una volta nel 
recitare l’ Ufizio un certo vaio di legno 
da lui fatto per fuggir l’ozio, andò poi 
rollo a buttarlo nel fuoco .* Sacrificalo 
(dicendo) illttd Domino , tujus facrificium 
impedivi t . Cosi tanto più dovrebbe fa- 
crificare ogni Religiofo quelle belle idee 
di flud io o di lavori , che a fuggeflionedcl 
Demonio fi Han formando in tempo dell* 
Uffizio, o dell’ Orazione : ficuro,che non vi 
avrà mai in quelle cole un buon elito, nè 
la benedizione del Signore . Bifogna anzi 
credere (dice S. Bonaventura) che ogni 
Religiofo è da pefarfi. nella fua religio- 
lità dalla diligenza , che egli più o me- 
no adopera nel Divino Ufizio; onde co- 
si gravemente conchiude; (d) Iberno Dei 
fe afiimet Sctvum , fi Dei potiffmum ne - 
gligat fervi t ut em , qua appropriato vo ca- 
balo Dei Servi tiu m noncupatur . E il De- 
Kempis cosi poi tutti i negligenti fpa. 
venta : (e ) C avete timete , ne eleemo - 

fyna clament contra vos , quia male fttnt 
fxpen/a , C7" Hata negiigenter fapiits lefl<t 
CT perfolutA . 

S- III. 

Obbligo , e Qualità dell ’ Vfzjo . 

VII. T> Ipigliamo il tetto della Rogo*- 
-4^ la per altre confideraz'oni .. 
Clerici faci aiti Divinum Off cium fecun , 
dum Ordinem S. Romana Fede fa . E vuol 
dire primieramente il S. Padre , che a< 
recitare il Divino Ufi/io fieno obbliga- 
ti tutti i Cherici proietti , benché non 
fieno ancora Suddiaconi . Così 1* hanno 
fp’egato finora gli Spofitori , portando- 
ne in conferma le parole di Clemente 
Quinto, quafi così anch’ egli lo dicha- 
ri : ( f) Dee Urani t! s , quod Clerici faciant 
divinum Offìeium feeundum ordinem S. Re - 
nutna Eecìefa Jìt cbligatorium . Ma tali 
parole , e il tetto ittertb della Regola 
( fc ben vi fi guarda ) non determinano 


( a ) i. i. q. 8 ?. a. li* fb ) Opufc. S. T,ep. io. 1 1 . C7* i j. ( c ) Ibid. Mpofb. * 9 . 

( d ) Spec.DifdpLc. 16 . ( e) Kcmp fer.i 1 .ad ìfovìt.u 9 - (f) Clcm.Exivi §Item quid'' 


Dell' Uffi ^ 0 Divino 

le pérfone , che abbiano ad edere obbli- 
gate, le fuppongono piutrolto ga obbli- 
gate per altra legge della Chicla : e 
perciò li fermano iolo a dire e a deter- 
minare i’obbltgo della qualità dell’ Uti- 
zio, cioè fecondo l’ ordine della Ciucia 
Romana. Ciò pero tralalciato , ' No- 
vizi fono anch’eglino obbligati ? Giallo 
detto altrove > che i Novizi non ìono 
Religioli (a) fenon in Javorabilibus: lic- 
chè "per quanto vogliano certi Scrittoti 
far obbligo ai Regolari dell’ Ufizio Di- 
vino per ragione dello Stato rchgiolo , 
mai «’ intenderanno comprefi i Novizi , 
perche quello dell’ Ufizio egli è un in- 
, carico . E’ vero però, che fe in cola al- 
cuna fono i Novizi da iperimencarlì , 
egli ha da edere principalmente nella fe- 
deltà e nella divozione di recitare T Ufi- 
z*o , che, come dicemmo , e P ordina- 
rio culto di Dio , in cui il Kciigiofo 
ha da efercitarfi . Onde tantamente or- 
dinano le noftre Cofituz-oni , (/») che 
„non fi ammetta alla Profe filone alcun 
Novizio, il quale non fappia da fe ben 
recitare I’ Ufizio Divino. 

Vili. Vuol dirli iecondariamente o 
anzi precifamenre dal ctato tcfto , clic 
fi fa obbligo ai Frati Minori di recita- 
re 1’ Ufizio fecondo 1’ ord’ne , o fia il 
metodo, che (T ufa nella Chieia Roma* 
uà. Vari furono i metodi mafiìme pref- 
fo i Monaci di recitare 1’ Ufizio, come 
anche al di d’ oggi può notarli prclfo 
certuni. Ma il S. Padre gelofo di ave- 
re i fuoi Rel'giofi non folo ubbidienti , 
ma in tutto uniformi a’ coftumi della 
Chicfa Rtfmana ( dove la fede e il co- 
ll urne è femprc fiato irreprcnfibile ) or- 
dina , che al metodo di quella Ch’efa 
nell’ Ufizio fi uniformino . Può vederli 
di più nel Tcftamento la fua gclofia , 
acciocché fi ufizialfe , cioè fi taccile 1* 
Ufizio alla Romana. Su di quello tcfto 
della Regola vi fondano gli Spofitori 
varie difficulià c vari cali . Ma la più 
conveniente risoluzione per tutti i dub- 
bi ella è quella : che i Frati Minori 
hanno per obbligo precifo l* ufiziare sì 
in Coro, come nell’ Altare a quel mo- 
do e con quelle regole, con cui il Cle- 
ro Secolare ufizia .alla Romana : onde 
quello regredendoli j lì pecca . Eccolo 

fa ) Lc&. / r . ». 8. (b) Con/f . Ord. c. * 
[ d ] 1 . c. $• 
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detto cosi in brieve e chiaro dalPiftefTo 
S. Padre nel Ino Teftamento : Officium 
di celar» Hi noi Clerici Jecundum alias Cle- 
ri cui . 

IX. Siegue poi il tefto della Regola : 
Exccpto Vjalteriot cioè non vuole li dica 
il Salterio di quella Verlìone , clic lìn- 
golarmente c ulato in Roma nella Chie- 
ia di S. Pietro, perché quello c un ufo 
appunto (ingoiare di quella Cliiefa. Ma 
vuole il. Salterio di quella Verfione , che 
c ufaro comunemente dai Cherici;onde 
lia tempre vero , che i Frati Minori 
dicano 1’ Ufizio fecondo gii altri Che- 
rici . Se piace , può vederli pretto gli 
Scritturali , ettere fiate tre le Verfiòni 
del Salterio fatte da S. Girolamo , due 
fecondo i Settanta , ed altra dai tefto 
Ebreo; ma comunemente non tifarli te- 
neri quella detta Gallicana, perchè pri- 
ma in Francia cominciò ad ufarfi , eia*, 
di per tutta l’Europa. 

X. Soggiugnefi indi immediatamente 
nel tetto, Ex quo babere poter un t Brevia- 
ri* : e il fenfo naturale mattìinanicme in 
riguardo della detta eccettuazione egli 
c quello : I Frati recitino il Divino 
Ufi/ o fecondo 1’ ordine della S. llomr> 
na Chicfa, eccetto il Salterio; e perciò 
potranno avere i Breviari . Il Wadd'n- 
go (e) con altri interpreta quell’ Em 
quo &c. Dappoiché potranno avere t 
Breviari, qualiché avanti non fotteroob* 
bligati i Frati a d»r P Ufizio alla Ro- 
mana, fenon allorché o poiché avellerò 
potuto avere i Breviari : mentre in quel 
tempo ( d'ee il Waddingo) i Breviari 
erano mnnoferirti , e non potea perciò 
averfi Cubito quel Salterio. Matalcfpie- 
gnzione ella è troppo evidentemente sfor- 
zata. Il Salterio detto Romano anche 
al tempo del S. Padre era Angolare , e 
niente fparfo nell’ altre Chiefe ; onde 
non era necettnrio affettare il tempo di 
Scrivere i Breviari , per avere il Salte- 
rio comune, fe quello appunto era com- 
munemenee nelle mani di tutti. Infatti 
nella prima Regola , la quale efprirre- 
va più dillefamente le cole, lì d*ce ap- 
punto così fecondo la noftra prima fpo- 
fi rione : ( d ) Et libros neeejarios ad ini- 
plendum eorum Officiarti poffint balere . 
A dir vero però fi è voluto in quella 

poche 

. ( c ) W ading. in annot. in Reg, bic . 
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poche parole muovere tante quiftioni , XII. con i Sacerdoti pofcia, i quali 


per voler faperc f e i Frati podono ave- 
re ad ufo i Breviarj. Ma e nell* una e 
nell’altra fpofizione può conchiuderfi di 
si. Nella prima, perchè le parole chia- 
ramente lo dicono ! nella feconda , per- 
ché quantunque avelie da afpertarfi , pu- 
re doveano potere poi averli i Breviarj. 
E’ bensi vero che nc dall’ una nè dall’ 
filtra può ricavarli che i Breviari lìc-no 
conceduti tanto all’ufo comune quanto 
al particolare dei Frati : ma è vero al- 
trettanto , che nemmeno fi ricava il con- 
trario , cioè che fia ciò proibito . Chi 
più circa la recitazione dell’ Ufizio bra- 
ma , ha da confutare i Morali , i qua- 
li molte altre cofe aggiungono da noi 
tralafciate, perchè credute oltre al no- 
ftro propoli to. 

5. IV. 

Degli altri .Atti del Culto di Dio . 

XI. Ovrebbe quindi però il Frate Mi- 

LJ nore altresì intendere , quanto 
applicato clTer debba egli nella fua vita 
a tutte le altre cofe fpettanti al Culto 
Divino. Il S. Padre ha cfprelTo partita* 
mente quanto volcafolfedi rigorofo pre- 
cetto ; ma in tutto il complclfo della Re- 
gola preludiata da molti fuoi detti , e fat- 
ti ha inoltrato che la fua idea era di for- 
mare nei Frati Minori i più finceri Ser- 
vi di Dio , i quali quanto più sbrigati 
follerò d’ogni altra cofa del mondo > 
tanto più applicati dadero a fervere e 
ad onorare lolamente Iddio. L’Orazio- 
ne fovra tutto volea folle d’ognuno il 
capitale più preziofo c più premurofo , 
alTicurando che fenza di ella niente mai 
nella fua Religione potrebbe farli : [a] 
Qrationis grafia [ d iccndo ] Viro rei igiofo fir- 
mi ter dejidcr.tnda , fine qua nibil in Dei 
fervitio profperabitur , nec aliquid ab ipjo 
eonfequetur . Se l’Ordine perciò decade, 
h i fogna dar la colpa allo Spirito d’O- 
• razione , che va mancando : e fé fi de- 
lidera di rimetterlo nel fuo fiore, fenza 
llrepiti di Riforme balta fare riaccen- 
dere in ognuno quello Spirito d’ Orazio- 
ne , il quale infegna tutto, e tutto ri- 
torma e fa rifiorire. 


fovra ogni altro fono dedicati altiflìma* 
mente al culto di Dio, chi può legge- 
re l’Epiftola duodecima del S. Padre , e 
tutto non commoverfi ? [ù] Li chiama 
egli fuoi Signori da rifpettarfi da ognu* 
no , e fuoi Figli e fuoi Fratelli : gli av- 
vifa, li prega, gli atterifee , acciocché 
concepivano quanto fublime fia il loro 
mini fiero , e a si alto fegno però fi fac- 
ciano diligenti , purificati , e pieni di 
amore. Li chiama poi altrettanti Giu- 
da , fe mancano del dovuto rifpetto nella 
celebrazione della Meda : Si quii aliter 
fecerit , fudas traditor efficitur . Se arri- 
vano a commettere anche folo negligenze 
in quel facrofanto Sacrifizio , accomoda 
loro le maledizioni da Dio fulminate : 
Malediclus homo , qui opus Dei facit ne- 
gli gen ter atit frauditi en ter . Anzi atteda , 
che per le Mefle mal celebrate dai Sa- 
cerdoti cadono fovra tutti gli altri le Di- 
vine maledizioni : Et propter Sacetdotes , 
qui nolunt ponere fupra id cor in verità 
te , condemnat nos dicens : Maledicaci be- 
nediflionibus veflris . Perlocchè fatto egli 
di tutcoció propriamente appaflìonato , 
arrivò ivi fino ad ordinare, che una fola 
Meda al giorno in ogni Convento fi c<j* 
lebrade. Si fono arredati alcuni Scrit- 
tori a quedo pado , come forfè di un 
non Icgitimo parto del S. Padre : e tan- 
to più perchè l’Eretico Melantonc fe ne 
fervi per conJanhar le Mede private. 
Ma il Waddingo con dotta donazio- 
ne [r] modrò edere dato quedo un ve- 
ro zelo del S. Padre preludiato dalPefem- 
pio di altri, e avuto in onore di quel 
gran Sacrifizio, verfo cui non fi damai 
abbadanza di onore e di riferva . 'Tut- 
tavia foggiugne poi dovere in ciò darli 
al comune fentimento di S. Chiefa , la 
quale appruova bensi con S. Agoftino, 
[d ] che tanto federe raro quanto l’ef- 
lère frequente in comunicarli riefee di 
onore al Sacramento dell’ Altare i ma 
pur colla pratica elegge piuttodo, che i 
Sacerdoti fieno frequenti ogni giorno a 
celebrare, per participare l’abbondanza 
de’ Divini benefizi , che ìndi a tutti i 
Fedeli ridondano. Così a tale rifletto fo- 
no date anche corrette in ciò le nodre 
prime Codituzioni , le quali col zelo 

idedo 

[ a ] Opufc. S. T. Or ac. 3. [ b ] Ibid. ep.it. [ c ] W ading.in annot. in ep. 11, S. V.n. 1.7. 
inannal.adann.1xt6. n, 11. [dj S.lAug. cp.i\t, ad Januar. 
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jfteffo del S. Padre comandavano anch 
effe la celebrazione di una fola Meffaal 
giorno: chechè abbia voluto di ciò far- 
cene rimbrotto un moderno poco cattoli- 
co Beffeggiatore. 

$. v. 

Dcll'Ufìzjo dei Laici . 

XIII. T Laici pure , tuttoché non de- 
-*• ftinati nel loro flato al Coro, 
ad ogni modo perchè colla Profeffione 
fono pur eflì dedicati al divino fcrvizìo, 
hanno avuta dal S. Padre come una tor- 
ma di Ufizio a loro competente : Laici 
vero ( foggi ugae egli nella Regola) di- 
cant vigintiquatuor Tatcr nofìer prò Ma- 
rnino , prò Landibus quinque , prò Trima 
Tcrtia Sexta 'Nona prò qualibct ifìarum 
Horarum feptem , prò Vefperis antem duo- 
decim , prò Completorio feptem . Quello è 
Jo fteffo precetto , o fe vogliamo dire , 
la continuazione dello fteffo precetto fat- 
to a’ Cherici dell’ Ufizio : e perciò lo 
connette con quella particola Vero , la 
quale è bensì avverfativa , ma in quan- 
to alla diverfità , che vuole accennare , 
della qualità dell’ Ufizio ; perocché per 
altro ai Laici pure ingiunge una limile 
diflribuzior.c di Ore , che hanno per 1* 
•Ufi/ io i Cherici , e fol muta i Salmi 
in Tatcr nofìer . Non v’era dunque bi- 
fogno che Clemente Quinto notnffe di- 
ftintamente il precetto dell’ Ufizio dei 
Laici , come forfè potrebbe far diffic ul- 
ta qualcuno . 

XIV. Si dimanda però fubito , fe con 
quelli Tater nofìer abbiano i Laici il 
precetto di recitare altrettante *Ave Ma- 
ria. Iid alcuni Scrittori hanno avuto il 
rigore di rifpondere che si , almeno per 
obbligo di confuetudine . Ma egli è que- 
llo, dilli , un troppo rigore : perchè in 
conto della Regola non vi fi fa una mi- 
nima parola dell’ ^ 4 ve Maria , che certo 
avrebbe dovuto efprimcrfi , fe aveffe vo- 
luto comandarli ; non effendo V^Lve Ma- 
ria un’orazione da connetterli necert'aria- 
mente col Tater nofìer. In conto poi del- 
la Confuetudine, a chi darà l’animo di 
provarla , quando i Laici recitano fin- 
polarmente da per fe il loro UfiZ’O in 
lecrcto , e niuno può fapere fe comune- 
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mente tutti l’abbiano fempre detta, nò 
mai tralafciata lenza rimorfo di peccato 
grave? Vi vuol molto a far una limile 
confuetudine, o almeno vi vuole una fre- 
quentazione di atti da tutti conofciuti , 
approvati, e feguiti : (a) Exprcja no- 
cent , non expreija non nocent , potrebbe 
anche qui dirli con la Legge . Si fa tut- 
tavia , che quella di recitare le Ave 
Maria con i Tater nofìer almeno è Hata 
una divozione facilmente comune a tut- 
ti i Laici; onde farà fempre convenevo- 
le , che gli altri pratichino lo fteffo co- 
ftumc . La divozione verfo la Vergine 
Santiflìma cominciò nell’Ordine noftro 
con ogni Angolarità nel noftro S. Padre, 
e fi dlffufe mai femore ne’fuoi Figliuo- 
li: e può notarli ne J noflri Annali , che 
la vita d’ogni buon Cappuccino è Hata 
fempre diftmta col pregio di una partv- 
colar divozione a quella gran Madre . 
Anzi tutto l’Ordine poi quello fuo co- 
me proprio pregio ha voluto efprimere, 
quando nel Capitolo Generale dell’anno 
171». ( b ) coll* approvazione della S. Con- 
gregazione eleffe per principale Padrona 
di tutto l’Ordine quella Vergine Santif- 
fima fotto il Miftcro dell’ Immaculata 
Concezione. Se ella è così , come adun- 
que dovranno diftribuirfi quelle Ave 
Maria , per non interrompere il feguito 
dei Tater nofìer di obbligo col mifchiar- 
vi le Ave Maria di fola divozione ben- 
ché comune ? Varj fono i ripieghi, ma 
ecco una maniera la più acconcia per ri- 
durre i Tater nofìer e le Ave Maria dei 
Laici in forma di Ufizio del Signore e 
della B. Vergine , come ufano i Cherici , 
dettata dal noftro Padre Luigi Parifien- 
fc . ( c ) 

XV. „ Per confolazione de’Fratelli 
„ Laici (dice egli) io fuggerirò un mio 
„ regolamento circa la maniera , che erti 
„ poffono tenere in dire il loro Ufizio : 
„ e ciò a cagione della troppo gran d : - 
,, rerfità , che elfi tengono nel dire tale 
„ Ufizio , c ben fovente con troppo 
„ fcrupolo. 

,, A Marutino elfi diranno Tater Ave 
„ Maria Credo , poi Domine labia mea 
„ aperie j , Deus in adjutorium , Gloria C Ve . ,' 

Allei tifa , ovvero Laas libi Domine CT'c. 
„ fecondo il tempo . L indi diranno 
» tutti feguitamente i ventiquattro Ta- 


ter 

iti) l. Exprefft.ff.de re judic, (b) v, BtilUv. Ord.p. i$o. (c) Ludov.Tdrìf in Rcg. bic. 
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jy ter nofìer. Alle Laudi Deus in adjuto- 
rium 0*c . , e cinque Tater nofter . E 
ciò finito , allora comincieranno Ave 
Maria , Domine labi a , De im in adjuto- 
)} riumC^c.y c diranno ventiquattro Ave 
Maria ; alle Laudi Deus in adjutorium , 
e cinque Ave Maria. E finiranno co- 
si il Matutino con l’Antifona della 
B. Vergine fecondo i tempi , cioè Salve 
Regina , o Regina cali C Tc. E dopo 
quello diranno un Tater nofìer , un 
,, Ave Maria , e un Requiem per i De- 
funti . 

„ A Prima Tater nofter Ave Maria 
Credo , Deus in adjutorium , Alleluia 
CCc . , e fette Tater nofter . E cosi to- 
lto Ave Maria , Deus in adjutorium , 
e fette Ave Maria . Infine un Ta * 
„ ter nofter , un’ t Ave Maria , e un 2 {r« 
,, quiemver j Defunti. 

„ A Terza Sella Nona , in ciafchc- 
,, duna di quelle Ore Tater ed Ave , 
„ Deus in adjutorium iTc. , e fette Tater 
3i nofter, E poi (abito , Ave Maria , Deus 
5) in adjutorium , e fette Ave Maria . E 
„ alla fine di ciafcuna di quelle Ore 
„ minute Tater Ave Requiem per i Dc- 
3} ftinti . 

- j> A Vefpero Tater Ave , Deus in 
„ adjutorium , dodici Tater nofìer . E to- 
3) Ho indi Ave Maria , Deus in adjuto . 
», rium , dodici Ave Maria T e alla fi- 
» ne Tater .Ave Requiem per i De* 
33 furiti . 

A Compieta Tater nofter , Confiteor , 
3, Converte nos Deus falutaris nofter , Deus 
j 3 in adjutorium CT'c. , e fette Tater no- 
3 * fttr. E cosi fubito Ave Maria , Con- 
yy verte nos , Deus in adjutorium , e fette 
,, Ave Maria. E finiranno con l’Anti- 
3 , fona della B. Vergine , come a Ma- 
„ lutino . E dopo Tater Ave Requiem 
3) per i Defunti. „ 

XVI. Non può al certo immaginarli 
altro miglior metodo , il quale venga a 
dar forma propria di Ufizio uniforme a 
quello dei Cherici. Inoltre abbraccia an- 
cora beni filmo quello motodo l’intenzio- 
ne del S. Padre in ciò , che nel citato 
tcllo egli fogg'ugne ai Laici , cioè di 
pregare per i Morti : Et orent prò De~ 
funtlis . Cosi anche finifeono i Cherici 
tutte P Ore augurando requie ai Defunti 
col Fideli um anima CCc. Nella prima 
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Regola ( a ) avéa taffato il S. Padre ai 
Laici ogni giorno fette Tater nofter col 
Requiem per i Morti : e in quella fecon- 
da Regola ha detto fenza affegnament» 
che preghino per i Morti . Laonde per- 
chè può dubitarli che quello pure non 
lia un precetto , da adempirli però ad 
arbitrio d’ognuno , è bene il feguirc 1* 
accennato metodo, il quale in ogni Ora 
fuggerifee il modo di adempirlo. Inogni 
cafo poi le nollre Collituzioni ( b ) han- 
no aflegnato ai Laici quattro Ufizj all’ 
anno per i Defunti , per cui ficuramen- 
tc incontrino la mente del S. Padre. E 
quello balli per P Ufizio dei Laici , per 
cui vaghono proporzionatamente tutte le 
regole rammentate di foDra per P Ufizio 
dei Cherici. 

§. VI. 

Obbligo del Digiuno. . 


A LL’ Ufizio fi unifee 


dal S. 
come 


( a ) Reg. i. r.j, 


XVII. _ 

Padre il Digiuno 

quelle due armi infognate da Crillo , 
che fono valevoli a fare qualfivoglia gran- 
de imprela: (e) In or at ione CC jejunio . 
Io mi difpenferò bene dal fare qui difer- 
tazione circa la natura e le regole del 
Digiuno, che è una materia tanto am- 
piamente trattata da ogni Morale. Av- 
vertirò folamente col P- Anacleto Ri- 
formato, (d) che in leggendo preifo gli 
Autori tante eccettuazioni e tante feufe 
dal Digiuno (che a dir vero, predo al- 
cuni pare , eh? pochi pochilfimi ornai 
fieno ai Digiuno obbligati,) il Frate Mi- 
nore fi guardi di metterli in riga con 
gli altri : eflèndo vero che altra agevo- 
lezza fi dee a chi nel fuo flato non ha 
obblighi più in là di Crilliano , ed al- 
tra a chi è in uno flato, il quale è una 
lineerà profeflione di rigore c di peniten- 
za . Ovvero a dare una regola, che ogni 
flato abbracci , d’rò fui fondamento di 
tutta la buona Teologia, che il Precet- 
to ecclefiallico , come è il Digiuno , 
obbliga ognuno fenza eccettuazione ; e 
fe pretende alcuno di efimerfene } bifo- 
gna che porti o P impoflìbilità , o al- 
meno qualche probabile imminente gra- 
ve danno, il quale ne avverrebbe . Pe- 
rocché quelli fono i foli due cafi , in 

cui 

(b^ Confi. Ori- c 3 . (c) Marc. 9.1 8. (d) d.i.tr, loq.f. Tbiol.ntor . 
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beo , 

obbligo del 


cui poffa ceffar di obbligare il Precetto 
della Chiefa . Sicché poi fono arbitrari 
quei cataloghi fatti da alcuni Cafifli , 
che per efempio il Viandante , il Pab- 
i 1 Predicatore ec. fieno efenti dall* 
igiuno . Perocché tali im- 
pieghi o meli ieri r.on hanno per le fteflì 
alcun privilegio fuflìftente di efenzionc; 
nei Morali, per quanto decorrano , han- 
no autorità di Legislatori da concedere 
ad erti tali difpenle : ma folo dal Digiu- 
no è difpenfato , chi efercitandofi in que- 
gl’ impieghi o mefticri patifee , o può 
patire probabilmente notabile detrimen- 
to. Laonde le vi é chi non patilca , o 
non fia per patire tale danno , qualfivo- 

£ lia fatica non fa per lui mai celiare la 
,egge del Digiuno . 

Con quefto filo però, che ferve a ma- 
raviglia per andar giufto nelle risoluzio- 
ni morali , ben torto fi fpedifee il dub- 
bio , fe i Vecchi fettuagenari o feflage- 
narj fieno più obbligati alle Quarefime 
e ai Digiuni della Regola . Perocché 
non avendo erti privilegio alcuno , per 
quanta età fi abbiano , folo allora do- 
vranno dirfi efenti , quando loro fovra- 
fìaffe grave detrimento nella fanità e 
nella vita col Digiuno; ma non v’effen- 
do quefto pericolo , non v’ c luogo nè ra- 
gione alla difpcnfa . I Giovani poi , 
quantunque al giudizio di tutti i Dot- 
tori non fieno comprefi nella legge del 
Digiuno fenon dopo il terzo fetrennio 
di loroetà, pure effendofi volontariamen- 
te foggettati alla Regola, n’avviene che 
fienfi anche privati di quella libertà o 
diferezione alla loro giovinezza conce- 
duta; e però reftino obbligati ai Di- 
giuni della Regola come gli altri . Per 
contrario nei Digiuni comandati folo 
dalla Chiefa, come fono le quattro Tem- 
pora , e le Vigilie fra l’anno, non han- 
no obbligo, perche in ciò non hanno ri- 
nunziato al loro diritto . 

§. VII. 

Quali Cibi nel Digiuno fi permettano , 

XVIII. C* I dimanda poi con gran pre- 
mura , in quali Cibi fieno 
da offervarfi i Digiuni della Regola ? 
Perocché fe guardiamo le leggi della 

[ a ] f. benique d. 4. 
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Chiefa, (a) lolo la Qaarefima di Re- 
furrezione ella è comandata in cibi di 
pefei e di olio . Ma nelle altre Vigilie 
fra 1* anno non vi è alcun Canone , il 
quale a ciò aftringa , e perciò preflo 
molti paefi fi offervano con i latticinj . 
Piace in quefto dubbio il P. Santi , il 
quale con autorità di antichi Scrittori 
dice, effere ftata intenzione del S. Pa- 
dre , che tutti i Digiuni della Regola 
averterò da paffarfi in cibi quarefimali : 
e fenza anche di quella vederli bene da 
chi fa vedere, che è cofa più convenien- 
te a’ Poveri e Penitenti il così oflcrvare 
i Digiuni. Ma non avendo tcfti da chiu- 
der la bocca a chi contraddicerte , bifo- 
gnerà ridurli a dire , che- in ciò è da 
ortervarfi la introdotta conluetudine : fic- 
come appunto nella Chiefa univerfale la 
fola conluetudine è quella , che fa leci- 
to o illecito il mangiare dei latticini in 
tempo di Digiuno . Certo io truovo , 
che nella noftra Congregazione tutti gli 
Scrittori dicono , effere fempre ftata la 
confuetudine di paffare le Quarefime co- 
mandate in cibi quarefimali . Di più il 
noftro Capi:olo Generale dell’ anno 1618. 
decife con molte autorità, che ogni Di- 
giuno, il quale fia di obbligo, debba in 
cibi quarefimali offervarfi : e dove foffe 
una troppo fcarfezza d’olio, i Padri del- 
le Provincie decideffero effi capitolar- 
mente , che porta ammetterli in luogo 
d’olio il butiro per cond ; memo . E nel 
Capitolo dell’anno 1691. fu altresì de- 
cii'o , che circa i cibi quarefimali come 
fi ufa in Convento, cosi debba offervarfi 

10 fteffo , quando accade di trovarli a 
mangiare nelle cafe dei Secolari , nè vi, 
fia alcuna difpcnfa . Ognuno però potrà 
avvertire qual fia a queft’ora la confue- 
tudine della propria Provincia , e fecon- 
do quella dovrà per obbligo ftretto di 
cofcienza regolarli : mentre quantunqne 
nell’ altre cofe di pura confuetudine non 
entri l’obbligo grave , in quella però del 
Digiuno lappiamo , che dalla Chiefa uni- 
verfale fi prende la confuetudine per re- 
gola di obbligare le cofcienze . Nelle 
Vigilie fra 1’ anno non truovo tanto ac- 
cordo fra gli Scrittori per una fìmile 
confuetudine : onde bisognerà ftare in 
quelle all’ ufo inveterato delle Provincie , 

11 ouale effo pure avrà forza di legge . 

I Se- 
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I Secolari ifteflfì in quei paci! , dove non 
vi è la confuetudine dei latticini nelle 
Vigilie , noi vediamo farli giallamente 
rimorfo di colpa grave > fe gli ufafl'ero : 
ha ben dunque tanto più prelTo noi da 
avere la ftefl’a forza la confuetudine , 
quando è introdotta di non ufare lat- 
ticini ne’noftri regolari Digiuni. 

J. Vili. 

Dell, t Quarefima d' <A~svento , e 
dì Benedizione . 

XIX. “D Ella ora da vedere quali fie- 
no i Digiuni comandati dal- 
la Regola. Eccoli nel cello . Et jejunent 
a fefìo omnium SanFlorum tifati* Ad 2^,ui- 
•vitatem Domini : cioè fi comanda con po- 
fitivo precetto il digiunare dalla Fella d’ 
Ognilfanti lino al Natale del Signore . 

II che è una preparazione a quella gran 
Solennità conveniente a Relig-’ofi Peni- 
tenti , (a) fe già in tutta la Chiei’a lì 
usò il prepararvi!! col digiuno delle Set- 
timane almeno dell’ Avvento . Per que- 
llo ideilo s’ intende fubito efclufo dal 
digiuno di tale Quarefima il giorno fo- 
Jennc di Natale. Ma s* intende poi an- 
che efclufo il giorno d’ Ognilfanti , si 
perchè mcdelimamente quella c una So- 
lennità da non inchiuderli, si anche per- 
chè quella c Ja confuetudine fondata fu 
quel principio dei Giurifti , che i ter- 
mini non li comprendono nel numero . 

XX. Siegue un* altra Quarefima , den- 
te bersi dal rigore del precetto , e per- 
ciò lafciata in libertà a chi la vuol fa- 
re ; ma tanto a cuore al S. Padre , c da lui 
cotanto raccomandata , che ne lafcia a 
chi la clferva una cordiale benedizio- 
ne del S’gnore ; onde fuole appellarli 
per fovrannomc la Benedetta : Sanclam 
' vero Quadragefimam , qua incipit ab Epi- 
pbaitia ufaue ad continuo s quadraginta 
dies , quam Dominus fuo {anelo jejunio 
confecravit , qui 'voi un (arte eam jcju- 
tiiU.t , benedigli fint a Domino , CT qui 
nolunt , non Jint adfiricli . Nella pri- 
ma Regola ( b ) avea egli pure quella 
Quarefima comandata di precetto ; ma 
jrcr aver pofeia da’ fuoi Figliuoli un le- 
gno della lor buona volontà nella vita 
aullcra , che profetano , fu ifpirato a 
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cosi lai ciarla libera coll’ invito folamenté 
della Benedizione del Signore. Fra tan- 
te buone qualità della noftra Congrega- 
zione noi dobbiamo un Angolare ringra- 
ziamento al Signore , che abbia ad 
elfa conceduto il comune collume di of- 
fervare quella Quarefima. Troppo vuol 
dire , e troppo compromette di aiuto 
quella notabile Benedizione aggiunta a 
tale olfervanza . E quel noltro illumi- 
nati filmo Servo di Dio Mattia da Salò 
era lolite di dire ciò , che pofeia fra 
noi è venuto voce comune ; che finché 
quella Quarefima fi olferverà fedelmen- 
te , durerà anche in olfervanza la noftra 
Religione , perchè quella promclfa Be- 
n. dizione fempre molto ci frutterà . Que- 
llo Hello dee dirli d’ ogni Provincia in 
particolare, o anzi 1’ ha da dire per fe 
medclimo ogni Rcligiofo: mentre quel- 
la Benedizione si dà tanto al comune 
quanto al particolare . Sarebbe voce di 
Seduttore , non di Rcligiolo intendente 
il dire, che non occorre poi tanta gelo- 
fia per tale Quarefima , quand’ anche col 
folo rattoppare l’Abito fi ha pure dal S. 
Padre la benedizione. Perocché primie- 
ramente la bened : z:one di rattoppare 1* 
Abito già vedemmo, che a parlare con 
proprietà ella è benedizione di licenza o 
di perinifl'one , e quella è di un pieno 
augurio . Poi ancorché folle della ftefl’a 
forta , non per quello può fcreditarfi col 
paragone . Anche nel Vangelo fi pro- 
mette rimerito tanto a chi rinunzia tut- 
ti i proprj beni per amor di Dio, quan- 
to a chi dà ad un Povero un bicchiere 
d’ acqua frefca : ma e per quello farà 
forfè l’iftelfo, rinunziare il tutto e dare 
un bicchiere d’acquar* Sarebbe poi una 
mafehera in faccia da vergognartene , le 
ollcrvando il Digiuno della Benedetta 
tutta una Provincia , o tutto un Con- 
vento , folo quelli o quegli volelfe fer- 
virfi della libertà , e fenza bilogno fi. 
efcntalfe dalla Quarefima . Io non vò 
dire ora , fe il Superiore in quefto calo 
potelfe collrignere , perchè lo toccherò , 
dove diremo fe il Superiore polla far 
comandi nelle libertà della Regola: (c) 
o anzi perchè toccando al Superiore il 
fare la provvifione , egli è certo die po- 
trebbe lecitamente rifpondere , che fe il 
Suddito ha la libertà in tale Quarefi- 
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ma , egli altresì non ha l’obbligo di 
provvederlo di carne , maflìme ove n* 
avviene- difformità nella Comunanza re* 
ligiofa . Dirò piuttollo che tali Sudditi 
ft fan vedere in occafione si propria len- 
za lo fpirito del S. Padre ; e fi moftra- 
no di quei Servi , i quali non operano 
fenon a forza di- battone . Infine farà un 
troppo fcioccamente ingannarli , fe of- 
fervandofi tal Quarefima in cibi quare- 
fimali , non fiali poi fedele nell’altra 
parte del Digiuno , che è di mangiare 
una volta il giorno . Voglio che quella 
fia una Quarefima foave ; ma fe fi pre 4 
tende il merito del Digiuno , e la Be- 
nedizione del S. Padre , ha fempre da 
elfere Quarefima di un vero digiuno . 
Altrimenti la foavità , che porti fuori 
dei limiti del digiuno , ficcome quello 
toglie, così gualla ildifegno della Qua- 
refima e della Benedizione . 

XXI. Una quiltione infine v’è circa 
la Benedetta , cioè fe cominciandoli il 
digiuno dopo il giorno dell’Epifania , 
abbia poi a terminarli alli quindici , 
oppur alli quattordici inclufive di Feb- 
braio . E tal quiflìone ha il fondamen- 
to in quello , che il Redentore ( ad 
imitazione di cui fi fa tal Quarefima ) 
cominciò nel giorno iftetto dell’Epifania 
il digiuno, il quale al parere di alcuni 
ora fi tralafcia in quel giorno per ra- 
gione di quella grande Solennità , ma 
pure ha da computarli come trai giorni 
di quella Quarefima . Il P. Santi ne 
porta la diverfità delle opinioni , e de- 
sidera la decisione di un Capitolo Ge- 
nerale . Ma in verità egli è piuttollo 
da ricorrerli al tello della Regola . Pe- 
rocché dicanfi tutte le più belle erudite 
ragioni che fi vogliono , egli è certo 
però , che fe vuol farli quella Quarcfi- 
ma accennata dal S. Padre , ella ha da 
elfere di quaranta giorni ; Ouadrageft- 
mam [ ecco come egli la defcrive J qu* 
incipit ab Epipbania ufque ai continuo s 
quadraginta dies . Sicché ogniqualvolta 
non fi digiuneranno quaranta giorni con- 
tinui , non farà più quella Quarefima , 
o farà imperfetta e mancante . Peggio 
e peggio poi fi fconcierebbe , fe fi con- 
tentane di quindici o di venti giorni 
per digiunare la Benedetta : perocché 
in tal cafo farebbe piuttollo un Digiu- 

( a ) Lui. Tari/, in Reg. bic . 


e del Digiuno. py 

no arbitrano , non quello del S. Pa- 
dre . 

XXII. Circa quel tempo vi ha u* 
altro limile Digiuno di libertà , pollo in 
ufo prelfo tutti gli Ecclefiallici fino nel- 
la primitiva Chiefa da Telesforo Papa, 
come fi dice nel cap. Qtudragefma. difì. 
4 . : cioè di cominciare la Quarefima 
di Rifurrezione comune a tutti i Fede- 
li almeno due giorni prima , che vale a 
dire nel Lunedi di- Quinquagefima . Di 
tal buon collume ne dà ivi ragione S\ 
Gregorio nel capo feguente , dicendo ef- 
ferfi tal collume impollo agli Ecclefix- 
ftici , acciocché prevengano elfi colPe- 
fempio i Secolari , 1 quali sì malvolon- 
tieri , e sì rilattatamente fi riducono a 
digiunare. Per riguardo a noi dice così 
il tutto di quelli due giorni il nollro 
Luigi Parifienfe : ( a ) „ I Religiofi a- 
„ vendo per buono e di voto colìume i! 
„ cominciare la Quarefima dal Lunedi, 
„ quello non dee elfere mai rotto o vio- 
„ lato malfime dentro le Comunità , men- 
„ tre ciò farebbe llimato gran difetto , 
„ e come fcandalo e nè anche in alcun 

luogo fuori di Convento , dove i Fra- 
„ ti in quelli due giorni fi truovano, fi 
„ filmerebbe ciò dì edificazione . „ 

5. IX, 

Della Quarefima dì Rifurrezione'. 

XXIII. T ’ Altra Quarefima di Rifur- 
■Lf rezione quella poi si che di 
precetto ha da digiunarli , foggiugne neà 
tetto il S. Padre .♦ Sei aliam ufque ai 
RefurreSlìonem Domini jejunent . Ma farà 
egli quello precetto di Regola , fe già 
tal Quarefima è comandata dalla Chie- 
fa ? Non può elfervi dubbio , fe fi ba- 
da alla forza delle parole del tetto s 
mentre alla libertà , che dà il S. Padre 
circa la Quarefima della Benedetta * 
oppone torto con una particella avver- 
lativa l’obbligo , che egli poi vuol im- 
porre nella Quarefima di Rifurrezione , 
Sei aliam (STc, jejunent . Né molto im- 
porta che fia tal Quarefima comandata 
dalla Chiefa : mentre è comune pretto i 
Morali, che una cofa iftetta puòettereda 
più leggi comandata . Se non s’intende 
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la ragione , per cui il S. Padre tal Qua- 
rcfiina comandi, fi rammenti c : ò , che 
dicemmo : cioè che nella prima Rego- 
la avea egli fatto il precetto di digiu- 
nare dal giorno dell’ Epifania fino a 
Palqua ; onde n’avveniva che la Bene- 
detta e la Quarefima di Riforrezione 
folfe tutto un luo precetto. Ma in que- 
lla feconda Regola ufando poi dire- 
zione , divife quel tempo in due Qua- 
rclìmc , e una lafciò in libertà, l’altra 
volle come prima di obbligo 5 e perciò 
ufa quell’ avvcrfat'va „ Ma l’altra fino 
,, alla Rifurrezione digiunino ,, . Inol- 
tre non gli mancò morivo di far quello 
precetto. Perocché ferve elfo a rendere 
tanto più diligenti i Prati ad oflcrvare 
quella Quarefima . Serve di più a tener 
lontano dai Frati i privilegi , come il 
S. Padre cercò mai fempre in ogni co- 
fa : mentre dandoli il cafo che il Pon- 
tefice conceda un indulto comunemente 
al popolo di mangiar carne in quella 
Quarefima , avendone i Frati più il pre- 
cetto dalla Regola, non poflono di quell’ 
indulto fervidi , fe di loro nominata- 
mente o con altra particola fingolare 
non fa menzione. In ogni cafo poi que- 
llo è flato detto efprelfamente un pre- 
cetto di Regola da Clemente Qtrnto, 
jl quale cosi annovera e alTegna le Qua- 
refime , che fono di obbligo per la Re- 
gola : ( a ) Cum duobus temporibus anno- 
tata in Regni a (ficilicet a Ve fio omnium 
Stinti or um ufiqtie ad ìfarivitatem , <CT ma- 
xime QstadragefirKX ) in quibus jejunare 
tenentur , infieratur in eadem Regni a (V c. 
Infine il P. Marcanzio ( b) aggiugne, 
che cosi fempre tutto l’Ordine l’hain- 
zefo e avuto per un precetto di Rego- 
la : e ne porta in conferma la decilìo- 
nc d’un Capitolo Generale, che intimò 
dovette così da tutti intenderli . 

§. X. 

Del Digiuno del Venerdì. 

XXIV. 17 Uori degli accennati tempi 
non v’c digiuno di obbligo 
fe non ogni Venerdì dell’anno , dice 
cosi il S. Padre : ^fliis autem tempori- 
bus non teneantur nifi Feria fiexa ‘jejuna- 
re . Avremmo da quello tetto il motivo 
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di parlare dell’ordinaria attinènza ] che 
ha da effere propria del Frate Minore : 
ma è meglio il riferbarlo per . quando 
lo efamineremo nella fua Povertà . Altri 
da quello tetto lian voluto ricavare , non 
elfere adunque i Frati Minori obbligati 
all’ altre Vigilie fra l’anno comandate 
dalla Chiefa. Ma li riprefe per troppo 
arditi c difavveduti il citato Clemente 
Quinto, facendo avvertire, che il S, Pa- 
dre decorreva in conto dell’ obbligo , 
che può far la Regola, e fupponevagli 
altri digiuni comandati dalla Chiefa : 
a cui però come tutti i Fedeli , cosi 
tutti i i’uoi Frati voleva in tutto fog- 
getti e obbligati. Un’altra limile infoi- 
la acutezza in quel tetto rammenta il 
citato Marcanzio di uno , come egli 
lo chiama , più Gramatico che Filoio-* 
fo : cioè le ivi diedi , che fuori dei 
tempi di fopra accennati non fiavi obbli- 
go di digiuno fe non i Venerdì j dun- 
que i Venerdì della Benedetta non fa- 
ranno di precetto, perché quello è uno 
di quei tempi di fopra accennati , ed é 
un tempo di digiuno di libertà . Egli 
è; quello, ditti» un fofìfmo gramaticale, 
che può fubito ritorcerli contro l’Au- 
tore. Per quel tetto negli altri tempi, 
che non fono talfati di obbligo al Di- 
giuno , ma non fono laicisti in libertà, 
ha da digiunarli fempre il Venerdi . Ora 
Ja Benedetta appunto è un tempo la- 
feiato in libertà. Dunque hanno da di- 
giunarli di precetto tutti i Venerdì del- 
la Benedetta. Perocché quell’avverfativa 
.Autem unita a quel ~Kon teneantur aliis 
temporibus , fi oppone a quei tempi , 
nei quali di fopra fi era detto Tenentur 
jejunare . Dunque non ettendofi detto 
nella Benedetta che i Frati Tenentur je- 
junare , non vengono efclufi i Venerdì 
della Benedefta da quella avverfativa » 
ma reftano comprefi come tutti gli al- 
tri Venerdì dell'anno. 

XXV. Il Venerdì adunque fempre fra 
l’anno ha l’obbligo annetto del D'giu- 
no. Ma fe il giorno del Natale del Si- 
gnore accade in Venerdì , nel qual cafo 
tutti . i Fedeli fono difpenlati a poter 
mangiar carne , faranno pure i Frati 
Minori anche in quella Solennità obbli- 
gati a mantenere il digiuno ? Alcuni 
hanno condifcefo a dir di no, portando 

a ciò 


( a ) Clem. Exivi §. Deinde a<m . (b ) March, bic . (ex. 3. q. 1, 
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a ciò fentenze di Padri , c sforzando di 
tirar dalla loro parte 1* intenzione del S. 
Patria r ca; ma certo con affai deboli in- 
felici difcorfi . Il P. Wadingo (a) ha 
rifporto a tutto con fomma erudizione , 
per- moftrare che in verità non può im- 
maginarli difpenfe . Perocché inquanto 
all’autorità bifogna prima Ilare all’ au- 
torità della Chiefa , la quale più con- 
vince , c infieme obbliga. Ora guardia- 
mo quello ftcflb Canone , dove Onorio 
Terzo dichiara la difpenl'a fatta a tutti 
i Fedeli per poter mangiar carne nel 
Natale , ancorché fia in Venerdì : e 
troveremo ivi appunto letteralmente ec- 
cettuarli quelli , i quali hanno in par- 
ticolare il voto o il precetto di olfer- 
vanza Regolare : come appunto fono i 
Frati Minori , i quali in tutti i Vener- 
dì dell’anno hanno il precetto del di- 
giuno. B'iogna far conto delle parole di 
quel Canone: (b) Refpondemus quod il - 
li , qui nec volo nec regitlari obfervantia 
funt adftricli , in fexta Feria ( Jfì Fefìum 
Ifativitatis Dominici die ipfo venire con • 
ligerit ) carni bus propter Fejfti excellentiam 
vefei polfunt fecundum confuetudinem Ec - 
de fa generalit . T^ec tamen bì repreben* 
dendi funt , qui ob devotionem voluerint 
abfìinere . E con quell’ ultime parole (i 
risponde a quelle autorità de’ Padri , 
( c ) i quali pareva faceffero quali ri- 
roorfo il digiunare in tale Solennità .* 
dacché la Chiefa ha ben il diritto di 
togliere ogni tale troppo delicato rimor- 
fo. Per conto poi dell’ intenzione del S. 
Padre , non bifogna crederla nafeofta , o 
lafciata da lui per inavvertenza . Nella 
Regola delle Monache di Santa Chiara 
( d ) obbligate al perpetuo digiuno con- 
cede loro il cibarli due volte nel gior- 
no di Natale , qualunque giorno ei fia . 
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Nella Regola dei Terziari ( e ) ha av- 
vertito , che polfano nel Natale man- 
giar carne come gli altri Fedeli , febbe- 
ne lia Venerdì . Dunque fc nella Rego- 
la de’ Minori niente ha cfprelfo per tal 
giorno , è fegno che avvenentemente gli 
ha voluto anche in quella Solennità la- 
icati nell’ obbligo di digiunare il Ve- 
nerdì . Quello , che li racconta aver 
egli rifporto al B. Morico , [/] di vo- 
lere cioè che in quel giorno di Natale 
ancorché in Venerdì , mangialfcro carne 
fino i muri : il Waddingo lo chiama 
una rifoluzione nello ftato della prima 
Regola , nella quale non v* era il pre- 
cetto del Digiuno per il Venerdì . E 
infatti fi è egli ben poi in tant’ altre 
volte cfprelfo diverfamenre ; moftrando 
di volere, che le Solennità da’ fuoi Fra- 
ti fi d illingue (fero non con i cibi , ma 
Tempre colla povertà e penitenza , con- 
forme quando ci accaderà noi lo ram- 
menteremo . (g) 

XXVT, Chiudefi all’ ultimo tutto l* 
obbligo importo del Digiuno colla di- 
fcrezione di difpenfare chi è in manife- 
fta necertìtà di non potere : Tempore ve- 
ro manifejlx necefjfìtatis non teneantur Fra- 
tres jejunare cor por ali ter , Su di ciò re- 
plico 1* avvilo dato di fopra , di non 
Jmbrogliarfi con i Cafifti , perché for- 
fè ognuno fi farebbe la ftrada di averne 
difpenfa , quando pur dal S. Padre non 
fi jconccde , fenon quando là necefiìcà è 
maniglia, cioè evidente . Solo in cafo 
di dubbio è rilervata l’autorità al Pre- 
lato di poter difpenfare con il Suddito . 
Del refto per conofcere regolarmente le 
vere necelfità per i Frati Minori, rimet- 
to chi legge a quanto nella Lezione paf- 
fata dirti per il vero intendimento dell» 
necertìtà . f b J 


G i .. LE- 

( *) Wad. annoi, in Reg. S. Clara n.ió. (b) (. Explicavi . De obferv. jc/umt . 

[c] S. Epipban. inTanar.cont. bar. S. Leo ep. 75- c. 4. ( e ) Reg. Moni al. c. 5. 

( O Reg.Ttrtiar.c-fi (i)Tif*n, l,i.Confor.fr\ [g] Ltft.XlX, n.io. (h ■) lett.f'JF.§,9» 
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LEZIONE IX. 

Del Gonverfare, e del Viaggiare nel Mondo* 

Confuto vero , monto , eT exbortor Fratres mtos in Domino Jefu Ciri fio , ut 
quando vadunt per mundum , non Utigent , contendane verbi s , 

4/iw judicent Ct'c. Cap. j. 


f I. 

^Alienazione dal- Mondo. 


I. 


E 


a’ Santi Padri la fra- 
i Religiofi fono quei 


Comune 
fe , che 

fortunati Ifraeliti, i quali ufci 
ti fono dall’Egitto del Mondo , ed en- 
trati nella Terra prometta della Religio- 
ne . Se vale ciò , quelli adunque faran- 
no veri Religiofì , i quali profeguiranno 
51 fanto loro cammino tutti applicati a 
fe ftefli dentro i Chioftri colle fpalle ri- 
volte al Mondo : e quelli faranno Reli- 
giofi affatto depravati , i quali dopo un 
si confiderabile diftaccamento fatto già 
eroicamente una volta , a guifa di quegli 
fconfigliati Ifraeliti , nuovo genio pren- 
dono del Secolo, cercano , dimandano , 
fanno iftanza di tornar a praticare nell* 
Egitto de* Seeolari : Revertamur [ volen- 
do anch’cffidir cosi] Fevertamur in /£• 
lyptum • ( 4 ) Immaginiamo!* però noi , fe 
tali falli Religiofi fono di difgufto al no- 
flro S. Patriarca , il quale da loro fi i fe- 
ce tanto e tanto promettere nella Pro- 
fefiìone , per averli quanto dedicati a 
Dio , altrettanto foregiatori per fempre 
del Mondo e delle lue vanità. Certo egli 
era si gelofo di preferva re i fuoi Frati 
dal tumulto dei Mondani , che ( confor- 
me rapporta il Pifano ( b ) ) vedendo 
gran concorf® di Secolari al Convento 
della Madonna degli Angeli per i mira- 
coli del defunto B. Pietro Catanco , eb- 
be la fanta franchezza di andare al Se- 
polcro del detto Beato , e comandargli 
di ceffare dai miracoli , quanto a lui di 
gloria, tanto d’impedimento alla folitu- 
dine de’ fuoi Religiofi . Infatti poi la 
pronta miracolofa ubbidienza del Defun- 


to autenticò per parte di Dio, che più 
anche degli ftefli miracoli è da cercarli 
la fanta folitudine dclChioftro. Lodava 

g erció il detto noftro Patriarca tanto la 
olitudine, che avea in proverbio il di- 
re, ( c ) che un Solitario gpde il vantag- 
gio di effere libero da tre affalti , cioè 
del Vedere, dell’Udire , e del Mormo- 
rare . E lafciò come fi/Ta nelle orecchie 
d’ognuno de’ fuoi Frati quella fua ce- 
lebre fentenza , la quale fpiega tutta la 
pace religiofa : Fnge , tace , O' quie- 
fee .(dì 

Se poi a quella vorremo unire le dot- 
trine degli altri Maeftri della vita reli- 

f iofa , quel gran Clauftrale Tommafo 
)e-Kempi$ ripone nella ritiratezza e nel 
difamore del Secolo uno de* principali 
caratteri del Religiofo : (e ) Ille ver* Re • 
ligiofus e fi , qui fétculo f ponte renunciat y 
Ct' corde ad faculum non regyrat . Bur- 
lando come una lucerna efpofta al ven- 
to la divozione di chi fa lo Spirituale, 
e infieme facilmente va a praticare co* 
Secolari j mentre non potrà effere che pre- 
fto non lì eftingua : ( f ) Raro din bonus 
permanebit , qui facularibus perfonis liben- 
ter fe immifeet . £ lo farà poi tanto più 
prefto ( foggiugne ) per i Giovani , i 
quali fi prendono il genio di andar a 
rivedere la Patria e il Parentado da lo- 
ro lafciato : Tracipue tatnen Jnvenibus 
CF novelli s nocet vifttare amicos faculares y 
Ct' Tatriam requirere nativam , quam te- 
li quer un t . Son molti , è vero , i motivi 
c i bifogni , che fi apportano per ufeire 
dal Chioftro; ma fapete chi è ( fiegue 
lo fteffo a dire altrove ) quello, che ve 
li fuggerifee ? E’ il Demonio , il quale 
Ila fempre tramando con ogni forta d’ ar- 
tifizio il noftro peggio : e le ragioni fo- 


no 

( a ) IS lum. 14. 4. ( b ) Opufc.S.T- sAp\p]>. 45. ( c ) Ibid. Sent.t. ( d ) Ibid, Sent. 6 . 
(c) ìHemp. ferm. 1 4. n.io. ( f ) Id, Di al. 7 <fpv, f.4. n. 4* 
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Del Converfare y e del 

no preteftì dettati dall’ appetirò del Ten- 
to : ( a ) Trabunt dcfideria fienfualitatis ai 
[patìanium . Mentre e che fe ne riporta 
poi a cafa , fenon aggravio di cofcienza , 
o perdita di raccoglimento/* Sei cum bo- 
ra tranfierit , quid nifi gr avi fatem confici en- 
fia , & coriis iifiperfionem re portai ? Que- 
llo egli è troppo alia pratica , che quan- 
to è allegra l’ufcita dal Chioftro per an- 
dare al Secolo , tanto n’époi mcfto il ri- 
torno : Lana exit hs triflem fiepe redi non pa- 
rit , O* lata •vigilia Jerotina trìfic mane 
jacit . Compiagne egli però in moli’ altri 
luoghi chi non fe ne fa fare accorto , e 
anzi fi cuopre col mantello di pietà , e 
di divozione, dicendo di ufeire o di viag- 
giare atiorno il mondo per far atti di 
carità, o per andare a vifitar luoghi fan- 
ti; quando tanto nuoce afe medefimo , 
c tanto dalla fantità con quello ftelfo fi 
dilunga : ( b ) lieti quanti fiorii vagando 
pcrierunt ! Quanti fina curiofitatì fervi enio 
tnbil J'anttitatis retulerunt ! Si filli adun- 
que come regola univerfale ciò , che fep- 
pe anche dire un Gentile: che non lì va 
mai fuori a converfare fenza ogni volta 
deteriorare : (c) Dixìt quidam : fìuotics 
tnter bomtncs fui , minor homo redi? . E 
pure non oliami quelle si pratiche dot- 
trine, appunto tali ufeite di Chioftro fi 
vogliono, fi pretendono per giudi follic- 
vi, oa dire con più alterato nome, per 
foddisfazioni religiofe . 

§-JL 


II. 


Cautela nel converfare . 

C Ontuttociò ha da confelTarfi , che 
non elfendo la vita del Frate 
Minore totalmente folitaria , ma milla 
colla vita attiva 5 perciò la carità , la 
necefiìtà , o la convenienza lo richiama- 
no di quando in quanJo dal Chioftro 
o ad ufizj di pietà , o a quelluarfi il 
vitto , o a viaggiare attorno il mondoT^ 
Onci eccogli rollo alle orecchie il S. 
radre nella Regola per configliarlo , av- 
Yf rt ! r, o > ed elortarlo nelle vifeere di 
Cesu-Crifto a ben guardare come cammi- 
na , e come converfa : Confuto vero , mo- 
neo , cr exbor/or Fratres meoi in Do- 

( V J \\a e ìm,t ‘ r * c ' 2 °* nHm ' 7* ( 

) j ' l : 1 • de In ‘ c - * 0 . num, ». ex 
(d) Opufie. S. T, Collat. y. 
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mino Jefiti Cbrifio , ut quando vaiunt pe 
mundum C7Y. Se dimandali il perche d i 
tanta premura, tutto il motivo fi ridu- 
ce a quello, che vi è troppo pericolo per 
1 anima propria , e troppo alcresì vi 
c di neceflita che i Secolari col buon 
efempio dei Frati migliorino. Ma bi- 
fogna aggiugnere , che egli cesi tanto 
preme ancora , perchè quello è tutto 
il fondo da vivere, e da follentarfi , che 
egli ha lalciato a’ Tuoi Frati , cioè il 
buon efempio in faccia del Secolo: tol- 
t0 °S ni C0 ^ a ha da mincare a 

quei Rei ig ioli , i quali già di tutto fi fono 
fpropriati . Vedete (dicca come per par- 
te di Dio il S. Padre in una fua Con- 
ferenza ) tra’ miei Frati e il Mond<r è 
flabil ito un patto , o fia un contratto : 
Corner cium e fi inter Mundum (ST Fratres . 
(d) 1 Frati fon debitori al mondo de! 
buon efempio , e il mondo in contrac- 
cambio è debitore a loro di provvederli 
in ciò, che elfi hanno di bifogno : De- 
bent enim ipfi mundo bonum exemplum t 
debet eis mundus provi fionem neceffita - 
tur» . Se i Frati mancano dalla lor parte 
nel dare il buon efempio , che hanno ir? 
debito , con tutta giuftizia anche il 
mondo ficuramente ritirerà la mano dal 
(occorrerli e provvederli ; Quando amen t 
tpfi retraxennt bonum exemplum fide 
mentita , retrabet mundus manum tufi* 
cenfura . Se le cofe però vanno cosi 
( come infatti la pratica a tutta eviden- 
za il dimollra) e fe hanno da andare 
Tempre afiolutamente così ; bifogna ben 
adunque provvederli di tutta la cautela 
nel comparire e praticare affaccia de* 
Secolari , quando e l’anima e il corpo 
“ a F cr Patire l’ ellremo danno. 

III. Ecco però come quella cauteli* 
almeno per alcuni capi univerfali viene 
rollo fuggerita dal Santo Padre : V 0 « 
titigent , neque contendane verbis : non 
inoltrarli profuntuofo nè impetuofo nelle 
parole , coficché o fi attacchi lite con 
con quello, o fi gridi con quello, o li 
metta a cenfurare l’altro . Quello fare 
e proprio di chi non ha bifogno de’ fat- 
ti altrui s e di chi nelle converfaziont 
vuol fare il Donno j non di chi fi fa 
chiamare un povero Frate Minore. An* 

...... G j che 

l> ) Id. fier. n, ai ì^ov, num- 4 , 

Sen. 
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che nelle ftefife neceffarie correzioni un 
Uomo onefto e moderato ha da fapere 
. mantenerli foave e comporto : (a) Qui 
/navi* eft , vivit in moderat ioni bus ( come 
legge qui S. Bonaventura (b) il detto 
de’ Proverbi ) in fui* monitionibiis re/in - 
qttit contumeliam . Schivato qucfto brut- 
to' colore , ecco poi come il Santo Pa- 
dre fi inette a dipingere 1* efterno del 
Frate Minore , qual ha da eficre fral 
mondo. Sei fint mite* , un Uomo mite, 
che non fi altera agli altrui mali ter» 
mini . 'Pacifici , che mortra e truova 
dappertutto la quiete e la pace. Et mo- 
dcjìi , comporto di occhi , di parole, e 
di tratto. Manfueti , con maniere Tem- 
pri vedo d’ognuno dolci ed obbliganti. 
Et burnite s , che niente pretende , e a 
tutti fi fa inferiore . Honejìe loquente* 
omnibus ficut decet , e che ha tutta la 
creanza e la civiltà per onorare ognuno 
fecondo il fuo grado. Religiofi pero co- 
si ben formati ( è verirtìmo ) fono ba- 
llanti col folo comparire a guadagnar- 
li 1’ amore di tutto il mondo , e a ri- 
durlo a tutto il bene che fi vuole . Il 
diffe 1’ iftclfo S. Patriarca nella Confe- 
renza vigefima feconda , dove ritoccò 
querto bel ritratto del Frate Minore 
fatto nella Regola: ( c ) „ Andate ( di- 
,, cendo a’fuoi Frati ) per iftrada a due 
,, a due con umiltà, con decoro, e raaf- 
, r lime fenza chiarie , avendo il voftro 
,> cuore follevato al Signore . Guai il 
,, dir bullonerie , e oziofità . Tale in- 
„ fotnma fia la voftra con verfaz ione 
„ con i Secolari , .che all* udirvi , q 
,, al vedervi concepifca ognuno divo- 
n zinne , per dar lode a Dio . Peroc- 
„ che quella è la noftra vocazione , il 
„ guarire col nortro efempio i tanti mor* 

„ hi dei Secolari : T^am ad hoc vocati 
,, fumiti , ut vulnerato* curemu* , allige- 
,, mus contratto * , & erroneo* revocemus . ,, 
Può egli dirli di no a quelle giufie idee 
del S. Padre , fc egli con quelle cerca 
tutto il bene e di "noi , e di tutto il 
Mondo ? 


( a ) Prcv. i ». n. ( b ) S. Bon. in 
( d ) l>etei m. qq. in IkS- <?• s«. a a. 
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S. III. 

i Altri riguardi ragionevoli . 

IV. T N tre cofe però ci vien fatta op- 
pofizione (dice S. Bonaventura) 
(d) nello Hello fecondare quella idea di 
praticare nel mondo , lafciataci dal S. 
Padre , Prima ei fi fa iftanza del per- 
ché non fiatr.o un po’ più finccri col 
mondo in manitértare ciò , che accade 
dentro l’Ordine : mcntre .il tener cosi 
coperte le cole arguilce dell’ ipocri fia . 
Secondo perché occorrendo di divertire 
alle cafe de* Secolari , fi va piuttofto 
dai Ricchi a mangiare , che dai Pove- 
ri , il che più converrebbe a’ Frati Mi- 
nori ? £ terzo perchè contro il dettame 
di S. Giacomo Appoftolo fi mortra più 
diftinzione e premura verfo la Gente 
nobile, che verfo la plebea . 5 Mi prevar- 
rò della dottrina del S. Dottore per dar- 
ne profittevoli rifpofte- 
Alla prima adunque fi rifponde , che 
la Sincerità o fia Simplicità è virtù , 
finché conviene ; ma fe oltrepalfa il con- 
veniente , diviene o goffezza , o anche 
vizio. Pero o noi natcondiamo il bene: 
e può eifere difeonveniente il manife- 
ftarlo , quando s’ incorrerebbe con elfo 
nell’ oftentazione e nella fuperbia . O 
copriamo il male : ed è dovere il co- 
prirlo, quando altrimenti ne avverrebbe 
fcandalo nel popolo , e diferedito alla 
Rei igione , la quale pur col folo credi- 
to fi mantiene . O tacciamo i fatti in- 
differenti , come le regole di governo , 
il mangiare ec, : e tante di quelle co- 
fe , le quali per fe fteffe fono onefle , 
venute in bocca della Gente del Seco- 
lo , che fi diletta fempre di criticare , 
fi farebbero ridicole , vizrofe , e mate- 
ria di mormorazione ; onde é prudenza 
il lafciarle fotto quella regola T^on quid- 
quid licet deccf, o come diffe 1 ’ Apporto- 
Io : ( e ) Omnia mibi licent , Jcd non 
omnia adificant . Quindi ella è colà da 
offervarfi , che in tutte quelle Religio- 
ni , le quali durano in offervanza , i 
Religiofi non odonfi mai raccontare i 
fatti del Convento : e al contrario dove 
è inforta la ri lallazione , v’è libertà nei 

Re- 

J\cg. He. ( c ) Opufc. S. V. Collat. za. 

Cr 23, ( e ) 1. Cor. io. 23. 
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Religiofi di ridire al Secolo quanto fan- 
no . Quello vuol dire , che i primi fo- 
no come gli amorofi e riverenti tigli di 
Noè , i quali fiderò il manto , accioc- 
ché non fi vedeffe alcuna nudità del Pa- 
dre. Ma gli altri fono come il riprova- 
to Figl'o Cam , che quelle nudità mife 
in ifcherzo , giacché anch’ efii non han 
riguardo alla Religione , ma anche fa- 
cilmente Difcoopcriunt verenda Mutris . 
( <1 ) Perciò con tutta giuftizia le noflre 
Coftituzioni impongono gravi pene a chi 
nel Secolo rapporta i fecreti dell’Ordi- 
ne: e chi ama la Religione , é attento 
in punire limili Ciarloni. 

V. Alla feconda quift ione rifponde be- 
nifiìmo il S. Dottore : cioè che il no- 
flro b’fogno , il quale ci fpigne d’andar 
piuttofto dai Ricchi , per edere ficura- 
xnente foccorfi : ovvero è la giufta coin- 
paflìone ai Poveri, acciocché non abbia- 
no a fpendere per noi in una fola volta 
ciò , che in molte giornate appena eflì 
guadagnano : o infine è il bifogno degli 
fteflì Ricchi , i quali quantopm abbon- 
dano di confolazioni terrene , tantopiù 
fcarfeggiano di penfieri per l’anima ; on- 
de é bene vadano da loro Rcligiofi , 
che tali penfieri portano loro luggerirc . 
Se fi dirà edere più facile, che il moti- 
vo .fia di flare bene e megl'o predò i 
Ricchi, fi dirà il difetto, che può ave- 
re in particolare la intenzione di qual- 
che Frate ; ma non fi toglierà dal fuo 
giufto fenfo la maflìma in univerlale . 
Per altro lappiamo , che cosi anche fa- 
ceva il Maeftro di tutti noi Gesù-Cri- 
flo , il quale e predo Zaccheo e predo 
i ricchi Pubblicani divertiva , rendendo 
loro pofeia per il trattamento corporale 
il contracambio delle fue Divine pa- 
role . 

VI. All’ultima quiftione , fe decor- 
riamo dell’amore e della flima della Ca- 
rità dovuta al Prodi mo , come egli è il 
cercare l’ altrui falute , 1 ’ amminiftrarc 
i Sacramenti ec. : certo é che appunto 
conforme il citato Appo dolo non v’ ha 
da edere diftinzione di perlone , perchè 
tanto è Prodimo il Ricco quanto il Po- 
vero . Ma fe guardiamo la diftinzione 
di grado e di precedenza , che nella con- 
venzione civile lenza niente far ingiu- 
ria alla religione fi ammette : egli è il 

t a ] Con/i, Orditi . cap. io. 


dovere non folo che i Secolari fra di 
loro , ma che i Frati ancora concertan- 
do con edì abbiano riguardo di diftin- 
gucre coll’efteriore rilpctto chi predòg(i 
Uomini é diftinto. Ovvero diciamo ra- 
gione più palpabile : è la gratitudine , 
che vuole 1 Religiofi più riverenti ai 
Ricchi, a’quali hanno da profedare più 
diftinto obbligo del mantenimento, che 
ricevono. Per le quali cole fi dice nel- 
la Regola non men fecondo Dio clic fe- 
condo l’equità naturale , dovere ufare i 
Frati oneflà’di tratto e di parole fecon- 
do il grado delle perfone : Honejìe loqttcn • 
tes omnibus , fu ut decer . 

§. IV. 

Del Tre cetto di non cavalcare. 

VII. TJTn qui però tutti quelli fono 

■t flati delineamenti propri anco- 
ra per far comparire da vero Clauftra- 
le in mezzo al mondo ogni altro Rc!i- 
giofo . Vi voleva come in tutte l’ altre 
cole , cosi anche in quella un carattere 
.fingoUre , che diftinguefle coll’umiltà e 
colla penitenza il Frate Minore nel cam- 
minare per il Mondo ; e così glielo d;i 
il S. Padre : Et non debeunt equi fare . 
Proporzionatamente al nome di Frate 
Minore , al fa;o /pregevole di cui fi 
cuopre , alla profedionc che fa di pover- 
tà altidìma , comanda egli con formato 
precetto , ••he fen vada ogni fuo Frate 
attorno il mondo fuor d’ ogni comodo 
di cavalcature o di cocchi piedi piedi a 
terra. Ballerebbe quefta fpiegata propor- 
zione del Frate Minore fecondo I’ inten- 
zione del S, Patriarca , per comprende- 
re ben pienamente in una volta tutto 
quello precetto , e per far perdere la fpe- 
ranza a chi volerti* mai cercare, fe pof- 
fa camminarli piucchè per terra a piedi. 
Tuttavia giova l’efaminare quello pre- 
cetto anco a rigor di parole , non tanto 
per aprir la mente ai /empiici , ma mol- 
to più per chiuder la bocca a chi fu di 
quello ha voluto far da troppo fapientc. 

Vili. La parola F quiure [ han detto . 
alcuni ] la quale è il /oggetto di que- 
llo precetto, ella ha un iolo proprio li- 
gnificato, cioè Ire in equo , andar lòvra 
un cavallo . Dunque a rigore qui non 

G 4 fi proi* 
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fi proibilce fenofl appunto il viaggiare a 
cavallo . Dunque non c proibito 1* an- 
dare in cocchio, in carozza , perchè fa- 
xebbefi detto Et non debeant binare vel 
quadri gare . E. così dicali d'altre limili 
inette confeguenze addotte da certuni , 
i quali piucché di comparire ragionevo- 
li vogliono la gloria d’effere detti puri 
Gramatici . E’ troppa (implicita adun- 
que il decorrere cosi. ( a ) Le Leggi li 
lervono delle parole , come regolarmen- 
te fon prefe dagli Uomini : ed è aflio- 
ma venuto dai primi Legislatori, [ b ] 
che la prolifiìtà delle parole nelle leggi 
fi sfugge , quando con poche parole può 
abbaftanza elprimerli . Or dimandiamo 
ai fenfo comune di tutti gli Uomini , e 
dirà ognuno , che qtiando li dice avere 
uno facoltà di Equi t are , s’intende abbia 
facoltà di ufare ogni forta di vetture : 
mentre egli è quello termine Equi tare 
come tant’ altri, i quali in rigore efpri- 
mono bensi una fola fpezie di cofe, ma 
uni verfalmente anche s’ intendono per 
tutto il genere . Così v. g. Orare per fe 
flelfo non lignifica fenon un atto , cioè 
Petizione ; e pure comunemente fi pren- 
de per tutti gli atti , che fi fanno verfo 
Iddio, poiché fi è elevata a lui la men- 
te . Così le Leggi fpiegano altre limili 
parole , mallìme nel Digello De Lega- 
tis . Dunque così altrettanto niente im- 
porta , che il S. Padre non abbia fpeci- 
ficata ogni forta di vetture col fuo pro- 
prio vocabolo [ il che certo* farebbe fla- 
to fuperfluo ] quando col folo termine 
«T Equit.ue abbaftanza s’ intende , che egli 
tutte le proibifee . 

IX. Ovvero facciam così con chi fi 
diletta di giuocare di parole. . Nel pre- 
cetto negativo s’ inchiude fempre necef- 
fariamenre il precetto politivo dell’atto 
contrario , quando quell'atto contrario 
politivo ne fiegue naturalmente, o quan- 
do almeno dal fine intrinfeco del pre- 
cetto ne ha da feguire . Per efempio 
nel precetto negativo di non dover dir 
bugie s’ inchiude il precetto politivo di 
dover dire la verità : perché natural- 
mente fe non fi dice la bugia , ne fie- 
guc che fi dica la verità . Nel precetto 
negativo di non adorare gl’ Idoli , T^on 
babebis Deos alieno: , vi c necefiariamcn- 


te il precetto politivo di adorare un fo- 
lo Dio, come ben dimoftra Scoto: (c ) 
perché il fine intrinfeco di togliere gl’ 
idoli egli è, acciocché fi badi perciò ad 
ad adorare un folo Dio. Pollo quello , 
fi prenda pur ora a criticare come fi 
vuole con la Gramatica il detto precet- 
to di non cavalcare : ma intanto non è 
egli vero , che anche in quello precetto 
negativo vi fi ha da intendere il politi- 
vo ? Certo univerfalmente parlando , al- 
l’incenderfi che viene proibito il viag- 
giare a cavallo , ognuno naturalmente 
dirà: dunque egli é comandato il viag- 
giare a piedi . Ovvero fe potrebbe na- 
lcere difficultà in altri cali: nel cafo pe- 
rò che il precetto di non cavalcare fia 
fatto a Gente , che fi vuole iftruire e 
comporre in una vita da Penitente e da 
Povero j ognuno , che ode quel precetto 
negativo , dal fine intrinfeco di quel 
precetto dirà e follerrà a tutto lume di 
ragione : che perciò fi vuole non vada- 
no quelli Penitenti e Poveri a cavallo , 
acciocché viaggino fempre a piedi . Ora 
poi avuta quella veduta si al naturale , 
ella fi ma ni fella per affatto ridicola 1’ 
afferzione di chi follenta , che potrà a- 
dunque viaggiarfi in cocchio. Perocché 
fc vi è obbligo di andare a piedi , tan- 
to quell’ obbligo fi trafgredifee col .Ca- 
vallo, quanto col Cocchio: dacché è ve- 
ro , che tanto a cavallo quanto in coc- 
chio non fi va a piedi • 

X. Se vi è chi ad ogni modo non vo- 
glia cedere r un gran fatto ( dirò io a- 
dunque ) egli é flato quello del S. Pa- 
dre , e un gran fegno di povertà c di ab- 
biczione ha egli con quello precetto po- 
llo ne’ fuoi Figliuoli , fe proibendo loro 
il viaggiare fu dei Cavalli, ha loro po- 
feia permelfo il viaggiare fedendo ne’ 
Cocchi . Chi é quel Nobile , quel deli- 
cato Perfonaggo del Secolo , il quale 
non viaggi molto più volentieri in Coc- 
chio, che fu di un Cavallo ? Sarebbe egli 
però quello un precetto non di peniten- 
za , ma di delizia : e nonché ogni Po- 
vero, ma ogni Ricco fi foferiverebbe a 
tale ofifervanza . Rifponde il P. Marcan- 
zio , (d) che anch’egli s’intende ben 
cosi: cioè che per altre circollanzc, ma 

Ha 


nòh in rigore del precetto , come 

efprcf- • 

("a) l. Librar, ff. de Legati s (b) l. .Anplìorem . C.de JlppcHtt. (c) Scot. in y d.q> 
q. un. §. Le fecnnJo , ( d ) Alarci. He test. 4. 7. 2. in * 4 t>pcnd. 
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efpreflfo nella Regola , vicn proibito ai Fra- iidcrati qui dal P. Croufers , il quale fi 

tiMinori il viaggiare in Cocchio ; laon- diletta in ogni lettera di trovarvi il 

de fi querela come del zelo indifereto d* miftero : pure in conto del comodo di 

un certo fuo Oppositore , il quale in ciò viaggiare (che é il fine , per cui il S. 

l’avea riprefo . Ma le è premelfo il Padre ha fatta la proibizione) che ha 

dirlo: quella in uno Spofitore ella è una egli il Cavallo, che non l’abbia molto 

feufa peggiore del fallo. Il Precetto an- più il Cocchio? 

che come Ha efprefib nella Regola, ab- R«fta adunque a tutto lume di Ieg- 
biam veduto , che naturalmente il dice ge , che aflolutamente per ogni rifletto 


proibito . La Regola parla a gente 
di giudizio , non a chi folo può afcol* 
tar le parole. Levato il precetto dal te- 
ilo della Regola , quando quella in- 
fatti il contiene, farà fempre un averla 
tradita , ancorché lì raccomandi poi al- 
le circollanze . Infomma pofeia dice 
la Legge : è un’ingiuria alla verità , 
la quale lìa perfe manifella, il farla ve- 
dere mancante per le parole : (0) Fides 
* veritatis verborum adminiculo non defiderat . 

XI. Infine a ben in tutto capacitarli 
vale almeno al propofito la Regola ul- 
tima in Jure : (b) Certum eft , quod is 
commi flit in legem , qui verbo, legis com - 
pleElens contro legis nititur voluntotem : 
cioè che è Contradditore : non Spofito- 
re od Olfervatore della Legge chi fi 
attacca al rigore delle parole , talmen- 
te che dalla mente della Legge fi parta. 
Per efemp : o ('dicono qui i Giurifti ) 
fe vi folle una Legge , la quale proi- 
bilfe portar fuori di flato il formento , 
acciocché i Paefani non ne penurino ; 
dato che alcuno fuori portalfe farina , 
certo è che litteralmente potrebbe dir- 
li non aver trasgredita quella Legge ; 
perchè è vero , che la parola Formen- 
to rigorofamente non fuole lignificare 
Farina . Ma in realtà poi 1’ avreb- 
be trasgredita , perchè in tal calo la 
parola Formento neceffariamente lì eften- 
de a lignificare anche la Farina , ac- 
ciocché P intenzione della Legge non 
refti inutile : mentre tanto fi fprov- 
vede lo fiato col portar via formento 
che con portar via farina . Lo Hello 
adunque ha da dirli in quello precetto 
di non cavalcare : cioè che è un bur- 
lar la Regola , non un cfporla ed of- 
fervarla , il dire che fi a illecito l’andar 
fu di un C'avallo, e non dentro un Coc- 
ch ; o . Perocché fieno veri tutti que- 
gli odiofi caratteri del Cavallo (r)con- 


con quella parola Equitare c proibito ai 
Frati Minori il viaggiare tanto fu di 
un Cavallo o di altra Beftia da foma , 
quanto nei Cocchi o Carri tirati da 
qualfivoglia Animale; o anche condotti 
a mano dai Facchini, come fi ufanoin 
certi paéfi le Sedie da Città , valendo 
qui ancorale di fopra date ragioni. Co- 
sì infatti P in:efe e l’argomentò con 
tutti i più fenfati Spofitori il Capo di 
tutti S. Bonaventura : (d) Et nondebeant 
equitare (dicendo] Et per confequens 
nee bigare aut quodrigare , quia maju- 
ris funt fumptus . E così oltre le varie 
Collituzioni dell’ Ordine lo fpiega la 
Coftituzione di Martino Quinto. 

§. v. 

Circa Fondar in Barca. 

XII. TV/T A quindi fuol chiederli follo , 
è egli ancora proibito l’an- 
dare in Barca > La rifpofta è comu- 
ne a tutti gli Spofitori ,• che non <è 
proibito ; ma non tutte poi le loro ra- 
g’oni hanno la forte di capacitare chi 
fa da Awerfario . Noi ne daremo 
delle coerenti al fin qui detto . Prima 
la parola Equitare in ogni fua cftcn- 
fione non può mai lignificare fe non il 
viaggiare per terra ; dunque il navi- 
gare per acqua non può mai compren- 
dersi nell’ Equitare , che è proibito. Se- 
condo fe fi fa iftanza coll’ intenzio- 
ne del S. Padre , come fopra ; rispon- 
do , che la intenzione della Legge mai 
non fi efiende oltre l’ellenfione poflìbi- 
le delle parole : -v. g. chi proibifee 1* 
eftrarre formento , non mai diraffi che 
..proibisca l’ eftrarre legno , ferro ec. , 
benché anche quello ferva al paefe . 
Però fe Sotto l ’ Equitare , come fi è det- 
to , non può comprenderli il Naviga- 
re, 


( a ) l.i.C. Si minor, ab bored. (b) De Regulis .in 6 . (c) in c. 3. Rfg' 
( d ) S. Bonav, in Reg. bic , 


ciò ogni 


Lettone IX. Cap % III . 

colare , il quale volate dar ofpizio e 
mangiare gratuitamente a chi fe*n viag- 
gia con comodo? Le limofine fi danno 
a chi fi vede ftentare , non a chi fi mo- 
ftra agiato. Piangono la fpcrienza di tal 
evento quelli , i quali per favorire la 
propria delicatezza fi fono arrifchiati a 
non temerne il danno, ammettendo co- 
modi nel viaggiare ; mentre fi veggono 
ridotti per viaggio a trovar dappertutto 
ripulfe come al contrario ne godono il 
frutto dell’ eifere da ognuno accolti quel- 
li , i quali hanno faputo finora avere 
fevericà nell’offervanza di quello pre- 
cetto . Leviamci adunque in 
velo dagli occhi, che ben ci torna. 

XIV. Poi quand’anche preme la ve- 
ra necefiìtà o infermità , avvisò il S. 
Padre di non permettere facilmente d* 
eflcre accomodato di Cavalcature fuper- 
be , come fono i Cavalli , i Cocchi , 
le Sedie ; ma di contentarli delle più 
ablvette , come egli è il Giumento. 
Troppo Ila bene al Frate Minore il 
comparire fempre in ogni tempo colle 
divile di umiltà, e qualunque compar- 
fa fafiofa troppo gii Ila male . Quindi 
i primi e zelanti Frati dell 1 Ordine avea- 
no fu di quello propriamente della ge- 
lolia, e modero anche ccntroverfie con- 
tro chi colla ragione della necelfità vo- 
ka inditicrentemente fervirfi del Caval- 
lo. E davano un si alto efempio in fer- 
virfi nel tempo dell’ infermità di quelle 
umili cavalcature, che il Waddingo ne 
fa quella efprefiìone . (b) Majoti devo - 
itone bomines ad Fratris Mi Morii lAfinum 
commovebantur , quarti nane propter abu- 
fum equitanti ad ipjbrum Fratrum per - 
fonarti . 

XV. Infine fe vuol deciderli qual fia 
la vera necelfità valevole a dar difpen- 
fa , onde pofià ufarfi la cavalcatura : li 
prenda la norma dalla pallata Lezione 
Settima, (c) dove fi danno i principi per 
formare ogni tal giudizio . Singolarmente 
ivi dicemmo , che 1* incomodo annelfo 
ordinariamente all’atto, che fi coman- 
da , non può mai fare necefiìtà , che va- 
glia a difpenfare ; e però fe il viaggiare 
a piedi porta naturalmente lo fiancarli, 
l’ incontrarli ora neila polvere, ora nel fan- 
go , il premere e fallì e nevi e ghiac- 
ci , non farà mai necefiìtà vera il por- 
tare 

( a ) San fi, in l[c^. bic . ( b ) Wad. ai anyu tn$. n, 8j . (c) Le fi. VII. $ . 9» 
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re, ne avviene, che con quello precet- 
to non abbia potuto il Santo Padre proi- 
bire ai Frati l’andare in barca. In ulti- 
mo fi efamini anche quella intenzione, e 
non perciò ella con quello reità in cola 
alcuna contraddetta : mentre fe eifa era 
di voler i Frati abbietti , poveri , c pe- 
nitenti , per l’acqua vanno in barca tan- 
to i Ricchi quanto i Poveri , nè ivi è 
altra maniera da efercitare vita aufte- 
ra . Sarebbe leggerezza l’opporre, chele 
Barche fono talora tirate dai Cavalli. 
Perocché egli è quello un accidente fuo- 
ri della folìanza della navigazione , il 
quale però non può togliere , a chi l’ha, 
il jus di navigare . E’ ben fodo e veri- 
dico l’avvertimento del P. Santi, (a) 
cioè che non è lecito il ricorfo a pecu- 
nia per trovar barca da navigare, quan- 
do può andarli per terra , benché con 
ifiiomodo. Ma ciò egli avviene , non 
perchè ci fia interdetta la barca , ma 
perché con altro precetto abbiam proi- 
bizione di ricorrere a pecunia fenza ve- 
ra necefiìtà * 

5. VI. 

Delle necejjità per cavalcare» 

XIII. C Eguono le altre parole da efa- 
minarli nel tcfto della Rego- 
la : iSl'f 1 manifefta. necejj'.late } vel inf.r - 
mitate co&antur : con cui fi affo! ve dal 
camminare a piedi chiunque ha necef- 
fità , ma vera e manifella y ovvero in- 
fermità, per viaggiare con comodo. Su 
di che egli è primieramente da avver- 
tire ciò, di cui ognuno colla fola pru- 
denza dovrebbe farfene accorto > ciocche 
fe v* ha da eifere riguardo anche nelle lid- 
ie necelfità di non difpenfarfi facilmen- 
te dai precetti della Regola , per non 
perdere predo il Secolo il neceftàrio cre- 
dito e (oftentamento , quello certamen- 
te c uno di quelli , che fovra ogni al- 
tro il merita . Perocché nel viaggiare fi 
comparifce affaccia non di quello o di 
quello , ma di tutto il mondo : onde fe 
fi veggono per ogni poco Prati Minori 
o fu Cavalli o dentro Sedie , cade ben 
prefio quel contratto di dare e di ricc- 
\ere dal Secolo, clic di lopra diceva il 
S. Padre. Infatti chi farebbe quel Se- 
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Del Converfare , e del 
tare per ifcufa il dovere tare ftrada con 
limili incomodi . Quando avvenifle che 
la ftanchezza palTalle i termini del fof- 
fribile, o la neve , il ghiaccio cc. mi- 
nacciale pericolo della vita : allora si- 
tile fi farebbe manifella uccelliti il ca- 
valcare , perchè appunto fono cali , che 
eccedono F ordinano . Le infermità fa- 
cilmente fanno inoltrare la gravezza del 
pericolo , o fanno far fentire fufiìcien- 
temente, fe vi è forza ballante per viag^ 
giare a piedi. Altri cafi poi di una qual- 
che grande importanza, v. g.un viagg : o 
da tarli fpeditamente in fervigio dell’ 
Ordine , o per un negozio neceffario e 
conveniente di un qualche Potente ec. . 
cui non può foddisfarfi coll’ andare a pie- 
di , quelli cafi pure perché per altri ca- 
pi prevalgono aliai, c Ioiìo cafi veramen- 
te ftraordinar’f > quelli pure , dilli, o per 
rag’one dell’ importanza o della p ; erà 
hanno vigore di far lecito al Frate Mi- 
nore il v'ggiarc piucché a piedi. Mon* 
fignor Lucci (a) vorrebbe con limili co- 
lori mofttarc per lecito il collumc intro- 
dotto nell’Ordine nei tempi poco felici , 
inetti e i Provinciali c i loro Compagni , 
c i Cufiod' , e i Commilfarj , e i Alac- 
flri , e i Predicatori egregi viaggiavano 
a cavallo dicendo : „ Che ne* prefati Sog- 
„ getti fe ben talora non vi era la ue- 
}) celfità privata , vi era però Jempre la 
„ pubblica, elTendo la vita e falutc loro 
„ necefiaria all’Ordine . „ Avrebbe detto 
più brieve e più vero, che vi era intro- 
dotto anche in quello il Privilegio . Pe- 
rocché in conto del vigore della Rego- 
la , ella è da olfervarfi ugualmente dai 
Frati femplici e dai graduati , e la fin- 
golarità od eccellenza della perfona , 
quando per altro ha forze fulficienti , 
non è un capo da prcnderfi efenzionedai 
precetti della Regola. L’Ordine ha bi* 
fogno certo delle perfonedi talento, ma 
prima ha bi fogno che la Regola da tut- 
ti fi oflèrvi . Il precetto di non cavalca- 
re non è precetto, che venga a togliere 
la vita , ma folo che faccia vivere con 
un po di ftcnto: e noi vediamo tanti e 
tanti Soggetti o per nafeita o per im- 
pieghi eminenti aver potuto olfervareun 
tal precetto, e non per quello elfer mor- 
ti . Guai che 1’ Ordine dovelTe am- 
ia) Lucci . Rag. Stor, c, io. pag,i$ t. ( 
pojì. lAdnwn. 
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mettere quelle difpenfe per tutti i Sog* 
getti qualificati , quanto più abbondereb- 
be di tai Soggetti , tanto più vedrebbe 
ben preflo la Regola comunemente a 
precipitare . 

5 . VII. 

Modo di Accettare Ofpizjo. 

XVI. A Ggiugnefi , a chi viaggia , e va 
•Lx ad ofpizio in cafe di Secola- 
ri , il modo di incontrarli , e di dar lo- 
ro falute , cioè conforme il Vangelo au- 
gurando a quella cafa la pace: In quarti- 
ni mque domttm intraverint , priruum di- 
cani: Tax buie dormii . Così è vero, che 
ci vuole il S. Padre ben in tutto forma- 
ti all’ idea del Vangelo. Cosi altrettanto 
da quello ha da raccogl ; ere ogni Reli- 
giosa, quali abbiano da elfcre nelle Ca- 
fe fecolari le lue parole e i Tuoi dilcor- 
fi: non allegrie bulFoncfchc : non trattati 
di roba o di carne , ma difeorfi da Di- 
fcepoli di Criflo- Commentò altrove lo 
Hello S. Padre quel faluto evangelico , 
« dilfe , che 1* annunziar ad altri la pacd 
ha da eflère un avvilo di cercare e- di 
avere molto più nel proprio cuore Inve- 
ra pace dello lpirito : ( b ) Scd ficiit pa- 
cent annunciati s ore, ftc in cordibut’ veflrìs 
pacem amplius b abeati t . E. nel l ella- 
mento lafc ; ò detto*, che tal modo di fa- 
lutarenon folo dal Vangelo, ma da Dio 
medefimo per rivelazione avea impara- 
to , acciocché tutti i fuoi Frati il pra- 
ticalfcro . Altrove poi fa per contrario 
Od ire altiflìme minacele contro chi pur 
fi penfa di cavarla meglio co’ Secolari in 
altre profane maniere , cioè con vani e 
oziofi difeorfi , c fino con profelfare 1* 
arte vile del bullone, movendo quello e 
quello a ridere ; ( c ) Va illi Re ligio/o 
(dice con ifdegno il S. Padre ) Va illi lie- 
iigiofo , qui de! e fi a tur in verbi* otiofis iV 
vani * , CV in bis pcrdticit borni nei ad ri- 
fum . Forfè anche un tale Religioso è 
accolto e aggradito nella convenzione 
mondana ma non può c fiere giammai 
llimato. E’ accolto, perché fi conforma 
alla mondana rilafTatcz/a : é aggradito, 
perché difcred'ta cosi con quelle baflezze 
la rcligiolìtà , che peraltro dà Soggezio- 
ne 

b) Opttfc. S.T.Collat. n. (c) IbiJ. Exborf^ 
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ne al Secolo. Ma dietro le fpalle quegli 
fletti pofeia , che l’hanno accolto c ag- 
gradito fanno dire che egli non ha del 
Religiofo. Un trattar foave e giocondo 
fa credito e alla Religione e al Religio- 
fo. I tratti ridicoli e bu fifone felli difere- 
ditano tutto, nè poflonomai accoppiarli 
anche col folo nome di Religiofo : (a) 
Stultiloquium dut fcurrilitas , qu<e di rem 
non pcrtinet , nec nominetur in l'obis , fì- 
nti decet fanElos ì volle cosi anche dir 1* 
Appoftolo . 

§. Vili. 

Qual trdttdmento debbd dccettarfi f 

XVII. T Nfine per far fentire non il ri* 
J gore folamente , ma anche la 
diferetezza del Vangelo, dice il S. Pa- 
dre a* fuoi Frati , che nel viaggio tro- 
vandoli in cafa di Secolari non faccianli 
rimorfo di {tare alle loro anche delicate 
menfe; ma colla benedizione del Signo- 
re pollano cibarli di tutto , che loro 
viene alla menfa apprettato : Et fecnn - 
dum fanflum Evangelium de omnibus ci - 
bis; qui dpponuntur eis , liceat manduca- 
re . Quello é il vero c legittimo lenfo 
di quelle parole. So bene però, che al- 
cuni troppo fofiflici fi fanno la libertà 
fu quel tetto di trefeare . Se è lecito il 
mangiare quanto fi ha avanti in tavo- 
la; dunque ('dicono) non v’ha luogo al 
timore di mangiare anche abbondante- 
mente nel proprio Refettorio . Dunque 
( foggiungono altri ) non ha da averli 
1* obbligo, quando fi trova alle menfè 
dei Secolari , di mantenere le Quarefi. 
me o i Digiuni della Regola . TTonfe- 
guenze fon tutte due a una iftelfa mi- 
lura caricate . Ai primi rifponderò , 
quando fi tratterà della Povertà : ( b ) c 
per ora batta che olfervino , una tale li- 
bertà clferedata ai Frati in viaggio frai 
Secolari , non già ftando nel loro Con- 


Legione IX . C/ip» III, 


venro come ben appare dal contetto. Ai 
fecondi rifpondo che dunque lo Hello po- 
trebbe dirli dei Digiuni comandati dal- 
la Chiefa : cioè che i Fratri ritrovan- 
doli fra* Secolari , i quali ragionevol- 
mente non olfervano i Digiuni della 
Chiefà , potranno anche in quelli dif- 
penfarli , mentre quella libertà viene dal 
Vangelo , il quale é fopra i precetti 
della Chiefa . E pure niuno fi arrifehie- 
rà di ciò aderire . E perchè? Perche una 
Legge , che concede libertà , intende 
fempre di concederla , in quanto non fi 
tolgano altri fuoi precetti : onde fe il 
Vangelo vuole c comanda che fi ubbi- 
dita alla S. Chiefa; nel concedere li- 
bertà di mangiare ciò, che s’apparec- 
chia, non può mai concedere che fi di- 
fubbidifea alla Chiefa , quando quella 
comanda il Digiuno . Prendiamo però 

S uefto Hello fondamento al propofito della 
.egola : ed ecco bensì la libertà di man- 
giare ciò , che fi appretta nelle menfe 
'dei Secolari, ma folo in cafo e in tem- 
po , in cui non venga a contravvenirli 
ai precetti del Digiuno comandaci dal- 
la ftelfa Regola . 

Può confermarfi ciò con un’ altra ri* 
foluzione altrettanto necelfaria : cioè 
che per quanto fi dia libertà dal Van- 
gelo e dalla Regola , non perciò fi è 
difpenfato dall’ oflervare anche fra l’ab- 
bondanza e delicatezza delle menfe fe- 
colari la convenevole temperanza e rei i— 
giofità : altrimenti farebbe quella una 
libertà alla crapola , e al vizio . Ma 
dunque mettiamo altrettanto in falvo 
l’olfervanza dei precetti della Regola, 
come fono i comandati digiuni : e al- 
lora il fervirfi della libertà farà lecito 
ed onefto . In poche parole : fi manten- 
ga l’elTere di Religiofo , come è inca- 
ricato dalla Regola , e allora fenza ri- 
morfo può faru apparte dei beni del 
mondo . 


( a ) Epb, 5.4. ( b ) teli. XIX, num, 14. 
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LEZIONE X- 


Del non ricevere Danaro, nè Pecunia. 


Traci pio fìrmìter Fratribus univerfts , ut nullo modo denarios , t*/ pecunidm recipiaftt 
per fe , vel per inter pofìtam per fon am . Qap. 4. 


5 . I. 

Sì .pefa la materia . 

I. ^"V Gnuno , il quale abbia cerca- 
■ 1 to di formare lo Stato religio- 

^ fo all* idea del Vangelo , ha fa- 
puto inculcare la Povertà, o da la fuga 
da ogni forra di cupidigia e di avari- 
zia , conforme inculcato anche 1* avea 
Gesù-Crifto a’ fuoi Appoftoli : (a) Vi- 
dere y C 7 " cavete ab omni avaritia . Solo 

f erò il gran Patriarca Francesco , della 
'overtà vangelica fovra ogni altro qua- 
lunque Imitatore perfettiflìmo , ha avu- 
to lo fpirito fuperiore nella fletta comu- 
ne religiofa Povertà di far udire a’ fuoi 
Seguaci come rigorofo precetto ciò, che 
alla perfezione del difintereflc vangelico 
altrove Crifto infinuò a que’ Difcepoli : 
(b) TSfolite pofftdeie aurum t ncque argentum , 
neque pecunidm intoni s veflris : illafciare 
cioè inoltre l’ufo civile , e il poflefio 
.dei Danari e della Pecunia. Quella 
( dice S. Bonaventura ) fu la nafeofta ra- 
dice della vera Sapienza rivelata al San- 
to Padre , per avere in tal modo deura- 
frnente ne’ fuoi Figliuoli un giardino delle 
più fcielte virtù, le quali troppo reftano 
fufFocate anche predò 1 * Anime buone , 
ove il Danaro e la Pecunia poffono entra- 
re a pungere o a follecitare la paflìon 
dell’ interelfe : (c) Hac efl radix Sapien- 
ti* B. Francifco divinitus infpirata , ne 
vepribus (V fpinis pene in univer fa terra 
exiftentibus terror fpinarum ac veprium ve- 
niat in borto f«o : quia de fpinis uva mi- 
nime colliguntur . 

Però fu di tanta mole fermando egli 
il fuo Ordine , ecco con quale ferietà e 
forza di parole ha efprelfo quel precet- 
to . Confideriamole col diligentilhmo P. 


Santi. ( d ) Tracipio , parola d'impero. 
Firmiter , per aggravar ben con tutto il 
pefo quel precetto , e moftrare inaltera- 
bile la fua volontà . Fratribus univerfts , 
coficchè nè Suddito , nè Superiore , nè 
Provinciale , nè Generale lì penlì mai 
cfclufo . Ut nullo modo , abbraccia cosi 
tutti i cali , vieta tutte lechiofe, e chiu- 
de il pattò a tutti i pretefti degl’ inge* 
gnofi , e dei rilalfati . Denarios , vtl Te- 
cuniam , fpiega bene con proprietà , e di- 
ftinzione la materia , per efifer bene in- 
tefo. Ter /è, e perchè non ricevendo pec 
fe avrebbero potuto ricevere mediante al- 
tra perfona , però fogeiugae Vel per in - 
terpofitam perfonam . Può edere più chia- 
ro, e più pefante quello precetto? 

II. Per edere però di tanto pefo un tal 
precetto, e per edere, come lo chiama 
Innocenzo XI., (e) Capitale praceptum 
Religionis Fratrum Minorum : perciò tut- 
ti ne han fempre voluto dire e fcrivere , 
ma in maniera che per il Abrezzo d’ alcuni, 
e per la libertà di altri non v’ è materia si 
confufa o meno fpiegata . Io follento , 
che più chiaro degli Spofitori parla il fe- 
llo della Regola : c fon del fentimen- 
to di Alvaro Pelagio , (f) che quello 
quarto Capitolo egli è efpredb con tanta 
proprietà e chiarezza di termini , che 
niuno più verfato Giurilla vi può op- 
porre . Prego perciò di formare prima 
una giulla e chiara idea di tutto in- 
denne quello Capitolo , per giuftificar- 
ne la fpodzione , che darò tutta ricava- 
ta dal tello . Ecco l’ idea : Prima lì 
proibifee a tutti i Fràti di ricevere in 
modo alcuno danari o pecunia . Secon- 
do d comanda ai Minillri , che ciò 
non ottante abbiano etti follecita cura 
per foccorrere ai bifogni dei Religiod. 

Terzo 


fa ) Lue . 1115. f b ) Matt. 1 o. 9. ( c ) Fon. in l ìeg. hìc in fine. in ^ipoL Tauper. 
nfp . 4, c. %. B. ( d ) San fi. in Beg. bsc . ( e ) Bull. Tafìoralit Solicitudo . 

( f ) . A'.v, Telag. d< Tlanfl , £ff/, f. 
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Terzo perciò fi permette a tali Miniftri 
e Cuftodi il ricorrere agli Amici fpiri- 
ruali, acciocché vogliano quelli con fu f- 
fidj pecuniari provvedere a) bifogtfi, ma 
in modo che non polfa dirli che detti 
Miniftri maneggino o ricevano danaro 
nè pecunia . Quelle fono le tre cofe in- 
tefe dal Santo Padre, e che per elfere da 
ogni altro apprefc non altro vogliono , 
clic una (incera fpofi/ione delle parole 
fecondo il fenfo comune degli Uomini; 
giacché non in altra maniera fi deprimo- 
no tutte le Leggi . Cominciamo dalla 
materia, che fi dice proibita, 

§. IL 

Cbe s' intenda per Danaro e per "Pecunia , 

III. p E R Danaro $* intendono tutte 
* le forte di Monete ( o fieno d’ 
oro, d’argento, di rame , o di qualun-. 
que altro metallo o materia) inquanto 
dal Principe o da pubblica autorità fono 
iftituirc a fervir di prezzo o di mezzo 
per comperare e contrattare . Qui non 
v’è chi contraddica , le pur fa qualche 
cofa di mondo, o del conforzio umano . 
Onde dato che i Danari anche nei pri- 
mi tempi , fi formalfero di cuo;o o d* 
altra materia , anche in tal modo fareb^ 
bero proibiti ai Frati Minori. Con av- 
vedutezza pero fi è detto Monete inquan- 
to iftituite a fervir di prezzo ec. Peichè 
fie le Monete lì prendono materialmente > 
cioè inquanto fono oro , argento , rame 
ec. , certochè non fono proibite ai Frati 
per tal precetto : come farebbe il riceve* 
re Monete d’oro per indorar Calici , o 
altre d’ argento necelfarie a preparar me- 
dicine. Avverte però egregiamente il P. 
Marcanzio , che in tal calo per Schiva- 
te lo fcandalo ed ogni pericolo , non do- 
vrebbero tali Monete riceverli fe non 
tagliate, o meglio anche fufe . 

IV. Per Pecunia pofeia qual cofa ab- 
bia da intenderli, non può, dirli quante 
fieno Hate le fentenze ; quali non v* ab- 
bian le Leggi , da trarne la proprietà del 
nome coerente al fenfo della Regola . 
Avverto adunque , che per Pccun'a iu 
mai fempre intefo tuttoció , che fi dà o 
fi riceve per prezzo di un’altra cofa in 


Legione X. Cap . ir. 


luogo di numerati danari : ( a)VecunUs 
ea omn a dicimus , quorum afìimationem 
numus mctitur , difle nell’ Etica Arino- 
tele f Ed ebbe un fai nóme a Pecudi- 
bus , cioè dal polfelfo degli Armenti , co- 
me nota Varrone ; (b) perché ne’ primi 
tempi tutti i poffeftì degli Uomini (lava- 
no nei beftiami ; onde palfato ad altre 
cofe il polfelfo , pafsó anche il nome a 
lignificare qualunque cofa, che con pro- 
prietà fi polfcdclfe ; ( c ) Tottim quidquid 
omnes ptfjìdent in terra ('come fi dice nel 
C anone,) omnia , quorum domini funt , Pe- 
cunia vocatur , Servus fit , Vai , Mger , 

» Arbor , Pecus C 7 "c. Ideo autem Pecunia va- 
cata ejì , quia Antiqui totum , quod babe- 
bant , in Pecoribus babebant . Sicché' ab- 
biamo dunque primieramente quella ef- 
fere Pecunia , che è cofa apprezzabile 
( fia poi qualunque cofa elTer lì voglia) 
purché con quello carattere di prezzo o 
fi dia o li riceva , come in quel Canone 
nota la Gloffa marginale,, (d) E però 
falfo appare il fornimento’ di quelli , i 
quali con il Marcanzio hanno (limato, 
che Danari e Pecunia , come fi efpri- 
mono nella Regola , fieno a guifa di fi- 
nonimi una cola iftclfa : mentre è vero 
che Danaro egli è Pecunia , ma non è 
poi vero che Pecunia fia fempre Danaro , 
quando ella è tant’altre cofe, come ab- 
biamo detto ; Pecunia dicit alimi quain 
Denarius ( cosi anche Ugone ) ( e ) omnis 
enim Penar ius Pecunia , fed non omnis . 
Pecunia Denarius tfi . Tanto più pofeia. 
quello ha da ammetterli nel noftro cafo , 
quantochè Danari e Pecunia fi efprimo- 
no nella Regola colla difgiuntiva Vel , 
che importa differenza . Noi però nel 
difcorlo promifeuamente (a meglio lpe~ 
dirci dalle continue diftinzioni ) prende- 
remo 1’ una per gli altri . • 

l ~ . » 

s. Ili- 

f r 

• Cofa fia ricevere Pecunia . 

V. pOfcia di qui può accorgerli che 


cofa fia propriamente conforme 
la Regola ricevere Pecunia . Se dicef- 
fimo , che Pecunia fia quella qualunque 
roba , U quale foggiacela ad elfere ap- 
prezzata, noi faremmo i Frati Minori 

necef- 

( a ) 4. Etbic. c. j. ( b ) Varrò ap.Pr.itejum in Lexìc.v. Pecunia . (c)c. T.twn. 1. J» 
' ( d ) exff. de Calumn • /. 1» a. CV Sa^r. ibi . ( c ) in c. 4. ftrj. init % 
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Del non ricevere Danaro , ne Pecunia . 


sieceffari amente di continuo eral'greifori 
di quefto precetto : perche dovendo efft 
inevitabilmente ricevere e ufare tuttoc'ò , 
che fpecta al vitto, al veli ito, al culto 
D ivino, e allo Audio (come lo confide- 
reremo poi con Niccolò III.) (a) tutte 
quelle fono cofe , per vili che fieno , le 
quali fono apprez/.abili . Dato adunque 
quefto per fallò , nccefiariamente diremo 
dopo le giàfatte fpiegazioni , quello ef- 
fere ricevere Pecunia , quando dai Frati 
lì riceve qualche cofa non dolo apprez- 
zabile per fe fteffa , ma infatti apprez- 
zata , o dir vogliamo , quando la cofa 
lì riceve in qualità precifa di prezzo , 
talc-hè venga ad equivalere al Danaro, 
che appunto fi dà e fi riceve in prezzo. 
L’efempio l’ abbiamo continuamente ne* 
Contratti, ne’quali o fi ricevono Dana- 
ri per mercanzia, e fi chiamano 3 
rat* pecunia ; o fi riceve mercanzia per 
mercanzia,® fi chiama quella roba fempli- 
cemente Tecttnia, perché avuta equivalente 
al Danaro e algiufto prezzo. Altro efem- 
pio anche più efprimente pofiiam dire d’ave- 
re nella Regola al capitolo quinto: do- 
ve concedendoli ai Frati M ; nori il rice- 
vere Itipendio e mercede della fatica , 
pure fi proibisce il ricevere in mercede 
non folo Danaro , ma anche Pecunia . 
Che vuol dir quefto ? Non altro ( come 
allora noteremo) ( b ) fenonché non ab- 
bia da riceverli la mercede col rigore e 
coll* etti inazione del prezzo; mentre que- 
fto fa la vera Pecunia. Vedremo allora 
pure contro il P. Marcanzio ( c ) (il qua- 
le s’ingegna qui di sfuggire l’evidenza) 
che niente guada il leggerli nel Teda- 
mento del S. Padre Tretium laboris , per- 
chè inoltreremo ivi quel Tretium incen- 
derfi largamente per fola ricompenfa . 

VI. Quella noftra lineerà naturale fpo 
fizione della Pecunia è venuta in mente 
anche a molt’ altri ; ma vi han poi de- 
dotte conseguenze, che era pi ù accortez- 
za il tacerle . Hanno detto primiera- 
mente ,• che il ricevere cofe fuperflue 
egli è però un ricevere pecunia , e per. 
che ? Perche bifognerà poi commutarle 
o venderle per altre cofe . Ma ognuno 
ben vede , che la fuperfluùà per feftelfa 
non dice nè prezzo , nè cofa ap- 
prezzata : e fe può effere che lo diven- 


III 

ga , o le anche ficuramente lo diverrà > 
non perciò lo è , quando fi riceve , tal- 
ché polla attualmente dirli che fi riceve 
Pecu ma . Han detto poi altri più comu- 
nemente , che almeno egli è ricevere pe- 
cunia , quando una cofa fi cerca percomr 
mutarla in un’ altra , v. g. la lana nera per 
cambiarla nella bianca : tanto più fe fi 
cerca per pofeia venderla ; e affai più 
in fine , fe fi cerca per darla ■ in prezzo , 
come chi cercaffe grano per darlo in prez- 
zo ad un Artefice. E a corroborare una 
tale fentenza , fi portano per Autori di 
effa i quattro Maeftri , ed altri antichi 
Scrittori dell’ Ordine. Ma fenza perdere 
la' venerazione a chi fi dee , noi ripi- 
glieremo (blamente : che altro è riceve- 
re pecunia , altro è il far divenire , o il 
dare la cofa ricevuta per pecunia. Se la 
cofa, che fi riceve, non è pecunia, cioè 
fe non fi riceve come prezzo o cofa ap- 
prezzata, per quante intenzioni o buo- 
ne o ree che abbia il Frate, mai in 
realtà non farà ricevere pecunia. Se poi 
in fatti con eftitnazione di prezzo fi ar- 
riva a darla in cambio o in prezzo ad 
altri , allora sì che diventa pecunia : 
ma come ben fi vede allora non fi rice- 
ve pecunia , ma fi dà pecunia . L’ uno 
e l'altro è interdetto ai Frati ( perchè 
la Pecunia come il Danaro non può in 
verun modo contrattarli^ ma intanto non 
bilogna dir fatto il peccato avanti che 
fia commeffo. Quella già detta inten- 
zione ella è vizioia per quell’atto, che 
ha da feguire , cioè di dare poi in cam- 
bio e in prezzo : ma non per 1* atto pre- 
ferite , cioè di ricevere la roba da cam- 
biarli poi ec. Non v’ è di peggio in una 
Spofizione, quanto il confondere le cofe w 
Quei quattro Maeftri pofeia veneraci 
fempre in tutto 1’ Ordine , i quali fi vo- 
gliono per Autori di tal opinione , tan- 
to è lungi che lo lìcno , elle anzi di 
tutto propolito la impugnano. Avverto- 
no aneli' cflì, che una tal fentenza.confon- 
de i precetti . In quefto quarto Capito- 
lo il precetto precifamente proibifee il 
non ricevere ad ufo de’ Frati certe fpe- 
zie di cofe , cioè il Danaro, e quello che 
fi riceve in ragione di Pecunia. Sicché 
ricevendofi roba , che in fe non ha ra- 
ma fòlo vuole poi 


gionc di pecunia 

r -i darli 

.fa] r. Exut. de'verb.ftgnif. §. J^ec per hoc . [ l> ] Leti. XIII. nttm. ai. 
f c ) in c. 4. Reg. tcx. i.q.i. cotte. 4. 
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darfi ad altri in cambio o inprezzoec. , 
quello precetto non reità offcio : bensì 
viene a trafgredirlì il precetto del fello 
Capitolo , che toglie ogni proprietà , co- 
ire è appunto il dare in cambio, in prez- 
zo , e infomma ogni qualunque contrat- 
to . Bifogna portar le parole di quei 
quattro Maeflri , per conofcere non vere 
le citazioni , che di lor fi fanno , e in- 
terne per imparare : Ijìi vero ( a ) (di- 
cono elfi degli Autori di quella fenten- 
za ) capitai a regala non dìfììnguunt , nec 
probibitiones . Conjìat enim , quod in fexto 
capitalo omnis rei proprietas interdicitur , 
He et non ufus . In prafenti vero capitalo 
quarumdam reram , qua nomine Denario- 
rum defignantur , omnino ufus CT proprie- 
tà s probibetur . Sedfecundam jara Pecunia 
eft , quid quid appretiatur numerata pecunia 
CTc. Vide tur ergo bic probi beri reccptio de - 
nariorum , CT quarumlibet rerum , qua oc - 
cìperentar ad pretium rerum vendendarum 
CTc. Una llelfa deciftone e dottrina dà 
Ugo de Dina, (b) e la Serena Cofcien- 
za con Pier Cioenni , e altri venerati 
antichi Spofitori . Onde il citar la loro 
autorità è un efprelfamente loro con- 
traddire . 

§. IV. 

• Danari e Pecunia importano "Proprietà . 

.VII. A Vuto adunque nel proprio lu- 
«*"*■ me-che cofa lìa Danaro e Pe- 
cunia , ora lì fcopfirà agevolmente il 
perchè e l’elfenza di quello primo pre- 
cetto . Voleva il S. Padre i fuoi Figli 
poveri, e per averli ben interamente, li 
volea netti da ogni proprietà, come egli 
fi dichiara nel lelto Capitolo. Il conce- 
dere però loro tutte l’ altre cofe fpettan- 
ti al vitto , al veftito ec. era cofa non 
folo alTolutamente necelTaria , ma che in- 
lìcme potea farli fenza un minimo che 
di proprietà . Balla Taverne di quelle 
cofe Tufo femplice di fatto (conforme 
noi diremo a fuo luogo) efpogliarfi del 
diritto e del dominio: e può ufarfi ogni 
limile qualunque cofa fenza proprietà . 
Àia non cosi dei Danari e della Pecu- 
nia . Perocché il Danaro prefo , come 
abbiamo detto, nel precifo fuo efferedi 
Danaro o di Moneta, porta inevitabil- 


mente la proprietà : mentré comé tale 
egli é nell* ufo civile e politico dellinato 
ad edere di prezzo per comperare o con- 
trattare , le quali fono azioni di domi- 
nio . Onde chi lo tiene ad ufo, neceffa- 
riamente a quello effetto il tiene , non 
avendo effo come Danaro altro ufo ; e 
farebbe fciocchezza , non che afferzione 
implicatola di chi pretendeffedire , che 
egli tiene Danari fenza intenzione di 
proprietà o dr dominio, quando T ideila 
azione di tenerli per fe fteffa è proprie- 
tà e dominio . La Pecunia pofcia tanto 
è vero che porta proprietà e dominio , 
quanto è evidente , che il prezzo rigoro- 
fo non va mai di (giunto dal contratto , 
e il contratto inchiude neceffariamente la 
proprietà ..Sicché volendo il S. Padre , 
come lì è detto , i fuoi Frati da ogni 
proprietà lontani , nel conceder loro T 
ufo di tutte T altre cofe interdice prima 
del Danaro e della Pecunia la ricezione 
e Tufo ifteffoi goffamente fupponendo , 
che in quelli non può Tufo fepararfi 
dalla proprietà e dal dominio . Udiamlo 
dopo gli altri Pontefici dal fovraccitato 
Innocenzo Undecimo , il quale fpiegò 
contro ogni abufo la Regola agli Of- 
fer vanti : .Aliarum enim rerum neceff ari a- 
rum poffunt Fratres Minores bujufmodi ba - 
bere ufum , licet non dominium : Denario - 
rum autem nec dominium , nec ufum . Et 
proinde quavis conlrcElatio Pecunia feu 
Denariorum , qua non ftt pure naturalis , 
feu qua ftt qttrvis modo politica ( cujufcum - 
qne Domini fnt Denarii feuPecunia ) Fra- 
tribus Minoribus eft omnino probibita . 

§. V. 

Toccar Danari quando non fta illecito . 

Vili. Iova in quella pontificia Di- 
chiarazione il fermarli fu 
quelle parole : Quavis contreffatio Dena- 
riorum , qua non ftt pure naturalis : per 
cercare e decidere , qual fia quello ma- 
neggiar Danari puramente naturale non 
proibito . Da principio nel dare la no- 
zione del Danaro avvertimmo, che pre- 
fa materialmente la Moneta non come 
Moneta , ma come materia o metallo , 
non s’ intendea per Danaro qui dalla Re- 
gola interdetto. Dovrà dunque dirli ora 
Jeguentemente , che «1 maneggiare o ado- 


la ) 4. Magi fri in c. 4. ( hj Hugo bic. Serena Confcicnt. q. 46. 
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peraré in tal maniera Danari fia quel tcfia di non foggiaccre al rifarcimenf© 

maneggiare naturale , che dal Pontefi- del danno , le a calo mai periffe . E 

ce fi dice non proibito. Inoltre il Da- quello Depofito, perchè è improprio e 

naro anche avuto per Danaro può ma- lenza alcun diritto politico o civile , 

neggiar fi folo per toccarlo, non per ri- appare non effere illecito : e anzi dalla 

tenendo o prevalertene : e in tal mo- carità e Gratitudine alle volte vi fi 


do pure è un maneggiare puramente na- 
turale , perchè anche in tal calo fi ma- 
neggia come metallo, che non può in- 
tenderli condannato da quello precetto , 
come non è condannato il toccare Cali- 
ci i vali , o altre malfericcie d’oro , d’ar- 
gento, o d’altro metallo . Vero è che 
per il pericolo di prendervi famigliarità 
e confidenza nel toccare i Danari , bi-, 
fogna guardarfene : mentre i Ninnici 
( quali debbono cflcre i Danari al Frate 
Ài inore) non han da e fiere degnati all- 
eile del folo tocco della mano 5 e fc pur 
fi degnano , è fegno , che vuol tornarli 
in amicizia . I Secolari in fatti Tempre 
fe ne ammirano, volendo con quello di- 
re , che non farà poi tanto 'Vero, come 
fi credca , il d'famore dei Frati contro 
il Danaro. Il P. Santi (a) rapporta non 
folo l’antica comune gelofia di non toc- 
car mai monete, ma Coftituzioni anti- 
che dell’Ordine, le quali aveano il toc- 
car Danari fino per calo rifervato : e 
aggutgne colie Cronache , avere il S. 
Padre a un Frate , il quale aveva toc- 
cato Danari , dato in penitenza il por- 
« li colla bocca nello Aereo. 

IX. Finalmente pofiono ritenerli Da- 
nari , non per ufarli nè per toccarli , 
ma per cufiodirli , o tralportarli km- 
plicemente da un luogo all’ altro : equi 
va d’uopo la diferezìone . Perchè o tali 
Danari fi ricevono in vero Depofito j ed 
efiendo quello un vero contratto ben- 
ché gratuito , con cui il Depolltario fi 
obbliga al Deporto n* avviene clic fi 
prenda il Frate Depolìtario ragione ci- 
vile fu dei Danari depofitati . Ed ec- 
co però tale Depofito illecito onninamen- 
• te ai Frati Minori , come ben Io infi- 
nua l’ accennato Pontefice, quando mo* 
Ara illecita la civile menzione dei Da- 
nari , e poi v* aggiugne : Cujufcnmqtu Do- 
mini fìat Denarii . Ovvero i Danari fi 
ricevono in femplice cuAodia , che non 
ila quel contratto di Depofito già det- 
to : promettendo cioè bensì ogni poflì- 
bi le amichevole diligenza, ma con prò- 

(*) ine. 4. - 


è cofiretto , come avviene in tempo di 
guerra o di Taccheggio. Gli fcandalt 
pero, le perdite, e •mille altri inconve- 
nienti avvenuti altre volte in Umili Dc- 
pofiti , dovrebbero luggerire la pruden- 
za ai Religiofi di Ichivare , il piuc- 
chcmai pofiono, di farli anche cosi De- 
pofitari o Cu Aodi . Circa poi il traf- 
portar Danari , fe fi fa Umilmente fenz’ 
obbligo di vero Depofito , per la Aefia ra- 
gione non è da queAo precetto proibito 
ai Frati : e anzi può darli cafo di necefiì- 
tà efirema , che coAringa , come fa- 
rebbe fe un Mercante per viaggio fofie 
per eflere prefo dagli Afiaflìm . Fuori 
di queAo cafo cAremo , ella è cola tan- 
to indecente c contraria allo fpirito del 
S. Padre , che i Frati per fervire anche 
Benefattori trafportino da un luogo all* 
altro Danari , che merita d' efiere inter- 
detta dai Prelati fotto anche le più Te- 
vere pene ; come infatti più volte da 
r.oAri Capitoli Generali fotto pena 
della Carcere formale è Aata proibita 
c dcteAata. 

X. Dopo queAo adunque fchietta- 
mente s’intenderà, che il tenere o ma- 
neggiar Danari c Pecunia proibito dal-; 
la Regola egli è appunto quello det- 
to dall’ accennato Pontefice , Contrefta~ 
tio quovis modo politica : cioè il rite- 
ner Danari , come fi ufa e fi pratica 
nef conforzio degli Uomini , per aver- 
li in proprio ufo, per contrattarli , per 
donarli , o per difporli in altro mo- 
do ad arbitrio non lolo del Frate pri- 
vato, ma anche della Comunità dei 
Frati : dacché a differenza degli altri 
Ordini nel noAro tanto il particolare, 
quanto il comune de’ Religiofi niente 
ha da poter avere in dominio, e prò; 
prietà . 
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detto Pontefice , dalla ftelfa dottrina mo» 
$• V I. ftrò eflere trafgreflìoni di quefto precet- 

to tutti gli atti feguenti. 

x. L’ andar a cercare perfonalmente 
danari : Quafns omnis pecunia . Il che 
«’ intende , ancorché i Frati feco avel- 
lerò un Secolare , il quale per loro 
prendelfe i danari : mentre in tal atto 
i Frati fono i rapprefentanti e i rap- 
prenfentati , e quel Secolare ferve fola- 
mente d’ interpofta Perfona, la quale pe- 
rò a nome dei Frati riceve danari . For- 
fè la trafgrefllone fi felli verebbe , ove i 
Benefattori foffero quelli , i quali defi- 
deralferouna tale interpofta perfona , per 
non aver efli lo feomodo di andar quàc 
là a far provvigioni per i Frati : mentre 
in tal cafo quella interpofta Perfona di- 
verrebbe, e fi riconofcerebbe di quei Se- 
colari proprio Softituto, il quale opere- 
rebbe a loro nome per togliere ad elfi lo 
feomodo . Avverto ad ogni modo , che 
anche così il cafo farebbe affai delica- 
to , e meriterebbe ogni cautela per to- 
gliere ogni cattiva apparenza, che alme- 
no col tempo nafeere potrebbe . Se i 
Secolari poi da fe ftefli fenza faputa dei 
Frati faceffero cerche di danari per ibi- 
fogni del Convento : ficcome non fareb- 


be fi* ricevere Ter fe , o Ter interpof* 
Ter fon* . 

XI. C I aggiugne indi dalla Regola 
all’incarico di quefto precetto, 
che non pollano i Flati ricevere Dana- 
ri nè Ter fe , nè Ter interpofì* Terfon * . 
Ognuno, il quale naturalmente vi penfi , 
intenderà fubito , che il ricevere Ter fe 
egli è il ricevere di propria mano , o 
come fuol dirli, in propria perfona ; on- 
de il Barbofa (*) con tetti in pronto 
cosi tal frafedeferive : Ter fe , idefi fine 
alterius ope . AH’ oppofto il ricevere Ter 
interpoft * Terfon & egli è un ricevere non 
più di propria mano, ma per mano d’ 
altri , coficchè pero a proprio nome per 
mezzo d’altri fi riceva. L’uno e l’altro 
di quelli due modi fi dice interdetto , 
perchè infatti vi è 1* iftelfa proprietà . 
Così un Nobile tanto fi dicQ contratta- 
re con dominio e proprietà , quando in 
propria perfona dà o riceve danari e pe- 
cunia , come quando dà e riceve per 
mano del fuo Maftro di Cafa , il qua- 
le opera a nome del fuo Padrone . Lo 
dicono con altra efpreflìonc conforme le 
Leggi i Giurifti , quando dicono , che 1* 
interpofta Perfona fi conta come 1’ iftef- 
fo , per cui s‘ interpone , onde quanto fa 
l’uno s’intende fatto dall’altro, perchè 
infatti a nome dell’ altro egli opera : (b) 
Interpoft * Terfon * fingi tur ipfe , prò quo 
interponitur . Ovvero lo fpiega anche più 
quella Regola in Jure . ( c) Qui fdeit per 
*lium , efi per inde ac fi faciat perfe ipfunt . 

XII. Niccolò Terzo, fuppofta quella 
legittima fpiegazione , (d) ricavonne fu- 
bito , che foÌTe adunque perciò illecito 
ai Frati Minori il Mutuo , cioè il da- 
re o ricevere impreftito danari o robe , 
che non fi rendono le medefime : per- 
chè (conforme diremo a fuo luogo) in 
tal contratto vi è Mio e Tuo si con- 
trario allo flato noftro : Qui* ibi de Meo 
fit Tuum , quod pronome n F ratei Minori 
non conventi , dice ivi la Nota del 
margine. Clemente Quinto, il quale fi 
propofe di ampliare la fpiegazione del 


bero eflì Frati , che cercherebbero , nè 
quelle cerche fi farebbero a nome loro , 
o fia di loro ordine; così farebbe ad elTi 
lecito il godere l’utile di quei danari , 
avendone la vera neceflità . 

XIII. a. Il ricevere Offerte di danari 
fatte nelle loro Ch iefe , o in altro luo- 
go : Oblationum pecuniarum receptio in 
Ecclefia , vel alibi : come avviene quan- 
do i Secolari con indifereta divozione 
gettano danari avanti un Altare , o 
avanti qualche divota Immagine . Pe- 
rocché farebbe egli quefto un veriflìmo 
ricevere Per fe danari , giacché fi pre- 
tenderebbero come dati ai Frati : o fa- 
rebbe un riceverli per interpofta Per- 
fona , fe i Frati li faceffero pigliare e 
fpendere a* proprj bi fogni . Dovrebbero 
perciò in tal cafo quei Danari come 
pie offerte lafciarfi ai ' Poveri , o al 
Vefcovo , acciocché egli ne difponeffe . 
Era Angolare il ripiego , che Monfi- 
gnor Lucci (e) rammenta e difende per 


leci- 

( a ) Barbofa in Diflion. ufufreq. v. Ter. ( b ) exC.de J^at. lib. I. i. §. Stive itaque . 

( c ) Reg. 7 *. de Reg.Jur. in 6. ( d ) c. Exiit , de verbor.fgnif. §. Caterum. 

( t ) Lacci Rag. Stor, c. 9 . pag. aia. 
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lecito nei tempi antichi dell’ Ordine. 
Facevano cerche pecuniale per mezzo di 
qualche Secolare , accettavano per lo 
ftelfo offerte di danari , tenevano anzi 
nelle Chiefe apporta delle Caffè da in- 
evitare , e ricevere quefte pecuniarie li- 
moline : e a chi faceva lorodiflìcultà , ri- 
mediavano al tutto col dire , che era il Sin- 
dico Appoftolico quello, il quale deftinava 
quc’ Secolari e quelle Caffè , e a nome del- 
la Sede Appoftolica ricevea i danari . Cosi 
era arrivata la Povertà quafi come ad una 
precisone fpeculativa . L* ammettere il 
Sindico a tanto , di ricevere in proprietà la 
pecunia n* era la cagione : ( 4 ) e noi per 
quello a fuo luogo diremo , che tali Sindici 
vengono neceffariamente ad offendere la 
purità della Keeola . Veramente Niccolò 
Quarto nella Aia Bolla Reducentes n’avea 
fatto privilegio alla Chiefa d* Affili ; ma 
quella Chieìa avea privilegi particolari 
per fingolari motivi j’ onde non perciò 
erano da ftenderfi in tutto l’Ordine. 
Poi concederemo anche i Privilegi uni- 
Yerfali ; ma bifogna rammentarfi , che 
appunto dai Privilegi fi toglie la vera 
offervanza della Legge . 

XJV. j. 11 tener nelle Chiefe Cep- 
pi , Caffè , o Caffctte deftinate a rac- 
cogliere i danari, che fi danno in limo- 
fina : Cippi t tei tranci ordinati ad offe- 
renti um feu donanti um pecunias rcponen- 
das . Perocché tanto riceve Per le pe- 
cunia chi in mano accetta danari , 
quauto chi in una faccoccia , in unoferi- 
gno , o in altro fuo arnefe li riceve . 
Aggiungali poi tanto più lo Manda- 
lo pubblico, che con ciò fi darebbe al 
Secolo . Avverte però prudentemente il 
P. Matteucci (bj che può darfi cafo , 
in cui nelle nortre Chiefe poffa permet- 
terli la cerca di limofine pecuniarie : 
cioè quando le limofine fi cercaffero per 
Poveri Secolari ad iftanza del Vefco- 
vo o del Magiftrato , e la cerca fi fa- 
ceffe per mano di perfone pure Secola- 
ri . Ma è prudenza altresì da aggiugner- 
fi , che i Frati da ciò fe ne fchivino il 
piucchemai poffono : perchè vi è fem- 
pre chi non fa , onde può ingerirli con 
poco noftro utile dell’ ammirazione. 

4. Ogni ricorfo a pecunia oppofto alle 
cautele affegnate da Niccolò Terzo t 

(a) Le&.XVI. num. 34. (b) Offic,Cur.c 
( O Ir&. XVI, num, x , CCc, 


’Kfec non tV quicumque recurfus alita ai 
pecunia s , feu babentes ipfas , qui per de- 
clarationem pr adici am non conceditur . E 
di qucfto noi ne daremo fpiegazione nel- 
la Lezione feguente , ove decorreremo 
del Ricorfo a pecunia. 

Infine a farfi ben intendere contro le 
opinioni de’ troppo ingegno!! , cosi il 
detto Clemente Quinto di tutti quelli 
ora efpofti cali aifolutamente decide e 
conchiude: Hac , inquam } omnia funt eis 
fimplisiter tn ter di eia . 

f. VI L 

Regole per tutti i Cafi . 

XV. "O Otrebbe qui inoltre cogli Au« 
A tori farfi altro Amile catalo- 
go di cali , in cui finiffe d’ intenderli 
fin dove fia il ricevere danari contro la 
Regola. Ma giova più l’andare per re- 
gole univerfali , fu cui pofeia poffono 
darli rifoluzioni di cafi anche non im- 
maginati - Eccole adunque. 

Prima regola . Il dare e ricevere pe- 
cunia e danari per mt^ZP di qualunque 
contratto civile fempre è un maneggia- 
re pecunia e danari contro la Regola del 
S. "Padre , La ragione fi c già tocca- 
ta : cioè che ogni contratto porta ne- 
ceffariamenre o rigorofo prezzo , o al- 
meno difpofizione o dominio di ciò , che 
fi contratta . Per quello vedremo nel 
fello Capitolo (c) effere proibito ai 
Frati il vendere , comperare , cambia- 
re ec. ; perchè ivi fempre o fi dà , o 
fi riceve pecunia. Per quello pure chi 
mettelfe danari a «enfio, a cambio , a 
focietà ancorché per il comune de’ Fra- 
ti , che li giocaffc , o li feommetref- 
le , o li ricevelfe per ifcommelfa , fa- 
rebbe un dare e un ricevere illecita- 
mente danari . E direbbe una ficiem- 
piaggine e una contraddizione, chi vo- 
Teffe ficufarfi col dire , che dà e rice- 
ve i danari e l’ aumento dei danari in 
limolina ; mentre l’ ifteifa azione coli’ 
inchiudere il contratto inchiude il do- 
minio , e col dominio efclude ogni pre- 
tefto di limolina. 

XVI. Seconda Regola : Il moflrare 
autorità e -arbitrio fu dei Danari è /em- 
iri * P re 

17. num, n. 


I 


il 6 - Lezione X. 

pre un vero maneggiar Lunari interdet- 
to da quefto precetto . ( a )' Quefto è un 
principio d’aver fempre a mence in ogni 
cafo , perché quanto è facile 1’ incappar- 
vi , altrettanto è ficuro che s’ incorre 
nella trafgreflìone del precetto ; merccc- 
chè il cosi diportarli è un atto veriflì- 
mo di dominio e di proprietà, la quale 
meglio appunto non fi eiprime , che con 
atti autorevoli , e di arbitrio conforme 
più allungo poi diremo . E’ da avver- 
tirli minimamente , per quando le li- 
moline pccuniaric fono depofirate in ma- 
no d' un Softituto ; mentre l’ignoranza 
o 1’ innavertenza fa credere , che balli 
per non maneggiar .Danari il non toc- 
carli, del redo poi ad arbitrio polfano 
cìifporiì . No certamente. JVlen male fa- 
rebbe il toccar colle mani quei Danari , 
come fpiegato abbiamo . Il gran male 
contro quello precetto lì é il moli rarvi au- 
torità e predominio. Perciò ella è traf- 
grefllone evidente di tal precetto il co- 
mandare a chi tiene quei danari in utile 
dei Frati , come e in che abbiano a 
{penderli : Qitaprop/er pr etcì per e ( torno a 
parlare con Clemente Quinto,) (b) quod 
(X qualiter pecunia ex penda tur . L’ elige- 
re i conti delle fpefe , come farebbe un 
Ricco col fuo Economo : Compntum 
exigere de expenfa . Il ripetere, o lì a il 
pretendere come per giuftizia i danari , 
in qualùnque modo fi faccia : Eamquo- 
mcdocumque rcpctere . Il deporre di pro- 
pria autorità o il far deporre danari .- 
Sive deponere , aut facete deponere . Il ri- 
tener preffo di fc le Cadette , o anche 
la fola Chiave della Callotta dei Dana- 
ri : Catfnlam pecunia , vel ejut Clavem 
deferre . Quelli ed altri limili atti fono 
trafgreflìoni dell’ antidetto precetto : Hot 
acini CX confimela fibi Fratres iHicìtos 
effe feiant • E ne dà per ragione, che il 
cosi diportarli conviene ai Padroni , i 
quali hanno dati j danari, oa.chi han- 
no cflì in loro luogo foli imito ; non mai 
alli Frati, cui folo il fomplice utile, e 
non il dominio , c nè anche il Io!o tifo 
dei danari è conceduto : Traditi a enim 
facete ad fo/os Domi noi peri' net , qui de- 
derunt , CX ccn , qu,s ipft deputaverunt ad 
hoc ipfum . Nella fogliente Lc/.ione più 
opportunamente daremo noi il modo di 
diportarli con tali Soflituti. 


( a ) Lecl . XIX. rt. 6. CXc, ( b ) C lem- Txh 


Cap.IV. ■■ 

XVII. Terza regola . Il di f por re con 
qualunque autorità civile dei danari an- 
che in favore altrui egli -ì illecito . Va- 
le anche qui la ragione di Clemente 
Qnjnto, benché egli in verità parli della 
pecunia a favore degli ftefiì Frati : cioè 
che i Frati Minori non folo non han- 
no da avere dom'nio ne proprietà nè 
ufo di pecunia ; ma di più hanno da ftar 
lontani, e da mantenerli propriamente 
alieni da qualunque azione e difpofizio- 
ne , che inoltri in qualunque modo au- 
torità lovra dei canari : ( c ) Xerutn 
e ti am a tontreclatione qualibet ipfiut -, <X 
ab ea fnt pcnitia alieni . Il maneggiar 
danari, che (ì chiama civile appunto a 
noi interdetto , tanto fi fa circa i pro- 
pij quanto circa gli altrui danari, emè 
le fi 11 con qualche autorità o azio- 
ne civile. Ne interifee indi la (J loffia , 
che adunque c proibito ai Frati J’elTere 
Efecutori rdlamentar’i . Tacciò' fa difier- 
tazior.e fu di ciò di quella OlolTa e 
megbo vale il dire, che quello c illeci- 
to, perchè i Frati con tal atto rifareb- 
bero Sigurtà e D'fpofirori della roba 
apprezzata e dei danari altrui . Sen ri- 
cava pure da quefto principio, che pec- 
cherebbe il Frate, il quale fi facelfe E- 
conomo , Tutore , o Commi Ifario per 
amminiftrare la roba altrui . Cosi tanro 
più, fc ccrcafiè, o proccurafle danari da 
provvedere poi a fuo arbitrio Parenti , A- 
inici, o nuche i Poveri : perocché quan- 
tunque la pecunia in tal calo non fia a 
fuo utile , pure ne ha egli prima il do- 
nrnio , e poi la d'fponc a prò di chi 
piace a lui. Non vale però quella rego- 
la , quando la dtfpolizione noi è civile, 
ma mio amichevole odi preghiere i v. g. 
un 1 rate prega un Ricco a dai- limofi- 
na a un fuo Parente , quefto non è ma- 
le i altrimenti farebbe illecito l’eforta- 
rc a far limofina. Cosi pure quando la 
dìfpofizione è puramente materiale : per 
elempio un Nobile lafc'a in teli a me ri- 
to , clic fi dieno rami danari o una 
Dote a dii la-à nominato dal tal Frate 
Minore. In tal cafo, d'fiì , può lecira- 
ivcnte noininarfi , perché in buon fon-, 
fo il Frate non determina né ditpone i 
danari al nominando , ma offre il no- 
minando alla d’ipofiz'ore altrui . 

X Vi 1 1 . Qu a r: a regol a . Ogni acqui % e 

vi . §. Tono , ( c ) -bìd. §. Troinde , 
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j'ojcffo dì idruri rende il Frate trafgref- 
Jore del precetto . Perocché quefti Tono 
modi e atti propri illìmi d’aver domi- 
nio e proprietà . Se però il Prate fi av- 
viene per iftrada in danari perduti , o 
a l'coprire qualche teforo , egli n’ ha da 
far quel conto, che fi fa del fango, il 
quale non fi cura , e anzi fi sfugge , co- 
me ingegnava il S. Padre. La carità ha 
fatto dire ad alcuni, che debbono chia- 
marfi i Poveri , c che anzi ha da ri- 
correrli al Vefcovo , acciocché ai Pové- 
ri li dia. E’ vera quella dottrina ( pur- 
ché non vi s’ intenda un obbligo preci- 
fdl quando fi facelfe femplicemente : 
perché l’ inferrare o il dar notizia di 
trovata pecunia non é rigorofamente un 
difporre della pecunia ; e anzi fe vuol 
infegnarfi piuttofto ad uno che ad un 
altro , quello propriamente é un aito 
fol di amore più verlo uno che un al- 
tro , il quale non difdice . Tuttavia fe 
n : e»te vi s’ ingerifee il Frate , v’ ha 
troppo pericolo, che nel volere cosi più 
l’uno che l’altro favorire non moftri in 
realtà interelfc per quella pecunia , o di 
voler participare a chi piace a lui il 
proprio fatto acquifto , e perciò mor- 
talmente pecchi . Il volle dire il S. Pa* 
dre a quel fuo Compagno , il quale 
avendo trovata fulla ftrada una boria di 
danari , volea prenderla per darla a’ Po- 
veri , e vi trovò dentro un Serpe : così 
va (dicendogli) l’ ingerirli in qualun- 
que modo nella pecunia egli è un tro- 
var Tempre il Serpe infernale, che mor- 
de : { a ) Vecunia Servii Dei , o Frater , 
trìbil attui cjì quam Diabolus coluber 
vencnofus . 

XIX. E’ polfelfo altresì pericolofo, fe 
il Superiore permette che fi depongano 
danari in fua Cella o in Convento , ac- 
ciocché poi un Amico fpirituale d’indi 
li prenda come Softituto del Dante, il 
quale non abbia voluto l’ incomodo d’ an- 
dare egli a trovarlo . Dice benifitmo 
Clemente Quinto , che a’ Religiofi , i 
quali profeffano per la Regola uh per- 
fetto e totale dilinterelfe , e illecito non 
folo un vero atto di dominio, ma ogni 
qualunque apparenza di dominio e"di 
proprietà : ( b) C uni non folum quod ma- 
lum effe digmfeitur , fed & omne , quod 
babet fpeciem mali , Jit a Vi rii perfetti! 
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fpecialiter evitandum C 7 V. & ut tejiimo - 
nittm babeant ab bis , qui fris funi , O' 
puri tati fati sfaci ant Vo ti fui , ac evitetu r 
per hoc fcandalum puftllorum . E certo 
nel detto cafo ella e così fcandalofa quel- 
la ritenzione di danari , che niuno -cre- 
derà mai non v’abbia quel Superiore 
dominio fe non il Confeliore , il quale 
ha da ftare alla fpontanea confeflìone 
della buona o rea intenzione. Pottetto 
tanto più illecito farebbe di quel Fra- 
te , il quale prendette danari da portare 
per iftrada in viaggio , per poi darli 
nelle occorrenze a qualche Secolare, che 
gli fpenda per i Tuoi bifogni . Perocché 
é ridicolo :n tal cafo , che il Frate vo- 
glia folo avere fcrupolo di fpendere i da- 
nari , e non di tenerli pretto di fe in 
pottetto per iftrada , quando l’uno e l’al- 
tro é un atto di vera proprietà . Ridi- 
colo fotterfugio altrettanto farebbe ,* fe 
il Frate dicette di ricevere quei da- 
nari folo materialmente pér darli al Se- 
colare, che occorrerà, come a Softitu- 
ro . Perché quefta è piuttofto una illu- 
fione d’ immaginativa , vero effendo in 
realtà, che quei danari egli porta come 
propri, o come d'fpofti ai propri bifo- 
gni : al che niente però fuftraga , fe 
non per allacciar la propria cofcienza , 
quella protetta di non voler etterne il 
Padrone, ma il Portatore ; quando è una 
protefta , a cui lo fletto fatto contraddice, 

§. Vili. 

Delle Volile di Cambio l 


XX. 


( a ) Opufc. S. T, xApopb. 58. ( b ) Clem, cif. 


M A almeno pottono riceverli e 
portarfi le Polize di Cam- 
bio? Sono quefte PoFze (come ognun* 
può facilmente fapere ) non in fe flette 
Pecunia o Danari , ma Sigurtà o una 
obbligazione di qualche Mercante fatta 
ad un altro, acciocché sborfi tanta quan- 
tità di danari a chi gli prefenterà tale 
Poi iza. Sicché ecco per fe flette quelle 
Poi ize non pottono ai Frati ettere illeci- 
te in riceverle o portarle : mentre in tal 
cafo altro etti non fanno , che ricevere 
una ficure/ 7 a d’ ettere foccorfi con dana- 
ri , e portarne lettera d’avvifo , e di 
obbl’go a, chi li foccorra . E fin qui» 
come fi vede , vj è bensì V utile ficuro 
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dei Frati (il quale s’c già detto non 
edere illecito) ma non v’é alcun ufo o 
maneggio di pecunia, che è quel Colo in 
tal precetto, interdetto ai Irati. Il pun- 
to però fi Ha nel modo , con cui c fat- 
ta una tale obbligazione in dette Poli- 
ze. Lo fi ile comune dei Mercanti egli 
è quello : Tarlerete tanti danari a dif- 
pofizjonc o di odine del “Padre Tf li, Que- 
llo si che inferifee trafgreflione di Re- 
gola , perché così viene ad accettarli 
d’aver dominio c difpolìzione di quei 
danari da sborlarfi . Perloc è quando tali 
Polizc fi l'anno, ha da in filiere il Frate , 
acciocché fi formino in termini conve- 
nienti : v. g. Taglierete tanto per il bi - 
Jogno o ad utile del Tadre 2 S(. a chi egli 
vi Suggerirà. Perchè cosi il Frate non 
Ita parte fe non nell’utile-, e il Mercan- 
te , il quale fabbrica la Poliza, egli è 
quello, che viene a foftituire un altro, 
a cui fi dieno i danari in benefizio del 
Frate; benché per non potere egli effere 
predente a conofcerlo e ad accennarlo, 
forti tu i Ica il Frate che nomini il Sog- 
getto. In cafo però di ricevere Polizc, 
in cui non fia fiata adoperata quella ne- 
nelfaria cautela , è dovere almeno del 
Frate nell’atto di riceverla e di prefen- 
tàrla il portarli in maniera , con cui 
moftri di non ordinare, né di dilporre, 
ma Colo di ricevere carità, di pregare 
acciocché la pecunia fia sborfata a pro- 
prio utile ; mentre cosi fi contraddirà 
coi fatti a quella forinola fatta full’ ufo 
dei Mercanti . Laonde praticandoli , dopo 
aver prcftntata al Banco la Poliza , di 
apporvi il proprio nome, come a titolo 
di conferma cc. , il Frate prudente po- 
trà far cosi : Fra Tvf. da prega , ben- 
ché l’ufo fia di farvi fidamente il no- 
me. La prudenza infornala ha da far 
premura, acciocché nel prefentarfi a tali 
Banchi, dove è si proprio il maneggio 
di pecunia , fi moftri da quella total- 
mente alieno, e abbiano le ftelfe formo- 
lo dei Mercanti ad interpretarli conve- 
nientemente allo flato de’ Frati . 


X. Cap. IV. 

§. IX. 

Rigore deli,' efpoflo Trccetto fe mai ceffi 

XXI. HP Ale adunque è quello primo 
\ Precetto di non ricevere Da- 
nari né Pecunia , e tanto c rigorofo , 
flrerto, ed inevitabile. Beato però chi 
fen fa geiofo , che vi troverà quel frut- 
to non laputo fc non da chi lo pruova . 
Può averli ad ogni modo la curiofìtà in 
dimandare, le mai vi ha cafo , in cui 
i Frati Minori portano ricevere Danari 
o Pecunia. Niccolo Terzo (a) foddisfa 
all’iftanza : dicendo, che in tempo di 
necefiìtà veramente cftrcma , al modo 
che ogni altra Legge pofitiva fi difpen- 
l a , cosi il Frate Minore Jure poli può 
avere ed ufare Danari e Pecunia : men- 
tre quello é precetto di cofa non proi- 
bita perche in le mala, ma di cofa mala 
perché proibita . La Nota del margine 
aggiugne , (b) che in tal tempo di eltre- 
ma necefiìtà potrebbero i Secolari edere 
cortrctti dal Giudice a far limofina ai 
Frati . Dove però non può edere quello 
rimedio, come tra gl’infedeli , tra le 
perfecuzioni degli luetici cc» , bifognz 
ridurli agli antidetti termini della ne- 
cefiìtà cftrcma . I Mifiìonar’t per tal ra- 
gione pofi'ono fervi rii dei Danari s ma 
elfendo loro lecito appunto folo per bi- 
iogno ellremo , oh quanto hanno da Ila- 
re oculati , per non paftare a libertà , 
che fia troppa , o a premure imerefta- 
te. Come altrove colle limoline o col 
ricorfo agli Amici fpirituali fi prov ce- 
derebbero , certo che nelle Miflioni pof- 
fono col Danaro alla mano farli le ftef- 
fe provvjfioni ; ma il dilatarli a far con- 
tratti , ad accumular pecunia , a fpcn- 
derla liberalmente, o a ritenerfela ava- 
ramente , quanto è facile col danaro in 
mano , tanto é pcccaminofo . Han da 
guardate ('voglio dire in breve ) di ma- 
neggiare i Danari come appunto il Ve- 
leno ; cioè quanto meno fi può per non 
rellar uccifo, 

LE- 


( a ) c. JExiit. §. T^ec qtticqìtam . ( b ) ex Clofs. in c. 8 . d. 47. CT in c. 28. d. 50. 




LEZIONE XI. 


Del Ricorfo a Pecunia * 

x 

l'amen prò necejfttatibus Infìrmorum , prò aliis Fratribur induendis , per 
Jfmicos , Spiritnales Miniftri tantum Cr Cuftodes folìcitam 
curarti gerani. Cap. 4 . 


§. I. 

Motivo di concedere quefto Ricorfo . 

I. ttL far precetto di non ricevere da. 

I nari o pecunia è un impegnare i 

JL Religioni a vivere alla difpofizio- 
ne deila Provvidenza: ma non è g’àun 
impegnare la ftefla Provvidenza di Dio 
a provvedere i Religiofi in tutto e per 
tutto, fenzachè mai abbia da intromet- 
tervifi il danaro o la pecunia. Quindi il 
S. Padre di ciò avvertito , ioggiunfe 
fubito al precetto già fatto ed elpofto 
nella pallata Lezione , che in quefto e in 
quel cafo potea però ricorrerli agli Ami- 
ci fpirituali per provvedere alle necef- 
lità , le quali col folo limolinare non po- 
teano foddisfarfi . E’ da notarli, che vo- 
lendo pur qui il detto S. Padre inlìnuare 
il come ricorrere al fuflìdio dell’ altrùi 
pecunia, lo inlinua piuttofto per Ricorfo 
agli Amici fpirituali , che per Ricorfo 
a pecunia . Cosi egli voleva i Tuoi FL 
gliuoli dalla Pecunia alieni , che quando 
pur anche da ella hanno da attendere 
ajuto , non ad elfa prendano affezione , 
né abbiano riguardo ; ma li conlidcrino 
Tempre come Mendici preflò chi ha da 
fpendere del proprio per loro . Ciò non 
pertanto proibifee , che un tal ricorrere 
non pofla chiamarli in un qualche vero 
modo anche Ricorfo a pecunia almeno 
mediato , cioè medianti quegli Amici 
fpirituali : benché mai non pofla dirli 
un Ricevere pecunia , come poi lo di-, 
remo nella feguenre Lezione . Qui è 
però , dove mafììmamente gli Spoiitori 
fi diffondono . Ma io mi rammento qui 
piucchemai il già fatto propolìto, d’ in- 
fiftere cioè maflìme :in quefto quarto 
Capitolo intorno alle parole del Tefto , 

( » ) Cyril. di Rub. de Morient , Eicon. ntim- 


per averne una più ficura e brieve fpo- 
fizione . 

S. IL 

Motivo di comandare tal Ricorfo . 

IL T) Rimieramente adunque non folor 
il S. Padre concede , ma con po- 
fitivo precetto comanda ai Miniftri e 
Cuftodi di avere in ciò ben tutta la 
cura e follecitudine di ricorrere ai fuf- 
fidj pecuniarj , acciocché i Frati fieno 
nelle loro neceflìtà foccorfi : Miniftri O* 
Cuftodes folicitam enram gerant . Ecco 
qui fubito come é falfa quell’ afpra idea 
di certuni , i quali conccputo un zelo 
indifcrcto e privo di feienza circa la Po- 
vertà , fi fcandalizzano , ognivoltachc 
veggono i Prelati dell’Ordine far ricor- 
fo a pecunia j come fe perciò la Reli- 
gione lìa difformata , c bifognofa di ri- 
forma. Il noftro P, Cirillo da Bergamo 
( a) contro quelli tali tutto opportuna- 
mente porta dai noftri Annali del Bo- 
verio una parlata fatta da Grillo Signo- 
re in vilìonc aduno de’primi noftri fan- 
ti Religiolì , cioè a F. Gioanni Spagnuo- 

10 : incoi gl’ inculcò doverli avere la Po- 
vertà non regolata da una certa tenaci- 
tà umana, la quale dà facilmente nello 
feogl’o della indilcretezza , ma fondata 
fu quel principio fuggerito pur dalla no- 
ftra. Regola , cioè di avere fopra ogni 
cofa lo fpirito del Signore , e la lua lau- 
ta operazione . Perocché un tale Spiri* 
to , il quale è principio della vera Sa- 
pienza , moftrerà dovere bensì contener- 
li fra eli ftretti limiti deiraltiftìma Po- 
vertà Minorica ; ma pure foggiugnerà , 
che tutta quella povertà , ftrertez/.a , e 
abbiez'one dee Tempre altresì Ilare ac- 
compagnata colla Carità , la quale è 

11 primo c principale alimento della vita 
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e profeflìone vangclica . Senza pero an- 
che di quello , l’oflervare nel telìo ci- §. III. 

taro il S. Padre mettere in opera l’au- 
torità del comando , non meno con i T{on tutti ì Frati popóne ricorrere a 
Frati perche fi guardino dalla pecunia, "Pecunia . 

che con i Prelati perchè vi ricorranno 


con i debiti modi per le altrui necefiìtà : 
moftra evidentemente , che egli vuole 
nel fuo Ordine ugualmente ofièrvata c 
mantenuta la Povertà e la Carità. Con 
quello dire non vuole darfi anfa di pre- 
cipitare lenza riguardo nei ricorfi a pe- 
cunia : perchè poi la Carità ha i Tuoi 
limiti e le lue regole , o come difi'e 1’ 
.Apposolo , ( a ) Cbaritas non agit perpe- 
ram . Ma vuol tarli avvertito , chi non 

10 è, della giulla convenienza dei Pre- 
lati di ricorrere per i veri bifogni dei 
Frati a pecunia . Daremo infatti altrove 
i modi e le necefiìtà per un tale ricorfo, 

11 che ballerà a troncare ogni precipizio. 

Il P. Santi (b) fa vedere la conve- 
nienza nei Prelati di dover ricorrere a 
pecunia per i Sudditi in tre ottime ra- 
gioni . Pri-mo perchè efiendofi fpropriato il 
Frate d’ogni cola, è dovere clic truovi 
nel Prelato un Padre, il quale nelle ne- 
ceflìtà lo foccorra : altrimenti avreb- 
be tutta l’occafione di lamentarli c di 
pentirli . Secondo perchè fe di tanto fi 
è fpropriato il Frate alfine di badare 
bendi propolito al fervigiodcl Signore, 
non Scorrendolo il Prelato , ecco bi- 
sognerebbe die ripigliane egli quelle cu- 
re , le quali fono di tanto dillurbo , c 
che in ragione di ufizio fono aJdoflate 
al Prelato. Terzo perchè tolta dai Pre- 
lati la cura di ricorrere a tempo e luo- 
go a pecunia , verrebbe a torli la vita 
comune, la quale Ha primamente nella 
mutua Carità : e mancata quella perfet- 
ta vita comune, ecco tutta la fabbrica 
della vita Minorica in fumo andarli . 
Il punto adunque fi Ha di farlo nei de- 
biti modi , e nelle vere necefiìtà ; del re- 
llo non folo i Prelati non hanno da 
avere fcruoolo di ricorrere a pecunia , 
ma anzi han d’avere rimono di pecca- 
to mortale , fe per i veri bifogni dei 
Frati a pecunia non ricorrono: dacché 
)1 S. Padre non folo non gliel proibi- 
re , ma gliel comanda cfprcfiamcnte che 
a tenore delle necefiìtà Io facciano. 


( a ) x. Cor. 1 3 . <*• (b) Sancì, bic. pag. t 


III. O Ecitiamo poi , e ofierviamo 
tutte le parole dell’ accennato 
tcflo , e vi troveremo un altro Precet- 
to: Mi ni Jlri tantum CT Cufloies folicitam 
ctiram gerant . Quel Tantum liccome la* 
feia i Minillri e i Cullodi nell’ autorità 
e anzi nell’ obbligo pofitivo di ricorrere 
a pecunia per i bifogni pei Frati : cosi 
colla lleiTa forza di precetto efcluJe , o 
viene a comandare con precetto negati- 
vo a tutti gli altri Frati, che fi guar- 
dino c-fiì mai femprc da tali pecuniarj 
ricorfi . Quella è l’ indole e la forza di 
quella particola Tantum: (c) rinchiu- 
dere la negativa per tuttociò, che non 
è cfprelfo . Sicché parlando dei Frati co- 
munemente, non folo è loro proibito il 
ricevere per fe o per interpofta perl’ona 
danari e pecunia, ma anche il ricorrer- 
vi per gli Amici fpi rituali , confor- 
me fi fpiegherà conceduto ai Prelati . 
Nè ciò c fatto a cafo. Se hanno daef- 
fere i Frati Minori quei dichiariti Ni- 
iriici dei dinari e della pecunia, che già 
fi fono inoltrati nella palfata Lezione , 
Infognava anche tenerli lontani dall’ a- 
vcrvi in qualunque modo ricorfo. E fe 
pur l’inevitabile necefiìtà avrebbe co- 
flretto a ricorrervi , fi conceda tale ri- 
corfo , ma folo a chi dee fupporfi più 
pratico e più addcllrato nella vita Mi- 
norità, cioè ai Prelati. Infatti le tante 
cautele , che inoltreremo poi necefiarie 
in quelli ricorfi , pofiono capacitare , che 
non era ciò di commetterli indifferente- 
mente a tutti ; e che anzi vi era ogni 
equità di rifervarlo con precetto folamente 
a certuni , i quali doveàno fnper tarlo , 
IV. Peccherebbe perciò quei Frate Sud- 
dito , il quale di iua autorità ricorrer- 
le a pecunia per mezzo degli Amici fpi- 
ritunii . Qui non v’é d ubbio . Ma il P. 
Santi colla Serena Cofcicnza nuova in 
quello Hello Ricorrente un altro peccato , 
e peccato graviflìmo, cioè di Proprietà . 
Co afe fio d’ efiere di quelli , i quali 
quello nuovo sì grave piccato non fanno 
intendere in quel Suddito , che così 

ricor • 

Si. ( c ) De Ibfate CT Barbo/a in Dichon . 
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Del Ricorjo 

ricorre a pecunia : e perciò ne dimando 
il perché ? forfè perché ricorre a pccu* 
nia per l’Amico Spirituale ? Ma fe ciò 
fa il Prelato lenza nota M’ incorrere nel- 
la proprietà ( come infatti noi pofcia 
/piegheremo ) perchè ha da incorrervi il 
Frate Suddito , il quale ricorra cogli ftef- 
fi debiti modi , che offerva il Prelato ? 
Egli è noto, che la Proprietà nella pe- 
cunia tanto per la Regola è interdetta 
al Suddito quanto al Prelato , tanto al 
particolare quanto al comune de’ Frati: 
onde tanto all’uno quanto all’altro 1’ 
jftclfo atto o modo incorre o fchiva la 
proprietà . Forfè perchè in tal calo il 
Frate Suddito ricorre lenza licenza ; Ve- 
ro . Ma perciò pecca di quel folo pec- 
cato , che abbiamo detto eifere oppofto 
a quella difpofizione della Regola, cioè 
che i Prelati foli e non altri ricorrano. 
Quello però non inferi fee proprietà , ma 
folo tralgreffione c difubbid:enza contro 
quel precetto del S. Padre . Forfè per- 
ché ricorrendo lenza licenza , n’ avviene 
che anche lenza licenza ritenga quelle 
cole provvedute per mezzo di quel ri- 
corfo .<* Anche quello èverifiìrro, perchè 
appunto la proprietà è ritenere roba fen- 
za licenza del Prelac > . Ma fi vede be- 
ne , ciré qui la proprietà nafee folo , 
quando riceverà c riterrà le robe -, non 
quando ricorre all’ Amico acciocché glie- 
le provegga , o quando preffo un Softi- 
tuto fta depofitata per lui pecunia da 
provvedergliele. Oltreché anche in que- 
llo ecco tolta la proprietà > cioè le il 
Frate nel ricevere quelle robe ne diman- 
di licenza al Superiore di ritenerle , op- 
pure fi prevalga di una prudente prelud- 
ia licenza , quando in altre cole limili 
la può prefumcre . Voglio adunque dire 
per quelle ragioni , che egli è bensì un 
tal Frate da notarli di peccato grave , e 
da punirli anche nel Foro efteriore , per- 
ché trafgiedifce la Regola in materia sì 
gelofa e delicata . Ma non e da allac- 
ciarli con delitto di Proprietà , coficchè 
•vivo non abbia da avere affbluzione nel 
Sacramento , perchè reo di peccato ri- 
servato , e morto non abbia a trovare fe* 
poitura ecclefiafticn . 

Aggiugne il P. Santi con altri Auto- 
ri , che mancando il Prelato d' ricorre- 
re a pecunia per i bifogni del Frate , 

( ) L-tl, %XF. mtm, 9. 
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può il Frate lenza rimorfo ricorrere egli 
per provvederli, fu quell’ alfioma : 
cejjìtate quoi fìt , dicitur non j ieri . Que- 
llo Jperò elfendo un rimedio diremo , 
merita anche una neceflìtà quali dire- 
ma , cioè affai grave , a cui in verità 
non lìavi altro rimedio da foddisfare . 

§. IV. 

Dei Trelati , che pojono ricorrere 

V. /^Hi fono finalmente quei Prelati, 
ai quali è conceduto e riferva- 
to il ricorrere a pecunia per i Frati? La 
Regola li nomina Miniftri e Cullodi . 
Per Miniftri è facile 1* intendere i Pro- 
vinciali , i quali prefiedono alle Provin- 
cie : e con più di ragione il Generale , 
il quale prefiede agli ftelfi Prelati delle 
Provincie . Per Cuftodi pofcia v’c di 
molta difcord ; a fra gli Spofitori : c c io 
perchè dal principio dell’Ordine fino al 
prefente varia è Hata l’autorità dei Cu- 
ftodi . Ma fe ciò è vero , non bifogna 
adunque affaticarli indarno colle muta- 
zioni accadute nell’Ordine: bifogna Spie- 
gare il tefto fecondo ciò , che era al 
tempo del S. Padre , fe vuol intenderli 
la intenzione delle fue parole: „ A quel 
„ tempo [ dice il citato E. Santi ] que- 
,, fto nome di Cuftode era comune a 
„ tutti i Prelati , eziandio ai Guardùi- 
„ ni , fecondo i quattro Maeftri , S. I)o- 
„ naventura , ed Ugo: e ciò per rifpct- 
„ to dell’ufizio, elfendo tenuti a cufto- 
„ dire la greggia a loro commelfa . „ 
Noi gli faremo ragione di tal dottrina, 
quando fpiegheremo il Capitolo ottavo. 

( 4 ) Ma bene adunque ciò Altiporto , 
con legittima confeguenza ha da dirli , 
che a tutti quelli Prelati e ai Guardia- 
ni in vigore della Regola è data la fa- 
coltà di ricorrere per i Frati a pecunia. 

Se poi in proceffo di tempo quelli , i 
quali diftintamente nell’Ordine fono no- 
minati Cuftodi , hanno perduta l’auto- 
rità di Prelati , o 1* hanno riftretta > 
perché ora nelle Provincie più unite ba- 
lla al comune regolamento un folo Pro- 
vinciale : bifognerà leguentemenrc dire, ^ 
che dunque a proporzione anche ora i 
Cuftodi han perduta o riftretta 1* auto- 
rità di ricorrere a pecunia per i Frati . 

Pc- 


4 


Digltizsd by Google 


122 Lezione X[, 

Perocché di tale autorità il motivo e il 
fondamento ( dice S. Bonaventura ) egli 
è quello, l’ clfere Prelato : mentre que- 
flo importa per ragione eflenziale dell 1 
ufizio la cura e la vigilanza di foccor- 
rere ,in ogni poftìbtle modo chi è l'og- 
getto. E perciò dei Guardiani , i quali 
immediatamente e con alfiduità hanno 
da invigilare fu dei loro Frati, egli con- 
chiude che poffano a pecunia ricorrere 
anche con lìngolarità e maggioranza di 
ragione :( a ) Hic autem nomine Cufìo~ 
dum etiam Guardiani intelliguntur , qui 
babent immediate cufìodirc CT intendere 
fa fiorali cura . Nella noftra Congrega- 
zione ( b ) però Telfere di Cuftode li 
prende diftintamente dall’effcre di Guar- 
diano, e importa o l’aver voce in tem- 
po del Capitolo Generale , o l’aver fo- 
lo autorità nelle Provincie in qualche 
cafo urgente, quando non polfa averfi la 
prefenza del Provinciale , di provvedere 
come il Provinciale nei luoghi delle lo- 
ro Cuftodie. Sicché dovrà adeguatamen- 
te dirli , che preiTo noi i Cuitodi altre- 
sì nei luoghi delle loro Cuflodie po- 
tranno ricorrere a pecunia per i Frati 
folo in qualche urgente cafo , quando 
non polfa averfi la prefenza dei Provin- 
ciali . Ma a 11 i Guardiani è interdetto 
dalle noftre Collituzioni fuori dei cafi , 
che non patifeono dilazione : e bifogna 
però rifpctcare e ubbidire a tale dilpo- 
lizione fatta a maggiore cautela , ancor- 
ché fecondo S. Bonaventura la Regola 
altrimenti permetta . 

s. v. 

Sciolionft tre Dubb) • 

VI. /~*On quefte dottrine facilmente 
VwZ fi darà lo fcioglimento a tre 
dubbj . Primo fi dimanda , fe i Prelati 
pollano ricorrere a pecunia per i Frati 
fuddici ad un altro Prelato , v. g. un 
Provinciale per i Frati d’ un’ altra Pro - 
vincia ? E a ciò con i già dati fonda- 
menti toflo rifponderemo : che per i pro- 
pri Sudditi il Prelato non folo ha fa- 
coltà , ma obbligo precilo di ricorrere 
fecondo le neceflìtà ; e per i Sudditi al- 
trui nei Prelati non vi è obbligo , ma 
folo facoltà : eifendo vero che tale fa- 
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colta é annelfa all’ eifere di Prelato \ d? 
cui però polfono prevalerfene , non folo 
quando il precetto gli sforza, ma quan- 
d’anche la Carità lo richiede, come lo 
può richiedere con i Sudditi alieni . Iu«* 
tendo peròfempre per i Frati del noftro 
Ordine, benché divifi o diftribuiti- lot- 
to varj Prelati : perchè per conto di Se- 
colari, o'anche di Rcligiofi di altro Or- 
dine o Congregazione , Quid nobis de 
iis , qui foris funi ? ( c ) Non fono cgl tJ' 
no commelfi né alla cura nè alla carità 
dei noftri Prelati : e perciò nc per ob- 
bligo nè per carità regolarmente s’ in- 
tende conceduto ai Prelati noftri di ri- 
correre al rimed’o della pecunia per lo- 
ro foccorrerc . Ho detto regolarmente , 
perchè fe un Povero ftraniero è ridotto 
ad una neccftìtà eftrema , in cui perifee, 
c folo v. g. un noftro Prelato ricorren- 
do a pecunia può giovargli : in tal cafo 
chi mai ha si corto intendere e si dure 
vifeere, che non conceda potere il Pre- 
lato ricorrere , quando è certo che la 
neceflìtà eftrema toglie tutte le regole , 
e fa celfarc anche le più gelofe leggi ? 

Vii. Secondo fi cerca , fe il Prelato 
polfa commettere la facoltà di ricorrere 
a pecunia ai Frati Sudditi ? Ed è faci* 
le il rifpondere di sì , fu quella maftima 
comune ai Giurifti , che chi ha autori- 
tà ordinaria può anche delegarla . Tan- 
topiù pofeia s’incende, perchè egli c cer- 
to , che non Tempre » noftri Prelati han- 
tio tempo c modo di ricorrere pcrfonal- 
menre per ognuno de’ Frati. Non è pe- 
rò così facile Ja prudenza nccelfaria nel 
concedere quefte delegazioni : mentre 

troppo egli c neceffario fi accerti bene 
il Prelato, che quel Frate, a cui fi com- 
mette , fu abile a fare il ricorfo fecon- 
do le cautele neceiTarie . Laonde fe il 
Frate, il quale ha il bifogno , non è co- 
si abile , dee il Prelato commettere il 
ricorfo ad altro idoneo Rcligiofo . 

Vili. In terzo luogo fi dimanda , fe 
il Prelato polfa commettere quella facol- 
tà di ricorrere a pecunia ad un qualche 
Frate per tempre, e come ordinariamen- 
te , maffimc a un qualche Ufizialc, v. 
g. al Cercatore , all’ Infermiere cc. ? E 
4tt di ciò eifendo tanto manifefta la gè- 
lofia del S. Padre in rifervare a’ foli Pre- 
lati il ricorfo a pecunia , fono ben pre- 

fta 

( c ) t. Cor.$. 1 1 * 


[ a J S.Bvnav. in Rcs- hic infine . ( b ) Confi. Ord. c. io. 
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Del Ricorfo 

Ilo flati d’accordo tutti gli Spofitori in 
condannare unni privilegio , che il Pre- 
lato daffe indifferentemente a qualche 
Frate Suddito . L’intenzione del Legis- 
latore, quando è f coperta ( dicono tutte 
le Leggi , e tutti i Giurifti ) ha da va- 
lere come un precetto il -più fortemente 
eipreffo . Tuttavia perché alcuni Ufizj 
necelfariamente poffono portate fenon di 
continuo., almeno lpeffe volte l’urgenza 
di ricorrere a pecunia: pcrc’o l’equità e 
la carità può luggerircai Prelati di con- 
cedere anche cosi ordinariamente a detti 
Ufiziali tale facoltà delegata , ma come? 
Non già che v. gr. un Cercatore poffa 
raccogliere preffo l’Amico fpiriruale un 
qualche peculio, di cui ne fia egli qua- 
li l’indipendente Difpofitore. La quali- 
tà del Frate Sudd'to , la faciliffnna lua 
inabilità per quello continuo depofico , e 
la intenzione infine del S. Padre di vole- 
re per un tanto affare non Sudditi , ma 
Prelati : tutto quello, di (11 , ben inoltra 
edere un peccaminofo eccedo , fe in tal 
maniera fi faceffe la concezione , benché 
quel peculio aveffe fempre a cedere in 
bene della Comunità o del Convento . 
S’impieghino adunque dal Prelato an- 
che ordinariamente nei ricorfi quei Sud- 
diti , per cui il bifogno dell* Ufizio qua- 
fi d’ordinario il richiede : ma in tal 
modo clic l’Ufiziale abbia fempre aper- 
ti ( parleremo impropriamente per me- 
glio efprimerci ) tutti i conti in mano 
del Supcriore ; talché ad ogni richieda 
dica e manifefti quanto fla depofitato , 
c anzi fenza richieda di quando in quan- 
do abbia l’obbligo di andare a riferire 
al Superiore le limofine pecuniarie. Per 
verità dove fi maneggia la pecunia con 
dominio , ha fuggerito l’ intercife di far 
così con i Miniftri fubaherni : quanto- 
più adunque dee ciò offervarfi , dove fi 
tratta uno de’ principali interefii della 
propria profefiìone rebgiofa , e dove la 
Regola fa ofiacolo alla connivenza con 
un precetto ? In tal cafo poi quell’ Ufi- 
ziale , il quale fi moftrafle reftìo a que- 
lla dipendenza , c moltopiù fe taccile 
Lappate con fotterfugj , ben torto fi ino- 
ltrerebbe reo noq folo di difubbidienza , 
ma anche di proprietà almeno prefuota ; 
e degno perciò d’ edere privato con la 
concezione anche dell’ Ufizio. Gli fcan- 

( a ) lefl. XVI. num. ti. 
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dati facili ad accadere danno pur trop- 
po il miicro vantaggio di affermare, che 
tuttociò farà fempre fecondo la pruden- 
za ; e che le cautele non faranno mai 
inutili o fupcrfluc. 

IX. Dopo quefio fupponghiamo in 
una Città principale e più abbondante 
( come ne decorreremo poi nella Lezio- 
ne feftadecima ) (a) un Frate Ufìziale 
deftinato a quello ufizio di carità , di 
proccurare o di affaccendarli per tutti i 
Religiofi degli altri Conventi in prov- 
veder loro anche con i ricorfi a pecunia 
quanto può ad e Ut abbifognare : in tal 
cafo può egli ogni Religiofo fenza altra 
dipendenza dal Prelato chiedere a que- 
llo Ufìziale provvedimento di cofe , che 
’ fi provvederanno con ricorfo a pecunia ? 
Chi è facile a lufingarfi , forfè risponde- 
rà torto che si . Perocché e a qual altro 
fine c fiata data a quell’ Ufìziale auto- 
rità di fare ricorfi , fe non per loddisfa- 
re chi gli va facendo dimande ? Una 
volta che abbia egli la licenza di ricor- 
rere , toglie agli altri l* incomodo di fiar 
chiedendo di nuovo tali licenze - E poi 
egli può avere già provveduta con pecu- 
nia molta roba per andar diftribuendola 
a chi gliela dimanda : e in tal cafo a 
che dimandar licenza che fi faccia il ri- 
corio a pecunia , fe il ricorfo è già fia- 
to fatto ? Ma quefio egli é un traboc^ 
care , piuttoftoché un decorrere . Nei 
Ricorfi a pecunia ben fi fa che richic, 
defi non folo autorità , ma vera neceffi- 
tà di poter farlo . E’ fiata delegata a 
quell* Ufìziale l’autorità dal Prelato per 
maggiore lpeditczza dei bilogni , o per 
togliere a molti gl* intrichi , appoggian- 
dogli ad un folo . Ma non è fiata già 
fatta a un tale Ufìziale quali la pieni- 
potenza di fare e disfare in tutto quan- 
to gli farà dimandato . Il valutare le 
neeellìtà fe fieno ragionevoli o no , fe 
tacciano , o non facciano pefo abbaflan- 
za per adoperare l’ diremo rimedio del 
ricorfo a pecunia , non è cofa da Ufizia- 
le , il quale ha tutto il fuo ufizio in 
quefio di affaccendarfi per ben provve- 
dere; ma é incarico proprio di Prelato, 
il quale con fuperiorc prudenza bilanci, 
c lecondo un grave difeernimento fen- 
tenzi fe lì poffa o non fi poffa . Quand* 
anche il Prelato voleffe , ad ogni modo 

non 
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non potrebbe lecitamente fare a quell’ 


Ufiziaie una tale plenipotenza , le infic- 
ine non lo creafie come Giudice 'o Ar- 
bitro per fcntenziare di tutte le neceflì- 
tà dei Frati di una Provincia : il che 
p>«rò c chi mai con buona cofcienza po- 
trà fare ? Si concede adunque a quell’ 
Ufiziaie foltanto |1* autorità di lare ri- 
corfi a pecunia per i bifogni , che gli 
faranno efpofti , come a Miniftro , il 
quale per parte del Prelato opera e fi a- 
dopera per efeguire con abilità i detti 
ricorfi: ma non fe gli concede la prefi- 
denza di giudicare delle necefiìtà, le fie- 
no o non fieno fufficienti per ricorrere , 
perchè quella preminenza refia Tempre 
preflo il Prelato . Sicché pertanto ogni 
Religiofo , il quale voglia provvederli 
per mezzo di quell’ Ufiziaie , dee prima 
efporre al Prelato la propria necefiìtà , 
c da lui perciò ottenere la permiflìone 
di provvederli col ricorlo a pecunia per 
anezzo di quell’ Ufiziaie quanto gli oc- 
corre . Che quell’ Ufiziaie pofeia abbia 
o non abbia già provveduta quella roba 
con ricorlo, quello non toglie nè dimi- 
nuifee un tale ricorlo : mentre egli è 
Tempre vero , che egli la provvede per 
cagione di chi o l’ha già dimandata , 
o la vuole a lui dimandare : ficchè i 
Irati, i quali a lui l’hanno già diman- 
data, o la vogliono dimandare, fono la 
vera cagione motiva : e infatti fe niu- 
no folle per dimandargliela , egli certo 
non la provvedrebbe . Cosi [ per dare 
un efempio improprio ] un Mercante 
provvede mercanzia a motivo dei Com- 
pratori , che da lui verranno : e fi dice 
in tutta verità efiere tali Compratori 
cjuelli , che lo muovono a provvedere le 
mercanzie. Infine quell’ Ufiziaie perchè 
appunto egli non è il Giudice delle nc- 
celfità dei Frati , ma il folo Provvedi- 
tore, può palfare fopra molte cofe , ben- 
ché a lui fembrino non tanto uccellane; 
jnentre dee fupporre che fia fiato fatto 
Pelame dal Prelato della vera necefiìtà, 
e ne fia fiata data licenza . Ma pure 
non dee affatto chiudere gli occhi . per- 
chè può efiere che un qualche Frate 
j'coofigliato o maliziofo voglia fervirfi 
come di pretefto del fuo ufizio , per fa- 
re fconfigliatamente e a fuo piacere ri- 
corfi . 

( a ) Tover. Minor. C. 7 ./ 1 . 1 . ( b ) Ciufep. 


§. V i. 

In che conftjìd il "Ricorrere a Tecunia . 

X. 'TX Ice poi la Regola , che i Pre- 
<1— ' lati abbiano ricorfo Ter arnicos 
fpirituaìes a qucfti fufiìdj pecuniarj . 
Non intenderemo chi fieno quelli Ami- 
ci fpirituali , fe prima non entriamo a 
fpiegare che cofa fia , e in che confifta 
quefto Ricorlo a pecunia . Il noftro P.* 
Giufeppe da Itri (a ) ha penfato di 
raccogliere tutte mai le dottrine degli 
Spofitori col diflìnire un tale Ricorfò 
così : II proccurare che fanno i Frati , 
o il loro conienti re , perchè la Pecunia 
fia fpefa a loro favore : avvertendo poi , 
che quella proccura o quefto coniente 
dei Frati , acciocché fia vero Ricorfo , 
non balla che fia fufieguente i ma dee 
efiere o concomitante o antecedente , o 
vogliamo dire predeterminante la vo- 
lontà del Benefattore , il quale ha da 
dare la pecunia. Così un altro Opufco- 
lo di Lezioni Morali ( b ) fovra la Po- 
vertà nuovamente ufeito. Se vale il dir- 
lo con venerazione: quello appunto vuol 
d ; re l’andar dietro agli Spofitori piuc- 
chc alla Regola , ed un cercare di ef- 
porre le Spofizioni , non le parole del 
S. Padre . Perocché rivolghiamci al te- 
fio della Regola , e non ve n’ ha una 
fola parola di quefto Ricorfo : Ecco il 
tefto : Tamen prò necefjìtatibus 0"c. per 
.Arnicos ferri titales Minifìri tantum CT 
Cufìoics felici t am citram gerant fecundttm 
loc.t CTc. : cioè che per le necefiìtà dei 
Frati abbiano i Prelati Sollecita cura di 
provvederli per mezzo degli Amici fri- 
rituali . E’ vero però , che quefto ri- 
volgerli agli Amici fpirituali ( come 
dicemmo ) anche con proprio vocabo- 
lo fi è poi chiamato Ricorfo a pecu- 
nia : perchè il Ricorfo agli Amici fpi- 
rituali egli è affine che efiì fpendano 
pecunia a prò dei Frati . Ma ben adun- 
que , bitegna intendere prima il fenfo 
delle parole della Regola , per fapere 
poi come e in quale lignificato abbia a 
prenderli quefto , che fi chiama Ricor- 
fo : e non fermarli prima a fpiegare il 
valore e la natura del Ricorfo , per in- 
tendere la Regola . 

XI. Av- 

’e Soffitelo LeZs Mordi- ferra la Tovertà . 


Del Ricor fo 

XI. Avverto adunque con il contorto 
della Regola avantigli occhj , che prima 
il S. Padre in quello quarto Capitolo 
proibì , come fi di fife , a tutti i Frati il 
ricevere per fe o per interpofta pedona 
danari jo pecunia : ma poi vedendo ad 
evidenza , non potere molte neceflìtà 
toglierli limofinando fenza l* intervento 
della pecunia effettiva , che fece ? Nel- 
la prima Regola ( a ) avea permeilo , 
che potettero riceverli danari almeno per 
le neceflìtà degl’ Infermi . Ma in quella 
jnortra feconda Regola non volle nem- 
meno in quello eftremo cafo dar tale 
permiflìone : elfendovi modo di foccor- 
rerfi in qualunque neceflìtà col fuflìdio 
della pecunia , fenza riceverla nè per fe 
fte/fo né per mezzo d’altra perfona . E, 
quello fia il modo, dice egli . Quando 
il liinolinare non balli , fi rivolga pure 
al foccorfo della pecunia , cioè lì rivol- 
ga all’aiuto , che polfono dare i Bene- 
fattori colla loro pecunia . Non ha da 
nemmeno nominarli nei Frati pecunia o 
danaro , perché non vi hanno eglino da 
avere né dominio nè ufo giuridico : ma 
pure quando altri modi manchino da 
foflencarfì , accettino pure o anche cer- 
chino fuflìdio dalla pecunia o dai dana- 
ri , ma con quello femprc che non fie- 
no i - Frati qtlelli , che maneggino c 
fpendano danari , nè facciano di loro 
autorità ad altri (pendere , ma fieno i 
Benefattori amorevoli quelli , i quali 
dii pongano e (pendano , c i Frati fol- 
tanto per mezzo di tali Amorevoli ri- 
cevano dalla pecunia fuflìdio e foccor- 
fo . In una parola . Si niega ai Frati 
l’ufo del. danaro , ma nelle neceflìtà fi 
permette loro di accettarne o anche di 
cercarne l’utile c il foccorfo , ma fem- 
pre in modo che non polla dirli fieno i 
Irati quelli , clic ricevano o difponga- 
no del danaro o d.-ilx pecunia : ilo fem- 
per. 'fatuo , ut , fìcut dicium efl , dert.tr/or 
•ve l pecnniam non rccipiunt , come ivi 
appunto foggi ugne il detto S. Padre . 
Quello ( a citi vuol penfarc natural- 
mente , e lenza prevenzione ) egli è il 
giullo legittimo lenlb del citato rerto : 
e quello in voluto dire in folta n za 
quei Pontefici, i quali alle nu he 'rtm- 
ze con allettante molte dottrine fp ; e- 
garono quella materia . Sicché e quello 

( a ) Reg. prima cap. 8. 
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adunque con tutta proprietà egli è il 
Ricorfo a pecunia , che intende il S. 
Padre : cioè il" rivolger® a • prevalerli 
nelle neceflìtà dell’a;uto della pecunia 
non con padronanza o dominio , e per- 
ciò non .per fe nè per mano di un qual- 
che proprio Miniftro',* ma con accetta- 
re di fentirne folo 1* utile per mezzo 
della carità dei Benefattori , i quali la 
fpendano o la facciano di loro autorità 
fpenderc a prò dei Frati. Ur> ingegno , 
il quale non fi capaciti di quella fpie- 
gazione, o clic egli è debole, o che a- 
ma più le brighe che la verità . 

XII. Se vi è chi patifea una qual- 
che forte impreflìonc per quella parola 
Recurfus adoperata in quello propofito 
dagli ftelfi Pontefici : venga appunto a 
confiderarla anche nella fua propria na- 1 
rurale forza , e vedrà che niente più* 
lignifica di quello noi diciamo . Recar-' 
rere fecondo tutti i Leflìci egli è ripe- 
tere un azione , la quale prima non è 
ballata , o non è riufeita . Laonde lan- 1 
to fi dice nel proprio materiale lignifi- 
cato Recurrere , chi torna a ripetere la 
carriera : quanto in lignificato più am- 
pio Recurrere fi dice , chi v. g. non po- 
tendo aiutarli da fe , fi rivolge all’aiu- 
to di altri : c preflo i G turi fi i chi noti 
ottenendo giuftizia in- un Tribunale , . 
ricorre ad un altro fuperiore per av<y- 
la . Sicché ecco : così i Frati ricorro- 
no a pecunia , quando non potendo a- 
vcre in altro modo le cole ncceflarie 
li rivolgono all’ aiuto della pecunia per 
averle . Se inoltre vi fono molti , clic 
vogliono far forza in quelle parole del- 
la Regola Mi ni fi ri CT' Cufìodes /olici - 
trini citram gcr,tnt , qualìclic quelle im- 
portino neceffariamente 1’ azione dei Fra- 
ti , o la procctira attiva predetermi- 
nante (come eflì dicono) e indneente il 
Benefattore ad impiegare per dii la pe- 
cunia r avvertane come di tante cole , 
che erti pretendono , non vi è una fola 
parola in quello tcllo la quale li favo- 
rifea . Si comanda ivi bensì l’azione, 
ai Prelati , ma non di andare a prede- 
terminare i Benefattori ( che quello a- 
vrébbe più dell’ infililo che dell’autore- 
vole ) bensì d’ indurtriarlì per foccorrc- 
re ai Frati : onde l’oggetto di tal co- 
mando fi è precifamcnte l’ indù II ri a e 
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la diligenza dei Prelati per rimediare 
alle neceflità . Si comanda poi bensì ai 
Prelati quella induftria e diligenza per 
foccorrere a quelle neceflità mediante il 
foccorfo , che può dare la pecunia dei 
Benefattori , conforme fl è fpiegato : 
ma quefta induftria , che fi comanda , 
non è già di cavar loro dalle mani da- 
nari , o quali un iftigazione ai Bene- 
fattori acciocché dieno efpendano; ben- 
sì di adoperarli perchè a forza anche di 
danari o di pecunia reftino le necefli- 
tà dei Sudditi rimediate : laonde l’og- 
getto di quefta induftria e diligenza co- 
mandata fi è , come fi vede , non la 
premozione da farli ai Benefattori , ma 
jl rimedio alle neceflità da cercarli col 
mezzo anche della pecunia . Infine fi 
comanda ai Prelati di ufare quelle in- 
daftrie per foccorrere i Sudditi colla pe- 
cunia , ma per mezzo degli Amici fpi- 
rituali , Ter jlmicot fpìrìttules : e que- 
llo vuol egli mai dire quella predeter- 
minazione da farli a quegli Amici , 
perche dieno danaro ? darebbe ben .mi- 
rabile quello lignificato. Perocché il dire 
femplicemente che fi operi per mezzo di 
un altro precifamente non vuol dire che 
s’ induca quell* altro ad operare : vuol 
dire foltanto che non fi operi per fc 
fletto , ma fi prevalga dell’opera di un 
ajjro , comunque quell’opera altrui pof- 
fa a\'erfi , cioè o fia proccurata con 
azione propria , o fia da quell’ altro 
fpontaneamcnte offerta . Il Medico di- 
ce all* Infermo che non cammini da fe 
fleflo , ma coll* aiuto di un altro ; 1* 
oggetto c 1* intenzione di quello Aio co- 
mando precifamente egli è che l’Infer- 
mo non fi fidi di fe fteffò , ma dell* 
opera altrui : ma per conto poi che l* 
Infermo abbia da proccurare egli que- 
llo altrui aiuto , o abbia ad accettarlo 
fe gli viene fpontaneamente offerto, qui 
non preme 1* intenzione del Medico , 
ma tanto intende 1* uno quanto 1* altro 
modo . Bene adunque. Così però quan- 
do il S. Padre comanda ai Prelati di 
non maneggiare elfi danaro , ma pure 
d* induftriarfi per foccorrere alle necefli- 
tà dei Sudditi anche con danaro da ma- 
neggiarli e da fpenderfi per mezzo degli 
Amici fpirituali , in tutta verità egli 
non altro intende , fenonchè i Prelati 
fi fervano dell’ amore c dell* opera di 
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quegli Amici fpirituali nello fpenderé 
danari , e non lo facciano mai da fe 
ftefli o di propria autorità : e per con- 
to poi che quei danari s* impieghino da 
quegli Amici o perchè ftimolati dai 
Frati , o perchè elfi fpontaneamente of- 
frano danari ai bifogni dei Frati , qui 
non piuttofto 1* uno che 1’ altro modo 
il S. Padre intende . Sicché pofeia fe 
quello prevalerfi di pecunia maneggiata 
per mezzo d' altri egli è quel Ricorfo a 
pecunia , di cui trattiamo : ecco noi 
non neghiamo , che nel Ricorrere noia 
vi polla , anzi non vi debba ettcre l’a- 
zione attiva del Frate inducente il Be- 
nefattore a fpendere pecunia , fc quelli 
da fe fletto non era determinato . Fac- 
ciamo vedere folo ad evidenza e a rigo- 
re della Regola , che il Ricorfo precifa- 
mente confitte nell’atto di rivolgerli » 
prevalerfi della pecunia , dappoiché al- 
tra maniera non bada : con cui puà 
ilare però il pregare e il muovere il Be- 
nefattore , ma può ilare anche il vero 
Ricorfo fenza di quelli atti di premo- 
zione o predeterminazione . Infatti co- 
sì dicefi tanto ricorrere all’ aiuto delle 
armi chi muore un altro a predarglie- 
le , quanto chj fi rifolve e fi rivolge a 
fervirft delle armi fpontaneamente of- 
fertegli o trovate , dopò aver provato- 
che da fe fteffo fenz’armi non vale a 
difenderli . 

5- VII. 

Della TecunU fpontaneamente offerta. 

XIII. /^Uefta è la dottrina, con cut 
fidatamente noi entreremo 
in quella quiftione tanto ora 
dibattuta tra gli Spofitori , cioè fe Fac- 
cettare di prevalerfi della Pecunia fpon- 
taneamente offerta fia quel vero Ricor- 
fo a pecunia , che s* intende dalla Re- 
gola . Dobbiamo confettare quefta pra- 
tica verità . Si fcuoprè fempre del ri- 
brezzo e come del rimorfo in quelli , i 
quali vogliono difendere che quello non 
fia Ricorfo. Si vede per contrario di gran 
coraggio in quelli , i quali per un vero 
Ricorfo Io confettano. Il P. Santi tratta 
di poco intendenti della Regola c delle 
dottrine degli antichi Padri dell’Ordine 
quei moderni Spofitori , i quali voglio- 
no dire il contrario , e danno anfa ai 

Fra- 
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Frati di vivere Culle pecunie offerte len- 
za rimorfo di ricorrere a pecunia. Noi 
però dopo l’antecedente fatto difeorfo 
abbiamo tutto il campo per dare di 
mezzo, e perciò rifpondere con diftinzio- 
ne . O la Pecunia fpontaneamente of- 
ferta ella è determinata dal Dante per 
nna qualche cofa da provvederli , v. g. 
per pane vino lana ec. ; oppure è offerta 
indifferentemente per tuttofò , che può 
hiiognare ai Frati ? Nel primo cafo la 
giufta diferezione infegna , «he non può 
dirli Ricor lo a Pecunia. Nel fecondo la 
data dottrina mollrerà ad evidenza, clic 
egli è vero Ricorfo a pecunia. 

- XIV. Decorrendo adunque del primo 
cafo , per quanto abbiamo detto e fiere 
Ricorfo il prevalerli del fufiìdio della pe- 
cunia in quelle cofe , che non poflbno 
averli limolìnando ; pure non abbiamo 
detto, nè mai potremo dire, che fia Ri- 
corfo il ricevere le cofe neceffaric , ben- 
ché provvedute con il danaro . Vi ha di 

f rande differenza tra quelli due fatcj . 

4 el primo fi ricorre immediatamente 
all’ utile , che ne può dare la Pecunia 
inquanto è Pecunia, cioè inquanto può 
convertirli nelle cofe neceffaric, c perciò 
dicefi in verità Ricorfo a pecunia: Nel 
fecondo fi jprcfuppone bensì l’ intervento 
della pecunia , ma appunto fi fuppone an- 
tecedentemente alla dimanda o al rice- 
vimento del Frate: e quelli infatti non 
bada a quella pecunia , ma fo!o a rice- 
vere le cofe neceffarie , e perciò dicelì 
con altrettanto di verità non avere Ri- 
corfo a pecunia. Altrimenti poi tutte le 
cofe, che ricevono in limofina i Frati, 
tutte potrebbe dirli che fi hanno per ve- 
ro Ricorfo: mentre è vero, che i Se- 
colari o in un modo o in-un altro fem- 
pre o quali fcropre impiegano pecunia 
per provvedere quelle cofe, che voglio- 
no dare in limolina ai Frati: il che fa- 
rebbe troppa fimplicicà l’ affcrirlo . Ora 
venghiamo al calo. Quando uno offre 
ai Frati pecunia , per provvederli deter- 
minatamente di una qualche cofa, v. g. 
di pane, di vino, di lana ec. (fe vuole 
intenderli bene e con proprietà una tale 
offerta ) egli non dà pecunia per dare pe- 
cunia , ma la dà per dare pane , vino , 
lana ec. La fleffa fua determinazione o 
delibazione della pecunia ad una certa 

fa) Clofs, in c, Eccle/ìaf. §, ad baci^.q. i 
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cofa lo d'ee: perocché così determinan- 
do, impiega egli medefimo o vuole im- 
piegata la pecunia in quella certa determi- 
nata cofa . Se li dimanda, perché egli piut- 
tofto non dà quel pane , quel vino, quella 
lana in propria fpezie ? Varj potfono effere 
i motivi : odi non volere egli quello feo- 
modo , o di non avere egli 1’ opportuni- 
tà , o di farla avere ai Frati con miglior 
agio, o per mille altri capi , i quali fe 
non ofi altero , egli la darebbe in fpezie $ 
ma oliandogli , trova quello modo di 
darla , dandola cioè in virtù di quella 
pecunia , che egli perciò a tale effetto 
offre e determina: {a) Res dare prò re- 
bus prò verbi s verba folemus , può valere 
qui anche il detto dei Giurici . Sicché 
pertanto e i Frati pure, i quali accon- 
Icntonoa quella determinata offerta , non 
il fufiìdio della pecunia, ma la cofa de- 
terminata per la pecunia preci Camente ac- 
cettano : e perciò non ricorrono in tal 
cafo a pecunia , ma accettano quel pa- 
. ne, quel vino, quella lana ec. Formia- 
mo ora quanti cafi vogliamo , e ne in- 
tenderemo torto lo fcioglimento . Un Be- 
nefattore depone danari , acciocché i Fra- 
ti ogni fettimana prandano carne dal 
Beccajo, ovvero acciocché abbiano tant* 
olio , tanta cera ec. Un altro fi compro- 
mette fpontaneamente di voler far e|li 
a lue Ipefe una fabbrica per i Frati : 
altri vuol egli del fuo pagare i medica- 
menti , o il panno già provveduto . E 
io rteffo diciamo di mille altri cafi , che 
poffono inventarli , e accadere . In que* 
fi i , difli , non vi è mai per parte dei 
Frati Ricorfo a pecunia, benché a tut- 
tociò dal Benefattore s’ impieghino da- 
nari : perchè quello propriamente , che 
ivi fi dà dal Benefattore , e quello , che 
dai Frati fi accetta, non è la pecunia, 
ma la carne, l’olio, l’ edilizio, le me- 
dicine, il panno ec. 

S. Vili. 

E* vero Ricorfo nella Tecunia inde - 
teminata . 

XV. Uando poi un Benefattore non 
folo fpontaneamente offre pe- 
cunia , ma la lalcìa indifferente o inde- 
terminata, cioè da impiegarli come vo- 
glio- 
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gliono i Frati per i loro bifogni : que- che non vi fia Ricorfo Eccovi infaci 
fio e l’altro hlo propolto , in cui ab- ti l’ ifteffo raziocinio. Dimanda ilPre- 


biam detto intervenirvi un vero Ricor- 
lo , né dubitiamo di inoltrarlo ad evi- 
denza. Perocché fi ripigli tuttociò , che 
abbiam detto di fopra per ilpiegare in 
che confida il Ricorfo , c appunto a 
quello calo totalmente conviene . Son 
molte le fottigliezze contrarie , le quali 
danno del tedio piucchè della foggezio- 
ne a fcioglierle . E’ bene pero il badare 
a difiipare tutte quelle nebbie. L’argo- 
mento più comune de’ Contrari egli è 
quali quello Hello da noi fatto di lopra 
per la Pecunia offerta , ma determinata . 
Chi offre ai Frati pecunia (dicono) 
benché l’ofira indifferentemente , cioè len- 
za determinare in qual cola abbia da 
impiegarli , la offre ncn per dare pecu- 
nia , ma per dare ai Frati quella e 
quella cofa in ifpeziedi cui poliono elfi 
avere bifogno. Sa bene l’Offerente, che 
i Frati non pod’ono accertar fuffidio di 
pecunia per avere precifameme pecunia. 
Dunque benché dia egli pecunia , pro- 
priamente non altro vuol dare ai Frati 
le non le cole neceffaric in ifpezie : le 
quali peiò intanto non dà , inquanto 
egli non le fa , o inquanto non vuole 
egli lo feomodo . Dunque e i Frati ac- 
cettando quelle offerte ricevono propria- 
mente (o a parlare con termine feoiafti- 
co) virtualmente fole le cole neceflarie 
in ifpezie, e non perciò ricorrono a pe- 
cunia . 

A quella d lficultà rifpondo che ap- 
punto perchè 1 ’ argomento troppo fi avan- 
za , non fa a propofito .* ed é del gene- 
re di quelle pruove , che per troppo pro- 
vare nulla pruovano . Perocché le avef- 
fe Tempre da valere quel principio, che 
egli non é Ricorfo a pecunia per i Fra- 
ti' , perchè la pecunia per elfi non ha 
da effere pecunia , ma ha da convertirfi 
c impiegarli in quelle e quelle cole , 
che in propria fpczie fono convenevoli 
ai Frati: fequello, dilli, Tempre vale!* 
fe , dunque non vi farebbe mai cafo , in 
cui poteffe darli un vero Ricorfo a pe- 
cunia : e anzi quando i Prelati vanno 
effi a pregare e a muovere il Benefat- 
'10:0 , acciocché dia o fpcnda pecunia a 
loro utile , anche qui (dove ognuno d* 
accordo ccnofce e intende il Ricorfo) 
potrebbe con quella (Uffa ragione dirli, 


lato a! Benefattore pecunia , non per 
avere pecunia , ma per avere olio , ce- 
ra, panno, e altre cofe, le quali in pro- 
prie fpczie fono lecite ai Frati : e il Be- 
nefattore , il quale fa lo flato dei Fra- 
ti , non dà pecunia per dare pecunia , 
ma per dare anch’egli ai Frati olio , 
cera, panno. , e le altre cole ad effi in 
propria fpezie b'fognevoli e convenienti . 
E pure con rutto quello raziocinio , e con 
tutta quella immaginata converfiore 
della pecunia in altre cofe , il Ricorfo 
rella Tempre un vero Ricorfo. Perché ? 
Lo d’remo noi, per finir di mettere ben 
in chiaro tutta la materia. 

XVI. Non bifogna immaginarli il Ri- 
enrfo a pecunia conceduto per la Re- 
gola ai Frati Minori come un vero ri- 
cevimento di pecunia , conforme Io 
fpiegheremo nella Lezione feguente . 
Égli è un atto di limofinare , come è 
limofinare pane, vino, olio ec. : fenon- 
che negli altri cali fi chiede e’ fi riceve 
in limofina il fuffidio di cofe , le quali 
in propria fpezie fi accettano e fi ado- 
perano; e qui fi dimanda o fi riceve il 
iufiìdio della pecunia , la quale però fi 
lafcia da altri con dominio maneggiare 
e fpendere . Sicché pertanto ficcome per 
dire che fi è limofinato pane , quello è 
uccellarlo , cioè che immediatamente lì 
fia cercato o ricevuto pane: cosi per af- 
fé rire che fi c ricorfo a pecunia , quello 
è neceffario e quello bada, cioè che im- 
mediatamente fiali ricevuto quello , che 
chiamali danaro o pecunia, non in pro- 
rio dominio , bensi all’utile proprio . 
nfatti quando il Prelato va egli a di- 
mandare tale iùfiìdio di pecunia, ècer- 
tifiìmo predo tutti , che vi ha un vero 
ricorfo: e perché? Perchè non dimanda 
pane, vino ec. , ma immediatamente di- 
manda il danaro o la pecunia in prò. 
prio lulfidio . Ma così adunque quando 
il Prelato accetta immediatamente non 
pane , vino cc. , ma il fuffidio di pecu- 
nia fpontaneamente offertagli , per la 
fleffa ragione dee dirfi che ricorre a pe- 
cunia. Se il ricorrere a pecunia egli è, 
come dicemmo , un limofinare , già li 
fa, che rantoli dice ftar limofinando chi 
ricava colle preghiere dalle mani altrui 
le limoline , quanto chi Ita afpettando 

Paf-, 
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Paffaggieri , che fpontaneamente gli but- 
tino del pane o dei folcii : e -cosi adun- 
que ancora tanto ricorre a pecunia chi 
ricava con preghiere danari, quanto chi 
dall’altrui lpontanea liberalità li riceve 
in fuffidfo . Nel cafo poi che la Pecunia 
offerta fìa determinata dal Dante , già 
dicemmo quella non darli come pecu- 
nia , ma anzi come la cola ftcffa , a cui 
è determinata : onde ecco che accettan- 
dola i Frati, ficcome non accettano im- 
mediatamente la Pecunia , cosi non pof- 
£ono dirli in tal cafo che vi abbiano ricorfo. 

XVII. La diftìcultà fi è nel decidere 
quando la Pecunia refti nel fuo e (fere di 
Pecunia , cotìcchè poffa dirfi che i Fra- 
ti veramente a pecunia ricorrano , e 
non altra cofa ricevano. Ma niente che 
fi faccia avvertito, fubito fe ne accor- 
ge. Tutta la roba di quello mondo ha 
un effere ed un ufo proprio : e cosi 
dee effere ancora della Pecunia. Il Li- 
bro è per leggere , la Spada per ferire , 
la Nave per fcorrere le acque . Così 
però la Pecunia , benché poffa conver- 
tirli in tutte le cofe , che fono compa- 
rabili , pure ha da avete un effere in 
cui fia Pecunia , e come Pecunia fer- 
va agli Uomini : e quale è > Quello ap- 
punto : che fieno Danari valevoli a con- 
vertirfi in qualunque altra cofa , ma 
intanto non fieno di fatto in cofa alcu- 
na convertiti o determinati . Però un 
Ricco del fecolo , il quale abbia danari , 
fi dice che egli ha un modo di ave- 
re drappi , grano, fuppellettili : ma pur 
con tutto quello modo fe di fatto non 
impiega quei danari nelle dette cofe , 
non può dirfi che abbia drappi , grano, 
fuppelletttli ; ma folo fi dice propria- 
mente che egli ha pecunia o danari in 
caffa. Si dimandi ora dunque , quando 
fia che i Frati ricorrano a pecunia ? La 
rifpolla ci ha da cadere tra le mani . 
Egli è, ogniqualvolta dimandano o ac- 
cettano il fuflidio della pecunia come 
pecunia, cioè indifferente, e non impie- 
gata o determinata in alcun altra cofa. 

XVIII- Se fi dirà , che elfi dimanda- 
no o accettano quel fuflidio di pecunia, 
non per aver pecunia , ma per indi ot- 
tenere le cofe neceffarie : anche il Ric- 
co dà in limofina al Povero danari , ac- 
ciocché fi comperi pane e vino da fo- 
llencarfi, e il Novero pure a. quello fine 
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gli accetta : o pure non fi dice che il 
Ricco abbia dato, nè che il Povero ab- 
bia ricevuto pane e vino, ma che que- 
gli abbia dati , e quelli abbia ricevu- 
ti danari . Se ne vuole la ragione è il 
fondamento ' Eccola . L’ indifferenza 
della Pecunia ha Tempre con fe una 
determinazione generica , perchè infat- 
ti la Pecunia ella è a quello ufo nel 
mondo, di dover effere impiegata in al- 
tre cole : onde finché non può affegnar- 
fi fe non una determinazione generi- 
ca, la Pecunia rella vera Pecunia, e in 
farti come Pecunia fi dà e fi. riceve. 
Perciò il Ricco, il quale dà cosi dana- 
ri genericamente al bifogno del Povero , 
fi dice dare a lui danari , e non altra 
cofa di fuo bifogno : perchè infatti il 
Danaro o la Pecunia appunto è quella, 
che può fervire per foccorrere al bifo- 
gno , qualunque éffo ne fia . Che vale 
adunque il ripetere taute volte , che i 
Benefattori offrono pecunia ai Frati de- 
terminatamente per quello , acciocché 
con quella Soccorrano elfi ai proprj bifo- 
gni ? Si concede quanto fi vuole , ma ben 
appunto per quello fi fa vedere qoella. 
effere vera Pecunia , e l’atto d’accet- 
tare quel fulfid io effere nei Frati uit 
vero Ricorfo a pecunia. Quella deter-* 
minazione finché rolla cosi generica & 
un iverfale non fa che la pecunia fia di 
fatto applicata ad una qualche altra co- 
fa , ma la lafcia applicabile , il che è 
lo fteffo che indifferente , a qualunque 
cofa : e perciò la lafcia in ogni ver^ 
ragione di Pecunia. 

XIX. Ma fe il Dante fapeffe tutti i 
bifogni dei Frati ( fi ridonderà qui to- 
lto,) la determinerebbe egli ; e intan- 
to non lo fa , perchè non lo fa , onde 
quello llcffo dar la Pecunia a qualun- 
que bifogno dei Frati , egli è virtual- 
mente un determinarla per quello o 
quel bifogno , che i Frati fanno , e in 
cui vogliono effi effere foccorfi . Ma nem- 
meno di qui fi pyò fuggire . Peroc- 
ché prima molte volte i Danti non han- 
no quella forzata intenzione ; ma anzi 
per far maggior correità ai Frati offron 
loro la pecunia), e di più voglion loro 
concedere una piena libertà di determi- 
narla eglino , come a loro parrà ; altre 
volte all* ufo dei Secolari non penfano fe 
non di dare danari all’ altrui piena difpo- 

I fizio- 
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Azione : e in fine tanti e tanti la dan- nione il vanto di clTeré una fentenza 


no per fare fempliccmente carità , cioè 
folo per foccorrcre la povertà , fenza in- 
tendere di quello o di quello . Sicché 
in tali cafi come può mai fingerli che 
quella Pecunia fia determinata dal Dan- 
te ? Ma fuppongalì il Dante anche con 
quella intenzione. , che lì vuole : cioè 
che egli la determinerebbe a qualche 
particolar bifogno , fe lo {aperte . In- 
tanto però è vero , che fe lo farebbe , 
egli ora non lo fa : e febbene quella 
fua intenzione fi prefume che vi fia, 
quella ferve per far lecito ai Frati l’ap- 
plicare quella pecunia piuttollo in que- 
llo che in quel bifogno , come un ap- 
plicazione prefunta d’ intenzione del 
Dante : ma non farà mai vero che egli 
J* abbia infatti determinata in ifpezic, 
giacché l*ha data fenz* altro, cd ha la- 
nciata la libertà ai Frati di farne elfi 
Ja determinazione . Torniamo al Ric- 
co, il quale dà danari al Povero fenza 
dir altro : e per quanto fi vogliano fa- 
re efpofizioni full’ intenzione del Ric- 
co , ognuno Tempre dovrà dire , che il 
Ricco ha dati , e il Povero ha ricevuti 
propriamente danari . E perché ? Per- 
chè il Ricco ha dati quei danari folo 
cosi genericamente al bifogno del Pove- 
ro , il Povero è flato quello, che è la- 
feiaro in libertà di determinare egli quei 
danari al proprio bifogno , come gli pa- 
re . Or le ciò è vero veriflìmo , qual 
gran dilficultà l’intendere, che così me- 
defimamente i Frati ,• quando hanno di 
quelle offerte di pecunia, e fono lafciati 
in libertà di determinarla eglino, ricor- 
rono in tutta verità a pecunia? Se i det- 
ti Frati foffero capaci di maneggiare con 
dominio danari, ricevendo ncldetto mo- 
do pecunia offerta al loro bifogno , fi 
direbbe pure con tutta proprietà , che 
elfi hanno ricevuta pecunia , e non al- 
tro ? Ma perchè adunque in quelle fief- 
fe offèrte di pecunia fatte colle fteflè 
circoltanzc , e folo efcludenti il domi- 
lo dei Frati , non ha da poter dirli , 
che elfi fono ricorfi al fuffidio di quel- 
la pecunia, ma vuol dirli che elfi piuc- 
torto abbiano accertare tutte le altre 
cole, fuorché il fuflidfo della pecunia? 
Quelle fono feoperte di verità, che do- 
vrebbero ornai togliere alla contraria opi- 


Si vuole però tutta infieme la feoperta 
per ben rammentarfela ? 

XX. Qualora fi accetta il fuffidio di 
pecunia anche fponcancamente offerta e 
determinata folcanto genericamente dal 
Dante al b’fogno dei Frati , quello 
Tempre egli é un vero Ricorfo a pecu- 
nia : perchè quella non è una applica- 
zione fatta dal Dante , ma unadeflina- 
zionc per dir così, naturale alla Pecu- 
nia , la quale per fe ftelfa è deftinata a 
fervlre per il bifogno, che può "averli . 
Inoltre qualora è lalciato in libertà ai 
Frati il determinare eglino a qual bifo- 
gno deliba applicarli l’offerta Pecunia, 
e fogno che non è fiata determinata in 
ifpezic dal Dante, c clic perciò i Fra- 
ti nell’ accettarla ricorrono a Pecunia 
come a Pecunia , giacché accettano il 
fuffidio di danari , che hanno eglino da 
determinare per qual bifogno debba- 
no fervire . Al contrario quando la Pe- 
cunia e offerta ai Frati c infieme deter- 
minata dal Dante per un certo bilogno 
in ifpczie , ficcomc effa non rclla più 
nel luo elfere di Pecunia, cioè applica- 
bile ad ogni cofa , perché ella è già da 
quel Dante determinatamente appli- 
cata : così i Frati, i quali faccetta- 
no , non può dirli propriamente che ri- 
corrano a pecunia . Nè importa che 
quei danari non fieno ancori fpelì , fe 
egli è vero che fono determinati ad ef- 
fère cosi e non altrimenti fpefi . Nel 
conforzio umano quello che è fatto, e 
quello che è per far/i, fi ha per una cofa 
ifierta , dicono le Leggi : (a) Tro faclo 
bobe tur , quod fieri ejì . Uno ordina Mefle 
da celebrarfi , e poi fenza dir altro dà Io 
ftipendio di danari al bifogno dei .Fra- 
ti : fervendoli del fuffidio di quei dana- 
ri, in tutta verità fi ricorre a pecunia, 
perchè come Pecunia c fiata data dal 
Dante e accettata dai Frati . Fa quelli 
un lavoro manuale , e gli è dato per mer- 
cede una quantità di danari da fpender- 
fi per mano di un Softituto al fuo par- 
ticolare bifogno o al comune del Con- 
vento : anche quello è un vero Ricor- 
fo a pecuniali fervi rii del fuffidio di quei 
danari, perché il titolo di mercede o di 
limolina o di altro non toglie che quel- 
la data non fia vera Pecunia , e che i 

Frati 
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Frati fervendotene non vi abbiano ri- 
corlo . Va il Cercatore per la Città 
cercando pane, e gli fi affaccia un Be- 
nefattore dicendogli , che vada al tal For- 
no a prendere tanto pane, che egli pen- 
derà poi a pagarlo: qucfto non é Ricor- 
ro a pecunia, perchè quantunque il Be- 
nefattore abbia offerto danari da fpcndc- 
re , pure gli ha offerti determinati per 
il pane , e il Cercatore ha approvata 
foltanto e accettata la determinazione di 
quella pecunia, ma non l’ha determina- 
ta egli . Per contrario fe il Benefatto- 
re offre foltanto danari al Cercatore per 

2 uelIo , che può edere di bifogno nel 
Convento , accertando quella offerta ge- 
nerica e indifferente, di fatto ricorre il 
Cercatore a pecunia, perché quei dana- 
ri non fono determinati dal Dante , ma 
faranno determinati dai Frati, e perciò 
accetta il fuflidio di Pecunia come di 
Pecunia . B’fogna confettare di avere 
fpefo troppo di tempo in pcrfuadcre que- 
lla verità , facile per fe fteffa ad inten- 
derli - y ma la colpa è della opinione con- 
trada , la quale a’ giorni noftri minac- 
C'i di voler prendere troppo piede . 
Per altro ecco la ftefTa noftra dichiara- 
zione fatta già da. Niccolò Terzo . De- 
correndo eglt dei Legati pecuniarj indif- 
ferenti ( i quali appunto fono pecunia 
fpontaneamente offerta e lafciata indif- 
ferente ) d’ffe e replicò , che dovea aver- 
li lo fteffo riguardo e regolamento, che 
fi era da lui dato delle altre limofine 
pecun'arie, a cui con lecito Ricorfopof- 
fono ricorrere i Frati : (a) In hoc cafu 
iìlud in omnibus & per omnia , quantum 
ad Fr.ttres , fervavi decermntus , qttod per 
no$ eft fttptriiis in conce ffis pecunia • iis elee - 
mofynis deelaratum . Dopo quella si chia- 
ra dec fione potremo noi contro chi fi 
faceffe M piacere di voler pur comparire 
contradd'cenre rcpl'care la conchitifione 
di Agoftino Sanro : (b) Refcripta a San* 
(la Sede pofìolìca 'venera nt . Caitjfa fini- 
ta eft , Vtinam O* error fini a tur . 


* 3 * 

5. IX. 

> 

Due Dubbj circa la determinazione della 
'Pecunia . 

XXL “p Iace non pertanto l’efporredtte 
* dubbj , per fermare nel retto 
giudizio chi fi fa capace della verità . 
Vuol faperfi prirrreramente , fe un Pre- 
dicatore , al quale nella Quarefima è 
fatto un adeguamento di tanti danari 
per quello , che vorrà egli , poffa dirfi 
che ricorra a pecunia , determinando quei 
danari al proprio convenevole manteni- 
mento? E certo la ragione , il fentimen- 
to comune di tutti i buoni, e la conti- 
nua pratica rifponde di no . Mi pure 
fembra che queftofia un fatto ifteifocon 
quello di fopra da noi convinto come un 
vero Ricorlò. Perocché quella Pecunia 
é offerta al Predicatore folo genericamen- 
te al proprio bifogno , ed egli é quello, 
il quale determina precifamentc in qual 
Cofa quei danari debbano eifcre fpefi. Ma 
no, per quanto vai ragione . Quell’ af» 
fegna mento di danari fatto per un Frate 
M inore in tempo di Quarefima egli è 
foltanto un modo di dargli il vitto, e il 
Frate Minore infatti non per altro lolla 
da r'guardare e da accettare , Potrebbe 
la Comunità o il Vcfcovo prenderli 1* 
impaccio di provvedere a lui quanto 
gli è neceffario per il fuo mantenimen- 
to ; ma perché quella è una briga da non 
riufeirvi fempre con foddisfazione , per- 
ciò fanno una rada di danari da confe- 
gnarfì a un qualche Softituto, il quale 
gli fpcnda fecondo quello , che fuggerirà 
il Predicatore. Altri , i quali fono ca- 
paci al maneggiar danari , prendonfi quell* 
adeguamento nel proprio dominio , per 
farne ciò , che pani a loro . Ma non 
cosi può fare il Frale Minore , il qua- 
le fi è fatto incapace d’ogni dominio ; 
onde può riguardare foltanto quell’ ade- 
guamento come quello ft’pendio, che fi 
dice dal Vangelo dovuto per mante- 
nere chi evangelizza la parola di Dio . 
Che fc l* avanzo a quel mantenimen- 
to fi offre pure e fi dà dopo la Qua- 
refima al Predicatore : quello rifpetto 
al Frate Minore è un accdforio , on- 
de intatti egli lo riceve come cortefia c 

X x cari- 
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carità di chi vuole pur anche dopoi ri 
conofccre le fue fatiche : e pofcia di 
quello avanzo non può fervirfene fe non 
in quel modo , che noi infegneremo 
nella Lezione Terzadecima circa la Mer- 
cede della fatica , quando è limofina 
pecuniaria. Sicché pertanto ella è quell* 
affegnata pecunia per la Quarefima de- 
terminata non folo genericamente , ma 
anche in fpezie per il Predicatore , cioè 
per il fuo vitto . Non c dunque mara- 
viglia , fe noi diciamo , che .facendola 
impiegare il Predicatore in quella o in 
quella cofa in individuo, egli non ricor- 
ra a pecunia. La determinazione in fpe- 
zie balla per togliere P indifferenza alla 
Pecunia , e per farla perciò determina- 
tamente convertita in altra cofa . La 
determinazione poi in individuo ficcome 
non truova la Pecunia in un elTere in- 
differente , così non è una vera determi- 
nazione , e non convince però che fi ab- 
bia ricorfo a Pecunia come a Pecunia . 
Un Benefattore offre danari determina- 
tamente per un pranzo ai Frati : egli è 
certo , come abbiamo mollrato , che i 
Frati in tal cafo non ricorrono a pecu- 
nia , perchè quella è determinata già 
dal Dante. Facciamo che egli gli abbia 
lafciati in libertà di prenderli per il pran- 
zo ciò, che piùelfi aggradivano : le elfi 
prendono piuttofto pefce che carne , fe 
fcielgono carne di una fatta piucchè di 
un’altra, ognuno fa dire, che non per- 
ciò elfi ricorrono a pecunia , perchè 
quel determinare in individuo è cofa 
accidentale e accefloria alla già fatta 
determinazione in fpezie dal Dante . 
Cosi adunque egli è di un Predicatore , 
il quale abbia nella Quarefima alìegna- 
mento di danari determinati in fpezie 
per il proprio vitto : cioè che dicendo 
poi egli quello , che vuole , non altro 
fa che determinare in individuo la de- 
terminazione di chi gli ha fatto quell* 
affegnamento , e perciò non può dirli 
che ricorra a pecunia. 

XXII.I1 fecondo dubbio è quello. Un 
Ricco o per amicizia o per divozione 
pretella cosi a un Frate : Io ho da- 
nari , fono elfi al voftro utile quan- 
to al mio . Voglio affolutamente mi 
diciate ciò , che avete bifogno . Mi 
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fare difpctto , fe non mei dite . 
Frate può egli dirlo fenza Ricorfo ? Si 


pongo il Frate in qualche neceffità , e 
fuppongo le parole del Ricco che fie- 
no feriofe, e non di quelle cerimonie , 
le quali portano in faccia tutto l’or- 
goglio della verità , ma infatti poi fon 
belle bugie . Ciò fuppoflo , rifpondo 
che il Frate lo può dire , e accet- 
tare quanto quel Ricco gli provvede 
con danari , e non per queflo può dir- 
li , che il Frate fia Ricorfo a pecunia . 
Pare che quella rifoluzione venga a 
favorire quelli , che volevano non ef- 
fere Ricorfo a pecunia l’accettare li- 
mofine pecuniarie offerte indifferenti . 
Ma non è vero . Qui il Ricco pre- 
me per fapere ioltanto il bifogno pre- 
cifo del Frate , onde polla determinare 
la pecunia a propofito : c il Frate fe- 
conda la volontà dell’ Offerente , e ac- 
cetta non la Pecunia , ma la cofa , in 
cui il Ricco la fua Pecunia impiega : 
laddove negli altri cali gli Offerenti 
danno danari cou lafciare ai Frati la 
libertà di determinarla eglino , e i 
Frati infatti accettano immediatamen- 
te il fulfidio della pecun : a , non al- 
tra cofa . Inoltre febbene può finger- 
li in tutte le altre offerte di pecunia che 
fia quali un iftelfo cafo con quello , in- 
quantoché può interpretarli che tutti 
gli altri Offerenti faprebbero volentie- 
ri dai Frati quali fieno i loro precifi 
bifogni per .impiegarvi la pecunia, che 
loto offrono : tuttavia oltreché non di 
rutti gli Offerenti può quello inter- 
pretarli , come moftraromo , vi ha di 
gran divario. Perocché nel prefente ca- 
fo non folo il Ricco Io vuol fare , ma 
lo fa , e in tal maniera che la Pecu- 
nia offerta non è determinata dal Fra- 
te ma folo dal Dante : c negli altri 
cafi fe pur è vero che gli Offerenti Io 
farebbero , pur è verillimo che non lo 
fanno , ma anzi lafciano la piena li- 
bertà ai Frati di determinare la pecu- 
nia offerta . Vogliamo intenderlo più 
in brieve e megl o ? Nel prefente ca- 
fo il Frate fuggerifee la determinazione 
dell’offerta pecunia, inquanto c richie- 
fto e {limolato ; onde all’ ultimo el- 
la è propriamente determinazione non 
del Frate , ma dell’ iftelfo Offeren- 
te : e poi accetta non la Pecunia offer- 
ta, ma la cofa provvedutagli dal Ric- 
co ; c perciò in tutta verità fi diceche 

egli 


Del Ricorjo 
egli non ricorre a pecunia . Ma ne- 
gli altri cali la pecunia è offerta o an- 
che depofitata prclfo un qualche Soffi- 
ttilo con quella generica degnazio- 
ne , che è una vera indifferenza , cioè 
che ferva per quanto può occorrere ; 
onde i Frati accettandola , non fecon- 
dano la determinazione del Dante , la 
quale non vi è , ma accettano imme- 
diatamente il fuflidio di una vera Pe- 
tunia, conforme elfi poi la determine- 
ranno; e. perciò eoa tutta proprietà fi 
dicono avere in quello fatto Ricor- 
fo a pecunia . Replico pero nel noftro 
prefente cafo , che ha da fupporfi quel- 
la efibizione e protetta del Ricco fat- 
ta feriofamentc : perchè fe non va più 
oltre di una folita efpreflìone di amo- 
re e di benevolenza ( cioè di ettere a’ 
fuoi comandi , di amare le occafio- 
ni di fervirlo , e cofe limili ) que- 
llo moftra bensì alla più l’animo pie- 
ghevole di chi parla cosi , ma non vuo- 
le poi andatamente dire , che il Fra- 
te determini tale e tanta pecunia al 
Aio bifogno. Siamo in tempi , in cui 
facilmente è alterato il parlare, ma in 
cui altresì vi è 1’ accortezza di fa- 
per diftinguere, e di dar il dovuto fcn- 
lo alle parole, quando però non fi ab- 
bia l’ interefic di volere a bello ftudio 
ingannarli . 

> • § . X» 

£’ ricorfo il chiedere ci'o , che dee 
comperar fi . 

XXI li. TT N altro cafo facile ad oc- 
correre vuole qui anco- 
cora alcune parole apparte . I Fra- 
ti vanno a dimandare in limolìna a un 
Benefattore qualche cofa , come olio, 
cera , legumi cc. , che ben fanno egli- 
no che non l’ ha , e clic fe dovrà dar- 
gliela , bifognerà che la comperi con 
danari , fi quiftiona da alcuni , fe 
quello fia veramente un ricorrere a pe- 
cunia . Ma lafciando le quiftioni a 
chi le cerca , rifpondo : thè fe non 
ci prende il diletto di ttar a fcherza- 
re di parole , quello è un vero Ri- 
corfo a pecunia. Perocché chi diman- 
da un qualche fine, dimanda prima il 
mezzo ncccffario per arrivare a quel fii- 
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ne , e tanto più il dimanda , quando ve- 
de che non vi fia altro che quel mez- 
zo per arrivarvi . Mi fpiego . Se io ar- 
rivo ad un lago o ad un fiume , che 
non polla pattarli fe non con barche , e 
dimandi d’ ettere pollo all’altra ripa .* 
fe mi vi pongo dt fatto, con una bar- 
ca , poffo io dir mai pofeia che non 
ho dimandato , nè che fono ricorfo alla 
barca , ma folo di ettere pnffo all’al- 
tra ripa .<* Chi il dicefi'é e’1 fofter.taf* 
fe , avrebbe da ognuno le baie di Iccm- 
piato : mentre in quell’ emergente fic- 
corr.e non può ottenerli l’altra ripa fe 
non coll’entrare prima in barca , cosi 
chi dimanda quel termine , affoluta- 
mentc dimanda prima la barca . Ma 
dunque non altrimenti nel noftro ca- 
fo egli è uno fcherzare , non un dare 
ragione , quando fi dice che il Fra- 
te dimanda al Benefattore non la pe- 
cunia , ma folamente olio , cera , legu- 
mi cc. , che ben fi fa non avere egli , 
e non poter dare , fe prima con pecu- 
nia non la compera . Che importa che 
il Frate non dica in tal cafo Compe- 
ratemi olio , cera , legumi ec. , quan- 
do in fatti vede, che in ogni modo la 
cofa lia da andare alfolutamente così, 
cioè che il Benefattore la comperi , e 
poi la dia ? Altrimenti poi torneremo 
quali a 4 l’ iftetto inconveniente portato di 
lopra .* cioè che fe vale un tal prete-; 
fio, in tutti gli altri anche più efpref- 
fi Ricorfi a pecunia potrà fidatamen- 
te dirli , die non vi fia ricorfo . Vo- 
glio dire che fempre fi dimanda non 
pecunia per pecunia, ma quella e quella 
cofa , che vuole provvederli per pecunia . 

XXIV. Non vuole però . inferirli con 
quello , che il Frate fia in obbligo d’in- 
vcftigare ben prima con tutta diligen-; 
za , fe il Benefattore abbia la cofa , 
che vuole dimandategli , acciocché mai 
non aveffe egli da comperarla. Una^di- 
ligenza comune balla , perchè le cofe 
hanno da andare fempre umanamente 
(o a parlare piu giuridicamente ) per- 
chè il Frate è in portello di potere 
cercar le cofe neccttarie , dal quale pof- 
fetto non può ettere diffolto , fe o dal- 
la evidenza o dalla pratica non gli fia 
manifeftato il contrario o l’ inconvenien- 
te , cioè che in quello o in quel ca- 
fo cercando farà ricorrere a pecunia . 

1 3 XXV. 
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XXV. Molto meno vuole inferirli lo curare o un accettare il fuflidio della 


fcrupolo di chi avendo richiedo ad un 
Benefattore una -qualche cofa , che fup- 
poncva l’ avelie preffo di fe , teme d’ ef- 
lere ricorfo a pecunia , perchè poi fi è 
accorto che egli i’ ha comperata . Il paf-. 
fo del Frate è .flato /empì ice , e l’even- 
to è accaduto contro la fua intenzio- 
ne . Niuno fi dice ricorrere all’ aiu- 
to di altri, fe prima egli non ha I*ani-> 
mo di domandare e di ricevere quell’ 
ajuto. Ma dunque Umilmente niun Fra- 
te ricorre a pecunia , fe di propria in- 
tenzione non fi rivolge al lufiìdio del- 
la pecunia . Anzi per quella flcfla ra- 
gione non farà Ricorfo , fe dimandan- 
do io ad un Benefattore cofa , che ere- 
dea P avefle , ma poi accorgendomi che 
iton P ha , ani ritiro dalla dimanda} ed 
egli ad ogni modo per fua divozione me 
la vuol dare comperandola . Sieno gra- 
zie al fuo divoto amore , che è quel- 
lo , per cui egli fi muove a fare la 
fpefa; ma intanto è in falvo la mia di- 
manda , perchè ella è fuori dell’ inten- 
zione di quel Ricorfo. 

§. XI. 

Quali fìtno g/i Ornici Spirituali, 

f 

XXVI. . R A poi infine intendere- 
mo chi fieno quelli , i qua- 
li la 'Regola chiama Amici Spiritua- 
li , per mèzzo di cui debbono i no- 
ftri Prelati foccorrere alle neceflità dei 
Religiofi; Perocché fe il ricorfo a pe- 
cunia egli non è altro fecondo la Re- 
gola , come dicemmo , fe non un proc- 
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pecunia da chi o perfuafo dai Frati la 
da , o amorevolmente di fuo parere la 
offre ; n’avviene che fimili Danti, Of- 
ferenti, o in una parola Benefattori fie- 
no quegli Amici Spirituali , di cui fi 
difeorre . E con proprietà pofeia chia- 
manfi Amici Spirituali , volendo Cigni - 
ficarfi che in tal cafo fi ricorre a chi 
benevolmente favorifee per amor di Dio, 
e a chi infieme fi prende l’incarico di 
dellinare e di maneggiare ad utile dei 
Frati la pecunia , la quale a loro i» 
tutti i modi è contraddetto di avere o 
di contrattare . Anche qui da alcuni 
impegnati a difendere non effere nel- 
la pecunia indifferente un vero Ricorfo 
fi fa una quiftione di nome , e fi vuo- 
le che quelli , i quali fon molli dai 
Frati a dare pecunia , fi chiamino gli 
Amici Spirituali; e quelli, che fi muo-, 
vono da fe ftefli , e offrono pecunia , 
debbano chiamarli Benefattori . Certo 
fi vede , che egli è quello un vantag- 
gio di nomi ricavato dalla loro opinio- 
ne, non dalla Regola : perocché Ami- 
co fpirituale che favorifee , e Benefat* 
re in un giuflo fenfo è una cofa iftef- 
fa . Anzi come noi l’abbiamo fp’ega- 
to , infegnó che doveffe così intenderli 
fui valore delle parole delle Regola Nic- 
colò 'Ferzo : (a) il quale inoltre di- 
chiarando i Soflituti come una perfona 
iftelfa con i Danti o con gli Offerenti , 
a quelli pure lignificò dovere flender- 
fi lo- Hello nome di Amici Spiritua- 
li . Ma già da quello iftello fiamo chia- 
mati ad altra Lezione, la quale com- 
pifea tutta quella si gelofa materia . 


( a ) t. Zxiit. §. Cttcrum cum . 
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Del Modo, e delle Neceflìtk per ricorrere a Pecunia, 
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Tamen prò nt ceffi t Attinti Infirmorum , ÌT aliis Fratribus induendis , per *Amicos Spiri - 
tu idei Minifìri tantum <2* Cuftodes folicitam curam gerant fecundum loca , CT tem- 
pora , iT frig idaì regiones , fuut necejfitati viderint expcdire . Eo femper fa Ivo , ut , 


ficut dicium tft , Denartos vel Tecumam 
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S E i Danari o la Pecunia fono tan- 
to fcriamente interdetti dal S. Pa- 
dre ai Frati Minori , e poi ad ogni 
moJo loro dal medefimo è permeilo 1* 
avervi nelle necelfità ricorfo per mezzo 
degli Amici fpirituali: bliògna alfoluta- 
mente dire , che vi Ita un mezzo o un 
modo , che venga a comb'nare infieme 
quelle due cofe fra fe contrarie , fenza- 
ché l’ una'abbia a togl : ere l’ altra . Que- 
ll* péro è Hata una delle più gravi fa- 
tiche degli Spofìtori , i quali dopo aver 
detto molto per bene fmtdollare tutti i 
modi convenienti hanno confelfato , ef- 
fervi Tempre luogo alla prudenza per tro- 
vare ancora altri modi - Noi abbiamo 
diftefo a bello ftudio tutto intero il tefto 
della Regola , perchè ben lì confideri in 
tutte le lue parole: mentre quello in ve- 
rità tutti i modi contiene edice , con cui 
i Frati portano ricorrere fenza però rice- 
vere nè per fe nè per interpofta perfona 
la pecunia. Solo farà r.oftra cura il difen- 
derli alla pratica , fecondo maftìmamen- 
te le dottrine e le condizioni fuggente 
da Niccolò Terzo e Clemente Quinto . 

S- I- 

* '• ' 

Come il Ricorfo non fia un ricevere 
Tecunia . 

I. C I dice adunque priihieramente , che 
^ i Prelati abbiano ricorfo a pecu- 
nia per mezzo degli Amici fpirituali t 
Ter *Amicoi fpirituales Minifìri tantum 
Cf Cuftodes folicitam curam gerani . Per 
dire che quello non fta un ricevere 
pecunia nè per fe nè per interpofta per- 
fona , noi abbiamo il vantaggio di 
tutta la Lezione pallata ; in cui mo- 

( »■) Santi, biepag , né, (b) (, Exiit. §• 
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Arammo , che tale azione di ricorrere 
non è altro fe non un dimandare , che 
il Benefattore impieghi egli pecunia per 
quella o quella cofa necelfaria , oppure 
un accettare 1* offerta fpontanea del Bene- 
fattore , il quale colla pecunia voglia dar- 
ci le cofe necelfarie . Perocché o fpenda 
egli perché da noi pregato , o fpenda per- 
chè egli vuole fpontaneamente favorirci : 
ficcome in ciò ha egli Tempre tutto il do- 
minio e l’azione della pecunia , e noi non 
riceviamo ad ufo fe non quelle cofe col- 
la pecunia provvedute , cosi a noi non può 
imputarli fe non Turile, non mai il ma- 
neggio o la difpofizione della pecunia . 

II. Vorrebbe qui il P. Santi (a) ag- 
giuenere una reftrizione come di mente 
di Niccolò Terzo , cioè che i Frati ab- 
biano da fpeci ficare al Dante la necef- 
fità , per cui ricorrono : c ne confuta pe- 
rò quelli, che tengono il contrario. Ma 
la verità fi è , che egli cita f tefti di 
Niccolò in tutt’ altro fenfo dal vero e 
proprio . Piuttofto adunque può accor- 
dategli una tal condizione per ragion 
dello fcandalo, che nafeerebbe in veden- 
doli i Frati cercar limoline pecuniarie 
fenza faperfene il perchè : mentre po- 
trebbe fupporfi che ciò facclfero per far 
cumuli ad arbitrio contro il loro flato . 
La vera reftrizione poi di Niccolò Ter- 
zo ( b) in quello confi Ile , che la pecu- 
nia proccurata o data per una certa de- 
terminata necertità abbia da impiegarli 
per quella , e non per altra ad arbitrio 
de’Frati : altrimenti (come ben fi ve- 
de ) entrandovi P arbitrio , i Frati efer- 
citano autorità circa la pecunia , c pec- 
cano feguentemente contro il precetto 
della Regola . 

III. Aggiugne perciò il detto Ponte- 
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fìce , che fi guardino i Frati dal far de* 
porre al Dante più pecunia di quello 
fi ricerca per Soccorrere alla neceflìtà , 
per cui eflì ricorrono; acciocché elfi poi 
del Sovrappiù non fe ne facciano arbi- 
tri e dilpofitori : Caveant tamcn Fra * 
tris quod foli ci te fe coaptent , ut non plus 
f ci e n ter concedi confentiant , quam veri fi- 
mi/ iter afìimari pofftt rem nccejfariam , 
prò qua pecunia ipfa conceditur , valila * 
ram . Che fe pure ne avanza , può 
pregarli il Dante o avanti o dopo, che 
voglia impiegare il reftante per altre 
necefiità de’ Frati , fe vi fono : ma non 
contendandofi lui , ha da reftituirfegli 
onninamente il refiduo ; Quo non con- 
fentiente pradiflìs , ipfum refidttum , fi 
quod fuerit , reftituatur eidem . In calò 
però che il Dante non polla più con- 
sultarli per fua aflenza o per altro , la 
fua benevolenza in aver data quella pe- 
cunia a prò de’ Frati Servirà di ragione- 
vole fondamento , acciocché poffa pre- 
sumerli la fua connivente intenzione d’ 
impiegare il refiduo in quell’ altre neccf- 
fità . Ma fe poi quelle neceflìtà prefen- 
ti o imminenti non vi follerò , che 
dovrà farli di quel refiduo , giacché , co- 
me diremo , non può ricorrerli per le ne- 
ceflità future ? Varie a quello cafo fono 
le rilpofte . Ma io avverto , che per vi- 
gore della Redola e delle Spiegazioni 
dei Pontefici é proibito Solo il lare r:- 
corfo per le ncceflìtà future : ma non truo- 
vo che fia illecito il lafciarc , come li 
truova , la pecunia con buona fede già 
depofitata , ancorché abbia poi da Servi- 
re per neceflìtà future o poflìbili . Peroc- 
ché fe /con quella proibizione vuole torli 
1* anfa di accumulare per il futuro : in 
tal cafo la pecunia già depofitata inno- 
centemente farà anzi motivo per non ri- 
correre nelle prime neceflìtà, clic verran- 
no . .In ogni cafo i Frati Falcino quel 
refiduo di pecunia al Sollituto, come fi 
truova: c fe egli ha il jus di altrimenti 
impiegarla , la impieghi . Ma egli al 
certo non l’ha. Sicché o per una rag : o- 
nc o per un altra dovrà quella pecunia 
rellare depofitata apro dei Frati . Que- 
llo è detto della pecunia in ordine al 
Dante . 


S- 1 1. 

. Come il Sofijtuto non fi a l* in terpofia 
Ter fona . 


IV. t L gran punto è , quando quel 
J Benefattore dà c depone non in 
noftra mano bensi , ma in mano di una * 
qualch’ altra perfona foftituta il dana- 
ro , che ha da Spenderli : perocché Sem- 
bra che egli cosi dia o doni a noi quel- 
la pecunia in mano di quel Sollituto ; 
perché noi non la vogliamo toccare . Ma 
in ciò polliamo con S. Bonaventura (a) 
farne anche Tulle Leggi ogni dimoftra- 
zioue in contrario . Il Dare e il Rice- 
vere fono correlativi . N’uno mi dà , 
fenon come io voglio ricevere . l utti 
i Contratti non lolo onero!! , come il 
comprare e il vendere, ma anche i gra- 
tuiti , come il promettere e il donare , 
richieggono da chi dà e da» olii, riceve 
il mutuo confenfo : e niuno mi donar. » 
fe non quanto e come io voglio accet- 
tare. Siccome adunque per dire che chi 
dà pecunia ai Frati , la doni veramen- 
te ad eflì , bifogna vedere fe egli vuole 
e cor.fcnte di fpropriarfene : così per di- 
re che la pecunia fia infatti donata al 
Frati , bifogna vedere fe i Frati consen- 
tano di accettarla in proprio dominio e 
diipofixione . liceo quella maflìma in 
due veri! , come in un proverbio comu» 
niflìmo, portati dall’ illelfo Santo; > 

' Ifon tibi dat quifqtum , nifi quo Vltlt 
expropriari , 

T'iee tu quid rccipis , nifi velis e i dominar/ . 

Ora consultiamo l’ intenzione del Dan- 
te , c le egli dà per i Frati danari , un- 
to c lungi che voglia loro dargli itr un 
modo a loro inconveniente , quanto c 
vero che egli con ciò vuole favorirli , 
non danneggiarli nell’anima . "Non enim 
veri fi mi le eli ( cosi anche Niccolò Ter- 


fimile e fi ( 
zo ) ( b ) aliquem cleemvfjrna fua fi- 
ne expreffione modum illuni prafigere , 
ptr qticm O* Donans merito , vel il li 
( quorum neccffitatibus jntendit per donum 
bujusmoii providei i ) vel effeclu doni , 
vel fua confricati* puritate fraudentur . 
Consultiamo poi l’ intenzione dei Fra- 
si , c fc eflì in faccia «Ji tutto ^ Mondo 

pro- 


( a ) S. Boa, in Rcg. bic . ( b ) c. Exiit. §. ad ma}*r , 
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profetano <li ubbidire alla propria Re 
gola , la quale in quello quarto Capi- 
tolo loro proibifce ricevere danari o pe- 
cunia •. certamente , quando altro non tac- 
ciano che conleotire all’ amore del Dan- 
te, e alla depolìzione della pecunia in 
mano del Softituto, non vogliono mai 
perciò accettar in proprio dominio quel- 
la pecun'a. 

V. Madiamo che il Dante, per non 
iapere o per alerò , nel deporre la pecu- 
nia abbia vera intenzione di fpropriar- 
fene a prò dei Frati : che farà ? Niente 
ftringe quella volontà erronea , perchè , 
come abbiamo detto di fopra , niente 
ferve alla traslazione del dominio che 
il folo Donante voglia donare o tras- 
ferire il dominio, fe il Donatario, cioè 
chi riceve il dono , anch’egli non ac- 
cetta ugualmente tale traslazione .‘‘co- 
me in fatti non l’accettano nel noftro 
cafo i Frati per vigore della fletta loro 
profeflìone . Ma di chi farà adunque 
quella pecunia , di cui il Dante fe n’ è 
fpropriato per darla ai Frati , e pure i 
Frati non ne accettano il dominio? Po- 
co perderemo , fe dicdTtmo che noi fa p- 
piamo, mentre quello a noi non tocca 
di decidere. Nè quella può imputarcili 
per ignoranza colpevole : colpa è anzi 
de’ Mondani , i quali per la palfionc 
dell’ interelfe non fanno immaginar cofa 
nel mordo fenza la rag'one della pro- 
prietà , quando pur la ragione della pro- 
prietà e del dominio è fiata inventata 
dall’ arbitrio degli Uomini, {a) come 
diremo avendo' della Povertà ditcorfo. 
Ad ogni modo polliamo accertatamen- 
te rifpondere , quella pecunia rellar tut- 
tavia in dominio del Dante* La ragio- 
ne è ch'ara . Perocché intanto l’uno 
perde il dominio, che in altri trasferi- 
sce per via di qualche contratto, in 
quanto l’ altro accetta quel dominio a 
fe trasferito. Ma dunque fe quelli non 
l’accetta , non è di farro il dominio 
trasferito ad altri , e il contratto non 
tiene, e perciò refta la cofa fenza muo- 
verli nel dominio del Dante. 

VI. Avuta poi quella nccelfaria ve- 
rillìma dimoftraz'one , ora diremo : 
che ficcomc il dominio della der-ofirn- 
ta pecunia rolla fempreprelfo il Dmte, 
finché quella non è di fatto impiegata o 


convertita nelle cofe da provvederli in 
ufo dei Frati : cosi quegli , che tiene 
quel Depolito pecuniario, finché lo tie- 
ne, egli c in tutta verità Depolitario e 
Softituto di quel Dante , e non mai de’ 
Frati, i quali, come lì é detto, afpet- 
tano folo l’utile , ma niente hanno di do- 
minio in quella pecunia . 

VII. N’ avviene fecondariamentc , che 
fe il Dante ritiene fempre il dominio 
della pecunia depofttaca , abbia fempre 
l’arbitrio e la poterti di ritirar addie- 
tro quella pecunia , benché una volta 
deftinata al lufiìdio de’ Frati. Citi do- 
na , è vero , che non può ritirare più 
addietro la cofa donata , perchè egli è 
già fatto il contratto di donazione : m» 
appunto nel noftro cafo non elfendovi 
intervenuto quello vero contratto di do- 
nazione, perché i Frati (come s’c ve- 
duto) non confentono di ricevere pecu- 
nia donata , o in qualfivoglia modo lo- 
ro data, perciò il Dante non perde mai 
la libertà di ritirarla addietro. Se pia- 
ce di udirlo da Niccolò Ferzo, quelte 
fono le lue parole : (b ) Ita tamen quoi 
penes ipfum Danrem dominio , propri e tate , 
ac poftjjìonc ipftus pecunia ( citm libera 
poteJÌAte revocAndi fìbi pecuniam ipj\tm ) 
femper v/que Ad con'vcrfionem ippus in rem 
deputatati piene libere tX integre rema- 
nentibtts : in iofa pecunia nibil omnino 
Fr Aires furti habeant , ncc almi ni ftr Alio- 
nem , fen dijpen/Ationem cXc. Quando poi- 
la pecunia è già fpefa e convcrcic» in 
altre cofe v. g. in lana , cera , olio ec. il 
Dante non la può più ripetere : per- 
chè é pattata per via di vero contrat- 
to in chi vendette e diede la lana , ce^ 
ra , olio ec. E non può nemmeno ri- 
petere come cofa fua la lana , la ce- 
ra , l’olio già dato ai Frati , benché ciò 
lìa comperato colla fua pecunia : perchè 
egli già alienò la pecuuia , e perciò vi 
perdette ogni Jus in re; di più l’alie- 
no non per fe , ma per i Frati , cioè 
non per acqui Ilare a fe flelfo , ma ai 
F r ati cofe necelftrie , e con ciò venne 
ancora a perdere ogni Jus ad rem. Chi 
non ha però nè l’uno nè l’altro Jus, 
non può mai avere azione di ripetere 
una cofa come fua . 

Vili. N’avviene in terzo luogo, che 
la pecunia depoiitata in mano d’ un So- 


fà) Lcft, XIV. §.8. ( b ) c. Exiit. §. Caler unt . 
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flituito può pattare in mano u . U u ai 
tro , e da quelli ad altri e altri , ancor 
che a mille , purché fi faccia d’inten- 
zione del Dante. E cosi tanto 11 primo 

Ì uanto tutti gli altri faranno Softituti o 
)cpofitarj del primo Dante , il quale 
perciò farà fcmpre il vero Padrone di 
quella pecunia , talché la potta richia- 
mare a fe , come e quando vuole . Ne 
dà ragione la Legge , dicendo , che la 
cofa confegnata patta fempre alle altrui 
mani come era nei primo Dante ; onde 
fe era fua e non fatta d’ altri , farà fem- 
pre fu a e non d’altri : [4J Traditio ni - 
btl amplius transfer re debet vel potè fi ad 
eum , qui acci pi t , quam e fi apttd eum , 
qui tradii . Ho detto purché fi faccia 
quefta fuccettiva confegna. d’ intenzione 
del Dante , perché ie di loro attoluta 
autorità 1 Frati furrogattero quell i fuc- 
ceflivi Softituti , verrebbero con ciò a 
maneggiare e a difporre illecitamente 
quella pecunia : dacché il depofitare o 
1 ìftituire Depofitar] e Softituti , egli è 
un atto di dominio civile, che dimoftra 
proprietà e padronanza . Ben egli é ve- 
1 ° > c ^ e . non c poi fempre necettaria 1* 
cfprctta licenza del Dante , e ciò a ca- 
gione dei molti cafi , in cui non può 
averli : ma balta la fua licenza prefun- 
ta , o come dicemmo , la fua intenzio- 
ne, la quale può facilmente interpretar- 
ci , giacché poco a lui ragionevolmente 
iia da premere , che fiauno, ò fieno due 
o cento i Softituti , che fpendino a prò 
dei Frati quella f U3 pecunia . 

IX. N’ avviene ultimamente, che fe i 
Frati non acquiftano mai dominio nella 
pecunia , benché depofirara in mano di 
terza perfona , perciò po/fono bensì indi 
'afpettarne l’utile , come g : à a loro de- 
sinato j ma intanto non vi hanno , nè 
pottono avervi in quella pecunia alcuna 
vera pretenfione o azione civile , come 
il ripeterla in giudizio , o il pretender- 
la di giuftizia, fe fi perde: mentre que- 
Iti atti (come diffinifee la Legge) fono 
convenienti folo a chi delle cole ha ve- 
ra proprietà e dominio: (b) Rem in bo- 
tili nofìris intei li gimur habtre , quotici pof- 
fidentes exceptionem , aut animi tienici ai 
recuperandam eam afiionem babemus . Se 
mai la fottigliezza di tutto quello fatto 
d’icorfo fcandalizzatte qualcuno , quafi- 

( a ) /. Traditi !) . ff, de acquirend, domiti. 
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di un al * ché tutt ’ quefti fieno pretefti fpeculativf 
per fare (comparir dai Frati il dominio 
della pecunia , nel mentre pure che ne 
godono come gli altri il frutto; s’iftruif- 
cano pnipa nelle Leggi , c fra le Leggi 
partita mente leggano nel Digefto nuovo 
di Cji ufi intano 1 Titoli : [De acquando 
Dominio O* Toffejftone ; e vedranno che 
non altrimenti tutto il mondo penfa , e 
con uguale e anzi maggiore fottigliezza 
(piegano i Giurifti il modo di avere o 
di non avere dominio e proprietà. 

5- III. 

K on ha da poter dirfi , che i Frati rice- 
vano pecunia . 

X-, OI d.-ce poi in fecondo luogo dal 
V* tefto citato della Regola , che 
ricorrendo i Prelati a pecunia per m«z- 
zo degli Amici fpirituali , abbiano ben- 
si ogni cura e follecitudine , ma fempre 
in tal maniera , o quello fempre in (al- 
vo , che non potta dirfi in tai Ricorfi 
che propriamente elfi ricevano danari o 
pecunia per fe , o perinterpofta perfona; 
Eo fempcr fulvo , ut , fi CU t diflum eft , 
denarios vel pecuniam non recipiant . Que- 
llo é il gran modo fuggerito , e anzicon 
precetto comandato dal S. Padre da of« 
fcrvarfi nei Ricorfi a pecunia; e quello 
infieme é quello, che noi dicemmocon- 
ter.ere fotto di fe tutti gli altri modi o 
importi dai Pontefici o immaginati da- 
gli Spofitori . Qui però ancora noi go- 
diamo il vantaggio della pattata Lezio- 
ne decima , perchè ivi fpiegammo fotto 
varie fpezie tutti gli atti , i n cui po- 
trebbero 1 Frati dirfi, che per fe, o per 
interpoli a perfona ricevano pecunia . Se 
vogliamo opportunamente , e in brieve 
il tutto richiamare a memoria ? allora 
infomma diranfi i Frati per fe , o per 
interpofta perfona ricevere , avere, ©ma- 
neggiar pecunia , quando efercitano cir- 
ca 1 danari qualche forta d’arbitrio , e 
di padronanza . Se fi dimanda poi come 
abbia a comprenderli, che i Frati nella 
pecunia facciano cosi illegittimamente da 
Padroni : oltre gli eferapj ivi dati , di- 
urno ora anche più in brieve, e fonda- 
tamente , che meglio non fi comprende 
quanto dagli atti, i quali pretto gliUo- 

. . . mini 

(b) Ibid, l. jx. 
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mini fono ordinariamente avuti come cm ode uno così parlare, come aa evì- 
fegni , e atti di padronanza. Perocché il denti pruove lo ha per un Padrone , che 

dominio, e il non dominio, la proprie- poflìede . Ed ecco pertanto le è rilevan- 


ti , e lo fpropriamento non fono già 
qualizà naturali , che debbano efaminar- 
ft con dimoftrazioni filofofiche . Sono ra- 
gioni nate dal beneplacito degli Uomi- 
ni (come anche di l'opra avvilimmo) e 
però efprelTe e praticate fecondo un cer- 
to modo comune , che fi accetta per ta- 
le nel conlorzio umano. Sicché n’avvie- 
ne , che tutta la fofianza di quelle co- 
fe , cioè del dominio , della padronanza 
ec. , Ili a nel modo : onde infatti dèlie 
fteffe cofe di quella terra in un modo 
fe ne ferve uno, e perciò fi dice Padro- 
ne j in un modo fe ne ferve un altro , 
e perciò fi chiama Servo . Pollo quello 
r infallibile, ecco due modi , i quali' 
n compre!» ierviranno come di regole 
enerali in tutti i cali , per intendere 
ove polfono i Frati notarli di fallo , e 
come debbano eflì perciò contenerli per 
non fallire. 

$. IV. 

V * * • * « 

Dee ufarfi cautela tanto nelle "Parole , - ' 
quanto nei Fatti . 

"XI. T L primo modo adunque Ha nelle 
X Parole , in cui di fatto gli Uo- 
mini efprimono ed efercitano la fogge- 
lione o la padronanza . Così uno , il 
uale non polfa pretendere dominio , e 
ebba nelle cofe di quello mondo efTere 
foggetto all’ altrui volontà e difpofizio- 
ne, adopera Tempre preghiere, mai nien- 
te vuole affoluta mente : propone o alla 
più infinua le maniere d’ edere provve- 
duto, ha in bocca tempre efpreltioni di 
umiltà e di rategnazione , né mai que- 
lli termini eccede: onde tal maniera di 
contenerli nel parlare noi udendo , fubi- 
to ci afficuriamo di dire , che quegli fi 
conofce e fi vede non edere il Padrone , 
ma foggetto e dipendente. Al contrario 
uno, il quale abbia proprietà e domin'o 
di una cofa , non vuol fapere di tante 
cautele ; farete così ( dice a chi é fuo 
Mini Uro ) darete , piglierete , fpendere- 
te, comprerete. Voglio la tal cofa, non 
voglio l’altra . Quello mi colla tanto , 
ho comperato , ho fpefo ec. E infatti 

f a ) r. Exiit, §. Loca ewpta . 


te ciò , che pur fembra ad alcuni per 
altro ignoranti una fola cerimonia di per- 
fezione : cioè la maniera di parlare , c 
cosi anche di fcrivere , che dee con lem- 
ma cautela odervarfi circa la pecunia , 
maffìme con chi la tiene depofitata a 
benefizio de’ Frati . E in vero quello 
illelì'o preferite Niccolò Terzo ai Frati 
Minor» come cofa adai foftanzialc : il 
guardare cioè ben bene come parlano 
tanto della pecunia , quanto anche dell’ 
altre cole loro provvedute : (a) Fratres 
J ibi c aver e debeant , quo A bujufmodi •ver - 
bis Jìatui fuo incompetentibus non utantur , 
Un noflro Prelato pero , il quale ufi di 
quei termini e di quelle frali improprie , 
Voglio che fi comperi la tal cofa , Ho 
fpelo tanto , mi coda tanto ec. ( quan- 
do la fciempiaggine non lo leufi ) per- 
chè eiercita do»ninio r certochè grave- 
mente pecca . Né vale il dire per ifeu- 
farfi : balla che nell’ animo e alla pre- 
fenza di Dio io non abbia proprietà . 
Non vàie, dilli: anzi è quella una pro- 
polizione , che fe (leda diftrugge . La 
padronanza, come fi è detto, è cofa ci- 
vile, che fuppone bensì affezionedi prow 
prietà nell’animo j ma precifamente poi 
confitte e fi efercita nella maniera efter- 
na di valerli della roba , o di ordinare» 
come abb'a a difporfi^ onde che vale il 
dire nell’ interno in un modo , e nell* 
efterno fare tutto il contrario ? 

XII. Il fecondo modo fi comprende 
dai fatti, o fia dalla difpofizione , cheli 
fa della roba. Uno, il quale non fia pa- 
drone , ma foggetto , non mai farà il So- 
vraintendente , acciocché a fuo modo fi 
faccianole fpefe. Se ha luogo, proporrà 
al vero Padrone ( qaando egli non fappia 
farlo ) il modo di confegnar i danari j 
ma prima afpctterà che egli \'oglia de- 
pofitarli : ogni Mezzano propollo lafcie- 
rà fempre dipendente da quel Padrone : 
inlomma per quanto cerchi 1’ utile pro- 
prio , non regolerà mai fe non con fup- 
pl-che le fpele . Al contrario chi è Pa-? 
drone , va Ubero nelle fue difpofizioni , 
né vuole riguardi • Impiega danari in ciò , 
che gli viene in opinione: non propone, 
ma difpone chi fia quello , cui debbano 

. con- 
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confegnarfi danari , e dove , e quando 
Se avviene che altri non fieno a lui fe- 
deli , gli fgrida con impero, li cita a dar 
ragione, è vuole da <utti il dovuto con- 
to. Un’occhiata adunque a quelli carat- 
teri efprefl» di chi è, o non é Padrone j 
e poi recito ed efpongo folamente le cin- 
que condizioni , che i Pontefici Nico- 
lò Terzo e Clemente Quinto hanno af- 
fegnare nel Ricorlo a pecunia , accioc- 
ché non fia un ricevere danari : Iteran- 
do , e anzi fondatamente afpettando , 
che da quello Hello già detto reftinoelle 
perfuafe . 

$. v. 

Condizioni richiefie dai Tontefìci . 

XIII. T A prima condizione fi è: che 
JL -a j Frati non prefentino alcun 
Mezzano o Softituto , cui il Dante ab* 
bia da confegnare i danari , fe prima 
non s’accorgano, che il Dante non vo- 
«*l*a da fc fitffo fpendcrli , e non fappia 
jnfìcme a chi congegnarli . La rag'onefia 
in una gioita prefunzione facile nel giu- 
dizio di tutti gli Uomini r mentre chi 
r.on afpetta la "difpofizione del Dante , 
ma tolto alla Aia offerta dei danari of- 
fre un Mezzano, in mano di cui li de- 
ponga : troppo bene fi prefume , che vo- 
glia egli infatti ricevere quell’ offerta pe- 
cunia , non per propria mano bensì , ma 
per quella di un altro a fuo nome. Chi 
r.on ha da divenir Padrone dell’offèrta., 
già dicemmo non poter clfere che mai 
tanto s’arrifchj : c fe pur s’ arrifehia , 
mofira perciò di voler avervi padronan- 
za . In ogni offerta pertanto di pecunia 
la prima rifpofta dei Frati al Dante ha 
da effere , che la difponga e depofiti co- 
me a lui piace : e fe egli dice di non 
fapere, o Ha cibando , allora siche può 
fuggerirfcgli uno , che opportunamente 
la Ipenderà . 

XIV. La feconda condizione c : che 
rollando la pecunia in mano del Dante , 

0 paffando mafilmamente in rr.ano del 
Softituto, facciano ben loro , e a tutti 
gli altri intendere i Frati , di non avere 
jn elfa dominio o pretenfione , ma dire- 
nar quella Tempre in difpofizione di chi 
l’ha data. E’ fiato detto alle volte, che 

1 Frati Minori fanno come i S’gnori 
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grandi , i quali noif portano mai addof- 
lo danari , ma gli fpendono Tempre per 
mezzo dei Miniftri . Ld è facile tra il 
Popolo il chiamare quello , che tiene 
depolìtata la pecunia , il Depofitario, il 
Proccuratore , il Softituto, o il Sindico 
dei Frati ; quafi fia una precifione pura- 
mente mentale , o un ripiego piuttoflo 
fcherzofo, quando dicono i Frati di non 
avere nella pecunia dominio . Perchè 
quelli abbagli ? Non per altro fe non 
per le imprudenze , o a dir più vero , 
per le mancanze di atti convenevoli , 
che dicno ad intendere non aver di fat- 
to i Frati dominio nella depofitata 
cunia . E’ vero che nel corpo del 
Canonico Hanno alla villa di tutt’ 
esarazioni dello fpropriamento dei Fra* 
ti Minori circa malfimamente i Dana- 
ri } ma pur clic vale tutto quello , fe 
infatti poi fi diportano i Frati in ma- 
niere contrarie, o non conformi a quel- 
le Dichiarazioni ? I due modi però da 
noi fovraddetti fono quelli , che capaci- 
teranno tutto il mondo. 

La terza fi è : che quando abbia la 
pecunia da paffare in più mani , di ciò 
fe n’abbia il confenfo dal Dante : eque* 
fio nel decorrere fopra dei Softituti fu 
da noi addimollrato néceffariflimo , e in- 
fieme fpiegato colla Tua diferezione . 

La quarta .* che i Frati nelle parole e 
nei portamenti mollrino bene di non 
avere nella pecunia padronanza di Torta 
alcuna . Sono quelli i due modi dati da 
noi di fopra per regole generali e prin. 
cipalr , ma non mai abbaft'anza racco- 
mandati , acciocché ben fi offervino. 

XV. La quinta: che i Frati cosi pro- 
pongano al Softituto i proprj bifogni , 
in cui abbia a fpenderfi la pecunia , che 
fia appunto un proporre, non un difpor- 
re : e mancando quegli di fedeltà , l’av- 
vifino in modo che fia una correzione , 
non un imperiofo rimprovero. 11 far da 
Economo , il regolare le fpele , il lavo- 
rar di conti che tornino, e farti limili, 
fono cofe , che appena in qualche fenfo 
polfono effere lecite ai Frati . Effi nella 
pecunia ( come fi c detto più volte ) vi 
hanno folamente l’utile, non mai alcu- 
na dffpofizionc .* ficc' r .è poffono ben aprire 
gli occhj per fargli aprire al Soft'tuto , 
acciocché non reftino effi defraudati nei 
loro bifognij c perciò poffono fuggerirgli 

le 
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lé proprie fatte avvertenze , e 1 propri 

S revedutr vantaggi . Ma il volere che il 
oftltuto fia poi affollatamente ai loro 
conti , e alle fpefe da elfi ordinate, que- 
fio in tutti i modi è illecito : perchè 
quello propriamente è un efercitare ci- 
vilmente economia e regolamento fu 
della pecunia , come fa un Capo di fa- 
miglia , che fia vero Padrone , o anzi 
come un Mercante , il quale fta Tempre 
deputando del lucro e del danno . Si 
metta ben in idea , che quella pecunia 
non è noftra, benché fia il nollro bene: 
e collo fi perderanno quelle rigorofe idee 
di Economo , e fi lafcierà fare a chi te- 
nendo depofitata la pecunia ha la cura 
altresì di regolarla egli e di fpenderla . 
Polliamo noi (come ho detto) da quel- 
la pecunia afpettarne 1* utile , ma non 
per quello polliamo afpettarlo di giuffi- 
zia o pretenderlo , perchè quello e pro- 
prio degli Ufufruttuarj , quali effere non 
poffono i Frati. Nemmeno quel Soffi tu- 
ro è il Padrone di quella pecunia , tal- 
ché la poffa difperdere a capriccio : ma 
almeno n’ è un giuridico Amminiftrato- 
re e Depofitario , ficchè egli ha delle 
ragioni proprie per regolare la pecunia , 
e i Frati non ne hanno alcuna affatto . 

XVI. Ma egli è negligènte, ed erra? 
Dunque l’ avvifino i Frati (dice Nicco- 
lò Terzo ) lo premano con buone ma- 
niere , acciocché non fi aggravi la co» 
fcienza nel difperdere 1’ altrui pecunia , 
‘e niente di più : (a) Toffìnt perfonam 
eamdem exbortari ac inducere , qtiod fide- 
li ter in re commiffa fe babeat , £ 7 " anima 
fu a I aiuti in commina fibi execntione prò - 
'videat . Ma Infatti egli manda a male 
la pecunia , c niente cerca il vantaggio 
de’Frati ? Dunque fe n’avvifi di ciò il 
Dante, che è il vero Padrone: e fe al- 
tri voleffero depofitare preffo lui pecu- 
nia, fi moftri loro l* inconveniente , e fi 
faccia che preffo d’altri i danari fi de- 
pongano . Non giova tutto quello ? Tof- 
fent Fratres (dirò, come rifpondc S. Bo- 
naventura ( b ) nel cafo dei Legati, che 
non vogliono dagli Eredi fojdlsfarfi ) 
Ordinariis denunciare injuriam fine perfe- 
zioni s fu a ali quo detrirn- nto , nec t.tmen 
fudicialiter repetere pecuniam ftctit fttam , 
quam'vis fìt eis debita , Si (pieghi cioè 


un tal danno al Vefcovo, come a Padre 
de’ Poveri : ma quello fi faccia in mo- 
do di fupplica , non in forma di conve- 
nire o di citare al fuo Tribunale quel 
Softituto ; e indi fi lafci fare al Vefco- 
vo ciò , che egli flimerà bene . L’ado- 
perare un Perfonaggio di autorità a un 
tale effetto , o il ricorrere al Principe 
fecolare farebbe cofa meno decente : ma 
pure fe fi facelfe nel detto modo di fup- 
plica, e fuori onninamente di giudizio, 
non vedo come poteffe condannarli di 
trafgrelfiona , fe da Niccolò Terzo ( c ) 
fi vogliono i Giudici ftefli Secolari at- 
tenti a non lafciar defraudare i Legati 
a favore de’Frati : il che per lo fteffo 
titolo di pietà può ben adunque fteoder» 
fi alle defraudate donazioni inter vinjos , 
purché i Frati non fi facciano Attori . 
Infomma vi fono mille maniere di por- 
tarli umilmente , e averne 1* intento , 
lenza fare ftrepiti , che moftrino padro- 
nanza o rifentimento di perdita comedi 
cofa propria : Ita tamen ( foggiunfc per- 
ciò alle citate parole Niccolò Terzo ) 
quod ab omni ejufdem pecunia adminiftra - 
tione Jeu difpenfatione , C 7 J contro, p radi- 
li am perfonam all ione feu perfccutione. 
Fratres abftineanl omni modo . 

XVII. Su di quelle Condizioni il P. 
Santi (d) dopo il Corduba muove una 
quiftione, cioè fe obbligati fieno i Fra- 
ti fotto peccato ad offervare le precita-; 
te Condizioni e Decilìoni dei Pontefici • 
Mi accordo ben tolto con i detti Au- 
tori in dire , che è imponibile abbiano 
voluto quei Pontefici in tali Dichiara- 
zioni far nuovo obbligo fotto peccato , 
quando eglino cercavano anzi di alleg- 
gerire le cofcienze nella retta intelligen- 
za della Regola . Mi rammento altresì 
quanto detto abbiamo nella prima Le- 
zione (e) circa le Spofizioni pontifizie. 
Ma dico bene altresi, che tutte le por- 
tate fentenze dei Pontefici fono vere De- 
cilìoni , le quali infatti dichiarano il 
contrario prevaricazione della Regola , 
Sicché il contraddirvi l'ara Tempre pec- 
cato, e folo l’inventar maniere diverfe, 
le quali fenza contraddire a quei Pon- 
tefici reggano al giu Ilo valore dell i Re- 
gola , potrà feufare dalla preva-icaz io- 
ne . Ma come ciò , fe concediamo non 


ave- 

( a ) r. Exiit. 5. Caterum . ( b ) S. Bon. in Re*, bic . (c) c, Exiit. §♦ ai bac . (ài 
Sa/iZ, bic in fine . ( c ) Left.I, 5, n, 4. 
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avete i Pontefici aggiunti alla Regola tuto , per fare a libi ut a mente in manodf 

obblighi di cofcienza? Perchè quando il lui e non di altri capitare tutte le li* 


Pontefice dichiara una verità , non è 
egli , che obbliga; ma la verità iftcffa, 
che convince . Ogni altro Spofitore do- 
vrebbe far così j ma per il fallace luo giu- 
dizio la verità fi refia nelle fue fentcn- 
ze tra 1* incertezza dell’ opinione . Al 
contrario il Pontefice fovraffedendoo coll v 
autorità a tutte le leggi , o colla infal- 
libilità a tutti i giudizi , quanto egli 
dice e pronunzia ella è la verità i fi ella , 
che lo dice e lo pronunzia: onde chi è 
foggetto , c obbligato di (larvi non co- 
me a una qualche aggiunta , ma come 
alla verità iftefia non mai meglio efprcf- 
fa come dal Pontefice. S : cchc al proro- 
fito in poche parole : la Regola obbliga 
a tali reftrizioni o modificazioni nel ri- 
correre a pecunia , non inquanto i Pon- 
tefici alcuna cofa v’ abbiano aggiunta » 
ma perchè la Regola non ha di più o 
di meno , di quello dice avervi il Pon- 
tefice . 

§. VI. • 

Se pofja tener/i un determinato Soflituto . 

XVIII. HOpo le dottrine bifogna fod- 
disfare ai dubbi . Vuole 
adunque primieramente faperfi , fe leci- 
to fia ai Prati l’avere una Perfona lo- 
ia, la quale fia il Soflituto di tutti quel- 
li , che danno o vogliono dare danari : 
cui però antonomafìicamente fi dia il 
nome di Amico fjpirituale , o di Bene- 
fattore > o anche di Padre , o di Madre 
fpirituile. A dir finccramenre il vero , 
1* aver, un tale deferiti-nato Soflituto è 
quello, che più d’ogni altra cofa parto- 
rifee quell’ inconveniente detto di fopra : 
cioè che i Secolari credano avere i Frati 
al modo dei Grandi un proprio Proccti- 
ratore , il quale riceva a loro nome , c 
fpenda per elfi - Onde voglio dire , che 
fc con qualunque alerò , certamente con 
«jneflo ordinario Soflituto bifogna mcl- 
topiù mettere in pratica tutte le già da- 
te avvertenze , e maffime quella di far 
vedere a tutte le occafioni che egli non 
è quello , quale fi penfa , cioè Procu- 
ratore o Sofiiruro proprio dei Frati . Se- 
condo fe ì Frati tengono un tale Soft t- 


mofine pecuniaric, talché ad ogni offer- 
ta di pecunia fubito lo prefentino al 
Dante fenza afpettarc il fuo arbitrio .• 
datela (dicendo) portatela al noflroBe* 
nefatrore : quello c un prevaricare la 
Regola , perchè è contro la prima delle 
dette condizioni Pontifizie ; onde bifo- 
gna correggerlo con la cautela , che ivi 
detto abbiamo . Infine poi fe tengono i 
Frati quello Soflituto ad oggetto di ave- 
re fra '1 popolo una Perfona lìcuramen- 
te fedele y la quale voglia con amore e 
con pazienza a tutti i loro bifogni afiì- 
flere , talché pero prefentino quella Tem- 
pre al Dante , quando egli non aficgna 
altro Soflituto: non dubito di accordar- 
mi con molti altri noli ri Scrittori in 
rifpondere , die è lecito e conveniente,. 
Infarti la troppo fac-le infedeltà , che 
tutti nel mondo fperimentano , perfuade 
di non andare a tentar la forte con più 
petfone. Inoltre le limoline minute , che 
poffono darfi partitamente per i Frati , 
come per Meffc ec. , farebbero nafeere 
non folo troppo feomodo , ma molti in* 
convenienti nel dovere andar ad accor- 
dare da cento mani una fomma di pe- 
cunia per i bifogni , che poffono quali 
cotidianamcnte avvenire . E poi la fa- 
coltà , che hanno i Frati fecondo rutti 
la purità della Regola di nominare i So- 
ft .-tini al Dante , il quale non voglia 
fapcrne , non può ella far loro lecito il 
nominare ficcome quello c quello e mol- 
ti , così anche Tempre un folo? Anzi aw 
verte il P. Marcanzio (a) una cofa af- 
fai delicata : cioè che i Prelati maggio- 
ri polfono ai Prelati fubalterni comanda- 
re , che nel dover nominare i Softitutt 
al Dante, il quale non voglia affcgnarlo 
egli , nominino Tempre quel folo detto 
Amico fpiriruale del Convento : c ciò 
perchè dando qua c là difperfi depofiti 
di pecunia , non abbiano tentazione i 
Frati di fare ammali! feonofeiuti , o di 
trafugarla a capriccio. Quello è un trat- 
to di prudenza oltre le dichiarazioni dei 
Pontefici, il quale anderà bene , ognivol- 
taché fi offervino tantopiù efartamente 
le antidette cautele , quantochè fi vuole 
cosi un folo determinato Soflituto per i 


( a ) March, hic tìt, 5. q. 5. 
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XIX. Piace ancora quell’ abbandonar 
fi in mano di un tale Softituto , iìcchè 
egli vegga i bifogni del Convento e vi 
provegga: l* afpcttare che egli mandi , 1* 
accettare quando manda : e infomma il 
dipendere da lui appunto come da Pa* 
dre . Così pare fi tenefle il determinato 
Amico Spirituale dai primi più ferventi 
Frati dell* Ordine , ( a ) come da Ugo 
lo porta il P. Sauti. Ma pur tra quello 
filiale abbandono bifogna fapcre , che non 
e niente illecito il ma nife fi are a quel So* 
flituto , quando bifogna , le necelìità che 
accadono. Ecco parole precife di Nicco- 
lò Terzo, il quale parla appumodelSo. 
flituto : (b) Licet tamen Fratribus Juas 
tiecejjìtatcs infmnare , ac f peci f care , vel 
exponere TerJbru pr aditi a , ac e am r olt- 
re qiiod folvat . Bifogna ancora non ad* 
dormentarfi in quello abbandono, cofic- 
chè fi penfi non intervenirvi Ricorfo a 
pecunia , perchè quel Softituto Benefat- 
tore manda da fc ftelfo anche non prega- 
to provvigioni v. g. di pietanze , di olio 
ec. Egli è ben vero, che quello è il più 
bel modo di diportarfi con i Softituti , 
per non incorrere in qualunque nota di 
padronanza j ma che quello poi tolga il 
Ricorfo a pecunia , è una mera lufinga • 
La pecunia depolìtata in fua mano è fia- 
ta accettata dai Prelati al bifogno dei 
Frati: dunque qualunque volta e in qua- 
lunque maniera fi fpenda da quel Softi- 
tuto per i Frati , quelli in realtà fi pre- 
valgono di quella pecunia , «.perciò in 
tutta verità vi hanno ricorfo . infatti fc 
quel Softituto manca, non hanno eglino 
ragione i Frati di aprire gli occhi , per 
correggerlo e avvertirlo come un cattivo 
Curatore di quella pecunia deftinata al 
loro fufiìdio ? Ma altrettanto portandoli 
egli bene , 1* han da riconofccre fempre 
come chi impiega a loro benefizio quel- 
la pecunia , a cui eflì g’à fono ricorfo 
nel lafciarla a proprio utile depofitare . 
Ovvero- portandoli troppo bene, perchè 
v. g. più del ncccffario fa loro provvifio- 
‘ , e li mantiene contro la povertà del 


ni 


loro flato ; non hanno da acchetarli c lu- 
finga rii col dolce fuppofto del loro amo» 
rqlo Padre , ma debbono avvertirlo clte 
fia convenevolmente Curatore di quella 
pecunia a lui confegnata per mantenere 
1 Frati,. non contra, ma fecondo il loro 


fiato . Se io Afe il Dante medefimo , il 
quale Spendere, non vi farebbe bensi ri- 
morfo di Ricorfo a pecunia , perchè in 
tal cafo egli non offrirebbe ai Frati Se- 
uon le cofe’ loro opportune in propria 
fpezie , bencliè eolia pecunia prowedu-» 
te . Ma pur fe provvedere di troppo , 
bisognerebbe che i Frati , a mantenere 
il proprio flato povero , rictifalfcro V ec- 
cedente bontà . Dunque quantopiù deb- 
bono farlo con un Softituto , il quale 
non provvede fenon con quella pecunia , 
a cui già fono ricorfo i Frati , quando 
nelle mani di quello hanno lafciato de- 
pofitarla ? 

5. VII. 

Se lecito fia il Borfaro per •viario, 

XX. A Ltro dubbio pure qui fi muo- 
ve : cioè fe lecito fia a un 
Frate, il quale viaggi, il condurre Seco 
perfona l'ecolare , che con pecunia lo foc- 
corra in tutte le neceflità , che gli pof- 
fono accadere , e fi dice con proprio no- 
me il Borfaro. Non Ve fra gli Scritto- 
ri chi non ne abbia detto ogni male di 
un tal coftume. Infatti egli è quello uno 
fcherzare fulla Regola c fui Vangelo : 
cioè il camminare per il mondo all* ap- 
poftolica Sprovveduto , e tenere a’ fianchi 
chi Sicuramente provvegga .* 1* abbando- 
narsi alla Provvidenza divina con aver 
feco tutta la Provvidenza umana . Un 
Secolare , il quale ciò avverta , non è 
egli vero che avrà cosi ogni occafionedt 
perder la venerazione a quell’ Ordine , 
che Credeva profeffalTe lineerà povertà ? 
Così anche camminano i Principi ( di- 
rebbe ognuno ) con aver Seco il proprio 
Teforicrc o Spenditore; non mai un Po- 
vero , il quale profeflt Sul Vangelo po- 
vertà altiflìma . Clemente Quinto noi , 
( c ) il quale volle fi guardafiero i Frati 
per vigore della loro profeffione da tutto 
c|ó , che aveflc apparenza contraria al 
vivere di Povero, come non condannerà 
tantopiù quello abufo che ha tutti i 
principi contrari alla povertà df Frate 
Minore ? 

Ad ogni modo potranno darli cali , in 
cui il Borfaro fia lecito , ma quali ì 
Quando cioè , e dove farebbe lecito ar 
Frati il portare e l’ufare il danaro , cor 


me 
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fne è nel camminare per terre d* Infede- 
li ; allora è lecito , perchè quello è il 
minor male , anzi il più proprio ripie- 
go , il tenere perfona , che Ipenda al bi- 
sogno del Frate . Altri cali pure , i qua- 
li sforzano il Frate a difpenlarfi dal pro- 
prio modo di viaggiare ( come quando 
per urgenze pubbliche o affai rilevanti 
dee tortamente portarli col comodo del 
Cavallo o di Sedia^ a qualche rimoto 
luogo , nè può fperare di farlo colla fo- 
la carità) quelli cali, dirti , lìccome le- 
citamente tolgono 1* accordamento della 
vita di Frate Minore , così fcufano pu- 
re fe vi lì aggiugne quella inoflervanza , 
la quale come di neceflìtà vi lìegue. In 
tali cali però ha da regolarli fcmpre il 
Frate circa la pecunia con quei riguar- 
di , che detto abbiamo : mentre nelle 
llefle difpenfc della Regola dee almeno 
ciò , che fi può , falvarfi . 

J. Vili. 

Modo di fare *AtteJìazjoni per il 
Danaro . . 

XXI. tcrza rifoluzione farà bene 

A il qui aggiugnere il mo- 
do di fare Atteftaziooi o Ricevute di 
limoline pecuniarie , che mtlte volte fi 
vogliono per loro cautela o dai Manda» 
ti del Dante, o dagli Eredi per eviden* 
za di avere adempito ai Legati . .Tali 
Ricevute o fi fanno da’ Secolari , i quali 
ricevono pecunia a benefizio de’ Frati , 
come v. gr. da un Softituto , o da un 
Operajo , il quale abbia lavorato per 1 
Frati : e in tal cafo facciano pur erti 
come vogliono , purché abbiano fempre 
l’avvertenza di non chiamarli Proccura- 
tori dei Frati , e di non dire di riceve- 
re quei danari a nome de’ Frati > ma 
femplicemente di ricevere tanti Danari 
dati dal tale per quello o quel motivo 
a benefizio di detti Frati , o dovuti a. 
loro II elfi come a Mercanti o ad Opera') 
per avere dato o lavorato per il Con* 
vento ec. Ovvero tali Ricevute hanno 
da farli dagli ftclfi Frati : e in tutti i 
modi hanno elfi da guardarli dai termi- 
ni loro impropri , come v. gr. di avere 
ricevuti danari , di affolvere, di quieta- 
re ec. , le quali fono formole di chi ri- 
ceve in dominio da altri il danaro ; ma 


C tip. IV. 

ecco una giufta forinola : Io F. /ac- 
cio fede , che il tale ba pagato al Signor 
ec. in beneficio del Convento de' Cappuccini 
di quefta Citta ec, tanti danari : e ci'o in 
adempimento del tal Legato , ovvero d’or- 
dine del Signor ec. Che Iddio ne renda il 
rimerito . Così pure quando fi manda i* 
Operajo al Softituto per ricevere la mer- 
cede della fua opera : Io F. 2^ prego il 
Signor ec. a dare tanti danari a queflo 
Operajo , che gli fono dovuti per la /un 
opera ec. E’ bene però l’avere a mente o 
anzi in ifcritto tali formole : perchè lo 
fgarrare certamente non farebbe folo ma- 
le di parole , ma prevaricazione di Re- 
gola , come l’opra abbiamo notato , 

S. IX. 

Delle necejfuà per ricorrere. 

XXII. D Ella finalmente il decorrerò 
«delle Neceflìtà , per cui è 
lecito ai Frati di ricorrere a pecunia . 
Prego di tornar a guardare finceramente 
le parole del tetto , e porgeranno ette un 
fondamento fodilfimo a ben difeorrere . 
Eccole : Tamen prò nccejp.talibus Infirmo - 
rum , <7 prò aliis Fr atri bus induendis per 
lAmicos fpirituales Miniflri tantum (7 Cu- 
jftodes foli cium curam gerant C7e. Prima 
fi proibifee in quello quarto Capitolo ai 
Frati il . ricevere danari o pecunia , e poi 
a riguardo delle neceflìtà ora loro li con- 
cede di avervi ricorfo per mezzo degli 
Amici fpirituali . Che vuol dire ? Vuo- 
le lignificarli elfere quello un dolce mez- 
zo trovato dal S. Padre, non tanto per 
(occorrere i fuoi Figli , quanto per te- 
nerli ficuraroente lontani dalla proprietà 
della pecunia . Non occorre ( vuol egli 
dire ) che fui pretefto della neceflìtà ac- 
cettino e maneggino i Frati danari o 
pecunia . Ha un gran privilegio la ne- 
ceflìtà : ma ecco come fenza rompere la 
fatta legge di non ricevere in proprietà 
i Danari può goderli di quello privile- 
gio : ricorrano a pecunia per mezzo de- 
gli Amici fpirituali , come fi è fpiega* 
to. Sicché a quello buon lume , egli è 
un rimedio di concelfione , non un qual- 
che nuovo legame di proibizione il ri- 
correre a pecunia. Balla vi fia la necef- 
fità , e tanto lì oflerva la Regola ricor- 
rendo a pecunia col debito modo, quan- 
to 
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tò limofinando ; (a) "Non minus iraque 
('diffe veriflimo cosi anch# il P. JVlar- 
canzio ) pure feivat Fegulam , qui defì- 
cientibus aliis mediti recurrit prò necejjitate 
ad M. micos fiptrituales t quam qui prorvidet 
per mendicai ionem . Il gran punto è di 
ben conolcere la neceflità fuftìciente : 
mentre quella per altro giuda propoli- 
zione ora detta del Marcanzio potrebbe 
da taluno edere prefa per rimedio di per- 
dere il ribrezzo al Ricorfo a pecunia . 
Ma ecco cinque condizioni ricavate dal- 
la Regola, e date a confiderai dai Pon- 
tefici : fu di cui però avremo noi tutta 
la facilità a difcorrerc appunto col già 
ora fatto fondamento. 

. . ’ 5 - x * 

La J^eceflìtà dee effere r uera f • 

3 QUIT. T A prima Condizione : clic 
la Neceflit à lì a vera . La 
Lezione fettima ( b ) da noi fatta , fe 
vuol rivederli , fuggerirà il modo di cfa- 
minar la Neceflità vera t e moltopiù lo 
dirann» le Lezioni , che faremo della Po- 
vertà alenili ma dei Frati Minori; peroc- 
ché aflbluta mente fu di una tale bilan- 
cia hanno da pefarfi le noftre neceflità . 
Ora ballerà farne lo fcandaglio fecondo 
le parole del tefto . Per elfere neceflità 
vera , bifogna che prema : e però il S, 
Padre efpnme due neceflità per ricorre- 
re a pecunia , di cui certamente non 
polfono elìérvi le più prelfanti , cioè il 
Soccorrere ai Malati , e il veftire tutti 
j Frati : Tro neceffitatibus Infirmo rum , 
CX prò aliis Fra tri bus induendis . Per ef- 
lere vera , ricluedefl altrettanto che fla 
non finta e immaginaria , ma ben co* 
nofeiuta e* pefata con prudenza onde 
Io fìetfo Santo Padre ivi fuggerifee mol- 
te circoftanze , in cui abbia ad efami- 
narfi , cioè i tempi , i luoghi , i paelì : 
Secundum loca , tX tempra j CX frigidas 
regiones , fieni nccejjitati vidcrint expedi- 
re . Quello è un efcmp'o ( foggi ugne 
qui con Niccolò Terzo Clemente Quin* 
to J non tutto il numero delle Necelfi- 
tà , per cui polla ricorrerli a pecunia . 
Confederando la vita umana , e molto- 
più lo fprovveduto vivere de* Frati Mi- 
nori , la pietà c la ragione ben perfua- 

i • • 

( a ) March, bic tit. ». 9. 3. §. Labium . 
lPorro . (à) c. Exiif. §. nec per hoc . 


dono edervi molt’ altre neceflità, cui ha 
da impiegarli il detto rimedio del Ri- 
corfo : (c ) Tic CX rationabiiiter confede- 
rata neceffitate vita , ad alias neceffirates 
Fratrum prò tempore occurrentes ( ceffan- 
tibus eleemofynis ) feu etiam ingruentes 
Tradeceljor nofter duxit extendendum , fo- 
no parole di Clemente Quinto . Gli 
Spolìtori poi avvertendo alla decifione 
dello ftelfo Clemente , cioè che ai Fra- 
ti è lecito non folo l’ufo arto e ftretto 
nelle cole del vivere umano , ma anche 
il temperato e difcrcto ; vogliono per- 
ciò edere lecito il Ricorfo a pecunia per 
tutte quelle cofe , le quali all* uno o 
all’altro dei detti due ufi podono edere 
opportune . £ dicono bene , ma bifogne- 
rà afpcttare la fpiegazione dell’ufo mo- 
derato , che noi daremo , per non trop- 
po trafeorrere colla indifereta diferezio- 
ne . Infine Niccolò Terzo aflicura , che 
per l’ ifteda Regola ficcome c concedu- 
to , cosi può dirli neceflità degna d’ ef- 
fere follevata tuttociò , che può fpetta- 
re competentemente al vitto , al velli- 
to , al culto Divino , e agli Audi facri 
di feienze : [ d ] Satis claret ex 2 \eguU £ 
ad viefum , vefiitum , Divinnm cultum , 
CX /api enfiale fìudium necefjdriarum re- 
rum ujum Fratribus effe conceffum . Ov- 
vero come avea detto anche con mag- 
giore precifione poco avanti : FJe cefaria- 
rum rerum tam ad vita fuftentationem , 
quam ad ojficiorum fui flatus executionem 
moderatiti ufus , ( fed Jecnndum Regulam 
ex veritatem omnimodam ) c/i conceffus . 

XXIV. Le quali cofe fe noi vorre- 
mo dir tutte inlieme , formeremo que- 
llo come principio univerfale : cioè che 
quando manca una cofa conveniente il 
verità al proprio flato , nè pofla in al- 
tra maniera averli , allora ficuramcnte 
può ricorrerli a pecunia . Si rifornirà 
forfè qualche Spirito troppo delicato 
di quefto principio , quali fia ri Infla- 
tivo 5 e perché > Perchè la Regola 
non concede il ricorfo a pecunia fe- 
non per certe nominate neceflità , le 
quali f*ono le fupreme , come è il foc- 
correre agl’infermi , e proccurare vcfti- 
to per i Frati ; onde fe quella conccf- 
fione li vuol cftcndere ad ogni nccef- 
fità inferiore, fi darà un arme in mano ai 

K Ri* 

( b ) Le fi, VII, n. 17. (c) Clem. Exivi. §. 
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RilaiÌAti £er ricorrere in ogni cafo alla 


pecunia . JC. pure quello ora dato princi- 
pio è (lato da noi provato prima di pro- 
ferirlo : cioè è flato ricavato dalla Re- 
gola i dal fenfo comune degli Spofitori , 
o anzi dalle fpofizioni e dottrine dei 
Pontefici fovra la Regola . Si confideri 
bene in tutte le fue parti e in tutte le 
fue moderazioni ; di piu fi confronti con 
quello , che diremo dell'ufo povero j e 
mi accerto , che i Rilavati niente vi 
avranno da godere . Gli Spofìtori anche 
più rigidi non hanno mai faputo trova- 
re fulficiente ragione di inoltrare conce- 
duto il Ricorfo a pecunia per quelle fo- 
le necefiità fupreme : e dove non è ra- 
gione , non occorre voler far parlare la 
Legge . Si ammetta una volta , che il 
Ricorfo fia conceduto folo per le necef- 
fità fuprpme , e certo i frati faranno 
ridotti e obbligati all* ufo arto e Gret- 
to , q vogjiam dire eftremo : il che 
noi a fuo luogo inoltreremo eftere una 
indifcretezza non mai voluta dalla Re- 
gola , la quale concede 1’ ufo modera- 
to, o fia competente . Mi bifogna del- 
la carta , non pollo efeguir le mie in- 
combenze fcoza il tal Libro , o com- 
pire il mioufizio fenza «Itale jftrumen- 
to : e perchè la carta , il libro, lo fru- 
mento non è necellìtà fuprema come la 
medicina all’ Infermo , e la verte per 
coprire la nudità del corpo , avrò io a 
rtarne lenza , e a trafcurare ftudio e 
ufiz-o , quando vi polfo rimediare col 
ricorfo a pecunia ? Sono quelle delicatez- 
ze , che allacciano, non regolano le co- 
fcienze j e riducono il Frate Minore a 
r.on poter vivere , nè a poter operare 
©neftamence . La Regola per il Ricorfo 
a pecunia non porta fenon leali di ne- 
cefficà fuprema , è verismo , ma non 
per qyefto pro'bifce il detto Ricorfo per 
altre neceflìtà inferiori , cioè che fieno 
fecondo l’ufo moderato. Ella fi efprimc 
al modo delle altre Leggi , le quali pon- 
gono per efempio gli atti più preci fi ed 
eminenti , non per efcludere gli altri , 
ma per dare anzi in quelli una* regola 
di gioita riduzione . Cosi la Legge di 
Dio proibite nel quinto precetto l’ am- 
mazzare , e pure tutti fanno dire , che 
coll’ ifteffo precetto viene a proibire an- 
che il folo percuotere , o 1* offendere 

( a ) Leti. XIX. 5 - *• 
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colle parole il Proflìmo . Nel fello pre- 
cetto proibite il commettere adulterio , 
c ad ogni modo fi confeffa da tutti j 
che coli’ irtelfo precetto fi proibirono 
tutti gli atti carnali. Mae perché ciò ? 
Perché nell’ un calo col proibire l’ am- 
mazzare fi vuol togliere il danno del 
Proflìmo , e nell’ altro fi vuol impedire 
lo sfogo brutale di concupifcenza : ed 


elfendo nella ftelfa linea di danno , ben- 
ché non nello fteflb grado , l’ammazza- 
re guanto il percuotere, e nella ftelfa li- 
nea di brutale concupifcenza 1* adulterio 
ed ogni altra carnalità ; perciò tanto 1* 
atto fupremo ivi efprcflo , quanto 1* in- 
feriore , che ivi non fi efprime , reità 
proibito . Lo fteflb può confiderarfi nel- 
le conceflìoni della Legge . Concede S. 
Chicfa la difpenfa dal* digiuno a chi 
non folo incorrerebbe pericolo della vi- 
ta , ma altresì a chi ne riporterebbe ut* 
qualche grave incomodo j perchè non 
volendo ella obbligare gli Uomini co» 
danno confiderabile , tanto è un tale 
danno il pericolo della vita , quanto un 
grave incomodo , benché non fieno que- e 
Ili danni di un ifteflo grado . Applichia- " 
mo la dottrina al noftro propofito , e<4 
elfendo nella ftelfa linea , benché non 
nell’ ifteffo grado di vera neceflìtà , tan- 
to il l'occorrere agl’ Infermi e il veftire 
i Frati , quanto i{ provvedere ciò , che 
è conforme 1’ ufo moderato e competen- 
te j perciò dovrà riconofcerfi per vero il 
noftro , o a dir meglio , il comune già, 
dato principio , che quando manca una 
cofa convenirne in verità al proprio 
flato , nè polfa in altra maniera averli , 
allora ficuramente può ricorrerli a pe- 
cunia , 

Data però cosi ragione oltre le citate 
autorità del noftro alferto per capacita- 
re le menti troppo delicate , fe qui. fi 
faranno da altri quelle iftanze lolite a 
farli le prime : è egli adunque lecito 
il ricorrere a pecunia per la pietanza , 

? er il tabacco , e per quello e quello ? 

iJon altro rifpondo : tutte quelle cofe 
fono elleno conforma 1’ ufo moderato 
proprio di chi offerva la Povertà della 
Regola ferafica è Ovvero fe vogliafene 
determinata rifpofta , afpetteró di dar- 
la , quando quell’ ufo moderato a luo 
luogo avrò cffoflo . (a) Diremo fole* 

in- 
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Intanto , che i Prelati , i quali prefie- gola , o nelle fpofizioni dei Pontefici t 

dono nonmeno ai Frati che a regolare dei Dottori primari . Tutto il fatto fi 


tali Ricorfi , hanno eflì in potere il giu- 
dicare tali necefiìtà , benché fecondo tue* 
ta la prudenza e cofoienza, come accen- . 
na il tefto .* Sicut neceffitati •viderint ex- 
fedire , e come fpiegara fopra il citato 
Niccolò Terzo , Sed fecundum Regulam 
O* veritatem omnimodam : onde al loro 
giudizio debbono ilare i Sudditi « La 
Prudenza ha da guardare iq primo luo- 
go col lume della cofcienza lo fiato pro- 
prio di Frate Minore : poi ha da am- 
mettere i rifletti della qualità delle per- 
fone , del luogo * del tempo , e di tut- 
te le altre circoftanze. Diremo inoltre » 
che quello rimedio del Ricorfo a pecu- 
nia ila male in mano di certi Frati, il 
cui talento pare fia l’avere delle faccen- 
de, e lo fpedire negozj . Quelli fedotti 
dal proprio fpirito ficcome guftano di 
fare e disfare , cosi non fono erti forpre- 
fi dalle necefiìtà * ma le vanno eglino a 
cercare > e per il gufio che hanno di 
avere adoperare, facilmente fe le inven* 
tano, fapendo a propofìto ingrandirle ed 
efagerarle ; onde al loro dire hanno fem- 
pre giufto motivo di continui ricorfi a 
pecunia. L’clfere così negoziofq è fiato 
fempre un precipizio dell’Ordine, come 
fin dai principio lo compiangeva S. Bo- 
naventura: ( a ) Occurrit negotiorum mul- 
tipli ci tas , qua pecunia noftri Ordinis pau - 
per tati /uper omnia inimica d'vidc petitur , 
incaute recipitur , C7* incautius cantre - 
ffatur . . ' . 

Non pofio diflimulare infine un’ altra 
decifione , che contro le noftre ora date 
fpiegazioni e dottrine è fiata fatta da 
chi ha voluto difendere , che l’ accetta- 
re pecunie indifferenti non fia un vero 
Ricorfo a pecunia : cioè che il rimedio 
del Ricorfo a pecunia ha da rifervarfì 
per le fole. necefiìtà ftraordinarie e ben 
gravi , mentre per conto del vitto e del 
foftentamento ordinario e comune pof- 
fono e debbono adoperarli le limoline 
pecuniale indifferenti ; e così egli farà 
vero, che d’ordinario non fi ricorre dai 
Frati a pecunia , ma folo per qualche 
ilraòrdinario cafo . E’fpirtofa 1’ inven- 
zione, ma lavorata nell’officina di alcu- 
ni moderni Spofitori t mercecchc di ciò 
non v’ha nemmeno il femore nella Re- 


è , che non vorrebbero quelli Moderni 
folle Ricorfo a pecunia 1’ accettare pe- 
cunie indifferenti j e per quello cercano 
tali ripieghi > i quali impiaccvolifcano 
la crudezza di quella loro sì mal fon- 
data opinione . Ma noi moftrammo già 
evidentemente nella pattata Lezione co- 
me quello fia un vero verilfiino Ricor- 
fo ; ficchè tutta la loro fabbrica è fenza 
fondamento . Ha da guardarli > che le 
necefiìtà fieno vere , del refto poi che 
fieno ordinarie o ftraordinarie , quello 
niente dà o toglie di pefo al potere ri- 
correre a pecunia. L’ abbiamo detto più 
V»lte , che quello Ricorfo è Un rime- 
dio di riferva bensì , ma pur conceduto 
dalla Regola per tutti i veri bifogni . 
Non occorre adunque 1’ inventare prete- 
ili , per moftrare di non adoperarlo . 

Se il vero bifogno è ordinario * qual gran 
rimorfo che anche d’ ordinario s’ ado- 
peri il rimedio ? Si faccia f/morfo nell* 
inventare i bifogni * che non fono vere 
necefiìtà i ma fatti iicuri del Vero bi- 
fogno , diciatti pure di ricorrere a pe- 
cunia , e niuno ce ne potrà fare vergo- 
gna . Si ricorre , berchè non vi è altra 
maniera di avere loccorfo i e vuol dire 
però una Povertà tantopiù dellituta , 
quanto anche mancante di limoline. Ec- 
co dopo i Pontefici S. Bonaventura , 
il quale anche nei tempi più rigidi 
dell’ Ordine perfuafe lecito e onefto per 
noi il Ricorfo a pecunia in tutte quel- 
le cofe necefiarie , le quali ( b ) nec • 
per bumilem mendicitatem , nec per olla - 
tianem Uberai em , nec per fìdele labori - 
tium commode , boc ejhabfque magna dia 
fìraElione (7* melioris boni impedimento , 
baberi pofjunt * Decorreva egli però non 
delle fole necefiìtà ftraordinarie , né del- 
le fole necefiìtà fupreme , come è la 
medicina per l’Infermo, o il veftiro per 
l’oneftà del corpo , ma di tutte le ne- 
cefiìtà occorrenti , ordinarie , le quali 
toccano I* ufo moderato e competente del 
Frate Minore. 
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( a ) Ep. ad Trov, Ord, (b) S. Bonav, cit, a Tolit. in e. 4. rt- 14* 
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io , poter elfervi néceflìtà , a cui non pofiat 
S- * I* focccorrerfi fenon con pecunia preparata 


« 

La 3 'lecejjìtà dee e fere preferite , 0 imminente. 

XXV. T A feconda Condizione : Che la 
■*— * Necefiìtà fia prcfcnte o immi- 
nente , e non folamcnte futura . Vuol dir- 
li ^ o che fi pruovi di prefente , ochefia 
vicina a provarli , ma non già che dopo 
molto tratto di tempo fia per avvenire. 
Vedremo, che nello fteflo limofinare bi- 
fogna olfervar quella prammatica, di non 
fare provvifioni fenon per il prefente o per 
l’ imminente bi fogno , per netti arrivare a 
far cumuli di roba. Quantopiù adunque 
ciò ha da dirli e da olfervarfi nel Ricorfo a 
pecunia, il quale è un rimedio moflrato già 
come di riferva, e che perciò fcco porta 
molto p:ù d i gelofia . Se fi Halle fu dclcar- 
dine , fu di cui il S. Padre appoggiò , e vol- 
le perfempre appoggiata la fua Religione, 
cioè la Provvidenza di Dio , il tutto fenz’ 
altro s’ intenderebbe . Egli è il pretefto del- 
la Carità dovuta ai Frati alla propria cura 
corri meflì , la quale fa prendere abbaglio , 
o nei prefi abbagli fa ragione ad alcuni Pre- 
lati : ma appunto fi abbaglia, perchè fi guar- 
da alla Carità lenza le regole della Divina 
Provvidenza . La cura c follecitudine per 
foccorrcre ai bifogni ,che accadono ,oche 
d’ora in ora ftan per accadere , quella dice 
la vera Carità : mentre cosi non fi contrad- 
dice ma fi approfitta della Divina Previ- 
denza , la quale- appunto vuol elfcre guarda- 
ta d’apprcfTo nei bifogni . E in tal calo per- 
ciò è lecito, o anzi è in un precifo dovere 
ai Prelati il Ricorfo a pecunia . Ma l’aver 
cura e follecitudine per quello , che potrà 
mai accadere, o che poi accadrà dopo mol- 
to tempo ( v. g. ricorrere a pecunia , perchè 
può efiere che venga carolila, il preparare 
pecunia per i bifogni, che fi avranno un al- 
tro aniio , o anche dopo molti meli ) quello 
è, che falfifica la Carità . Perocché eql i c 
quivi , dove fi dffida della Provvidenza di 
D'o , quaficché allora non abbia daaflìfte- 
re : c ne fubentra la Provvidenza umana , la 
quale non vuole fidarli , ma ftar fempre fui 
fictiro il più che mai può . E in tal calo pe- 
rò è dannntiflìmo il ricorrere a pecunia , an- 
zi lo fteflo Fmofinarc . Infogna ad ogni mo- 
do con tutta difcrezior.c ( a) Niccolò Ter- 

( a ) c. Ex Ut. §. Et qui A . 


avanti per molto tempo, come verbi gr. 
Fabbriche necelfarie , provvifioni di pan- 
no per veftire ec.:'e per quelle dice po- 
tere avanti prepararli i danari. Ma a dir 
vero, anche qui la necefiìtà è prefente , 
o imminente : e folo è la pecunia , la 
quale fi fuppone che non polla tutta in 
una volta averfi ; ovver la roba , che 
non polla tutta ottenerli . Non è mai 
che voglia darfi anfa alla Provvidenza 
puramente umana. 

XXVI. Se arrivali mai a commette- 
re P antidetto inconveniente di ricevere 
pecunia per il futuro , bifogna incol- 
parne mnflìmamentc il ricevere limoli- 
ne pecuniarie indifferenti . Sono lecite , 
e fi fuppongono dai Pontefici quelle li- 
mofine date i ndifferenre ir ente per i l>i- 
fogrvi che pollano ai Frati accadere 5 
ma fempre fui fuppofto , che i detti bi- 
fogni di prefente o da vicino premano . 
Che vale però ? Fatta che è la legge , 
fubito la .tentazione infegna la mali- 
zia . Perocché n* entra qui come un 
pretefto di mezzo , che il tutto difor- 
dina . Non fi accettano ( dicendoli ) li- 
moline di pecunia per quello , che pof- 
fa eflere, ma per quello , che pur trop- 
po è . Quanti fono i bifogni continua- 
mente , quante le contingenze ? La vita 
di Frate Minore non ha niente di ficu- 
ro , ed è efpofta a tutte le mancanze 
Dunque le accettanfi limoline pecunia- 
rie , non guardali molto lontano , nè- 
fi guarda il poflìbile , ma quello , che 
Tempre accade . Ed ecco però che con que- 
llo principio non fi ha più riguardo alla 
data diftinzione di necefiìtà vicine o lon- 
tane ; ma quante pecuniarie limoline ven- 
gono , tante fc ne accettano , e non lì 
dubita di lar cumuli , e di' confervarli 
per molto tempo . Ma in- verità così 
può difeorrere , chi folo vuol chiudere 
gli occhi per non vedere . Del rello an- 
che nella vira {provveduta di Frate Mi- 
nore , ogni Prelato , fe vuole , può ben 
facilmente vedere quali e quanti lì.eno i 
bi fogni , che premono da vicino , e quan- 
to ci voglia di pecunia per provveder- 
vi. Altrimenti bilognerà adunque toglie- 
re dal card’ne della Provvidenza di Dio 
la vita Mi (lorica , perchè è vita povera; 

quan- 
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quando anzi perchè è vita povera, fu dal 
S. Padre voluta , piucchè altra vita, pen- 
dente in tutto da quella Provvidenza . 
In fatti poi i Pontefici non feppero co* 
nofcere qucfto partito di mezzo, che or 
fi dice, perchè conobbero eflì lo ftato.di 
Frate Minore elpofto bensì a tutte le 
mancanze , ma altrettanto afiìftico da 
Dio : onde fuppofta quella Divina affl- 
uenza (la quale non per un pofiìbile mi- 
racolo , ma con una continua pratica fi 
pruova ) decretarono , che prefo *1* ajoto 
per ciò, che da vicino preme, lafciaffe* 
ro fare a Dio il refto , e perciò non ac* 
cettaifcro di più limofine pecuniarie . 
Gli Spofitori pofcia , i quali fperimen- 
tarono in fe ftefii quefta vita di Frati 
Minori , non feppero dire altrimenti , 
perche videro bene il contrario edere la 
vera difiruzione della vita Minorica . 
Determinarono perciò, clve non meno il 
Prelato, il quale manchi di Soccorrere , 
quando è neceffario , ai bifogni dei Fra- 
ti ; quanto auegli , il quale fi faccia glo- 
ria di buon Economo nei cumuli abbon- 
danti di pecuniarie limofine , merita d’ 
cffere riconvenuto, punito , e degradato 
dalle prelature. Infommadi quefle limo- 
fine pecuniarie indifferenti , e per lungo 
tempo trattenute non v’c chi non ne di- 
ca ogni male. Ma fra tutti il P. Mar- 
canzio colfe in un punto non da altri 
avvertito: (a ) inoltrando cioè quello ef- 
fcrc contro la Regola come un peccato 
capitale , il quale feco ne trae mole’ al- 
tri , c anzi tutto il deturpamento della 
Povertà. Perocché fatti quelli cumuli , 
bifogna poi ('/dice’ egli ) affaticarli a pen- 
l'are dove e come abbia quell’accumula- 
ta pecunia da impiegarli : onde allora è , 
che li comincia a penfare di fare fabbri- 
che , le quali lenza quei cumuli mai fa- 
rebbero venute in mente di rifare il vec- 
chio , di ampliare 1* angullo , diàdorna- 
re il rozzo: Ut nomina, /ita ’vocent inter- 
rii fiuis , come egli tutto praticamente 
conchiude . 

5. XI. 

£’ necejjità , quando non fi pojja altrimenti . 

- ; » * 

XXVII. T A terza Condizione : che 
■*-* quando vuol ricorrerli a pe- 


cunia , non Siavi altra pecunia già d<f- 
pofitata indifferentemente , con cui alla 
prelente neceffità poffa foccorrerfi . Ecco 
che quella regola pure viene ad abbattere 
quei cumuli poc’anzi detti edetellati . Un 
Prelato conligliato folo dall* avidità , ben- 
ché col manto del proprio dovere o d* 
altro pretello , occorrendo qualche necelfi» 
tà , non accetta altra ragione : La cera > 
1* olio ec. fono necefiìtà , che meritano ci- 
corSo a pecunia ; quella necefiìtà ora vi 
è; dunque fi vada pure a cercarechi con 
danari le dette cofe comperi e provvegga.' 
Ma no: dicono con Niccolò Terzo tutti 
gli Spofitori . ( b) Avete voi già procura- 
te o accettate limoline pecuniarie , per Soc- 
correre indifferentemente alle necefiìtà, che 
occorrono. Ecco quella della cera, dell* 
olioec. vi occorre preScntemcnte . Dunque 
impiegate per tale necefiìtà quella pecunia, 
che già a vollro qualunque proè depofita- 
ta. Quello è ben uu giullo discorrere , e 
infiemeun rettamente governati! , per non 
dare in quell’ inconveniente poc’ anzi ripro- 
vato . Perocché fe fi anderà Sempre facendo 
cosi , di accettare cioè limofine pecuniarie 
per quelle necefiìtà che accadono ; c poi ad 
ogni necefiìtà , che accade, fi vorrà Servir* 
fi di nuovo Ricorfo , potrà accumularli la 
pecunia quali in infinito.* e Se a tanto cu- 
mulo non fi arriverà , non farà perché 
un tal modo di procedere non vi ci por- 
ti , ma perchè non Sempre al dcliderro 
corrifponderà l’effetto di poter avere nuo^ 
vo fuflìdio'di pecunia. 

XXVIII. La quarta Condizione : ch<* 
fi ricorra a pecunia , quando non poli» 
Soccorrerli alla necefiìtà col limofinare z 
Ce/Jantibus eleemofynis , come dicea di 
Sopra Clemente Quinto . Quella è una 
delle principali condizioni da olfervar-; 
fi , per concepire il dovuto gelofo rk 
guardo nel ricorrere a pecunia , c petf 
intenderlo come 1’ ultimo dei rimeaj 
che abbiano da adoperarli nella Religio- 
ne dei Minori. Il Danaro ha quella vir-; 
t ii , che fa fuhito trovare ogni cofa ili 
pronto : ( c ) Tecunìa ohediunt omnia , 
Onde il Frate fconlìgliato , il quale non 
penfa più in fu del fuo genio , vedendo 
che colla pecunia potrà avere rollo quan- 
to defidera , non Ha a confutare altro 
Vi è il bifogno , ed è cofa conveniente 
allo fiato ; dunque fi faccia {pendere : e 


__ j in- 

( a ) March, bic tit. 4. q. 8. v. abufus . (b ) c. Exiit. f. Catenim . (c ) Eccl. io. 1?. 


i$o Lezione XI L Cap . IV, 

infatti /'libito comparifce il defiderato . un Ricco del Secolo ? Quanto per un 

Ala non é quello un vivere ai dettami tal Ricco ognuno palerebbe 1* iftanza , 

del S. Padre , il quale prima fondò la altrettanto fermerebbe le parole in bocca 

fua Religione in una llrettifiìmft mendi- a chi fi dice Povero, e pretende di ftare 


cita : e poi come per aggiugnervi un ri- 
medio , concedette il ricorrere a pecunia, 
Ciò , che avviene per neceflìtà di con- 
dizione in uno nato povero, volle lì of- 
fervafle da’ fuoi Prati , i quali per ele- 
zione e per amor di Dio profetano di 
effere non meno poveri. L’andare limo- 
lìnando egli è però il primo capitale d* 
ogni Mendico , ovvero il guadagnarli il 
vitto colla fatica : e quella però altret- 
tanto ha da elfere la menfa del Signore 
(come la chiama il S. Padre ) (a) a 
cui ordinariamente ricorrano i Frati per 
le loro neceflìtà « Che fe a quella men- 
fa della mendicità non fi dà luogo , al- 
lora poi abbiano ricorfo per gli Amici 
fpirituali al fuflìdio della pecunia . Di- 
rò , che anche il proprio interefle dovreb- 
be ciò ai Frati perfuadere. Perocché fa- 
cilicandofi quello Ricorfo a pecunia , Il 
arriva pofeia a quel termine da molti com- 
pianto, di vedere cioè i Secolari duri e 
reftij in non volere più fare limofina . 
E perché ? Perchè hanno odorato molte 
volte ! danari fatti loro sborfare dai 
Frati : onde fe hanno potuto così fare 
molte volte, lo facciano anche per l’av- 
venire (dicono elfi ) e non vogliono do- 
nare, dove poflono e/fere pagati. 

XXIX. Una regola poi per non traf- 
correre si di jeggieri in tali vicorfi , el- 
la é il non impegnarli in una cofa fo- 
la ; tra il contentarli dell’ ordinario , fe 

f uo ftipplirficon cofe Umili. Mi fpiego. 
Jn Frate fi avvezza a prendere tabac- 
co , e coll’ ufo fi fa neceflìtà quello , 
che prima era un arbitrio. In tal cafp 
certochè il dimetterlo è pericolofo , e 
jVrò ha neceflìtà di provvederlo. Ma per 
tal bifogno non occorre che egli s’ inva- 
ghi lc.a o fi oli ini in volere fempre ta- 
bacco liella tale città, o della tale fab- 
brica.* perchè egli è quali certo , che per 
lo più , o fempre dovrà cavarlo colla 
forza dei denari . Fla da accomodarli 
alle occalìoiìi , e prenderedi quello, che 
gli può capitare * e così faciliflìmamen- 
ie lchiverà il ricorfo . Ma quello gli 
pi? ce , è gli fa buono ? Dimando : è 
égli un Povero penitente , che parla, o 


ai dettami del gemo e del gulto . Una 
tale regola li ellenda ad altri cali limi- 
li , e lenirà a maraviglia per ben con- 
tenerli. Altra regola di diferezione han- 
no fuggerita concordemente gli Spofito- 
ri : cioè che ha bensi da cercarli prima 
di provvederli col limofinare, ma in ma- 
niera che polla farli decentemente . Pe- 
rocché fe per limofinare ave/Té troppo a 
diflìparfi o a perderli il collume di Re- 
ligiofo , fi ricorra pure piuttollo a pecu- 
nia che dare iij quello precipizio . Va- 
le qui anche e fempre quel bel princi- 
pio del S. Padre: (b) cioè che ogni co- 
fa debba farli in modo, che non fi eli in- 
gua lo fpirito della fanta orazione e di- 
vozione , al quale fpirito tutte l’ altre co- 
fe temporali debbono fervire . Dicianlo 
in brieve , acciocché non foffe mai inte- 
fo malamente : egli é il troppo , che vuo- 
le condannarli, non il molto limofinare, 

$. XIII. 

Dee e fiere ne ceffi ti propri a . 

XXX. T * Ultima Condizione : che 11 
ricorra a pecunia per le ne- 
ceflìtà proprie dei Frati , non per le al- 
trui . Di quello ci è avvenuto il decor- 
rere , dove abbiamo di fopra trattato 
dell’ obbligo dei Prelati di ricorrere a 
pecunia precifa mente per i Frati alla lo- 
ro cura commeflì . Ora aggiugneremo di 
più , che proprie neceflìtà dei Frati li 
. chiamano quelle non folamente , le qua- 
li fi truovano nelle perfone dei Frati : 
ma quelle ancora , che per loro cagione 
lono in altri : dicendoli tanto proprio 
quello , che io ho in me medefimo , 
quanto quello , che per giufta ragione a 
me s’imputa. Spicco. Un Artefice lavo- 
ra in Convento cofe neceflarie per i Fra- 
ti , e per il lavorare li ammala * il vit- 
> to e la medicina dell’Artefice è neceflì- 
tà , la quale è fuori della perfona dei 
Frati; ma pure perchè l'opera dell’Ar- 
tefice è in utile dei Frati, quelli hanno 
da avere come propria la neceflìtà di 
quell’ Artefice . È perciò fenon poffonq 

lirnq- 
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limofinando , debbono col ricorfo a pecu- 
nia trovar a quell’ Artefice e vitto e me- 
dicina . Vorrei dire che per una limile 
ragione poffono i Frati ricorrere a pecu- 
nia per accogliere a convenevole ofpizio 
j Benefattori ; ma temo di non cfl'ere 
intefo di troppo . La detta ragione ella 
è la gratitudine, la quale predo tutti ha 
forza di formare una fpezie di obbligo* 
E infatti fe per un Artefice , il quale 
attualmente fa qualche opera per il Con- 
vento , fi riconofce lecito il Ricorfo per 
rimeritarlo - per rimeritare poi una volta 
o l’altra un Benefattore , il quale tutto 
1* anno benefica i Frati y perchè fimilmen- 
te il Ricorfo non ha da edere lecito ? ' 
Il troppo , che fi teme , egli è : che po- 
llo in capo un tal principio y potrebbero 
j Frati non folo farli lecito l’ accettare y 
ma l’ invitare quello e quel Benefattore 
per ben trattarlo , quafichè fe n’ abbia 
già il privilegio • Diciamo adunque co- 
sì , per non trafeorrere : che il trattare 
modeftamente qualche volta un Bene- 
fattore, ancorché fi faccia coh Ricorfo > 
non pare illecito i perocché cosi viene a 
foddisfarfi alla gratitudine conforme al 
proprio fiato j nè può dirli che fi traf- 
corra di troppo y quando il così trattar- 
lo é folo una qualche volta , cioè come 
un accidente piuttofto patito che volu- 
to . Lo fpirito di diferezione come re- 
gola tutte le Virtù , così può temperare 
in un Prelato prudente il riguardo , che 
per tanti capi ha d’avere nel ricorrere a 
pecunia. 

I. XIV. 

Come la Tecunia per un Convento ptfffa ad 
altro applicarfi . 

XXXI. TNfine merita quell* ultima 
* condizione lo fcioglimento 
di un dubbio adai notabile ? cioè fe pof- 
fa il Superiore della Provincia deftinare 
all’ aiuto di altro Convento parte delle 
limoline pecuniarie trovate troppo ab- 
bondanti in an Convento . Su di ciò il 
noftro Padre Simone Uberi ingano ( a ) 
procede affai più moderatamente del Pa- 
dre Marcanzio . Ha dunque da premet- 
terli quella neceffaria diftinzione . O 

3 uella depofitata pecunia è determinata 
al Dante efpredamente per i bifognidi 
quel Convento, oppure è limofina pecu- 


maria indifferente? Se è determinata nel 
detto modo , né il Provinciale , né il 
Generale , nè il Corpo tutto della Re- 
ligione può difporla altrimenti : perchè 
quello farebbe un difporre con vero do- 
minio quella pecunia , giacché fovra o 
anzi contra la determinazione del Padro- 
ne fi vuol difporre : il quale atto di do- 
minio a chichefia della Religione non 
può competere. Se è fuperflùa quella pe- 
cunia , l’unico rimedio è , che fi renda 
al Dante * Ma in cafo che quella pecu- 
nia fia lafciata indifferente, io dico uni- 
formemente al detto altrove , che il Guar- 
diano di quel Convento merita gaftigo, 
per aver accettato fuperfluamente limo- 
fina pecuniaria. Pare che dai detti Au- 
tori voglia un tale Guardiano feufarfi : 
e ciò perché fempre vi fono neceffità fe 
non in quel Convento, almeno in altri, 
o nel comune della Provincia per veftt- 
re i Frati , per fabbricare ec. Ma fe pren- 
deremo a mano nna tal regola $ non vi 
farà più alcun riguardo nell’ accettar li- 
mofine pecuniarie, camminerà beniffimo 
1* ecceffo dei cumuli , e i Pontefici ci 
avranno rovefeiata la Regola nell* affe- 
gnar tante cautele per la pecunia indif- 
ferente . Ovvero a fecondare anche quel- 
la debole opinione! o quel Guardiano ha 
accettato quelle limofine pecuniarie di 
fovrappiu in ordine alle neceffità d’altri 
Conventi o della Provincia; e così noti 
fiamo più nel cafo , mentre quelle non 
fono di fovrappii , ma già deftinate. O 
le ha accettate fenza fapere o avvertire 
a queft’ altre neceffità , guardandole pur 
pure come pofiibili : ed ecco fchietta la 
reità d’effere ricorfo non per le neceffità 
prefenti , ma future , o anzi pofiibili . In 
tal cafo adunque e può e dee il Superio- 
re della Provincia deftinare quel fovrap- 
più di limoline pecuniarie indifferenti ai 
bifogni d’altri Conventi, o del comune 
della Provincia : giacché per quel Con- 
vento illecitamente fono non meno accet- 
tate che trattenute . * 

Ma pare anzi che noi poffa : perchè 
chi ha data quella pecunia , l’ha data 
per i Frati di quel Convento, e non ha 
voluto darla ad altri . Non è quella pe- 
rò ragione convincente. Egli è un razio- 
cinio puramente negativo, il quale , co- 
me decidono i Filofofi , non conchiude 


K 
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nè prò nccontra. Conchiude cioè nel no- 
flro ca Co , che il Dante non fi è incelo 
( o a meglio dire ) non ha efprefl'o di 
darla ad altri Conventi j ma altrettanto 
che il Dante non ha efprelfo di non vo- 
lere die ad altri Conventi fi applichi . 
Di più F indifferenza , in cui il Dante 
ha lafciaca quella lìmofina pecuniaria , 
a buon difeorfo vuol dire, che lafcia la 
determinazione di detta pecunia a chi 
trai Frati può farla; onde potendo farla 
non folo il Guardiano , ma moltopiù il 
Provinciale, ha acconfentito perciò il Dan- 
te non meno al Guardiano che al Provin- 
ciale il determinarla. L'averla accettata 
i Frati di quel Convento , e non di altro , 
ha voluto dire che i Frati perciò del det- 
to Convento fono gl’impegnati di foddis- 
fare all’ intenzione del Dante colle Ora- 
zioni : ma in cafo di queft’ altra deter- 
minazione fubentrano i Frati di quell* 
altro Convento o della Provincia nella 
fteffa obbligazione, che potranno ugual- 
mente foJdisfare . Infomma dove fi la- 
fcia ai Frati il determinare , appunto 
fovra ogni altro ha da attenderli la de- 
terminazione di chi favra tutti gii altri 
prefiede. 

f. XV. 


Regolamento per le Me'Je . 


Legione XII. Cap.lV. 


vuo- 

chc 


XXXII. T TN Appendice .qui fi 
le intorno le Mede 
fi celebrano , perchè ficcomc le lnnofi- 
ne , che per effe fi danno , fono le più 
facili e ordinarie ad averfì , cosi richieg- 
gono dopo tutte le date avvertenze una 
qualche propria particolare confiderazio- 
ne . Nel fine della Lezione feguente noi 
inoltreremo come egli con fia contro la 
Regola Faccettare lo ftipendio , clic fi 
dà per le Mede celebrate , ancorché fie- 
no limoline pecuniarie. Quello adunque 
per ora fuppofto , feiorremo qui alcuni 
dubbj , i quali varranno a fuggerire tut- 
to il regolamento, che dee tenerli circa 
quelle limoline pecuniaric date per le 
Mede - Noi le fupponghiamo date con- 
forme F ordinario coftumc come limoli- 
ne indifferenti c non determinate dai 
Danti ad un particolare bifogno ; pe- 
rocché dandoli quelle in ragione di fti- 


Cgl' 


mai 
è 
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pendio , fogliono i Secolari , i quali 
fanno le Mede celebrare , tare a fe llef- 
fi un dovere di lafciarc in libertà lo fti- 
pendio a chi cob la propria opera fe Fé 
meritato. 

Primieramente adunque vuole faperlì , 
fe il fervirli di quelle pecuniarie limofi- 
ne fia un vero Ricorlo a pecunia : e 
quelli , i quali vedemmo nell’ antece- 
dente Lezione impegnati a fare fcom- 
parir i Ricorfi , tantopiù qui fi accen- 
dono a foftenere , che quello non 
un ricorrere a pecunia , mentre 
anzi un fervirfi di fole limoline 
limofine avute come mercedi del pro- 
prio impiego. Noi dureremo poca fati- 
ca in d'rc che quelli s’ ingannano , c 
la didertazione ivi fatta per moftrare 
ad evidenza come un vero Ricorlo a 
pecunia il fervirfi della pecunia indiffe» 
rente , giuft'ficherà appieno il nollro af- 
ferro . Anzi avvertimmo ivi appunto 
fra F altre cofe , che tale pecunia indif- 
ferente , benché abbia il titolo di mer- 
cede o di ftipendio , ficcome non perciò 
perde F edere di Pecunia e di Pecunia 
indeterminata , così convince fchietca- 
mente i Frati , quando di eda fi ferva- 
no , che in verità hanno ricorfo a pe- 
cunia . Sicché quello effendo appunto il 
cafo dei le limoline pecuniarie per le 
Mede celebrate , ecco come egli è già. 
fiato fciolio e dichiarato. 

XXXIII. Secondo è flato nuovamen- 
te modo un dubbio, fe lecito fia ad un 
Prchto il d’mandare Mede da celebra- 
re y per indi avere bmofina pecuniaria 
da provvedere ai Jbifogni del Convento 
( e quello che è più nuovo e (Ingoia- 
re ) lono Ilari trovati fortcrfugl per di- 
re , che nemmen quello fia un Ricor- 
fo a pecunia . Lo sforzo , che fi oderva 
in tali Autori , mofìra ben fubito y che 
quelli fono fcherzt di opinione , non fen- 
tenze di verità • Dalla noftra data ds- 
cifione , che fia un vero Ricorfo a pe- 
cunia il fervirfi delle limoline pecunia- 
rie per le Mede ancorché occorrenti , 
ben rollo lì deduce , che tantopiù lo fa- 
rà , quando vanno a dimandarli Mede 
da celebrarli , che vuol dire in buon 
fenfo , quando vanno a cercarli limoli- 
ne pecuniale per via di Mede . Tormen- 
tiamola intenzione di quelli Danti quan- 
per farli dire a nollro modo : 

la 


to vogliamo , 
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la verità fi è , che eflì non darebbero no le Meffe . Per non moftrarc do- 


per noi quella pecunia, fe non follerò da 
noi pregati o iftigati , onde Tela danno, 
egli è per contentare noi , e per (occor- 
rerci in quel modo che noi dimandia- 
mo. Che pertanto ecco vi è neccffaria- 
mente il Ricorfo , non folo perchè i Frati 
in tal calo ricorrono immediatamente al 
fu (lìdio della pecunia come pecunia , che , 
conforme noi detto abbiamo , è il modo 
precfoda intendere il Ricorfo; ma anco- 
ra perchè elfi predeterminano colle pre- 
gia 'ere quei Danti a sborfare per i det- 
ti Frati pecunia , il che era il fo- 
lo modo, con cui quegli Autori vole- 
vano che il Ricorfo fi fpecificalTe e fi 
fpiegaffe . 

XXXIV. Terzo può occorrere che in 
un Convento v* abbia delle Mede in 
troppa abbondanza da celebrarli, e vuo- 
le lapcrfi , fe poffa il Prelato cederne 
parte ad altri Conventi , i quali ne 
(carteggino . Si guardino i Decreti dei 
Pontefici fu di tal materia , fi guardi- 
no le condizioni da noi efpofte per quan- 
do hanno da farli girare in più mani 
le limoline pecuniarie , e fovra tutto fi 
guardino elfi Prelati di non fare quelle 
degnazioni di Mede con pieno dominio 
ed arbitrio : e poi fi fifponderà che pur- 
ché gli Offerenti di quelle limofinc non 
abbiano filiate le Mcffe determinatamen- 
te ad un Altare o ad una Chiela , le- 
citamente può farli quella caritatevole 
traslazione . Sono dace quelle pecunia- 
rie limoline , affinchè fi celebrino dai 
Frati leMeffe; dunque purché fieno Fra- 
ti , che le celebrino, fi incontra giufta- 
mentè l’intenzione degli Offerenti . E’ 
fiata depolìtata , è vero , la pecunia 
in mano di un Softituto , il quale tie- 
ne te limoline per quello folo determi- 
nato Convento ; ma è ancor vero che è 
fiata depolìtata fui fuppofto che i Fra- 
ti di quello tale Convento fieno quel- 
li , i quali celebrino le Meffe . Dunque 
fe quello fuppofto può mutarli , voglio 
dire , fe poflono lecitamente e non con- 
tro 1* inrenz'one del Dante Frati d’al- 
tri Conventi celebrare quelle lìcite Mef- 
fe : potrà ancora lecitamente e g ; ufta- 
mente intenderli , che fieno quelle li- 
moline pecuniarie fiate deportiate per 
Frati d’altri Conventi, purché celebri- 

( a ) Le k- XVl % nm, 7, < re. 


minio in quella traslazione di pecu- 
nia , il Prelato dee intendertela col So- 
ftituto , acciocché fia egli e non il 
Prelato , che dia , mandi , o commetta 
danari . 

XXXV. In ultimo luogo è bene il di- 
re, te i Frati pollano dare o ricevere 
cola alcuna per Mcffe. E intendo che 
quella forta di cambio ftia fra eflì Fra- 
ti, perché quando lo ftipendio o la ri- 
munerazione ha da afpettarfi da altri fuori 
dell’Ordine , abbiamo già promeffo di 
dirlo per compimento della teguente Lei 
zione . Qui è molto neceffano il proce- 
dere con diftinzione . O le Meffe , che 
fi celebrano per un altro Frate , fono ri- 
chiclìc folamente per divozione , v. g, 
per l’Anima propria , per le Anime dei 
Defunti ec. : c in tal cafo te le Meffe 
poffono celebrarli per Secolari , accioc- 
ché dieno lo ftipendio ancorché di pe- 
cunia, perchè non potranno altresì dirli 
per un altro Religiofo , afpettandò da 
lui il riconofcimento di qualche oppor- 
tuna cofa? (a) Solo dovrà avvertirli tutn. 
to quello , che noi pofcia infogneremo 
circa il dare 6 il ricevere trai Rcligiofi ; 
c fovra tutto dovrà guardarli che non fi 
valuti a rigore di prezzo la cofa da ri- 
ceverli collo ftipendio di danari , che 
per le Meffe potrebbe riceverli : v. g, 
per una Meda celebrata fi darebbe un 
Giulio , dunque voglio dal Religio- 
fo Fratello roba , clic codi un Giu- 
lio , e non di meno . Quello farebbe 
contratto illecito , che profanerebbe la 
celebrazione della Meffa , e farebbe il 
Celebrante reo di peccato mortale con- 
tro la Povertà . Ovvero poi fi richieg- 
gono Meffe per averne da altri ftipen- 
dio di pecunia. Spiego. Per aver Ta- 
bacco , Divozioni , o cole limili conve- 
nienti , un Frate promette Meffe ad un 
Guardiano, il qtnle le richiede per far 
comperare quel Tabacco, quelle Divo- 
zioni ec. , oppure per avere limoline pe- 
cuniarie in benefìzio del proprio Con- 
vento . Se le Meffe fi dicono , accioc- 
ché quel Guardiano ne ricavi ftipendio 
di pecunia, e con quello provveda quan- 
to fi è richiedo , quello é un Ricor- 
fo vero a pecunia per mezzo del Guar- 
no ; onde richiede le già infognate cau- 
tele 
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tele e condizioni tanto per l’uno quanto lebrare , per ricavare limofine pecunia- 

per l’altro . Se poi il Guardiano ha rie. Ma quello farebbe un difordine di 

quelle robe , e folo vuole quelle Meffe Ricorfo moftrato già per illecito , quan- 

pcr foccorrere il Convento, quello è il do non vi fia ben un precifo bilogno, e 

primo cafo già efpoflo per lecito : e un maturo giudizio dei Prelati mag- 

folo refla al Guardiano da confiderai, giori per darne licenza. E ciò bafli di 

fe veramente abbia bifogno di Meife, quello quarto Capitolo, per la cui pie* 

per non arrivar a far cumuli non ne- na intelligenza molto gioverà ciò , che 

cellari. Potrebbero Frati privati accat- tratteremo nel Sello, 

tarft da quello e da quello MelTe da ce- 

r 

LEZIONE XIII. 


Del Lavorare. 


Fratres illi , quibus grati am dedit Dominai 

Cap. 

S I. 

7^on ti è "Precetto di Lavorare . 

I. T O fo bene i molti e gravi con- 
I traili , che fin dal principio dell* 
JL Ordine ha bifognato foffrire , per 
inoltrare non elfere i Frati nella loro 
profelfione dellinati alTolutamcnte a una 
• vita da foftentarli col lavoro , e non col- 
le limofine. Si affaticò per tutti contro 
una tale prerenfione il Serafico Dottore 
S. Bonaventura ( a ) , e ne riportò vit- 
toria . So inoltre , che per quanti ri- 
morfi abbiano mollrato i Frati di avere 
circa quello quinto Capitolo del Lavo- 
rare j pure la S. Sede (b) ('la quale 
amorevolmente fi è prefa p’ù volte la 
cura di efporre tutta la Regola , e fino 
di numerarne i precetti ) non ha mai 
detto , che i Frati fieno obbligati con 
precetto a manualmente lavorare. Con- 
felfo infine, che egli è un folenne Ca- 
lunniatore colui (O, il quale ultima- 
mente ha voluto a noi Cappuccini rin- 
facciare il fello della Regola colla pre- 
tenlìone , che avendovi ivi il verbo nel 
modo imperativo Laborent , debba come 
in altri telti qui pure intenderli un po- 
fitivo precetto; e fe pule per un confi- 
sco noi P abbiamo , non per altro cosi 
ì’ abbiamo (dice egli ) fe non perche 


Iaborandi , laborent fide! iter devote • 

$ ' 

così ci piace : SanFlum e(ì quod volti- 
mas . Egli travede nel voler vedere di 
troppo. Perocché guardiamo pure litte- 
ralmente il tello, e colle ftefle regole di 
Gramatica bifognerà accordare , che il 
Modo imperativo non fempre fi adope- 
ra per comandare , ma anche per efor- 
tarc . Cosi a propofito di ben intendere 
la Regola l’ infegnò appunto Clemente 
Quinto : ( d ) Dicimus , quod F rat re s non 
ad omnium , qua fub verbi s imperativi 
modi ponuntur in Regala, Jìcut ad prace- 
ptijrum feti praceptis aquipollentium ob fer- 
va» tiam teneantur . Ovvero riguardiamo 
il grullo fenfo del tello , e in follanza 
egli è quello : Quei Frati , i quali 
hanno dal Signore l’abilità di lavorare, 
lavorino fedelmente e divotamente; Ma 
bene. Qui non a tutti, ma folo ad al- 
cuni Frati fi parla*, e pure tutti profef- 
fano la llefla vita e Regola ; dunque 
non è vero ( come pretenderebbe quel 
mal Saputo) che tutti i Frati abbiano 
per la Regola a far quella vita di ma- 
nualmente lavorare • Poi fi avverta , 
non dirli qui ai Frati precifamente che 
lavorino , ma bensì che lavorando lo 
facciano fedelmente e divotamente. Sic- 
ché in cafo ancora che vi folle precet- 
to , il precetto farebbe precifamentccir- 
ca il farlo fedelmente e divotamente , 
non circa il dovere lavorare . Quello in- 
fatti 


( a ) Opufc. coni. Mag. Guillelm. ('b) v. e.Exiit. §. Continetur , O* Clem. Exivi.$ Itcrn 
quia. ( c ) Guerre Scrapb.fr. pag. 1 7 (d) Clemt.cit. §. Iltmquia. 
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Del Lavorare, 


fitti è l’oggetto del difeorfo, quello pu- 
re il (oggetto , fu di cu» cade tutta la 
forza di quel Laborent . Niuno però avrà 
animo o mente da immaginar precetti, 
dove il S. Padre fi ferma a dir folo del 
modo di ben compire le cofe ; altri- 
menti farebbero precetti fovra precetti , 
dove, nella Regola dice, che i Frati fie- 
no miti, fieno pacifici , fieno umili ec. 
il che non fi arrifehierà mai alcuno di 
affermare . Cosi , dirti , pertanto c vero 
ed evidente , non avervi in quello quin- 
to Capitolo un efpreffb e pofitivo co- 
mando di efercicarfi nel manualmente la- 
vorare . 

S. IL 

Tercbè non ft ne fia fatto Tr eretto . 

II. I O’ però tutto non oftante bi- 
fogna altrettanto confeffare , che 
fe per un prudentiflìmo riguardo non ha 
voluto il Santo Padre formarne di ciò 
nella Regola un efpreffo precetto ; pure 
egli e 1’ ha abbaftanza infinuato , e n’ ha 
moftrata tutta l’ intenzione , acciocché i 
fuoi Frati lavorino . Il prudente riguar- 
do , che vogliamo dire, egli è quefto : 
che volea quefto gran Patriarca forma- 
re un Ordine di Religjiofi , non già Tul- 
io ftile della vita folitaria e monadi- 
ca , di cui tutto l’affare fi è lo ftarfi 
appartato per attendere alla celcfte con- 
templazione , e però il non diftraerfi 
nemmeno a cercare il vitto fuorché dal 
lavoro delle proprie mani . Ma un Or- 
dine volea al difegno della fteffa vita 
di Gcsù-Crifto , cioè un mifto di vita 
contemplativa e attiva, colla profeflione 
di badare alla propria e inficine all’ al- 
trui falute . .Diamo però, che avendo 
quel S. Padre fpogliati i fuoi Figli 
d’ ogni avere e poffeffo , gli averte in 
oltre incaricati del precetto del lavora- 
re : ed ecco que* fuoi Figliuoli , perchè 
poveri di tutto , dovere tutto il giorno 
col lavoro badare a guadagnarfi il vit- 
to s o almeno perchè incaricati del pre- 
cetto , avere rimorfo di deporre fra! 
giorno alcuna volta gli ftrumenti dell' 
Arte : ficchè come poi applicherebbero 
a farli qualche capitale di dottrina per 
addottrinare gli altri , come ftudicrebbe- 

( a ) loc. cit. ( b ) S. Bon. in Reg. hit . 


ro per predicare ec. ? Certo farebbe" (la- 
to un continuo inconveniente , e non 
meno un continuo irremediabile rimor- 
fo di cofcicnza. Si difiìmuli adunque il 
precetto, e fi manifefti folamente la in- 
tenzione : e i veri Figli ( i quali han- 
no da operare non folo a forza di (li- 
molo , ma per amore ) conofciuta 1* in- 
tenzione dei Padre , non avranno di che 
inquietarfi , fe avviene che il lavoro fia 
incompatibile colle altre applicazioni } 
e quando poffono, avran tutto il moti- 
vo di lavorare . 

Quello dello configlio c avvenuto tut- 
to in pratica nelle noftre Coftituzioni , 
le quali non manca il fovraccitato A- 
nommo (a) di rinfacciarli , per ftrin- 
gerci , come egli penfa , vieppiù addoflb 
il precetto. Aveano elle prima proibito 
l'erezione di qualfivoglia Studio, ac- 
ciocché i Frati perciò tutti fi applicaf- 
fe ro colla meditazione al lavoro . Ma 
veduto poi che non era quefto il vero 
equilibrio , come fu ideato dal S. Pa- 
dre , correderò il decreto , c ammifero 
nell’Ordine e orazione e lavoro c (lu- 
di . Quella adunque fu una prudente 
correzione di chi andava ben invefti- 
gando la mente del S. Padre , non una 
perverfione , come vorrebbe dire fenza 
provarlo quel Calunniatore. 

III. Ma come ha eglipofeia il S. Pa- 
dre cfpreffa quella fua intenzione , che 
i Frati lavorino ? Niente vi è di più 
facile e di più evidente . S. Bonaven-, 
tura ci chiama a penfarc alla fteffa con- 
catenazione di quefto quinto Capitolo , 
e infegna : che fé nel quarto Capitolo 
paffato il S. Padre col proibire la pecu- 
nia ha tolto il pericolo di avere nell* 
■Ordine un qualche avaro Giuda , nel 
fare poi fuccedrre quefto Quinto ha vo- 
luto togliere il tracollo a tutta la Re- 
ligione , dipingendola perciò come una 
fedele Spofa, la quale non abbia oziofa- 
mente da cibarli : ( b } ToJÌ exclufum pe- 
riculum Jttia bic excludit periculum Re- 
ligioni} , ne Sponfa Cbrijìi panem comedat 
otiofa . Ovvero le pare troppo lento un 
tale feoprimento, andiamo alTeftamen- 
to dello fteffo S. Padre , il quale ha ap- 
punto quefto pregio , di non fare bensì 
precetti , ma di icoprire la ficura inten- 
zione della Regola : e può ella manife- 

ftarfi 
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ftarfi più chiaramente ? „ Ed io colle 
y , mie mani lavorava (dice egli ivi ) e 
,, voglio lavorare, e tutti gli altri Fra* 
„ ti fermamente voglio che lavorino di 
„ lavorizio , che è conforme l’oneftà: e 
. „ quelli , che non fanno, imparino „ . 
Se tn quel Tedamento avelie voluto for- 
mar precetti , non gli redavano formole 
più efpriment! da obbligare . Dunque 
volendo almeno ivi fcoprire la fua inten- 
zione , bifogna dire affolutamcnte , che 
egli c un Frate tutto contrario all’ idea 
del S. Padre quello, che tral'cura d’ im- 
piegarli nel lavorare. Quindi a maggior 
jdruzione polliamo udire un Colloquio 
dello deffo ( a ) S. Patriarca , e non v* 
ha di meglio perche i Frati al lavorare 
li facciano tutta la premura e tutta la 
cofcienza . 

.III. 

Té tu u fot al S. Tadre chi non lavora . 

IV. T) Rimieramente egli ivi mette 
del pari con quei Tepidi ram- 
mentati nell’ Apocaliflfe (b) tutti quei 
Religiofi , i quali non folamente fi (de- 
gnino , ma che non prendano tutto 1’ 
amore , e non s* umilino ad ogni Torta 
di lavoro ; dicendo perciò , che tutti que- 
lli certamente ben predo faran vomita- 
ti dalla bocca di Dio : Tepidi , nec fa- 
mi li ar iter CT burnii iter labori appi ic ante s 
de ore Dei cito evomentur . Sicché egli fa 
un punto di religiofità V affaticarli nel- 
la Religione : quali , fenza che egli 1 ’ 
abbia da comandare , lo dello dato di 
Rcligiofo obblighi ognuno alla fatica . 
Non vuole perciò dirli quello , che di 
fopra abbiamo rifutato contro il pravo 
ardire di coloro , i quali con fronte da 
Eretici vorrebbero vedere la vita reli- 
giofa come quella del Bifolco o dell’ 
Artifta. Non vuole nemmeno darli de- 
cifione al celebre contrado di quei due 
farro!! Monaci Franzcfi , il P. Mabillon 
e l’Abate Buthilicr della Trappa , de* 
quali l’uno negava , e l’atro aderiva * 
elfcre infeparabile dalla vita religiofa il 
lavoro manuale : mentre elfi parlavano 
della vita puramente monadica e folita- 
ria , la quale però non c la nodra , nc 
di tutti 1 Rcligioli. Ma vuole inlinuarlì 
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elfere come principio di Religione il do- 
ver vivere continuamente tra la fatica : 
c'oc ( come fpiegava con aureo detto il 
De Kempis ) ha da pentirli d’ edere 
chiamato al Chiodro, non per fare una 
vita comoda da Signore , ma piuttodo per 
incontrare una vera condizione di Ser- 
vo ; non per palfarfela fenza penderò c 
cura in quedo mondo , anzi per fatica» 
re c portare continuamente il giogo : 
( c ) Jld fervicndum venifli , non ad re - 
gendum . patiendnm CT laborandum 
feias tc vocatum , non ad otiandum vel fa - 
bulandum . Infatti qual forta di facrifì- 
zio farebbe egli quello d’un Uomo, il 
quale li toglie dal mondo , dove tante 
fono le cure e le neeelfarie fatiche , per 
entrare nella Religione come per incon- 
trare una fpczic di martirio j ed ivi 
a redarfi anche fenza quei crucj , che 
non può fchivare la delia gente , che lì 
dice la più libera del mondo ? Se i Se- 
colari fchivano la fatica e fi danno all’ 
ozio , la pagano ben todo col vedere 
deteriorata la propria condizione , colle 
perdite, con i danni. Ma perchè il Re- 
l'giofo non può ne! Chioftro temere que- 
di danni , ha egli però da godere tanto 
ingiudamente quedo vantaggio , che niun 
altro gode in quedo mondo? Se avvien 
che pur lo goda, avverrà ancora che il 
Religiofo lì faccia di quedo fconcio ca- 
rattere , che ora come per naufea io qui 
dipingerò . 

V. Vedralfi Uomo, perchè provvedu- 
to di tutto nel Chiodro fenzaché egli 
vi penfi , darli vuoto affatto di lerioli 
penfieri e di applicazione. Gli parrà di 
portare fulle fpalle il mondo con quel 
poco di Coro , che egli quanto meno 
può frequenta : e pretenderà come do- 
vuto follievo tutto il redante della gior- 
nata . Mangiare , bere, dormire faranno in 
lui tutta là più forte impresone .* più 
in là egli non vorrà interelfe . Se lo 
prende un genio, darà mano a un qual- 
che impiego geniale e infulfo . Se fi da n- 
ca nel genio, eccolo attorno le officine 
e le celle altrui per trovare con chisfo- 
garfi d’un profluvio di chiarie , andare 
girando a capo vuoto il eh iodiro e l’or- 
to, e quanto mai può, premere per ufei- 
re dal Chiodro col grande interelfe di 
folo girare attorno , Perchè lo fpirito 

del 


( a ) Opufc. S, T. Colioq . 3 a- ( b) %Apoc, 3. 16. ( c ) De Jm.l . 1. r.17. 
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del Signori *in lui 6 è come (vanito , ha tantoché fotte intefa : Voglio adunque 

tutta la franchezza in una buffonefea al- (dicendo) che tutti i Frati lavorino , 


leqria e diflìpazionc : perché niun pre- 
murofo penderò lo punge, porta Jn fron- 
te un’ aria tutta libera e non curante : 
perché dell’ ifteffo Secolo gli mancano i 
riguardi , non fa nemmeno profetare» 
convenienza , né rifpetto , nè creanza , 
Iofomma vuoto di tutto non fi riempie 
le non di vanità, e si ftranamente, che 
non è né buon Religiofo nè buon Seco- 
lare . Quello carattere , che non è trop- 
po difficile da rincontrare , egli è però 
sì brutto e d Sconveniente , che piutto- 
ilochè muoverli ad invidia, fi muovo- 
no i Secolari a naufea e.a difpetto : on- 
de è che per isfygarfi , fan correre tra 
loro voce , il buon tempo effere de’Clau- 
llrali ; e il si venerato nome di Frate , 
dato prima da Grillo a’ fuoi Difcepoli , 
prendono elfi per fovrannome a dire un 
Uomo fpenficrato , e come (contraffatto . 

VI. Ma bene adunque con si funefte 
pruove ecco fe egli è vero ciò, che di- 
cevamo col S. Padre: cioè che il vive- 
re nella Religione con pocoo niunoamo- 
re alla fatica e all’impiego egli c un 
difformare la rclig'ofità: ecco fe di ra- 
gione quel S. Padre fi fa naufea di que- 
lli Frati sfaccendati , giacché e naufea 
fe ne prendono gli ftefii Secolari , i qua- 
li pur non tanto fanno di fpirito. Pac-. 
eia fi pero dovere il vero Religiofo in 
ogni parte di fua pro eflìone j ma fe nel- 
la fua fletta profefiìone non vuole veder- 
li prello sfigurato , fi metta in dovere 
quelle tre cofe per tulio, il fuo vivere 
(ridice il De Kempij ) Orare, leggere, 
operare ; (a) fr!.t J'unt omni T\cl ipofa 
tiecefftria , fine qttìbus non potefi din fi.ire 
in bon.t l’itu : bue funi Orutio , Leclio , 
CX O per Atto . 

§. IV. 

tOefce di troppo pefo chi non fu tic 4 . 

VII. C Iegue indi il S. Padre in quel 
. • ** luo Colloquio , e come ricavan- 

do una forte confcguenza dell’ antidetto 
inconveniente fa udire fu di c : ò la fua 
autorevole voce , la quale pur dai veri 
Figliuoli doviebbc clfere ubbidita , fol- 


e fi efercitmo con umiltà in onclli im- 
pieghi ; Fruirei er^o omnes tubature volo, 
O* exerùturi bumiliter in bonis operibus 
E v’aggiugne un altro non men for- 
te motivo, per cui come da altro llrin- 
gente capo fi facciano elfi il dovere di 
darli alle fatiche e al lavoro : Ut fintili 
pupillo miniti onerofi , per effere cioè al 
lccolo meno di aggravio. Io dirò altro- 
ve della giuffizia ( b ) dei Frati Mendi- 
canti nel cercare c nel vivere di limo- 
line contro l’iniqua pretenfione di colo- 
ro che gliel contrattano. Ma pure el- 
la è ora da premetterli quella giuda dif- 
Crezionc: cioè chcfe ciò é lecito ai ve- 
ri Poveri, come fono i Frati Minori , 
non è però conveniente anche a riguar- 
do della fteffa Povertà , che in tutto e 
fempre vadano a caricarli addotto le l'pal- 
le dei Secolari . La Carità ha da ani- 
mare e muovere quei del Secolo , per 
dare e foccorrcre : ma la giu Ha dire- 
zione ha noi da regolare , perché non 
vada a cercarli c riceverli da etti fenon 
quello , che in altra maniera non pol- 
liamo ottenere. E’ proprio della Povertà 
il limofinare , ma é prima fuo proprio 
il faticare : e di fatto un Povero nel 
mondo le cosi prima non fi affatica po- 
tendo , egli vien rigettato anche dai più 
caritativi come un infingardo, che vuol 
campare alle fatiche altrui . Altrettan- 
to però dovrebbe a noi fuggerir di- 
fare quella Povertà altiffima , che pro- 
iettiamo : cioè muoverci le mani fc 
v’ è maniera di guadagnarci il vitto, 
e vergognarci di andare alla porta al- 
trui , fe prima in cafa nottra non 
ci abbiamo cercato il foflentamcnto . 
Quello fletto infinuano tutti gli Spofito- 
ri . Avvertono , che il S. Padre nella 
Regola volendo fuggerirc le maniere di 
provvederli il foflentamento , premette il 
cercarfelo con il lavoro prima che inli- 
nui il limofinare. E p : ù ingegnofamen- 
te il P. Marcanzio ( c ) confidcrando le 
parole del Teftamento , dove il S. Pa- 
dre di fe e de’ fuoi primi veri Figliuoli 
dice, che ricorrevano alla limofina , la 
quale è la menfa del Signore , allora 
quando non era loro dato il prezzo del- 
la 


(a) Spiri t. Ixerc. ». c. * 1 . (b) Leti. XX. num.i. &c. 
[c) AUtcbunt, btc tex . 2, tif, 1. q. ». 
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Et quando non dabatur nobis bilibus , Re gibus , O* Trìncipibus gloria- 
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la fatica 

pretium Uboris , reenrrebantus ad menfam 
Domini pe tendo eleemofynam oftiatim : fp ie- 
na egli Ftteralmenre così a propofito : 
Non ricorrevamo alla Finolìna , fc non 
quando non potevamo colla noftra fati- 
ca provvederci il necelfario. E indipor- 
tato Tefempio degli antichi Padri dell' 
Ordine , i quali col traferivere libri , 
col lavorare lportelle , e con altre limili 
cole fi andavano provvedendo : r.e infe 


ri potejì ficut bic Orda . Di piu era sì 
pieno al tempo del S. Padre (c) il 
concorfo nel fuo Ordine di Scienziati e 
di Dottori; che bifognó dicefife egli po- 
feia la fua intenzione circa gli Studj , 
come a fuo luogo vedremo . E quello 
in fine t che in quei primi anni pur 
non fi vedeva , era ben chiaramente 
preveduto dal Santo che fra poco tempo 
avverrebbe, cioè che da ogni parte gen- 


rifee perciò, che al bene della Religio- te la più colta e la più illuftre verreb- 

ne in vece di andar inventando e mol- < be a formar in gran parte la fua fami- 
tiplicando Cerche, uopo farebbe il far glia : polite timere ( dicea egli però in 

nafeere nei Religiofi l'amore alle opere una fua Conferenza) ( d ) quoniam non 

manuali r Ex quo infero , in bonum Or- poft rmltum t empii s venient ad vos mul - 

dinis melius reftituendum opus mannaie ad ti Sapientes IJobìles . E con e Uro ap- 
neceffariortim provifionem , quam multas punto di Profeta foggiugnea.' Tlenas vi- 

onerofas mendicationes multiplkandas , di ad vos venientium vias . ye ninne 

Vili. Al contrario il P. Santi (a) di- Franeigena , fejìinant Hifpani , Tbeu- 

ce cofa , che pare venga a fnervìre una tonici <7" Mngli currunt Ckc. E pure a 

tale intenzione del Santo Padre , benché tutti quelli come a tutti gli altri Frati 

«gli fi difenda coll* autorità di Ugone : indifferentemente fece udire le parole di 

volendo , che tanto s’ infinui dal S. Pa- quello quinto Capitolo della Regola r 

«Ire il lavoro manuale r perchè nel prin- come altresì la tanta fua premura nel Te- 

cipio dell* Ordine entravano Uomini la «amento e in altri fuoi Colloqui, ac- 

ciocché fi daffero alla fatica e al lavoro» 
Retta adunque per tale dimoftrazione 
fchietta e intera l’ intenzione del S. Pa- 


apio 

maggior parte femplici , ignoranti , e 
laici , non tutti dotati dello fpirito di 
orazione . Ma fe è conceduto il dirlo z 
quella è una fpiegazione un pò troppo 
ingiuriofa all’ Ordine . Perocché fe ci 
prenderemo la diligenza di andare a 
ravvifare la verità , troveremo , che 
aientemeno di quello avviene prefente- 


dre : e fe vogliamo in quello chiaro fon- 
do giallamente vedere , piuttollo ha da 
dirli , che non oliarne la dottrina e la 
fapienza di molti egli cotanto raccoman- 
dò la fatica e il lavoro , perchè lovra 


mente , entrava neU* Ordine ogni for- ogni eofa egli amava che il fuo Ordine 
ta di Perfone. Trai primi Beati Com- riufcilfe celebre in umiltà. Aggradiva. 


/jagni del Santo Patriarca potremo to- 
lto contare fiore di nobiltà e di lettere . 
F. Bernardo il primogenito era uno de* 
più gravi e accreditati perfonaggi d’ 
Alfifi . F. Pietro Catane© Canonico . 
F. Morfeo Relìgiofo Crocifero , F. Sil- 
veftro Sacerdote nel Secolo , F. Ruffi- 
no Nobile , F. Pacifico tanto lettera- 
to , che era detto il Principe dei Poe- 
ti . Anzi fe più fchietta vorrem ve- 
dere la verità , moltopiù che al pre- 
fente 1' Ordine Francefcano ne* fuoi 
principi fu diftinto dall* ingreflo di No- 
bili , gravi , illuftri Perfonaggi : tan- 
toché potè dire il Pifano , il quale ben 
Io fapea : (b) Inter Ordines omnes , 
precipue Meridie antium , nenia de tot !h(o- 


la dottrina e la fapienza nella Religio- 
ne , ma a quella pochi effendovi , i qua- 
li veramente abbiano tutta l’abilità e il 
dono da Dio, non aggradiva che tutti 
ancorché Cherici fi mettefferor a lunghi 
e bene fpeffo inutili tentativi per le Scien- 
ze ; ma piuttollo fi reffalfero in umiltà 
efercicandofi nelle fatiche e nei lavori. 
Chi vuole , può intenderlo Albico in quel- 
le parole del Tellamento : ,, Ed erava- 
„ mo idioti e fudditi a tutti, ediocol- 
„ le mie mani lavorava, e tutti gli al- 
„ tri Frati fermamente voglio che la- 
,, vorino ec. „ : quaftchè quella foffe 
l’ordinaria comparla del fuo Ordine , 
Semplicità , Umiltà , e fatica : e la Dot- 
trina e la Sapienza, che pur anche al- 
lora 


( a ) Santi . Rom. bic pag. 13*. ( b.) Ti fan. Conform. 8 . p. 3 . infine . ( c ) v.Tifan. Sedul. S. 
Bonav.cit. Colloqui S- in Opnfc. S.T. ( d ) Tifan cit. Q* Opufc. S. T. Colloq. 1. 
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iora fioriva j una comparfa folo ftraordu 
naria . Sicché, voglio dire, niente per- 
derebbe la Religi one dei Minori del pro- 
prio lultro, fé non camminale fui pie- 
de dell* altre d’impiegare cioè fubito e 
tutti i Cherici allo 5 tudio (fra* quali 
molti fempre ve n’ha degl’inabili o al- 
meno poco abili) ma lafcialfe molti ad 
apprendere e ad efercitartì nei lavorizj : 
verrebbe anzi così ad uniformarli all’ idea 
giuda del 8. Padre. Infatti nel Novizia- 
to qoefto è il comune fanto eoftume , 
d’ iftruire e d’impiegare nei lavori quel- 
li , che entrano a cominciare la nodra 
vita . Ma dunque perchè ju da edere 
difdicevole, che così comunemente pro- 
feguifeano? Ovvero fe così non hanno 
da profeguire, che importava il farli così 
.cominciare ? 

IX. Ma dee renderli giuftizia al P. 
Santi, perchè accorda poi anch’egli con 
tutti gli altri Spofitori edere nel noftro 
Ordine ,, Non folo più lodevole ma più 
„ ficuro il guadagnarli colle proprie fati- 
„ che le cofe nc.cefi'arie jal .vivere nma- 
„ no, che vivere di limoline mendican- 
ti do „ . Fra gli altri efempj però ne 
porta quello di F. Egidio, il quale di 
quello modo di vivere fe n’era prefo 
propriamente palfione ; e tanto infatti al 
S. Padre piaceva , che egli era per que- 
llo da lui chiamato il Cavaliere della ta- 
vola rotonda . Ma ella è poi di oro la 
jagione , che vifoggiugne : cioè che tor- 
na conto il vivere piuttollo delle proprie 
fatiche , per non avere 1’ obbligo di Con- 
tare le limoline , .che lì ricevono . Mo- 
llra perciò col detto di Ofea ( a ) Tee- 
tata populi mei comedent , che il riceve- 
re limoline è un mangiare i peccati de’ 
Popoli , per i quali feguentemente biso- 
gnerà renderne ragione a Dio, fe non fi 
fono feontati col rimerito delle orazioni 
e delle penitenze, le quali pur appena 
fogliono ballare per i propri peccati. 
Adopera indi parole di S. Bernardo , 
che inoltrano il Religipfo fomentato di 
limoline come coperto di una tonaca im- 
brattata dell’ altrui fangue, e poi così 
.egregiamente .conchiude ; „ Che vuol 
„ dire la tonaca imbrattata di fangue ? 
„ fe non quell’ obbligo', che noi piglia- 
ti mo di foddisfare per i peccati dei Be- 
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„ nefattori , tantoché ci bifogni anche 
„ il fangue per foddisfare. Cantando enim 
(ripiglia colle parole di quel Santo) 
,, n obi s ijìa dona proveniunt : quando ven- 
„ gono le limofine , fi pigliano con al- 
ti legrezza , fi pigliano cantando, mafi» 
fime auando viene una buona pietan- 
„ za . Ma non penfiamo all’ obbligo 
grande, che pigliamo . Ma qua bic 
,, in delieiis fumimut , in tormenti evo* 
„ memus „ ciocché non lì /conta ora, 
Infognerà poi (contarlo pelle pene dell,* 
altro mondo. Rotea addurli motivo più 
fenfato c più llringente ? Vale però il 
detto del Salmo portato nella prima Re- 
gola , per dar animo al faticare : cioè 
che è beato e fuori d’ogni pefo in -vita , 
e ficuro dopo morte chi colle proprie 
mani fl follcnta : /b) Labores marmum tua • 
rum quia manducato! , beatus es , O' bene tibi 
erit . 

$. V. 

Tericolo di chi non fatica . 

,X. T" 1 Ermina -quel fuo celebre Collo- 
quio il S- Padre con un altro 
motivo al lavorare, che può dirli il pri- 
mo mobile , fu cui ogni altro motivo II 
aggira : cioè per fuggire l’.ozio , che tan- 
ti mali di cuore e di lingua partorifee .* 
Et cordis C?" linguai malis obviemus , ne 
per mal os cogitatus aut ali orumf 'amam.cva- 
gentitr . E vuol dire con quello tutti gli 
altri mali , giacché dall’ozio tutti i pec- 
cati facilmente derivano : (c) Multam 
malitiam docuit otiofitas. Lo llelfo dice- 
va S. Girolamo ( d ) iftruendo Ruftico 
nella vita di Monaco , e citate fono le 
fue parole nei Canoni . Gli perfuadeva , 
e gli deferi vea il lavoro manuale fog- 
giugnendogli , che nell’Egitto ogni Mo- 
naftero volea i Monaci dati al lavoro , 
e ciò per le due da noi dette ragioni ; 
Non tantum propter vitttts neceffìtatem , 
quam propter anima falutem , ne vage/ur 
perniciofìs cogifationibus mens , (X infar 
fornicanti s Jerufalem omni tranfeunti di - 
■varicet pedes fuos , il che è una frafe 
tutta efprelfi va del codume degli oziofi. 
Tanto perciò abbom inava il nollroS. Pa- 
dre (e) gli oziofi, che ne cacciò uno 
dall’Ord ne : Va pe’ fatti tuoi (dicene 
dogli ) Frate Mofca , che fenza lavorare 


ti 

ta) Ofc. 4.8. (b) Tfal. 117.1, (c) Et eli. 33. i 9. (d) c. Niimqu.tm . Deconfcer. d. j. 
(*) Opufc.S.T.tApopb.i, 
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ti vuoi flar mangi andò le fatiche altrui . 
Quello altresì è uno dei capi , per cui 
dììlc S. Tommafo ( a ) che non lolo il 
ReligiVo , ma ogni Uomo in quello 
mondo è obbligato a lavorare : effondo 
di coibenza obbligato ognuno a sfuggi- 
re una si proflìma occafione a tanti ma- 
li . Vediamone rutto al propofito altri 
tre capi dallo ftelfo S. Dottore addotti , 
che fono preziolì . Il fecondo capo egli 
è per domare la concupifcenza : e per 
quello noi diciamo elfer tanto conviven- 
te al Frate Minore il darli alla fatica e 
al lavoro , perchè egli Angolarmente dee 
far profelfione di abbattere nelle palflont 
tutto l’orgoglio . Il terzo per aver di 
che far limolìna ; il che s’ intende per 
una neceflìtà eftrema , cui non potelfo 
fenon col lavorare foccorrerlì . Eilquar* 
to egli è per avere di che foltentarlì • 
Molto dice fu di quello ultimo , per 
moli rare altre opere de’ Religiofi equi- 
valenti per foftentarli , conforme pur noi 
l’ avvertiremo. Ma lìa poi un impiego o 
fia un altro , egli almeno vuol d?re ad 
intendere , che niuno in buona ccrfcien- 
tx può palfarlcla fenza una cotidiana ta- 
•tica o applicazione : elfendochè tutti ab- 
biamo avuta quella fentenza in Adamo 
■In [udore vultus fui vifeeris pane , ( b ) e del 
pari tutti abbiamo dalla natura avute le 

• mani , che ci dicono dovere noi coll’ope- 

• rare proccurarci il tutto, giacché di tutto 
fi amo fpoghati .Altrimenti poi chi ingiu- 

-flamente le ne efenta , dovrà foggiacene 
-all’ altra troppo giulla fentenza dell Appo 
'dolo di non potere fenza fatica prcten ere 
-il vitto: (c ) Qui non vnlt operavi , non 
tnanducet : o fe il mangiare è neceflario , la- 
ri adunque prima necelfario il lavorare. 

Sicché pertanto ecco , come promet- 
- tonino , efpofta l’ intenzione del S. Padre 
-circa il lavorare : ed ecco in quella inten- 
sione tutta l’equità conforme alla vita 
de’ Frati Minori, che noi proferiamo . 
Sarebbe un avere cofcienza da troppo tol- 
lerabile Cafifta il non voler conofcere 
male, fc non dovè fi ode lo ftrepito di 
un efpreffo precetto . Chi teme Iddio cd 
ama la Legge , bada che intenda l’ in- 
tenzione del fuo Legislatore f mentre c 
ficuro che in quella Idd’o lo giudiche- 
rà : tanto più fe vi nafeano inconvenien- 
ti , come noi abbiamo provato etferverC 
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molti Unni . Ad ogni modo vuol qui am- 
metterli la dovuta diferezione, e udirli 
lcfcufe , che polfono elfervi perla prati- 
ca. S. Àgoftino ne darà tutto il regola- 
mento: mentre nel Libro De opere Mo - 
nacborum ebbe da rilpondere a certi Reli- 
giofi , i quali pretendevano di elfereozio- 
Ìì anche fatuamente ; e gl’ iftrulfe e Ir 
convinle non colla loro Regola, ni a con 
una maravigliofa moltitudine di Scrittu- 
re, die tutti abbracciano . Se ne fono 
di quello Libro abufati gl’ impugnato- 
ri delle Religioni : ma noi vi guarderemo 
con quel lume di diferezione , con cu ; fra 
gli altri Dottori vi guardarono i citati San- 
ti Dottori Tommafo e Bonaventura. 

§. VI. 

! T^iente dijdice al He/i^ofo il Lavoro . 

XI. D Rimieramente adunque [può di- 
J- mandarfi , fe eglic inai -decoro 
di una Religione l’ intrommettfcre que- 
lle e quelle arti in mano di Perione 
-facre, e fare il Ch’oftrO una Piazza di 
Artefici ? Potrebbe anche ciò efagerar- 
fi di più: ma a tempo S. Agoftmo feio- 
glie l’equivoco di quel decoro , e lo fpiega 
per una vera Superbia . Ammettiamo 
con lui la dovuta diflinzione tra lavori , 
e lavori, tra arti ed art.': che alcune cioè 
hanno o del vigliacco , come il Sai im- 
ballati , il (Nocchiero cc. ; o del lolo in- 
conveniente colla vita clattllrale , come 
il Cacciatore , il Corriere ec. E que- 
lle e limili arti niuuo fe le fognerà 
mai come da imporli ai Claullali. Al- 
tre poi hanno ragione di arti liberali , 
come fari vere , dipingere , fcolpirc ; o 
anche fono illiberali , umili, e balle, o 
fe anche vogliamo, rullicane, come fo- 
no le azioni de’ Fabbri , de’ Calzolai, o 
di chi lavora la terra : e tutte quelle chi 
le potrà mai mollrarc dildicevolr alla 
vita rcligiola ? Il meccanifmo non por- 
ta difonore , ma abbiezione: l’abbiezione 
ha tutto il luogo con Poneftà , o lia con il 
decoro , e maftìme in chi profeffa l’umiltà 
del Vangelo , come è la vita dei Keligiofì . 
La pigrizia toglie bensì a quelli il decoro, 
febbenc mollrinò elfi con i prete fi i di cer- 
carlo e mantenerlo . Così S. Agoftmo. (d) 
Tacque tnim bone/fai ipfa reprebendit 


ì 

quoi 

87. ( b ) Gen.ì.i ». (O fd ) ■ M- * Opm 
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qHod reprebendit fuperbia eorum , qui bo- 
' nefti vocari amant , /ed effe non amant . 
Chi era Perfona più grave e facra dell* 
Appoftolo S. Paolo ? E pure egli atte- 
fta tante volte d’cflerli guadagnato col- 
le proprie maui il vitto : e lenza dub- 
bio (foggiugne l’ antidetto Santo ) che 
egli avrà dato mano ad ogni arte batta, 
purché non fcandalola : !N(o» i li tur de. 
d ignare tur .sfpvjìolus fi ve rnfticanum opus 
aliquoi Alfredi , fì've in Opificum labore 
ver/ari . E porta poi 1* cfempio d’ altre 
Pedone ampliflìme attente ai lavori di 
mano, fenzachc niuno abbia loro mai 
impofta la perdita del decoro . 

In ogni calo quando ciò non folle ag- 
gradevole al palato d’ altri Religiofi , 
nella noftra Religione però, in cui 1 * 1 - 
ftirutore e il Capo fi fa gloria di ino- 
ltrarli a tutti i fuoi Poderi con quelle 
parole del Teftamento, Ed io colle mie 
mani lavorava , e •voglio lavorare : chi 
ha da fare il delicato del decoro religio- 
fo quali perduto nel lavoro , fe quello 
anzi é flato propofto come uno dei più 
propri c convenienti lullri ? Nemeno 
quel S. Padre amava le arti vigliacche 
e fordide, perciò foggiugne ivi pure di 
volere , che i fuoi Prati" Lavorino di la- 
vorilo , che fa conforme 1 ‘ onejlà . Ma 
tolto quello inconveniente, egli gode co- 
me del più be*l fiore del ftio Ordine, 

? uanto più vede in abbiezione-i fuoi 
igli , e in balli impieghi umiliati. 

§. VII. 

Tuo fare Orazione e lavoro . 

XII. TLf A quello lavorare , che tan- 
to s'inculca (può in fecon- 
do luogo edere oppofto ) verrà a toglie- 
re l'ettere di Relrgiofo, che fta malfi- 
mamente nelle Salmodie del Coro e 
nell’ Orazione , Dio guardi che lo tol- 
ga , come diremo in appredo . Il male 
però di quella obbiezione io temone ft'a 
in uno non ben formato fuppollo della 
Vita clauftrale. Quei Religiolì, a' qua- 
li (come dicemmo) fcriveva S. Agofti- 
no , lì erano formata l’idea, che tutto 
il loro impiego avede ad edere 1* Ora- 
zione ; e pero a chi decorreva loro an- 
che fulle mnftìme dell’ Appoftolo di la- 

( a ) S. *4 ug. cit. c, 23. ( b ) S. Tbom. cit. 


vorare , rifpondevano , che per efli il la- 
voro avea da intenderli per folo lavoro 
fpirituale : e che perciò ehi erano quegli 
Uccelli del Cielo detti dal Redentore 
nel Vangelo, a’quali dalla Divina Prov- 
videnza dovea edere provveduto il tutto 
fenza fatica o lavoro delle loro mani. 
Bifogna leggere S. Agoftino quanto in 
quello propolito li caricò. Si rife dell’ 
inventato paragone in molti modi , e 
fra 1* altre cofe fé loro avvertire , che 
dk quei detti Uccelli nel Vangelo fe 
dicci! clic non lavoravano in femina- 
re e mietere, fi dice ancora che 1S \on 
congregane in borrea . Sicché e come mai 
quelli ('foggiunfe) vogliono bensì aver 
le mani ozioie al lavorare , e cotanto 
poi le affaticano a cercare, raccogliere*, 
e confervare ciò , che é necettario al 
vitto i ( a ) Cur ergo Oli manusotiofas , & 
piena repojìtoria volunt balere ( 7 'c. ? I-i 
volea certo all’ Orazione , mallìme quan- 
do é Orazione comune e pubblica (co* 
me avverte ivi fodamente S. Tomma- 
fo citato) ( b ) ma li contrattava nell* 
orazione e divozione privata , per ba- 
dar alla quale fi efentavano elfi dal fa- 
ticare . Ottimo (dice) é egli quello „ 
impiego : Sanala piane vita , O' Cbriftl 
fuavitate laudabili s . Ma fe non ha mai 
da partirli da quello impiego, perchè è 
ottimo , non bifognerà adunque né an- 
che diverticene per andare a cibarli ; 
Sed fi ab bis avocandi non fu.mus , nec 
manducandum cjì , nec ipfd rfea quotidie . 
praparanda , ut pojfint apponi CT affami . 
Che fe il proprio intereite e b 'fogno fa 
perfuadere la diferezione di trovare per 
quello il tempo ; e perchè altro tem- 
po per lavorare non ha da fare trova- 
re l’ubbidienza all’ Appoftolo , che il 
perfuade ( o diciamo noi ) al nollro S. 
Padre , il quale tanto e tanto lo incul- 
ca ? E* notabile la fentenza , che poi 
foggiugne : ( c ) Citius enim exauditur 
una Obedientis orario , quarti decem milita 
contemptoris : vale più un pò d’orazio- 
ne coll’ uniformarfi all’ ubb’dierza o al 
proprio iftituto, che una continua ora- 
zione di chi fi fregola dal proprio itti- 
tato per fare a fuo modo. Lo ftedo di- 
ce della Lezione fpirituale , c riempie 
il tutto di fanti belliflìmi rifletti . 

Sicché ecco fi accorda non folo , nw 

L anzi 

ad 3. ( c) loc, cir.c. 17. 
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anzi in primo lungo fi voglono i Fra- 
ti dediti al Coro c all’ Orazione , c poi 
io 1 o nel tempo , che refta , fi voglio- 
no applicati alle fatiche e al lavoro . 
Niccolò Terzo (a) viaggiunte l’eccet- 
tuazione del cafo , in cui veramente il 
Irate a vede un fingolar dono di vera 
orazione: mentre in quello luhlitnc im- 
piego è affai cambiato in meglio l’efer- 
cizio manuale , e quelli tali certo fi 
meritano anche pmcché gli altri il fo- 
llentamento , Sebbene faranno poi quelli 
ancora perluafi di quell’ infegnamento 
portato dal P. Santi , che diceli aver 
dato 1 ’ Angelo a S. Antonio Abate : 
cioè di mifchiare alle volte l’orazione 
con il lavoro , acciocché come colla 
paufa fi renda più abile all’oraz'one 1* 
Uomo, il quale è difficile fi mantenga 
tempre l’ollevato lull’ap’cc della contem- 
plazione . In conferma poi di tutto que- 
llo fi confideri ilnollro S. Padre amicif- 
lìmo fovra tutto in fe llclfo e negli altri 
dell’orazione: e pure fi oda dire per le 
ftelfo di voler lavorare , e per gli altri 
tutti di volere clic lavorino. 

§. Vili. 

Non toglie il Lavoro gli altri Mini fieri t 

XIII. '1 ’ Erzo può ripigliarli , che fe 
tutto il g : orno ha da diftri- 
Imirfi all’Orazione e al lavoro manua- 
le , niente rellerà per efeguirc gU^ Ufi- 
zi del Chioftro, per gli Studi ncccfia- 
V) ai Predicatori , c per altri tanti mi- 
xi i fieri facri , o indifferenti , ma pur ne- 
ttila r) . Kon può elfere però a tempo 
quella iftanza , maflìme dopoché Nic- 
•coló Terzo full’ intenzione del S. Padre 
ci ha dichiarata la Regola. Il lavoro 
manuale è neceffario ai prati , quanto 
mai fi c detto : ma quello non toglie, 
che porta elfere cambiato in altri im- 
pieghi convenevol' , e molto più in im- 
pieghi di più fublime sfera. Si pretende 
di tenere impiegato e faticato l’ Uomo 
nella Religione ; onde fia l’ano, fi a l’al- 
tro impiego , che lo trattenga , non 
importa. Quella è la chfcrezione , che 
non aveano queglTmpugnatori dei Re- 
ligioft Mendicanti . 11 detto Pontefi- 

(a ) c. Exiit.§. Contin et ur , (b) c. E xììCa 
( e ) S, iAug. cit. 
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ce fa vedere una Comunanza religio- 
fa come un Eferciro , dove l’uno ha 
un porto diverfo dall’altro, quelli all’o- 
pere del campo , e quegli a cuftodire le 
tende , o a provvedere gl» altri è impie- 
gato ; ma pure tutti con c»ò vengono 
a militare a un illclfo fegno , e tutti 
altresì a meritarli e le paghe e le fpo* 
glie : ( b ) Quoti aflruitnr Ula aqua le- 
go , qua fìrenuus pugna tor il le David ju- 
Jte de :rcvit : videi icct quoi defeendeatium 
ad pralium CT ramancntium ad farcinas 
portio aquaretur . Vuol dirli pero , che 
molto bene lavora chi attende agli Ufi- 
z) del Convento , e che anzi colle ma- 
ni di tutti gir altri egli lavora , giac- 
ché a tutti gli altri con quegli Ufizj 
egli giova . Aleglio poi anche lavora , 
chi ne’ roinirteri nccfclfarj della Chiela 
s’affatica, elfendo quello il primo e pro- 
prio impiego di Pedone facre . Circa 
poi l’ applicazione agli Studi , alla predi- 
cazione , c ad altri elercizi fpirituali ; 
che vengono in benefizio del Popolo, bi- 
logna lalciarlo dire a S. Bonaventura . 
Tale appl'cazione ( dice egli ) è il mo- 
do più lodevole di guadagnarli giulta- 
mente il vitto: (r) Modus autem lauda- 
bili (fin. us torpori vece' fari a acqttirendi e fi 
CT in pradicationibus , & dottrina Ubo- 
ribus excrccri . Il lavoro. meccanico non 
ha che pretendere di più fovra la rice- 
vuta mercede; ma quegli elercizi fem* 
pre avanzano , Tempre meritano di 
p ; ù . E porta a ciò il celebre detto 
dell’ Appoftolo : ( d ) Si nos vobis fpiritua- 
li a fenùnavimus , magnum e fi fi nos car. 
nalia yrjìra mttamus ; Aggi ugnendo inol- 
tre l’ e tempio del Salvatore , il quale 
in quel tempo da lui impiegato ad 
iftruire i Popoli non mai fi legge che 
manualmente lavoralfe. S. Agoftino ci- 
tato in tuttocio egli pure s’accorda , e 
moftra non folo bene fpefe , ma come 
dovute le limoline dei Fedeli a tener 
cosi bene impiegati i Religiolì : (e) 
hoc enim C 7 * illa bona opera Fidelium fub- 
fidio fupplendorum necefariornm deeffe non 
debent : ut bora , qui bus ad crudìcn - 
dum animum ita vaeatur ( ut illa ope- 
ra corporalia gerì non poffìnt ) non op- 
primant ege fiate . E nel capo feguen- 
te , fatto vedere 1’ Appoftolo foften- 

tarfi 

/V. ( c ) S. Box. in Rcg. He . ( d ) i , Cor, 9.11, 
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tarfi delle pure limofine altrui , quando 
in Atene impiegava il giorno nelle dif- 
pute , così poi conchiude una tale pote- 
rà per tutti gli altri fimili Opera') ; (a) 
Si Evangelica funt , fateor , babent ; fi 
Minifìri aitarli , Difpenfatores Sacrarne n- 
torum , bene fibì iftam non arrogant , Jed 
pene vindicant potefiatem , 

§. IX. 

Il Lavoro non è imponibile alla pratica . 

. « 

XIV. TV/T A dunque le è vero tutto 
1YJ. qucfto (può in ultimo luo- 
go rifponderfi ) ecco non avervi né luo- 
gp nè tempo al lavoro delle mani j. e 
però tutta quella Dilatazione edere inu- 
tile , perche imponìbile alla pratica . Ma 
ella e ben maravigl-ofa quella illazione , 
piucche ragionevole. Perocché chi vuol 
aprire loltanto gli occhi, vedrà che non 
oliarne il dovere degli Ufizi clauftrali , 
degli Studi , e degli altri Minifteri molti , 
che vogliono , hanno ore ed ore da palfare 
inutilmente nelChioftro, oppure da but- 
tare vagando nel Secolo . Ma e dunque 
quelle ore hanno poi da mancare , per 
quando lì tratta d’ impiegarli nei lavo- 
ri , e Colo allora il calo farà impratica- 
bile ? Quello di più è un dar la taccia 
d’ indifcreto al S. Padre , il quale ordi- 
nò tutti quegli ufiz'j e minifteri nel fuo 
Ordine , ma pure vi tpiichio anche il 
lavorizio . S. Agollino pero volle rive- 
dere le grandi applicazioni vantate da 
quei Monaci, de* quali fcriveva , e far- 
gliene a loro onta il conto; ( b ) Veruna* 
tamen ifii (dicendo) qui tamquam nini - 
• tum negotiofi occupati de tempore ope - 
rationis inquirunt , quid agunt ?... ìKfy- 
vimus eos inquamdam fanilam fiocietatem 
otiofifftmc congregatos . Se noi ancora pren- 
deremo in mano untai fagg'o, farà pof- 
lìbile tra le occupazioni , che lì vanta- 
no , trovarvi molto ozio , che potrebbe 
donarli al lavorizio. 

XV. B'fogna confelTare avervi ufizi 
e impieghi nella Rel'g'one , a’quali è 
duopo facri ficare tutto '1 redo della gior- 
nata , che avanza alle necefluie ora- 
zioni. Ma pure è da concederfi ancora, 
che quelli tali Ufizi fono pochi e ra- 
ri : e che più comunemente ogni Ufi- 


zio fc richiede la mattina, non efigeil 
dopo pranzo , fe occupa un giorno , non 
occupa l’altro, o lafcia libere al Frate 
alcune ore . Ecco adunque fenza trop- 
po irrigidirli nei conti aperto il palfo , 
e dato il tempo al potere efercitarfi ma- 
nualmente . Sarebbe illulione o anzi te- 
merità il far palfare per inalfima : che 
chi ha il proprio ufizio, non è obbliga- 
to a far di più . Vero , fe abbaftanza l* 
ufizio impiega tutto il Frate : ma fe 
gli lafcia il comodo di ore e di mezze 
giornate , come fi è detto , fu di qual 
buona Morale fi è egli mai trovato , che 
1* Ufizio abbia quello privilegio di per- 
mettergli ore di ozio, o da palfarfi inu- 
tilmente ? Non fi fa mai abbaftanza per 
il proprio ufizio ( quello bene può con- 
cederli ) ma bilogna vedere , fe il Frate 
infatti fa tutto quello , che non è mai 
abbaftanza ; o anzi bilogna vedere che 
non fi a una merafeufa quella di non far 
mai abbaftanza , giacché è certo elle ogni 
ufìz'o ha i fuoi limiti . 

XVI. Circa gli Studj non mancherà 
modo di trovarvi del tempo inutile. Sa- 
rebbe una compaffìone il vedere certu- 
ni polli all’ impegno di Predicatori im- 
piegar tutto 1’ anno nel folo metterli 
a memoria prediche da altri ereditate , 
e poi appena riufeirvi nell’atto di re- 
citarle . Quelle fono Statue fuori del 
fuo nicchio , cui però a bene fpendere 
il tempo converrebbe!! più l’adoperare 
le mani ai lavoro , che il capo agli ftu- 
dj . Sarebbe poi una troppo ingiufta pre- 
tenfione di altri , fe avendo polle infic- 
ine o imparate le Prediche, pretender- 
fero , che la fatica fatta una volta gli 
avelfe a difpenfare per fempre da tutte 
le altre fatiche. Son quelle delicatezze , 
che quando faranno lcoperte al lume 
del Tribunaledi Dio, faranno ben trop- 
po copofcere e piangere il tempo per- 
duto . Infine farebbe un mero prctello 
lo lìudio di certi altri , i quali per im- 
piegarli attendeiTero a ftudiare cofe di 
fola curiolìtà , e di niun profitto nè per 
la propria, nè per la falute altrui . Di- 
cemmo con S. Bonaventura, che loSru- 
dio fi guadagna g'uftamente il vitto p’ù 
ancora del lavoro manuale ; ma n«<» 
intendemmo già di ogni qualunque Stu- 
dio: bensì di StuJj facri e profittevoli , 

L * o co- 
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o come fi cfpreffe il S. Dottore , di 
Studi di Sapienza : (a) Labor Sapienti* 
fimplidter eft melior corporeo labore . Bi- 
sognerebbe dimandarlo ai Benefattori , e 
fi vedrebbe, fe avrebbero elfi a difpetto 
il mantenere colle limoline chi fe la 
palfa in ftudj di folo divertimento , quan- 
do a loro quelle limoline coltano fudo- 
ri . Infomma po: ad accorciare il pro- 
ce (To , le poffono trovarli i Frati impie- 
gare il tempo in fabbricare bagatelluc- 
cie , o in applicazioni di niuno giova- 
mento nè per fe nè per altri , potranno 
mai elfi poi giudamente difenderli , e 
dire che non liavi nella noftra vita tem- 
po da impiegarli nel lavoro manuale, 
come s* infinua dal S. Patriarca ? Alme- 
no fapeffero tacere e confonderli ( diceva 
a quello propolito con quei Monaci S. 
Agoftino ) lenza autorizzare , co i male 
cf empio di chi è d'fpofto, il dilcrediio 
del fanto impiego di utilmente lavora- 
re ~ (b) Utinam ijìi , qui vacare volnnt 
tnanibus , omnìno vacare nt CE linguis . 

XVII. Non vi vuole pertanto fe non 
il fapere concepirvi genio ed amore , 
del redo nella Religione il lavorizio 
troppo fchiettamente li vede polfibile e 
conveniente . Non mancheranno agli 
Brogliati llrade da fchermirfene , e po- 
tranno anche portare l’autorità di Scrit- 
tori antichi , 1 quali hanno detto , che 
per quanto il S. Padre inculchi il lavo- 
rizio, egli perciò non mai li bufeò col- 
le fue mani il valore anche di pochi 
ioidi - Ma la verità fchietta è quella, 
che noi abbiamo feoperta , e fovra ogni 
autorità in contrario io dirò che la più 
vera fi a quella efprelfa dal S. Padre nel 
Te fi a mento : Ed io colle mie mani la- 
vorava , e voglio lavorare , e tutti i miei 
Frati voglio che lavorino . Oltreché è 
duopo fapere, che gli Antichi fcrilfe- 
ro piuteodo contro il lavorizio , ma per- 
ché allora erano inforti certi Maligni 
(come noi avvertimmo) i quali rotea- 
no alfolutamenre la vira relig’ofa co- 
me una pura prefeffione di Bifolchi e di 
Artidi: onde ad atterrare una si ingiuda 
pretensone conveniva allora lo ferve- 
re piuttodo contro l’obbligo del lavo- 
rare , che modrarne la decenza c pcr- 
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fuaderne l’efercizio. Del redo mai al- 
cuno non ha contraddetto alla convenien- 
za del lavoro , come noi l* abbiamo ef- 
poda . In fatti chi più della nodra Con. 
gregazione de’ Cappuccini (r) relìdetre 
al pravo zelo di chi pretendeva imporre 
per obbligo principale il giogo al lavori- 
zio? E pure ciò non oliarne non man- 
carono le noflre Codituzioni di ordina- 
re atutti i Frati il lavorizio, come ap- 
punto 1* avea infinuato il S. Padre : ( d ) 
Si è determinato ( dicono e(Te) che quan- 
do i Frati non faranno occupati in efer- 
ciz.j fpirituali , lavorino manualmente in 
qualche onefìo efercizjo . E cosi i primi 
Religiofi del nodro Ordine attefero si 
bene a quedo , che non folo ci lafciarq- 
no efempj di un gran frutto nelle Pre- 
diche e nei L'brt compolli , ma altresi 
in molt’ opere meccaniche colle de Ife lo- 
ro mani fabbricate . £’ ragionevole il 
difdegno di ientirfi fare nel lavoro un 
precetto, perchè ( come decorrevamo da 
princìpio) egli è un inconveniente ; ma 
il volere per l’odio del precetto rinegare 
affatto il lavoro è un inconveniente ta- 
le, che tutto perciò ha potuto deturpa- 
re l’Ordine cogli ozioli . Siamo debitori 
a Dio di vivere all’ idea del nodro S. 
Padre, fumo debitori altresi al Secolo 
di modrare non alficurato nell’ozio il 
vitto , ma nelle fole fatiche : onde io 
deffo nodro riguardo ci dovrebbe far 
conr radar le ore per impiegarci : Mife- 
remir.i ergo , diceva però a quei Monaci 
S. Agodino,) ( e ) CE compatimini , CE 
ofiendite bominibus , non vos in olio faci- 
lem viftum , fed per anguflam CE ar- 
6lam viam bujus propofiti regnum Dei 
quarere. Se v’ è campo al lavoro, fi fac- 
cia ; fc non vi è , fi badi all’impiego 
proprio profittevole : perocché quedo è il 
punto Tempre pretefo , che il Frate 11 
dia in Religione faticando , fia poi in 
uno, fia in un altro modo. Ma vi farà 
Tempre per il lavoro e tempo e luogo , 
fe fi vuole , come abbiam fatto vede- 
re. Almen almeno poi nei lavori do- 
medici o neceffarj per il Convento han- 
no da elfervi le mani proprie dei Fra- 
ti , e aver in orrore quelle dei Secolari . 
Il P. Combalfon Conventuale (/) die- 
de 

('a ) S. Bon.cit. ( b ^ S. *Aug. cìt. c. 1 6. ( c ) v. ,Annal. Bover, ad an. ijj*. num. 7. 
CT feq. ( d ) Confi, Ori, c. J . (c) S. +Aug. cit . c, ( f ) Efpofidone dello fiato della Seraf\ 
Relig. pag. 54. 
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lari , né anche Cotto preteftodi fervigi 
neceilari . Grnndifiuna umiltà in vero è 
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la loro, che non vogliono altri Servi 
che l'c ftelfi . Eglino fi fanno le Suo- 
le o Sandali, fi cuciono c rappezzano 
gli abiti , coltivano l’orto, l'copano il 
luogo, fanno la cucina e tutti gli al- 
5 , tri ufizi del Monafiero , come appun- 
to furono amimeli rati nel Novizia- 
to „ . Se fi arriva a demeritar que- 
lla lode , che pur è 1’ inferiore , bifo- 
gnerà foggiacere al rimorfo d’aver tra- 
dito il liutro della propria Religione . 

§. X. 


Dei Frdtelli Laici . 


XVIII. 


I 


Fratelli Laici hanno tanto 
più da prendere per fe il fin 
qui detto quantoché militano per loro 
altre anche più forti rag'on? , le qua- 
li in tutta verità fan loro obbligo di 
cofcienza il lavorare . Chi è pratico nel- 
le Storie ccclefiaftiche (a) facilmen- 
te troverà, che quelli ora detti Laici da 
principio furono una fpezie di Peniten- 
ti publ'ci , i quali o coftrctti o di ele- 
zione entravano nei Chioftri dei veri 
Kcligiofi , dedicandoli per Tempre al lo- 
xo fervizio , come per fare penitenza 
dei propri peccati : onde furono per- 
ciò chiamati Converfi , cioè converti- 
ti a fyr penitenza. Si diflero anche per 
fovrannome Laici : perchè febbenc i 
.Monaci ìnaflime dell’ Occidente nei pri- 
mi cinque o fei fecoli quali tutti folfe- 
ro fenza alcun Ordine facro (come lo 
moftra il P. I ommaflini ) ( b ) pure colla 
. profclfione non più Laici, ma Religio- 
ni ciano detti ; laddove quei Converfi, 
perchè non fi ammettevano alla profer- 
itone , erano perco non meu che i Seco- 
lari difiintamente chiamati Laici . In 
procelfo poi di tempo efi'endofi condi- 
Icefo da alcuni Ordini di ammetterli 
come gli altri alla profeflìone , hanno 
perciò acquiftato anch’ elfi Federe di 
jiel'giolì ; ina col lafciare loro il no- 
medi La’ci lun voluto dire le Religioni 
(come infatti ognuna anche fe ne prore- 


i«5 

bensì all* Ordine , 
ma fempre col primo fuppofio in fai* 
vo , cioè di riceverli alfine che venga- 
no a lovorare, e a fervire nella Religio- 
ne. Pollo quello, ecco fe ( per dir cosi) 
-.la ftelfa loro nafeita nell’ Ordine li por- 
ta con tutto mai 1’ obbligo al lavorare : 
e fe pur dannofi Laici , i quali amino 
l’ozio, o fi facciano delicati in ifchiva- 
re la troppa fatica , ecco fe poflono di- 
re di avere con ciò in mano come carta 
ficura di loro dannazione. Nell’Ordine 
i Ricchi e Delicati del Secolo vengono 
ad umiliarli , e ad accettare la con- 
dizione del manuale lavoro : e que- 
lli , per lo più mal pafeiuti nel fecolo« 
colle mani incallite nei lavori , hanno 
da venire a farli anzi nell’Ordine e be- 
neftanti e delicati ? Quella é cola coa- 
tro il dettame iftefib di natura : Ecco 
il tante volte citato S. Agoftino : T «{«/- 
lo modo cnim decct , ut in e<i vita , ubi 
fìunt Senatore s laboriofii , ibi fiant Opifi- 
ces Qtiofi , quo veniunt rclicUs deliciis 
fuis qui fiuerant pnediorum Domini , ibi 
fint liuftici delicati . 

XIX. lì i log ita circa quello da» luogo 
al noftro P. Luigi Parifienfc , perchè por- 
ta un altro avvertimento troppo bene a 
propofito. ( c ). „ 1 Fratelli Laici (di- 
„ ce egli ) fono in cofcienza obbligati al 
lavorare , e a far bene gli ufiz') e gli 
efercizj del Convento . Intantochè cor- 
re il bi fogno di tal lavoro , bi fogne- 
rà neeelfariamente ridurli ad avere 
Secolari : mentre egli è neeelfario che 
gli ulìzj fieno fatti , fia per i Frati , 
lìa per i Secolari . E a quelli Seco- 
lari Servitori da principio fi darà re- 
golarmente il vivere , c apprelfo con 
tale abbondanza , che gli ftelfi Seco- 
lari fe nc fcandelizzeranno . Quello 
,, da gran tempo è fiato fempre in odio 
ai buoni e zelanti Superiori e Reli- 
giofi , i quali hanno fempre impedi- 
to , che i Secolari non lavoraflcro or- 
dinariamente ne’ noftri Orti per qua- 
lunque cagione o prctefto .« preveden- 
do da quello un ficuro detrimento 
alla Religione. Perlocchè io non fti- 
mo, che i Superiori pollano permette- 
re che i Secolari ( benché tollero anche 
poveri ) lavorino d’ordinario ne* no- 
ftri - 
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ancorché loro non fi que cola Pelfer notato di poco curan- 
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Uri Conventi , 

da/Te che degli avanzi di pane, di vi- 
no, o di mmefire , che fi darebbero 
loro anche alla porta. E la ragione fi 
è, che a cagione del danno della ri- 
laftazioue, la quale con c ; o verrebbe 
ad introdurli, ì 1-rateili Lai non vor- 
rebbero più lavorare negli ufi/’) del 
Convento : ciocché farebbe dannazio 
ne delle loro anime , e in ruina delia 
Religione Cosi egli con fentimcnti 
da vero Frate Minore ; e indi catechizza 
quelli Fratelli Laici, facendo loro gra- 
ve carico di cofcienza , quando fanno i 
difdcgnofi in non volere un ufizio, quali 
rroppo gli aggravi : quando pretendono 
elfere obbligati a metter mano 


^ te, o di trafandato . L’altra affai più 
importa per il bene dell’ anima , accioc- 
ché nel lavoro non venga a perderli e a 
difliparfi quello fpirito , che altrove con 
fatica fi acquifta . Quella fu femprc la 
mafiima dettata anche ai primi Mona- 
ci , di cui fervendoli le noftre Coftitu- 
zioni far.tamente ordmano : (a) ,, Che 
„ mentre fi lavora , femprc o fi par- 
„ li di Dio con voce umile c baffa , o 
„ li legga qualche divoto libro (piri- 


ci i non cc.t 
in altre opere fuori 


del loro ufizio . E 


può molto più dirli grave carico di co- 
lcienza , quando quelli pretendono partico- 
larità di cibi , efenzioni , e privilegi, per- 
chè in un qualche lavoro non comune a 
tutti fi efcrcitano , y.g. neH’efercjtare l’arte 
di Muratore, d’ Intagliatore ec. : equan- 
do infomma fi fanno jn qualunque al- 
tro modo delicati, mentre in verità il 
loro obbligo fi è di llarfi continuamen- 
te fiotto la fatica . Piaccia a Dio che 
n quelli e a tutti gli altri Ueligiofi re- 
fiino imprefli i già dati avvertimen- 
ti : di cui non è fiato troppo lungo il 
dificorrere , perchè troppo e troppo egli 
c necciTario che i Frati nop fi facciano 
pziofi . 

5. XI. 

Del Mofh di lavorare . 


XX. J 
Regola 


L retto modo poi di lavorare 
egli è cosi chiaramente nella 
eìpofto , che ben ci fa ragio- 
ne , fe piuttofio ci fiajn fermati a fico- 
prirc P intenzione del S. Padre , accioc- 
ché i Frati lavorino. Dice egli pertan- 
to, che i Frati lavorino fedelmente e 
divotamentc : Laborent fideliter , (X de- 
vo te . La fedeltà fpetta aila mano , ac- 
ciocché lavorando ben compifea l’ ope- 
ra ; e la divozione al cuore , accioc- 
ché fia lavoro di vero Religiofo . L’ima 
grandemente importa al bene tempora- 
le , e poi anche all* aggiuftatezza del 
Frate, cui troppo fta male in qualun- 


» 

» 

» 


) Confi. Ori. c. $• ( b ) S> \Aug. cif • c. ij 


male , il quale tutti alcokino con ogni 
modellia e carità , o fi tenga filen- 
zio „ . Quello inculcava perciò A- 
goftino a quei Religiofi , argomentan- 
do , che fe gli Artieri fiecolari fenza di- 
fiurbarfi dal lavoro attendono a vani 
penfieri e ad fuetti dificorfi , così rc- 
fiando nei penfieri divoti potrà lavora- 
re il Religiofo : ( b ) Quid ergo impedii 
Servutn Dei minibus operantem in lege Do- 
mini meditar i , ZX pj altere nomini Domi- 
ni lAliiJfimi ? Quello infomma fpiega 
anche ivi fubito il S. Padre , dicendo , 
che il lavoro ha da arrivare fidamente x 
tanto, che deluda l’ozio pregiudizievole 
all’ anima ; ma non arrivi mai collx 
troppa occupazione ad eftinguere lo fipi- 
rito delP orazione c della divozione: al- 
trimenti quello è un altro diremo cosà 
viziofo, che in ogni calo ha d’andare 
piuttofio il lavoro, ma non mai lo fpi— 
rito , il quale é il primo capitale del 
Criftiano, e maflimc del Religiofo : It<c 
q uod VXclufo otio anima inimico , fan — 
CU orati onis ZX devotionis fpiritum no rr 
extinguant , cui debent catterà temporali 
deferire. Gran mafiima è quella del S- 
Padre, da averli fiempre a memoria ir» 
tutte le cole per bene regolarli . Fan brut- 
to vedere nella Religione Religiofi sfac- 
cendati ed oziofi , ancorché volefleroco— 
prirfi col mantfli'o della divozione , comff 
di fopra detto abbiamo. Ma altrettanto 
è brutto vedere Religiofi così affaccenda— 
ti e occupati, che fi dentino dall* ora- 
zione , e nulla o poco più badino all*- 
vita fpirituale. In fatti fi efee dal Se- 
colo , non tanto per ufeire dai perieoi * 
del mondo , quanto per torli di dodo le oc — 
cupazioni , che nella vita mondana faci l — 
mente forprendono fenza lafciar penff*'— " 
re ben d< propofito alla fialute. Dunqi»^ 3 


Del Lavorare « 

fe nella Religione fi reità ugualmente 
dalle applicazioni occupato , qual diffe- 
renza faravvi dallo flato fecolare ? Tan- 
to nella Religione quanto nel fecolo po- 
tea lalvarfi , e collo fcegliere la Religio- 
ne fi è cercato foltanto di ottenerlo più 
facilmente , e con meno di difturbo. 

Ma fe di troppo pur nella Religione fi di- 
fturba , ecco fi ritorna nella fteffa infe- 
licità dei Secolari : mentre non importa 
che fieno quelle o fieno quelle occupa- 
zioni , che impedifcano, fe pure ugualmen- 
te arrivano ad obbligare e ad impedire. 


i6j 

tal cupidigia infegno il lavorare folo af- 

firw» rii **Cnrr ’ì t* r(* rAiireA I* a 7 ì/% a 


§. XII. 

Dell* Mercede del Lavoro. 

XXI. T T Gitale poi Tempre a fe ftelTo 
il S. Padre nella direzio- 
ne e nella fantità dei dettami , permet- 
te quindi il potere ricevere la mercede 
dei lavori , che fi fanno per quelli , i 
quali poffono contraccanr biarli . Aflegna 
altresì qual cofa polla accettarli per una 
tal mercede : cioè le cofe temporali , 
convenienti , e neeelfarie tanto al Fra- 
te , il quale ha fatto il lavoro , quanto 
al comune di tutti gli altri Frati j pur- 
ché ncn ricevanfi mai contro la difpofi- 
zione del Capitolo quarto danari o pe- 
cunia : De mercede vero laboris , profetT 
fnis F rat ribus cor porli nece/ari.t reci piani, 
prater den.tr ios vel pecuniam . Piace di 
comentare paratamente tutto quello te- 
flo per varj utilizimi dubbi- 

Ha voluto dir piuttofto il S. Padre 
di permettere il ricevimento della mer- 
cede per il lavoro già fatto, che di la- 
vorare alfine di ricevere la mercede . Pe- 
rocché il ricevere così tal mercede è fola 
innocente, giufta , c uniforme alla maf- 
fima di Crifto nel Vangelo : (a) Di- 
gnus eft enim Operarius mercede fua , Ma 
il muoverfi a lavorare colla mira di una 
tal mercede può ben avere 1’ iftefla pre- 
rogativa innocente e giudi , ad ogni 
modo può tanto più facilmente profana- 
re il lavoro religiofo , fe ella cioè di- 
viene la prima mira fovra dell’ ubbi- 
dienza e dell’ amor di Dio : e anzi 11x16 
effere totalmente viziofa , fe fi affetta il 
lavoro per la cupidigia di guadagnare . 
Nel Teflamcnto in fatti ad efclufione di 


fine di efcrcitarfi contro l’ozio , 
ne di farli vedere Rcl'giofi di quel buon 
efempio , che noi fopra fpiegavamo : 
TSlpn propter cHpiditatem recipicndi pretinm 
laboris , /ed propter bonum exemplum , CT' 
ad repellendum otiofìtatem . 

XXII. Dobbiamo rammentarci ora, 
per una difficultà molTa dal Marcanzio 
nella Lezione decima, ( b ) di avere da 
fpiegare quello nome di Mercede , che 
qui fi dice, ovvero di Vrrz.Zp dell* fati- 
ca , come fi nomina nel legamento . 
Parleremo ragionevolmente in dicendo, 
che anche nei tedi delle Leggi havvi 
parole, le quali in tutto il fuo rigorofo 
lignificato non poffono prenderli . La re- 
gola ficura adoperata dai Giurifti per 
difcerncrc le parole improprie dalle pro- 
prie ella è quella : che hanno da valu- 
tarli le parole fecondo la qualità delle 
perfone , a cui fi applicano : ( c ) l'rrb.t 
debent intelligi fecundum qualìtatem psrfo* 
me. Ora Mercede e Prezzo fono voci, 
che per fe ftelfe certamente lìgivficano 
ciò , che fi dà o fi riceve a rigore di 
eftimaz'onee di valore nei contratti : ei 
Frati Minori ( come diremo a fuo luogo ) 
fono affatto incapaci di qualunque vero 
contratto, perché fpogliati d’ ogni doni'- 
nio, e d’ ogni prctenfione civile. Dun- 
que le ad ogni modo fi dice qui potere 
i Frati ricevere Mercede e Prezzo , bi- 
fogna necelfariamentc avere quelle parole 
di Mercede c di Prezzo come cfpreiTioni 
improprie, le quali però vorranno lignifi- 
care propriamente femplicc ricompenfa e 
ricognizione fuori d’ ogni obbligo , e 
d’ogni contratto . Ma perché tale im- 
proprietà di parole in qucftocafof’ Non 
per altro fe nona meglio fpiegarfi , giac- 
ché comunemente ali’ Operaio per il la- 
voro fuol dirli , che fi dà e fi rende il 
p*ezzo della fatica, ola mercede. Tan- 
to p'ù pofeia perchè fubito vi fi fa un’ 
eccezione , la quale per fe ftelfa moftra 
non potere quelle parole intenderli mai 
propriamente .* cioèfidice, che non fi ri- 
cevano però per tale ricompenfa danari 
o pecunia : c Pecunia dicemmo a fuo 
luogo elfcre tutrociò, c e fi dà o fi r- 
ceve con rigorofa eff 'inazione e con con- 
tratto , quale appunto è il Prezzo e la 
Mercede propriamente prefa . 

L 4 XXIII. 
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( a ) Lue, io. 7. ( b ) v , Ltft, X.r, 5. ( c ) ex l. Tlettnm §• Equini (f. de ufu C T ktb . 
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XXIII. Con tale occafione però viene pure portiamo umilmente pregarlo a ri* 
egli adunque poi ad intenderli il come compenfarci di più, anche col fargli co- 
regohrft alla pratica nelle ricompenfe dei Rare la qualità del lavoro o della fati- 

lavori , che fi ricevono 9 -Vuol dirli , ca . Non mancano modi di Ilare full* 


che può bensì riceverli per il lavoro il 
giufto e convenevole valore i ma quello 
non ha da accordarli con patto , cioè 
non ha da darli fui rigido prezzo pat- 
teggiando , v. g. Voglio tanto , Ho d’ 
aver tanto , Non pillo far meno , ed 
altre limili formole di chi patteggia , 
che vedremo poi dannate dalla Regola , 
dove condanna i contratti [4J . Ala fe 
viene dato di meno , o fe anche viene 
.negato lo feonto del lavoro , che avrà- 
da" farli? Ecco il tefto della Regola , che 
diegue dicendolo: Et b^c bumilirer , ftcut 
dee et Servo s Dei , O' Taupertatis ftnftij - ■ 
firn* Seftdtores : Umiltà nel dimandare , 
e umiltà nel ricevere ciò , che fi do- 
vrebbe , come conviene ai Servi di Dio, 
i quali niente fi rifentono per 1 ’ interef- 
fe: e come conviene ai Seguaci dell' al- 
tifiìma Povertà Minorica, i quali ficco* 
me nulla pretendono per giuftizia di que- 
Jlo Mondo , cosi non hanno da metterli 
in brigheein litigi, fe veggono defrau- 
date le loro fatiche. Il ditte però anche 
più diftefamente nel Teftamento il San- 
to Padre : Et quando non daretur nobis 
pretitim labori s , recurramus ad menfam 
Domini , petendo eleetnofjnam ofliatim . Se 
gli Uomini ci mancano ('dice egli) non 
facciamo llrepiti o rumori , né tn Giu- 
dizi nè fuori , inoltrando cosi avidità 
nella noftra indignazione : ma andiamo 
alla menl'a , che lempre ci tien prepara- 
ta la Provvidenza del Signore , andia- 
mo alla limofina di porta in porta , e 
jion ci mancherà quello , che da altri 
ci vien tolto . Quello è vero Spirito 
vangelico . Il pregare però e il r i prega- 
te ,0 l’interporre mediazioni anche del 
Vefcovo non pare che parti i limiti del 
lecito : ma purché appunto quello pre- 
gare e raccomandarli non palli i limiti 
dell’umiltà o della moderazione , e non 
entri in qualche forta di giulta precen- 
fione . In cafo poi che ci fi dia meno di 
quello , che è giudo , dobbiamo guar- 
darci di ridurre qhi ha da rendere la 
mercede ai conti ft retti del valore o del 
collo : perchè quello farebbe un contrat- 
tare almeno dopo fatto il lavoro ; ma 

( a ) Lett. XVI . n 1. 


equità naturale , e di efporre il merito 
della propria fatica fenza entrare in ri- 
gori di contratto e di prerenfioni . L* 
umiltà però detta già dal Santo Padre 
é quella , che potrà regolare e ricom- 
porre il tutto. 

§. XIII. 

♦ 

Dello Stipendio per le Opere Spirituali . 

XXIV. Iova anche confiderai quel- 
la Fatica , per cui fi per- 
mette il ricevere la mercede : c non ha 
dubbio che s’ intende il Lavoro manua- 
le , a cui propriamente é applicato que- 
llo quinto Capitolo della Regola , e in 
cui interviene veramente la fatica . Ma 
elfendolì detto , che al manuale lavoro 
oltre le altre cofe equivale lo fpirituah* 
mente efercitarfi , come il Predicare , l’ 
iftruire ec. ; può egli per tutte quelle 
cofe ancora riceverfi mercede ? Può ri- 
ceverli altresì per le Melfe ? Supponghia- 
mo la dottrina di Teologia : cioè che 
in tali atti altro è il valore fpirituale , 
ed altro il corporale miniftero. Lo fpi- 
rituale mai può metterli in compromef- 
fo di feontarfi colle cole temporali , per- 
ché vi è troppa [proporzione , c anzi of- 
fe fa della Religione : onde fi chiama un 
tale facrilego attentato Simonia . Il mi- 
nillero poi corporale quello sì che fi va- 
luta , e può affai valutarfi fenon per Ta. 
grandezza dell’ applicazione e della fati- 
ca , certamente per la eccellenza dell* 
illcffo miniftero , che allo fpirituale va 
congiunto . Cosi fi vede ancora nel vi- 
vere civile: dove non tanto fi ftimado- 
vuto grande ftipendio a chi molto s’af- 
fatica e fuda nei lavori , quanto a chi 
efercita un qualche eccellente miniftero , 
v. g. a chi porta ambafeiate al Princi- 
pe , a chi legna Memoriali ec. Ciò po- 
llo , può ora ficuramente rifpono’erfi , 
che è lecito ai Frati il ricevere altresì 
la mercede o lo ftipendio anche per i 
detti efercizi fpirituali ; e che anzi di 
quello precifamente parlava il Redento- 
re acl Vangelo, quando diffe : Di^nusrfi 

entra 
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Del Lavorare 


tnim Operariuj mercede ftu , a cui fi ac« 
corda tutta la dottrina dell* Appoftolo 
nella Tua prima Epiftola ai Corinti . (a) 
XXV. Ma circa le Medie pare che il 
contrailo qui non finifca . Quell’ Anoni- 
mo Franzele (b) altre volte rammenta- 
to a noi Cappuccini rinfaccia le prime 
Coflicuzioni , le quali proibivano .il ri- 
cevere qualunque ftipendio per le Mef- 
fe. Alcuni noftri Religtofi pure fi rifen- 
tono nelle prefenti ufate Coftituzioni , 
perché ivi fi cfortano i Sacerdoti , che 
(c) Nelle Meffe non abbiano l’occhio 
„ ad alcuna cola temporale , celebrando 
■y y per mera carità ; e non fi curino per 
,, celebrare di ricevere alcun premio in 
,, terra . ,, E infine pare che ci faccia 
qualche onta la Riforma dei Recollec- 
ti , dei quali fi dice ( d ) che non vo- 
gliono nè pefi di Mede , nè per le Mef- 
ie ftjpendj . Ma pur tutto quefto porto 
infieme non arriva a fmuovere in un pun- 
to folo la data dottrina , coficchè non 
abbia a poter fervire anche per le Mef- 
/e . A quel Maledico ripeteremo , che 
il cosi rivangare le antichità moftrerà 
bensì il zelo de* primi noftri Padri ; ma 
che appunto è flato poi moderato da al- 
-tri non men zelanti e autorevoli Padri , 
acciocché le ordinazioni fodero pratica- 
bili , e di un zelo Secundum feientiam , 
conforme lo vuole 1* Appoftolo [e). Al 
-rimorfo di quei noftri Religiofì farebbe 
forle bene il dimandar loro , le poi egli- 
no fi contenteranno di reftare {provvedu- 
ti nel mangiare e nel veftire di quelle 
cofe , che colle limofine delle Meffe ne- 
cefiariamenre fi provveggono : e forfè al- 
lora non più tanto pungerebbe il rimor- 
io . Perocché circa quella efortaz’one 
.delle noftre Coftituzioni ella è in io- 
Jlanza come 1’ efortazione del S. Padre 
.circa il lavoro manuale : cioè non fi 
proibifee il ricevere ftipendio per le 
Mede « quando vi abbia il bi fogno , ma 
folo il celebrare a quefto oggetto e a 
quefto fine di ricevere lo ftipendio ; e 
ciò per la cupidigia , che può interve- 
nirvi c guadare un opera si fanta . A 
quell* efemp'o noi pure Cappuccini ( co- 
-me lo noteremo a fuo luogo con i De- 
creti della S. Congregazione ) (/’) non 
coftutniamo di prendere pefi perpetui di 


Mede , ma quelle folamente , le quali 
podono accidentalmente venire di gior- 
no in gjorno , e chiamanfi perciò Ma- 
nuali , e convengono appunto colla na- 
tura delle Limofine : il che balla pero 
per non ricevere onta alcuna circa la pu- 
rità della Regola. 

XXVI. Alerà rii porta può aggiugner- 
fi , che meglio fotfe quadrerà , e abbrac- 
cierà il tutto : cioè che lo fchivarfi di 
prendere limofine per le Mede non è 
flato già , perchè quefto fiafi credura 
inodervanza di Regola, ma perché por- 
tava del pericolo a farla trafgredire . Il 
miniftero della Meda merita , è vero , 
per ogni ragione lo ftipendio ; ma pur 
è vero altrettanto , che coftando quel 
miniftero cotidiano poca fatica , troppo 
è facile a fare ragunar infieme molti 
dipendi o limofina pecuniarie. Fatti pe- 
rò quelli cumuli , ecco i Frati difpcn- 
farfi dai lavori manuali , giacché per le 
Mede fono abbaftanza provveduti : ecco 
con quei cumuli i Frati facili a fare 
fabbriche, provvifioni ec. , come abbia- 
mo dcieftato nella palfata Lezione. S’c- 
chc adunque chi proibì le limofine del- 
le Mede , guardò quefti pericoli , e ne 
tronco anche oltre la diferezione ogni 
ricev imcnto . Chi per contrario volle 
fervirfi della diferezione , permife il ri- 
cevere limoline delle Meffe ; ma lafctò 
poi in cura di ogni Prelato il cosi re- 
golare tal ricevimento , che non ne av- 
ven tiferò i detti inconvenienti . L’una« 
l’altra pertanto può dirli una giuftadif- 
poiizionc : e folo ricercali , che chi ri- 
getta le limoline delle Mede, chiuda fi 
paffo ad altri inconvenienti , che per la 
prowifione necelfaria potrebbero nafcc- 
re : e citi ricevequelle limoline, fi gua-- 
di da quel pericolo, che già fi vede Re- 
perto . 

XXVII. Circa le Mede vorrebbe fa- 
pere il P. Diego Sgroi , ( g) fe lecito fia 
a un noftro Sacerdote celebrare Mc/fe , 
e lame dare lo ftipendio in limofina a 
un qualche Povero , o in fuflidio de’i'uoi 
Parenti cc. Egli veramente, porrate due 
fentenze contrarie , decide che no : e 
certo il fuo fuppofto , fu cui dilcorre , 
merita quella fua negativa . Ma vi la 
da edere più di una occhiata , fc veci 




(a) i.Cor.g, (b) GHerSerdpb.l.ì.p.in.v.Bover.dd (c ) Confl.Ord.c.i (d ).//•. 
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decorrerli con verità e con diferezione . ftà di raccomandarmi tantopiù efficace- 
Perocchè può il Sacerdote primicramcn- mente a quell’ Amico e Benevolo , che 


te celebrar Meffe , e lalciar correre lo 
ftipendio , come deftinato a’ propri biso- 
gni o a quelli del Convento , e poi fa. 
re che vada in lulììdio di quel Povero 
o di quel Parente : ovvero può fare un 
vero patto rigorofo con chi ha da dare 
quello (tipendio , che s’ impieghi come 
egli vuole per quel Povero , o per quel 
Parente . E in tal cafo certamente dee 
dirli quelta un’ arbitraria difpofizione di 
quella pecunia , una proprietà , c perciò 
un peccato grave maffìme in un Frate 
Minore : pofciachè vi lì vede della pa- 
dronanza nel cambiare il deftino di quel- 
lo ftipendio, o vi fi truova del dominio 
nel patteggiare . Può al contrario quel 
Sacerdote pregare un fuo Amico o Be- 
nevolo di limofine per un Povero o per 
un fuo Parente ( il che abbiamo detto 
altrove non elfere illecito,) (a ) e per ot- 
tenerle ficuramente , offerirli a celebrare 
per lui tante Meffe : e in tal cafo chi 
vuol convincere quel Sacerdote di pro- 
prietà , o di dominio circa la pecunia 
di quegli ftipendj di Meffe ? Egli non 
procede con patti o con contratti , ma 
per via fole di raccomandazione : egli 
prega folo , che quello ftipendio, che fi 
darebbe a lui in limofina , fi dia in li- 
mofina al Povero o al Parente . Il Fra- 
te Minore infatti non accetta gli ftipen- 
dj di Meffe fenon a puro titolo di li- 
mofina, quando anche 2I fuo bifognogli 
accetta. Ma fi dirà ? Quella l'rnofina c 
ftipendio , c come ftipeud'O fub’to fi fa 
proprio di chi ha fatta l’opera; dunque 
fc vuole pure che altri l'abbia , quello 
c un drfporne , e v’ha folo della rergi- 
verfazione di parole , e della preci Uose 
mentale. Ma egli è anzi quello un per- 
fidiare fenza ragione. Niente fi fa mio, 
fe to non lo voglio per m:o , come lo 
moftreremo nelle Lezioni Tegnenti . ( l ) 
La ragione , che io acquillo in quello 
ft'pcndro di Melfe da me celebrate , è 
ragione di giuftizia (come l’accordano i 
Dottori ) e pure per efferc io Frate Mi- 
nore rinunzio , e infatti non ho quella 
giuftizia. Dunque ogni altra ragione di 
conven : enza , che io porti avere circa 
qu Ilo ftipendio può effere da me rinun- 
ziata , coficchè mi ritenga la fola pocc- 

(a ) Lcft. X. n. 17. (b^ Lcfl. XIV. J. 


lo ftipendio fi dia in limofina a quello, 
che io raccomando . Se fi dicelfe , do- 
vere in quello avervi dipendenza dal 
Prelato , quello si che fi accorda , per- 
chè il Suddito dal Prelato dee in tutto 
effere dipendente. 

t 

y. S XIV. 

Qualità della Mercede , e modo 
d' impiiiar la . 

XXVIII. O Pieghiamo infine quali cofit 
^ pollano riceverli per quell» 
detta Mercede del Lavoro . Il dice trop- 
po chiaramente la Regola : Corporis ne- 
(efjaria : le co fe neceifarie al vitto , «vi 
veftito, agli ftudj , e infommaal corpo- 
rale o temporale mantenimento . Sicché 
ecco efclule le cofe fuperflue , e non con- 
venienti al noftro ftato : effendochè il 
guadagnare con il lavoro non dà perciò 
autorità di ufeir fuori dello ftato dt Fra- 
te Minore. Ma per quella Mercede po- 
tranno accettarli limoline di danari ? In 
quel modo e in quelle neeelfità che det- 
to abbiamo potere in altre contingenza 
ricorrerli a pecunia per l’ Amico fpiri-, 
tuale: così in cafo del lavoro o del mr- 
niftero fpirituale poffono accettare i Fra» 
ti a loro prò limoline pecuniaric , pur- 
ché (come qui pur lo replica la Rego- 
la ) fi diportino in maniera , che il loro 
non fia un ricevere danari o pecunia per. 
fe o per interpofta perfona . Non faccia- 
mo cali , non cerchiamo queliti fu di 
quello : perchè tutto quello , che detto 
abbiamo circa il ricorrere a pecunia nel 
Capitolo quarto, qui pure appuntino ha 
da replicarli: perché farebbe errore e fal- 
lo maJIìccio , fc perché i danari fon da- 
ti in mercede c in ftipendio, fi credeffe 
che i Frati vi acquiftaffero fopra qual- 
che ragione maggiore . Han molto qui- 
(lionato gli Scrittori , fe il Frate lavo- 
rante poffa ricevere in mercede roba , di 
cui n’abbia a fare lavori per altri e ot- 
tenerne altra mercede : v. g. fe al Fab- 
bro fia lecito il ricevere in mercede fer- 
ro per far nuovi lavori per altri , da cut 
fia per ricevere altra mercede . Si fono 
alcuni impegnati in quello cafo a die 


di nò) perchè fentivanoil rifliorfo 
quefto farebbe o un ricevere pecunia , o 
un negoziare , o un vendere . Ma non 
appare come fia ragionevole quefto ri- 
morfo. Perocché inquanto al primo mo- 
tivo qui non fi moftrerà mai ragione di 
Pecunia , fuppofto che non flavi inter- 
venuto patto o contratto , come abbia- 
mo fpiegato la Pecunia a fuo luogo . 
Inquanto al fecondo il Negoziare ( co- 
me diremo altrove ) non è un femplice 
ricevere per dare , ma un ricevere per 
meno affine di ricavarvi di più : e que- 
fto qui non interviene , mentre fi lup- 
pone , che quel ferro v. g. fi dia per 1* 
ifteflb , per cui fi è ricevuto , e folo vi 
fi aggiunga la propria fattura , che me- 
rita il di più . Inquanto al terzo non è 
vendere quello , che fi fa lenza contrat- 
to e fenza eftimazione di prezzo , come 
fi fuppone lo faccia il Frate nel detto 
cafo . Sicché voglio dire > non truovo 
dove fia fondato quefto rimorfo : onde 
purché fi faccia fernplicemente , non può 
condannarli per illecito. 

XXIX. Per compimento di quefta ma- 
teria fono da avvertirli quelle parole 
Pro fe CT' fuis Frairibus : che dir voglio- 
no potere il Frate lavorare e ricevere la 
mercede tanto per fe , quanto per il co- 
mune degli altri . Ella è maftlma d’ in- 
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terelle viziofo quel diré df non voler 
lavorare per il comune : o avrei detto 
meglio , che egli è un prevaricare dall* 
amore dovuto alla propria Religione , 
la quale ficcome ha tutti in comune 
per Figli e tutti provvede , cosi richie- 
de che ognuno l* aiuti a poter mantené- 
re quefta univerfale cura e provviden- 
za . Oltreché e cofa ella è quarta Non 
voglio ? quali net lavorare acquifti il 
Frate il diritto di far a fuo modo , e 
di difporre a proprio volere del guada- 
gno . Il S. Padre in quel Colloquio , 
che ha fervilo a noi in quefta Lezione 
per molto decorrere , fpiegò egli mede- 
limo circa quefto punto la Regola : Lu- 
crimi autem ( dicendo ) vel mercedem la- 
bjris non laborantis arbitrio , fed Guardi ti- 
ni vcl Trillati difponcndum : cioè chp 
quello , che fi ricava dai lavori , non 
tocca al Frate particolare, ma al Guar- 
diano o ad altro Supcriore il difporre 
per chi e per che abbia da applicarli : 
altrimenti , come fi è lignificato , fa- 
rebbe difubbidienza e proprietà. La dil- 
crezione del Prelato ha da condifcende- 
re anche con parzialità al merito dell* 
Operaio ; ma quelli non ha di che al- 
zare la teda. E ciò fia detto del Lavo- 
ro tanto necelfario non folo per il tempo- 
rale, quanto per lo fpirituale interelfe . 


Del Lavorare 
che 
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Della Povertà de’Frati Minori. 

Frames nibil fibi approprient . Cap. 6. 
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Virtù della 'Povertà . 

I. "T O fpirito del Vangelo ha Tem- 
pre ottenuto quefto di proprio 
■* a da chiunque lafcia farli im- 
presone dalle chiamate del Signore : 
che per pr : mo palio dia 1’ Uomo un 
calcio a quanto pofliede nel mondo , 
per badare di propofito a Dio . Nel 
tempo della Legge antica un tal fatto 
farebbe ftato un portento ; ma dal bel 
principio della Legge criftiana fubito 


gli Appoftoli alle voci dei Salvatole fi 
videro abbandonare e banchi e reti e 
quanto aveano , per tener dietro a lui : 
indi i primi Criftiani non fapeano co- 
ro -nciar una tal profelfione , fe torto 
non fi fpropriavano di danari e di pof- 
fefii : e in feguito fino a’ giorni no- 
flri praticamente abbiam veduto , che 
balla fi converta un Uomo di cuore 
a Dio , e torto prende naufea delle 
cofe mondane , le odia , e fe ne dis- 
fa per quanto mai polla . Quefto vuol 
~~dirc , che , fecondo il prenunciò Gesù- 
Cr’fto , nel tettino del Vangelo arrive- 
. s. * reb- 
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rehboro gli Uomini a perdere i meno perciò differenza tra Secolari eRelig io- 

lo, etra Religiofi e Religiolì ; certo di- 
fendo che chi volontariamente vive po- 
vero , quanto più povero fi fa, tantopiù 
intimamente arriva a fervire Iddio , tan- 
topiù altamente arriverà nel Cielo a go- 
derlo . Con quello non lì vuole folo al- 
tercare cogli Eretici , ma fi vuole av- 
vertire ogni Rei ìgiofo , e maflìme il Fra- 
te Minore impegnato ad una Povertà 
altiflìma; clic le fi ferma materialmente 
nella fola Povertà di fatto , fenza pra- 
ticarla con un vero fpirito di carità ver- 
fo Dm, egli fi burla da fe Hello : tiene 
un arme validifiìma a qualunque impre- 
fa , ma un arme nel fodero , la quale 
pero non ferve fenon di pelo : infomma 
è ridotto come un Povero di necelfità e 
di condizione veramente mifero, non di 
quei beati Poveri , di cui dilfe Crillo 
elferc proprio il regno de’ Cieli, [b) 

III. Si arriva quindi anche a capire 
per ragionevole ciò , che pur da molti 
non fi capilce , cioè Io fvifceratoamore , 
la palfionc , la geloia , che propriamen- 
te ebbe della Povertà il noftro S. Pa- 
dre , chiamandola perciò fua Madre , 
lua Spola , fua Signora , e lafciandola 
con altrettanto di gelola palììone piuc- 
chè altra cola raccomandata a’ fuoi Ft- 


cfiervati abbagli , c a fervire perciò in 
verità di Fp trito a D : o : ( a) Idorabunt 
Titfrcm in fpiritu CT meritate * Vuol di- 
re , che quella adunque è come una 
Virtù nuova portata agli Uomini dalla 
Grazia di redenzione, c ; oèil farfi fpon- 
tardamente Povero , o fia la volontaria 
Povertà : quali al fublimilfimo fpirito 
del Vangelo quella fia come la prima 
pietra da farne il fondamento. 

K. Ecco pertanto 1’ afpetto proprio , 
in cui dobbiamo cominciar a guardare 
quella Povertà, che il noftro P. S.Fran- 
cclco nel quarto Capitolo della Regola 
d -legnò , e in quello fello Capitolo vuol 
finir di lpiegare e comandare a* fuoi Fi- 


I ruoli 


La Povertà prefa nel fuo fem- 
pl ice afpe.tto > cioè inquanto in fe ftelfa 
c un mancamento dei fufiìdj e della ro- 
ba di quello mondo, ella non ha nien- 
te di pregio; anzi c una condizione mi- 
ferabile dell’Uomo, una pena prowenu- 
ta dal peccato di Adamo, e infine nien- 
te ferve alla prelezione o alla falute . 
I ratti tanto in un Povero quanto in un 
R’cco fi annidano vizi e virtù, e tanto 
un Ricco quanto un Povero fi Calva o 
fi danna. Però guardata cosi in fe ftef- 
fa la Povertà ha fatto dire agli Eretici, 
clic fono ben fempbci i Repgioli , i qua- 
li profetano un vivere povero , e tanto 
p : ù Iciempiati quelli , che eleggonli una 
dentata povertà ; quando quelli , che 
vrior.o corrodi lotto abito focolare, od 
ecclclìaftico , pendino di gmgnere allo 
Hello Paradilo, a cui eglino pretendono 
di arrivare. E in verità che non potreb- 
bero riprenderli in quello loro difcorlo, 
fe la Povertà dai Rcl'giofi fi riguardaf- 
fc e fi offervafle appunto cosi lolo ma- 
terialmente in fe lìclf.i , e lenza farne 
ulo di virtù per piacere a Dio . Ma 
guardata poi nel primo detto affetto , 
cioè inquanto la Povertà c un diftac- 
camento dell’ Uomo dai beni del mon- 
do , per tanto p : ù liberamente follevarli 
a f.):o, quelloé un difendo appunto da 
Eretici mapgni . Perocché diviene cosi 
la Povertà uno dei più bei pregi , una 
delle p ù fc’dte virtù proprie dello Ipi- 
rito vàngep'co , infegnata e altiflìmamen- 
te praticata dallo ftelfo Gesù-Crifto . 
Laonde non è poi vero , che non fia vi 


gbuoli. Avvenne quello, perchè , come 
noi pur dicevamo , la Icopri quell’ Uo- 
mo ilfuminatifiimo per una vera Reg ; «~' 
di virtù, in cui di fatto venendo al mon- 
do* volla far mtta la fua cpmparfa lo 
ftelfo Redentore , e quella gran Madre, 
che il generò : ( c ) Vaupertatem noveri - 
tis , F> Aires ebari {fimi ( eeco dirlo egli 
ftcflo in una fua Conferenza ) virtutm n 
effe Refi am , quia, in Re^e fuo <& in Re- 

Ì in.t Maire ipfius tam prafìanter effulfit . 

.a conlulto di più e feopri , che quan- 
to elfa dillacca l’anima dal mondo e 
dai fenlì , rantopiù porta per una ftrada 
ficura a .Dio , produce e conferva piuc- 
chemai polla crederli le virtù più fubli- 
mi: Vaupertatem fri tote , Fratres f'fiegue 
egli ) /peci aleni- vi am effe falutis S tam- 
quam burnì litatis fomentum , perfeflionif- 
que radicem , cnjuf efi fruclm multiplex , 

I ed occultiti . L inlomma la trovò e la 
dilfe quel rinomato Teforo , per cui ac- 
quetare ha da lafciarfi e difprezzarfi tut- 
to mai il redo : Hac enim efi evangelici 


( a )>. 4-13* 
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(b) Lue. 6. so. (c) Opufc.S.T. Coll . j. 
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agri tbefanrus abfconditus , prò quo emen - mantenimento della vita e dello flato 

do 'vendendo funt omnia , iT" qu a vendi o fono di comodo o di delizia nel vive- 
vo» poffunt , Hi /us loniparatìone Jpernen - re umano , Un occhiata ai mondo e 

da . Legganli altri luoi difcorfi , e la vedraflì quanto fieno varj quelli beni , 

predica Tempre per il più giufto mezzo •' quanto anfiofamente ricercati , quanto- 


ai pieno amor di Dio, per la madre di 
tutte le virtù , come fu anche detto da 
S. Ambrogio , (a) Prima eji CT' parens 
qtiadam , generar ioqne virtù rum , e infine 
per una lìcura caparra dell* eterna glo- 
ria . Sicché pertanto egli , il quale di 
D io fi era innamorato, perciò altrettan- 
to s’ innamorò di quella si vantaggiofa 
Povertà : e per quello Hello volendo ifti- 
tu ; re un Ordine di veri Seguaci dello 
fpirito del Vangelo , qui li richiamò a 
fegnalarlì , ficuro che gli avrebbe avuti 
quantopiù poveri di cole mondane , tan- 
topui ricchi di virtù, e anzi nello Hello 
Cielo come Re fovra gli altri fublima- 
ti . Tanto è preziofa quella virtù della 
Povertà , benché meno delle altre virtù 
dagli Uonvni conofciuta : e tanto chi 
vuole riufeir un vero Figlio del S. Pa- 
dre , ha da farne conto , e in elfa dee 
perfezionarli . 

§. II.- 

T over là Rcligiofa fi deferivo. 

IV. /"\Uefta Povertà evangelica per- 
tanto , per edere virtù sì pre- 
ziofa e fondamentale , ella è Hata da 
ogni Ordine di Keligiofi prefa per uno 
di quei capi , per cui 1* Uomo fi dona 
con perfetto lacrifizio a Dio : facendo 
ognuno Voto folennc di vivere fpropria- 
to c Povero . Perché però nella noftra 
.Religione crcfce affai più che in tutte 
le altre , abbiamo il dovere di ben pe- 
netrarla nella fua elfenza , acciocché il 
Frate Minore in elfa cotanto impegnato 
non arrivi in cola sì rilevante a dare irt 
fallo . L’ accennammo già cofa fia , e 
po fiìamo cosi ridurlo in definizione % La 
'Povertà evangelica è uno fpropriamento , 
con cui il Religiofo fi priva d’ ogni diritto 
filile cofe temporali di quejìo mondo , per 
badare liberamente a Dio. Forfè vi è chi 
dimandi che fieno quelle cole tempora- 
li ? In una parola fono tutte quelle co- 
fe , che nel mondo chiamanti^ beni di 
fortuna , i quali perciò fervono o al 

{*) I- y in Ihc.6 , ('bj lu(. 6, so. 


rigorofamente paffeduci , e quanto infine 
guarnente abbiano il titolo di tempo- 
rali , perchè al corpo c non all’animo, 
alP abitazione in quello mondo e non 
all eterna 1 a luce fervono. Sicché poi non 
po lfono_ qui intenderli come interdetti 
quei diritti , che fi hanno o fi ottengo- 
no fovra i beni puramente fpirituali , 
c.'me è il diritto di predicare , di mi- 
niltrare Sacramenti cc. } o anche di be- 
ni quali fpirituali , come è il privilegio 
di predicare nel tal luogo , di dare fc« 
poltura a chi* fi vuole ec. : mentre ciò 
non é po (federe né aver dominio di be- 
ni temporali di fortuna . I Benefizi ec* 
clefiaftici si che , quantunque fieno de- 
corati del titolo di Beni fpirituali , pu^ 
re perché quello ottengono lolo a cagio- 
ne del fine , a cui fono dellinati ( cicè 
per lollcntare Perfone dedicate a Dio ) 
ma per altro in fe ftcfiì fono beni ed 
entrate temporali : quelli , didì , in ve- 
rità rellano fra ì temporali beni , di cut 
la Povertà ne ('propria ilReligiofo. Ma 
tutte quelle fono cole da facilmente in- 
tenderli : il più difficile fi è lo Ipropria- 
mento , che nella diffinizione fi dicea. 

§. III. 

La Povertà dee f propri are nell* ^Affetto . 

__ * 

V. t^Ifogna adunque primieramente 

U ben pervaderli , che quello fpro- 
priamento del Religiofo dee edere nell’ 
affetto, e in verità di cuore. La Pover- 
tà al modo di tutte le altre virtù ha da 
rifedere nell’animo , o fia nell’affetto : 
ficchè ni uno farà inai virtuofamente Po- 
vero fenon quegli , che internamente e 
ben di cuore fi dillacchi da qualunque 
cola di quello mondo, aè l’ami, né la 
defideri ; infotnma diffe il Redentore, il 
quale 1* infegnò il primo, bifogna edere 
Povero di fpirito o fia di vero cuore : 
(b) Beati p.tuperes fpiritit . Altrimenti 
poi ella è anzi una bugia detcllabile il 
profelfare ellernamente Povertà , e avere 
l’ interno occupato da defideri di roba . 

E’ 
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E’una pazzia l’avcr fatto una volta ri- forme il vigore delle Leggi civili fu di 

nunzia di tutto il mondo , e poi andar quello o di quel bene terreno ; talché 

cercando di bufcarfi qualche avanzo . egli e non altri fen dica vero padrone , 

Sieno anche poche c minime le cofe , a e ne polla egli perciò difporre. come e 

cui il Relig’olo lì attacca , ciò non if- quando a lui ne piace. E quello è quel- 

cufa , ma aggrava il fuo vacillamento . lo, che ora diciamo edere necelfario che 


La Povertà lo obbliga a dillaccarlì da 
tutto , per lafciar libero il cuore a fer- 
vire totalmente a Dio . Ma dunque fe 
egli lafcia legarli nell’ affetto da cofe 
ancorché piccole , e legarli alle volte con 
tanta Hrettezza di premura e di anfictà , 
quanta ne ha un Ricco del fccolo per 
gli ammalTi d’ oro e d’ argento ; tanto 
avrà egli d’ impedimento col poco , 
quanto il Ricco col molto . Sieno cate- 
ne , fieno funicelle, che imgorta, fe tan- 
to coll’une come colle altre fi Ila ugual- 
mente legato? Un Ricco fe fra la mol- 
ta fu a roba fa generofamentc palfare Am- 
ia attacco , conforme il detto del Salmo 
(a) Di'vi ti* fi affluant , volile cor appo- 
nere : egli con tutti i comodi n’anderà 
dritto al Ciclo . Un Religiofo fe fra la 
fua proferitone di Povertà fi attacca col 
cuore a cofe anche minute , fi prepara 
un lacc'o da precipitare con tutta la fua 
Povertà alla perdizione . Cafo raro do- 
vrebbe edere quello . Ma in quelli , i 
quali durano in Povertà più quafi per 
forza dell’ impegno una volta fatto , che 
per genio alla virtù , egli è cafo troppo 
frequente . 

5- iv. 

% 

La Tovcrtà dee /propri are nell' Effetto . 

VI. XI Ifogna inoltre perfuaderfi altra 
J 3 cola ugualmente foflanziale , 
cioè che tale Povertà religiofa dee elle- 
re un vero fpropriamento nell’effetto . Si 
lega T Uomo alla roba di quello mon- 
do in due maniere. Prima naturalmente 
per quell’ affetto , che ognuno ha di rr- 
trovarfi in quello mondo polfelfi , onde 
polla condurre la vita a fuo talento., 
fta rfi comodo , o deliziare : e quello vien 
tolto dalla Povertà di fpirito , che dice- 
vamo, perché appunto per ella l’ affetto 
in tutto fi diflacca dal mondo per otte- 
nere folo Iddio. Secondo fi lega l’Uomo 
a 1 mondo civilmente , acquattando cioè 
ragioni di proprietà e di dominio con- 

(a ) Vfal. 61. 11, (b) Matt. 19. 27» 


fia tolto dalla Povertà evangelica : cioè 
ha da far perdere ogni qualunque dirit- 
to fovra le cofe , che polfono civilmente 
poffederfi . Per chiarire la materia lenza, 
impegnarci nelle lunghe difputc dei Giu- 
ri fti, rammenteremo qui cinque forte di 
atti , con cui le cofe del mondo polfono 
podederfi ; onde fi vegga ciò , che toglie 
la Povertà nei beni ìli fortuna. 

I. Il Domino , per cui l’Uomo è fatto 
vero padrone, di qualche cofa; e perciò 
ha rutta la libertà di donarla , di ven- 
derla , di cambiarla, o con altra forta di 
contratto di alienarla, oppure didiftrug- 
gerla, fe gli pare. E quello non ha mai 
da poter competere a chi ha profetata 
Povertà vangelica , cioè non ha mai da 
poter egli dirli padrone di qualunque co- 
fa anche minima : perchè il profelTare 
Povertà quello appunto dice, di non vo- 
lere più in quello mondo acquiftarfi do- 
minio per far folo acquiflo del Cielo : 

( b ) Ecce noi reliquimm omnia , O 1 fedi- 
ti fumus te ( vogliono dire nel voto di 
Povertà tutti i iìcligiofi , comeS. Pietro 
parlando al Signore, ) quid ergo erit no - 
vis ? A cui il Signore : Centnplnm acci - 
piedi , CT 'vitam aternam poffidebitis . II.- 
Jl Voffefo , il quale è un atto di metter- 
li e di mantenerli in dominio : cioè il 
ritenere prelfo di fe cofa, di cui fe n’ha 
il diritto , coficché da niun altro polla 
elferne impedito o d iflolco . Quello è il 
Portello proprio civile interdetto onnina- 
mente ai Religiofi dal voto della Pover- 
tà : clfendovi per altro il Polfelfo nudo 
e materiale ( o a parlare più diftinta- 
mentc ) l’ Ufo materiale , con cui fi ado- 
perano o fi ulano lenza dominio le cofe 
necclfaric , il quale non può incenderli 
per interdetto , perché appunto fi polfie- 
de non per polfedere, ma femplicemente 
per adoperare in ufo. III. La Troprietà t 
la quale è lo Aedo che il Dominio, ma 
in maniera che efprime di più la fingo* 
larità , con cui uno fi fa padrone di una 
cofa , e può dirla così propria , che non 
abbia d’avere dipendenza da altri nel ri- 
cever- 
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ceverla , nel ritenerla, nel donarla, nell’ co fi cura di olfervarlo, e cerca anzitut- 


alicnarla, o nel diflruggerla . Perchè tal 
Proprietà efprime si bene il tutto, per- 
ciò ogni atto foftanzialmenre oppofto al- 
la Povertà rcligiofa l'uole promifcuainen- 
te chiamarli atto di Proprietà . E noi 
ancora così ce ne ferviremo , quando 
vorremo dire il voto della Povertà fo- 
ftanzialmente trafgredìto. IV. U Ufo/ rut- 
to , il quale è un vero diritto di trarre 
e godere dei frutti di una qualche cofa 
fruttifera, che pure è in dominio di al- 
tri : v. g. il jus di raccogliere tuttociò , 
che nafee in un campo o in una- vigna , 
avere 1’ utile di un gregge , oppure di 
una cafa affittata ec. Quefto pure egli è 
un atto di dominio oppofto alla religio- 
fa Povertà: perchè infatti fi ha vero do- 
minio c diritto di prerenfione fu dell’ 
utile o dei frutti , benché non fi abbia 
del fondo . V. Il diritto dell' Ufo , o co- 
me chamafi dai Giurili» , Ufus juris , o 
meglio Jus utendi , per cui può uno Aff- 
ranto adoperare o ufare qualche cofa , 
ma pure a quefto Ufo hav egli un vero 
jus, e può con tutta giuftizia pretende- 
re : v. g. nel contratto di Locazione il 
Locatario ha tutto il diritto di abi- 
tare nella cafa prefa ad affitto, nel Co- 
modato chi ha avuto in preftito un Ca- 
vallo ha tutta la giuftizia di fervirfene 
cc. E quefto pure perchè dice dominio 
fu di una qualche cofa civile , cioè al- 
meno fovra Tufo delle cofe , dee a chi 
fa profeffione di efTerfi fpropriato di tut- 
to intenderli neceffariamente proibito» 

5 . V. 

"Non 'v è nel Mondo V averta maggiore . 

.VII. pCco adunque in quelli cinque 
Atti ficcome deferitta ogni ma- 
niera di poffedere civilmente roba in que- 
fto mondo , cosi moftrato in una eroica 
Povertà il Religioso , il quale appunto 
di tutti que’ cinque atti eroicamente fi 
fpoglia . Vi è fiato chi guardando il 
volgare coftume di qualche malmtefo 
Religiofo ha voluto dire, che la Pover- 
tà religiofa infomma poi fta più in pa- 
role che in fatti , più in preci fione di 
mente che in realtà. Ma ciò è avvenu- 
to dal guardare appunto il mal coftume 
di chi poco intende quel Voto , e man- 


te le maniere di sfuggirlo . Per altro 
guardandovi dal buon verfo , cioè guar- 
dando quei Religiofi , i quali fi man- 
tengono fedeli nelle cinque dette cofe j 
può egli un Uomo in quefto mondo più 
elfere fpropriato e povero , fe quello è il 
tutto, che in quella vita dà o toglie L’ 
effere di Ricco o di Povero/* Ma pur c 
vero , che con tutto quefto fpropriamen- 
to i Religiofi hanno di molte cofe a lo- 
ro fervizio e comodo . Come fta egli 
adunque che fieno tanto Poveri , e poi 
non pruovino della Povertà 1’ effetto , 
che è lo fpogliamento e la nudità ? Rif- 
pondo , che ficcome i Ricchi nel mon- 
do fi dicono tali per due ragioni , cioè 
perchè giuridicamente quai padroni pof- 
feggono , c perché inoltre hanno di mol- 
te cofe a loro ufo e comodo : cosi la 
Povertà in due afpetti fi confiderà , pri- 
mo inquanto il Religiofo fi fpropria di 
ogni diritto e padronanza , fecondo in- 
uanto non tiene a fuo ufo cofe fuper- 
ue . In altra Lezione confidereremo la 
Povertà inquanto all’ ufo , e faremo pron- 
ti a concedere e a dinunziare per fallì 
Poveri tutti quelli , che fi mantengono 
col fuperfluo. Ma parlando ora della Po- 
vertà nella fua prima parte , fupporre- 
mo che il Religiofo abbia varie cofe a 
fuo ufo , come gliel può permettere la 
fua Regola : e con quante ne abbia può 
affolutamente dirli più povero degli ftelfi 
Mendici del mondo . Non è paradoffo 
quefto . Perché quei Mendici fe hanno 
poco , 1* hanno però fempre in proprio 
vero dominio , e Hanno infieme fempre 
in libertà di potere acquiftarfi di più , 
e di farli ricchi . Ma il Religiofo tut- 
tociò , che ufa , non lo ha mai come, 
proprio , nè può dirfene egli padrone 
nè infatti difporne con qualunque atto di 
padronanza : ma lo tiene con dipendenza 
dal fuo Prelato , coficchè ad ogni fuo 
cenno abbia ad effere pronto di ìafeiar- 
lo, e di perderlo: e poi inoltre non può 
fare acquifto, o fe pur acquifta , non lo 
acquifta mai per fe , ma alla più per 
benefizio comune , fecondochè è capace 
la Comunanza del Monaftero di polfe- 
dere : Quidquid acquirit Monachili acqui - 
rit Monajìerio , come dicono i Canoni- 
Ili . S’cchè è ella mai adunque poca que- 
lla Povertà del Religiofo , fe con tutta 

ra- 
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ragione può dirfi die egli niente abbia 
df quello mondo, giacché quello ftelfo, 
che pur adopera ed ufa , non lohanem- 
men di proprio? Piacelfe a Dioche egli 
poi non fi fmentilfe da fe medefimocoll’ 
ammettere cofe fuperfiue : del refto per 
quanto fi cerchi , non ve n’ ha tra gli 
Itelfi più abbandonati Mcfchini del Se- 
colo efcmpio di Povertà più (ingoiare . 

§. V I. . 

Modo di sfuggire U Troprietà nel P Ufo . 

Vili. TVTON voglio nemmeno qui ave- 
re quiftionato , fe non tor- 
niamo in brieve a guardare della Pover- 
tà più chiaro il fondo . Cofa é quella 
Povertà ? Ella è imfoftanza lina totale 
privazione di Proprietà circa qualunque 
cofa temporale. L la Proprietà contraria 
alla Povertà religiofa cofa è ? Egli è 
qualunque atto di dominio [ ovvero co- 
me meglio al propofito fi definifee dai 
Canoni ] [ a ] la Proprietà fi commet- 
te , ognivoltachè il Rcligiofo dà , rice- 
ve, o ritiene qualunque cofa fenza la li- 
cenza del fuo Prelato. Infatti ficcome la 
dipendenza dal Superiore fa che fi perda 
la padronanza , cosi il difporre della ro- 
ba fenza altrui dipendenza e a proprio 
arbitrio inferifee padronanza e proprie- 
tà . Se ella è cosi ( come é certilfimo ) 
ceco quale però in verità ha da effere 

l’idea di ogni qualunque Rel'gioio , per 
clfere fecondo il fuo fatto Voto vera- 
mente povero. Non ha da efferc già nu- 
do e privo affatto d’ogni cofa tempora- 
le ; altrimenti Debtterumus de hoc mando 
txilTc , (b ) ^fognerebbe andare in altro 
mondo a praticare una tale Povertà , la 
quale fenza niente affatto lafciaffc 1 Uo- 
ino in vita . Ma avendo e ritenendo le 
cofe permeffe c confacenti al proprio 
flato , fi ha da guardare ogni Religiofo 
appunto come un M'niftro, il quale fta 
nel fondaco del fuo Padrone . Vedrete 
un tal Miniftro tuttogiorno maneggia- 
re , dare , ricevere , impiegare or 1’ una 
cofa or l’altra ; ficchè voi lo ftimerefte 
ricco e felice per tanti averi • Ma di- 
mandategliene, e vi diràdi tutto: Non 
è mio , do e ricevo « ma tutto per al- 


tri , mente per me . Or così ; dirti , ha 
da riguardarli e da diportarli ogni Re- 
ligiolo. Per quanto lecitamente "abbia , 
per quanto gli fia conceduto , tutto ha 
da ricevere e da adoperare come cofa d’ 
altri , non mai lua propria . Ogni at- 
tacco , ogni pretenfione , che cominci ad 
avervi , fubito gli fa trafgredire il Vo- 
to : perché fubito cosi egli non é più 
quel detto Miniftro, comincia ad eflere 
Padrone . Per quefto d’cemmo , che mol- 
to bene /piegano i Canoni , quando per 
cfcludere la Proprietà ricercano in ogni 
cofa la dipendenza e la permiffìone del 
Superiore : mentre infatti così la roba 
fta bensì in mano del Religiofo , ma 
appunto come di altri , cioè a difpofì- 
zionc altrui . 

IX. Come ha da efferc però il diman- 
dare quella licenza? V’è chi fe la figu- 
ra come una ceremonia , quafichè come 
balla al Cortigiano il comparire fenz* 
altro in Corte, per dire di clfere al fer- 
vigio del Principe : così al Religiofo 
balli il comparire avanti il Superiore 
colla roba , 'di cui ne vuole licenza j 
ovvero balli il paffargliuna parola, fen- 
za poi Ilare ad indagare la fua volon- 
tà; c anzi con pretenfione, che con que- 
fto folo abbia il Superiore da dare quel- 
la richiefta licenza . No : quando pure 
non ci piaccia l’ ingannarci . Se é licen- 
za di cofa , che non ha da effe re pro- 
pria , dee efferc dimandata- con lufficien- 
tc chiarezza , per ben intendere l’ inten- 
zione di chi la può o no concedere . Se 
ha da ftarfi all’ altrui d’fpofizione per 
fuggire la Proprietà , dee eflere chiefta 
con totale indifferenza; cioè ha da ftarfi 
ad afpettare tanto che il Superiore la 
conceda , quanto che non la conceda . 
Infine fe è licenza, che afperta un Sud- 
dito dal Superiore , dee clfere ch'ella 
con umiltà c con raffegnazione . Altri- 
menti il querelarli inoltrerebbe preten- 
fione , la pretenfione indicherebbe fenz’ 
altro la Proprietà . Avviene non pertan- 
to clic alle volte non poffa averli efpref- 
famentc dal Superiore la l'cenza : c in 
tali cali ogni favio Scrittore accorda po- 
tere il Suddito prevalerli di una l'cenza 
prefunta , fe pur la può prudentemente 
prefumere : cioè fe vede che il Superio» 


re 

(a) ii. q. i. Iflpn diedi is , & Cimi dd Monaflerinm . Defluiti Mor.uchor. jnrMd CloJ* -, 
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rè gliel* accorderebbe , quando feffe in ne fan beffe , quantochè fembra loro * 

cafo di domandargliela ; ovver meglio che aneli* elfi , per aver la gloria di Se- 

quando può fupporre che il Superiore fi guaci del Vangelo , potrebbero portare 
contenti, che il Suddito in quello o quel in mente fenza fcomodo una fimile in 


cafo fi ferva della licenza prefunta : al- 
lora può fervirfene perciòcome di licen- 
za accordata . 

X. Il P. Alfonfo Rodriguez (4) do- 
po i Teologi ha dato fu di ciò per tut- 
ti gli Ordini in generale una difcretif- 
fima dottrina; dicendo, che ficcomenon 
tutte le Religioni fono uniformi di co- 
ftume e di difciplina, cosi non può dc- 
ciderfi univerlalmcntc di tutte in quali 
cofe poffa il Religiofo fervirfi della li- 
cenza tacita o prefunta; ma che in ciò 
ha da attenderli il coftume e la pratica 
di cadauna Religione in particolare . 
Perocché in certune per una lunga con- 
fuetudine , c come per un confenlo uni- 
verfale dei Prelati ogni Suddito Reli- 
giofo lecitamente dà e riceve cofe com- 
petenti , folo ballando che fia pronto a 
raffegnarle , quando il Superiore le vo- 
glia . In altre il coftume è affai più ri- 
llretto. Le Monache di certi Monafteri 
hanno le loro entratuccic , comperano , 
vendono : e fi paffa loro per lecito , per- 
ché vi fi fuppone la condifcendenza de’ 
Superiori . E infomma ogni Ordine di 
Religiofi ha la propria pratica , fulla 
quale ftando , perchè fi ftà Tempre fulla 
tacita licenza o permiflìone dei Prelati 9 
non fi pecca . Avverte però quello non 
men divoto che dotto Scrittore , che ta- 
le connivenza fe libera il Suddito dal 
peccato , arguifee però effere la discipli- 
na regolare rilaffata : mentre tutte le Re- 
ligioni quando erano nei principi , cioè 
quando erano in fiore, Tempre ebbero il 
rigore di non lafciare io mano al Sud- 
dito cofa , che non foffe efpreffamcnte 
dal Supcriore efaminata e conceduta. E 
può agg : ugnerfi , quello effere un capo 
principale , per cui la Povertà poco li- 
bera l* animo del Religiofo dagli atta* 
chi , e poco fi acquifta di concetto da 
quei del Secolo . Perocché non collaudo 
quella licenza fenon una certa precifion 
di mente piuttofto fpcculativa, ferve an- 
zi di pretefto al Religiofo per accettare 
e ritenere ciò, che gli va a genio: già 
vi s* intende [ dicendo Tempre J la licen- 
za del Prelato . E i Mondani tantopiù 

( a ) Hodr. Exerc. Verf. p. *. ir. 3. c. 15 


terna dipendenza dalia licenza altrui , 
purché intanto avellerò c ritenertelo ciò 
che vogliono . Bi fogna adunque andar 
cauto nel prefumere tali licenze , accioc- 
ché tale prefunzione non fi faccia anzi 
una profunzionc , o anche un’ ulurpazio- 
ne di far a proprio modo . Si concede 
bensì il l'eguire la confuctudine , maflì- 
me quando così è praticato anche dai 
buoni e timorati Religiofi : ma pur bi- 
fogna altresì pervaderli , che una dipen- 
denza , la quale non venga mai 0 quali 
mai all’atto di dipendere, è una finzio- 
ne piuttoftochè una vera dipendenza. 

§• VII- 

Frati Minori fpropriati anche in Comune. 

XI. T E dottrine finora date han toc- 
JLi cato il Voto della Povertà in- 
quanto alla fua effenza , e però non tan- 
to per i prati Minori quanto per tutti 
gli altri Religiofi hanno da valere; giac- 
ché ognuno confeffa effere tutti i lveli- 
giofi pari nella foftanza del Voto Vien- 
ne della Povertà , come lo fono negli 
altri due Voti foftanzialmente confide- 
rati . Se piace pertanto di venire parti- 
tamente ai noftri conti , entravi bensì il 
tutto fin qui detto anche per noi ; ira 
dalla Regola pofeia tanto fi aggiugne al 
Voto della Povertà , che molto più d* 
ogni altra Religione crefce la noftra 
fora ma . Non ufeirò per ora dalla Po- 
vertà , inquanto ella è una privazione di 
jus o di dominio, come l’abbiam finora 
così confiderata : ma pur è vero che an- 
che a tal rifleffo bifogna ricalcar tutte 
le oartite . 

Già nel quarto Capitolo vedemmo 
come ad ognuno dei Prati Minori fi to- 
glie l’ufo del danaro , e della pecunia : 
ficchè ecco ad efiì tolto , come il primo 
elemento della Proprietà, e interdetto il 
mezzo di fare acquifti . Ma perchè pu- 
re per altre ftrade , tuttoché onefte , po- 
trebbe venir in mano ai Prati roba da 
appropriarli : intuona il Santo Padre al- 
le orecchie di tutti i Tuoi Figliuoli in 

M que- 


retto ; riw*’* */ • 

aveano detto anche tutte le altre Rego 
le a propri Religiofi per vigore de vo- 
to della Povertà , come noi abbiamo 
frve°ato ; ma fi contentarono di d.rio 
lolo' al particolare , cioè che ficeome il 

iMlr 


178 . Lf X/^i q -e n è in comune nè in par. 

quefto iefio Capitolo un tal ^fwte P ; ^ icolare P . ^ uo l averfene anche più ficu. 
ce- : 

me pellegrini e toreft ieri , i quali non 
hanno nè poifcflioni nè tetto né luogo . 

» V”. • • f u e fircome il Sed tamquxm peregrini O* advena in hoc 

lo lo al particolare , cioè che ! ,CG , # £ f e pur hanno da mantenerfi , 

voto era fatto Penalmente £togmi / fia n £ ro ftile , quefto il modo n 

dei Relig’ofi , cosi ognunofoltanto^m q h , oro encrata s u fervi re al S- 

narticolare niente -do\ elle a e P __ e j n 0 q n j povertà e umiltà , e a 

P rio: gemini iy[ur Li fa appunfo di abbandonati Pellegrini 

rorww Mvherum ( <* ) . j\ cercarli limofinando il vitto : In pav- 
eso di Trento per parte di tutte ic ìve - ^ bHmiJitate Dom ; no famuUnies , 

gole (piegarlo e comandarlo ) icea ^aiant prò eleemofyna confidenter . Ella e 

immobili* vcl mobilia , cujufcumq q • e f pre fl',(fi m a quefta intenzione del S. Pa- 
liutis /verini , edam quoron modo abeis 1 c birognerebbc non voler vedere , 
acqui/u, fe fi pretende* di togliere o di torcere 

mine Convenivi pendere vel . tl;1 s ', efpreffo precetto . Intatti cosi I 

fìittim ex Superiori han dato lempre ad intendere tutti g l 

e>ve incorporentvr . Del redo perche 1 lv - • • ! n— .-c— i nnnh 

ligio fi aveano pur a mantenerfi , ne tut- 
ti erano impegnati a quel gran 1 co g 
pio di mantenerfi con abbietta fcarfeiia , 
che è di fiere a quel telo , che d S g - 
no in g’orno loro ave* mandato la L>\ 
vioa Provvidenza : per quefto fu perme - 
fo che la Cafa , il Convento ,0 fi a la 
Comunanza potfedeffe , ac J u,ft ![^ » *_J U ’ 
r.cffe di proprio quaft un depofito coma 

re da fofientare 1 Relifiofi, e ogni Re 
lieiofo cosi niente ave* di proprio - in 
particolare. Cosi il dichiaro , il permi- 

?« . ■' v °! ,e i 


mi si elpreiio precetto . '■''r . 

han dato Tempre ad intendere tutti g ì 
Scrittori e tutti i Pontefici , 1 quali 
hanno efpofta la Regola . E cosi poi o 
confermo Tantidetto Concilio Tridenti- 
no , quando concedendo ( come li e se- 
duto ) a tutte le Religioni il poter pof- 
federe in comune , ne eccettuo ad ogni 
modo i Cappuccini e gli 0 *rvanu , 
come quelli , che vogliono dare all in- 
telligenza litterale della Regola del S. 
Padre : Exceptìs domibus Fratrum Sancii 
Frane ilei Cappveinorvm ( fi dice ivi) <U 
eorum , qui Minor, im de Ob/ervantia w 
(xntur . 


li a fi enti CT Domibui tam v e(i4m 
multe rum ^t en ^ U . ar> L Uf f)iis crai prò • 
»«.«» « %Jlolico mn 

imitimi 1 *«> borio immobili* 

erar coneeffum . ut dei» p p atr : ar . 

fc (Fiere hceat . . M ‘ « o "°“L Spirito fu- 

priore' Frùrr « »«. Jìbi opproprient 

P."J, ‘fi 1 I Frati urente abbiano di 
Troppo 'Vuol faperfi cofa t’imenda P er 

5X Niente? H« A"»» 
ree hevm , »ee aliquam rem » * ,nte " dc 
rcr Niente affatto : e pero non cala , 
-non luogo, non cofiqualunque, che «a 
più del niente. Sicché frettando la icala 
o il luogo propriamente al Comune de. 
Frati , e quefta o quella cofa mobile o 
immobile potendo fpct.ar. al pameo^ 
re, fe tuttociò vieta il S. ladre , vieta 
ancora affolutamente , che niente fi ab- 


5. Vili- 

Si / piega lo S propria mento de * 
FF. Minori . 


XII. 


S E viene tolto adunque ai Fra- 
ti Minori ogni proprietà e 
Dominio fovra ogni qualunque cola tan- 
to in particolare quanto in comune , el- 
la è comune la quiftione o la cunoiua 
di voler fa pere a qual titolo pero riten- 
gono eflì Frati i Conventi , le Chicle , 
gli Orti , le fuppellcttili , e tutte le 
Vobe , che pur tanto dal comune quan- 
to dal particolare necelfar «amente h ado- 
ntano ? Ci faremo debitori d’ ogni qua- 
lur.quc rifpofta , che fi delidcr. . ! 
avvertafi prima , che tutta la difficuita. 
nafee dal pregiudizio comune degli ^ 
mini i quali ftando nc) mondo non 


(a) Sef/. » 5 - de Regular. c.t. ( ll ) 
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fanno pervaderli di potere (larvi fenza 
effere padroni di ciò , che fi truova nel 
mondo . Se averterò abilità a perdere 
quefto pregiudizio d’ interelfe , non tro- 
verebbero nemmeno elfi in ciò che op- 
porre . Sappiali adunque ( ciocche pur 
altrove notammo ) (a) clic il dominio 
e la proprietà nelle cofe di quefto mon- 
do non fono qualità o condizioni natu- 
rali ,'coficchc di necefiìtà e come ine- 
vitabilmente abbiano ad incorrerli . Ma 
fono femplicemente ragioni e titoli na- 
ti dall’ arbitrio e placito degli Uomi- 
ni , e difpofti e ordinati dalle umane 
Leggi civili ; onde refta fempre modo 
di elentarfene , come e quando ne pia- 
ce . Iddio pofe gli Uomini nel mondo, 
femplicemente acciocché fi fervi fiero di 
quefto al proprio utile e comodo , né 
volle perciò egli fare tra loro diftinzio- 
ne o diftribuzione di roba . Gli Uo- 
mini pofcia perchè colla natura corrot- 
ta non avrebbero avuta pace infieme , 
riconobbero il dovere di compartirli in- 
fieme i portelli , fatta la quale riparti- 
zione non potelfe fenon con ingiuftizia 
violarli . Tuttociò egregiamente fpie- 
ga Scoto , e ne porta Santo Agoftino 
citato pur dal Canone : (b) linde quift 
que pojftdet quod pojftdet ? TJonne jure bu- 
mano ? Jure bumano dicitur : bac 'villa 
ruta eft , bac dùmns mea , bic fet'vus 
meus eft . Tulle jura Imperatorum , CT 
quis audet dicere , Alca eft illa 'villa , 
ant metts eft ille feri ta , aut domiti bac 
mea eft ? Solo nel calo , in cui fi efer- 
citi qualche azione di vero dominio, 1* 
Uomo non può dentarli fenza contrad- 
dizione dal dominio : verbi gratia chi 
venderti: o comperafie , e pretenderti: in- 
fieme di non avere dominio in quelle 
cofe , che compera e vende , egli fi 
fmentirebbe da le medefimo , perché è 
contraddizione efcrcitar donrrnio e non 
aver dominio . Ma 1* ulare femplice- 
mente quelle cofe mondane , liccome 
per fe ftelfo non dice fenon il fervirfene 
al proprio utile e comodo , cosi come 
un atto naturale c tnditferente lafcia li- 
bertà all’ Uomo di fervirfer.e o no con 
dominio . Io ufo del panno a veft’rmi , 
delle legna a fcaldarmt : chi m’ ha da 


sforzare a prendere di quel panno e di 
quelle legna il dominio ? Jo pretendo 
folo il mio ncceflario r illoro : e fe mi 
lì dimanda , di chi è dunque quel pan- 
no e quelle legna r* Rifponderó : fieno 
‘di chi fi voglia , io me ne fervo come 
di cofe temporali date da Dio al comu- 
ne degli Uomini , e non voglio entra- 
re a godere il benefizio della proprietà 
e del dominio iftituito dal jus umano . 
Mi lcrvirò di quelle cofe , finché mi fi 
lafciano : fe mi fi tolgono , tacerò co- 
me di cofe non mie . Chi mi coftringe 
ad avervi delle pretenfioni ? 

Se tal dottrina da fe ftelfa fa vederli 
per vera lìcura e naturai iflìma , ecco 
poi adunque fu qual fondamento ado- 
perino fenza Proprietà i Frati Minori 
tuttociò , che a loro ferve . Rinunzia- 
no ellì ogni pretenfione e dominio lòl- 
le cofe di quefto mondo , perché può 
viverli benifiìmo fenza di quelle rag ò- 
ni e diritti : ma non portono poi ri- 
nunziare il fervirfi di tali cofe al pro- 
prio necelfario foftentamento , perché 
fenza di effe non può ftarfi al mondo : 
Licei primi! carere pojjit 'vita mortalium , 
nulla prorftus potefl*efJe profeffto , qua a 
fe ufttm neeejuria fuftentationis excludat , 
come difeorreva pur Niccolo III. , {c) 
il quale ebbe la degnazione di capaci- 
tare il mondo circa quefto fpropriamen- 
to . Ma poi appunto fi contentano egli- 
no di quefto femplicc ufo , e riconof- 
cono per Padroni di tutte le cofe , che 
adoperano , ogni altro fuori clic fe rce- 
defimi , fieno confidenti o in partico- 
lare o in comune . Perciò quella ma- 
niera di ritenere le cofe temporali fpo- 
glia i Frati da ognuno di quei cinque 
titoli , con cui g à noi dicemmo poffe- 
derfi ogni cofa d> quefto mondo : e li 
lafcia in quel femplice jus dato da D : o 
naturalmente a chi vive nel mondo , 
emé di foftentarfi di quello, che lì truo- 
va in terra . Quello ftelfo. diritto , che 
ha 1’ Uccello nel grano , che mangia 
(diceva più vivamente un dotto Sport- 
tore ) quefto folo ha pure il Frate Mi- 
nore nel cibo , di cui fi pafee : ( d ) 
Tantum babet jus M.'vis in grano , quod 
comedie , quantum Trater Minor in cibo , 


M a quei» 

,'[ a ] Lea:. XII. num, 4. [b] Scot. in 4. d. 15. q.t. §. Hic funt. ^fug. tr. 6 .‘ in /«• 

ctt. d. 8. c. 1. [ c ] c. Exiit de 'verbor. ftgnig. §. Tono cum ipfa Regni* . [ d J Gilbert. 
WcoUhs sif, a March, in e. q.t. i.q. u 


1S0 Leeone XI V, 

quem manducai . Ovvero brevemente e 
anche a rigore di parole ( di/Te Nicco- 
lò Terzo ] non ha il Frate Minore jus 
alcuno di ciò , che adopera , ma ha Co- 
lo il femplice Ufo di fatto , Ufttm fa- 
sti . Se le cofe fpettano al Frate in par- 
ticolare , come la Verte , il Breviario 
cc. , egli n’ ha l* ufo femplice colla de- 
pendenza dal fuo Superiore . Se fpetta- 
no alla Comunità , come i Conventi , 
le Chiefe, le Suppellettili cc. , l’Ordi- 
ne in comune n’ ha 1’ ufo dalla difport- 
zione dei Prelati maggiori , i quali in- 
fìeme hanno proteftato di tutto ricevere 
fenza niente appropriarli , e di rutto con- 
cedere nell’ ideilo modo a fuoi Frati 
tanto in particolare quanto in comu- 
ne . L’ hanno cosi pur detto e fpiegato 
fin dal principio dell* Ordine Gregorio 
Nono, Innocenzo Quarto , e Aleffaniro 
Quarto . 

§. IX. 

Si difende lo f propri amento de ’ Frati 

Minori . 

.. • 

XIII. T^Erchè è (ingoiare quella forra 
* di vivere , non è maraviglia 
che abbia incontrati non pochi Con- 
tradditori . La novità ideila. è paruta 
una forte obbiezione ; vogliono i Frati 
Minori [dicendoli] elfere nel mondo, o 
no ì Se lo vogliono , bifogna necelTa- 
riamente che partecipino il vivere degli 
altri Uomini , i quali fra loro hanno 
tutta la roba compartita con var! P°‘“ 
fedì . Infatti fe non vi fi accomoderan- 
no , faranno Tempre in pericolo di mo- 
rire di (lento . Le Leggi , le quali 
hanno rammentato e regolato ogni pof- 
fibile coftume umano quando mai han- 
no accennata quella ftranezza ai gode- 
re della roba del mondo ? Anzi (labili- 
rono , che 1* Ufofrutto o anche il (olo 
Ufo non poffa mai fepararlì da qual- 
che forra di dominio . Singolarmente 
poi nelle cofe , che fi ufano per conf- 
inarle [ o come altrimenti fi dice ] che 
nell* fello ufo fi confinano , come il 
pane , il vino, e ogni cibo, che intan- 
to fi ufa , inquanrochè li conf a : co- 
me può elfere mai che non v* interven- 

[a] z.i. q.iBfi. a. 3. adì. [I>] Mate, 


, Cap. VI. 

ga almeno quel dominio , il quale 
chiamali Jus utendi , ovvero Vfus juris , 
fe T ideilo Ufo importa il jus , o fia la 
padronanza di conf marie? 

Ma ben fi feorge , che tutte quelle 
oppofizioni provengono da quel di Co- 
pra accennato pregiudizio d’ interelfe e 
di avidità comune a tutti gli Uomi- 
ui , i quali non fanno avere cofa in 
mano , che non fe ne vogliano fare 
padroni . Or la paflione altrui non ha 
da fare ombra ai Frati Minorf>J quac 
li hanno la Dio mercè perduto quella 
forte di offufeamento . Rilpondo adun- 
que primieramente , che fe la novi- 
tà della vita contraria al coftume co- 
mune degli Uomini potelfe eflere di olla- 
colo , prima di tutto dovrebbe toglierli 
il Vangelo , il quale ha porte in pie- 
di tante fingolarità di vivere non mai 
più per l’addietro praticate, o che anzi 
ha infegnato appunto ai Frati Minori 
quel loro (ingoiare modo di vivere, con- 
forme più lotto il vedremo . Dove fi 
porta alla peggio colle male inclinazio- 
ni della natura corrotta , appunto non 
v* è di meglio quanto il cercare un 
nuovo (ingoiar modo d* incamminarli . 
Egli è vano pofeia il timore , che con 
un tal modo di vivere fi mettano i 
Frat' Minori in pericolo di morire di 
llento . San Tommafo ha trattato con 
Sant* Agoftino [4] una tale difficultà , 
e tutti hanno confetlaro , che ad un 
Rei igiofo comunque povero non man- 
cherà mai quel Centuplo promelfo dal 
Salvatore [ b ] a chi per amor fuo la- 
ici a i portelli di quello mondo . Ag- 
giungafi [ dice Niccolò Terzo ] [ c J 
che ne per quello i Frati Minori fe- 
condo la loro ideila Regola difpregia- 
no i necclfarj mezzi umani da foften- 
tarfi : perocché è loro permeilo 1’ accet- 
tare le cofe ad elfi offerte dagli amore- 
voli e divoti Benefattori , l’andarne elfi 
ftelfi in cerca limofinando , e il guada- 
gnarli il vitto con il lavoro : Qui tri- 
plex • vivendi modus ( dice il Pontefi- 
ce ) in FeguU prcvidetur expreffe . L poi 
in calo di neeelfità ellrema , fe mai fi 
dalle , ficcome certa ogni Legge , cosi 
celierebbe la Regola , c potrebbe- 
ro, furepoli in ogni altra maniera prov- 
vederli per non perire . Circa poi le Leggi 

urna- 

19.1?. [ c ] p, Zxiit- §. Nfc quicquam . 
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umane bifogna concedere é confeifare , 
che effe non hanno mai regolati Uomi- 
ni sì eroicamente poveri : onde non è 
poi da maravigliarli , fe effe hanno tra- 
fandato co. , che non veniva in co- 
llume . Del refto faremo ben pronti 
a inoltrare anche fui fondamento delle 
lleffe Leggi quell* Ufo di fatto diftin- 
co e feparato dal Jus u tendi . Ci fervi- 
femo per più brevità della Glofa nel 
cap. 2s lon dicatis , (a) la quale con te- 
tti del Jus civile abbondantemente il 
comprova . Cerca fe il Monaco poffa 
avere ragione di qualche poffeffo nella 
fua fteffa Velie., o in altra cofa limile , 
che adopera > E rifponde che no . Il 
Monaco , ( dicendo j fecondo i Canoni 
egli è della condizione del Servo . Il 
Servo per quanto adoperi ed ufi , non 
vi ha mai jus alcuno, folo vi ha quel 
femplice Ufo di fatto , perchè qui ab 
alio pojftdetur , ipfe nibil poffidet . Dun- 
que il Monaco ( quanto in poffeffo al- 
trui , tanto fpropriato in le medefimo) 
adopera ed ufa tuttoció , che gli è le- 
cito ; ma appunto anch’egli col fem- 
plice ufo e lenza alcun proprio dirit- 
to: Solo aggiugne la detta Glofa, con- 
forme al detto da noi dilopra, che col- 
la licenza del Prelato può il Monaco 
anche dirli poffcdere : il che non poten- 
do avvenire trai Frati Minori , fra’ 
quali non v’è ragione di poffeffo nè in 
privato nè in comune , ecco però co- 
me quelli legittimamente l'empre fi rc- 
llano nel folo Ufo di fatto già ram- 
mentato . Spiega. poi Niccolò Terzo l* 
aatorità contraria della Legge civile, di- 
cendo , che intanto volle l’Ulofrutto 
e l’Ufo infeparabile del dominio , ac- 
ciocché non ne aweniffe confufione , an- 
dando ad uno inutilmente il domìnio 
e all’altro l’ufo : (b) Temporalem uti- 
litatem tantum in conftituendo profpiciens 
ifta decrevit . Ma fe ciò vale per to- 
gliere le liti fra gli Uomini , e a di- 
iiinguere ben chiaramente il Mio dal 
Tuo : quello non vieta , che Uomini 
Relig’ofi rinunziando ogni forta di Mio 
e di Tuo non poffano flarfi pacificamen- 
te nel folo femplice Ufo delle cofe ne- 
ceffarie del mondo , contenti di aver 
cambiati i poffefiì della Terra con quel- 
li del Cielo j Qua prcfejjìo tanto ftbi 


cenfetur utìlior [ècco l’utile non penfato 
da quelle Leggi] quanto commutat tem- 
porali a prò aterni s , 

f. X. 

Delle cofe , che fi confumano 
coll' ufo . 

XIV. T Nquanto poi alle cofe , che li 
* confumano coll’ufo , dove fem- 
bra fia maggiore la difiìcultà , diman- 
do , fe il diftruggere o confumare una 
qualche cofa importi veramente per fe 
ftelfo lu di quella cofa proprietà e do- 
minio ? Se gli Awerfarj s’ impegnano 
a dir di si , bifognerà adunque difen- 
dano ancora , che la proprietà e il do- 
minio fia non più una ragione inventa- 
ta dall’arbitrio degli Uomini, ma una 
condizione e proprietà naturale di quel- 
l’atto ; e bifogna feguentemente arrivi- 
no a dire , che gli lleflì Animali nel 
mangiare e nel bere abbiano proprie- 
tà , e dominio : giacché tanto l’Uo- 
mo quanto 1* Animale confuma e di- 
llrugge ciò , che mangia e beve . Che 
fe il dire ciò farebbe fimplicità troppo 
aperta , faranno collretti ad ammettere i 
no Uri già dati principi , cioè che an- 
che in quelle cofe le quali coll’ufo li 
confumano , vi ha proprietà e dominio 
chi folo il vuole avere . Se vogliono 
capacitarli -di più, guardino un Servo o 
fia uno Schiavo , il quale è la più ef- 
preffa immagine di chi niente polfiede 
in quello mondo. Egli mangia , egli be- 
ve di quanto gli vien dato, e pure non 
arriva mai a poter dirli padrone di 
ciò, che mangia e beve . Se infine ne 
pretendono una più intima ragione , 
noi faremo avvertire anche fui rigore 
delle Scuole, che altro è l’Ufo attivo, 
ed altro il paflìvo ; e vuol dirli , che 
altro è il volere e il determinare 1* 
ufo , ed altro è il participare di fatto 
l’ufo . L’ufo attivo fi confiderà nella 
volontà, con cui l’Uomo determina di 
volere ufare e dillruggere quella e quel- 
la cofa , v. g. il pane il vino nel man- 
giare e nel bere . E tal ufo non l'han- 
no i Frati Minori fe non dipendente- 
mente dalla volontà del Padrone : cioè 
vogliono mangiare il pance bere il vino,, 

M 3 non 


( a ) Qlof in c. Non dicatis , n.q.i.v. Toffìdere . ( b ) §■ Njcper boc. 
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non a forza alfolista del proprio arbi- te polte in elfere coll* obbligo inevita- 

trio , ira per la permiflìone , che loro bile che abbiano da effere poflfedute da 

ne ha fatta chi loro per quello fine ha chichefia con proprietà e con dominio, 

dato quel pane e quel vino : perchè di E’ fiata la fregolata ingordigia degli 

fatto le quelli vernile nell’ atto medefi- Uomini ( come dicevamo ) nel volere 


mo , in cui vogliono efii mangiare e 
bere , a - ripetere quel pane e quel vi- 
ro , eglino farebbero pronti a render- 
glielo come cola non propria , al mo- 
do appunto che dovrebbe renderlo al 
Padrone il Servo , fe quegli addietro 

10 ridomandane . L’ ufo paflìvo pofeia 
è quell* atto iftelfo materiale , con cui 

11 ul'a e fi diftrugge la cola , il quale 

per le fteffo non può mai dire jus o 
dominio ; mentre ben fi fa , che il 
jus e il dominio rifiede nell’ animo , o 
fia nella volontà , e non in un atto 
materiale , che per fe Hello non è al- 
tro fenon un participare quanto dalla 
padronanza altrui viene conceduto . Que- 
llo però é quella forta di ufo , che 
conviene ai Frati Minori : tantoché 

poffono effi bensi dirli apparta con tut- 
ti gl» altri Uomini nell* ufare delle 
cofe necelTarie , ma non nel potere d : f- 
porne come gli altri . Ecco perciò co- 
me in tal tj:'o di fatto confumano e 
d'firuggono , c nè perc'ò polfono dirfi 
padroni di quelle 'cofe , che coll’ ufo 
fi confumano e fi diftruggono . S* in- 
tende quello fubito nelle altre cole, che 
lenza confilmarli fi adoperano , come 
nell* tifar un Libro , un Calice ec. : 
ma mettiamo che 1* atto del . c *’fi r °£" 
gerc o confumare non è per fe ftelfo 
domin'o [ come 1’ abbiamo moftrato J 
ma un ufo proprio di quella tal cola , 
che non fi adopera fenon con confu- 
marla , v, g. del pane c del vino , di 
cui non fi ferve 1’ Uomo fenon col di* 
ftruggerlo *, ed ecco fe ne ha la fìelfa 
facile intelligenza, 

§. XI. 

Di chi fieno le cofe dei FF. Minori . 

XV. TVJOn vuole intenderli però tutto 
quello da alcuni , fe ron fi 
fp'ega di chi adunque' fieno quelle co 
fe , che fono all’ ulo dei Frati . Ella è 
ben però molefta quella ifianza , qoafi- 
ché le cofe di qtieflo mondo fieno fia- 
la) v,c, Exit t. §. ad bete cium. CF Clcm. 


1* uno più dell’ altro lervirfene, la qua- 
le ha fatto trovare e ftabiltre quefti pof- 
feflì giuridici del refto fe quella non 
folle fiata , tutti gli Uomini farebbero 
come r.oi diciamo dei Frati Minori : 
Udrebbero quanto loro convenifie , e nè 
perciò fi direbbero di quello e di quel- 
lo proprietarj o padroni . Qual gran 
cola adunque il capire , che cosi ora 
le robe dei Frati Minori fono bensi al 
loro ufo , ma non già nel loro domi- 
nio ? Son quelle cofe forfè le fole /, 
che anche prefpntemente nel mondo 
fieno in effere , e pur non abbiano pa- 
drone ? 1 G'urifii ne alfegnano di mol- 
te forte , benché poi occupate una vol- 
ta civilmente da qualcuno , pallino fu- 
bito al fuo dominio . Tuttavia per- 
ché quelle no;ofe iftanze erano per paf- 
fare i limiti , e perché erano in pe- 
ricolo i Frati di effere Tempre fpo- 
gliati dall’ altrui ingordigia delle ro- 
be neeelfarie , fui prefetto che elfi non 
vi aveano dominio : la Santa Sede fece 
quella oneftiflima provvifione . Le co- 
le immobili o molvli , che fono offerte 
e donate ai frati , rimangano Tempre 
nel dominio d» chi le ha date , fe pur 
quelli nel darle fi é ' eiprelfo di ' olere 
ritenerli per fe quel domn'o . Quello 
però anche fe nza dichiarazione pontifi- 
cia era certo , perchè chi con fi fpro- 
pria del donvnio nel dare , con tutta 1* 
equità egli lolo ne refta il padrone. Ma 
fe l* Offerente o il Dante ciò non ha 
eiprelfo , e forle anzi ha irtelo di fpro- 

f iriarfi di quelle cole irolvl* n irrmobi- 
i date ai Frali , dichiara Niccolo Ter- 
zo ( a) feguito da Clemente Quinto , 
che la Romana Sede , o la j erfona del 
Pontefice ne prende di tutte quelle co- 
fe la proprietà e il domin’o . Lo flef- 
fo avea d 'chi arato Innocenzo Quarto 
alquanti anni dopo la morte del Snmo 
Padre , come ivi l’attefta il detto N'c- 
colo Terzo. Ma a che en rarvi >1 Pon- 
tefice , dirà taluno > Vi entra ( r'fpon- 
de il cataro Niccolo) perché egli è Pa- 
dre di tutti » Poveri , e più partico- 

lar- 

Exivi , §. Troinde cum 'vir f. nflus , 
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Jarmente dei Frati Minori , giacché 
quelli fovra tutti fono nella Orda i 
più fcielti Poveri : TSlpn ejì perfori* , in 
tjuam loco Dei congruentius bujttfmodi rei 
dominium trans/erutur , quam Sedes Ro- 
mana , njtl perfetta Romani Vontifìiis Cbri - 
jìi Ficarii , qui Valer e fi omnum , CF 
Fratrum Minor um nibilominus fpecialis . 
Concioliachc ( foggi ugne egli pur grave- 
mente ) fe è regola univerfale , che il 
Figlio tuttociò , che riceve e acquifta , 

10 acquifta per il Padre , e cosi il Ser- 
vo per il Padrone , e il Monaco per il 
Monaftero : giufto ancora egli è che 
di turtoció , che ricevono lecitamente 
i poveri Figli e Servi di Dio i Frati 
M inori , n’ acquifti e a loro favore n’ 
abbia il Dominio la Santa Sede , cioè 

11 Romano Pontefice , che di elfi è 
Padre , Tutore , e Protettore ringoia- 
re. Si veggano le parole di quello Pon- 
tefice , e ne fa egli di ciò come una 
Legge univerfale pubblicata nel Corpo 
del Jus Canonico a tutto il mondo : 
Tempre però con quella daradiftinzione , 
che ove il Dante fiali egli fervato il 
dominio , non palli mai al Pontefice ; 
eccettuate ad ogni modo le Chiefe , e 
gli Oratori fpettanti-ad effe Chiefe , e 
i Cemeteri * che vuole s’intendano Tem- 
pre fotto la proprietà e il dominio di 
quella S. Sede. 

XVI. Con quello può arrivarli po- 
feia a capire , come il Frate Minore 
ria libero dalla proprietà nelle cole , 
che anche al l'uo ufo particolare ritie- 
ne : quando pur fembra che noi potef- 
fe , mentre il fuo Superiore nemmeno 
egli ha dominio di quelle cofe , che 
pur concede al- Suddito . Nelle altre 
Religioni ri falva la proprietà del Mo- 
naco in particolare , perchè il Prelato , ' 
il quale prefiede ai polfefti comuni , 
ne dà licenza : Ma nella noftra Re- 
ligione non avendo quella prefidenza i 
Prelati , ha da dirli , che intanto il 
Frate in particolare non ha proprietà 
delle cofe , che al fuo ufo adopera , in 
quanto il Pontefice, il quale d’ogni no- 
ftra cofa n* ha dominio , concede la li- 
cenza , fecondochè i noftri Prelati dif- 
pongono . Conferii) , che non è que- 
lla la prima e principal ragione .* men- 
tre e che ne farebbe , fe il Pontefice 
un tal dominio non li folle prefo, op- 


pure lo voleiTe dimettere ? Aggiungo 
adunque , che non il prefiederc il Su- 
periore ai polle-rii comuni èia vera ragio- 
ne, per cui fi tolga dal Suddito la pro- 
prietà nelle cofe da lui ufate : ma ben- 
sì il togl’ere al Suddito l’arbitrio di ufar 
le cofe come vuole . Intatti cofa è la pro- 
prietà fenon un franco arbitrio circa le 
cofe temporali ? Dunque tolga il Supe- 
riore al Suddito quella libertà di arbitrio 
circa 1’ ufare come vuole le cofe tempo- 
rali ; ed ecco come nelle altre Religioni 
cosi nella noftra lo fteflb rimeJio , che 
libera dalla proprietà . 

§. XII. 

Dubbio circa il dominio della S. Sede . 

XVII. A Propofito della or data dot- 
** trina cercali * fe il Ponte- 
fice riceva in fuo dominio le cofe fuper- 
flue e preziofe , che i Frati Minori re- 
nefiero a loro ufo : per così conchiudere 
fe i Frati in tali cofe debbano dirli o no 
proprietarj . Il P. Santi s* impegna a 
dire, che di dette cofe non tira a fe il 
dominio la S. Sede : perché Niccolò Ter- 
zo fi efprime di non accettare il domi- 
nio fenon di quello, che è lecito ai Fra-' 
ti . II Corduba feguito dal noftro Polizio 
difende il contrari . Siami lecito il di- 
re fui già dati fondamenti , che quella 
ella è una quiftione inutile , fe fi fa a 
udì* oggetto di fchi vare la proprietà : 
croccile è llato una prudente sì , ma 
infieme libera difpofìzionc dei Pontefici 
il volere il dominio delle cole dei Fra- 
ti . Poteva durare 1’ Ordine come avea 
cominciato , cioè fenza quella riferva di 
dominio alla S. Sede . Dunque fe tolta 
quella riferva di Dominio al Pontefice , 
i Frati non farebbero Rati proprietarj in 
tener cofe fuperflue o preziofe : nemme- 
no ora lo faranno, comunque fi dica che 
i Pontefici di quelle cofe abbiano o non 
abbiano il dominio . Inoltre a sfuggire 
la proprietà fi richiede precifamente la 
dipendenza dai Superiori dell’ Ordine : 
dunque fe quelli la danno nelle cofe fu- 
per fine e preziofe ( quantunque in tal cafo 
abufino la propria autorità ) f Sudditi loìi 
liberi dalla proprietà, febbene pecchino an- 
ch’elfi contro l’ufo povero, al che mente fuf- 
fraga , come diremo altrove , una licenza 
ingiulla . 
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< Se poi per altri rifpetti fé ne vuole di 
quel dubbio la decifione , a me fembra 
più ragionevole il fentimento del Cordu- 
ba e del Polizio. Quando Niccolò Ter- 
zo ha detto , che la S. Sede fi piglia il 
dominio di quelle cofe , che fon lecite 
ai Frati Minori- , ha voluto efcludere 
• prccifamente quelle altre cofe , che in 
propria fpezie loro fono proibite o in- 
convenienti : v,g. ildanaro, la pecunia, 
di cni 1* ufo ifteffo fi proibilce dalla Re- 
gola ; armi , gioie , vedi mondane ec. , 
le quali cofe non polfono mai venire in 
ufo ai Frati. Ma non per quello ha vo- 
luto' ancora efcludere le cofe per fe ftef- 
fc, o fia in propria fpezie lecite ai Fra- 
ti , e folo per la circoftanza della fuper- 
fluità o preziofità illec’te. Il fuo parlare 
affoluto lo manifefta; (a) Omnium uten- 
ftlium , Cr librorum , ac eornm mobìlium 
prafentium CT futurorum ( qua O* quo- 
rum ufum , fatti fcilicet , Ordini •nel Fra- 
tribus ipfis licet babere ) proprietatem <2* 
dominium in noi £T Komanam Eccleftam 
piene & libere perii nere fancimus . Che 
fe poi foggiugne molto dopo quell’ altre 
parole , nelle quali il P. Santi fa tutta 
la forza : ( b ) Infuper nec ut enfili a , ncc 
‘ alia , quorum ufum ad neceffitatcm CT of- 
fici or um fui flatus execntionem licet babere 
ad nllam fiuperfluitatem , divi ti as , feu co - 
piam , qua deroget paupertati , recipiant 
(Te. : quello egli è un Paragrafo tutto 
differente, in cui tratta il Pontefice tute’ 
altra materia, cioè tratta bensì della Po- 
vertà , ma non più inquanto al domi- 
nio, bensì inquanto alla (implicita dell 
ufo, condannando ivi perciò la luperflui- 
ìtà c gli eccelli , che nell’ufo povero po- 
trebbero commetterli . Ciò viene dimo- 
flrato di una parentefi ivi riporta , che 
il detto Autore non ha creduta neceffa- 
ria da citarli , ma che pure è neceirarif- 
fima ; ed è quella : Tfon en'tm omnium 
rerum ufum 1 , babere debent , ut dittimi e fi . 
Lo conferma la conchiufìonc di quel 
Paragra lo , in cui come in fommario fi 
rammenta inficine la privazione del do- 
m ; «io detta nei precedenti Paragrafi , e 
l’ufo povero ivi allora aggiunto e fpie- 
gato : Quinimo in omnibus appartai in eis 
quo ad dominium omnimoda abdicath , Ì2 
in ufn necejfitas . . Nell* efporre le Leggi 

( a ) §. ad hac cum . (b) §. Infuper, 

ebor. ( d ) §- Infuper. c-it. 


bifogna feguire e ferviré al fenfo del te- 
flo ; non fare che il tcllo fegua o ferva 
alla propria opinione . 

§. XIII. 

Chi , e come poffa concedere /’ Ufo , 

XVIII. TTNa ptù necelfaria dimanda 

poi fi fa : cioè chi tra i 
Prelati fieno quelli , i quali abbiano 1* 
autorità di dar Fcen/.a ai Frati di pren- 
dere al loro ufo le cofe , che ad efiì pof- 
fono bifognare . Anche qui fi fta fui ri- 
gore per certe parole di Niccolò Ter- 
zo . Io mi fcrvirò qui ancora della foli- 
ta precifione per ifp’egare il tutto . In 
cafo che il Romano Pontefice non avef- 
fc chiamato a fe il dominio delle cofe 
adoperate dai Frati , dimando, a chi toc- 
cherebbe il dare quella licenza ? Secon- 
do il Jus comune ogni Prelato, il qua- 
le dirige e modera 1’ arbitrio del Sud- 
dito Religiofo , (c) è quello , che ha 
una tale facoltà ; onde ivi fi nomina c 
1’ Abate e il Priore . E infatti noi ve- 
demmo , che a togliere dal Suddito la 
proprietà quello folo vi vuole , che il 
Religiofo con dipendenza altrui , e non 
di arbitrio fi ferva delle cofe a proprio 
ufo. Ora vi era egli mai neceflìtà , che 
Niccolò Terzo per regolare lo fpropria- 
mento dei Frati Minori dirtruggelTe que- 
llo Jus comune ? No certamente : per- 
chè richiamate tutte le cofe dei Frati 
al dominio della Santa Sede , pretende- 
va foltanto di coftituire nei Prelati au- 
torità di concedere ai Sudditi a nome 
di detta Santa Sede tuttociò , che in 
particolare potea loro bifognare . Ma fof- 
iero quelli Prelati il folo Generale , 
folfero i Provinciali e i Cuftodi* o fof- 
fero anche i Guardiani , poco dovea a 
lui importare , purché fodero Prelati , 
e Prelati autorevoli fovra 1* arbitrio dei 
Frati . Vanghiamo ora alle parole di Nic- 
colò Terzo, e fono quelle: (d) Hoc all- 
uni fecundum exigentiam perfonarum 
locorum Minifiri dST C ufi ode s fimul , 
feparatim in fuis adminifìvationibus 
Cufiodiis difponant . Avea ivi detto pote- 
re averfi ad ufo dai Frati quanto loro 
in verità può bifognare : e qui foggiu- 

g” e » 

(c) •v.l, y, Decretai, tit , De Statu Mona-, 
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gne > che tali cofe bifognevoli fieno lo- 
ro concedute dai Miniftfi e dai Cuftodi 
o congregati inficine nei Capitoli , dove 
fi confulta mainine di quello , che può 
bifognare alle comunanze dei Conven- 
ti , e all’ univerfità dei Frati : oppure 
quando Hanno feparati nei luoghi del lo- 
ro particolare governo, dove occorre più 
precifamente il vedere e provvedere al 
particolare dei Frati . Se è così , ecco 
che non folo il Provinciale - 4 o il corpo 
della Diffinizione ha facoltà dal Ponte- 
fice di dare tali licenze , ma anche i 
Guardiani nei loro Conventi fono quel- 
li , che polfono dar licenza a’ proprj 
Sudditi di ricevere o di ritenere a loro 
ufo ciò , che è neceffario : giacché ed 
elfi pure fono veri Prelati , e Prelati in- 
tefi appunto molte volte lotto nome di 
Cuftodi ( come altrove abbiam notato ) 
(a) e informa Prelati , che hanno le 
proprie amminiftrazioni o governi , co- 
me fi rammenta da quel Pontefice . Tut- 
tavolta rinunzierei anche a quella evi- 
dente dimoftrazione , quando vi avelie 
una confuetudine in contrario , cioè che 
j foli Provinciali e non i Guardiani daf- 
fero tali licenze : perchè allora per que- 
lla come legge s’ intenderebbe avere i 
Provinciali rtftretta nei Guardoni tale 
.autorità. E’ ben vero , che tale confue- 
tudine in contrario appena può crederli. 
Perchè fe ove lo Hello Niccolò Terzo 
tratta di chi abbia a dare licenza ai 
Frati di donar qualche cola fuori dell’ 
Ordine ( il che certo c cola più rile- 
vante ) il noftro P, Polizio (b ) come 
per fenti mento comune infegna , che i 
noftri Guardiani , tollochè fono eletti , 
abbiano per confuetudine cale facoltà an- 
che per confenfo dei Superiori maggio- 
ri : quantopiù s’intenderà che 1’ abbia- 

no nel noftro cafo , dove il Pontefice 
parla sì chiaramente per loro ? Aggiun- 
gali che torna affai in meglio una tale 
autorità nei Guardiani di dare quelle 
licenze ; mentre i Sudditi faranno fem- 
prepiù pronti a dimandar licenza in ogni 
cofa , che prendono a loro ufo, di quel- 
lo che non farebbero , fe dovclfero chie- 
derla al folo Provinciale rare volte da 
elfi veduto . 

XIX. Ma come poffono tali Prelari 
concedere limili licenze? Quella è cofa , 
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che merita anche più confiderà zione , e 
noi perciò procederemo cosi diftintamen- 
ce . Perocché prima può darli dai Pre- 
lati una tale licenza delle cofe da ado- 
perarfi detcrminatamente inquanto al nu- 
mero , al luogo, o al tempo : v.gr, ado- 
prercte quello Libro, finché Hate nel tal 
Conven o , e finché avrete foddisfatto al 
voftro intento o bifogno. E tal maniera 
di concedere , non v’ha dubbio , che è 
legittima . onefta , e anzi la vera e pro- 
pria: perocché cosi il Suddito in tutto e 
per tutto niente ha di proprio arbitrio, 
e può dirli perciò veramente fpropriato, 
nel mentre pure fi ferve di ciò , che gli 
bifogna . Alcune cofe però non polfono 
elfere così riftrette al tempo o al luogo, 
come gli ftrumenti dell’Arte propriadel 
Frate ec. : ma noi parliamo nell’ univer- 


fale , dove ha femprc poi luogo la pru- 
denza per le circoftanze del particolare. 
Inquanto all’ abufo degli Ufi particolari 
altrove ne farem difeorfo. 

•Secondo può darli licenza ind’ftinta- 
mente e indeterminatamentedi ciò, che 
parerà al Suddito di avere a fuo ufo , 
ma pure in maniera che tale licenza 
polla dal Superiore rivocarfi : verb. gr. 
Adoperate e tenete a voftro ufo ciò, che 
voi ftimerere potere elfervi lecito , ve 
ne dò la ftelfa mia autorità , benché 
poi foggetta al mio arbitrio . Tal mo- 
do certochè da tutti é conofciuto per 
fcnndalofo , e per origine della rilalfa- 
zione circa la Povertà , e perc ; ò per il* 
lecito . N* avviene quindi ( dice tutto 
praticamente il P. Marcanzio ) (c) clic 
tai Religiofi come privilegiati e padro- 
ni fi moltiplicano fenza riguardo tutto- 
ciò , clic fpettH al vcflito ; fi fanno nc- 
ceffario tutto il più curiofo e prezio- 
fo, che polfono avere; le Celle fi com- 
pongono al miglior guflò ; tutti i Li- 
bri , che polfono loro p’acere , li voglio- 
no ; bevande calde orientali , liqnori , 
comcftibili di riferva , e tutto infoiti- 
ma, che al genio è confaccenre , fi giu- 
dicano neceffario, e lo vogliono . Infat- 
ti chi è Ialciato Giudice nella propria 
caufa , troppo e difficile che voglia mai 
contraddirli ; c uno tanto privilegiato 
dal Superiore troppo ha motivo di non 
perdere più tal pr'Vleg'o . Tanto però 
quello dif-iice , quanto egli c incon- 


V 


ve- 

( a ) Xlifl'l. (b) Tglil , in c, 6 , Rcg, n.16. ( c ) in c.6. tìt. i.q.z. conti. %. 
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I $6 Leeone XIV. Cap . VI. 

veniente il far comune al Suddito la fu- 


periorità e l’ autorità di Prelato. I Pre- 
lati fono collimiti nell’Ordine fovra gli 
altri , non l'olo per farli ubbidire, o per 
giudicare dei delitti ; ma anche ( e pre- 
cifamente nel noftro Ordine ) per rego- 
lare la Povertà nei Sudditi , per giudi- 
care elfi e decidere quali e quante cole 
debbano al Rel’giofo concederli . Da que- 
lla rifpolla e dottrina bi fognerebbe che 
tantopiù li chiamaflero ai conti quei 
Religiofi ,. i quali lenza averne mai avu- 
ta parola dai Superiori , pure li fan le- 
cito, e fi prefumono la tacita licenza di 
tenere infatti a loro ufo tuttoció , che 
può loro piacere e occorrere. I Superio- 
ri non la polfono dare tal licenza , e i 
Sudditi l’han da prefumere e dafuppor- 
re? Mi venne però detto bene, dovedi- 
■ fcorfi di fopra di quelle prefunte licen- 
ze : che facilmente s’inganna, e fi ar- 
riva infenfibilmente a liberarli dai rigo- 
ri della Regola . 

Terzo può darli licenza , che il Sud- 
dito prenda indeterminatamente ciò , che 
vuole , al proprio ufo , e con tale au- 
torità , che non polla più tale licenza 
elfcrgli rivocata . Quello però ben fi ve- 
de , che egli è un ridurre il Rel'giofo 
totalmente al proprio arbitrio circa le 
cofe temporali , cioè ella c una licenza 
che polfa egli avere proprietà . Perlochè 
le ha da valere il Voto , non può farli 
quello arbitrio ad alcuno Religiofo né 
dal Provinciale , nè dal Generale , nè 
da tutto 1’ Ordine , ( 4 ) e nè anche dal 
Papa, quando quelli nonio fciolga pri- 
ma dal Voto . In poche parole adun- 
que : quando fi concedono le cofe all’uio 
particolare dei Frati, bifogna farvi ave- 
re la dipendenza . Quanromenodi dipen- 
denza elfi bramano , tantopiù vorrebbero 
elfi fchi vare la Povertà : quantopiù di 
dipendenza da effi il Prelato ciigc , tan- 
topiù nella purità del Voto li conferva. 
I gradi dei Religiofi meritano certo del 
riguardo , ma non mai tanto, cheli la- 
ici r.o come difpotici di ciò, che a loro 
\ uo piacere o parere . 


§. XIV. 

Obbiezione di Gioanni yigefimofecondo i 

XX. TVT ON debbo infine dilfimulare , 
che quali tutte le dottrine fi- 
nora date circa la Povertà Minorica fe- 
condo le determinazioni di NiccolòTcr^ 
zo , fi dicono contraddette o rivocateda 
Papa Gioanni V’gefimolecondo , il qua- 
le infomma quelle tre cofe ftabili . (b) 
Primo che nelle cofe, le quali fi confu- 
mano coll’ ufo , non è altrimenti vero 
che poffa elfervi ufo lenza dominio: ne- 
gando perciò quello detto da noi Ufo 
lemplice, ovvero Ufo di fatto. Secondo 
che egli rinunziava il dominio delle co- 
fe ad ufo dei Frati Minori , nè il vo- 
leva più rifervato alla S. Sede ^eccet- 
tuate le Chiefe e i facri Paramenti , 
come altresì le Officine e le Abitazioni 
di detti Frati. Terzo che quella Mino- 
rica Povertà di non volere proprio nè in 
privatoj nè comune non potea dirli Evan- 
gelica , perchè non era quella profetata 
dal Redentore. 

Fra le molte rifpolle date da diverti 
Autori io farò avvertire , elfere Hate 
quelle determinazioni fatte da Gioanni 
Vigelìmofecondo in un tempo il più tor- 
bido dell’ Ordine dei Frati Minori . 
Perocché i Religiofi allora flavano di^ 
vili in due fazioni : de’ quali gli uni 
facevano chiamarli gli Spirituali ed Of- 
fervanti , e gli altri erano detti Con- 
ventuali o Frati della Comunità . Eb- 
bero da principio gli Spirituali un Tan- 
to zelo , ma abbondando poi di teflag- 
gine cominciarono a fcuotere l’ ubbidien- 
za , tagliandoli abiti a loro modo , e 
riprovando degli altri ognicoflume. Li 
volle reprimere Gioanni colla fua Co* 
flituzione Quorumdam (c) inoltrando lo- 
ro , che la Religione farebbe perita , fe 
fi perdeva il primo fondamento , che è 
l’ Ubbidienza . Non tacquero elfi, ma 
pretendendo fovra gli altri ollentavano, 
che militava tutta per loro la Decretale di 
Niccolò Terzo : onde con quella fi fa- 
cevano feudo non tanto ad efaltare la 
loro Povertà, quanto a llabilirfi nella pro- 
pria ollinatezza. Li fopportava Gioan- 


nt , 

( a ) r.Glof \ in e. Cumad. Le Jì atti m.nccbor. (b) r. Ixtr4r.J0.XXILtit.de rtrbor. 
fi gnif. ( c ) Extrav. cit. c. 1 . 
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per guadagnarli pubblicò l’altra XXI. Poi in ogni cafo circa il Primo 

— : — dei detti tre punti , perchè la diftinzio- 

ne dell’ Ufo dal dominio non è dottri- 
na di dogmi o di coftumi v’ è libertà 


ni » e 

foave Coftituzione Quia nonnunquam 
( 4 ) con cui dichiarò, potere la Decre- 
tale di Niccolò avere le fue fpiegazio- 
ni , benché quel Pontefice l’ avelie in- 
terdetto. Ma non volevano rimedi quel- 
li , i quali nella propria ambiziofa opi- 
nione già fi erano oftinati : ficché fpar- 
fero propofizione , che quella da loro 
profetata , e non altra , era la Povertà 
di Crifto e de’ Tuoi Apposoli : e nel 
Capitolo di Perugia ne fpevlirono allo 
fletto fuprcmo Tribunale della S. Sede 
quella propofiz’one come già alfoluta- 
mente decila, colla fofcrizionc del Ge- 
nerale Michele da Cefena . Allora tu 
che il Pontefice G’oanni credette di do- 
vere rompere le armi in mano a quelli 
Relig’ofi ribelli , mandando perciò fuo- 
ri 1* altra firepitola Coftituzione d 
Covditorem , ( b ) in cui i detti tre ac- 
cennati punti con ogni Torta di dottri- 
ne e di lottigliezze volle ftabilire. Inci- 
tati quei fuperbi Poveri incalorironfi a 
combattere anch’ eflì colle dottrine e fot- 
tigliez/e ; portando la parte maffìme il 
detto M 'chele da Cefena e Guglielmo 
Ochamo , i quali fparfero conti o I* tftef- 
fo Pontefice quantità d’ L : bri pronfon- 
tuofi . E il Pontefice fegui coll’ altre due 
Coftittizioni Cum inter nonnulla , e Quia 
quorumdam , a ricalcare il già detto , e 
a vieppiù confermarlo e ftabijirlo . Ba- 
ila pero cosi in fuccinto avere riferita 
quella luttuolà feena , per intendere in- 
terne colla circoflanza del tempo la con- 
venienza , che ebbe il Pontefice Gioan- 
ni di contraddire (o diciamo fecondo le 
efprelfioni dello Hello Gioanni ) di fpie- 
gare e di ridurre la Decretale di Nic- 
colò Terzo ai propri fentimcnti troppo 
jn quella occafione opportuni. L* abufo 
della verità provoca a rifoluzioni dire- 
ni e . Bifogna rompere o almeno nafeon- 
dere la fpada a chi è furiolo . Non per- 
dette P infallibilità Gioanni , ma fi v al- 
fe di tutte le dottrine, che potettero far 
tacere i profontuoli . Udiamolo dalla 
fletta fua bocca : xAd Conditorem C ano - 
vum non efi dubium pertinerc , cum (la- 
tuta a Je 'vel T'rtdeccjbribus J'uìs edita 
«beffe percipit , potins quam prode fé , ne ul- 
terius obefe valeant , prolùdere . In altri 
tempi adunque non avrebbe parlato così . 


di lafciare l’ autorità del Pontefice G'oan- 
ni , e di credere piuttollo a Niccolò 
Terzo e a Clemente Quinto , i quali 
hanno infegnato elprelfamente il contra- 
rio : e noi già abbiamo inoltrato quan- 
to cola naturale fia l’Ufo di fatto fen- 
za il dominio . Circa il Secondo niente 
fi toglie della Povertà dei Minori , fe 
il Papa rmunzia il dominio delle cofe , 
che loi-o ad ufo de’ Frati ; dacché que- 
lla rifervazione di dominio alia S. Sede 
già vedemmo che è una mcralibera dif- 
polizione , e fenza d’elTa fi fletterò i 
Frati in- tutta povertà dal principio dell’ 
Ordine fino ad Innocenzo Quarto. Ma 
c certo , che quanto circa quelli due 
punti fu irritato da Gioanni, venne po- 
icia ridotto nei termini d' prima dai 
Pontefici Alelfandro Quinto , Martino 
Quinto, Eugen'o Quarto, Calillo Ter- 
zo , S'ftn Quarto, e finalmente dal Con- 
cilio di Trento, almeno in quantoque-^ 
fio {labili non avere i Frati Minori * 
niente di proprio nè in particolare nè 
in comune. Circa l’ultimo pofeia della 
Povertà fecondo il Vangelo v’è .duopo 
di qualche maggior dottrina. 

s. XV. 

"Povertà Mi norie a è fecondo il Vangelo . 

XXII. A Vverto adunque, chelapro- 
■Px pofizione riprovata dal Pon- 
tefice G’oanni era la univerfale ed atto- 
luta : cioè che >1 Redentore e gli Ap- 
polloli mai non ebbero fé non l’Ufo 
femplice di fatto fenza il dominio in 
tuttocò, che adoperarono : onde e in 
tal fer.fo , ovvero fuppofta quella propo- 
fizione egli negò , che la Povertà dei 
Frati Minori , la quale in quello ap- 
punto confitte , folle la vangclica Po- 
vertà di Crifto e degl' A ppoftòli . Ma 
noi non ci acco diamo con quei Poveri 
arroganti a dire quella riprovata propo- 
fizione . D’ciaino con l’egregia oottri- 
na di Niccolo Terzo, ( c ) che il Re- 
dentore ficcome con la dotirna e con 
le opere fece la ftrada a tutti pe- la per. 


fez 10 

[ a ] Extrav, cit . c. x. [ b ] Extrav. cit . c. 5 . [ c ] r. Exiit. $. Tono cum ipfa nec bis. 
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fezior.c e per la falute 
tutti farebbero flati di un animo egual- 
mente eroico , non una fola: perfezione 
infegnó ed elprelfe , ma molte e varie , 
in cui c i forti e i deboli potclfero ac- 
comodarli ; onde e ne otttnefl'ero nella 
colette Cafa del fuo Divin Padre le 
molte e varie manfioni : Egìt namqtte 
Cbriftus & docuit opera per fi ttionis (cosi 
Niccolo Terzo) egit etiam infirma. Scd 
vtrumque perfette perfetti!* exifìem , ut 
perfetti* CT imperfetti s /e i>iam J'alutis 
ofìenderet , qui utrofque falcare 'venerar. 
Moftró in fatti quel Divin Maeftro il 
gran valore da averli nelle perfecuzio- 
ni , quando da fe fletto andò ad incon- 
trare gl* infulti, e fi diede in mano a* 
fuoi Nimici ; ma anche inoltrò il co- 
me può ftarfi in un regolato timore , 
quando fuggi e fi appiatto da quelli , che 
voleano lapidarlo. L ? attinenza pure egli 
in fe moftró con tutto il rigore , digiu- 
nando pienamente quaranta giorni : ma 
la moftró anche difereta , quando de- 
gnetti di andar a participarc dei Convi- 
ti di quello e di quello. Cosi adunque 
anche nella Povertà egli fi diportò non 
in una , ma in varie maniere , le quali 
ni p : ii o ai meno forti folfero confac- 
ccnti. Di le ftelfo protetto, che era 
più povero degli ftelfi Animali , i quali 
almeno hanno le cave e i nidi : (a) 
Vulpcs fovea s babent , Volucre * cali 

nidòs : Filiti* atitem borni ni* non babet. 
Ubi caput fuum reclinet . E a* fuoi Di- 
fcepoli perfuafe pure di Ilare cosi fprov- 
veduti : ( b ) Klplite pofftdere aurtim , nec 
argentimi , ncque pecuniam in zfinì* ve- 
jìris , non peram in via , ncque duas tu- 
nica* , ncque calceamenta , ncque virgam . 
E anzi in quello, che pur ufavano , di 
niente avervi in pretenfione : ( c ) .4b 
co , qui aufert tibi vefìimentum , etiam 
tunicam noli probibere . Quella è la Po- 
vertà più fublime ed eroica , la quale 
niente ha di proprio nè in privato nè 
in comune , ma tiene il folo fempb’ce 
Ufo di fatto, foftentandofi perciò total- 
mente con l’altrui. Ma poi altre volte 
efprelfe lo Hello Redentore Povertà più 
mediocre, la quale almeno in comune 
ammette qualche petulio , onde pottafo- 
llcntarfi chi per altro da le ftelfo in 


Legione XJf/. Cap. VI. 

così perchè non particolare niente polfiede di proprio S 
come quando fi legge , che per parte di 
Cirillo Loculo* baìiebat Jiidas : ( d ) ed 
ebbe egli perciò occalìone una volta di 
dire all’ Appollolo S. Filippo : Unde emé- 
ttiti* pane*? (e) Come altresì degli Ap- 
polloli altrove fi racconta : (f) Difci- 
puli abierant in civitatem , ut cibo* eme- 
rent . Ecco adunque : chi non ha l’ani- 
mo di farli cosi totalmente in quello 
mondo fprovveduto , ma pure vuole vi- 
vere Ipropriato almeno perfonalmente', 
egli fitgue la Povertà di Grillo evan- 
gelica bensì , ma mediocre : e que- 
lla Povertà viene ieguita dalle altre 
Religioni , le quali ammettono pro- 
prietà e dominio almeno in comune . 
Ma la Minoritana Religione, condotta 
da quel perfetto fublimifljmo Imitatore 
di Grillo il Patriarca S. Francefco , 
prende di mira gli efempj più cofpicut 
di quel Redentore : e p.rò a fua imi- 
tazione non vuole avere in Terra di 
dove reclinare il capo , rigetta 
rinunzia si in particolare come 
dominio di ciò , che fi 
in fomma fe pure fi ferve 


proprio 
danari , 
in comune al 
adopera : e 


per inevitabile neccflità 
mondo , ad ogni modo 
tende . E quella Povertà 
eroica 


delle cofe del 
niente vi pre- 
veramente 

evangelica , e praticata da Gri- 
llo , quando volle dar norma a chi eroi* 
camente volea lui imitare : Dicimut 
(torna a dirlo il citato Niccolò Tcr/o ) 
quei abdicatio proprietatis bujufmodi om- 
nium rerum , non tam in f pedali quarn 
etiam in communi propter Dettm , merito- 
ria e fi (T fanti a . Quam CT Cbriftus vi am 
perficttioni* ofìeniens verbo docuit , (T 
exemp/o firmavit . Quamque primi Funda- 
torcs militanti* Fede fa , prout ab ipfo 
fonte bauferant , volente* perfette vive- 
re , per dottrina ac vita ex empia in eo* 
derivarunt . 

XXIII. Di tanto adunque fu illumi- 
nato il noftro gran Patriarca, tanto pe- 
netro egli , c volle nel mondo far pene- 
trare a chi toccava la grazia di divenir 
fuo Figliuolo . E però dopo avere con 
poche, ma foniate ed affai cfprefiivc pa- 
role propolla nella Regola quella rotale 
eftrcma Povertà , fi fè indi , come ad 
un imprefa non più da altri tentata, a<j 


(2) Matt. S. 20. 
( f) Ibid. 4 - *• 


m- 

( b ) Ibid. io, 9. (c) Lue. 6.19. ( d ) Jo. 1 %. a?- ( e ) Ibid. 6. j. 
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incoraggire i fuoi Seguaci : Hac efi illa 
(tifi tudo (dicendo, acciocché fi avvifaf- 
fero ben Povertà ftraordinaria) Hac tfi 
illa celfitudo alti fifinta Taupertatis . Sog- 
giugnendo indi il gran premio fovra gli 
altri in Cielo, a chi più d’ ogni altro fi 
folle così fprovveduto in Terra: Qua vos 
ebariffimos Fratres meos baredes , C 7 re- 
ges regni calar uni infìituit : pauperes rèbus 
j'ecit , virtutibus Jublimavit . Comanda 
perciò e fi raccomanda per tutto 1* amo- 
re e la venerazione verlo di Gesù-Cri- 
fto , che da tale Povertà i fuoi Figli 
non fi fcanfino nè fi feufino con prete- 
si : ma in tutto vi fi innamorino ugual- 


mente che verfo il Cielo, tenendola co- 
me una gran forte loro toccata , e qual 
ficura caparra dell’eterno regno, da non 
mifchiarfì però con qualunque altra co- 
fa di quefto mondo : Hac fit portio ve- 
fiìra , qua perducit in terram viventium 3 
Cui diletlififimi Fratres totaliter inbarer • 
tes , nìbil aliud prò nomine Domini noflri 
Jefiu Cbrifii in perpetuum fiub calo b,tbe> e 
velitis . Abbiam dunque ficura quella 
fingolarilfima Povertà nell’ Ordine dei 
Frati Minori .* l’abbiamo altresì alme- 
no nella fua foftanza fpiegata : ma pur 
ci refta in altra Lezione di togliere mol- 
ta caligine, che potrebbe offufcarla; 


L E Z IONE XV. 


Degli Atti opporti alla PovertV 

Fratres nìbil fibi approprient . Cap. 6. 


P lace di più richiamare tutti gli 
Atti , in cui vi è , 0 almeno può 
elfervi oppofizione alia Povertà , 
inquanto quella fi confiderà per una pri- 
vazione di proprietà c di dominio , e 
inquanto maflìme ella è elprefTa e co- 
mandata nella Regola ai Frati Minori. 
Chi è provveduto di amore verfo que- 
lla fanta itimi , e fi Ila però totalmente 
alienato dalle cofe temporali, quali non 
Ila bifogno di quella fp'egazione . Ma 
perchè tenta alle volte il genio di andar 
a trefeare fu dei pericoli, perciò è duo- 
po notare ogni palio , acciocché almeno 
non fi vada fuor di regola . Per fonda- 
mento a quella dee fervi re tutta la Le- 
zione pallata , dove rclla fpiegato il vo- 
to ellenzidle d’ Povertà, il quale toglie 
precilamcnte al Hel giofo in parrcolare ' 
l’avere di proprio •> e viene efpollo il 
precerto della Regoli, che ai Frati Mi- 
nori vieta 1’ .a vere di proprig anche in 
comune. Inoltre tutti quegli Atti , con 
cut può averci dominio fecondo la d'fpo- 
fizione deile Leggi ( come fono da noi 
ivi Ilari efpofti ; egli è certo , che fi 
oppongano a tale Povertà . Pure perchè 
fono e.iì come capi troppo univerfali , 
perciò biiogna difeendere agli atti in 
particolare , i quali fi riducono bensì 


fempre a quelli , ma pur han bifogno 
che fi fpieghi il come vi fi riducano . 
Li chiameremo però noi quafi fempre 
col folo nofne di Atti di Proprietà : 
giacché avvifammo, che quantunque la 
Proprietà dìa un titolo diflinto dal Do- 
minio , dal Pofiefib , dall’ Ufofrutto ec. ; 
pure come un vocabolo più efpreffivo fi 
prende per ogni altro atto illecito di pof- 
ledere . E’ comune prefio gli Spofitori il 
farne come Indici di quelli Atti d: Pro- 
prietà : i?ia noi avremo forfè meglio pen- 
lato, fe proporremo mafiìme univerfali, 
come altrettanti fondamenti , fu di cui 
abbiano a richiamarli tutti gli Atti da 
altri indicati , o che ftraordinariamente 
polfono occorrere . Cominciamo adunque 
fu quefto Itile . 

Massima Prima. 

Il ricevere, o dare , o ritenere qualche 
cofa contro la volontà del Superiore 
è fempre atto di Proprietà . 

S I. 

Si da tonto di tal Mafifima . 

I. Uello egli è come un primo prin- 
cipio , clic non può ammettere 
- rag;o- 
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ipò Legione XV, Cap. VI. 

ragione alcuna in contrario. Perocché fé fe poi la volontà del Superiore c vera- 


non vuole ftarfi alla voloptà di chi pre 
fiede circa le cofe temporali , o anzi fe 
le vuole far contra ; dunque fi vuol far 
valere affolutamente il folo proprio ar- 
bitrio : dunque fi è verismo Proprieta- 
rio, che non può eflere feufato ; giac- 
che cosi non vuole altri nemmen fecoa 
difporré delle fue cofe , ma o le riceve , 
o le dà , o le ritiene conforme a lui 
folo ne pare. La volontà del Superiore 
può edere conofciuta contraria o efpref- 
famente , o implicitamente : e in ognu- 
no di quelli due modi ficcome quella 
volontà in fatti ella è contraria , cosi il 
Suddito fempre di proprietà viene a pec- 
care. Ha il Superiore per efempio det- 
to o al pubblico o al privato , che non 
vuole fi ricevano né fi ritengano ad ufo 
orologi , faccioletri di feta ec. , non vuo- 
le fi prenda dal comune il pane o il 
vino per darlo ai Secolari : quella é vo- 
lontà cfpreffa , onde contraddicendovi fi 
viene a farli reo efprelTamente di pro- 
prietà . Tuttociò benché il Superiore 
non abbia cfprcflo , pure fi fa di certo 
per molte occafioni o per ficuri fegni , 
che egli a tali cofe alfolutamente ècon- 
trario ; quella è volontà veta del Supe- 
riore , benché folo implicitamente ma- 
nifellata ; e chi però vi contraddice 
febben noi faccia con tanta arditezza , 
pure in tutta verità é Proprietario . Di- 
rebbefi forfè , che quelli atti fembrano 
piuttollo di difubbidienza . Si. Ma ap- 
punto il non dipendere, e molto più >1 
contraddire all’ ubbidienza circa 1 ufo 
delle cote temporali fecondo i Canoni 
(a) è la vera forma delia Proprietà .• 
Ha piuttollo da dirli, e con difcrez’one 
da avvertirli , che alle volte la volontà 
del Superiore é contraria al modo , p'ut- 
toftoché alla cofa illelfa : v. g. ne! dare 
fuori pane e vino può eflere che il Su- 
periore contraddica prec ifa mente , non 
perchè non voglia fi privi il Convento 
di quel pane e di quel vino; ma p : ut- 
tofto perchè vuol egli fapere a chi fi 
dia, come s’impieghi , né vuole tanti 
diftributori . E in tal cafo sì che fare 
il contrario egli è folo un atto di di- 
fubbidienza, e non di proprietà : confi- 
llendo la proprietà non nel modo , ma 
circa la roba iftefla apprezzabile . Che 


mente contraria circa la cofa iftefla , 
perchè y. g. non vuole fi fpogli il Con- 
vento di quella proyvifione : allora fare’ 
il contrario farà vera proprietà ( come 
fi c fpiegato) dimoftrata appunto dalla 
difubbid lenza di volere contro la volon- 
tà del Superiore difporré delle cofe tem- 
porali . 

5 - II. ' 

Si ravvi /ano alcuni *Atti di Troprietd . 

II. CU dell’ accennata traccia potremo 
^ ora rivedere un catalogo di Atti 
di proprietà ( b ) formato da molti dot- 
ti Spofitori , e darne la dovuta fenten- 
za . E’ Proprietario (dicono efli tutti} 
quel Frate , il quale chiude le fue ro- 
be in cella o altrove in maniera , che 
non relli libertà al Superiore di veder- 
le o di toglierle, fe vuole. Tanto pili 
pofeia , fe andando fuori di Convento 
feco porti la chiave , o abbia alterata 
la ferratura , acciocché non vi fia la 
Contracchiavc . In fatti un vero padro- 
ne e proprietario del fecolo che fa egli 
di più, per guardare la fua propria ro- 
ba ? Anche più mani fellamente egli è 
proprietario ( foggiungono ) ogni qual- 
volta appiata e nafeonde le lue robe , 
acciocché non fieno dal Superiore vedu- 
te . T anto più lo é , quando qualche 
cofa a bello Audio nafeonde, allorché il 
Supcriore viene affine di vifitare la fua 
cella o la fua officina , e le robe , che 
in effa contengonfi. Con quefto appiat- 
tare e nafeond'ere vuol dirli , che non fi 
vuole dipendere in quelle cofc dalla dif* 
pofizione del Superiore, ma a tutta for- 
za fi vogliono a proprio arbitrio. Vuol 
dirli almeno , ci;e fi ha timore e pau- 
ra , che il Superiore non le tolga, per- 
chè fi vogliono per te : e che non vuo- 
le cederli all* arbitrio del Superiore , 
ma ftarfi al proprio : il clic tutto é ve* 
ro carattere della Proprietà . Regolar- 
mente adunque ogni art'fizio , ogni ti- 
more , acciocché le cofe a proprio ufo 
non vengano fotto l’occhio del Supe- 
riore, è legno manifefto della Proprie- 
tà . Notano altresi di proprietà quei 
Frati , i quali contro la volontà coro- 


feiuta 

( a ) v.c. Monajìcrìvm . De Ji.tr n Motiachor. ( b ) v. ap . Cordai, in c, 6. q. 9. 


Degli Atti oppofl 

fefuta contraria dei Superiori vogliono 
aflòlutamente , o a forza d’ impegni re- 
care in una Cella, o in un Convento, 
nè fanno cedere a cambiare luogo . For- 
fè vi è chi in ciò fi arrefti, .comedi una 
troppa delicatezza? Ma dimando : l’abi- 
tazione di una llanza , o di una cafa fo- 
no elleno cofe , che polfano in quello 
mondo con vero dominio polTeJerfi ? Non 
ve n’ha dubbio : e pero il potere così 
abitare cade fotto l’eltimaz'one di prez- 
zo, fi lafcia in eredità, e fi contratta. 
Ala dunque qual maraviglia, che polla 
averfi da un Frate proprietà della Cel- 
la , e del Convento , come dell’abita- 
zione nella Stanza o nella Cafa n’ha 
proprietà il Secolare ? Qual maniera più 
vera di proprietà può ellervi , quanto il 
volere di proprio arbitrio contro la volon- 
tà altrui abitarvi ? 

III. In fine poi ( come ognuno ben 
fubito vede) egli è proprietario danna- 
tiflìmo quel Frate , il quale ruba le co- 
fe o della comunità , ’o di un altro Fra- 
te particolare. Un folo equivoco potrebbe 
adefeare a perdere fcioccamcnte in ciò il 
rimorfo col dire : Tutte le cofe, che fono 
in Convento , Hanno per i Frati j le flelfe 
robe concedute ai Frati in particolare fono 
«.comuni ; dunque niente faccio di male fe 
tane h’ io , che fono parte del comune , vo- 
glio fervimene. Per difiipare a un trat- 
to quella lulinga, efaminate un poco, fc 
voi concederete tale argomento ad al- 
tri , i quali fu di quello prctello venif- 
i'ero a torvi le voftre robe , perchè dette 
comuni ? Poi fieno tutte le cofe in co- 
mune quanto lì voglia , certo è, che len- 
za proprietà non poffono prenderli al pro- 
prio ulo particolare lenza la dipendenza 
del Superiore. Or dove mai la volontà 
del Superiore più contraddiente , quanto 
nel calo che il Religiofo vada furtiva- 
mente a prenderli di fuo arbitrio o dalla 
Comunità, o dai Frati in particolare 
quello e quello, che più gli piace ? Il 
furto" ifteflb , fe è furto, il dice : giac- 
ché è tale, perchè egli è un appropriarli 
qualche colà contro la volontà di chi è 
padrone, o di chi ha autorità d» difpor- 
ne . Awifo contro le prevenzioni , che 
tanto è furto il togliere panno, libri ec. 
dal comune , carta rofarj ec. dal partico- 
lare : quanto il togliere Manulcritti di 

( a ) §■ 6, num. 8. ('b ) c. 7^on dicatis. z 
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prediche o limili , ed anche il folo ri- 
copiarli in danno dell’Autore, o di chi 
gli ha in ufo. Sono tutte quelle cofe, 
che con vero prezzo pollano apprezzarli , 
e però anche appropriarli : e il ricopia- 
re v. g. le Prediche altrui è una vera 
maniera di rubarle, llanteche con quello 
ne avviene , che non fieno più folamen* 
te fue , come erano prima . 

Massima Seconda. 

Il ricevere , o dare , o ritenere qualche 
cofa lenza la dipendenza dal Supcriore 
è fempre Atto di Proprietà . 

§. III. 

Si /piega tal MaJJtma . 

IV. Uello dicemmo nella pallata 
Lezione, (a) che è ildiftinti- 
vo dato concordemente dai Canoni , per 
dinotare la Proprietà nei Religiofì. Che 
però egli farà un fondamento da fem- 
pre ripeterli , che la Proprietà fi forma 
dall’arbitrio proprio, con cui a fuo pia- 
cere fi ufa di una qualche cofa : ficchè 
a ritorta , vi vuole necelfariamente la 
dipendenza dall'arbitrio altrui ; e fe 
quella non vi è , ficcome domina il fo- 
lo proprio arbitrio, cosi in tutta ragio- 
ne fi è vero Proprietario . Il difporre 
della roba contro la volontà del Supe- 
riore certo è proprietà la più evidente » 
ma anche il difporne fenza 1’ autorità 
del detto Superiore c l’ iftelfa proprie- 
tà viziofa, quanto elfenzialmente balla: 
giacché nell* uno e nell’ altro calo è 
vero , che fi giucca di folo proprio ar- 
bitrio . Ecco poi la flefifa nollra data 
Maflìma nel Canone : (b) Certum eji , 
Fratres nibil balere , poffidere , dare , njel 
ac et per e debere ftne Superiori s licentia . 
Non ripeteremo , "che quella licenza 
del Superiore può effere efprelfa , ov- 
vero tacita e prefunta ; perchè nella 
pnfiàta Lezione l’abbiamo detto . Pre- 
gheremo piuttollo a riandare tutta la 
ivi data dottrina , e a fermarli perciò 
. bene in mente quelle tre cole : cioè ere 
nel fervirfi di licenze prefunte può fa- 
cilmente ingannarli j che il vivere qua- 
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fi i» ogni cofa con licenze prcfurue è un 
deludere il Voto $ e per contrario il 
cercarli il più che fi può in ogni cofa 
la licenza efprelTa egli è il vero offer- 
vare il Voto, che mai non può foggia- 
cere ad inganno . 

V. Ma forfè la fottigliezza di un qual- 
che vivace Spirito nè dell’ una né dell’ 
altra data Matàma fi contenta . Perocché 
non fi è egli detto, che il Frate Mino- 
re nelle cofe temporali ha un fcmpl'ce 
naturale ufo, dove niente vuole avere di 
padronanza ? Dunque fe quella forta di 
ufo per fe fletta Io libera dalla proprie- 
tà , a che ricercar di più la dipendenza 
dal Superiore ? Tanto il Suddito non 
vuole delle cofe a fuo ufo elfere Padro- 
, quando ne ha licenza , quanto al- 


Lezione XV, Cap, VI, 


ne 


lorchè di fuo arbitrio le adopera . Ve- 
ro. Ma vero ancora, che il fatto viene 
a diltruggcre quella buona intenzione . 
Se io mi protetto che non voglio male 
a un qualcuno , bi fogna ancora che mi 
diporti fecondo quella protetta : altri- 
menti fe lo guardo dì mal occhio, e al- 
le occafioni non lo favorifeo , la mia 
protetta cade a terra , e fono in verità 
convinto di portargli odio. Così però é 
veroquanto abbiamo inlegnato nella Le- 
zione pallata dell’ufo feparato dal do- 
minio ; ma vi fi richiede poi anche il 
modo per mantenere quella feparazione . 
L’ufo folo è cofa capace di cadere fot - 
to il dominio : c però tra le altre a f- 
fegnammo ancora quella fpezie di do- 
minio , che chiamali Jus utendi , ovvero 
Vfus jtiris . L’ independenza pertanto nell* 
ulo , il volere cioè ufare una cofa di fo- 
lo proprio arbitrio è uno de’ più fchiet- 
,ti domini , o anzi a meglio dire , é tut- 
to il dominio , che può dagli Uomini 
averli . Infatti come cominciarono gli 
Uomini fu quella Terra ad aver domi- 
nio? In quello modo certamente : per- 
ché uno volle ettere independente dall’ 
altro , ed operare* di folo proprio arbi- 
trio nel dare , ricevere , o polfedcre que- 
lle cole temporali . Cosi comincio , e co- 
si ancora tutto il dominio perfevera . 
Dunque fe il Frate Minore vuole vera- 
mente elfere contrario a quelli Proprie- 
tari del mondo, dee al contrario di etti 
dipendere in ogni cofa dall’altrui auto- 
rità : altrimenti con tutte le fue belle 


( a ) Extrav. coni. Quid quoruniddm . 


protette di ufo fempl ice naturali é di fo- 
lo fatto egli da fe Hello fi fmentifee , 
perché volendo efferc indipendente nelle 
cofe temporali chiaramente è convinto 
per Proprietario. 


§. IV- 


La ddtd Maffìnu fi fpieg.t agli Vfìciali 


VI. 1VT Eli* udire quelle dottrine ognu- 
no fubito fa i conti per la pro- 
pria perfona , ma è cofa potàbile che 
non ognuno li fappia fare fu del proprio 
Ufizio, che tiene. Quello Ufizio , co- 
me di Fordlerajo , di Cuciniere , di Ca- 
nevajo ec. fi vuole folo in quello calo 


come una porzione della Comunità , a 


cui non fia b'fogno di tali licenze del 
Superiore per aggiugnervi o cambiarvi 
quella e quella cofa: ovvero .qua fi fi fi- 
gura : Qitadam perfond reprtfentAtd CF 
i m Agi ih.tr i & ( a ) iptr tifar della frafe di 
Gioanni Vigefimofecondo , benché in al- 
tro propofito ) a cui fi debba il privile- 
gio, che niun altro dei Frati può gode- 
re, cioè la indipendenza dal Prelato. E 
però ad ogni cofa , che faccia per etto , 
é facile che corra in bocca la feufa : 
Quello none per me , ma per 1’ Ufizio; 
quello fpetta all’ Ufizio, non è mio ec. 
Per arrivare a perdere in ciò tutta la 
lufinga , fveliamo eli equivoci, e inten- 
dianci chiaro. L’ Ufizio ferve alla Co- 
munità dei Frati , e chi Ha a capo di 
detto Ufizio impiega la fua opera al be- 
nefizio comune . Ora dimando: per que- 
llo fi è fuori dell’ubbidienza e della 
dipendenza del Superiore? Anzi tanto- 
più intimamente fi è foggetto , e tanto- 
più efprdfamente ha da dipenderli . L’ 
Ufiziale nell* arominiftrarc 1’ Ufizio fa le 
veci del Superiore , il quale è quel fo- 
lo, che prefiede al benefizio della Co- 
munità : dunque bifogna ben intcnder- 
fela con lui , fe ha da ettere vero che 
facciate le fue veci , e non il voftro pa- 
rere . Che quello e quello fi tenga o fi 
aggiunga all’ Ufizio in benefizio comu- 
ne , vuol dire che non è necelfario il 
prendere licenza per la perfona partico- 
lare del Frate Ufiziale : ma non vuol g ; à 
dire che non fia alcuna licenza nccelfa- 
Tanto il particolare quanto il co» 

munp 
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Degli Atti oppojì, 
comuftc ha da Ilare pienamente dal Su- 
periore dipendente e foretto : fioche 
tanto ancora per il particolare quanto 
per il comune nel dare ricevere o rite- 
nere vi vuole la licenza dei Superiore . 

Il dimandare tale licenza per le cofe 
dell’ Ufizio non tocca a quello o a quel- 
lo, ma foto all’ Ufiziale, per elfere egli 
e non altri , che ha in mano 1’ Ufizio . 

Il provvedere 1’ Ufizio, e nell* Ufizio il 
far bene a tutti non ha da pregiudicare 
all’autorità del Prelato , non ha da ren- 
dere libero 1’ Ufiziale . Perfuafa cosi 
adunque a tutti la detta Maflìma , ora 
a bene fpiegarla giova il decorrere circa 
il ricevere e il dare. 

5- v. 

Del Ricevere. 

VII. p Are che a Religiofi poveri, ì 
A quali maflimamente di limoli- 
ne fi foftentano, fia reftata almeno la li- 
bertà di ricevere foccorfo dell’altrui . 
Vi è bifogno di tutto , perchè dunque 
ha da elfere contrattato anche fino il 
ricevere, quando fi può avere? Ma que- 
llo è un bel confondere i principi . Ap- 
punto a Religiofi poveri non altro fi la- 
Icia, che il potere da altri dimandare e 
ricevere , perchè la Ioto povertà avendo- 
li fpogliati di tutto , gli ha ridotti a 
dovere elfere foccorfi dell’altrui . Ma 
altro è il ricevere per elfere foccorfo , 
ed altro è ricevere in propria autori- 
tà , o fia in proprio dominio . Il pri- 
mo non fi niega , anzi fi concede e fi 
perfuade dalla Regola e da tutti i Dot- 
tori . Il fecondo bensì è quello , che 
s’interdice c fi condanna come vizio op- 
pofto alla Povertà . Però fi riceva pure 
quanto fa al bifogno > ma nel ricevere 
lì abbia l’occhio a farlo con la dovuta 
dipendenza del Superiore . Regolarmente 
ciò , che fi prende da un altro , fuol pren- 
derli nella propria autorità , come pri- 
ma flava in autorità di quell' altro: al- 
meno fi prende al proprio ufo fecon- 
do il proprio arbitrio, cioè fi difpone e 
fi determina a proprio piacere della co* 
fa, clic fi riceve : il che vuol dire ave- 
re una vera proprietà della cofa , che 
fi riceve , o almeno fovra 1’ ufo di quel- 
la . Sicché a fare che in fatti non fi mi- 


I alla Povertà. 

fchj quel veleno di proprietà , vi vuole 
il /olito antidoto della dipendenza dal 
Superiore , dimandando a lui licenza 
di potere ricevere : ovvero fe l’occafìo- 
ne allora noi permette , almeno dopo 
avere ricevuto dimandando a lui la per- 
milfione della roba ricevuta , come rati- 
ficazione del già fatto ricevimento ; con 
animo però in pronto di rendere ad- 
dietro il ricevuto , fe il Superiore non 
vi acconfente . Cosi nel Canone , de- 
ve fi fpiega e s’interdice la Proprietà, 
fi vuole che il Monaco non polla fen- 
za nota di proprietà accettare roba , an- 
corché a lui fingolarmenta dettinatà , fe 
non la fottopone all’ autorità del Prelato , 
odi altro primario Ufiziale , il quale au- 
torevolmente a ciò prefieda : (a) Si quic- 
quam alieni fuerit {pedali ter dejìinattim , 
non prafantat illnd ucci pere , fed , ^Abbati , 
a >el Triori , ve l Cellerario affì^netur . 

Vili. Nelle quali parole chiamo tutti 
ad avvertire quanto fia da fmentirfi quella 
fciocca ragione, che potrebbero forfè ad- 
durre Religiofi indifciplinati e ignoranti : 
Quella e quella cofa c fiata data per me , 
e non per altri; dunque l’ho d’aver io, 
dunque non me 1’ ha da negare il Superio- 
re . Falfo , fe vale cefeienza e difeerni- 
mento . E.’ fiata data a Yoieper voi fia 
vero; ma non per quello è vottra , non per 
quello potete avervi autorità o pretenfio- 
nc ; e fe pur la mantenete , vi fate non me- 
no che un Proprietario del Secolo : giac- 
ché quella appunto è la ragione , con 
cui fino nei Tribunali fi pruova e li 
contratta , cioè : Quello è tuo , quello 
è mio . Ma almeno non potrà egli ciò 
dirli e pretenderli in quelle cofe, che 11 
ricevono per ftipendio della propria fati- 
ca, v. g. per mercede di un lavoro, per 
rimèrito della Predica ? A ben rifpon- 
dere dimanderemo noi , fe il faticare , il 
lavorare , o il predicare , e limili cofe 
fieno privilegi nella Religione per avere 
di proprio.?’ Se no ( come ognuno dee ben 
accordarli,) per elferfi il Religiofo nella 
fua profeflìone fpropriato in qualunque 
modo , e di qualunque cofa : dunque o li 
riceva in dono , ofi abbia in mercede o in 
rimerito (comunque voglia dirli) r,è per 
quello il Religiofo la può pretendere nc 
ricevere come cofa propria a fe duvu- 
ta lenza la dipendenza dal Superiore, 

N con- 


( a ) cit. c. Cum ad Monafì. 
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conforme fi dice in tutti gli altri cali. 
Per quello noi notammo nel Capito- 
lo Quinto , (<Qche per quanto la ri. 
compensa della fatica fi chiami Mer- 
cede e Prezzo del lavoro , pure vuo- 


Le^tonc XV, Cap.Vl. 
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le il S. Padre che non fi a'ob'a autori- 


tà a riceverla , fe tale autorità non vie- 
ne dal Superiore . Per alcre Religio- 
ni potrebbe portarli in ragione , quel 
detto comune : Qttidquid acquirit Mona- 
(bus acquirit Mon after io . Ma perchè nel 
noftro Ordine tanto il privato quanto il 
comune non può fare veri acquifti , 
perciò fu di qucfto non fi è potuco fon- 
dare la rifpofta . Ovvero potrebbe an- 
che ridurli al noftro iflituto : intenden- 
doli , che ogni cofa ricevuta dal Fra- 
te Minore non può elfo re di lui pro- 
pria , ma cade rodo lotto 1* autorità 


del Prei aro , il quale la può dilporre 


per il comune dei Religiofi , come egli 
vuole . 

5. VI. 


Del Dare o Donare : 


IX. f** Irca il Dare ’qualchc cofa ad 
altri , fi vede anche più net- 
to l’atto di proprietà, che todo vi en- 
tra . Perocché o fi di la cofa da un 
Frate all’altro, o fi dà ad un Secola- 
re . Se decorriamo trai Religiofi , cer- 
to è che il dare o il donare non al- 
tro importa , che la traslazione delP 
ufo di una qualche cofa dall’uno all 
«Uro : ma pure le ciò fi fa di propria 
Autorità c fenza permiffìone del Supe- 
riore, egli è un vero alienare la cola al- 
meno in quahto all’ufo , e perciò egli 
e uno fchietttffiino atto di proprietà. 
Così anche frai Proprietarj del Seco- 
lo fi dà e fi dona roba o in quanto alla 
foftanza, o in quanto all’ufo : e in ciò 
fi inoltrano elfi proprietarj , perchè la 
danno di propria autorità , e fenza la 
dipendenza altrui . Se decorriamo poi 
del dare o del donare fuori di Religio- 
ne ai Secolari , tanto più crefce in ma- 
nifefto di quell’ atto la proprietà . Peroc- 
ché il donare in tal cafo che cofa egli 
è r* Egli è un trasferire roba nel vero 
dominio di un altro; giacché il Secola- 
re , il quale riceve il dono , lo riceve 


prìo dominio. Dunque fe il Frate Mi- 
nore egli è quello , che e incapace affat- 
to di qualunque atro di dominio, lo fa- 
rà tanto più in quello di dilporre la ro- 
ba , e di trasferirla nel dominio altrui. 

X. Tuttavia Niccolò Terzo per fe- 
dare le col'cienze dei Prati , che fu di 
ciò affai fluttuavano defini : Che non 
era affatto interdetto ai Frati Mino- 
ri il Donare , purché nel donare que- 
lle quattro condizioni fi oifrrvalTero : 
I. che la cofa da donarfi folfc non di 
beni immobili , ma mobili . II. che 
forte di poca valuta e vile . III. che cir- 
ca la A i ina della viltà e del poco valore 
fi fi alle al giudizio del Capitolo Gene- 
rale o Provinciale : il qual giudizio di- 
ce il noftro P. Poliz io (b) eflere flato 
da Leone Decimo conceduto perfonal- 
mente al Generale , Provinciale, Cu- 
ftodi , e Tuoi Commiflarj . IV. che nell* 
atto di tali donazioni fi abbia la l cen* 
za da quei Superiori , che nei detti Ca- 
pitoli larà flato ftabilito l’abbiano da 
dare , come fono il Generale , il Pro- 
vinciale , e per atteftaz'one del detto 
Polizio anche i Guardiani. Sono necef- 
faric le parole del Pontefice : (c) De 
Vilibus autem Mobil ibns , a tei Tartim va- 
le mi bus liceat ex prafenti no fifa concezio- 
ne Fra tri bus ( pittati» fot idevotionis in- 
tuita, vel prò alia bonefìa CF rationabili 
cau'fa ) obtenta fuper hoc pritis Superiorum 
fuornm Licentia , jnxta quoti inter Fra * 
tres in Generali vel in 'Provinci alibnsCa- 
pìrulis , farti de ipfts rebus vilibus feti pa- 
rtir» valentibus O* earum valore , quarti 
parafata licentia (feilieet a qui bus , CT qua- 
li ter ftt babenda ) extitcrit ordinatimi , in- 
tra ty extra Ordinem aliis e! ardiri . 


§. VII. 


Si efamina il come fta lecito il Donare . 


fecondo il fno coftumc in fuo vero e pro- 


XI. C U di quella conceffìone di Nic- 
colò Terzo può dimandarfi per 
molti riguardi : fe quello fia un folo 
privilegio dato da quel Pontefice, o an- 
che una vera dichiarazione della Rego- 
la. Alcuni veramente l’hanno prefo per 
un mero privilegio, e però hanno date 
rifoluzioni Tempre pendenti dal folo ar- 
bitrio di quel Pontefice. Ma fe è cosi f 


dun- 

( a ) Leti, XIII. n. 19. ( b ) Tolit. in c. 6 . Kcg. n. 1$. ( c) c. JLxiit. §. De vilibus , 
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dunque non farà più vero , che roder- acquirta l’altrui amore, fi obbliga T ani- 
vare la Regola fecondo Niccolò Ter- mo altrui, é infomma fi ottiene la co- 
lo fia un oflervarla ai litieram (co- mune participazione . tra quelli atti op- 

me tutti dicono) ma fata un oflervar- portuni e talvolta neccdar'i al convivere fe 


la con privilegi contro il litterale fenfo 
di detta Regola . Dunque ( può dir- 
li di più ) avanti tal privilegi non po- 
tevano i Frati donar cofa alcuna ; ed 
e (Tendo il Privilegio cofa arbitraria, fe 
folle rivocato , tolta farebbe ogni tale 
facoltà : il che pare edere adai duro. 
Dico pertanto , che quella ella è bensì 
una concelfione (come ivi la chiama lo 
fledo Pontefice ) ma anche una vera di- 
chiarazione della Regola . Aveva ivi 
difeorfo il Pontefice del dominio , che 
nelle cofe dei Frati riferbava egli a fe 
e alla Sede Appoftolica : e renando- 
gli il dire come tali cofe avellerò eflì 
talvolta potuto alenare, perciò loggiun- 
fe , che non oliarne quel dominio rifer- 
vato a fe celi fi contentava , che i Fra- 
ti donadero fecondo le dette quattro 
condizioni. Sicché la concedione (o fe 
vogliamo anche dirlo) il privilegio egli 
c fatto non contro il vero fenfo della 
Regola , ma contro preerfamente quella 
ragione di dominio rilervatofi dal Pa- 
pa : giacché chi ottiene il dominio, 
può egli pòfeia concedere o negare , co- 
me vuole . Perocché in quanto al rigo- 
re della Regola non manca lume per co- 
nofeere lecito talvolta l’atto del dona- 
re ; ma appunto fecondo le condizioni 
adegnate da Niccolo Ferzo : e noi lo 
inoltreremo decorrendo cosi. 

XII. Chi efamina la vita dell’ Uo- 
mo , egli acconfentirà facilmente , che 
tanto gli è necedario il vivere quanto 
il convivere. Non fono i Frati Minori 
deftinati ai bofehi , dove balla che 
1* Uomo viva a fe ftedo -, ma in tan- 
te cofe bifogna che efiì inficine , ed an- 
che con il mondo abbiano pratica c con- 
verfazione. Leviamo al Frate Minore il 
convivere , ed eccolo nella iinpofiìbilità 
di fua profefiìone ; eccolo anzi derelitto 
e morto, perchè fpogliaro in fe di tut- 
to non ha più dove ricorrere per foften- 
tarfi . Ora a guilachè per il femplice- 
mente vivere é necedario il cibarli , il 
veftirfi ec. : cosi per il poter convivere 
è altrettanto opportuno , e come nccef- 
fario il praticar quegli atti , con cui fi 


10 diro dovere annoverarfi il Donare di- 
fesamente fecondo il proprio fiato , 
avrò incontrato il comune fentimento 
degli Uomini , come tutto al propofito 
fi esprime nei Proverbi : [a) Donum 
bominis dil.tt.it 'viam ejus . Dovea anzi 
dire di eflermi accordato col * fovracci ta- 
to Niccolò Terzo , il quale egli pu- 
re per motivo di potere i Frati Minori 
donare addude la pietà o la divozione, 
che è il carattere proprio , con cut i Re- 
ligiofi infieme e con il Secolo hanno da 
convivere ; inoltre ogni altro oidio ri- 
guardo il quale appunto nel convivere 
lcmpre s’incontra ; e in fine ogni ra- 
gionevole rifpetto , che dalla gratitudi- 
ne, dalla giuda benevolenza, e da ogni 
altro limile convenevole affetto nella pra- 
tica degli Uomini fia fuggerito : P/V- 
tdtis feu drvotionis intuita , vel prò alia 
boìiejìa CF rationabili t, tuffa . Così adun- 
que anche fecondo la Regola polfono i 
Frati Minori donare , benché niente di 
proprietà abbiano nelle cofe , che adope- 
rano : mentre edendo pur vero, che le 
dette cofe adoperano al proprio comodo 
cd utile, donandole per i dovuti riguar- 
di del convivere, fe ne fervono appun- 
to al proprio comodo ed utile . 

Ma non fi vuole in quello niente al- 
largar la mano : perché quanto è vero 
che non é tolto adolutamente dalla Re- 
gola il poter donare , altrettanto dal- 
la fteda Regola fi è coftretto a far-- 
lo ne* convenienti modi , i quali però 
non altri podono edere clic queili fug- 
genti appunto da II’ accennato Pontefice. 
E in fatti cir.a la Prima condizione di 
non donare cofe immobili , non foglio- 
no tali cofe darli in dono per meglio 
convivere , ma per arricchire altri da 
chi molto di quello mondo pofliede : nè 
podono perciò edere convenienti donati- 
vi dei Frati Minori , i quali rulla più 
di beni immobili polfono podedere , fe 
non quan.o ferve alla loro abitazione 
e allo fiarfi lu quella Terra , cllendo 
efli per altro Pellegrini e Forefi’eri , clic 
per quello mondo Hanno pattando • In 
quanto alla Seconda condizione di non 
jq x donare 

. \ 


( a ) Trov, 18. ié. 
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donare fé non cofe vili o di poca valu- 
ta , fe é vero che per la Regola il Fra- 
te Minore fia quel Povero dotato di 
una Povertà altiffima, certo egli non ha 
da poter avere alla mano le non cofe 
affai tenui e vili > e feguentemente nel 
donare gli ha da effere imponibile 1’ ol- 
trepaffare quelli fegni . Io quanto alla 
Terza che il giudizio di tali cofe fi for- 
mi dai Prelati maggiori , quella è una 
conseguenza della dipendenza , che deb- 
Y)ono avere i prati dai loro Pielati in 
tutte le cofe a loro ufo e comodo; tal- 
ché dai Prelati dipendano non folo nell’ 
atto di donare, ma anche nel giudizio 
di quanto abbiano a poter donare. Che 
poi quello giudiz'o debbano darlo i Pre- 
lati maggiori , quella è una provvifio- 
jic arbitraria, ma affai conveniente per 
mantenere nell’ Ordine la dovuta fub- 
ordinazione . In quanto all’ ultima , 
cioè che i Frati abbiano licenza dai Pre- 
lati in ttittocció , che donano, quella é 
cosi neceffariamente intefa nella Rego- 
la , quanto effa interdice la proprietà : 
mentre come abbiamo detto di tutti gli 
altri atti , cosi tanto maggiormente ha 
da llabilirfi circa il Donare , cioè che 
la licenza del Prelato onninamente fi ri- 
chiede , acciocché il Frate delle robe non 
difponga a proprio arbitrio . 

XIII. Quali tutta quella nollra fpic- 
gazionc farebbe buttata a terra dalla 
Coftituzione di Clemente Vili. Reli- 
giofx Congrega.! ione* ( a) in cut s’inter- 
dice ogni donativo dentro e fuori dell’ 
Ordine , o non fi permette Jc non con 
gravi confulte dei Superiori e dei Ca- 
pitoli . Ma pur è vero, che in quella 
si rigida proibizione fi permettono però 
i doni di cofe minute , e maffime di 
cofe divote : che è quello, il quale a 
noi balla , mentre aon di più certamen- 
te nuó concederli al Frate Minore, che 
poffa donare . Oltrcció havvi circa quel- 
la C'ollituzione il Decreto moderatorio 
di Urbano Ottavo, ( b ) il quale ridtif- 
fe tal cofa al jus antico e comune, co- 
me con molti Scrittori avverte il Ro- 
tario : onde lafcia noi alla d'fpofizio- 
ne della noftra Regola fecondo la dichia- 
razione dei Sommi Pontefici , e maffime 
del detto Niccolò T erzo : e in fine au- 
tentica per fufficienti i motivi da noi 


Leeone XV, Cnp. VI, 


addotti per poter donare : cioè Ex cauf- 
fis gratitudini s , conciliationis benevolenti* , 
ejufquc conjèrvationis erga Religionem vel 
Conventum , aliifque cau/Jts ex fui natura 
aflum virtutis i? meriti continentibus , 
moiejìe tamen ac diferete. 

§. Vili. 

Cautele nel Donare. 

XIV. r^Ubitcremo ad ogni modo di 
^ avere troppo favorito la par- 
te con tali dottrine , fe giuftamen- 
te non le mitighiamo con prevenire gli 
àbufi , che poffono farfene . Vi ha chi 
appunto inventando per ogni minima 
cagione la neceffìtà o la convenienza 
di donare, fi diletta di quali fempre llar 
donando. Però fi fa come punto di ono- 
re la Liberalità , quello e quello poi 
tacciando per fordidr avari , perchè ra- 
re volte donano . Non b’loqna llupir- 
fi , fe in un Religiofo di proteffìone sì 
altamente povero domina un sì Urano 
abufo . L’ Uomo colla natura corrotta 
ha quello di proprio , di fempre affe- 
zionarli a quello appunto , che gli i 
proibito : 3 'fitimur in vetitum femper , 
cupimufque negata . Nel mondo sì che 
Ha bene la Liberalità , e anzi vi è in 
precetto per foccorrere i Poveri : ma ivi 
è rara rarifiìma , tantoché bifogna pre- 
mere gli Uomini con dottrine teologi- 
che , con prediche , cbn forti moti- 
vi , c malamente vi fi fan ridurre. Nel- 
la Religione maffime dei Minori non 
avrebbe la Liberalità da potere farcom- 
parfa , come poco amica della Pover- 
tà : e pure fenza difficultà può ivi tro- 
varli chi non fa andare a trovar un co- 
nofeente , fe non gli porta da regalar- 
lo ; non comincia un amicizia, che non 
la voglia mantenere fempre a forza di 
regali ; non fa far buona ciera ad al- 
cuno , fe non gli porge in mano fempre 
una qualc're cofa : e infomma fi Itimi 
abbandontto , fe non fi truova ben 
provveduto per poter donare . Così è 
proclive al male la natura umana. Noi 
abbiamo difefo anche fecondo la Re- 
gola il poter donare , ma fe guardere- 
mo la fteffa Regola , la quale ci fa co- 
tanto poveri , certo è che alla inifura di 


no- 
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jìoftra Povértà fi conofcerà dovere eiiere fua dilatazione morale , 


riftrettoe regolato quell’ atto di donare. 
Quel giudizio fin dei Capitoti Generali 
o Provinciali , che veduto abbiamo ri- 
chiederli da Niccolò Terzo, e poi le al- 
tre Coftituzioni citate per regolare i do- 
nativi avvitane U non poca conlìdera/io- 
ne , che in quell’atto di donare bi fogna 
avere . Il lafciarfi però lenza confidera- 
tezza portare cosi al facilmente donare 
egli è ancora un facilmente arrivare al 
peccato, e al peccato mortale. 

XV. E’ comune 1’ iftanza , del quando 
perciò fi arriverà al peccato mortale , 
e qual valore polla darli nei donativi , 
che pur ■ lecitamente fi fanno . Dove 
tratteremo della Povertà ( a ) inquanto 
all’ufo noi feioglieremo quella e in- 
terne tutte le altre limili difficoltà : 
perchè infatti tanto nell* avére quan- 
to nel dare dee edere uno Hello ufo po. 
vero . Si mantenga perciò il F'ate Mi- 
nore povero in fe Hello fecondo la Re- 
gola , e lenza dimandare da altri con- 
figlio faprà fempre come e quanto pof- 
fa dare ', perchè egli non avrà che da- 
re fe non fecondo il fuo vero povero 
Hato . Come poi vedremo nel citato 
luogo , non può darli in giuHa verità 
una decifionc rigorofa d’ogni cola parti- 
colare , ma ciò fi lafcia alla comune fti- 
ma e prudenza , e fovra tutto all’efem* 
pio e alla pratica dei Relig ioli dabbene : 
mentre con tali regole univerfali potrà 
ognuno arrivare a decidere facilmente 
per i cafi particolari . Con tutta • ra- 
gione ad ogni modo richiedeva Niccolò 
Terzo (come abbiamo veduto) chè ta- 
le fiima delle cofe da poter lecitamen- 
te donarfi fi facefie nei Capitoli , on- 
de i Frati almeno per gli ordinari ca- 
li' ne fodero ifirurci , e da quefii per gli 
ftraordinarj fi ammaeftraffero : e infatti 
il non vederli tali determinazioni la- 
fcia i timorati in continuo fcrupolo per 
aver elfi da decidere , e lafcia i meno 
ilimolati in quella libertà di donare 
quanto e come vogliono , che noi poc* 
anzi detefiavamo: C’ò però non ofiante 
la flelfa timorata cofcienza appoggiata 
alla pratica dei buoni ha tutto il pof- 
leffo di decidere fieramente : mentre 
(come diremo poi) l'ufo povero non 
Ha in un punto indivifibile , ma ha la’ 
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benché lempré 
verfo il legno di una altilfima Pover- 
tà. Giacché fi cercano tutte le regole , 
piace di foggrugnere anche quefia for- 
fè meno afpettata : cioè che i Secolari 
ifielfi qualche volta polfono riformare 
il nofiro giudizio : mentre o fi mofira- 
no forprefi dai nofiri doni , e vogliono 
dire che quello non è un regalo proprio 
di Poveri , come noi pretendiamo d’ 
edere ; o vi padano con aggradimento , 
e ('fe non è la loro ingordigia , che li 
faccia fingere ) polliamo capacitarli di 
non avere ecceduto . Non è la prima 
volta che i Primi abbiano da imparare 
dagli Ultimi . Nella propria caufa vale 
più una qualche fentenza di un E fiero , 
che il proprio giudizio , perchè non è 
mai difgiunto dalla padrone. 

XVI, Non fi contentano però tutti 
di quelli cóme troppo univerfali princi- 
pi , e vorrebbero pur come una talfa 
del valore , che polla donarli . Vera- 
mente alcuni Morali han voluto foddis- 
fare a quello genio , e però hanno cada- 
lo quanto il Religiofo polla donare in un 
anno , quanto in un mefe , quanto in 
una volta , e quafito in p>ù volte . Il 
nofiro P. Cirillo da Bergamo ( b ) ha 
arrilchiato di far aneli* egli la taffa. 
per la noftra Religione tanto dell’ altre 
più rigida nella Povertà ; ma fempre 
con un continuo rimorfo di non dir© 
il vero . Quello però vuol dire il voler 
fare l’Arbitro o anzi il Legislatore , 
dove non fi tiene autorità . Le taffe fi 
fanno<lai Principi , cioè da quelli , che 
hanno autorità di far leggi, o di ricom- 
porle , non da chi fempliccmente le ha da 
dare ad intendere . Poiché unjtale Ef- 
pofitore o un Morale mi avrà data una 
talfa 

daranno diverfa 
dirli , fe egli 
gli altri hanno autorità di fare quefia 
lorta d’ impofizioni ? Inoltre fatta que- 
lla tariffa dell’anno e del mefe , chi 
non ha alcun bifogno di donare preten- 
derà ad ogni modo di poter donare , 
e chi è in una ragionevole neeelfità di 
donare, di più bifognerà che irragione- 
volmente fe ne aftenga , per noa paflarc 
la taffa . Stiamo noi adunque nei termini 
di Erpofitori e di Morali , che efa- 
N 5 


, ve ne faranno tant’ altri , che la 
onde a chi dee ubbi- 
è vero che nè T uno né 


mina- 
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minano ed efpongono femplicemente le di avere e di dare 
leggi e le regole fecondo l’equità e la 
- prudenza: e lenz’ altro potranno regolarli 
le cofcienze . Dell’ altre Religioni , le 


> 

quali hanno entrate in comune , e la- 
fciano i livelli al particolare, vi truovi 
la prudenza chi è nel cafo . Io difcorro 
Soltanto della noftra Religione . 

Vagliono pertanto circa il Donare tut- 
te le gin efpofte regole . Per venir poi 
anche più acccrtatamente alla pratica , 
foggi ugneremo le altre fcguenti # Dee 
confiderai il valore della cofa , che 
fi dona . Può edere tentato il Frate 
Minore non folo di liberalità , ma an- 
che di fplendidezza nel donare . Tut- 
to farà poco poco per lui , tutto di po- 
ca valuta ; e purché non arrivi a dar 
danaro , tutto gli fembrerà di poter do? 
nare . Ma quello egli è ben un non ve- 
dere anche col lume d’ apprettò. Anche 
i Signori del Secolo fi fon fatti il co- 
ftume nel regalare di donar ogni altra 
cofa , che non fia danaro .* e non per 
quello fi inoltrano eflì poveri . Perocché 
vi é il valore intrinfcco nelle cole -, vi 
ha la comune fi ima degli Uomia* j 
ficché fi badi a qhefto , c tanto do- 
na molto chi dà molto danaro , quanto 
chi altre robe regala di molto valore . 
Il valore di una cofa è Tempre lo ftef- 
fp , nè perché ella è in mano del Fra- 
te Minore , diviene di minor prezzo . 
Solo allora il diverrebbe ,• quando la ro- 
ba in mano dei Secolari folfe alterata 
di prezzo per un qualche loro pregiudi- 
zio . Spiego . 11 Tabacco v. g. naturai- 
mente' anche confiderato col collo del 
tra (porto vale dicci, e pure tra» Secola- 
ri fi dà e fi riceve per trenta : quello 
•non può fare che in mano del Frate co- 
lli p’ù di dieci , e perchè ? Perchè il 
di più è invenzione e ingordigia dei Sc- 
atolari intereffati , oppure è un tributo 
annego a quella merce dal Principe ; 
nei quali pregiudizi fe non vi partecipa 
il Frate, ritiene perciò le robe nel pro- 
prio femplice valore . II. dee confide- 
rai la condizione del proprio fiato , la 
quale fe regola il Frate Minore molto 
Erettamente circa il trattamento della 
propria, perfona » altrettanto gli ha da 
lapere fuggerir il come e il quanto pof- 


e di dare . Il dono è un ,ef- 
preflìonc del cuore e infieme del pro- 
prio potere : onde ficcome ad un Ric- 
co , il quale dona poco, fubito fi rin- 
faccia , che egli ha poco amore , per- 
chè non lo elprime fecondo il proprio 
potere -. cosi ad un Povero, il quale ec- 
ceda il fuo fiato nel donare , fi rinfac- 
cia che ha un amore pazzo , perché vuol 
fere più che non polfono permettergli 
le fue forze . L'uno e l’altro è un jn&oji- 
veniente , perchè ognuno offende la qua- 
lità del proprio fiato ( e parlando nel 
/ìoftro calo ) il Frate Minore offen- 
de con peccato il fuo fiato fecondo la 
qualità o quantità dell’ eccedo . III. non 
hanno da poter donarli fe non co fe vir 
li e di poco prezzo. Quella circoffan- 
za ha da intenderli e da dedurli dal- 
le altre due accennate. : mentre la (li- 
ma del valore Taprà infegoare qual co- 
fa fia di poco prezzo , e fe condizio- 
ne del proprio fiato fuggerirà fulla re- 
gola di proporzione qual cofa fia rif- 
pctto al Frate Minore volgare, e qua- 
le (ingoiare o prcziofa . Noi daremo al- 
tri avvertimenti , dove parleremo della 
Povertà inquanto all’ufo : (a) o an- 
zi abbiamo già fatta avvertire quella 
condizione come neceffaria colle paro- 
le di N ccolo 'Ferzo e di altri Ponte- 
fici . Le ftelfe cofe vili e bade diver- 
rebbero preziofe , fe fi dadero in -gran- 
de quantità. A quello propolito diman- 
dafi , fe dei donativi dei Rel g’ofi dee 
farli quel conto , che fi la dai Mora- 
li dei furti piccoli, i quali quando ar- 
rivano ad una quantità notabile coftitui- 
feono un peccato mortale , benché ognu. 
no feparatamente fia peccato leggie- 
re. E rifponderemo deliramente di no, 
purché fi o/fervino le regole ora da- 
te , e da darli . Un peccato vernale 
mai diviene mortale, per quanto fi mol- 
tiplichi : e fe lo addiviene in quei fur- 
ti piccoli , ciò lì dice perchè fi confi- 
derà alla fine il danno grave cagiona- 
to ad un terzo. Che fe volefle oppor- 
li effervi altresi danno grave di Pover- 
tà , fe fi porranno inlìeme tutti i rega- 
leci , clic fi fanno in molto tempo : 
quella è una fciempiagg'ne piunoftochè 
una obbiezione . Chi anche nrettef- 


fa far provar ad altri la fua poflìbilità *fe infieme tutto quello , che in molti 

anni 
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inni di fua vita riceve un Povero , lo da rimunerare maflìme 
farebbe in una volta ricco : chi inoltre 
ponetle inf.cme lutto mai quello han- 
no avuto e uiaco i Frati M nori , forfè 
arriverebbe a fare uno flato di un Mo 
ratea. Ma e per quello il Povero non 
è Sempre Povero , e i Frati Minori 
non lono Tempre flati mendici f* Certa- 
mente . E perchè * Perchè appunto tali 
piccole cole fono Separate, nè vi ha ra- 
gione alcuna dj unione , coficchè pof- 
iauo in una volta togliere la Pover- 
tà. IV. le qual’tà delle perfone dei Re- 
ligiofi debbono considerarli circa il po- 
ter donare. Per quello noi abbiamo ri- 
gettato quelle tallo e tariffe circa il do 
nare. Un Religiofo , che Ila in Con- 
vento, né tiene ufizio , r.è infomma in- 
contra quelle convenienze di conciliar- 
li 1* animo altrui per convivere (co-, 
me noi (piegammo.) donde ha da rica- 
vare il privilegio di donare , come fa- 
rebbe un altro , il quale lìa tutto in 
un altro cafo ? Se il Donare lode ua 
qualche comodo ed utile, intendo come 
la Carità o la Giuftizia di ftribut iva do- 
vrebbe anche a lui far toccare una tal 
forte . Ma elfendo anzi una privazio- 
ne della roba a proprio ufo , non v’è 
ragione nè di Carità nè di Giuffizia 
che egli abbia da prenderli quello in* 
comodo. Per contrario v'ha trai Re- 
ligiosi chi incontra quelle occafioni e 
convenienze , e fe volelfe torli loro la 


permiflione di donare , farebbe quella 
crudeltà pur anzi detta , che toghe il 
convivere , Inoltre fra quelli ftefli Reli- 
giosi polli nell’ occalione di convenien- 
za alcuni più di altri poffono* ave- 
re ragione di donare , ed una ragione- 
volmente dovrà donare più di un altro. 
Il Superiore di un Convento , il quale 
ha da raggirare tutta la mole del vi- 
vere e-<ìel convivere di una Comuni- 
tà , certo che più d’ognr alfa Fra- 
te Suddito dee avere la permiflione di 
onestamente donare. Non ogni Ufizia- 
Ie , il quale Aia in Convento , ha le 
tante occai’oni e convenienze di un Cer* 
catore : onde fovra ogni altro il Cerca- 
tore ha da poter donare . Inoltre uno 
dona per un ordinario motivo , e in 
quello donativo ben lì vede che non ri- 
chicdelì cofa Araordinaria. Un altro hi 


199 

rimunerare mamme Perfona illu- 
stre per un rilevante fervigio o benefi- 
zio fatto al Convenco , alla Provincia , 
o alla Religione : c quelli le fi toghe 
fuori dagli ordinari donativi , non ha 
da potere condannarli , come lo accon- 
fence anche il citato G rillo, (a) Vuo- 
le pero Sempre il tutto intenderli den- 
tro i termini della Povertà M'norica , 
cofichè in qualunque cafo il dono fia 
modello e da povero Frate Minore , il 
quale fe non arriva a compire al dove- 
re della gratitudine, tiene Tempre il van- 
taggio di potere compromettere la com- 
penfazione colle Orazioni . 

XVII. Infomma adunque lì efamini 
cosi l’atto del donare con quelle gia- 
de regole di prudenza e di discrezione , 
ed ecco come può averfene d’ogni co- 
fa giufta decisione . Perchè le rego- 
le Stanno in una latitudine morale , e 
il fenciero della vita di Frate Mìfretc 
è affai Stretto ? perciò la decisione allo- 
ra farà Tempre giufta , quando anche in 
Un pefato giudizio di poter donare lì 
Stia un paffo addietro j allora fi va a 
pericolo di fallire , quando per inoltrar-- 
fi liberale fi vuole fare dei pallidi più. 
Altre regole fabbricate al lume di po- 
co giudizio, v. g. che certe cofe li ten- 
gono dai Frati, o fono ai Frati appo- 
fta date per donarle ad altri, e cofe li- 
mili porteranno predo fuori di Stra- 
da . Perocché biiogna fempre conside- 
rarvi il congruo valore, la convenienza 
del proprio flato, c le altre date rego- 
le, le quali fe non tengono, certo mo- 
strano il peccato nel donare. Se non al- 
tro fi arriverebbe a una frequenza , la 
quale mai non- finirebbe , fe non allorché 
nniffe il Frate di aver cofe da donare : 
ed è certo che quella frequenza ( come 
anche notammo di Sopra ) importa il 
peccato , quando non è coonestata dalla 
qualità del proprio ufizio. Benché non 
fi amicano infieme i donarvi r fi cono- 
sce ben per vizio detestabile in un Fra- 
te Mmore , il quale dee effere conte- 
nuto frar limiti Strettirmi di Pover- 
tà, il volere Tempre ad altri ftardonan- 
do. Un cafo fole potrebbe fare ragio- 
ne alla detta feufa , che fi dona , per- 
chè fi è ricevuto per donare . Un R'c- 
co del Secolo mi prefenta cofa anche 
N + pr«- 
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preziofa in regalo, e per rimediare alle 
mie ritrofic , conviene meco cosi : dona- 
tela ad altri, ina come per parte mia. 
Pollo io accettare il regalo e il parti- 
lo? Se r atto fi farà conforme il con- 
cordato , cioè che io poi nel dare ad 
altri quel regalo faccia la protefta di 
darlo per parte di chi l’ha dato a me: 
allora va bene, e s’accordano gli Scrit- 
tori a concederlo per dono lecito . Pe- 
rocché la preziofità in me non fi ri- 
fonde , e fi toglie lo fcandalo , che po- 
trebbe cagionarli > e la gratitudine, che 
dee a me avere quegli , che da me lo 
riceve , fi fonda in quello , che io abbia 
eletto lui piucché un altro a partecipa- 
re quella liberalità a me fatta da quel 
Ricco. Ma fenza una tale protefta fu> — 
come l’atto di quella donazione fi mo- 
ftrerebbe mio proprio , così diverrebbe 
per tutti i capi illecito e fcandalolo . 
Nè vale il dire , che fempre nel rice- 
vere cole preziofe da donare vi li inten- 
de la intenzione del Dante , che poffa- 
no donarli ad altri : perocché quella in- 
tenzione può eflervi , ma può anche non 
elfervi . O quand’anche polfa prefumerfi 
che vi fia , fe fi manca di fare quella 
protefta , 1’ atto della donazioné è fem- 
pre del Frate, e non di quel Dante , e 
però illecito , come lo farebbe in altro 
cafo . 

Massima T erza. 

Ogni Pretenfione fu della roba temporale 
è manifefta Proprietà. 

§• IjX. 

Si dà ad intendere in comune, 

XVIII. T L pretendere al noftro propo- 
li fico li fpiega in Jure per un 
allegare e un opporre ragioni a difen- 
dere il proprio polfclfo , o ad acquiftare 
come proprio ciò, che da altri fi pofiìe- 
de . £’ manifefto adunque , che ogniqual 
volta il Frate Minore moftra fu di qualun- 
que cofa temporale delle pretenfioni , egli 
fi fa vedere avervi della proprietà . Cle- 
mente Quinto ( a ) notò per una efpref- 
fima tralgrefiione del precetto di non ave- 
re di proprio in comune il comparire 
in Giudizio a pretendere , o a ripetere 

( a ) Clem. Exiv't . §. Troinde cttmFìr. 
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qualunque cofa . Perocché in fatti una 
tale camparla giudiziale , che (chiama- 
li dai Giurifti , ella è come una 

querela di elfere moleftato nei propri 
diritti ; ovvero come da elfi fi diftìni- 
fee ; Formula juris fui recuperarono ju * 
dicio perfequendi . Laonde fe il proietta- 
re ragione di polfelfo e di domino im- 
porta necelfa riamen te capacità o preten- 
fione di polfelfo e di dominio : n’av- 
viene necelfariamente che fi moftrereb- 
bero proprietarj i Frati , ogni volta che 
per fe fletti , o per altri fuoi Procuratori 
comparittero in Giudizio, dove appunto- 
il Mio e il Tuo fi decide e fi compar- 
te. Ad ogni cafo in particolare noi an- 
diamo fuggcrcndo le maniere di ottene- 
re fenza quelli ftrepiti giudiziali ciò, 
che può a noi fpcttare . Di qui tofto IL 
vede ancora , che in cafo venghiamo 
noi a provar danno o nell’Orto, o nel- 
la Chiefa, o in altre fuppellettili , non 
folo non ci è lecito di andare gtudizial- 
mente ad accufare o a citare il Danneg- 
giatore o il Ladro : ma nemmeno altro- 
ve ci Ila bene lo ftrepitare o il minac- 
ciare per elfere redintegrati , come fareb- 
be un vero Proprietario del Secolo fpo- 
gl iato de’ fuoi potteflì . La perdita delie 
cofc necettarie certo che almeno è da. 
compatirli , fe eccita col dolore il ri- 
Tenti mento : ma non ha poi da condurr 
re tam’ oltre, fe egli è vero che il Re- 
lig'ofo in quelle cole non fia intereffa- 
to . Il rifletto , che tutte le cofe noftre 
non fono noftre proprie, può ben miti- 
gare talforta di ri lenti menti : efe nonio 
mitiga , èfegno che la roba fi ritiene piut- 
tolìo in proprietà, che ad ufo l’emplice* 
XIX- Ma a tale propofito non s’ha 
da far egli refiftenza ad un Ladro , il 
quale voglia rubarci le noftre robe t 
Qui alcuni vogliono rifpondere di sì , 
perchè la noftra roba è in dominio del 
Pontefice, onde difendendola difendiamo 1 
il ius del Pontefice , non il noftro-.- 
Quella rifpofta, ha della verità, ira an- 
cora molto del prerefto. Perocché (e fol- 
le quello zelo verfo il Pontefice, che tan- 
to ci premette, bilognerebbe ancora , che 
in vedendo danneggiarli un Podere o 
un Abazia fpettante alla S. Sede , ci 
prendette lo (letto zelo a far forza , e 
a fugare il Danneggiatore . Ma io lou 

bene 


bene perfuafo , che in tali cali niuno la 
prcbbe invertirli di tanto zelo , nè fare 
alcuna ardita imprefa . Dunque fe nei 
calo folo, che fi a rapita la nortra , pren- 
diamo vigore alla di tè fa , non è il Jus 
del Pontefice che ci prema , ma l* atti- 
nenza, che a noi tiene quella roba. Di'* 
co adunque al fol'to , che limili difficul- 
tà vanno prima fpiegate in rigore di Re- 
gola , e poi conforme all’ arbitraria ri- 
lervazionedi dominio alla S.Sede. Que- 
llo motivo di difendere il jus pontili- 
zio nelle noftre cofe è un motivo fecon- 
dano , il quale può darci del vigore a 
decorrerla , ma in verità c alla pratica 
non ci moverà mai le mani alla difefa. 
Pertanto anche fecondo la Regola , la 
quale ci fa di tutto ipropriati , portiamo 
noi impedire chi ci voleflc rapir le no- 
ftre cofe . Quelle cofe non fona noftre 
proprie-, è vero*, ma nemmeno. fono 
ci quel Ladro . Dunque perchè abbia- 
mo da permettere che da lui fieno pre- 
fe ? Noi abbiamo il giufto titolo di 
ufarle , perchè a noi fono Hate offerte o 
donate : il Ladro non vi ha alcun tito- 
lo di prenderle e di rapirle . Dunque 
noi abbiamo tutta la naturale equità 
di non cedergliele , e in calo che e- 
gli le voglia rapire , d’ impedire il fuo 
furto. Venga il vero Padrone, e fe non 
gliele cediamo , allora faremo proprie- 
tari : ma colui , il quale ingiuftamen*» 
te vorrebbe farfene padrone, non merita 
alcuna nortra connivenza , merita an- 
zi di effere fcacciato . Non intendo pe- 
rò che porta eifere fcacciato a forza di 
armi , perché il ius del Tarmi fi concede a 
chi rene un jus fuperiore da difendere; 
altrimenti a tutti vien proibito , perchè 
le armi dicono uccifione, mutilaz-one , o 
almeno offefa , la quale non fi concede 
fenon per una aualche fuperiore ragione; 
Sicché non avendo noi altro ius fupcrio- 
re , anzi di alcuna forti , non mai però 
quello ius dell’ armi ci farà permeilo per 
difendere le cofe temporali . 

5. X. 

Delle Tre /ai fieni tra i T. ir ti colar i . 


Degli Atti oppojìi alla Povertà. 
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XX. AUe Pretenfioni folle cofe , 
che fi tifano in comune , ab- 
biamo un giurto pa.fò per dire altrettan- 


to proprietario ilReligiofo, ilqualemo-. 
ftri pretenfionc fullc cofe concedute a 
fuo ufo in particolare . Quindi fe igie- 
ne privato il Frate dal Prelato/ di qual- 
che cofa conceduta prima a fuo ufo , ed 
egli perciò fe ne dillurbi , le ne lamen- 
ti , e quali voglia tacciare il Pelato d’ 
ingiurto ; non folo mortra l’attacco , 
che indebitamente a quella cofa avea , 
ma inoltre mortra di pretendere ius e ra- 
gione contro il Prelato , quali quelli non 
abbia d'avere il pieno arbitrio di difpor- 
la a fuo talento. Ammetto la diferezio- 
ne , che un piccolo rifcncimento , fog- 
getto però fempre all* autorità del Pre- 
lato, non abbia fubito a dirli una no- 
ta certa di proprietà : perché b'fo- 
gna poi compatire l’imperfezione dell* 
umanità , la quale non fa perdere il 
comodo , o l’utile , che da quella e 
quella cofa fi riceveva . Ma ogni vol- 
ta che il rifentimento fia contro l’au*’ 
torità del Prelato, quafiché nonfolbnon 
doveffe per convenienza , ma non pr>* 
telTe per giuftiz'a togliere e difporre al- 
trimenti di quella cofa : il dire che 
in ciò non fiavi proprietà non folo non 
è dtferezione , ma fchiecto inganno . Lo 
ftelfo abbiamo da dire degli ftrepiti e 
dei difpettort lamenti , che trai Religio-' 
fi privati fi facefiero , perché dall’uno 
all* altro fia fiata levata qualche cofa . J 
Non v’é in alcuno de’ Rcligiofi quella 
l’bcrtà di togliere cofa fpet tante ^11** 
ufo particolare di un .altro , come ab- 
biamo inlegnato di l'opra : ma dato che 
pur avvenga, non v’é altresì in chi no 
refta fpogliato ragione alcuna di co- 
si ftrepitare. Pofciachè a che tanto flre- 
pitarc oltre il naturale rifentimento , 
che come fi è detto , fi compatifce? 
Forfè perchè T altro non dovea , né po- 
tea torla ? Vero; e per quello egli ha. 
peccato. Ma del fuo peccato avete voi a 
concepirne tanto fuegno , fe degli al- 
tri Tuoi peccati non ve ne cale ? Forfè 
per il fuo mal trattare ? Ma perchè le 
increanze in quefto folo cafo fanno tanto 
alzare le grida? Diciamo vero e fchier- 
to : ella é la roba perduta , che tanto 
punge e dimoia , quanto fi fente punto c 
(limolato un Propretario del Secolo fpo- 
gliato da un Ladro : cd ecco la vera 
proprietà . Il ricorrere in tal cafo al 
Supcriore è il vero rimedio * clic il tutto 

può 
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può acchetare e rimettere . %J anzi 
primo rimedio ha da cflere quefto come 
univerfale principio f cioè il pervaderli 
bene , che quanto fi tiene ad ufo non è 
mai cofa propria , c piuttofto tutta di 
altri che mai noftra : e allora alle occa- 
fioni i* intenderà il come regolarli , e 
non eccedere , nei rifentimentt . 

ff. XI. 

.. Avvertimento agli Ufizjalì . 

XXI. X/'Ogliamo- noi ridurci infine ad 
V una forta di pretenfioni for- 
fè la più difficile ad avvenire > ma la: 
non meno vituperevole dell* altre ? Que- 
ila è dei Frati Ufizialr , i quali avuto 
in mano- un< qualche Ufizio del Conven- 
to , prerendeflero elfi d’ efferne come gli 
aflbluti padroni . Se fi daffero di quelli 
tali, quali con loro il* Superiore diviene 
Suddito . Se ha ceduto una volta loro 1*' 
Ufizio , pretenderanno , che lafci dunque 
fare a loro . Tocca a me [dLiranno ] il 
quale fono 1* Ufiziale. Quefto egli i un 
entrare a d'fturbar 1* Ufizio» Se vuole 
difporne,, lo faccia egli ; ma tenendo io 
l' Ufizio , ho da fare io. ec. » Non può- 
e fiere fenon iTgnoranza, che faccia a fi- 
mili Ufiziali quella capitale di ragioni r 
ina è ignoranza , che non gli feufa . Ufi- 
ziale vuol dire Minilira e Serva : e il 
Servo non fi è mai i melo che poffa pre- 
tendere alcuna forta di padronanza . Per- 
chè il Superiore ha ceduto in mano del 
Frate Suddita l* Ufizio » non per quello 
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. O anzi il ha laiciato d’eflere Superiore , che vuol 
dire Prefidente a tutti i Frati , e a tut- 
ti i loro impieghi ed ufizj. Altro è che 
il Superiore non debba cflere molefto in 
tormentare per ogni poco I* amminiflra- 
zione dell* Uficiale : che quella come 
mancanza di diferetezza certochè dà ma- 
teria di pazienza . Ed altro che il Su- 
periore non abbia da entrare nell’ Ufi- 
zia , e difporne come e quanto gli fem- 
bra bene. Perocché quefto è un toglier- 
li dalla dipendenza del Prelato, un far#! 
Arbitro a difporre di proprio parere le 
robe dell* Ufizio .• onde fe in ogni altro 
cafo , in cui entri una limile arbitraria, 
independenza , abbiamo mollrato eflervi 
la Proprietà , per un ifteffa ragione farà 
proprietario ogni tale Ufìziale . 11 male 
fi è quella già notato dal principio di 
quella Lezione, che s’immagina ftrana- 
mente l* Ufizio come una cofa privile- 
giata t quali perchè nell* Ufizio fi ferve 
al comune, fi abbia ad elfere elente dall* 


altrui autorità» Ma come ivi , cosi qui 
dee eflere accordata quella per una fcioc- 
ca immaginazione . Pofciachè come in 
mano all’ Ufiziale fi Ha lo ftrumento del 
fuo Ufizio, per lavorare t così- £ fe è ve- 
ro che nell’Ordine v’abbia da cflere or- 
dine } lo fteflo Ufiziale e tutto il fuo 
Ufizio ha da Ilare in mano o in difpo- 
fizionc dei Superiore r per difporne egli 
in bene del privato e del comune , a cui 
tutto- egli prefiede . Chi è veramente 
fpropriato di roba e di arbitrio facilmen- 
te refterà perfuafo di quelle maflìme , e 
di altre,, che poi foggi ugneremo» 


LE- 
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LEZIONE XVI. 

Di altri Atti opporti alla Povertà • 

. Yr Aires nibil /ibi Approprient * Cap. 6. 


S legae la materia iftefla dell’ antece 
dente Lezione , a cui è piacciuto 
di dare un tale ripartimento , ac- 
ciocché quantopiù è diftinto il dilcorfo , 
tantopiù fi noti e fé ne faccia calo. EC- 
fendo illeffa la materia , lo fteflò pure 
dovrà elfere lo ftile di difeorrerne con 
metodo di principi e di Maflìme univer* 
fali . 

Massima Prima. 

Ogni Alienazione per via di Contratto 
é una fchiectiflim* Proprietà . 

S. I. 

Si dà conto dei ContrAtti , 

I. T A natura iftefla del Contratto vie- 
ne ad indicate la detta Maflima 
per infallibile , Egli è il Contratto un’ 
obbligazione fatta con mutuo confenfo , 
per dare o ricevere qualche cofa . Se egli 
e Contratto onerofo [ cioè che dall’ una 
parte obblighi il dare , e dall’ altra il 
rendere qualche cofa in contraccambio J 
importa 1* eftimazione del prezzo , per 
cui 1’ una parte pretende come fuo prò* 
prio ciò , che 1’ altra ha da dare , e 
quella come fuo proprio ciò , che P al- 
tra ha da rendere . Se egli è poi , come 
chiamali , Contratto gratuito , come il 
Donare , il Promettere : quello almeno 
importa una poltriva obbligazione in una 
parte , per cui è in neceflfìtà dr lafciare 
nella proprietà di altri ciò , che prma 
era fuo proprio . Sicché ecco come di 
neceflìtà dote intercede il Contratto , 
ivi fi rruova e fi fuppone fenz’ altro la 
Proprietà . Per quefto egli e un afiioma 
comune dei Giurili i e dei Morali , che 
quegli folo può fare contratti , il quale 
pofltede , e mlieme tiene una libera am* 
miniftrazione de’ fuoi beni : giacché chi 


niente ha, e niente può difporre, fareb- 
be rid’colo fe fi mettelfe a contrattare . 

II. Per i Contratti onerofi , dicuibi- 
fognerà principalmente difeorrere, io ri- 
chiamerò lempre lo fguardo all’ eftima- 
zionc del Prezzo, che v’interviene, per- 
chè quella è il piu giufto fegno del ve- 
ro Contratto : onde vedremo infatti , 
che alle volte quell’ azione , la quale 
per altro di fua natura farebbe Contrat- 
to ai Prati Minori illecito , per eflere 
fatta fenza ftima di prezzo viene loro 
permeila ; e per contrario altre azioni , 
le quali fi vorrebbero pur liberate dall* 
odiofo titolo di Contratti , per elfervi 
un vero prezzo ftimato fono in ogni 
modo Contratti illeciti . Il Prezzo non 
fi dice già folo ogni qualunque cofa , 
che fi dia per un’altra, ma che infieme 
abbia un valore all’altra competente : e 
però in quefto valore competente , ov- 
vero nel valutare la proporzione del va- 
lore di una cofa all’altra fi dice avervi 
la ftima del prezzo, o fia il Prezzo fti- 
«nato . Cosi chi dà danari per merci , 
allora folo fi d'ce che li dia in prezzo, 
quando i danari vengono ad equivalere 
alla giufta valuta delle merci : altrimen- 
fi fe fuor d’ogni proporzione egli dalle 
v. gr dieci danari per una merce , che 
almeno corta cento , non fi direbbe mai 
che l’ avelie avuta con (lima di prezzo. 
Jnlègnano tutti i Dottori , che il prcz** 
zo c d> due forte ? uno , che fi chiama 
Legittimo , e viene impofto dal Piinci- 
o dal Magiftrato, v.g. che il grano, 1* 
ol>o ec. fi venda tanto .* e quefto non 
- può fenza ing'Ltt'zia alteiarfi anche in 
un punto. L’altro chiamafi Volgare , e 
dipende dalla comune eftimazione degli 
Uomini periti , i qual fecondo la qua- 
lità e le circoftanze giudicano, che v.g. 
una fattura di un Artefice , il panno , 
la lana ec. abb'a a valutarli tanto . £ 
quefto perché fatto appunto folo fecon- 
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do il giudizio morale degli Uomini , 
ma fenza autorità di giuridizione , pati- 
l’ce alterazione ; onde diedi comunemen- 
te , che anche ftando frai limiti dell’ 
equità può (tenderli tal prezzo al l'om- 
ino, al mediocre, 9 all’ infimo. IlSpm- 
mo farà quello , Covra il quale niuno 
giudicherà mai Linamente che la talco- 
fa polla valere : l’Infimo , meno di cui 
al contrario può giudicarli che colli : e 
jl Mediocre, circa cui può edere la co- 
la (limata . Per efempio Trenta farà il 
fommo , Dieci 1’ infimo , e Venti il 
mediocre . Vedremo poi , che non in- 
darno abbiamo premette quelle olfcrva- 
zioni. Vanghiamo ora ad individuategli 
atti , che "(otto quella maliima polfono 
contenerli , . 

§. IL 
Del Vendere . 

III. TL Vendere è la prima e più ef- 
' preda alienazione per mezzo di 
Contratto , e perciò come atto elprelfif. 
limo di Proprietà egli è illecito ai Fra- 
ti Minori. Ciò, che lì vende , non Co- 
lo fi aliena , cioè lì dà e fi rinunzia nel-* 
la proprietà di un altro ; ma inoltre lì 
dà per ricevere altresì come proprio un 
accordato equivalente prezzo : lìcchc ec- 
co il dominio nel dare , ecco la proprie- 
tà nel prezzo ricevuto : ecco infomma 
un rigorofilììmo Contratto , di cui il 
Frate Minore lì è veduto elfernc total- 
mente incapace . Ma pure può occorre- 
re qualche urgenza , in cui una qualche 
cola ad uCo dei Frati più loro non fer- 
va , come un Calice vecchio, un Libro 
ec. -, e vendendola può (occorrerli ad al- 
tre proprie neceflìtà : come in tal cafo 
ba egli da farli ? Se il Dante lì è rite- 
nuto ai quella cola il dominio, lì ha da 
pregare che la venda egli , o foftituifea 
chi piace a lui per venderla , talché il 
prezzo da ricavarli s’ impieghi al bifo- 
gno dei Frati . Ma fe la detta cola non 
è riiervara al dominio del Dante , che 
nc farà ? Potrebbe offrirli dai Frati a un 
qualche Amorevole fenza eftimazipne di 
prezzo , acciocché egli volefle in riguar- 
do della detta offerta dare quel foccor- 
lo : perocché tolto via cosi il rigore del 
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prezzo , quella non è più véndita ] nè 
contratto, come abbiamo già avvertito. 
Ma non feropre lì truovaqo di quelli 
Amorevoli , di cui polfa fidarli che one- 
llamente fieno per corrifpondere al bifo- 
gno , Potrebbe però darli in altra ma- 
rnerà un Amorevole , il quale intela 
quella contingenza fi offerilfe egli da fe 
mede fimo ai Frati , per far egli di lua 
autorità una rigorola vendita di quella 
colà , che più a loro non ferve t e que- 
llo fenza niente di ritnorfo potrebbe ac- 
cettali! dai Frati , perchè in tal cafo 
non farebbero eglino che véndeffero , o 
che fa ce Itero a loro nome vendere ; ma 
farebbe quell’ Amorevole , il quale come 
Uhus de popnlo s’ intrometterebbe adope- 
rare in bi fogno de’ Poveri . Noi fin qui 
( come fi vede ) andiamo tentando tutti 
i limiti della Regola , la quale ha tol- 
to ogni atto di dominio ai Frati : ma 
fe vorremo avanzarci al dominio , che 
delle nollre cole ha richiamato a fe la 
S. Sede , ecco Niccolò Terzo , (a) il 
quale ha provveduto a quelle limili an- 
gullie . Concedeegli pertanto, chequan- 
do fìavi 1’ antidetta neccfiìtà , polla no- 
minarli una qualche Perfona abile acon- 
trattare , la quale non come Proccurato. 
re dei prati, ma come Sindico del Pon- 
tefice polla vendere* a tutto rigore le co- 
le refe inutili a* detti Frati , e la pecu- 
nia da ricavarli applicare ai loro bifo- 
gni . Quella pero non è coneelfione di 
Privilegio , che rilalfi il rigore della 
Regola ; ma é quella flelfa provvifione 
da noi poc’ anzi fu tutto il rigore della 
Regola propolla : fenonchè a fare che i 
Frati non flieno incerti di trovare quel- 
lo fpontaneo Amorevole , il Pontefice 
per il titolo , che egli ha di dominio 
Covra tutte le nollre cofe , egli ftclfo lo 
efibifee ; ma da eleggerli con tutta pru- 
denza dal Prorettore dell’Ordine [o co- 
me altri Pontefici poi concedettero] dai 
Superiori maggiori , come é il Generale 
e Provinciale , e non dai Guardiani . 
Avverto , che avendo Niccolò Terza 
fatta quella conceflìone fo!nmcnte-pvr le 
cofe mobili , Martino Quinto , Leone 
Decimo , c il Concilio Collanzienfe 
( come lo porta il Marcanz’o (b) dal 
Compendio de’ Privilegi ) 1* ampliò an- 
che alle cofe immobili t giacché di effe 


può 

(a) c. Ex Ut. §. quid vero libra, (b) March, tic tit. 3. q. 3. cene. 4, 
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può darfi la flefla urgenza , e la ftefla 
ragione . Come pollano entrare i Frati 
a trattare del prezzo in quelle vendite, 
lo dirò poi , quando avremo difcorfo del 
Comperare . 

§. III. 

Circa il prendere per vendere . 

IV. Ccorrono a quello propoli to due 
V-/ difficultà , che meritano ril'po- 
fla . La prima è: le i Frati pofianocer- 
care v. g. legna , olio ec. per farlo poi 
vendere , e averne altre cole più bil'o- 
gnevoli , come panno , cera ec. Noi ve- 
demmo , dove trattamo che cola lia pe- 
cunia, avere alcuni Spolìtori prefo l’im- 
pegno di dire, [ a J che quello fatto Ita 
un vero ricevere pecunia contro la Re- 
gola .* ma inlìeme inoltrammo ivi l’in- 
giultizia di quella opinione , e quanto 
perc'ò abbiano prefo sbaglio quegli Scrit- 
tori . Ora però incolpano di più quell* 
atto di cercare per far vendere , come 
atto di proprietà interdetto da Niccolò 
Terzo. Noi vi abbiamo guardato lenza 
impegno a quello tello di Niccolò , e 
ingenuamente non Tappiamo vedervi quel- 
lo , che vogliono elfi aver veduto . Per- 
chè tutti ne formino un retto giudizio , 
ne faremo qui di quel tello la deferi- 
zione . Si occupa ivi quel Pontefice a 
dichiarare la Povertà ai Frati Minori ; 
e prima gliela dà ad intendere come 
uno fproprtamento totale tanto in parti- 
colare quanto in comune , e perciò loro 
fpiega come non abbiano d’ avere alcu- 
na forca di dominio nelle fteffe colè , che 
adoperano . Siegue poi immediatamente 
jn ragione di buon ordine a trattare 
della Povertà inquanto all’ufo, clic im- 
porta viltà e fcarlezza , e quello è quel 
Paragrafo , dove egli proibifee il pren- 
dere per far vendere . Recitiamolo : In • 

■fuper nec utenftlia , nec alia , quorum 
ufum ad necefjìtatem U* offteiorum fui 
Jlatus executionem licet baie re ( non enim 
omnium rerum ufum babere debent , ut di- 
Cium eft ) ad ullam fuper fìnitatem , divi- 
ti as , fru copi am qua derozet pan per tati , 
vel ad tbefiuri^ationem , vel eo animo ut 
ea diftrabant ftve vendane , recipiant ; nec 

cto , 

, ( z ) LcCl.X.n.6. (bj Lecl, XXI. n. 1 . C Te. (c) Tolir, bicn.it. (d ) S. £onav. 
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fub colore previdenti* in ftiturum , nec alia 
occaftone . L’veriflìmo , che il Pontefice 
interdice il ricevere per vendere , ma in 
qual circollanza ì Qui dove egli tratta e 
Vuol regolare la Povertà , non piu in- 
quanto ella è una privazione di domi- 
nio , ma dove moftra la Povertà l'carfa 
e fprovveduta inquanto all’ ufo . E che 
ha che fare adunque in quello luogo la 
taccia di proprietà nell’atto di prendere 
per vendere, le qui non vuol più il Pon- 
tefice condannare la proprietà , ma folo 
quell’ abbondanza , che può alla Povertà 
c fiere oppofta ? Infatti le ben fi pelano 
le recitare parole , in quella enumera- 
zione vuole il Pontefice ferire tre abufi, 
ma tutti opporti alla Povertà inquanto 
all’ufo : cioè 1* ammettere il fuperfluo 
per abbondare , per accumulare , o per 
provvederli nell’avvenire. Nel primo abu- 
io dice efiervi Divi ti as Jen copi am , qua 
deroiet paupertati : nel fecondo abuio di 
accumulare dichiara appartenervi il Re- 
cipere ad tbefaurx.ationem , vel eo animo 
ut ea diftrabant Jen vendane , perchè ap- 
punto i Negozianti prendono di quà e 
vendono di là per accumulare : e nel 
terzo abulo delle provvifioni s’ intendo- 
no tutte quelle induftrie, che noia fuo 
luogo condanneremo, (b) Se ella è pe- 
rò così , ( Come fi vede fchiettilfimo ) 
non vuole il Pontefice condannare l’atto 
di prendere per vendere come arto di 
proprietà , né come alla Povertà oppoflo 
in qualunque modo , ma loto inquanto 
arriva a iervire per accumulare contro - 
la fcarlezza voluta dalla noftra Povertà 
alti fiìma . Se n’accorgono di quella giu- 
fta imerpretaz’one gli ftefiì Scrittori con- 
trari , e pero il noftro Polizio nell’iftef- 
fo proteggere la contraria opinione così 
poi arriva a cedere : (c) T^ift tu velis 
Decretalem p radici am de Supcrfluis b abere 
fermonem . S. Bonaventura ( d ) poi nel 
fuo Apologetico fch lettamente lo dice e 
addi moftra come un atto per fe flelfo 
lecito e proprio de Poveri . Bifogna pe- 
rò ben confelTare che in quell’ arto può 
trovarli molto dell’ inconveniente ; ma 
rosi è il prcrefo da quegli Autori . Per 
le Hello ( come dice S. Bonaventura ) e 
fuori delle odiofe circoftanze il cercare 
per far vendere può ammetrerfi per le- 
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cito , ogniqualvolta è lecito ai Frati 1* che fia un vero pagare 
induflriarfi per ricorrere a pecunia , e 


per 

non fia loro comodo altro più convenien- 
te modo. 

Il principale inconveniente però è lo 
{candalo dei Secolari , i quali fi riduco- 
no pofeia a pentirli di aver fatta limofi- 
na di quelle cofe , quando quelle veg- 
gono impiegarli in vendite e in compe- 
re , che non Tempre capifcono quanto 
fieno convenienti o necefiarie . Ci ven- 
gono a dimandare ( dicono ) legna per 
fcaldarfi , olio per mangiare , e poi non 
è vero. Anche noi abbiamo Tempre bi- 
fogno di vendere e di comperare . La 
fperienza infatti poi lo comprova , quan- 
to quello inconveniente fia di poco buon 
odore, e quanto pregiudizievole : men- 
tre lcoperte dai Secolari quelle vendite , 
fono poi redi] a fare altre volte la li- 
mofina . Nè balla 1* altuzia a coprire 
quelle vendite , perché facendoli pur Tem- 
pre in mano di Secolari, viene indi dall* 
uno all’altro facilmente a feoprirfi . Al- 
tro inconveniente fi è , che in quelle 
vendite può tralcurarfi la delibazione 
del Sindico da farli dal Provinciale , e 
non mai dal Guardiano : e pure è cer- 
tilfimo , che in qualunque limile vendi- 
ta di cofe ancorché avute in limofina 
quella delibazione del Sindico Apollo- 
lico è nccelfarifiima . Può annoverarli 
per terzo inconveniente , che Te li cerca 
per far vendere, li aprirà la porrà a far 
dei cumuli non necefiar] : mentre non fi 
guarderà più a provvedere il folo bifo- 
gncvole , giacche Te ne avanza , fervirà 
Tempre a venderlo per altri bifogni . Per 
quello adunque ragionevolmente Nicco- 
lò 'Ferzo preferire , come dicemmo, per 
limite nell’ ufo dei Frati la pura neceflì- 
tà , efcludendo il ricevere e il ritenere 
di più , per pofeia farlo vendere . E per 
quello pure ogni timorato Scrittore ha 
provato fempre del ribrezzo a concedere 
per lecito quell’atto ai Frati Minori : 
benché le troppo rigorofe pruove di al 
cuni non abbiano potuto ottenere da tut- 
ti il giullo credito . 

V. L’altra diflìcultà Ila in quello: fe 
i Frati pollano ad un Operaio, il quale 
per efiì lavora in Convento , dare in 
mercede quanto efiì fi fono provveduto 
per proprio vitto , perché quello fembra 


Anzi farà un 
vero Vendere ( aggiugne qui il P. San- 
ti ) fe v. gr. ad un Muratore , il quale 
per la Tua opera dovrebbe avere quindi- 
ci , pure perchè dai Frati gli fi dà il 
vitto , gli vien dato folo dieci dal Sin- 
dico della fabbrica, (a) Su di quello lì 
é moftrato a Tuo luogo effere lecito il 
ricorrere a pecunia per il mantenimento 
degli Opera] : mentre é fempre vero , 
che vi fi ricorre pel bifogno dei Frati , 
benché non nella propria, ma nell’altrui 
perfona . Sicché ecco tolto un capo di 
accufa , che contro quello fatto potreb- 
be produrli . Tal pecunia però o s’ im- 
pieghi nel fargli pagare la giornata in 
danari contanti , o in provvedere delvit-, 
to , di cui poffa partecipare l’Operaio , 
quello nulla dice di più : dacché è vero 
in tutti due i modi elfere per lui fem- 
pre lecitamente impiegata. Per conto po- 
£cia di dargli quel vitto in pagamento 
e come in vendita , noi ci richiamere- 
mo ai già dati principi , in cui dicem- 
mo non intervenire mai Contratto ai 


Frati illecito, Tenori quando vi fia l’efti- 


mazione del prezzo . Pertanto fe i Fra- 
ti fa celierò in propria pedona un pofiti- 
vo accordo con quell’ Operaio di dargli 
il vitto per tanto , certochè venderebbe- 
ro quel vitto ,• pagherebbero , e infom- 
ma illecitamente farebbero un contrat- 
to . Ma tolto via il patto , elclufa ogni 
obbligazione civile e giuridica , tollo il 
contratto feomparifee , e quel Vitto 11 
rella una femplice mercede , quale ve- 
demmo potere anche riceverli dai Fra- 
ti , che lavorano. Se fi dirà, che quello 
lerr.bra un deludere la legge , quando fi 
viene poi infatti ad una cofa illelfa : 
noi replicheremo ciò , che fempre alle 
mani abbiamo avuto : cioè che negli 
atti malfimamente civili un azione fatta 


in 


un modo è una e lecita , fatta in al- 


( a ) Lecl, XII. n. jo. 


tro modo diventa un’ altra ed illecita . 
Poi il male di quello fatto non cilcon- 
tenrare l’Artefice, egli é di farlo a mo- 
do di vero Padrone proprietario, '1 qua- 
le fi obbl’ga P opera altrui a fpefe del 
proprio : liechè quando quello noi fchi- 
viamo, faviamenre e lecitamente abbia- 
mo l’ interno . Se finalmente nel detto 
calo ri Sindico dilla fabbrica, o qualch* 
altro Sofiituco lacefie egli coll’ Opcra ; ® 

. • 
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fi contratto del vitto : tantopiù ì àruti procedi Tana e 1* i 
farebbero efenti dal fofpetto di conrat- 
to, e folo dovrebbero dar conto fe leci- 
tamente ricorrono per quell’ Operaio a 


pecunia . Il detto P. Santi aggiugne al 
cafo da lui propodo molte riloluzioni : 
ma quella femplice da noi data fembre- 
rà a chi la pela anche la più vera. 

, §, IV. 


VI. 


I 


Circa il Cambiare . 

L Cambiare , o fia il Commu- 
tare é 1’ ideilo contratto che il 
Vendere ; lenone hè nel Vendere d dà 
roba per aver danari , e nel Cambiare 
fi dà roba per avere altra roba . Con 
quel fondamento però , con cui dicem- 
mo illecito ai Frati Minori il Vende- 
re , abbiamo pure da dire illecito il 
Commutare . L’ necdfaria qui molto 
più 1* avvertenza circa 1* edimazione 
del prezzo . Perocché occorre cotidia- 
namente un certo contraccambio di 
amicizia e di affetto , con cui lì dà 
bensì inficine una cofa per 1’ altra , 
ma perchè fi fa a folo titolo di gratitudi- 
ne e fenza rigor di prezzo, non può mai 
dirfi quel contratto già detto illecito di 
Cambiare; ma una rimunerazione, una 
vicendevole cortefia, un atto di gratitu- 
dine . Allorché però folamente fi fta a 
valutare la roba , e fi pretende tanto e 
non meno , evvi il contratto illecito . 
Può nafeere in ciò dello fcrupolo , e 
può averfi anche una troppo larga co- 
fetenza. 

VII. Mi fpiegherò adunque con efem- 
pi familiari . Un Frate dà ad un altro 
•' Frate o ad un Secolare v. g. tabacco per 
^ avere carta ec. , e le cofe vanno fecon- 
do l* equità e 1’ equivalenza naturale : 
fubito quedo vuole cenlurarfi come un 
vero contratto , (diceli ) l’uno ha dato 
tanto , perché 1’ altro gli ha prefentato 
tanto ; e infatti fe meno gli aveffe pre- 
sentato , meno ancora 1* altro gli avreb- 
be dato. Quedo é fcrupolo, mentre non 
è l’equivalente , che per fe dello faccia 
il contratto j ma il modo di darlo e di 
riceverlo : cioè fe fi proponga il codo 
della roba per pretendere di giudizia 1* 
equivalente , e trovata la proporzione di 
^'uftizia fe ne faccia il patfo , cioè lì 
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procedi l’una e l* altra parte di conten- 
tard . Quedo però nel cafo predetto non 
interviene . Quegli , che dà fi rimette 
all’ affetto dell «litro , e fenza pretenfio- 
ne afpetta cortefia ; e quegli , che con- 
traccambia per non mancar di gratitu- 
dine gli porge l’equivalente, perchè ap- 
punto la gratitudine non vuole mai fi 
dia di meno, ma l’equivalente , o anzi 
di più. Se meno l’uno aveffe dato, me- 
no ancora la gratitudine dell’ altro fa- 
rebbe data obbligata a contribuire . Ma 
diamo ( fi replica ) che l’uno prefenet 
due libbre di tabacco , e l’altro offra un 
folo foglio di carta , certochè al vedere 
quedo chi dava il tabacco , lo ritira ad- 
dietro : dunque è fegno che pretendeva 
l’ equivalente , dunque il patto del con- 
tratto era almeno in mente . Concedali 
ancora che folle in mente, e fe potrà in- 
colparli la malizia , non per quedo farà 
in realtà un vero contratto: mentre tut- 
ti i Giuridi e Morali d’ accordo efigo- 
no al contratto un ederno efpreffo patto 
e confenfo , accettato poi da ambe le par- 
ti . Ma nemmeno ha da concederfi nel 
nodro fuppodo cafo : mentre 1* uno dà 
all’altro , e dà certamente per ricevere 
un qualche equivalente ( altrimenti non 
direbbe!! che voleffe cambiare , ma folo 
donare ) e può effere che vi aggiunga 
anche preghicrè . ma con quedo" Sempre 
che fi rimette all’ altrui liberale affetto 
di dargliene una diffidente retribuzione , 
e perciò non lo obbliga con patto ma al- 
la più lo prega , e nè perciò gli da a 
valutare il prezzo della roba , che gli 
dà . Dunque fe 1* altro viene a contri- 
buire una ridicola ricompenfa , ficcome 
non modra gratitudine , cosi non è ma- 
raviglia fe il primo fi ritira , giacché 
non truova in lui una convenevole re- 
tribuzione. limale farebbe, quando per- 
do fi entraffe a dire e a trattare del 
giudo equivalente, del prezzo , del co- 
llo ec. , e fecondo quedo ven iffero ad 
accordarli : mentre allora palerebbero al 
vero contratto. 

Vili. H in ciò confifte la troppo la r- ^ 
ga cofcienza di cert’ altri , che diceva-' 
mo. Qucfti fi prendono il diletto d’ in- 
gannarli da fe medelìmi. Propongono il 
codo delle robe da commutarli , m* 
protedano di non voler contrattare } ino- 
ltrano a quanto vogliono arrivi .il con- 
trae- 
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traccambio , ma fi fcufano di farlo len- 
za pretenfione o patto j fi accordano in 
rigore della valuta o del prezzo , e di- 
cono di fare cortefia per cortefia , carità 
per carità . Bi fogna però efler ben fem- 
pl ice , per non conofcere effere quelli in- 
filili lo fi Ito i , c propofizioni , che da fe 
ftelTe fi contraddicono e fi diflruggono . 

Noi abbiamo bensì ammeffo cogli altri 
Scrittori i Contraccambi di gratitudine, 
che tutto l’obbligo addogano nell’ affet- 
to liberale di chi ha da contraccambia- 
ma ove entri la propofta e la rii- 


§. V. 

Dipenderli nel Cumbidre 


IX. 


re 

porta fui rigore del prezzo q del corto , 
non ha che farvi la liberale gratitudi- 
ne j ma vi - entra il rigore di giuftizia , 
e però il vero contratto a noi illecito . 
.Altriménti anche i Mercanti alle fiere, 
potrebbe dirli , che non fanno contratti 
nel patteggiare merci, per altre merci : 
perchè infatti niente cofterebbe anche a 
loro il dire , che danno cortefia per al- 
tra cortefia . Abbiamo ancora difefo , 
che ove uno fi ritiri per la fmoderata 
ineguaglianza dell’altrui contraccambio, 
non per quello efee dal puro cambio, di 
gratitudine : perchè l’equità naturale e 
moftra la deformità, e gli fa ragione di 
fchifare l’ingratitudine dell’ altro . Ma 
quello ftar a deputare del rigore del co- 
ito , coficchè non voglia eccederli il prez- 
zo fommo , nè accettarli meno dell’ infi- 
rmo prezzo , fa veder chiaro , che fi fta 
fulle bilancie della giuftizia, e che però 
egli è un vero contratto civile . Iniom- 
ma poi guardiamo nel mondo il contrac- 
cambiare , che fi fa tra gli Amici , do- 
ve non fi vuole uè prezzo nè patto , ma 
folo rimoftranza di gratitudine, e la gra- 
titudine fi chiede e fi domanda , maìion 
il pretende : e fin qui ha da dirli pote- 
re arrivar i Frati Minori . Attendiamo 
per altra parte al Cambiare dei Nego- 
zianti , i quali dibattono il vero corto, 
e non fi accordano fenon al rigore del 
giurto : e quello farà Tempre il Cambia- 
re o Commutare interdetto ai detti Fra- 
ti per la loro profellione . 


A Vuta quella necelfaria diftin- 
zionc , ora diremo come il 
Cambiare debba edere regolato, accioc- 
ché fi faccia altresi con modo lecito . I 
Frati Sudditi ficcoir.e né dare né rice- 
vere polfono cola alcuna lenza dipenden- 
za e perm’llicnc de’ loro Prelati , cosi 
per le ifteiTe ragioni niente polfono cam- 
biare lenza la detta licenza , benché il 
cambio fia di fola amicizia e gratitudi- 
ne . Che v’abbia talora la licenza taci- 
ta dei Prelati, può accordarli fecondo la 
confuetudine mafiìme nelle cole minute 
e di ordinarlo bifogno . Ma che poi fia 
in piacere de’ Superiori , che un Frate 
rtia Tempre fu quelli baratti , dando e 
prendendo da quefto c da quello tutto- 
ciò , clic gli pare , non per il bifogno 
folo, ma per il genio di aver più cofe 
e quali di andar cambiando mercanzia 
come ulano appunto i Barattieri nel Se 
colo.* quella non folo non è cola da pre 
lumerfi , ma nemmeno i Superiori , 
quali hanno in debito le colei enze de’ Sud 
diti , ancorché volcifero , polfono dareta 
le licenza : e pero un tal Frate può dir 
fi di proprio arbitrio , cioè illecitamen- 
te far quelli baratti . 

_ X. Circa le cole comuni dei Conven- 
ti i Prelati polfono commutarle dentro 
dell’Ordine fecondo il bilogno ( prenden- 
do la permutazione per quel cambio di 
gratitudine già detto j^ed è cola non Io- 
le lecita , ma convenienti filma ad una 
focietà di Poveri , i quali 1’ uno all’al- 
tro dan mano per foftentarlì . Spiego . 
.Tn un Convento fi truova cercando in 
abbondanza , v. gr. dell’olio, il Guar- 
diano ne può mandare il fovrappiù ad 
altro Convento , per aver da erto legu- 
mi , che ivi abbondano. In una Provin- 
cia abbonda la tela , può mandarli dal 
Provinciale ad altra Provincia, che può 
dare in contraccambio cera , olioec. Nè 
qui può dirli che fi faccia ingiuria all* 
intenzione del Dante r perchè egli dà le 
cofe al comune dei Religiolì , e quelli 
poi infieme fe le ripartono , come più 
loro ne torna. In calo però che il Dan- 
te cfpritr.cfic aleutamente , che v.g, il 

vi- 
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vino , l’olio ec. da lui dato fervifle per 
i Frati di quello Convento , e non di 
altro: bifognerebbe Ilare allaefprefla Tua 
intenzione, effendone egli di quelle cofe 
il padrone . Ma non eìprimendofi così , 
vale la data fpiegazìonc . Solo richiedeli 
la licenza dei Prelati maggiori , cioè 
del Provinciale per i Conventi di una 
Provincia , e del Generale per varie Pro- 
vincie : acciocché lì mantenga la Tem- 
pre dovuta dipendenza dai Superiori , 
che prefiedono , e vaglia anche in que- 
llo la determinazione di Niccolò Ter- 
zo , che or ora diremo . 

XI. Fuori dell’Ordine ancora i Prela- 
ti hanno autorità di fare permutazioni 
delle cofe comuni dei Conventi fecon- 
do il bifogno . Quella propolìzione è 
quali ne’ fuoi termini la concelfione di 
Niccolò Terzo (a) , il quale - però non 
ammette tale autorità in tutti i Prela- 
ti , ma nel folo Generale , e nei Pro- 
vinciali . Il Marcanzio (b) ne inferifee 
da ciò una conclulione , che egli con- 
ferà elfere contra la fentenza comune , 
ma che pure s’ arrifehia di difendere : 
Sarà dunque lecito ( dice egli ) a tali 
Prelati il cambiare fuori dell’ Ordine 
le cofe , che po Afono occorrere , anche 
con vera eftimazione di prezzo , e fen- 
za adoperarvi il Sindico . £’ una au- 
torità quella ('egli foggiugne) avuta dal 
Pontefice , il quale è il vero Padrone 
delle noftre robe : e in tal fatto però i 
Frati hanno il femplice nudo miniftero 
di far contratti , il che non ha da fare 
fcrupolo : Ed io dico , che n’ abbiamo 
d’avere tutto il rimorfo , fe niente vo- 
gliamo tener aperti gli occhi . Peroc- 
ché è vera auanto fi vuole quella con- 
cezione del Pontefice , il quale come 
Padrone di tutto il noftro concede che 
lì cambi 1* inutile per l’utile j ma non 
è già vero il modo , di potere cioè i 
Frati in propria perfona fare quelli cam- 
bi con eftimazione di prezzo . A dir in 
brieve : quello Cambiare con eftimazio- 
nc di prezzo è egli un vero contratto , 
o no ? Non può dirli che no , fe non 
vogliono rovelciarfi le leggi civili , e 
fmentirfi la pratica degli Uomini , i qua- 
li tuttogiorno anche cosi contrattano . 
Ma fe egli è adunque un vero contrat- 
to , perché adunque quello Pontefice , H 

(a ) c. Exiit. 5 . Quia vero libros , ("b ) 
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j— — - q uale col | a vcr j t £ della Regola ci ha 

fentenziati incapaci di far qualunque 
contratto , ci ha voluto poi concedere 
per lecito quello > Forfè perchè ivi non 
ha efpreflb per illecito fenon il Vende- 
re ? Ma dimandiamolo ai Negozianti 


^Ubiaiai y 

tanto e Vendere il dare roba per aver 
danari , quanto il dare roba per avere 
altra roba , e folo vi ha una dilli nz io- 
ne ai piaci tum di nome , ma non di 
foftanza ; onde nelle fiere fi vende c lì 
compera , e pure benefpelfo fi dà roba 
per altra roba . Forfè perchè in quello 
Cambiare con eftimazione di prezzo il 
Pontefice ci fa femplici fuoi Miniftri > 
Ma potrebbe farci così anche fuoi Mi- 
niftri nel yendere , nel Comperare , e 
in tutti gli altri contratti : c pur non 
1* ha fatto , né lo farà , per non ren- 
derci fotto la coperta di femplice mini- 
ftero veri Negozianti . E poi (a toglie- 
re ben la radice dal fondo ) è lecito 
bensì ai Frati Minori 1’ elfere Minillro 
materiale , cioè che in una azione ci- 
vile materialmente operi, come è il por- 
tare , il dare , il confegnare roba com- 
perata o venduta da altri ; perchè ap- 
punto così non fi fanno apparte del con- 
tratto o di quella azione # civile . Ma il 
far da Minillro vero e formale , il qua- 
le bensì operi per parte di altri , ma 
operi con autorità c dominio , come è 
1 elercitar contratti ed altre azioni ci«* 
vili , quello è tanto contrario alia pro- 
fclfione di Frate Minore quanto gli è 
inconveniente qualunque ragione civile 
Tulle cofe di quello mondo , E pure que- 
llo è quell’ elfer Minillro del Papa , 
che il detto Autore vuol concedere ai 
Frati : non intendendo , che per una 
illeffa ragione viene egli altresì a con- 
cedere , che i Frati polTano negoziare , 
cambiare , e fare i fatti di cala di un 
qualche Nobile , giacché così anche 
con quello fi direbbero puri Miniftri . 
Sono però quelli inconvenienti, che niu- 
na cofcienza faprà mai digerire. 

XII. Rigettata adunque 1’ illufione 
o anzi 1* evidente fallirà di quella opi- 
nione , dee dirli : che per concelfione di 
Niccolò Terzo v* ha nel Generale e 
nei Provinciali 1’ autorità di efitare per 
via di vendita o di commutazione (che 
appunto quelli due modi fi pongono in- 

O fieme 
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f:eme cial Pontefice ) le cofe mobili , o 
anche le immobili fecondo l’altro privi- 
legio portato, di l'opra circa il Vendere. 
Ma inquanto poi al modo di permutar- 
le , fe truovano un Amorevole , il qua. 
le fperino voglia cortefemcntc contri- 
buire una (ufficiente retribuzione di al- 
tra roba , che fa al loro bifogno , pof- 
fono fare il cambio per fe fteflì o per i 
Prati Sudditi fenzn 1* intervento del 
S indico : mentre quello non farà con- 
tratto , ed eflì hanno già dal Pontefi- 
ce P autorità di efitare quelle robe per 
il loro bifogno . Ma fe le vogliono cil- 
iare con rigore di prezzo , come fi è 
detto del Vendere , cosi ha da dirfi di 
quello Cambiare : cioè che il Prelato 
maggiore ha da nominare un Sindico , 
il quale faccia quella rigorofa permuta- 
zione , e 'dia in benefizio de’ Prati ciò 
che acquifta col cambio . In cafo poi 
che le cofe , le quali hanno da cam- 
biarfi , fieno ancora di ragione del Dan- 
te , perche egli fe ne ri fervo il domi- 
nio : ha da clrederfene in tutti i mo- 
di il confenfo da lui , o vogltano cam- 
biarfi amichevolmente , o con vero ci- 
vile contratto : perchè il Pontefice fic- 
cr.me fi efprime di non tirar mai a fe 
il dominio di tali cofe rifervate dal 
Dante , cosi non arriva mai a dare di 
quelle alcuna autorità ai Prati per alie- 
nai le in qualunque modo . Chiamo a 
notare la fopradetta dottrina tantop’ù « 
Prati privati , e gli Ufìziali , i quali 
poffono edere tentati a Pare in quella 
materia un qualche bel tiro d’ ingegno , 
ina fuori certamente di regola . Per 
fpedirfi da tanti riflefli può elfere che 
d:er.o la cofa , che vogliono commuta- 
re , al Parente o all’ Amico : fate voi 
( dicendo ) cambiatemela , a voi mi 
raccomando , non volendo io quelli in- 
trichi . No non può farfi quefto fenza 
un cfprcfiò peccato . Il Parente o 1’ A- 
mico fenz* altro quella cofa cambierà 
fecondo il fuo coll urne con elFmazione 
di prezzo , e pero farà come Sindico , 
ma non Sindico Appoflolico , perchè 
non a degnato dal Provinciale , hensi 
Sindico o Procuratore del Frate , il 
quale perciò verrà per interpofia perfo- 
ra a tare egli illecitamente quel con- 
tratto . Anche i Signori del Secolo fan- 

[ a ] Lei 7. XIV. n. ij. 
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no cosi : danno a un fuo Servo la roba 
da vendere o da commutare : fa e dii* 
poni tu ( dicendo ) e fij fedele nel ne- 
gozio . E pure non per quello può dir- 
fi , che non fieno efii i padroni e i prin- 
cipali in quel negozio c contratto . Oc- 
correbbe qui anche la difficultà , fe pof- 
fa ccrcarfi qualche cofa , per commutar- 
la in altra con efiimazione di prezzo , 
v. gr. la lana nera per cambiarla nella 
bianca ec. : ma vale la (leda rifoluzione 
data di l'opra circa il cercare per vende- 
re ; fenonché lo l’candalo ivi detto può 
qui non elfervi , o almeno diminuirli fe-? 
condo le circollanze. 


§. VI. 

Del Cambio delle Offerte incon- 
'venienti . 

XIII. T7"Uol faperfi infine, fe le cofe 
V donate o lafciate in telìa- 
mento ai Frati , le quali al loro ufo fo- 
no inconvenienti , come arme , cavalli , 
velli da Donna ec. pollano cambiarli in 
altre opportune, e da chi ? Perché tali 
cofe appunto non fono convenienti all’ 
ufo de’ prati Minori , perciò di effe non 
ne prende dominio la Santa. Sede , la 
quale [come vedemmo] folo di quanto 
può edere di ufo conveniente ai Prati 
( a ) ha accertato il domin’o . Perchè 
poi di tali cofe non ne ha dominio la 
Santa Sede , perciò ad efitarle non po- 
tranno nominarli Sindici Appoftolici 
mentre non può elfervi Sindico o fia 
Procuratore , dove manca il dominio 
nel Principale. Perchè infine di tali co- 
fe il Papa non ha dominio , né i Frati 
polfono averne l’ufo , bifogna conchiu- 
dere che il dominio di ederella appref- 
fo di quelli , che le offrono ; onde bi- 
fogna farle efitare a quegli fteffì come a 
veri Padroni , o in cafo di tellamcnto 
agli Eredi , i quali ai Padroni fuccedo- 
no , oppure ad altri Softitutidi loro con- 
fenfo e licenza . Ma diamo , che né i 
Padroni ne gli Eredi pofTano interrogar- 
li , perché adenti , che fi farà ? Varrà 
la loro licenza prefunta , giacche è ve- 
ro , che avendo elfi con quelle cole vo- 
luto favorire i Prati , di conscguente con- 

fen- 
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fcntiranno ancora che fe ne fervano nel 
modo , che loro può elfcre proprio e 
conveniente . Clemente Quinto a fpie- 
gare il come tali cole pollano riceverli 
e cambiarli , diite , ( a) dovere i Frati 
in ciò diportarli come nelle limoline pe- 
cuniarie , le quali Umilmente non pof- 
fono elTere in ufo dei Frati , nè cadono 
lotto i! dominio della Santa Sede ; e per- 
c'o debbono lafciarft difporrc dai Fa* 
droni , o dai loro Softituti . Non s’ in- 
tendere però mai , che come i danari 
così verbi gratta una Spada , un’ Arma- 
tura non poteffe in propria mano rice- 
verli dai Frati r mentre perciò è vieta- 
to lo ftelfo ricevere dei danari , perchè 
il maneggiarli c lo ftelfo che averne do- 
minio : il che non fi avvera nel riceve- 
re una Spada , un’Armatura ec. . Ma 
vuol dirli, che come dei danari, cosi di 
tali cote incompetenti il difporne, Ten- 
tarle , il convertirle al bifogno dee ette- 
re opera degli ftellì Padroni , o dei lo- 
ro rroccuratori , fenzachè i Frati vi 
pollano pretendere. Eccolo detto già an- 
che da S. Bonaventura : [£>] Ifia fi no- 
lunt Fratres re cu gire ptopter devotionet» 
Dantium , potefi T'ocurator ex 'vice ilio - 
rum fervare , ficut pecuniam prò Fratribus 
et commifiam , ut fitto tempore inde provi - 
de.it eis quibus indi^ent ex parte illorum . 
v XIV. Delle Offerte fatte nelle noftre 
Chiefe ad una qualche miracolofa Imma- 
gine ne difeorre colla dottrina di San 
Tommafo il Padre Santi , ma refta mol- 
to fofpefo nel rifolvere : Dico adunque 
col detto S. Tommafo , [c] che fecon- 
do le Leggi ecclefiaftiche le Obblazioni 
fatte in Chiefa cedono in ufo dei Sa- 
cerdoti , [d] i quali polfono ferv irtene 
per foftentamenco proprio: poi alla con- 
fervazione della Chiefa , e maflìme di 
quell’ Altare, a cui fono date ; e infine 
.hanno da farne parte ai Poveri : che 
quella viene ad elfcre T intenzione degli 
Offerenti in ogni offerta facra . Pertan- 
to noi Frati Minori , i quali e fi amo 
Sacerdoti o Miniftri della Chiefa , e 
diamo altresì Poveri , abbiamo tutta la 
facoltà per l’intenzione degli fteffì Of- 
ferenti di prevalerci di quelle Offerte a 
noftro ufo , o a benefizio delle noftre 
Chiefe , o a chiamare altri Poveri a 


i tur , 
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G oderne di quanto può fopravanzarct ; 
'he le dette Offerte fieno di cole a noi 
inconvenienti come Voti d’ argento , 
d’oro cc. : quello ci obbligherà adiman- 
dare licenza ai detti Offerenti acciocché 
le cambino elfi o le facciano cambiare 
in altre cote competenti. Ovvero te gli 
Offerenti non polfono diftinguerfi •, per 
elfere le Offerte venute da molte mani : 
l’intenzione univerfale poc’anzi feoperta 
degli Offerenti ci farà fupporre iP loro 
benevolo contente , coficché un qualche 
Amorevole anche da noi pregato ne fac- 
cia il cambio . Delle Offèrte pecunia- 
rie fatte alle noftre Chiefe già -vedem- 
mo a fuo luogo [ e ] come Clemente 
Quinto ne proibifee la ricezione in tut- 
to rigore di Regola . E quello confer- 
ma .la noftra fpiegazione data di fopra r 
Perocché le obblazioni di danari fatte 
nelle noftre Chiefe non polfono appl'ca’-- 
fi ai- Frati , perchè efiì in niuna ma- 
niera pollono ricevere danari : ma te al- 
tre cole inconvenienti date in offerta , 
come armi , velli ec. polfono almeno col 
cambio applicarli ai detti Frati , perché 
loro non e interdetto il riceverle in qua- 
lunque modo , ma telo il ritenerle len- 
za poter averne ufo, il difporle condo- 
minio , o il farle con propria autorità 
cambiare in altre cote . 

XV. Porta infine il Padre Santi una 
notabile concclTione ( tutta però fecondo 
la fin qui efpofta purità della Regola ) 
da Alelfandro Quarto fatta ai F* rat i Mi- 
nori , quando lo.o avvenga di trasferirli 
dà un Convento vecchio ad un altro 
nuovo , ed eccone te fue parole : Liceat 
Fratribus , cum de priori bus locis ad alia 
loca fie transfierunt , tam redi fida fieu ont- 
nem adficiorum materiam locorum , qua 
dimittunt ( exceptis dumtaxat Eccleftis ) 
quam libros , calices , CT p.iramenta pre- 
dici a ad alia loca tran sferre , ac ad fitta 
ipfia cum fiolo CT aldi ai ea loca porti - 
nentibus ( prarer Ecclefiam ) per Vrocura - 
tores a vobis filìis Minifiris ad hoc deputa - 
tos vendere , ipfiorumquc pretinm in alto- 
rum locorum , ad qua ditti Fratres fie trans- 
fierunt , adficationem , fe» alia in eornm 
utilitatem convertere : cum ipfia priora lo- 
ca CT alia loca Fratrum ad nos CT .Api- 
ftolicam Sedem fipecialiter pertincre rtofican- 

O 
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tur , prafenlium duEloritatc indulgerne , rò i Frati Minori in una compera y 


diflritìiHS inlibentes C7Y. 


Massima Seconda 


Ogni Acquifto per. via di Con- 
tratto è una palefe Pro- 
prietà . 


Q Uefia è una regola confeguenre all’al- 
,tra fin qui data ed elpofta . Il Con- 
tratto è un efercizio di dominio :• onde 
tanto in effo inoltra dominio la parte , 
la quale al'ena e trasferire in potere 
dell’ altra il proprio , quanto quell’ al- 
tra parte in riceverlo in propria autori- 
tà ( o a parlare con termine più efpri- 
mente la proprietà) in acquetarlo . Pe- 
rò il farli parte palfiva o recipiente in 
tutti quei contratti dalia pallata Malli- 
ma efpofli, egli è quell’ acqui Ilare , che 
qui fi condanna. Nel Commutare è chia- 
ro , perchè tanto 1* una quanto 1* altra 
parte e dà e riceve roba per roba . Nel 
Vendere poi la parte , che riceve , fi 
dice che compera : di cui bifogna pren- 
derne una qualche chiara notizia . 

§. VII. 

Del Comperare, 

XVI. T L Comperare è relativo al Vert- 
dere , e pe r ó all* oppolto fi 
dilli ni Ice: Urt dare il convenuto prezzo per 
far acqui fio della, roba, che fi vende . "lai 
diffinizione da fe fielTa ben dimoftra 
quanto al Frate Minore fia incompeten- 
te il Comperare . Ma pur è vero , che 
non in ogni qualunque modo s* intro- 
metta il Frate nel comperare , egli per- 
ciò compera e pecca . Separiamo perciò 
gli atti leciti dagl* illeciti coll* annove- 
rarli ed efporli. 

Primo adunque nel Comperare fi pro- 
pone il prezzo -, e quello fempl’ccmente 
jn fe confiderato è bensì difpolìzione al 
Comperare , ma non entra nella fua fo- 
flanza . Fin qui fi tratta folo di giudi- 
care qual ne fia il giufto prezzo : e pe- 


che abbia da farli in loro benefizio , fe 
fi perfuadono di potere. eglino rendere 
più ragionevole e condì feendente il Ven- 
ditore , poffono elfi andar cosi tratta- 
re con quello il prezzo j ufando però 
termini , che fieno fole dimoltrazioni 
di equità , o preghiere di connivenza t 
v. g. Voi vedete che da altri fi da per 
tanto f Son cadute ora di prezzo tali 
merci , Rammentatevi di vendere in be- 
nefizio di T?<rveri a cui fi dee carità 
e frali fintili . Quello è il primo paf- 
fo , che poffono fare i Frati , ma è 
anche l’ultimo : perchè più in là fi en- 
tra nel vero contratto di comperare . 
Stieno però avvertiti i Religiolì al co- 
me parlino nel trattare quelli prezzi : e 
più avvertiti hanno da effere i Superio- 
ri , per non lafciar fare limili trattati 
fenon a Religiofi, i quali fappiano pro- 
cedere in tali materie . Il parlare già 
mollrammo altrove, ( a ) che egli è uno 
de* modi più efprelfivi di inoltrare e di 
efercitare la proprietà e il domihio . 
Quel dire però : Vi voglio dar tanto , e 
non più , Jfon pofjo / pendere di più , Ho 
comperato altre volte per meno , e limili 
maniere , che hanno in bocca i veri 
Comperatori , inoltrano dominio e pro- 
prietà . Tantopiù pofeia nel promettere 
il prezzo ha da guardarli come fi parla 
giacché dee prometterli non come cofa 
propria, ma che s’abbia da far dare da 
altri. Il dire, Vedrò , che fiate f addii fat~ 
to , Fidatevi della mia diligenza e finceri - 
tà ec. fono forinole tutte proprie appun- 
to di chi niente ha , ma farà dare da 
altri , come anche cosi le approvò e le 
fuggeri Niccolò Terzo. (b) Pel contra- 
rio quel dire : State Julia mia parola t 
Guardate a me , Vi pagherò , Vi ferivo 
qui la promeffa di mio pugno ec. è un mo- 
do chiariamo di fpacciare proprietà e 
dominio , onde non fenza grave peccato 
può convenire al Frate Minore . E* 
bene ancora il foggiugnere , che fin qui 
poffono altresì i Frati Minori introraet- 
terfi nella compera di quelle cofe , che 
hanno prccifamente da effere per Se- 
colari . Per efempio un Frate pregato 
da un Secolare lontano può andare da 
un Mercante , e cercare del prezza 


di un' drappo , c quel prezzo trattare 

e dì- 

fa ) Lcft.XILn.il, (b) c.Exiit.5 . Catcrum . 
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4 dibattere fecondo la equità ; ma fem- 
pre per parte di quel Secolare , e Tem- 
pre altresì con maniere , le quali non 
facciano o ftringano contratto , come fi 
è fpiegato , mentre il Frate non può nè 
per fe né per altri fare o ftringerc' con- 
tratti . 

XVII. Secondo nel Comperare dopò 
avere propofto fi conviene del prezzo da 
darfi , fi accorda di mutuo conlenfo [ o 
come fuol dirfij fi ftringc il contralto ; 
talché il prezzo refta obbligato al Ven- 
ditore , e la roba al Compratore obbli- 
gata , benché non fi venga ancora all’ 
atto reale di dare e di ricevere. H que- 
llo ben fi vede , che é il vero pofitivo 
Contratto , da farfi perciò folamente da ( 
chi tiene autorità di alienare e di acqui- 
fere , ma illecito Tempre ai Frati Mi- 
nori , perché tale autorità non hanno , 
nè polfono avere Poffono eflì bensì pro- 
porre , e ottenere dal Venditore che fi 
contenti di un ragionevole prezzo j ma 
dopo quello hanno da lafciar fare al Pa- 
drone dei danari , o al Tuo Softituto cir- 
ca lo ftringerc il patto e il contratto 
Non v'ha bifogno Tempre, è vero, che 
quelli di nuovo col Venditore dibatta a 
rigore il giufto prezzo > ma è ben ne* 
cellario, che fia egli quello, che obbli- 
ghi il prezzo al Venditore per efeguirc 
il contratto . Tuttavia può darfi il ca- 
lo , che quello Padrone o Softituto non 
poffa vedere quel Venditore , con cui., 
hanno trattato i Frati , ma folo gli ab- 
bia da mandare per terza mano il prez- 
zo: e in tal cafo balla che i Frati a tal 
Padrone o Softituto dicano di avere trat- 
tato e ottenuto il tal prezzo , e però , 
fe egli fi contenta , che lo mandi a quel 
Venditore , da cui hanno avuto o avran- 
no la tal roba: e allora lo fteffo accon- 
fentire e mandare del prezzo , che fa 
quel Padrone o Softituto , egli è il rea- 
le contratto da lui Tiretto e ultimato , 
ma trattato prima femplicemente dai 
Frati. Al contrario Te i Frati dopo ave- 
re trattato e conchiufo il prezzo col 
Venditore diceffero folamente al Padro- 
ne o Softituto * che mandale tanti da 
nari al tale , fenza fpecificargli il con 
tratto di compera, in cui hanno da Tpen 
derfi : fi convincerebbero da fe fteflì 
Frati d’avere eglino fatto il contratto 
t però di peccare di proprietà . Infatti 
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in quella tale compera , la quale ti fa 
con quel danaro mandato, chi fi dirà il 
Compratore? Forfè quegli , che tiene c 
manda per ordine dei Frati il dinaro ? 
Ma qual più fognato pretello quanto 
quello , che uno lia compratore di ciò , 
che né vede , né fa , né può approvare * 
Alla più potrebbe dirli Pagatore di ciò, 
che è comperato da altri , come il Ma* 
Uro di Cala fi fa Pagatore di tutrociò, 
che gli ordina il Padrone , qualunque 
fieno ft?ti i Tuoi contratti : ma non po- 
trà mai dirli Compratore, come non lo 
è quel Maftro di Cafa , quando non fa 
altro che pagare chi ha da avere . Dun- 
que elfendo pur nel detto cafo la com- 
pera ( perché la roba non è donata , ma 
venduta per prezzo ] né potendo effere 
mai Compratore quello , che ha manda- 
ti femplicemente i danari , ne avviene , 
che faranno in tutta verità Compratori 
i Frati , i quali hanno trattato e con- 
chiufo il prezzo, e poi fenz' altro mani- 
feftare e fenza altra dipendenza han fat- 
to mandare i danari al Venditore . L’ 
avere trattato il prezzo non era male , 
come fi é fpiegato, ma il non appoggiare 
pofeia di Torta alcuna il contratto" della 
compera ad alcuno altro , mollra infatti 
che fi è fatto da per fe , e perciò non 
fi chiamano altri a farlo. Quello vuole 
avvertirli mallime a quei Superiori , i 
quali coll’Amico fpirituale del Conven- 
to o con altro Softituto tratta (fero trop- 
po imperiofamente , non degnandoli , co- 
me fuol dirli , di manifeftargli tutti i 
fatti loro , e che perciò -fpediffero ogni co- 
fa per Viplietti , cwme per Ordini mer- 
cantili : Date , Pagate ec. fenza trattare 
F interefie con lui . Si c avvifato già al- 
tre volte, che quel Softituto non é Servo 
o Miniftro dei Frati , ma anzi circa il 
trattare della pecunia egli è il principa-: 
le, e folo loggetto a chi l’ha confegna- 
ta a lui : però fe i Frati fe ne fervono 
pure come di un Servo , elfi fannofi il- 
lecitamente i Principali nel difporre la 
pecunia , e come Principali altresì ille- 
citamente contrattano. 

Terzo nel Comperare interviene 1* at- 
to di dare infatti il prezzo e di riceve- 
re in proprio potere la cofa comperata : 
e quello é 1’ atto reale del Compera- 
re , o fia il Contratto pollo in effetto . 
In tali termini pure fono onninamente 
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elclufi i Frati dal Comperare , fe già lo 
lono dalla loia Adulazione del contrat- 
to . Pure non vuol dirli , che non pof- 
lano ricevere e anche di propria mano 
accettare a loro utile c profitto la cofa 
comperata; ma fi accenna, che riceven- 
dola 1’ accettino come comperata da al- 
tri , non mai da le medefimi . 

§. Vili. 

Del ]S \egozfdre o Mercantare. 

XVIII. T L Negoziare o fia il Mer- 
X cantare è una azione , la 
quale non Colo ai Frati Minori , ma a 
qualfivoglia altro Religiofo ed Ecclefia- 
fiico Secolare è fiata Tempre giudicata 
illecita ; come apparifce dai Canoni , i 
quali per quello atto ne intimano fino 
la Sco ir unica : (a) Secundum infìituta 
'Pradeeefjorum noftrorum (dice Alelfandro 
Terzo ) fub interminationc anatbematis 
probibemus , ne Monachi vel Clerici caufa 
lucri negotientur . Né può dirli , che la 
deteftazione di quello atto fiali impia- 
ce voi ita , perché il Concilio di Trento 
ebbe cura di rinovellare tutti quelli li- 
mili Canoni , ( b ) acciocché fempremai 
avellerò il loro Rigore . Tutto il punto 
fi Ila in ifpiegare in che confifia quello 
Negoziare o Mercantare , perchè molti 
Morali vi hanno fabbricato fopra mille 
l'cnt'menti divertì; ma i Canoni fono da 
leggerli e da attenderli , perché parlano 
bali .in te mente chiaro . Egli è adunque 
il Negoziare non un qualunque indu- 
firiarfi per guadagnare propriamente 
egli é un prendere o comperare roba , 
per darla ad altri a più caro prezzo , e 
in quello fondare tl guadagno . Così 
chiaramente s’ inlinua nella JDiftinzione 
88. c. Eìiciens. CT Ouoniam non cognomi , 
dove dall’efempio di chi non può dirli 
Negoziante fi deduce chi lo fia . Chi 
compera v. f. tavole per fabbricar lavo- 
ri , ovvero metalli per lavorare manifat- 
ture , e indi guadagnarvi , egli non è 
Negoziante, ma propriamente Artefice: 
e un tale operare è conveniente anche ai 
Cherici e Religiofi , fe già lo era agli 
Appofioli per foftentarfi e fe anzi ai 
Frati Minori lo raccomanda la Regola. 

verini 

[ a ] c. Secundum . Ife Monachi vel Clerici . [b] S',T- a». c.i de Refor. [c] c. Multa funi , 
Clerici vel Monachi. [ d ] c. Clerici t*. q. J. 


Al contrario chi non dalla propria arté 
o fatica , ma precifamente dalla roba 
comperata , e faputa dare a tempo e 
luogo ricava guadagno, quelli veramen- 
te é Negoziante deteftato e condanna- 
to . Udiamone le lle/fe parole del Cano- 
ne per aflicurarci : Quicumque rem com- 
parai , non ut ipfam rem integram O" 
immutatam venditi , /ed ut materia /ibi 
fit inde aliquid operandi , il le non efì 
gotiator . Qui autem comparai rem , ut 
illam ipfam integram O' immutatam dan- 
do lucretur , ille efì Mere at or , qui de tem- 
pio Dei ejicitur . 

XIX. A che (piegare però quello (può 
efferé replicato ] ai Frati Minori , quan- 
do è già fiato detto , che elfi non poffe- 
no nè comperare né vendere ? In cafo di 
bifogno elfi prenderanno roba fenza com- 
perarla , daranla via fenza venderla. , e 
cosi sfuggiranno quella mercatura con- 
dannata j e tuttavia in efla vi faranno 
guadagno . Appunto per quello cafo tì. 
lpiega , e vuole perciò moftrarfi elfere 
quello e contro i Canoni e contro la 
Regola, comunque elfi fi fchcrmifcano. 
Per conto dei Canoni balla guardare il 
fine , per cui elfi hanno si ftrertamentc 
proibita tal mercatura : e quello è fia- 
to , non già perché dagli Ecclefiafiici 
non fi comperale nè fi vendeffe ( che 
quelli atti fono loro comunemente leci- 
ti ) ma precifamente perché quelli , i 
.quali fono Miniftri dell’ Altare e la Mi- 
l’zia di Criflo , non fi profanalfero con 
quella Torta di guadagni , che non altro 
lono fenon un induftria di cupidigia pro- 
pria della più ingorda gente del mondo: 
Ecce CT alia , & bis fìmilia ( fi fpiega 
cosi in ogni fenfo ampiamente il Con- 
cilio di Magonza) ( c ) Minìfìris Mltaris 
Domini , mecum CT' Monachi s omnino con- 
tradicimus , de quibus ait .Apoftolm : T/e- 
mo militans Deo implicat fe negotiis facu- 
laribus . E Gelafio Papa appunto contro 
tutti i pretefti o fotterfugi , che avreb- 
bero potuto inventarli per mercantare , 
avea già detto : che bada vi fia quello 
brutto guadagno di cavare roba da roba 
fenza arte o fatica propria di Artefice, 
per elfere quel Negoziare di fopra cupi- 
digia , che fi riprova negli Ecclctìalli- 
ci ; (d) Clerici ab indignis quafìibus no- 
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verini abflìnendum , Cr ab omni cujusli - 
bei negotiationis in genio [ noti fi quell’ Mb 
omni negotiationis ingenio per il noftro ca- 
fo ] vel cupiditate cejandum . Sicché e 
che importa , fé i Frati Minori nel det- 
to cafo non comperino nè vendano , 
quando però van dietro anch* eglino in 
un modo o in un altro a quel riprova- 
to guadagno r* Che più ? Benché non do- 
vettero immaginarli i Padri e i Concilj 
ordinariamente quello Negoziare lenza 
eftimazione di prezzo , perché parlava- 
no di chi poteva per le mani aver da- 
nari : ad ogni modo il fovracitato Con* 
cilio di Magonza dove annovera tutti 
gli atti di negoziazione interdetta agli 
tcclefiaftici , ecco come vi racchiude 
anche quello dare e prendere lenza cfti- 
maz’one di prezzo [ o le anche voleffero 
cosi chiamarli] i Donativi , quando pe- 
rò li cerchi di farne guadagno dalla ro- 
ba , che fi prende c fi dà : Munera in - 
jufla accipere , vel etiam dare prò aliquo 
/ iteti Uri qnétjìu.... interdicimus . Tanto 
adunque reità delufo quel pretello del da- 
re lenza vendere , quando ad ogni modo 
fi pretende traffico c guadagno . Imma* 
ginianci poi le la nolìra Regola , la qua* 
le fino, dalle ultime radici ha voluto 
eftirpare la cupidigia dai Frati Minori , 
tantopiù intenderà di proibir loro quello 
atto di Negoziare in qualunque modo , 
quando la Chiei'a a chi pure può elfere 
Padrone e Proprietario si ftrepitofamen- 
te l’ha interdetto . Avendo comandato 
il S. Padre , che i fuoi Frati nelle cofe 
di quello mondo fieno così fpropriati e 
alieni , come i Pellegrini : certo nemmen 
per giuoco potrebbe dirli , che loro ab- 
bia acconlentito il farli Negozianti . 
Confcnte bensì loro il lavorare per gua- 
dagnarli il vitto , ma appunto all’ eleni* 
pio dei Canoni c ; ò concede per cfclude- 
re 1* altro guadagno di fola cupidigia , 
che provviene dal mercantare. Se mai lì 
fallificafle nell’ intenzione lo fletto lavo- 
rare , fi dichiarò egli nel Tcliamcnto che 
in tal cafo non permetteva il lavorare , 
cioè per la cupidigia di ricevere ; 1 prez- 
zo della fatica: dunque il Mercantare , 
che altro non ha in fe leron tal cupidi- 
gia di guadagno , verrà ad ettcre il ca- 

£ itale nimico della Povertà lafciata da 
ti nella Regola a’ fuoi Seguaci. 
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S. IX. 

Ri folti zjone di alcuni Caft . 

XX. TVTOn ha da fupporli però ( lo 
confettò anch’ io ) quell’atto 
di Negoziare in Religiofi eftremamente 
poveri : ma pure perchè , come avvi fa 
il Canone Ejiciens y ogni Uomo natural- 
mente è tentato a fare il Negoziante , 
Sed omnes bomittes vi dentar elje Mercato- 
re s ; perciò mi anderò fingendo fpecula- 
tivamente alcuni cali , per liberare dalia 
tentazione, che potette mai avvenire. 

Primo : chi per efemp'o faceffe com- 
perare Tabacco , Immagini di Santi , 
Medaglie divote ec. , per darle via con 
maggior guadagno, può egli farlo ? No 
certiflìmo: perchè quello e il verone pro- 
prio mercantare. Ma l’induftria, il pe- 
ricolo, la fatica nel prendere , nel rite- 
nere, e nel mandare quette cofe non me- 
ritano di più f* Appunto quelle fono le 
ragioni , per cui dai Morali fi accorda 
ai Negozianti il poter guadagnare , cioè 
la cura e le brighe , che li prendono in 
faper prendere e dare , il pericolo che 
refti loro in mano la roba lenza elitar- 
ia , e la fatica di maneggiare e fpedire 
quella roba i ma fono poi altrettanto i 
veri fegni del mercantare , onde fe que- 
lle hanno da elfere per i Frati ragioni a 
poter far guadagno , faranno prima ra- 
gioni, che li inoltreranno ettcre veri Ne- 
gozianti riprovatiflimi , 

Secondo: chi v. g. d’una facra Imma- 
gine fatta incidere in rame o in legno va 
facendo e imprimendo limili Immagini 
in carta , e ne ha guadagno., può egli 
farlo? Se quel rame o legno è fiato in- 
cifo dal Frate , ed egli ftelfo ne impri- 
me le copie , può concederli per lecrro : 
perchè quella è Ica arte, da cui dicem- 
mo che fecondo i Canoni c la Regola 
può proccurarfi guadagno , confor e me- 
rita il fuo lavoro . La materia del ra- 
me , del legno , e della carta ancorché 
fia ricevuta da altri , pure perché entra 
per materia nella foftanza del lavoro , e 
infatti s’imp'cga e fi dà via lavorata ; 
perc’ò fecondo le già citate parole dd 
Canone Ejiciens ." li ferve non come a 
Negoziante , ma come ad Artefice , cl e 
oneftamente guadagna . Cosi anche :<? 
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quel rame o quel legno ir.cifo vien do- 
nato al Frate , e indi nc l’accia egli co- 
pie da averne utile, quello pure larà un 
lavorare almeno in parte quelle fatture, 
e dell’ utile n’ha d’aver grado a chi coi 
fuo donativo gli facilitò il fuo vantag- 
gio . Ma le per contrario il Frate ha 
fatto con pecunia incidere il rame o il 
legno , e poi anche di più fa imprime- 
re ad Artefici fecolari le Immagini , 
quello egli è un vero Negoziare ; men- 
tre ivi non entra r.é propria arte nè fa- 
tica, ed è [per dir chiaro coll’efempio] 
come uno , che faccia andare una bot- 
tega di Stamperia , il quale fa lavora- 
re , e paga chi lavora , ed egli fi rella 
pero vero Negoziante . Il farli poi fare 
tali cofe per carità efclude bensì il com- 
perare e lo sborùre pecunia ; ma fe fi 
cercanp a quello oggetto di ricavarne in- 
di guadagno , non arriva ad deludere 
quella brutta cupidigia del mercantare , 
la quale ( come diceva il Concilio di 
Magonza ) tanto fi truova nell’atto del 
comperare e del vendere, quanto in qua- 
lunque atto fenza anche ellimazione di 
prezzo . Potrebbe elfere oppofto , che que- 
lla fia una indiferetezza , mentre con un 
mezzo si facile , e di si poco dìfturbo 
potrebbe foccorrerfi alla povertà dei Con- 
venti . Appunto è vcrifiimo , che non vi 
c mefticre più facile quanto' il negozia- 
re y. mentre fenz’arte o fatica , ma folo 
con una qualche accortezza fi fa frutta- 
re da fc fteffa la roba infruttifera - Ma 
non han da guardare quello le perfone 
Jacrificace alla Povertà : hanno anzi da 
abborr'rc il fomento della cupidigia , 
che ivi fi ritruova ; e fe vogliono cerca- 
re qualche utile, l’hanno da proccurare 
a guifa de’ Poveri , cioè a proprio collo . 

XXI. Terzo : vorrà adunque faperfi 
come poffano ftamparfi ed efitarfi Libri . 
Se i Libri fono compolli dal Frate Mi- 
nore , il quinto Capitolo della Regola 
apertamente pronunzia , potere i Frati 
cercarfi e ricevere guadagno dalla pro- 
pria arte e lavoro : c lavoro certamente 
p ; ù nobile, più degno , e più utile all* 
animo fi è il comporre libri , che il fare 
qualunque altro manuale artifizio . La 
materia della carta è un accedono, che 
fiegue il fuo principale , come fi è fpie- 
gato di fopra ; onde fe fi vende per quin- 
ta ] Snp. n. 3 . 
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ro colla , non perciò mercanteggia il 
Frate. Più difficile fi è lo fpiegare il co- 
me tali libri pollano venderli J; ma ecco 
il netto . Può il Frate dare allo Stam- 
patore il Libro da ftamparfi , rimetten- 
doli alla fua equità e gratitudine fenza 
contratto di rendergli una competente 
retribuzione di tante copie di Libri ftam- 
pati o di altre limoline : e quefla è la 
maniera più fpedita , e la più ficura . 
Può in altro modo fare dallo Stampato- 
re ftampar il Libro , e fare a lui paga* 
re la fua dovuta mercede , richiamando 
perciò’ il Frate a fc tutte le copie ftam- 
pate da efitarle egli : e in tal cafo bi- 
lognerà avvertire alla qualità del Libro , 
fe fia di tanta utilità, che facciaalFra- 
te necelfità congrua di ricorrere a pecu- 
nia per pagare lo Stampatore; c poi bt- 
fognerà , le i Libri hanno rigorofamen- 
te da venderli , far dal Generale o dal 
Provinciale nominare un Sindico Appo- 
ftolico , il quale li venda , e ne dia il 
prezzo a benefizio del Frate o del Con- 
vento . Veramente Niccolò Terzo non 
concedette quello Sind co fenon per le 
cofe refe inutili nei Conventi , ma ap- 
punto perchè ordinariamente altro cafo 
non occorre ai Frati da far vendere : 
ma equivalendo quello cafo ftraordina- 
rio di efitare Libri in bene della Chie- 
fa o del Popolo , ha da intenderli anche 
per quello cafo conceduto . Lo Stampa- 
tore o il Librajo fc fi offre da fe fteffo 
di vendere i Libri , egli è quello fpon- 
tanco Venditore detto da noi di fopra , 
[<t ] il quale fecondo la Regola toglierà 
al Frate la foggezione del Sindico , ed 
altri rimorfi . 5e poi i Libri non fono 
compofti dal Frate , e pure da lui fan-, 
no ftamparfi, veda bene che egli in que- 
lli non può fenza mercantare far guada- 
gno, perchè non fono fuo lavoro; c poi 
nell’efitarli , fc non li lafcia allo Stam- 
patore , da cui accetti alla più qualche 
cortcfia , io non fo vedere come gli fia 
conceduto il potere farli vendere . Allo- 
ra farebbe conceduto cerne noi abbiamo 
fpiegato , quando v. g. gli Scritti di un 
Frate morto fi facelìero da un Prelato 
ftatnpare , perchè alle ragioni di cavare 
guadagno dai lavori fuccede , o anzi pre- 
cede il Prelato. 

XXII, Quarto a in una Provincia di 

mol- 
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molti Conventi porti in luoghi fprovve- colo vantaggio da quelli, i quali hanno 

duti , uno ve n’ ha porto in una Città da ricevere la roba; equcfti piccoli van- 

provveduta e abbondante di tutto, fi di- taggi altrettanto porti inficme in capo 

manda fe potrebbe in quefto Convento alì’ anno risponderanno a quell’ aggravio , 

iftituirfi quafi un Ufizio di provvifionc, ohe tutto infieme fi considerava . Ncn 

nel quale cioè fi preparafiero colla pecu- dovrebbe però quefta elfere facenda d’ 

nia o colie cerche tutte quelle cofe , le ognuno , ma di chi fa fcandagliar bene 

quali polfono bi fognare agli altri Con- le cofe , e fa avere infieme non tanto 

venti , e Frati ? Potrebbero tali cofe mifura per il giufto , quanto il zelo di 

mandarli ai Conventi e ai Frati con non far comparire un Ufizio di carità 


del guadagno ? A dire fenfatamente , un 
tale Ufizio ha tutta la forma di cari- 
tà ; ma difcorrendo poi di pretendere 
guadagno dalla roba , avrebbe tutta la 
proprietà di un Negozio . Quefto è il 
più- provvido e caritatevole difegno di 
una focietà di Poveri : che chi ha l’op- 
portunità e il comodo , s’ impieghi a 
provvedere chi ftenta , e in tal maniera 
tutti facilmente viveranno ( o a dire 
paratamente per noi Ftati Minori^ tut- 
ti faranno facilitati non folo al vivere 
competente , ma all’ olTervanza della Rè- 
gola e al fervi zio Divino , troppo alle 
volte difturbato dallo fcomodo di non 
tere alle proprie indigenze foccorrere . 
a la neceffaria carità verfo il corpo 
della Religione povera non ha da* fo- 
mentare il proprio interelfe 5 altrimenti 
quella non c più carità fcnon di parole. 
Mi metterci anche ai conti fu quefta 
pretenfione di guadagno in quel detto 
Ufizio , e nè per quefto vi faranno. ; ra- 
gioni favorevoli all’ interelfe : fe pur nien- 
te ha da valere l’autorità dei Canoni e 
della Regola . Al più potrebbe dirli , 
che in quefto detto Ufizio vi ha il con- 
fumo di tante altre cole nel ralfettar le 
robe , e nel governare chi le porta : le 
quali cofe benché minutamente conlìde- 
rare paiono un niente , pure porte infie- 
me in capo all’anno fono di un notabi- 
le danno al Convento . E fin qui chi è 
quell’ indifereto , il quale poffa obbliga- 
re il Convento a patire quel danno , e 
non gli permetta il rifarfenc fenza gua- 
dagno sì, ma con mifura giqfta f* Que- 
lla però è cofa facile da accomodarli . 
Non fempre vi è quello fcapito : o fe 
vi è , accadono ancora in quell’ Ufizio 
dei vantaggi accidentali , che ben polfo- 
no compenfare gli fcapiti . Ovvero in 
ogni contrario cafo può compartirli al- 
tresì minutamente a tutti lo fgravio , 
nel chiedere cioè alle volte qualche pic- 


per una rigida menfa di Negozianti . 
Appunto in capo all’anno potrebbe far- 
fene una volta Io fcandaglio, e da quel- 
lo regolarfi per 1’ altre volte. 

Ma fe poi oltreció fi precendelfe di 
mettere a conto la fatica dell’ Ufiziale , 
il quale dee applicarli a tante faccen- 
de , la fua induftria , lo fcomodo del 
Convento nell’ impiegare i Tuoi Religio- 
ni , i regali che occorrono da farli , o 
che fo io; torneremo a dire , elfere tut- 
te quelle ragioni, con cui i Negozianti' 
fi falvano, ma che appunto li dimoftra- 
no elfere veri Negozianti ; onde fe tali 
non debbono elfere i Frati Minori , nem- 
meno quelle ragioni hanno da fare per 
loro . Infatti non è obbligato l’ Ufiziale 
a quella fatica , non è obbligato il Con- 
vento ad impiegare fuoi Religiofi per 
gli altri , è veriflìrro ; ma perchè adun- 
que vi fi impiegano? O che egli è per 
carità e di quefta fe n’ha da afpetta- 
re il rimerito dal Signore, come infatti 
così 1’ afpettano tutti gli altri Ufiziali 
dei Conventi o della Provincia. O che 
egli è per avervi lucro temporale , ed 
ecco il Negoziare dannatifiimo ; 
qual cafo c meglio far celfare l’IJfizioe 
1’ Ufiziale , e lalciare che tutti gli altri 
poveri Fratelli s’ ingegnino come polfo- 
no , anziché fra’ Religiofi si altamente 
poveri lafciar in piedi Officina di si ri- 
provata cupidigia. Per conto poi di quel 
regalare, cui non v’è di più lodo a po- 
tere pretendere , quando fia veramente 
regalare di fola cortefia . Inrperciocchè 
egli è quefto un accompagnamento dell’ 
induftria mercantile , che non entra nel 
capitale ; onde fe è vero che 1’ Ufizio fi 
faccia per carità , quefto c parte della 
carità induftriofa per far ad altri bene- 
fizio : e al contrario fe pretende!! lo 
feonto col lucro, egli c un fare da Ne- 
goziante, il quale tutto mette a conto, 
e vuole che ogni cofa gli fruttifichi . 
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Taccio altri cali limili , che pbtranno gi : (b) Inanis ejì 4 fi io , quarn inopi d 
dibatterli e rifolverfi colle date rifolu- Debitoris excludit . 


zioni , le quali hanno il vantaggio di 
ftar affodate non fu di opinioni private > 
ma fu dei Canoni, e della Regola. 

Massima Terza. 

Ogni obbligazione civile , che fi rice- 
va in fe , o che s* imponga ad altri , 
importa ncceffariamente vera Pro- 
. prictà . 

$. X. 

Qnefia Maffima fi /piega. 

XXIII. CTI parla di obbligazione ci- 
vile, perchè quell’ obbliga- 
zione morale , la quale nafee o dalla 
virtù , o dalla gratitudine» o dall’equi- 
tà naturale ftringe bensì gti Uom'ni in- 
ficine , ma non in modo che poffa pre- 
tenderli domin'o fulla roba da altri pof- 
feduta, o poffiamo noi dirci in un vero 
debito di trasferire roba di noftra pro- 
prietà al dominio altrui . L’ Obbligazio- 
ne civile fola perciò s’intende,- e fi vie- 
ta : perchè con quella vuol dirli , che 
1* Uomo fecondo il jus dei polfeflì civi- 
li , o egli è obbligato a cedere il pro- 
prio in proprietà altrui , o tiene ragio- 
ne rigorofa di ricevere in fua proprietà 
quello, che è di altri s onde può sfor- 
zarli con fentenza di Giudice . Perloc- 
chè fe i Frati Minori quelli fono , } 
hanno cofa alcuna ne in pri* 
vato nè in comune di proprio , nè pof- 
fono cbfa alcuna così in proprietà rice- 
vere : neceffariamente n’avviene che fie- 
no incapaci o di ricevere in fe , o di 
imporre ad altri quella obbligazione ci- 
vile . Per quello dichiararono i Ponte- 
fici , eflerc i detti Frati incapaci di 
avere azione alcuna in Giudizio per le 
cofe temporali ; ma perchè fuppoferò 
prima elfere eglino incapaci di qualun- 
que obbligazione civile o attiva o paf- 
fiva : giacche come infegnano le Leggi 
e i Giurili , l’azione in Giudizio na- 
fee dalla fola obbligazione : (a) Obli- 
gatto mater efi aflionis ; e per altra par- 
te è vera quella maffima pur delle Leg- 


XXIV. Può elfere però in altri obbli- 
gazione di aver da dare a noi , perchè 
la notlra incapacità non toglie in altri 
i titoli di obbligazione , che per altri 
capi può loro avvenire : come lo fpie- 
gheremo a fuo luogo (r) degli Eredi 
obbligati dal Tellatore di avere a pa- 
gare i legati ai Frati Minori . Ma in 
tanto non può in noi rifpondere la pre- 
tenlìone , acciocché quella obbligazione 
ci fia foddisfatta : e ciò appunto per- 
chè al contrario 1* obbligazione altrui 
non può dare a noi quel jus , di cui 
noi fiamo per la noftra profeflìone inca- 
paci . Vogliamo dirlo con più brevi pa- 
role? Gli altri poffono bensì a noi effe- 
re veri Debitori , ma la noftra profeflìo- 
ne fa , che noi non polliamo mai effere 
veri Creditori . Quello , che pare a noi 
di danno nella obbligazione partiva , egli 
è 'poi compenfaro nella obbigazione at- 
tiva, perchè vale altresì quell* altra pro- 
pofizione : che Noi non polliamo con 
alcuno ^(fere veri Debitori , nè alcuno 
con no' può vantarli per vero Creditore . 
Perdcchc il Debito civile come qui •’ in- 
tende ) fuppone la roba in vera proprie- 
tà del Debitore , acciocché redi obbli- 
gata con vera obbligazione a chi tiene 
ragione di pretenderla . Noi liamo quelli , 
che olente affatto abbiamo in proprietà : 
dunque non polliamo , ancorché voleffì- 
mo , farci ad alcuno veri Debitori . E 
fe noi Debitori effere non polliamo , niuno 
di conleguente potrà con noi acquifta- 
re ragione di Creditore : giacché il Cre- 
dito dipende Tempre del Debito altrui . 
Però in cafo di avere da rendere, o da 
far rendere ad altri robe o prezzi loro 
dovuti, ci obbliga bensì l’equità natu- 
rale ad effere fedeli j e nel promettere 
poffiamo attellare quella noftra inviola- 
bile fedeltà di fare in tutti i modi , ac- 
ciocché reftino foddisfatti : ma non pof- 
fiamo far loro Scrittura, che vaglia, e 
nemmen dar loro parola , che pofitiva- 
mente obblighi . 

XXV. A tutto quello aggiungo come 
di confeguente, che i Frati Minori per 
Io fteffo capo non poffono rimettere o 
perdonare qualunque obbligazione civi- 
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le, che altri vcrfo loro poflono avere. 
Mi fpiego . Un Erede è obbligato a da- 
re per legato ai Frati tant’olio , tanta 
lana, o a sborfare tanti danari per quell’ 
olio e per quella lana cc. i Frati non hanno 
autorità di rimettere, condonare, o an- 
che folo diminuire all’Erede quella ob- 
bligazione : onde farà Tempre nullo l’at- 
to di tale remillìone o diminuzione; e 
illecite e invalide faranno nei Frati quel- 
le frali proprie trai veri Proprietari del 
Secolo , cioè di Quietare, Aflolvere , 
Condonare, di chiamarfi Contento , Sod- 
disfatto , Indennizato ec. . La ragione c 
chiara fu quella regola injurc (a) 
mo potejì plus furie transftrre in nlium , 
quam fibi competere d’gnofcatur , cioè che 
niuno può dare ad altri quella ragione , 
che non ha per fe. Ora fe i Frati Mi- 
nori non hanno proprietà nè pretenlìonc di 
proprietà in quella roba loro dovuta, 
cioè in quell* olio, in quella lana ec. , 
come hanno da poter dire di cedere la 
pretenfione nell* alfolvere e quietare , o 
di donare al Debitore la proprietà di 
quella roba dovuta nel perdonare , nel 
chiamarfi contenti ec. ? Se parleranno 
cosi , peccheranno mortalmente , perchè 
così fi dichiareranno Proprietari fovra il 
Debito ; e in fatti non altro che i veri 
Proprietari polfono parlare cosi . 

XXVI. Avveri o in fine con Ugo fe- 
guito dagli altri Spofitori, che l’ obbli- 
gazione civile o fi contrae con efpreffe 
parole, e fi dice Verbale : o implicita- 
mente per l’atto ifteflo, che la contie- 
ne, e chiamafi Reale. S’intenderà coll’ 
efempio . Chiedo in preftito da Tizio 
grano, e fenz’ altro trattato egli me lo 
dà, come io l’ho richiefto . Qui non 
vi è obbligazione civile verbale efpref- 
fa , perché non ho fatto parola di chia- 
marmi Debitore ? ma pure vi è l’ ob- 
bligazione reale implicita, perchè quell’ 
atto di prendere in preftito s’ intende 
prelfo tutti gii Uomini importare di 
conlegucnte l’obbligo di avere rigorofa- 
menté a reftituire : dunque fe io non 
mani fello in qualche modo nel ricevere 
quell’ impreftito di non obbligarmi co- 
me gli altri Uomini , contraggo di fat- 
to quell* obbligazione civile a me ille- 
cita . Né bafta l’ interna mia intenzio- 
ne di non volere addogarmi quell’ ob- 


2 ip 


bligo rigorofo : perchè quefta non ha for- 
za di mutare la forma di quell’ atto 
efterno , nè arriva a fignificare la mia 
(ingoiare eccezione in quell’atto , che 
gli Uomini prendono comunemente co- 
me importante vera obbligazione civile . 
Però in tali cafi bifogna dirlo efpretfa- 
mente di non potere rigorofamente ob- 
bligarfi ; o almeno cosi difporre la di- 
manda, che l’altro intenda bensi la no- 
ftra fedeltà promefla nel reftituire , ma 
non fupponga in noi vera obbligazione . 
Ora venghiamo agli Atti particolari. 

§. X I. 


Del Mutuo l 


XXVII. 


a mu- 
di ob-' 
o fi ri- 


( 2 ) R'g- * 9 - fnr* in 6. (b) c. Exiit, $. Cdterum . 


I L dare o prendere 
tuo egli è un atto 
bligazione civile , con cui fi dà 
ceve roba colla precifa obbligazione di re- 
ftituirla, benché non la medefima in in- 
dividuo , ma in fpezie : v. g. danaro , 
farina , olio ec. , ohe s’impiegano ne* 
proprj ufi , e poi altri danari , altra fari- 
na , altr’obofi reftituifee. Niccolo Ter- 
zo appena cominciò a fpiegare come i 
Prati Minori non pollano ricevere da- 
nari o pecunia per fe nè per interporti 
perfona : che fubito ne inferi , eftere to- 
talmente oppofto al loro flato il prende- 
re in preftito, cioè a mutuo : ( b) Pi~ 
timus in primis , quód Fratres ipfì a mu- 
tui s contrabendis abjìineant , rum eis mu- 
tuum con trailer e , ipforum fìatu con ft de. 
rato , non Jiceat . Ne dà ivi ragione 
la Nota marginale .* cioè che nel Mutuo 
il Mio fi fa Tuo, c il Tuo Mio, cioc- 
ché non può competere ai Frati del tut- 
to Ipropriati .‘Quia ibi de Meo ft Tuutn , 
quod pronomen Frafri Minori non con - 
venit . Quello però s* intende del Mutuo 
vero e rigorofo , cioè che importa una 
vera obbligazione civile . Perocché può 
prenderli il Mutuo ampiamente , cioè 
con folo obbligare la propria fedeltà e 
onoratezza di proccurarne la reftituzio- 
re, ovvero con obbligare folo l’altrui fe- 
deltà e onoratezza , quando fi tratti di 
dare a mutuo; e quello perchè non im- 
porta quell’ obbigazione civile, la quale 
inchiude la proprietà, può competere ai 
Frati , purché elfi nel prendere a mutuo 

non 
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non fieno quelli, die fecondo il Capito- terminato alle loro neceflltà, non a qua- 


10 Quarto della Resola ricevano i danari 
pretta» . Anzi quello è il modo ivi fug- 
gerito loro dal detto Niccolo Terzo , 
quando fono podi in qualche neceflìtà , 
per cui non abbiano limoline pecuniale : 
TPoJunt {.ime» prò fati sfaci ione facienda prò 
eornm necejfitatibns , qua prò tempore oc- 
citrrerint , cifra cujusiibet obligationis •viti* 
culttm dicere , quod per elecmojyn.ts CT a/ios 
amicos Fratrum ad folutionem bujuj'moii fa- 
ciendam intendent jidcliter latrare . Non 
farebbe cosi fpedito l’altro ripiego di pi- 
gliar in preftito danari per mezzo di un 
qualche Secolare , -il quale obblighi il 
proprio per la reftituzione . Perocché o 
quello Secolare prende in preftito a no- 
me de’ Frati , ed ecco i Frati ricevere 
quei danari per 1* interpofta f>erfona di 
quel Secolare : o prende il preftito dei 
danari a folo proprio nome , volendo pe- 
ro impiegarli in benefizio dei Frati , e 
allora efiì veramente non entrano in quel 
.Mutuo , e l’impiego di quei danari è 
una femplice limofina di quel divoto Se* 
colare , e cosi non fiamo ‘più nel cafo . 
Allora però farebbe fchietto il cafo e in- 
terne lecito , quando i Frati prendendo 
a proprio profitto il mutuo dei danari , 
e impegnando quella fola fedeltà detta 
di fopra , un Secolare vi fi interponete 
ad impegnare il proprio per facilitare il 
mutuo, cioè che egli reftituirà del pro- 
prio, le i Frati non potelfero arrivare a 
farne la reftituzione : perocché in talca- 
fo il Mutuo rifpctto ai Frati farebbe 
improprio, e perciò lecito} c il Secolare 
fi farebbe Sicurtà , la quale non è ille- 
cita ai Frati quando è fpontanea , mi 
fol quando da efll è cercata o prefentata. 

11 dare poi in preftito danari ad altri 
moltomeno può competere ai Frati Mi- 
nori , perchè n oftrerebbero vera difpofi- 
zione di quel danaro , ij quale de meo 
fieret tuus , e arguirebbe perciò nei Fra- 
ti e maneggio di danari e proprietà. Po- 
trebbe forfè dirli col P. Santi (a) di 
pregare il Padrone o’I Softituto a fare 

3 uell’ impreftito : ma ( parlando mafiìme 
el Softituto) oltre l’inconveniente dell’ 
apparenre maneggio del danaro addotto 
dai citato Autore, io vi truovo di peg- 
gio : cioè che quel danaro deftinato o 
depofitato per i Frati è folamente de* 


lunque loro arbitrario ufo, come fareb- 
be appunto il voler darlo ad altri in pre- 
ftito ; onde vi farebbe l’illecita difpofi- 
zione , fe cosi lo faceflcro .predare . Se 
potelfe aflegnarfi cafo , in cui il predar 
danari foffe necellìtà dei Frati , allora 
potrebbe aflolverfi tale impreftito da qua- 
lunque nota } ma é difficile l’ immagi- 
narlo . C'ò , che abbiamo fp : egato del 
preftito dei danari , dee intenderli anco- 
ra delle altre cofe , le quali non fi ren- 
dono le medefime, perche elfe pure, co- 
me abbiamo (piegato, fono materia pro- 
pria del Mutuo: fenonchè per quelle non 
v’è quel precetto fatto contro i danari 
di non maneggiarli perfe, nè per inter- 
pofta perfona . Anzi la carità alle volte 
può dettare di fare quelli preftiti di ro- 
be , come di olio, di fale ec. col mutuo 
improprio fpiegato di lopra : benché la 
favia prudenza nello fcarfo noftro vivere 
ha da pervadere il non familiarizzarvi* 
fi . La ncccffità per contrario può co- 
ftringere di prendere noi limili imparti- 
ti : e il guardare di non caricarci di ta- 
li impre Ititi farà non folo cautela di eco- 
nomia , ma anche ritìdfo dovuto alla no- 
ftra Povertà , la quale fe ci libera dall’ 
obbligazione civile , non ci toglie però 
1’ obbligo morale di avere poi arredimi - 
re in ogni poflibil modo tutti quanti gl* 
impreftiti . 

§. II. 

Del Comodare , e del Locare . 
XXVIII. 


I 


L Comodare , cioè il dare 
o il prendere in preftito 1* 
ufo di una qualche cofa , la quale perciò 
debba renderfi la medefima , importa ef- 
fo pure l’ obbligazione civile : perocché 
tal. impreftito fi fa bensì gratuitamente , 
e in favore di chi lo riceve , ma pur 
impegna la fede di lui con obbligazione 
precila diconicrvare e di reflituire a fuo 
tempo la cofa predata , fotto pena di 
compenfarla , fe deteriora , o fe fi per- 
de , ancorché la negligenza fia leggiere , 
come con tutti i Giurifti fi d’ffinifce in 
Jure . ( b ) Sicché fe i Frali Minori per 
il detto finora fono incapaci di obbliga- 
zione civile , e non hanno cofa propria 
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da obbligare all’ altrui compenfazione , 
e per contrario non polfono elfi preten- 
dere come propria la loro roba ad altri 
predata , nè compenfazione alcuna rigo- 
rofa : chiaro fi vede, non potere elfi nè 
ricevere nè fare fimili impreftiti . Per 
altro come ablvamo detto degli al- 
tri atti, tanto più in quello ha da dir- 
li, che vi è un Comodare non civile, 
ma amichevole ed umano; non obbliga- 
torio de iure , ma di fola equità natu- 
rale (come in fatti frequentemente fi co- 
fturna) e in quello fenza alcun dubbio 
poffono i Prati, i quali hanno continua 
necelfità , prendere in preft'to , e per ca- 
rità dare ad altri in preftito le cofe bi- 
sognevoli . Anzi parlando tra Rebgiolic 
Religiofi quegli Scrittori , i quali nel 
principio della paffata Lezione dicemmo 
avere ridotti come in indice gli atti di 
proprieià , notano come proprietario 
quel Frate , il quale fi teneffe così 
gelofamente cullodite le cofe concedu- 
dute a fuo ufo , che ord’nariamente non 
le volefle prellar ad alcuno. Vi fi vede 
in fatti per quello l’attacco; e quel 
tanto gclofo dubbio , che fieno perdute 

0 deteriorate Ifc-fue cole, finifee di mo- 
llrare un tale per proprietario : mentre 

1 veri Padroni foli hanno ragione di far- 
li per quello cosi reftii , ma chi tiene le 
cole come non Aie, dee avere tutta la 
diferezirne e connivenza per farle comu- 
ni all’ufo altrui, benché vi polfa patire. 

XXIX. Il Locare quali egli èloftelfo 
che il Comodare , fé non che nel Lo- 
care vi ha contratto onerofo , perché li 
concede ad altri l’ufo di una qualche 
cofa , ma col pefo di pagare per quello 
ufo il tale prezzo : come fi coltuma 
nell’ affittar le cafe , le officine ec. . Il 
prendere un tale imprellito può in qual- 
che occorrenza convenire ai Frati Mi- 
nori, purché altri facciano il contratto, 
come £ è detto del comperare e dei ven- 
dere .* e così farà per i Frati una Lo- 
cazione impropria. Ma il dare un tale 
impreftiro o affitto ad altri , non v* è 
cafo, che lo faccia lecito; perchè fem- 
pre il loro farebbe un illecito negoziare 
o mercantare ; ricavando lucro dalla roba 
fenza arte o fatica ; o anzi verrebbe a farli 
per fe o per interpolla perfona vero con- 
tratto di Locazione (il che è illecito) 
e il prezzo ricevuto farebbe pecunia per 
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fe o per interpolla perfona ricevuta con* 
tro il quarto Capitolo . 

§. XIII. 

Dell' Impegnare , e del Ciuocare . 

XXX. T 'Impegnare, o fia il dare e il 
•L* ricevere pegni , è un obbli- 
gazione civile alfodata e rifrancata col- 
la efibizione di altra equivalente cofa 
per ficurezza del Creditore : onde v’ha, 
la pena di perdere almeno per T equiva- 
lente il pegno , fe non fi Soddisfa all’ob- 
bligazione. I Frati Minori, già dichia» 
rati incapaci di obbligazione civile o at- 
tiva o paffiva, tanto più hanno da co- 
nofeerfi evidentemente incapaci almeno 
di ricevere pegni : perchè cosi verrebbe- 
ro a dichiararli Creditori rigorofilfimi , 
quando abbiam detto non potere in ve- 
run conto elfere veri Creditori . E fa- 
rebbe uno fcherno anziché una ragione 
il dire , che pollano prendere il pegno 
lato modo e per 1’ obbligazione morale : 
mentre il voler tanto alficurarfi dell’al- 
trui obbligazione moltra bene , che li 
efee dai termini del folo convenevole, e 
fi entra nel rigore del jus politico e ci- 
vile. La ftelfa cenfura merita il dare 
pegni ad altri folo per alficurare la pro- 
pria obbligazione morale , non civile : 
benché molti fi fieno data cura d’infc- 
gnare quella inutile dottrina . Fra Ami- 
co e Amico ( dove fi confiderà folo quell* 
obbligazione naturale o morale ) non 
palTano mai di quelli pegni, palfa no fo- 
lo frai Contrattanti . 

Se non che come ai Frati può elfere 
lecito il Comperare, cosi può dirli le- 
cito loro ancora il dare pegni .• giacché 
o li compera collo sborfare tutto il prez? 
zo , o col dare ficurtà , o appunto coll* 
aflegnare un pegno per il prezzo da darli 
poi. Ora noi fpiegammo come i Frati 
per fe ftelfi fono bensi inabili al vero 
contratto del Comperare, ma avvertim- 
mo pur? come in certe occorrenze il Sin- 
dico AppolloFco può vendere le rol>e 
fpettanti ai Frati per comperarne loro 
altre più opportune . Dunque fi ha da 
dire, clic in tal cafo pure farà lecito al 
detto Sindico il far pegno con robe dei 
Frati, conforme egli /lima più ai Fra- 
ti vaotaggiofo . Rifponde di no il P. San- 
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ti al Corduba , il quale era teli pure di rian o per trovare e ir.oftrarc 11 vero 


un tal parere : e la lua rag'or.e fi è , 
che quello farebbe un accettare il Sin- 
d’co fecondo la Martiniana da noi non 
accettata , e non fecondo Niccolo Ter- 
zo , perchè quelli permife il Sindico fo- 
lo per vendere o commutare, e non di fi- 
fe che polla impegnare . Ma quello è 
un argomento negativo formato Tulle pa- 
role materiali, il quale però mente con- 
chiude . Senza niente di privilegio ogni 
volta che un Secolare può vendere le no- 
flre cofe , e altre comperarcene , ha da 
potere di confegucnte fare il contratto , 
come più può convenire. Gli occorre il 
comperare per i Frati , e non torna il 
conto di alienar affatto la loro roba ? 
Dunque la può dare in pegno. Sono i Fra- 
li incapaci di fare quelli pegni , ma fono 
tanto più incapaci di vendere e di compe- 
rare ; e pure il Sindico per loro vende e 
compera . Dunque egli è uno fcrupolo 
che non polla dare in pegno la roba dei 
Frati col folo pericolo di alienarla, fe 
può fare il più , che è l’alTolutamcnte 
alienarla . 

XXXI. Di qui fi fcuopre non cttere 
illecito ai Frati ridotti- a una vera ne- 
ccttità il potere per il Sindico dar pegni 
fu i Monti di Pietà. Si confidcri il 
contratto, che v’ha con i detti Monti, 
ed è un puro Mutuo coll’aggiunta del 
Pegno , il quale ferve in calo di man- 
canza per compenfare la refi ituzione dell’ 
impreftito. Il Mutuo, come fi édetto, 
non può cadere nei Frati coll’ obbliga- 
zione civile di reflituirc : può bensì ef- 
fere prefo , e fcrvire a loro utile. Nel 
detto calo l’ obbligazione non è annetta 
ai Frati , ma alla roba di erti data in 
pegno per il Sindico ( o a meglio dire ) 
è annetta al Sindico , in quanto ha pre- 
fentata la roba dei Frati in pegno : po- 
tendo egli fecondo Niccolò 'Ferzo ale- 
nare e vendere le loro robe , per trovar 
al loro fufiìdio pecunia necettaria . Dun- 
que in cafo di neccflìtà può il Sindico 
da quei Monti prendere il Mutuo di 
danari a benefizio dei Frati e alie- 
nare, e anzi mettere fclo a pericolo di 
alienare qualche cola dei Frati fu di 
quei Monti : che vuol dire darla in pe- 
gno . Avrebbe cattiva fembianza predo 
gli Uomini del Secolo ( Io confetto an- 
ch’io) quella pratica . Ma noi difeor- 


lafcianJo poi ad ognuno fcmpre la pru- 
denza nell’ operare, dove non tutiociò, 
che è lecito, tempre conviene. 

XXXII. Il Giuocare fi annovera fr ai 
Contratti , perché egli é un jus infieme ac- 
cordato di ripetere con giuftizia un tal 
prezzo , che fi accorda c fi feommette : e 
vuole da noi una fola parola, che iftruifca 
jvù per dottrina , che per bifogno . La da- 
ta definizione del G'uocare, perché con- 
tiene contratto , jus, e obbligazione civi- 
le, l’ubito avvifa , clic il G'uocare attolu- 
taménteé illecito ai Frati Minori incapaci 
di contrattare, e di acquiflare jus od ob- 
bligazione. Come dicemmo ridurli altri 
Contratti ad azioni puramente amichevo- 
li , cosi può dirli avervi anche un Giuo- 
care, il quale ferve precifamente al folo 
divertimento, e fe ammette la tatta di un 
qualche premio al Vincitore , quello 
è appunto un premio, o a dir meglio, 
un folo dono, che l’uno vuol far all* 
altro col piacere di quelle feommette . 
Però fc fi dà un tal premio , fi rice- 
ve come altro Dono ; c fe fi n'ega , 
non perciò fi pretende, nè fi adira, nè fi 
rifente . Quella forta però di Giuoco 
ogni difereto fpirito la concederà anche 
al Frate Minore almeno per una qual- 
che volta : mentre nondifidice, che tal- 
ora lafci egli l’efcrcizio delle più rigo. • 
rofe virtù , e fi appigli alla virtù piace- 
vole dell* Hutrapclia . Il punto fi è, che 
retti déntro quelli afl'egnati termini . 
Però fe un I rate fcioccamente fi la- 
feiatte dominare dalla paflìone del Giuo- 
co , egli c fuori della virtù, e moftrebbe 
avidità di acquiflare roba , e con tale 
avidità farebbe convinto non di cercare 
donativi nel giuoco per divertimento , 
ma di farne veri acquifti , non meno 
che fi giudica dei Secolari dediti a un 
tal vizio. Tanto più farebbe convinto di 
quelli illeciti acquifti, fe perdendo va in 
cfcandefccnzc per la perdita j o fe vin- 
cendo c non avendo ciò , che ha vin- 
to , d'fpcttofo ftrep'ta , c pretende con 
ifchiamaz/o che gli fia dovuto e da- 
to. Il Giuoco di divertimento conce- 
• ditto per lecito non ha di quelli rifenti- 
menti , moltomeno può avere quelle pre- 
tenfionidi giuftizia : e fe pure quelli ri- 
fentimenti e pretenfioni fi danno , fono 
legno di un vero rigorofo Giuocare dan- 
natile- 
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natiflìmo nel Frate Minore . N >i non 
avremo bifogno di moftrare illeciti ai 
Frati Minori i Giuochi efecrati dai Ca- 
noni nei Cherici , come fono i Giuochi 
di Carte, di Dadi ec. : perchè le ap- 
pena a’ detti Frati è conceduto il Gi- 
uoco di divertimento, ogni intelletto fa- 
no capirà non potere eglino in verun 
conto avere poi accclìo in quei giuo- 
chi , da cui fono Cacciati quegli fteflì , 
j quali per altro hanno il jusdì giuoca- 
rc come e quanto vogliono . Piuttofto 
avvertiremo negli fteflì Giuochi antidet- 
ti di puro divertimento quale polla effe- 
re la quantità della roba , che può ef- 
pord al giuoco o alla feommeffa ; Tanto 
cioè può giuocarfi , quanto l’un Frate 
all’altro lenza giuoco potrebbe donare : 
e come nel donare vi vuole dipendenza 
dal Superiore , cosi anche in queftogiuo- 
carc vi vuole licenza o efprefla oprefun- 
ta La ragione è in chiaro ; cioè che 
quello permeilo Giuoco fi valuta colle 
regole del femplice dono, eie più oltre 
va°, acquifta ogni ragione di vizio . Un 
impeto infano farebbe alle volte fcom^ 
mettere o gluocare anche quello , che 
non fi ha : ma tal impetuofa pazzia ha 
da lafciarfi a quelli, che la poffbno pa- 
gare con il proprio ; e il Frate Minore 
lia da rammentarli, che niente ha, e fe 
anche poteffe avere , non tiene autorità 
di poter dare. Però ogni giuoco o feom- 
meffa di quantità notabile e peccato no- 
tabile o fia grave . Può darfi che anche 
giuocandofi di minuzie in un feguito di 
giuoco , arrivi uno a perdere molto e 
molto . In tal calo chi perde non fola- 
mente non è obbligato, ma incolcienza 
non può dare fenza peccato grave quel 
molto : e chi ha vinto non folamente 
non può pretendere di giuftizia , ma 
nemmeno di cofrenza può ricevere quel 
molto , fe gli forte dato . Siamo in dif- 
corfo di Poveri fpropriatiflimi , dove ij 
molto è fempre illecito , le pretenfioni 
di giuftizia lo no affolutamente efclufe , 
ed i Prelati i fteflì non poffono, ancorché 
voleffero , dar licenza fe non di quanto 
permette una Povertà altiflìma . Decor- 
rendo di Secolari o anche di altri Reli- 
giofl non caricati di tanta Povertà , può 
decorrerli più mitemente . 
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L’ufo del Sindico Appoftolico fecondo 
Uconceflione (a) di Martino Quarto, 
e Quinto , di Eugenio Quarto , di Pao- 
lo Quarto ec. con ogni ragione fi ri- 
pudia . 

S. XIV. 

Sindici come fi accettino . 

XXXIII. "E* Ra ciò finalmente da mo- 
A-4 ftrarfi , dopo aver chiama- 
to tante volte in conto il Sindico Ap- 
poftolico . L’ invenzione di quelli Sindi- 
ci abbiamo notato , dove diitorremo del 
Vendere , che caritatevolmente e fecon- 
do la Regola ufcì da Niccolò Terzo , 
acciocché foffe rimediato alla neceffìtà 
dei Frati da perfona riconofciura fedele , 
Ma perchè parve ad alcuni , che troppo 
riftretti foffero i termini , con cui quel 
Pontefice fi era dichiarato , richielero dai 
precitati fuffeguenti Pontefici più ampia 
dichiarazione ; e tale infatti ne otten- 
nero, che è Hata finora materia di qui- 
ftione, fe quelle fieno dichiarazioni , op- 

Ì ure privilegi , che rilaflìno la Regola . 
o non pretendo di decidere , perché chi 
fi ferve di quella conceflìone detta Mat- 
tiniana , iì fa forte coll’autorità di que- 
gli fteflì e di altri Pontefici , i quali fi 
degnarono di togliere in ciò il timore di 
rilaffazione : pretendo folo di mettere in 
chiaro quanta fia la ragione di noi Cap- 
pucci in allenerei da quello ufo , per 
Ilare , quanto mai conviene , alla fola 
determinazione di Niccolo Terzo. 

Ho detto Quanto mai conviene , per- 
ché primieramente il detto N'ccolò Ter- 
zo avea riftretto alla fola SedeAppolto- 
l’ca e al Protettore dell’ Ordine il pote- 
re iftttuire e nominare tali Sindici: ma 
ciò come cofa troppo feomoda è flato 
abbandonato , e fi è accettato il modo 
conceduto dagli altri fovraccennati Pon- 
tefici , C'oe che portano efferc ift'tuici 
dal Generale , dai Provincali o Cufto- 
di : g’acché in quello niente guadagna 
o per.ic T offervanza delia Regola , che 
dall’uno o dall* altro fieno nominati , 


pur- 

(a) Martin. IV. Exultantei . Martin. V. xAmabilcs . Eugen. IV. Trorjifionis • 
Paulus IV. Ex dementi. 


Digitized by Google 


.224 Legione XVI . Cap.Vl, 

purché fieno fatti Sindici della S. Sede 
nei modi fecondo la Regola convenien- 
ti . Si avverte però , che ogni altro in- 
feriore Prelato , come il Guardiano , 
non può rftituire di tali Sindici , ap- 
punto perchè quelli fono Proccuratcri 
della S. Sede ; e ad iftituire Procura- 
tori non ha da avere autorità fenon chi 
ha avuta la delegazione dalla S. Sede , 
comeda Principale. Tuttavia anche nel- 
la detta accettata conceflìone non fi è 
voluto eccedere . Perocché nella Marti- 
niana fi concede il fare tale iftituzione 
<di Sindici con atto giuridico r dichiaran- 
do cioè quello e quello per Sindico alla 
prefenza di Teftimonj e del Notajo, il 
quale ne faccia fcrittura e rogito di tafe 
deputazione , acciocché poi autentica- 
mente corti la fua autorità di Sindico , 
e vaglia in Giudizio a fare quegli atti, 
che or ora diremo perciò a lui concedu- 
ti . Noi Cappuccini abbiamo creduto , 
che quefto modo forte di troppo non ne- 
ccffàrio rtrepito : quali minacciammo a 
chi ha da darci di voler metterci affian- 
co uno,, il quale faprà ben farci dare . 

Ci fiam contentati , che folo quando oc- 
corre il bifogno , fia dai detti Prelati 
iftituito il Smdico , quietamente e pri- 
vatamente nominandolo, opiuttofto pre- 
gandolo; non lo volendo perfona di pub- 
blica autorità , ma folo perfona amore- 
vole al noftro utile. E abbiam creduto , 
che quefto andar femplicemente fia con- 
forme allo fpirito del S. Padre , il quale 
per le cofe temporali artegnò a’ fuoi Fra- 
ti non Protettori , ma Amici fpirituali ; 
non cautele o ficurtà , ma difinterefie e 
fidanza nella divina Provvidenza. Abbia- 
mo ancora dalla Martiniana capito ciò, 
che lieteralmentc non avea detto Niccolò 
Terzo , cioè che ognuno è abile ad ef- 
fere Sindico fuori di un Frate Minore : 
perchè quelli folo ha tutta l’ inabilità 
ad efercrtare per fe o per altri dominio 
c contratti . Infine abbiamo apprefo ef- 
fere anche fecondo la mente di Niccolò 
Terzo , che non un folo Sindico per 
Convento , ma molti polfano effere irti- 
tuiti , fe così porta il cafo e la neceflìtà . 

Ora venghiamo agli atti fatti propri al 
Sindico da quei detti Pontefici , per dir- 
ne a r : gor di Regola' il noftro parere. 


§. XV. 

Gli dei Sindici fi di fiutano 

XXXIV. T L primo Atto conceduto ai 
* Sindici egli è, che cflì ab- 
biano a rifeuotere e ricevere tutte le co- 
fe date , olferte , o lafciate lecitamente 
in teftamento ai Frati : e per quefto il 
Sindico fi vuole perpetuo e permanente. 
Ma non è neccifario (differo ragionevol- 
mente i primi noftri Padri ) l’accettare 
per quefto i Sindici; anzi farà un modo 
odioloai noftri Benefattori , i quali ben- 
sì volentieri, trattano con i Frati nel con- 
fegnar loro amorevolmente ciò , che per 
carità o peraltro titolo ad effi hanno da 
dare ; ma non fanno poi foffrire , che 
per parte dei Frati o anche folo della S. 
Sede venga un Secolare fornito di auto- 
rità a rilcuotere qual Efattore . Quello 
è un mettere almeno folla faccia, dei 
Frati una mafeheradi pretenfione , il che 
non fa loro niente di fervizio . Infatti 
poi quelle offerte o quei legati fatti per 
i Frati o fono di cofe mobili e conve- 
nienti , come Libri , olio ec. : ed è fu- 
perfluo il mandare un Miniftr© a rifeuo- 
tere , quando poflono i Frati di propria 
mano lecitamente tuttociò andar a pi- 
gliare. O fono cofe immobili, come un 
pezzo di campo da aggiugnere all’Orto 
ec. : c balla che dicano i Frati di ac- 
cettarlo, e infarti fe ne fervano, chela 
ricezione è fufficientemente fatta: e fefi 
defidera l’atto di portello , acciocché la 
S. Sede nc prènda il dominio , appunto 
non vi vuol altro; perchè ha detto Nic- 
colò Terzo di accettare in dominio tut- 
to quello , che viene in ufo dei Frati - 
O finalmente fono cofe a noi inconve- 
nienti , come arme, cavalli ec. r e noi 
abbiamo moftrato come fenza del Sindi- 
co portano ficura mente in fervigio dei 
Frati cambiarfi . Che cofa è adunque 

S juefto tener affianco un Efattore rigoro- 
o , il quale vada a fare tali efazioni 
con aria di giuftizia , fe non un accet- 
tare fenza bifogno di perdere in quefto 
mondo la comparfa di Poveri difìntcref- 
fati , o anzi un fomentare fecretamente 
la cupidigia delle cofe temporali fotto 
la forte coperta dell’onorevole Sindico 
della S, Sede ? Noi abbiamo perciò tut- 
to il 
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to il gradoni noftro Capitolo Generate del_ dilìnterefiati dovrebbe piuttofto stogarli 

colle prediche o colle efortazioni , che col- 
le armi d' autorevoli Miniftri Appoftoli- 
ci . Niccolò Terzo egli si che fuggeri un 
modo tutto da quefto diverto , con cui e i 
Frati poffono operar? all’adempimentodei 
Legati , e infieme niente fomentare il pro- 
prio mterelTe : e noi lo fpiegheremo , do- 
ve tratteremo dei Legati . (b) Forfè per 
ameurare a proprio profitto quei Legati ? 
Ma quefto è il gran fallo , che noi temia- 
mo di commettere . Quei Legati (fecon- 
do che definì a rigor di Regola Niccolò 
1 erzo) noi non polliamo guardare ne afpet- 
tarefenon come pure limofine. Se è vero 
quefto, cornee verifiimo, dunque andan- 
do noi a cercare o ad accettare dalla S. Sede 
fuoi Mmiftri , i quali a rigoròi giuftizia 
e di Giudizio efigano quei Legati, mo- 
li ri amo tutto l’ artifizio dell* interetfe pro- 
prio, e rendiamo quafi burlevole il nome 
di limofina in ciò , che a tutto corto di au- 
torità e di obligazione vogliamo acquifta— 
re. Se andalfimo in fatti a cercarci cosi cut» 
te le altre limofine , chi ci confentirebbe 
mai il nome di Mendici? In oltreTembra. 
che vada fuori affatto deli’ idea di Frate 
Minore T acconfentire , che il Sindico pre- 
ma tanto per i danari , i quali non folo non 
poflono mai elfere noftri propri, ma nem- 
meno a noftro ufo. Certo quella lolita ra- 
gione di dire ..che quello è Sindico non di 

madcl Papa, qui non vale. Peroc- 
ché il rapa prende folo dominio di quel- 
le cofe , che lecitamente po/fono elfere a 
noftro ufo ; e però circa quelle fole ( fe vuo- 
le lafciar in falvo la Regola) può iftituire 
rroccuratore o Sindico , il quale per parte 
fua operi a prò dei Frati . Dunque non po* 
tendo mai venire i danari ad elfere in ufo 
de Frati, nè il Papa ne avrà maidomi- 
mo, né potrà fegutntemente ordinare a 
un fuo Sindicoche nedifponga. So le ob- 
biezioni contro quefto . Si dice primamen- 
te , che il Papa per altro riflelTo ha domi- 
nio in quei danari , cioè per effer egli Prefi- 
dente ai Legati ad pi as c auffa s . Ala que- 
lla al propofito è una mera feufa , per- 
che vedremo nel quinto Atto , che fi 
concede tale delegazione al Sindico non 
lolo per i danari dei Legati , ma per tutte 
le altre limoline pecuniarie , che d’ ordina- 
no polfo no elfere date . Secondo fi oppone , 
che ficcome il Sihdico può vendere le cofe 


1580. ( come lo rapporta il P. Santi ) (a) il 
quale vietò, che fi averterò quelli Sindici 
permanenti , ma folo fi iftituifiero ogni 
volta che nafee il bifogno , e poi per que- 

? li atti folamente , che furono efpreflì da 
Niccolo Terzo : e la felice riufeita di 
quella pratica ci ha inoltrato in fatti , che 
favi (limo fu quel Decreto . 

Il fecondo Atto egli è, che i Sindici 
vendano, commutino, diftraggano , alie- 
nino le cofe appartenenti ai Feraci, quan- 
do il bifogno lo perfuade , per ottenere al- 
tre cofe di maggiore necertità , o anche 
per ricavare danari da foccorrere ai loro 
prefenti o imminenti bitogni . Quella è 
conceftìone non folo della Alartiniana , ma 
di Niccolò Terzo : e noi dove trattammo 
del Vendere , inoltrammo come fia conve- 
nicntiflìmo 1* iftituire per quefto i Sindici , 
e però per quefto atto folamente fecondo il 
detto Niccolò gli accettiamo . Quindi 
perché tale attodi rado può accadere , que- 
lla è la cagione , per cui abbiamo bensì alle 
occorrenze il Sindico, ma non perpetuo e 
permanente . Si fanno pure i Sindici per le 
Fabbriche , mentre in tale occafione effen- 
do continua necertità di fare quello e quel 
contratto ( che fempre llamale in perfona 
de’ Frati ) è bene ed opportunifiìmo l’avere 
chi tuttociò liberamente faccia, qual Proc- 
curarore della S. Sede a prò dei Religiofi. 

II terzo Atto egli è , chè il Sindico porta 
rilcuotere ed efigere anche in Giudizio i 
Legati pecuniari fatti per i Frati Minori . 
Qui veramente è fiato , dove le cofcienze 
zelanti della Povertà Minorica fi fono at- 
territe . Va bene che il Sindico faccia que- 
lla azione come Miniftro del Pontefice, e 
non dei Frati : va bene che ne per quefto 
porta dirli ricevano i Frati pecunia : vai» 
bene altre fi m ili ragioni portate in contra- 
rio da chi vuole fcrvirfi della Martiniana, 
perchè fe non altro i Pontefici , i quali 1* 
hanno conceduto , Hanno fovra la Regola . 
Ma può mai andar bene fecondo 1* ingenua 
profeffione di Poveri di fi mere fiati l’ accon- 
fentire a quelle ftrepitofe efazio ni ? Peroc- 
ché e 3 qual fine fi acconfentea tali dazio- 
ni dei Sindici? Forfè per zelo, che fieno 

lietamente adempite tomenti dei Tella- 
tori , e non fi carichinogli Eredi la cofcien- 
za di peccato? Quefto farebbe bene un 
troppo delicato zelo, ilqualein Religiofi 


(*) San fì. in c. 4. p, »oi. fb) Leti. X XII. num. tj. 
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e la ricavata pecunia può dii Frati per fc e per altri dai Giudizi , e' 

protetta di non riferirli mai alla S. Sede il 
dominio della pecunia offerta ai Frati : e 
la prefcnte conceflìone tutto al contrario 
difpone, tantoché dà loro Procuratore in 
Giudizio, e Am uiniftratore autorevole 
dei «lanari. So, che qui ancora fi replica 
tal S indico non eflere dei Frati , ma del 
Papa. E’ vero, ma dichiariamci adunque 
di non ftare alla fpofìzione di Niccolò Ter- 
zo. Poi fe perché il Sindico è del Papa, 
hanno da ammetterfi quegli atti , che daU 
la Regola non fi permettono , bifognerà 
adunque dar ragione alla prima nlatfatczza 
del l'Ordine, a cui però tempre refi fletterò 
gli ftcfiì Ollervanti , e fi diviiero perciò dai 
Conventuali. Perocché allora dai Frati fi 
accettavano eredità , fi godevano cafe , vi- 
gne, poffefiìoni , ma tutte in retta del Sadi- 
co Appoftol/co, il quale ( come lo moftra 
Monfignor Lucci ) per parte della S. Sede 
tuttociò riceveva , e maneggiava le entra- 
te da darti ai Frati. Si diffe , fi protetto da- 
gli Offervanti più volte , quefto etTere un 
pretetto da non (offrirli , e che tutte le con- 
cefiioni pontifizie fu di quetto erano privi- 
legi rilavativi : e perché ? Perché col pre- 
tetto dclSindico arrivavano i Frati aque- 
gli atti contraddetti dalla Regola : perchè 
quefto in foftanza era un aiutarli a non of- 
lervar in pratica la profeffata Povertà alcif- 
fima : infotnnu perchè i Frati così fc non 
di propria mano, certo per quella dei Sin- 
dici trafgredivano U Regola . Ma diman- 
do : perché lo ftetfo non ha da dirli , accer- 
tando i Sindrci fecondo la Martiniana* 
Tanto è contro la Regola l’aver beni im- 
mobili , e il tenerti entrate : quanto il pre- 
tendere in Giudizio le cofe temporali , el* 
afficurarfi danari donati o legati . Sicché fe 
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in ufo de’ Frati , 
fpendere al loro bifogno ( conforme fi accor- 
da efpreffamente da NiccolòTerzo ) cosi 
parimente può avere maneggio e azione 
nelle pecuniarie limoline lalciate per via 
di Legati. £ quefta é una Semplice dif- 
ficuità da far discorrere , non una dottrina 
da proporre per fondamento . Noi però co 
si la sbrighiamo . Una volta che tìa venu- 
to in dotti inio del Pontefice la roba dei Fra- 
ti , ne ha egli qual vero padrone potcftà di 
fare tuttociò , che vuole , e pretendere per- 
ciò come proprio il fruttodi «(fa , e anche 
il danaro da ricavarne difporre a fuo arbi- 
trio . Quefto é il carattere di chi ha vero 
dominio : e quanto egli può, tanto vale 
a commettere di fare ad un fuo Procura- 
tore o Sindico. Abbiamo però noi finora 
ripetuto , che tutte le cofe in ufo de’ Frati 
fpeteano al dominio del Pontefice , eccetto 
quéi danari , i quali fono in propria Spezie 
Joroofferti o iafeiati per mododi qualun- 
que donazione. Sicché ecco la ragione in 
chiaro, per cui il Pontefice e ilfuoSindr- 
co può alienare ogni altra cofa , e la pecu- 
nia indi ricavata applicare in "benefizio de» 
Frati •, ma quei danari offerti o Iafeiati per 
via diteftamento (fe vuole lafciarfi nella 
fua purità la Regola ) né il Papa nè il Sin- 
dico ha da poterne difporre, come avea 
ordinato NiccolòTerzo. 

Il quarto Atto egli è , che il Sindico pof- 
fa comparire in Giudizio per qualunque 
caufa dei Frati , o in conteftazione di lite , 
o in contraddizione. Il quinto è, che i4 
Sindico riceva in fua mano tutte le limoli- 
ne pccuniarie, e come Mmiftro della S. 
Sede le impieghi con autorità in tuttociò , 
che vedrà etfere loro di prefente o imminen- 
te bifogno. Dirò di tutti due infieme , per- 
ché tutti due ugualmente ci Sorprendono . 
O noi dobbiamo accettare la dichiarazio- 
ne della Regola di NiccolòTerzo, ono? 
Se no : avremo ragioni di moftrare che sì : 
©anzi avremo ilteftimonio degli opporti 
Scrittori , i quali ladichiarano verapura 
e lirreralc etpofizione . Ma fe adunque dee 
accettarti, qual più aperta contraddizione à 
quella quanto il Servirli cosi del Sindico? 
NiccolòTerzo vuole lontani in tutti i mo- 


per i primi arti l’ufo dei Sindici rilaffava 1* 
Ordine , come non 1’ hada rilavare per i fe- 
condi atti ugualmente illeciti ? Noi non 
abbiamo veduto nei contrari Scrittori ra- 
gione , che a ciò Soddisfaccia : e però pre- 
tendiamo ogni ragione nel ripudiare i Stu- 
dici fecondo la Martiniana . I Pontefici 
ifteflì non ci hanno coftrerto a dover crede * 
re di più. 
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L E Z I o N E XVII. 

Della Povertà inquanto ali’ Ufo. 


..SVd tiXmquAm Teregrini O* •Ad'vene in hoc feculo , in Vaupertatc CT humilitAte Do- 
.. »w*o f tanni Anta . Cap. 6. 


O Uefta è la parte della Povertà co- 
me la più difficile da efeguirfi , 
così la più contraddetta dagli llef- 
fi tuoi Seguaci .. Non vi ha voluto un 
gran che a fate , che i Frati Minori fi 
-tenelfcro fpropriati sì in particolare > co* 
me in comune : e anzi nelle flette rilaf* 
fazioni dell’Ordine^ benché i Frati fof- 
iero arrivati a godere portelli ed entrate , 
.pure fi vedranno eflcre (a) Tempre reftatt 
Solleciti imribuctare da fé di tutte quelle 
cofe il dominio, e in rifonderlo nella So- 
rde Appoftolica . Ma per conto poi di met- 
tere in pratica quello si eroico fpropria- 
-mento , cioè di provare gli effetti di quella 
•sì -Abbandonata Povertà nello Icario ufo 
delle cofe di quello mondo , fin da princi- 
pio , l’Ordine fi divife. Zelava una par- 
te di profelfare non folo, ma di vivere 
realmente da Poveri , chiamati perciò i 
Zelanti : e 1* altra parte movea ogni pie- 
tra , guadagnandoli dalla S. Sede ogni for- 
ata idi privilegi , per iftarfi colla profef- 
fione di Poveri in. una vita difereta , e 
fuori dell’ ufo povero; e quelli dicevan- 
fi Frati della vita comune. Cosi comin- 
ciò l’Ordine, così profeguì per piufeco- 
;li , fintantoché fi ottenne appunto per que- 
llo -la Riforma : e cosi anderà anche in 
avvenire, perchè femprefu di quello ufo 
povero avran che dire gli Spiriti zelanti 
con i deboli , e fi pretenderanno Rifor- 
me . Tanto è facile la Povertà in mente, 
tanto è ardua nell’effetto. 

§. L 

Si moftrd per Li RegoU l* Ufo povero * 

I. ti I tutto quello fé n’è data quali 
la colpa all* iftelfa Regola , per- 
chè avendo efpreffo sì beae lo fpropria- 
mento importo al Frate Minore t non 

(a) Lucci f, i.CTl* 


.fiali poi troppo bene fpiegata circa l* 
-Ufo povero , che dovea egli praticare. 
Ma a dire il giudo : la colpa è fiata, ci 
è di chi a fuo interelfe non vuole inten- 
dere la Regola, chiudendo gli occhiali* 
intenzione del Santo Legislatore , e fer- 
mandoli ad altercare fullc materiali pa- 
role della Legge. Si confetta, non avere 
il S. Padre individuato l’ufo povero in 
tutte le cofe; ma anche fi pretende, che 
non occorreva dicelfe più di quello, che 
ha detto , per comandarlo . Le Leggi non 
fono cataloghi nè taffe , ma fempl ('ce- 
rnente come primi principi un i vertali , 
che rammentano bensì allé*volte qualche 
atto dei principali, ma d’ordinario la- 
nciano dedurre la pratica a chi le ha da 
oflérvare. Se non damo però noi di quet- 
li , che guardano la legge folo perfeher- 
mirfene , dicali un poco ; anche quel fo- 
lo folo fpropriamento così universale ed 
allcttato impollo ai Frati in quello fe- 
llo Capitolo , e non richiede egli per 
giufta oeceffaria confeguenza una prati- 
ca uniforme nell’ufo delle cofe , che 
per umana condizione hanno da adope- 
rarli ? Perocché a qual fine uno fi fpro- 
pria ? Forfè per avere ? Anzi preci- 
famente per non avere : mentre al con- 
trario gli Uomini del fecolo , per ben 
avere , amano c cercano tanto i tito- 
li della proprietà e del dominio . Ma 
dunque obbligati i Frati per la Rego- 
la a fpropriarli di «tutto in un modo 
si precifo <d eroico , hanno da dirli 
ancora ( fe niente li tocca la ragione ) 
per 1* illelfo capo obbligati a un ufo 
'delle cofe temporali eroicamente po- 
vero , cioè fuori di efempio . Infatti 
poi a cagione appunto d» quelli, i qua- 
tti nella rMinorica Povertà contcntavan- 
. fi di quel folo fpropriamento , e non 
-volevano ugualmente metterla in prati- 
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fi alzò Gioanni mente povero ? Hanno da effere i Fra- 
ti (dice il S. Padre ) come i Pellegrini, 
i quali quanto fono lontani dagli ab- 
bandonati poffclfi , altrettanto fi muo- 
vano in neceflità di un vivere fcarfo , c 
abbietto . Si vuol dubitare , fe l'idea 
di Pellegrino ferva folo per figni ficare 
lo fpropriamento , e non 1’ Ufo ? Fatti 
come Pellegrini ( foggiugne egli ) ba- 
dino i Frati a fcrvire il Signore in Po- 
vertà ed um'ltà : In Paupertate Cf btt- 
militate Domino famulantes . Quefto vi- 
vere in Povertà e umiltà certo non fi- 
gnifica più folo lo fpropriamento dell* 
animo , ma il vivere in pratica , il 
modo del proprio trattamento , in una 
parola : egli è fchiettamente l’Ufo pò- 
vero e femplice , che fi comanda . Se 
ne pretende ancora altro argomento ? 
Quel limofina re , chi ivi fiegue a co- 
mandarli , viviflìmamente il ritocca . 
Fra gli Uomini niuno mai naturalmen- 
te a limofinare fi riduce, fe' non poiché 
arriva molto a fcarfeggiare : e farebbe 
detto un fallo Mendico , fe limofinan- 
do pretendere di mantenerli in un vi- 
vere comodo , o alquanto foave . Non 
rinunziamo noi alla ragione , ed ecco 
fe il S. Padre volendo i fuoi Frati 
in quella terra mendici , li vuole an- 
cora per vigore dell* ifteffo comando in 
un continuo ufo povero . Cosi contro 
Pollinazione dei litigiofi abbiam potuto 
palio parto far toccar con mano dell’ Ufo 
povero il precetto . Vuole ora però 
lapcrfi fino a qual grado quell’ Ufo 
povero debba arrivare ? Relliamo pu- 
re fermi nel tello della Regola , e ve- 
dremo , che dopo avere il S. Padre 
tolta con precetto negativo la proprie- 
tà fino all’ultimo grado , e dopo ave- 
re con pofitivo precetto comandato 1’ 
Ufo proporzionatamente povero , fiegue 
egli a dire , e fa considerare a’ fuoi 
Frati , che quella efpolla Povertà ella 
ha da effere in un grado eroico , cioè 
tanto circa lo fproprtamento quanto in 
riguardo all’ Uo dee effere altilfima : 
Hac efi illa celfitudo altifftm* PaH- 
pertatis . Non è più dunque a tem- 
po quella immaginazione di alcuni , 
che la Povertà fia ivi detta altiflìma folo 
inquanto allo Ipropriamcnto , non inquan- 
to all’ufo. Perocché dell’ una c deli' al. 

tra 

( a ) JLxtra'v. ad Conditor, §, quamquam . ( b ) Guer, Scrapb. I, i. /*• » 5?* 
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ca inquanto all’ufo , 

Vigefimo fecondo a dichiarare inutile 
e come finto quel tanto fpropriarfi , 
giacché in pratica e in effetto non li 
migliorava .• (a) fteftat , quod fi folici' 
tudo eadem ( dice egli ) poft expropriatio- 
nem bujufmodi , qua ante ipfam inerat , 
perfeveret , ad perfeElionem bujufmodi ta. 
lis expropriatio vai tal vii conferre . E 
quell* Anonimo Franzefe [&] altre vol- 
te rammentato , il quale Ha full’ avvilo 
per colpirci in tutti i punti , quella 
volta diede un colpo da non potere ri- 
batterli , dicendo , che quel tanto ftre- 
.pito di fpropriarfi , lenza l’effetto dell’ 
ufo ugualmente povero , egli é una fìn- 
ta per bufeare di p ; ù : come la fai fa 
Umiltà , la quale affetta umiliazioni , 
ma per bufearfi tantopiù onore e applau- 
fo . Così é vero, che al tanto fpropria- 
mento importo nella Regola ha da unir- 
fi per neceflità dell* ifteflò precetto un 
Ufo ugualmente povero : altrimenti fa- 
prà ognuno farcene non folo i rimpro- 
veri , ma anche le beffe. 

II. Benché egli é un torto , che fi 
fa al tefto della Regola il dire , che 
non fia in elfo efpreffo l’ Ufo povero , 
e anzi poveriflìmo del Frate Minore . 
J Frati (dice in quefto ledo Capitolo 
il S. Padre) non abbiano niente di pro- 
prio , nè cafa , nè luogo , nè alcu- 
na cofa : Fratres nibil fili approprient , 
nec domtim , nec locum , ntc aliquam rem : 
ecco il precetto del totale fpropriamen- 
to . Poi fiegue immediatamente : Ma 
fieno quai Pellegrini c Foreftieri in que- 
llo fecolo , attenti a fervire il Signore 
jn Povertà ed umiltà , e limolìnando 
pel Infogno : Sed tamquam "Peregrini C7" 
vAi'vena in hoc faculo , in Paupertate 
CF burnii itale Domino famulantes , 'va- 
dant prò eleemofjna confidenter . Che è 
egli quefto ? A buon lume di ragione 
è 1* ifteffo precetto , che fiegue ad cf- 
primerfi : fe non che nel principio era 
precetto negativo , proibendoft l’appro- 
priarli qualunque cof3 j cd ora col fe- 
gno di quella particola avverfativa Sei 
diventa pofitivo : cioè negando prima 
la proprietà di qualunque cofa , coman- 
da ora poi la pratica di un vivere , 
o fia di un Ufo veramente povero . 
Se ne vuole l’ idea di quefto Ufo vera- 
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tra Povertà àvta ivi ii S. Padre fatto 
difcorfo e precetto, come moftrammo : 
dunque fe dopo ripiglia : Hac e fi ili A 
celfìtudo alti/fma Taupertatis , necefla- 
riamente tocca tutta infieme la Pover- 
tà, cioè in quanto allo fpropriamento e 
in quanto all’ufo. In oltre feguitiamo • 
a leggere il tefto : Qtia tw pattperes re- 
bus ftcit , 'virtutibus Jnblimavit : l’altif- 
iima Povertà ivi detta é quella, che dà 
un vivere molto fcarfo . Ma quale è 
quefta ? Può bensì dirfcnc come una pri- 
ma origine la Povertà del tanto fpro- 
priamento , perchè indi dee poi (tar- 
li all’altrui difcrezione , che può dare 
c anche non dare le cofe di quello mon- 
do . Ma precifamenre e formalmente la 
Povertà, la quale ci dà un vivere fcar« 
fo, è la Povertà in quanto all* ufo , 
perché quefta anche in cafo che ci fia 
abbondantemente fomminiftrato dall’al- 
trui amorevolezza , ci vuole fempre 
poveri delle cofe di quello mondo. Dun- 
que quefta Povertà in quanto all’ufo è 
quella , che ivi non men che 1* altra 
vien detta Alriflìma . 

III. Se anche poi chiudemmo gli oc- 
chi a quello tefto della Regola, ad ogni 
modo bifogna conofcere ftrettamente co- 
mandata quefta Povertà in quanto all* 
ufo. Perocché nel Teftamento 1 * iftelTo 
noftro S. Legislatore preme, acciocché i 
fuoi Frati non accettino Chiefe , Abi- 
tazioni , e poi qualunque altra cofa , fe 
non fieno fecondo l’ufo povero o fecon- 
do quella Povertà di ufo , che i fuoi 
Frati hanno promelfa , e che egli feguen- 
temente ha comandata nella Regola : 
Sì cut decet fanflam Taupertatem , quarti 
in Regni a promi fìmus . Potàbile , che 
egli , ii quale ha fatta la Regola , non 
fappia e non conofca di avere ivi co- 
mandata quefta Povertà di ufo ì Podi- 
bile che contro le anellazioni di lui 
poffa alcuno oftinarfi ? Ovunque il Le- 
gislatore parla per /piegare la fua inten- 
zione nella Legge , bifogna che ogni altro 
Interprete taccia . In oltre fe anche ac- 
cordammo alla cieca quella Povertà , che 
fi pretende , cioè fpropriata di tutto ma 
poi colla libertà di un vivere foave odi 
un qualunque ufo : chi mai fe non bur- 
lando potrebbe chiamare quefta unaPo- 
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verta altifiìma? ’Njm fine ufi /iti fio re - 
rum ( dice con i quattro Maeftri il no- 
ftro Polizio) ( a ) bdc commenddtio /alfa 
CT frivola a p parer et . Anche i Secolari, 
i quali pur tanto odiano la Povertà, vi 
perderebbero facilmente l* avveritene , fc 
1’ edere di Povero a vede loro da collare 
la perdita della proprietà nell’animo, 
purché avedero eflì di fatto da Ilare fuf- 
ficicntemente bene . Infomma poi lenza 
tante pruove vediamo di cosi ben inten- 
derla (diceva S. Bonaventura) perchè 
vogliamo o no, bi fognerà poi per forza 
provare l’ufo di Povertà alcitàma : ( b ) 
Difcant Fratres modi ci s effe contenti , 
quia 'vebementer a Sapientibus CT ratio - 
nabiliter formidatur , quod oportebit eos 
tnodicis effe contentos , 'veliti t nolint . E 
vuol dir quello , che poi in pratica li 
è fempre veduto : cioè che ove i Fra- 
ti Minori fi fcoflano dall’ufo povero e 
fcarfo , cominciando a voler vivere in 
una Povertà aggradevole : i Secolari , 
ciò vedendo , anch* eftì perdono per 
loro l’ amore e la compalhone di foc- 
correrli . Abbandonati dai Secolari, peri' 
chè per il grande fpropriamento nien- 
te podeggono, nè provveduti fono di en- 
trate , bifogna che fieno ridotti a mi- 
ferabilmente fcarfeggiare , e a provare 
per forza un ufo altiflìmamente pove- 
ro , che non hanno voluto mantene- 
re più foavemente di elezione . Que- 
llo è un giufto giufto giudizio di 
Dio già predetto dal S. Padre ( c ) co- 
me noi altre volte il rammentammo- : 

( d ) acciocché s’ accorgano i Frati quan- 
to all’ Ordine convenga l* ufo povero , fe 
Iddio ritira la fua Provvidenza , come 
e quanto elfi, fi feoftano dai rigori della 
Povertà promeda . 

S. II. 

Si rifponde alle Obbiezioni. 

IV. TP Ante pruove farebbero un di- 
fcredito della verità , quafi- 
chè la Povertà dell’ ufo fia difficile da 
feoprirfi nella noftra Regola : ma pu- 
re bifogna dirne e aggiugnerne , per- 
chè non manca chi inlul( 3 mente fi di- 
letta di • contraddire • Monfignor Lue- 

P 


, _ 3 et , 

( a ) Tolit. Ite nvm. 4. ( b ) Ep. ad Trcv . gr Cu/l. (c) Opufc. S, T. Colla/. 5. 

( d ) Lei 7 . IX. num. x, . . 
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ci, (aj portato dal Tuo impegno di di 
fendere e di follcvare i Conventuali fovra 
gli OfTervanti , niente fa conto di tut- 
te le fatte giuftiflìme confiderazioni , e 
vuole foftenere ; che i primi France- 
fcani , tuttoché decaduti dall’ufo pove- 
ro e fttetto, fieno però Tempre flati nel- 
la vera e pura offervanza della Regola . 
S’ingegna con molte erudizioni di pro- 
var 1’ all'unto , porta Concili e Pontefi- 
ci , i quali di fiero quel loro vivere effe- 
re lecito contro le contraddizioni dei 
Zelanti : e anzi fi arrifehia di dirlo fup- 
poflo per lecito dal S. Padre , giacché 
quelli il previde, c diffe di contentarli 
in tal cafo, che tali Tuoi Frati dai pec- 
cati mortali folo fi guardaffero : (b) 
Tifi nos •veniunt Fratres nojìri ( come fi 
rapporta dal Pifano nelle Conformità ) 
quima^nas faeton demos, in quibus no- 
ubiles Saculares b ubi tare poterunt , O* 
tunicas /ibi facient vai de bonas . Scd [uf- 
fici t mibi in tempore ifio , quod Fra - 
tres mei cuftodiant fie a peccatis morta - 
libus . 

Ala appunto da quelle troppo ecce- 
denti pretenfioni è ben facile l’ accor- 
gerli , effere quelle prjiovc sforzi di un 
impégno, non fìncerità di opinione. Se 
non altro in tali differtazioni fi man- 
tiene quell’erudito Scrittore in una con- 
tinua contraddjzione. Dice, e anzi al- 
lungo pruova contro i fuoi Avverfa- 
rj , avere quei primi Francefcani otte- 
nuto dai Pontefici molti privilegi e dif- 
penfe circa la Povertà della Regola ; « 
.poi vuole quegli fieflt nella vera offer- 
vanza di quella Regola : il che tan. 

to può effere, quanto è poffibile che uno 
i> a in una volta fciolto c giretto , den- 
te ed obbligato dalla Legge . Pertan- 
to noi ben concediamo per lecito quel 
vivere dei Francefcani in larghezza di 
Povertà , ma folo appunto perché ave- 
vano avuto di ciò licenza e difpen- 
f a dai Pontefici, i quali fono frpra la 
.Regola . protefiiamo pure , che ma- 
le parlavano i Zelanti contraddittori , 
ma perché arrivavano a dire, che non 
elianti le Pontifizie difp.enfe erano pec- 
cato quelle larghezze di Povertà , e 
che il Papa non potea fu della Rego- 
la difpenfare .* conforme pur da fe flef- 
fo fenza avvertirlo ivi lo nota il det- 
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to Scrittore , Ala che quello poi fof- 
fe uno ilare nella pura offervanza del- 
la Regola, lo neghiamo affatto , e ne 
prendiamo ragione dagli fleflì ottenu- 
ti privilegi c difpenfe, che propriamen- 
te fon dette dai Giurifti lquarcj fat- 
ti alla Legge Vulnera legis . Per con- 
to in fine dell’ intenzione del S. Padre 
quafi condifcendente a quelle larghezze , 
quella sì che è una moflruofità non più 
da altri immaginata . Sono vere quel- 
le parole citate del Santo , ma fono 
fuoi lamenti fovra la depravazione pre- 
veduta del fuo Ordine. E fi dice , che 
in tale lagrimevole flato egli fi conten- 
terà poi almeno che i Frati non com- 
mettono peccato, non c perchè fuppon- 
ga quelle larghezze pcrmeffe o loffer- 
te dalla Regola; ma perchè le prevve- 
deva ( come in verità poi furono ) fat- 
te lecite dalle Pontifizie difpenfe, fic- 
come arriva poi a fpiegarlo fenza ram- 
mentarlelo lo fleffo Scrittore nel deci- 
mo capitolo del fuo libro . E in tale 
flato certamente quello , che rimane da 
defiderarfi , egli' é , che i Frati alme- 
no fi tengano monda la cofeienza dal 
reftanre, che può effere peccato morta- 
le. Quello e non più voleva dire pun- 
gendo il S. Padre : onde egli é un tor- 
to mani fello il volere prevertire la fua 
fama intenzione. 

V. In fatti fe tale fua intenzione cir- 
ca quello ufo della Povertà vorremo noi 
da altre fue parole ricavare, qual cofa 
p ù chiara quanto il vedere in hii tut- 
ta la premura, e anzi come una paffìo- 
nc , acciocché fi mànteneffero i fuoi Fra- 
ti in ur. ufo ben povero c Tiretto dèlie 
cole di quello mondo . So la fcherma , 
con cui fi difende da tali cfpreffioni : 
cioè aver così parlato il S. Padre , non 
per ripetere qua'lche precetto fatto deli’ 
ufo povero , ma per moflrare il defi- 
derio , che avea della perfezione cir- 
ca la Povertà ne’ fuoi Frati . Afa non 
potrebbe al certo p ; ù irragionevolmen- 
te fchermirfi. Se fi attenderà parlare il 
S. Padre di quello ufo povero , egli 
lo raccomanda Tempre a rifleffo di adem- 
pire la promeffa Regola , e le premure, 
che fa , fono Tempre al fogno o al 
grado di Povertà ivi comandata a Iti fil- 
ma . Dunque non la perfezione fola , 


. ma 

( a ) T{ag. Stcr. c. 6. 9. CV alibi . fb ) lib. x. Confi 4. 6. 
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ma il precifo adempimento della Regola 
egli dimanda e raccomanda. Inoltre leg- 
gali la £ua Conferenza quinta , e pro- 
tefta , che la rigorofa Povertà si dello 
fpropriamento come dell’ ufo [ conforme 
ivi la deferiva] é il precifo fondamento 
dell’Ordine , mantenuto o indebolito il 
quale verrà certamente o a mantenerli 
l’Ordine , o a rovesciarli ; (a) L-van- 
gtlica bae Tau per ras noftr\ Ordinis efifun- 
damentum , cui fubjìrato primarie Jìc ow* 
nis fìruEìura lieligionis inni ti tur , ut ip fìtti 
firmitate fìrmerur , CT eversone funditus 
evertatur . Poflibile adunque, che abbia 
egli lafciato in libertà , e non anzi im- 
porto con rtrettilTimo precetto quella Po- 
vertà : la quale volea per fondamento si 
necelfario del fuo Ordine, e che di fua 
intenzione potelfero pure allargarli in 
quella Povertà ad arbitrio i fuoi Frati? 
Certo bifogna che vada all’ultimo del- 
la irragioncvolezza chi vorrà ammette- 
re quelli inconvenienti . Ovvero fe la 
ragione non domina , fi làfci almeno 
fare impresone, dal giufto ribrezzo . Si 
legge una formata maledizione fulmina- 
ta da quel zelante Patriarca contro qua- 
lunque Frate , il quale colle rilafl'azioni 
principalmente confondere il vivere po- 
vero , da lui e dagli altri .fuoi veri 
primi Figliuoli porto in effetto e in 
efempio a tutti : ( b ) Jl te , fanctiflìme 
Tater fdiffe egli pieno di fanco fuoco) 
Cf a tota cale/lì Curia , O* a me Tati * 
pcrculo ftnt maledigli , qui fuo malo exem- 
plo confundunt & dejlruunt , qttod per 
fanflos Fratres bujus Ordinis adificafli > 
ty adì ficare non ccffas . E a confuta- 
re la pratica fi vede , che ficcome le 
Riforme dell’ Ordine , quando fecero 
rifiorire il vero {fretto viver da Pove- 
ro , ebbero da Dio ogni forta di be- 
nedizione : così quella maledizione en- 
tra propriamente come ad invifeerarfi 
a quei Frati , i quali ir. qualunque 
modo fanno nel vivere comune la Po- 
vertà cadere di pregio , o in fe ftell» 
colla rilaffazione la sfregiano . „ E 1* 
,, fìfperienza può far vedere a tutti { fog- 
giungono tutto vero- le noftre Co- 
ftituzioni ) che fubito che il Fra- 
te fcaccia da fe la fanti Povertà, ca- 
de in ogni altro vizio enorme ed ab- 
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,, bominevole „. (c) Io non credo però, 
che tanto ftrepito fi minacciale , fe la 
Povertà poteffe avere una pratica fenza 
obbligo di ftrettezza : perche in ogni 
cafo dove non è obbligo , può allargarli 
fenza peccato , che abbia da tirare ad- 
doflo'sì pefanti maledizioni - Crederò 
bene , che chi ha fenno e fentimento , 
arriverà con un tanto tuono a pervaderli 
non folo la verità , ma anche ad abbrac- 


cile ita 


ciare la pratica di una Povertà 
al giufto fegno altilfima . 

§. Ili 


Si pone in chiaro la mente dei Tontefìci 


VI. 


"p Pure fi truova 
tra di fcandalo 


ancora una pie- 
, dove anzi do- 
vrebbe meglio chiarirli la verità , cioè 
nelle dichiarazioni dei Sommi Pontefi- 
ci . Chiama il citato Monfignor Lucci', 
a vedere la Decretale di Clemente Quin- 
to , il quale determina convenire ai 
Frati Minori in tutte le cole , che non 
fono efpreffe nella Regola , non 1* ufo 
arto e ftretto , ma l’ufo moderato . Su 
di quello Ufo moderato poi penfa egli 
di avere tutto il campo di ridurre ad 
una lecita moderazione, tutte anche le 

E iù fmoderate rilaffatezze dell’Ordine . 

ii fógna feguirlo dove ci chiama , per 
non perdere un pollo di tanta importan- 
za . Sappiali adunque , che in quella De- 
cretale rammenta il Pontefice l’altera- 
zione infima già nell’Ordine , c>oè in 
determinare quale precifamentc folle 1 * 
ufo povero da offervarfi per vigore del- 
la Regola. Perocché dicevano gli uni , 
che ficcome la Povertà Minorica inquan- 
to allo fpropriamento richiede l’ultimo 
eftremo , cioè non appropriarli in verun 
conto cofa alcuna : così inquanto all’ufo 
obbligava fempre all’ultimo termine , 
di non ufar affatto fe non quanto non 
può farli a meno : (d) Quibufdam ex 
ipfis credcntibus CT' dicentibus ( ecco 
le parole del Pontefice ) qttod ftcut 
qttoad domi ni um rerurn b.ibent ex vo/o 
abdicatjonem arflifjìmam , ita ipfìs qiu - 
ad ufum arflitttdo maxima CT exili tas 
eft indifta . Dicevano gli altri , che 
quello Ufo eftremo in tutte le cole 
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».( a ) Opufc. S. T. Collat. 5 . (b ) Firm. 3 0>.{, p. i.pag . 17, (c ) Confi, Ord. c. 6. 

• (d) Clcm. Exivi , 5 , Ex pramifs. 
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non potea provarti per la Regola : anzi 
elfervi il campo di ammettere 1’ ufo mo- 
derato fecondo la norma della virtù del- 
la Temperanza , ma più riftretto di quel- 
lo praticato comunemente dai Crifliani , 
cioè fecondo la decenza dello flato di 
Frate Minore : %Aliis in contrarium af- 
fcrentibrti , quod ex profrffione fua ad nul- 
ium ufttm pauperem , qui non exprima - 
tur in Regni* , 0 bligcntur ; licet teneantur 
ad ufum modcratum temperanti* , ficut 
O' magli ex condecenti quam c aieri Cbri • 
(li ani . Taleera la quiflione . Che ne ri- 
lolvette il Pontefice ? Quel folo , che 
avea bi fogno di nuova decifione : cioè 
che la Regola non obbligava all’ ufo 
diremo le non in quelle colè , che elfa 
efprimeva , come farebbe l’aver due to- 
nache e non più , il non portare calcea- 
jrenti ec. Ecco le parole ? Declarando 
dicimus , qtiod Frana Minora ex pro/e/- 
fione fu * Regni* fpecialiter obli gan tur ad 
arttoi ufus feti pauperts , qui in ipforum 
Re gu! a conti nen tur ,* & eo cbligationis 
modo , fnb quo con ti net , feti paini t Re- 
gala dittai tifili . Ma e 1* ufo delle altre 
cofe non efprdfe nella Regola quale do- 
vrà edere ? Non ve n’ ha ivi paro- 
la . Dunque ( dicono gli Avverfarj ) 
lo concede e lo confente come fi pre- 
tendeva , cioè moderato foltanto fecon- 
do la virtù della temperanza . Que- 
lla è una profunzionc , piuttoflochè una 
deduzione . Fra quelli due termini di 
ufo flrètt illimo , e di ufo fecondo la 
fola virtù della Temperanza vi è il 
mezzo : onde liberato da uno non fi 
è però fenza toccar il mezzo licenzia- 
to all’ altro termine . Altri Religiofi 
obbligati ad una Povertà mediocre go- 
derebbero bensì di quella eftrema mo- 
deratezza y la quale per poco li diftin- 
gua dai Secolari . Ma Religiofi obbli- 
gati per la Regola ad una Povertà al- 
tifiima , fe fono tolti dall’ultima èflre- 
ma povertà nell’ ufo di tutte le co- 
fe , non perciò polfono intenderli licen- 
ziati fe non ad un ufo uniforme alla, 
loro profeffione , cioè altamente po- 
vero, benché non ellremo. In un. Mon- 
te chi è tolto dall’ ultima fommità , 
non per quello è pollo verfo il piede 
di elio . Se fi pretende in alto , anche 
fuori di quell’ ultima fommità vi re- 
fi a luogo : cioè s’ intende die abbia 
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da aggirarli verfo la cima . Ma perchè 
non l’ ha cosi ivi fpiegato quei Pon- 
tefice ? Torneremo a dirlo : perchè 
ivi non v’era quello bifogno . Il bifo- 
gno ivi era di fapere foltanto , fe per 
cofcienza in tutte le cofe «fovea aver- 
fi un ufo eflremo , come pretendevano 
quei inalimeli Zelanti . Diffe di no 
il Pontefice , e quello ballò all’inten- 
to della quillioqe . Potea di più fog- 
giugr.ere , è vero , quanto e quale do- 
vefle elfere 1’ ufo non diremo o fia mo- 
derato in tutte l’ altre cofe ; ma non 
lo volle dire , c perchè ? Perchè 1* 
avea detto e fpiegato poco avanti l’an- 
tidetto paragrafo , e lo dice ogni altra 
volta che occorre . Guardili infatti 1* 
antecedente paragrafo, Hinc eftt e pro- 
tella , che fenzachè alcuno voglia fa- 
re da Interprete, dappertutto fi fa inten- 
dere da fe flelfa come con clamori la 
Regola , che la Povertà dei Frati Mi- 
nori ha da andare al fommo non fo- 
Jo nell’affetto dello fpropriamento , ma 
anche nell’ effetto dell* ufo e del vive- 
re ordinario : Hinc e fi etiam qued cum 
Vir fanclui ( dice egli del S. Padre ) 
Fratrei fuos in Tau periate fumma ac bu- 
rnii itale fundare voluerit quoad affettum 
pariter CT. rffcttitm , ficut fere tota Rfg»- 
la clamat ; onde ordina ivi egli perciò 
l’ufo affai mediocre delle fabbriche : 2^e 
buie tanta Taupcrtati promi (fa ( foggi u- 
gne egli poi) quod patet oculis , contra- 
riti m forii clamet . E a quelli flrepiti 
della Regola circa l’ufo affai povero, 
e a quelle protelle del Pontefice circa 
la grandezza della Povertà , uno Set- 
tore come Monfignor Lucci , che fi 
fa contare per si erudito , non ha orec- 
chie da afcoltare , e vuole anzi con 
piacevoli fofifmi chiudere agli altri- le 
orecchie , acciocché non ascoltino ne 
intendano ? Cerro quella non fi farebbe 
creduta imprefa degna di lui. 

VII. Ella è poi la più debole lufinga 
dell’ impegno il citare le feguenti parole di 
Clemente Quinto , quafichè pollano fer- 
vire 411’ intento : Docere autem , quod bfic- 
ticum fìt tenere ‘ ufum pauperem includi 
vel non includi fub 'voto evangelica Tau- 
pertatii , prafumptuofum & temerarium 
judicamus. La Clofa ivi pure nota que- 
llo effere tutto un altro calo . Nel fer- 
vore dell’ antidetta contefa nacque ui% 

altra 
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altro litigio, o piuttofto infulto . I Ze- 
lanti aderivano tanto r.eceffario 1’ ufo 
«(tremo nella Povertà propofta dal Van- 
gelo , e offervata dai Prati Minori; che 
dicevano edere un Preda contro il Van- 
gelo 1* aderire il contrario. Gli altri per 
contrario tacciavano cdi di Eretici , per- 
che volevano nel Vangelo aggiugnere un 
vivere povero , non oifet vato nè dal Re- 
dentore r.è dagli Apporteli . Sicché que- 
fta c quella famola quiftione della Po- 
vertà Minorica uniforme o no all’elem- 
pio di Crifto , decifa già per 1’ avanti 
da Niccolò Terzo , ma Tempre ritocca- 
ta , finché poi Giovanni Vige fimofecon- 
do la condannò contro i Proiòntuofi , co- 
me noi già vedemmo nella Lezione 
Quartadecima . Clemente Quinto però 
ora diffinifee conforme agli antidetti Pon- 
tefici , peccare l’uno e l’altro afferro di 
profunzione e temerità ; ma niente di 
nuovo aggiugne alla fua decifione , co- 
me fi vede, in favore di quell’ufo tem- 
perante . Quefto é il conto , che sì di- 
•ftefamente abbiamo dovuto dare a chi , 
per ifeufare le rilaffazioni , fi va alzan- 
do a diicreditare la giuda intelligenza 
della Regola, Ci fervirà ora a tantopiù 
ficuramente fpiegare 1* ufo povero , che 
in verità dalla Regola fi intende e fi 
comanda . 

§. IV. 

Dell * l I/o Eflremo , e Competente . 

Vili, "p’ Dottrina adunque fatta ficura 
dai Pontefici , che nelle fole 
cofc efpreffe dalla Regola è neceffario 1’ 
Ufo (fretto , e in tutte le altre bafta 1’ 
Ufo moderato ; ma bifogna l’uno dall’ 
altro Ufo ben diftinguere. I termini al- 
le volte fervono di giuoco alle difficul- 
tà . E’ inutile la quiftione delle voci , 
ma fovente fi fa necelfaria per ifquar- 
ciare il pretefto degli equivoci , fotto 
cui la malizia o la poca volontà fi fta 
fchcrmendo . Cosi nel noftro calo quan- 
do fi nomina 1’ ufo povero arto e (fret- 
to , ora s’ intende quell* ufo eflremo , il 
quale va all’ultimo indi vi fibi le ; ora fi 
fa lignificare Tufo uniforme alla Pover- 
tà altifiìma , che noi abbiamo infinua- 
to; onde quando fi truova detto dai Pon- 

(i) lucci c. $. 6 , 9 , C Tc r 


tefici , non eifere di neceffità ai Prati in 
tutte le cofe l* Ufo povero arto e (fret- 
to , fi vuol perfuadere , che dunque uni- 
verfalmcnte ad offervare la Povertà Mi- 
nortea non fi è obbligato a ((rettezze 
nell’ufo . Moltopiù pofeia nel nominare 
l’Ufo moderato fi fa tutto iJ campo a 
trafcorrcre . Intima quella voce di Mo- 
derato un nonfochè di condifcendente : 
almeno par che faccia ognuno arbitro 
di decidere per fe medefimo con tutta 
eompafiìone e riguardo . Di più a fpie- 
garlo bene al proprio genio , fi chiama 
in ajuto il titolo del Decoro religiofo , - 
che qual facro nome pare dia molte li- 
cenze contro la (implicita e abiezione : 
inoltre fi cita il dovere della Urbanità 
e Civiltà , la quale confonde facilmente 
la decenza con la fpeziofità : e infine fi 
raccomanda alla ragione della Conve- 
nienza e della Dilcrczione , le quali vir- 
tù fi fpiegano in una ccrt’ aria da far 
cadere la Povertà Minorica dalla fua al- 
tezza. Infatti per mezzo di quelli abba- 
gli fi fono Tempre infinuate le rilaffazio- 
ni avvenute nell’ Ordine: e chi legge il 
Libro di Monfisnor Lucci , (a) vedrà 
che a forza di Ufo moderato egli arri- 
va a dar lecitamente entrate al Frate 
Minore , a fargli onorate abitazioni , a 
veft irlo ampiamente e fottilmenre anche 
di camicia , a calzarlo fufficientementc , 
e a farlo con comodo viaggiare , fenz.a 
che poffa dirfi tralgreffore della Povertà 
Minorica. Noi pertanto (Tuppofto il fin 
qui detto) per togliere tutti quelli equi- 
voci , e per chiudere tutte le ritirate , 
volendo denotare quell’ Ufo, il quale va 
all’ultimo termine di fcarfezza , e non 
ammette alcuna latitudine o direzio- 
ne, con tutta proprietà il chiameremo, 
conforme lo dicemmo finora , l’L IJb eflre- 
mo : detto perciò dai Pontefici non ne- 
ceflario fenon nei cafi efpreflì dalla Re- 
gola , come è nel portare due tonache e 
non più , nel camminare fenza alcun 
calceamento o comodo da viaggio , nell’ 
effer privo di danaro, e cofe limili . L* 
altro Ufo chiamato Moderato , accioc- 
ché arrivi ficuramente a lignificare una 
moderatezza proporz.ionata alla Povertà 
altiflìma dei Frati Minori , 1’ appellere- 
mo Competente . Non è di arbitrio que- 
lla denominazione, fe coll’autorità del- 
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la Regola e Jei Pontefici abbiam finora 
cercato di moftrare quella edere dell’ 
jftedo Moderato la vera lignificazione : 
ella c folo di maggior ficurezza, per ef- 
fere cioè giullamente intelì . 

f. V. 

In che confi/} u V Vfo competente . 

IX. ’PVTco adunque, che l’Ufo di tue» 
te le noltre cole (fuori dei ca- 
li efpofli e talfaci dalla Regola) egli ha 
da effere Competente; cioè non importa 
in vigor di precetto che vada a toccare 
l’ultima neceflìtà o miferia, bensì è ne- 
celTario che conforme 1’ alti dima Pover- 
tà profeflata ila Tempre altamente pove- 
ro . Quello è come un infallibile prin- 
cipio predo tutti i buoni Spofitori ; e 1* 
hanno apprefo da S. Bonaventura , il 
quale così il pronunziò: [ 4 ] Oportet ut 
omnia, quantum pati tur fragilitas , ad pati- 
pertatis JìriBi/ftmam re pii am reducantur . 
Ma le fi domanda poi , a qual legno e 
termine adunque ha da arrivare quell’ 
Ufo, acciocché rèdi al pelo di una Po- 
vertà altifiima : hanno ragione gli Spofi- 
tori , fe ognuno s’indultria di Spiegarlo 
con divertì modi , perchè in verità non 
può darli una prccifa determinata rifpo- 
ila . Bisognerebbe che la Regola o i Pon- 
tefici avellerò fatta la tafi'a ad ogni co- 
fa , e poi anche per gl’ innumerabili cali 
particolari non baderebbe . Il noftro P. 
Luigi Parifieofe [b] ha defiderato al- 
meno , che una firn ile tada fi faccia da 
ogni Provincia per le fuppellettdi della 
Chiefa ; ma forfè niuno finora ha fapu- 
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to ubbidirlo. La ragione fi è, che quell’ 
Ufo competente ha da edere bilanciato 
da una morale prudenza fecondo le cir- 
coftanze del tempo , del luogo , e delle 
perfone . Tiene bensì una regola licura 
da decidere e da giudicare , cioè la Po- 
vertà altifiima della Regola; ma pur fe 
altifiìmo è il fegno , non è fidato però 
ad un certo determinato grado ; ficché 
dee bensì Tempre poggiare in alto , ma 
a giudizio di chi fa conofcere fra le cir- 
coftanze il conveniente . Quella èia pro- 
prietà di tutte le cole morali , in cui ad 
ufeire d’impaccio non altro vi vuole , 
che un retto difeernimento e un amore 


[ a ] S. Bon. in r. 6. Reg. [ b] in c. 6 Reg. 


alla virtù . I Pontefici perciò nel noftro 
calo hanno riservato quello giudizio ai 
Prelati maggiori della Religione e delle 
Provincie, i quali lì luppongono più de- 
gli altri conofcenti ed amanti dell’ one- 
llo e dell* odervanza ; onde ì Sudditi , 
come in tutte le altre cofe , hanno da 
accomodarli al loro giudizio , eccetto pe- 
rò fe mai di Pallori fi vededero eviden- 
temente edere fatti Dillruttori della Po- 
vertà dell’ Ordine . Per altro univerfal- 
mente parlando , ognuno contrappefando 
ragionevolmente le circoftanze può farfe- 
ne accorto . 

Ecco per dare un efempio il già no- 
minato noftro Parifienfe , il quale colla 
dottrina di S. Bernardino ne dà per la 
pratica un qualche fagg : o ; ., Lo ftedo 
„ Ufo ( dice egli ) non dee edere limile 
,, per i Sani , che per i Alalati : e al 
„ tempo delle Felle e delle Solennità 
qualche cofa farà riputata Ufo mo- 
derato , che in altro tempo farà giu- 
dicato Ufo abbondante . Lo ftedo ha 
da edere il bilancio in riguardo alla 
diverfità dei Paefi e del naturale dei 
Frati . Perocché fia per i paramenti 
delle Chiefe , fia per il fabbricare >. 
fia per il vitto cc. , alcune cofe poHo- 
no in un paefe edere giudicate conve- 
nevoli all’ ufo moderato competente ; 
e in un altro paefe faranno dette gia- 
llamente Ufo notabilmente Superfluo , 
curiofo , e preziofo . Altresì in uno 
Aedo Paefe e Convento certe cofe po- 
tranno dirli Superflue e abbondanti per 
un Frate grolfolano e accollumato nel 
fecolo a vivere quali con del folo pa- 
ne e d.ell’ acqua, le quali faranno Ulo 
moderato per un Frate delicato. Per- 
lochè bifogna ben prendere riguardo a 
tali circoftanze, affine di giuftamente 
determinare qual fia 1* ufo moderato 
,, competente al noftro povero llato . ,, 
Ripete indi la confiderazione della cir- 
collanza del luogo o del paefe , forfè la 
meno confiderata , ma alle volte la più 
da considerarli . „ Tal cofa è vile e di 
,, poco prezzo in un luogo , la quale c 
rara e di gran prezzo in un altro . 
Per efempio il macigno Sarà adai ca- 
ro e raro in un luogo , e in un altro 
farà adai comune e a poco prezzo. In 
un paefe il legno di quercia fara inol- 
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to raro e caro , e in un altro lo fteflò 
legno farà molto comune. E così di- 
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cali di tutte le altre forte di materia- 
li . In un paefe il pefce di mare farà 
ìy per la rarità molto preziofo, e in un 
,, altro farà molto comune e a vii prez- 
,, zo ec. . Rifoluzione neceffariflìma : 
, y che i Frati pofiono accomodarli alla 
,, maniera del Paefe in tuttoció , che 
,, non è contro il noftro povero flato rc~ 
,, ligiofo, e che è fecondo l’Ufo medio- 
,, ere e povero del pacle . L* ordinario 
,, fabbricare egli è con il macigno, può 
,, fabbricarft cosi : il comune ufo porta 
,, 1* incroftar di calcina i muri , può 
„ ufarfi cosi : i legnami fi fanno trivial- 
y t mente di quercia, d’olmo, cTabete, fi 
„ cuoprono i tetti di pietre , di tegole, 
„ di tavole , può uniformarli . E cosi in 
„ tutte le altre co fe , perchè tal manie- 
„ ra ordinaria e triviale è fecondo l’Ufo 
„ moderato di cui i Frati poflbno ler- 
,, virfi in buona cofcienza . ,, Quello , 
dilli , egli è un faggio di molto valevo- 
le a regolarli in tutte le cole . 

X. Se fi dimanda , quando adunque li 
arriverà a commettere peccato mortale 
circa 1’ Ufo povero della Regola; la rif- 
pòfta è comune , che allora fi commet- 
te , quando notabilmente fi offende o fi 
allarga 1’ Ufo competente alla Povertà 
x altiflima . Non fìa quella in un punto 
indivifibile , mentre quantunque ponga 
il fegno ad un grado fuperlativo , non 
però determina l* ultimo eftretvo grado 
di Povertà nell’ufo, come abbiamo detto 
dello fpropriarfi ; onde può darli in ella 
il poco e il molto ecce fio , e di confe- 
guente il peccato veniale ed il morta- 
le . Ma fe vuole pofeia adunque faperfi 
quale fia il notabile ccceflo, da incolpar- 
li di peccato mortale, fi ritorna alla dif. 
ficultà di prima : e fecondo ciò , che li 
è detto di quella, ha da dirfi di quella . 
Volli dire che bifogna ben prima con* 
cepirc e capire 1’ Ufo povero competen- 
te di una Povertà altiflima fecondo la 
già infegnata prudenza : e allora fe li 
vede un qualche ufo. non folo da quella 
decollarli, ma eficre di molto lontano , 

S uo nflicurarli del peccato mortale. Chi 
:a verfo il piede ai un monte, ber. pre- 
do fa dire che Ha molto lungi dalla ci- 
ma , benché non fappia precifamente 

ra] Tf.tl: 1 1 1. i. 
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quante braccia fi ftia lontano . La loia 
poco buona volontà può far travedere ; 
del retto chi cerca di cuore la verità , 
ben pretto può farfer.e accorto. Né man- 
cano ajuti di pruove per una tale cogni- 
zione. Noi non lafcicremo di farne qui 
un futtic;cHte dettaglio, 

$. VI./ 

Regole per non eccedere nell'Ufo competente « 

XI. DE r conolcerc primieramente i giu* 
•• Ili termini dell’Ufo Competen- 
te , ottima regola é il guardare la prati- 
ca dei timorati di cofcienza , c fovra 
tutto 1* efempio degli Antichi , in cui 
fiorì 1’ Ordine . Perocché fe egli è certo 
che cflì fono andati nel vero fentiero del- 
la Povertà , batta far con etti il parago- 
ne del proprio vivere o del proprio ufo , 
e ben tollo fi feoprirà , fe di molto odi 
poco fi feofta dal dovere . £Non é lode 
di iattanza il dire , che la noftra Con- 
gregazione de’ Cappuccini ha porto in 
afpetto di tutto il mondo un tale Ufo 
povero, che per teftimonio univerfaleha 
colpito piucchemai nel giutto fegno'dell* 
intenzione del S. Patriarca Francefco . 
Sicché fe qualcuno lo allargherà oltre 
qflei termini praticati dai nottri antichi 
Padri , egli avrà Tempre un giutto argo- 
mento , che adunque egli va fuor di re- 
gola , e tantopiù ne va, quantopiù fe ne 
difcofta^Il voler imputare , che quelli 
han fatto di troppo , egli é un confetta- 
re che quelli temevano Iddio , c col ti- 
mor di Dio etti grullamente operavano , 
conforme il detto del Salmi fta: (a ) Ben- 
tos vtr \ qui timet Domìnum , in ntdndt* 
tis ejus voi et nimis : egli é di confcguen- 
te un affermare , che quanto fi opera da 
loro di s eriamente , fi opera fenza timor 
di Dio, cioè fi opera con pericoloe fuor 
di regola . Oltreché il di troppo , o fia 
la loia perfezione in quella Povertà deli* 
ufo ella confitte precifamenté , quando 1* 
ufo povero va a toccare 1’ cftremo , a 
cui veramente fecondo i principi g’à fpie- 
gati non vi é precetto di Regola , che 
obblighi; ma tutto il retto , clic è me- 
i)9 dell’ eftremo , fpeua alla Poverrà 
altiflima , a cui pero di tutta verità noi 
fumo chiamati con precetto. 

r . XII- 
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? X 1 i. Secondariamente ad avere una 
giufta idea della vita povera, a cui dob- 
biamo giuftamente uniformarci, bifogna 
guardare quelli , che fono veri Poveri 
ne! Secolo , benché per neceflìtà . Quefta 
è fiata la virtù eroica del Frate Mino- 
re , che dove per forza di ttal'c ita o di 
condizione molti nel mondo ft piangono 
come caduti in lagrimevole miferia , ivi 
egli per piacere al S’gnotc di elezione é 
entrato ad emulare una limile , ma vo- 
lontaria m'feria ; ( a ) Elegi abjefius (JJe 
in domo Dei mei , giuftamente ripete 
ognuno. Se ha da mantenerli adunque il 
gcnerofo fatto impegno, il Povero forza- 
to del Secofo ha da tenerfi corre per 
originale , e il Frate Minore ha da ef- 
ferc come una fua .copia . Non v* ha da 
effere altra differenza , fenon che quanto 
quegli patifee per forza , quelli ha da 
cercare di patire per amore . Per ogni 
delineamento diverfo o alterato non po- 
trà più rendere la figura di vero Pove- 
ro .* c quanto perciò a quei veri Poveri 
il Frate Minore non fi ravviferà , tanto 
mancherà nella fua profeflione , e tanto 
commetterà peccato . Il noftro S. Padre 
era per quello si appaffionato di andare 
lienefpeffo a fpecchiarfi in quei Poveri 
del fecolo , e ciò appunto per ricomporli 
alla giufta idea della vera povertà Yb 
le noftre Coftituz'oni invertite dello Spi- 
rito di quel fanto Legislatore così per- 
vadono ognuno a rcgolarfi ; laonde par*- 
landò delle Fabbriche (b) „ £ P’gl'f* 
,, ranno per loro fpecchio / dicono ) re 
,, piccole Cafe dei Poverelli > e non t 

gran Palazzi dei Ricchi . „ Per que- 
llo noi purea ben fare capire la vera Po- 
vertà al Frate Minore , lo richiamiamo 
fpeffe volte a limili fpecchj JLa rcligio- 
fità o decenza pare che polla difcredita- 
re come indecente quello confronto.* ma 
non finirà quefta Lezione , che noi avre- 
mo difcreditata quefta forta di malinte- 
* fa relig'ofità e decenza. 

In terzo luogo per decidere dell* Uio 
competente vale a maraviglia il con- 
fronto da farli con fé medelimo coll’ au- 
rea regola di proporzione ( confiderandoli 
cioè in quale flato lì truovi , inqual pro- 
feflìonc , in qual figura , in qual abito.) 
e certo piucchè altro mai aiuterà a co» 
nolcere la verità o la bugia della Po- 

[ a ] T/al. 85.11. [bj Confi. Ord. c. 6. 


vertà , che fi pratica nell 1 ufo di tutté 
le noftre cofe . Ma perchè quefta rego- 
la ci fervirà appunto per determinare 
nella leguente Lezione gli Ufi in parti- 
colare , perciò ci rimettiamo allora a di- 
chiararla . Per ora confideriamola come 
ridotta in pratica dalla Regola , Je for- 
miamone quell’ altro licurilfimo princi- 
pio : La Povertà fecondo la Regola in 
ogni cola, in ogni atto, in ogni ufo ha 
da elfcre altiflìma . Che pero con que- 
llo pr i pei pio ecco in una volta decife 
tutte le difficoltà . Sia nell’avere , lia 
nel dare o nel ricevere , lia nel pefare 
la convenienza di un ufo o di un altro . 
Può rifolverfi ficuramente Tempre così : 
in quello , in quel cafo può egli dirli 
che fi abbia Povertà altifiìma ? Se si , 
va bene . Se no , è certo che lì è erra- 
to. Saranno tutti quelti i principi , con 
cui pofeia nel Giudizio ci efaminerà il 
Signore : conviei.e ben adunque che noi 
ora altresì gli adopriamo , per aflìcurar- 
ci dalla condanna di quel Giudizio. 

XIII. Bifogna però confelfare , che 
tutti quelli accennati non fono fenon 
come faggi univerfali , per difeernere il 
vero Ufo povero competente di Frate 
Minore . Ve n’ha degli altri più ftrin- 
genti e proflìmi . S. Bonaventura ne ha 
luggeriti, e ognuno come ragionevoliflì- 
mi gli accorda . Si fa egli da fe ftelfo 
quefta dilficulrà , la quaìe pur tuttora 
può trovarfi in bocca di un qualcuno : 
Per elfcre povero balla che io non ab- 
? bia affètto alla roba , lia quefta poca o 
lia anche molta ; perchè al dire di San 
Gregorio non la roba, ma l’affetto alla 
roba contiene la colpa: Cenfus non efiin 
culpa , /ed affeElus. No ( rifponde egre- 
giamente il S. Dottore ) perchè il pro- 
teffare Povertà non vuol dire folo nega- 
tivamente il non avere attacco alla ro- 
ba*, ma vuol dir anche pofitivamente l*. 
efercitare e lo fper'mentare l’effètto del- 
la Povertà , cioè lo flato di vero Pove- 
ro . Lo flato però di un vero Povero , e 
mafiime di una Bovertà altifiìma necef- 
lariamente ha da llabilirlì in quelle tre 
cofe: cioè che la roba lia poca, fia vi- 
le , e lia tvalfornita ; ( c) Cum Fratres 
fint prof e/or ei altiffima Taupert.uis (ceco 
le parole del Santo ) oportet quoi omnia , 
qua in ecrtim ti/um veninnt , habeant , ut 

eli 

[c] in Reg.e. 6. 
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tfì ptjjìbile , pdrvìfdtem , •vilitatem , (T quegli eccelli tutta 
qua tri* Taupertatem alti f- 


afperitatem 
J Imam naturali ter confequuntur . Vi vuol 
poco ad aflìcurarfi che c’ò debba efiere 
così : balla in quello mondo guardare 
chi per neceflità è povero , e fi vedrà 
•certamente avere per proprietà tutte quel- 
le tre condizioni. Bada poi per Toppo- 
fio [ replica lo ftefio Santo J guardare 
chi è ricco , e fi vedrà che appunto fi 
dice ricco o beneftante , perchè al con- 
trario egli ha, roba molta , preziofa , C 
dilettevole . Conlìderiamo adunque par- 
te per parte quelle tre condizioni , Po- 
vertà Viltà e Simplicità , e avrem fini- 
•to di dar T ultimo colore al vero Ufo 
povero di Frate Minore , e di chiarire 
perciò quando e quanto fi arrivi al pec- 
cato . 

i §. VII. 

Della Taucità feconde la 'vera "Njece/Jità . 

XIV. T A Taucità efclude T Abbon- 
ii danza della roba ed il Super- 
fluo, e dice l’Uomo avere si poco, che 
appena abbia ciò , che gli è di necefii- 
tà . Ella è però quella Neceflità , che 
molti lufinga e molti inganna a preva- 
ricare dal vero Ufo povero . Hanno que. 
fli perduta la memoria della grnerola 
rinunzia da fe fatta di quanto aveano , 
o potevano avere nel mondo: hanno per- 
ciò ripigliato T affetto al proprio como- 
do , o almeno a fcanfare il patire. N’ 
avviene però, che per ogni poco paia lo- 
ro di troppo dentare, o di avere moti- 
vo ragionevole per foccorrerfi e provve- 
derli . Ogni apparenza fa loro ragione e 
argomento di aver b’fogno , ed ogni lo- 
ro argomento acquida preffo loro dell* 
infallìbile. Apertali una tale drada , an- 
derebbero fenza fcrupolo a toccare ogni 
ecce Ifo , e fe loro non viene contradato, 
di fatto vi vanno . F. El'a acculato da 
S. Antonio di Padoa e da F. Adamo da 
JMarifco avanti Gregorio Nono , [<*] 
perchè egli fi renelle al proprio fervigio 
uno fcielto Cavallo e Servidori, maneg 
giaffe in abbondanza danari , cavati an- 
che con impofizioni fatte all’Ordine , c 
padeggiafic deliziofa mente in fua Came- 
ra : ecco come pretefe egli di avere in 
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la ragione . Santo 
Padre [ dille egli al Pontefice J mi han 
voluto a forza Generale: io fon debole, 
né polfo fcorrerc a piedi le Provincie : 
mi bifognava però un Cavallo, mel fo- 
no provveduto : al Cavallo è necefiario 
chi lo governi : ho molte cofc e molti 
affari per le mani , mi erano però nc- 
cefiarj Servidori , i quali ove bifogna 
facciano il mio fervigio , e gli ho pre- 
fi : a mantenere tutti quedi vi vogliono 
danari , e danari a fufficienza non pote- 
va io avere , fe non imponeva Collette 
nell’Ordine fono afiediaco dalle conti- 
nue faccende , e però non è un gran che 
fe lafcio il Refettorio comune , e prov- 
vedo alle edenuate forze privatamente 
un palio più abbondante del comune 
Cosi F. El«a , ma pur troppo non egH 
folo . Bada che altri fieno prefi da limi- 
le debolezza di fpirito , e todo cadono 
anch’elfi in quefte fcemp'ate deduzioni. 
Si tratta egli di fanità ? Bifogna foccof- 
rere all’individuo; fono necefiarie adun- 
que per conforto dello dommaco conti- 
nue bevande calde orientali, vino e cibi 
oltre del comune, dillati , ballami ec. , 
fino a farli alle volte piene guarderebbe 
di ciò , che fi penfa profittevole , o di 

S uelle Celle, come fono chiamate daS. 

ìcrnardo Cella non eremitica , fei aroma - 
taria . [ ] Si tratta di Audio , o di 
qualch’arte? Bifogna avere con che efer- 
citarfi ; dunque ogni Libro competente 
è necefiario che fi provvegga, d’ogni mi- 
nimo finimento non può farfene a me- 
no ; tantoché fi compone il Frate con 
tutta quiete Librerie private, ed Offici- 
re da far vergogna ai più comodi Ar- 
tigiani . Qucdo e quello può occorrere 
al bifogno y dunque è necefiario il cer- 
carlo c il tenerlo . Nell’Ufizio , che fi 
eferc'ta , può efiere a propofito; Junque 
in ogni modo a far bene T Ufizio dee 
averli . E così dicali di altre limili im- 
maginazioni , che portano talora il Fra- 
te Minore ad efiere meglio provveduto 
del Secolare , a caricare le Officine di 
apparati , e anzi a fornire ogni Ufizio 
drlla roba e degli drumenti di altri 
Ufizi . 

S. Antonio di Padoa rifiutò beniffìrrto 
le illufioni di F. El'a , modrandogli , 
che per quanto di necelfità o di privile* 
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gj egli aveflc, potea però Tempre reftare proprio luogo „ Egli dilcofre appunto 
trai modelli termini di Frate Minore ; delle neceflìtà , a cui fi pretende di po- 

onde fe avea ecceduto , non era confe- ter (occorrere , e fa avvertito ognuno . 


guenza della Neceflìtà , ma del fuo ri- 
Iaffato fpirito . La Neceflìtà non dice 
tuttoc’ò , che può edere a propofito, al- 
trimenti eflendo innumerabili le cofe a 
propofito, fi faranno ben pretto e cumu- 
li c carichi , e poi anche non batteran- 
no. Dice precifamente ciò , di cui non 
può farfene di meno ( o perché non pa- 
ia di pretenderli la fola Povertà eftre- 
ma) dice alla più ciò, fenza di cui una 
troppo grave moletlia o danno fi fperi- 
menterebbe . Non abbiamo bifogno di 
flendere fu di ciò molte fpiegazioni 
Batta guardare a chi è Povero di con- 
dizione , da cui i Poveri di elezione 
{conforme abbiamo fpiegato ) profeflano 
di prendere norma ed efempio: e ben' e- 
draflì quali fieno quelle neceflìtà , clic 
meritano e cura e provvedimento. Han- 
no aneli* elfi la fanità e 1* individuo da 
mantenere , ma non per quello vanno a 
cercare fquifitezze o prowifioni antici- 
pate di medicamenti : folo nell’ atto.» 
che occorre , come poffono fi rimediano . 
Hanno anch’efli le loro profeflioni e gli 
Ufizj \ ma gli efercitano in maniera ,, 
che tengono appena il puro bifognevole, 
contentandoli di cercare in preftito que- 
gli ftrumenci , che non hanno da aver 
tempre alle mani , e di Ilare fenza di 
quello, che farebbe utile bensì, ma pur 
non totalmente neceflario , Se fi dirà , 
che quelli fanno così » perchè non pol- 
fono di menò , c che fe potettero , fi 
trarrebbero volentieri fuori di quei ter- 
mini si angufti : in buon fenfo vuol dir- 
ti , che qqefti tali fono Poveri per for- 
za , e che fe potettero , vorrebbero la- 
nciare dTettere Poveri. Sicché le il Fra- 
te Minóre , quando può e trova manie- 
ra , parte per l’amorevolezza dei Bene- 
fattori , c parte per le proprie ftudiate 
induftrie, egli vuole da quei termini an- 
-.gufti difeoftarfi, appunto fi dichiara che 
•aneli’ egli è Povero , folo quando non 
può a meno , e che quando può, vuole 
lafciar di effer Povero. 

XV. Ovvero a fare di tuttofò come 
la fomma , riportiamei a quella notabile 
Conferenza del S. Padre altrove da noi 
efpofta , ma da premetterli qui come in 

( a ) Opufc . 5. P. Collii. io* 


che le tante decantate neceflìtà fono fa- 
cilmente effetto dello fpirito ettinto > e 
però cosi comincia : [a) T^ecefiìtat , Fra- 
tres ebariffimi , quam non ratio pofiulat , 
fed voluptat ofientat , extinfli fpiritui fi- 
gnum efi manifeftum . Ognuno perciò , 
il quale non fi fenca più infervorato di 
fpirito , tiene Tempre la prefunzione con- 
tra in tutte le neceflìtà , che pur pre- 
tende per giufte : mentre è eofa troppo 
naturale , che non valendo più lo Ipiri- 
to , fia folo la paflìone e la carne , che 
a proprio intereffe inventi ragioni e pruo- 
ve : Spiri tu lepido paulatim a grati X 
frigefeente , netefpt efi cameni f angui - 

nem qua [uà funi quarere . Quid enim re* 
fiat , quando anima caret [piritnalibus de- 
li rii} , nifi ut caro concerta tur ad fuas ? E 
toccando quei difeorfi e quelle deduzio- 
ni , con cui noi dicevamo acchetarli da 
quelli tali la loro cofcienza, li fa vede- 
re tutti inganni, coperti sì, ma inefeu- 
fabili; Et lune animali s appetitili neceffi- 
tatis articulum palliai , tunc / enfiti carnis 
tonfeientiam format . Poi tocca un altro 
punto affai notabile . Sieno anche vere 
( die’ egli ) le neceflìtà : chi è povero , 
non folo fta fenza dell’ abbondanza , ma 
anche fcarfeggia e penuria nell* avere il 
neceflario: ficchè fe vi ha chi nelle ne- 
ceflìtà non fappia foffrire il mancamen- 
to, ma pretenda fubito a tutto cotto di 
eflere provveduto , egli è un fallo Pove- 
ro , il quale però non avrà della fua 
profeflata Povertà premio alcuno : Si 
adefi Fratri meo vera neceffìtas , fia- 
ti m fatisfacere properat , quid mercedi} ae- 
ri pi et .<* Quelli mancamenti del neceffa- 
rio fono indivifibili alla Povertà , e in 
quelli mancamenti però fi obbligò il Fra- 
te di acquiftarfi merito , quando appun- 
to fi obbligò folennemente alla Povertà , 
e alla Povertà altrflìma: che però fe gii 
sfugge, fe gli fdegna , vuol dire che odia 
la Povertà , e che ama piuttofto di ri- 
pigliare una vita del Secolo , che pur è 
l’Egitto, donde e rane fuggito : jicriJìt 
enim occafio meriti , fed difplicuije fibi 
.fiudiofe probavit : ipfat narnqut indigentias 
non patientev f erre nibil aliai efi , nifi 
sEfjpttim repetere . Dottrina ella è que- 
lla 
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najo e il riempiere fa cantina , per aflì- 
curare meglio i conti . Così il moltipli- 
care nei Conventi le celle e le abitazio- 
ni , perchè folo una qualche volta fra 1* 
anno viene moltitudine eccedente di Fo- 
reftieri, egli è un viziofo riguardo, che 
appena fanno avere i più ricchi del fe- 
colo. Il caricare leSagriftie di bianche- 
rie e di apparati , che mai tutti arriva- 
no a fervire , ella è attenzione da Ava- 
ro , che vuole roba folo per avere ro- 
ba . L’ andar moltiplicando la Libreria 
di tutti ì Libri , che piacciono o che 
pottono cttere al propofito , non folo è 
abbondanza viziofa, ma è un impegnar- 
li all* infinito , giacché fempre crelcono 
e crefceranno fempre più le edizioni dei 
Libri „ [Il far ogni forta di provvifione 
per il vitto , o il far pattare quali ogni 
giorno buona e onorata menfa , accioc- 
ché i Frati tacciano , ella' é una difefa 
che offende , ed una carità che diftrug- 
ge la Povertà altiflìm^. Tuttociò dille 
più brieve , ma fugofamente Niccolò 
Terzo in quelle fue parole da fpeffe vol- 
te ripeterli: Infuper nec utenfllia nec alia , 
quorum ufum ad neceffltatem officio- 
rum fui flatus executionem licet babere 
( non enim omnium rerum ufum babere de - 
beni) ad ullam fuperfluitatem , divi t ras , 
feu copi, dm , qua deroget Taupertati , re- 
eipiant , nec alia occafìane C7V. E con- 
chiude a quel fegno , che noi fempre 
abbiamo propollo r Quinimo in omnibus 
appareat in eis quoad dominium omnimo- 
da abdicai io , O* in ufu Ifeceffitas . 

5. IX.,. 

- A 

Della Viltà oppofta alla Teezjofltà . . 

^CVII. T Viltà , che è il fecondo ca- 
rattere del vero Ufo pove- 
ro, efclude la Preziofità , e dice un Uo- 
mo quanto sfornito di averi, canto per- 
ciò in quel poco , che ha , femplice e 
dimeffo. Egli è cosi vero e cosi proprio 
alla Povertà quello carattere , che fa- 
rebbe uno fpettacolo non meno moftruo- 
fò , che ridicolo , il vedere un povero 
del fecolo in quello mancare ; per efem- 
pio vederlo cenciofo c fmunto avere una 
gemma in dito , o nudo nel piede por- 
tar fui capo una ricca zazzera finta. Dio 
ce ne guardi : del re/lo io temo, che il 
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Demonio appunto abbia il diletto di teff* 
tare il Frate Minore con fimili pazzie . 
Il S. Padre ha così formato e veftito il 
Frate Minore , che non v* ha di lui al- 
tri più povero : c pure fra si abbietta, 
comparla ecco il Demonio a ‘tentarlo , 
acciocché perda i rimorfi , o a meglio 
dire l’ingegno; facendogli perciò accop- 
piare alle lane rozze, di cui è coperto, 
v. g. lini 'fini, fazzoletti di feta o d’al- 
tra materia conveniente a chi vette lcar- 
Iatti ; col bigio indolfo e colla vita di 
fcalzo mendico maneggiare porcellane, e 
con tutta facilità chioccolate e cole fi- 
mili , di cui ne fono fenza tanti e tan- 
ti , che net fecolo hanno copia di dana- 
ri . Avviene però quella fciocca moftruo- 
fità , perché non ha più il Frate Mino- 
re deli’ apprenfione in confiderare fette!- 
fo , come è flato formato : per altro vir 
troverebbe fubito la grande ridicola fpro- 
porzione. Avviene anche, perchè a con- 
tentare egli fi piega ad ogni apparente 
ragione. La più comune, che inganna, 
ella è quella : Tali cofe mi fono dona- 
te , dunque le polfo ufarc . Ma appunto 
quello è un volere ingannarli con piace- 
re . Del retto chi non vede , che fe lì 
ammette un tal princìpio , tutta ben 

P retto fi annienterà la Povertà Minorica? 

erocchè a un tal conto ecco potranno 
ancora fubito riceverli danari , oro , ar« 
gento, poflelfioni , entrate : quando rue- 
tociò venga donato . Non fo lufingarmi 
però , che alcuno voglia ammettere que- 
lli difordini , e perché ? Perchè ognuno 
ben intende, che il ricevere in dono può 
folamcnte feufare un altro fecondo pec- 
cato , che potrebbe commetterli , cioè il 
proccurare le dette cofe con qualche 
mezzo illecito ; ma non arriva a farle 
lecite e convenienti , fe in fe flette in 
verità non lò dono . Inoltre capifcc ognu- 
no , che il ri cet^re in dono fenza riguar- 
do tuttociò , che viene , egli é proprio 
di uno , il quale fia Povero per forza ; 
mentre egli é fempre in calo e in atto 
di cercare per liberarli dalla Povertà , e 
diventare ricco . Sicché fe il Frate Mi- 
nore è quel povero di elezione , il qua- 
le dee anzi cercare e invelligare una Po- 
vertà alcillìma , non può avere tale feu- 
fa in quello o in quel dono , che gli 
vien dato: o fe pure vuole anch’ egli co- 
sì difenderli e fcularfi , verrà egli purea 

di- 
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dichiararli dannabilmente un Povero per 
forza. Tutta la direzione circa quella 
feufa di ricevere la cofa in dono la ve- 
dremo iu altra Lezione ( *t ) ridotta ad 
un folo qualche atto, cioè a un qualche 
accidente , ma non mai ad un ulo coo- 
tinuo. . 

XVIII. Ad intendere poi la Prezion- 
tà per Sfuggirla , vi vuol poco o nien- 
te. Ognuno , più o meno , fa fare fti- 
ma della roba , o almeno troppo bene 
l’ha da faper fare il Frate Minore , il 
quale colla fua profeflìone è ;follevato a 
fuggire tuttociò , che nel mondo ha del- 
la ftima . Ma pure fe fi vogliono rego- 
le più rigorofe i Morali le infegnano , 
quando decorrono del prezzo delle cofe 
o taffato da! Principe , o fatto dalla 
comune ftima degli Uomini : e noi 
quefte regole abbiamo rammentato, ove 
del vendere e del comperare ci avvenne 
di decorrere . Quando adunque la roba 
è di un alto prezzo , allora fi dice pre- 
ziofa s ed é però contro la Povertà del 
Frate Minore , fe con altre cofe di mi- 
nor prezzo potrebbe alla fua neceflìtà 
foccorrere . infatti egli è come un pro- 
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mette . Cosi direbbe egli per neceflìtà 
e noi farebbe . E noi , i quali di ele- 

i più 


verbio , che il Povero va fempre al mi- 
glior mercato . Il Marcanzio ( b ) ha 
voluto dir cofa , in cui con tutta la 
ragione c l’autorità, che porta, non ha 
potuto a meno di non moftrare rimor- 
fo } cioè che in cafo fia lecito di ricor- 
rere a pecunia per provvedere carne o 
pefee , ugualmente è lecito il far prov- 
vedere carne comune di vaccina ovvero 
polli di più alto prezzo, pefee ordinario 
o pefee lquifito e (ingoiare . Quello va 
bene per conto della difiìcultà di ricor- 
rere a pecunia , mentre tanto nell’ uno 
quanto nell’altro cafo già bifogna ricor- 
rervi : ma per conto poi dell’ Ufo po- 
vero una deci (ione così affoluta come 
può mai andar bene ? Se fi ammette ciò 
nel vitto , potrà per la fteffa ragione 
ammetterli in tutte le altre cofe , e co- 
sì ridurfi quietamente ad avere utenfi- 
li , provvilìoni , e tutte le robe fciclte 
e preziofe . Chi andaffe a perfuadcre 
una tale fentenza ad uno anche medio- 
cremente povero , cioè che giacché egli 
fpende , fi provvegga carni e pefei più 
fquiliti: No per certo (egli ripigliereb- 
be ) perché il mio (lato non mei per- 


( a ) Leti. XIX, ». *3 . ( b ) in e. 4. 


zione proteftiamo di voler edere 
poveri del mondo, avremo prima da ave- 
re uno (lato , che cel permetta , e poi 
con quiete di colcicnza l’avremo a po- 
ter fare t Certo egli è un abbaglio di 
quelli detti poe’anzi dal S. Padre’, che 
la loia gola e paflìone può far comparire 
col manto di ragione. 

5- X. 

Dif erezione circa U Tuttofiti. 

XIX. "piuttofto noi a fecondare ogni 
diferczione avvertiremo al pro- 
pofito , che alcune cofe fono veramente 
preziofe , perché in fe ftefle fono real- 
mente di un alto prezzo , come la Se- 
ta, il Panno fino ec. : ed altre fi dico- 
no preziofe , perchè refe care foltanto 
dalle gabelle , o dall’ avidità dei Mer- 
canti , come il Tabacco ec. . Le prime 
faranno Tempre a noi illecite , o fi prov- 
veggano con ricorfo a pecunia , o fi ab- 
biano anche in dono , conforme già fi è 
provato . Le alcre poi allora folamente 
ci faranno illecite , quando per averle 
ci ferviamo del ricorfo a quella molta 
pecunia necelfaria per comperarle : men- 
tre o in un modo o in un altro , fem- 
pre è vero , che fi fa fpendere molto 
contro lo (lato povero. Ma quando fen-l 
za ricorfo a pecunia fi ottengono , no« 
occorre farfi fcrupolo del molto collo , 
che quefte cofe avrebbero , fe fi compe- 
raflero : perocché in realtà quello non è 
corto della roba , ma folo un tributo , 
che il Principe , per maggiore facilità e 
ficurczza di averlo , chiede dai Sudditi 
nell’efito di quella roba : od è trufferia 
di Negozianti , che dice oppressone dei 
Compratori , non preziofità o altezza di 
prezzo . 

Altro avvertimento difereto è da aver- 
li per neceffario . In un Lavoro può con- 
fiderai o la materia o l’arte. L’unae 
l’altra è apprezzabile, e di fatto fi pa- 
ga , ma pur con ragione differente . La 
Materia fi dice con tutta proprietà ave- 
re prezzo, ed effere pagata; perché è ro- 
ba di quella Terra , che con altra roba 
fi uguaglia e fi compenfa . Al contrario 

Q_ l’Ar- 

Rcg: ttt. 4. <}. 4. dub. not. 
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l’Arte intanto fo lo c apprezzabile , in- 
quanto l’Artefice merita d’efTere foftcn- 
tato : perché inquanto fi confiderà in fe 
fteffa , ella è operazione dell’ animo o 
azione dell’Uomo , c ; oé cola di ordine 
fuperiore , a cui perciò le cofe materiali 
della Terra non poliono uguagliarli , e 
di conleguente né anche vagliono a com- 
penfarla o a pagarla . Per quello fe l’Ar- 
tefice vuole che la l'uà manifattura corti , 
e (fa corta : fe non vuole , elfa non ha prez- 
zo . Che fe pur anche circa le manifat- 
ture degli Artefici vien tafiato il prezzo 
dal Principe o dalla comune ftima del 
Popolo , quello avviene , acciocché l’Ar- 
refice fi moderi nel fuo pretendere , non 
già perchè vi fi truovi uguaglianza : 
mentre anche gli dipendi ° l e taffe fi im- 
pongono agli Ufizj e ai Minifterj facri , 

\ in cui peto ben fi fa che si pretende fo» 
lo il foftentamento del Miniftro, non la 
compenfa della fua facra azione . Vuol 
dirsi però con quello , che fe i Frati ri- 
cevono un qualche eccellente lavoro col 
corto non folo della materia , ma ancora 
della fattura o fia dell’ arte , v. gr. una 
Pittura od una Statua di eccellente Ar- 
tefice pagato a buona ragione : quella è 
cola preziofa inconveniente , mentre di 
fatto vi é un grande collo. Per contrario 
le fi riceve fenza il collo della fattura , 
v. g. in dono dall’ Artefice , o da qualche 
Benefattore ( purché la materia fia di 
ballo prezzo ) non vi é occafione di ri-» 
morfo , quantunque fe fi doveffe quella 
iattura pagare , folfe per effere- molto al- 
to il prezzo. Per efempio in una Pittu- 
ra per 1* Altare il collo della tela e dei 
colori é mediocre c competente , ma è 
affai eccellente il lavoro del Pittore , tan- 
toché potrebbe chiedere mila e mila feu- 
di , ma pur egli nulla chiede, o almeno 
cola da niente : in tal cafo può lecita- 
mente riceverli e ritenerli , perchè infat- 
ti quella è puramente preziofità non di 
prezzo , ma di arre . Se in c ; ò volelfe 
farfi fcrupolo, uopo farebbe il torto fpo- 
gliare molte nollre Chiefe , in cui v’ha 
Tavole di antichi Pittori, le quali nem- 
meno hanno prezzo , tanto fono prezio- 
fe : e pure non v’è chi fi picchi di que- 
lla feiempraggine anziché fcrupolo. Que- 
fla adunque è tutta la diferezione , che 
può ammetterli nel noftro Ufo circa la 

( a ) i. Jo: 2 . 6. 
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Preziofità, il cui iblo nome per altro ha 
da atterrire il vero Frate Minore. 

§. XI. 

Della S implicita oppofla alla Morbidezza , 
alla Curiofità, ed alla Tampa , 

XX. T A Simplicita , che è 1* ultima 
La condizione propofta da S. Bo- 
naventura circa l’Ufo povero , ella to- 
glie ogni diletto dei fenfi , coficché il 
Povero nel foddisfare alla pura neceflità 
niente abbia di che godere. Giuftifiimo 
carattere egli è anche quello della Po- 
vertà , mentre appunto fi è in quello 
mondo un Povero , perchè non fi gode 
del mondo : come altresì altri diconfì 
Ricchi , perchè loro è toccato in Terra 
ii godere . Se ha da effere adunque nel- 
le cofe a noftro ufo la Simplicità , co- 
me lo richiede la Povertà fanta , richie- 
defi neceffariamente che non fia in effe 
la Morbidezza, la Curiofità, e la Pom- 
pa : giacché quelli fono i tre incentivi j 
i quali , come appunto diffe S. Gioan- 
ni , trattengono 1’ Uomo nel d 'letto di 
quello mondo : { a) Gmne , quod ejì ite 
mundo y concupifcentia carnis e/i , CT con- 
cupifcentia oculorum , ZT fuperbia •vita . 
Per farmi ragione , inviterò fempre all* 
ulo del noftro S. Padre a replicare le 
occhiate a chi nel mondo é Povero per 
condizione : e fi vedrà appunto, che ba- 
lla fia uno toccato da Povertà , perché 
perda fubito ogni morbidezza , e fe ne 
ftia in ogni cola fenza curiofità e pompa . 

XXI. La Morbidezza dice ogni forta 
di dei-zie, che può trattener l’Uomo in 
una vita foave. I lini fu della carne, i 
riftori ad ogni tratto, i comodi quali ad 
ogni occorrenza, le deliziofc bevande, e 
i ben conditi faporofi cibi fono il capi- 
tale della Morbidezza . Laonde un Fra- 
te Minore , il quale quc/le cofe cercaf- 
fe , o in effe fi rraitenelfe , avrebbe da 
ognuno le rifa , fe poi infieme preten- 
deffe d i -.farfi chiamare Povero: o a me- 
glio dire, farebbe imputato di peccato, 
fecondoché più o meno colla Povertà 
profeffata fi ftaffe cosi deliziando . Ha 
la Povertà quello di proprio , il dare 
cioè una vita da penitente , rigida , e 
afpera ; onde fe fi cerca in quello o in 

quel- 


Digilized by Google 


Della Povertà inquanto all* Ufo» 243 

qoello la Morbidezza , certo è che la ipforum profeffioai vel fiatili convenire , 
vita non c p*ù da penitente o rig'da , eccolo decito a tutto rigore da Clemen- 

e viene perciò la Povertà ad elfere offe- te Quinto . Che però Te v’ha dei Fra- 


fa e diftrutta . 

XXII. La Curiofità dice il bello di 
una cofa , il colore , la vaghezza , e la 
comparfa dilettevole . Chi è veramente 
Povero, per verità ha altro da Tare che 
il cercare nella Tua roba quella dilette- 
vole comparfa , Te appena al bi fogno la 
tiene provveduta : e Te pur vi è chi co- 
sì lo cerchi , è fegno che poca ei fente 
gli effetti della Povertà , ed ha l’animo 
propenfo non folo a godere , ma a tres- 
care Sulla roba di quello mondo . ^Cer- 
to i primi noltri Padri dell’Ordine, ve- 
ri feguaci della Povertà Tanta , propria- 
mente modero guerra contro ogni Cu- 
riofuà ; e ci lanciarono però i Conventi 
incolti, oleuri , rillrctti , e sforniti in- 
ibmma d’ ogni qualunque comparfa . Il 
nollro S. Felice da Cantal ice contrafta- 
va lino il poter imbiancare le Celle t . 
temendo , che oltre il comodo del lu- 
me o la moderata pulitezza , non fi ar- 
riva de poi a farle comparire quai vez- 
zofi gabinetti . Elfi ben la indovinaro- 
no , e di fatto in quei Conventi , che 
mantengono ancora quell’ antica fqualli- 
dezza , vediamo i Secolari entrare con 
compunzione , ed avere tutto il cuore 
di foftentare colle limoline quei Frati , 
i quali fanno così moftrare povertà e 
difprezzo della villofita del mondo . Il 
buon gufto però dei belli Spiriti , o a 
dir meglio , la debolezza di Spiri to di 
alcuni c quella, che -fa deviare da quel- 
le a noi feoperte si giulìe ftrade . Ma 
vale qui ancora l’ argomentare colla fpe- 
rienza , cioè che in quei Conventi, do- 
ve ogni cofa fi è polla in buon ordine 
e in aria di compiacente comparfa , non 
v? è chi entri con lanta compunzione , 
e i Secolari riguardano tali Religiofi al- 
la più con dell’ indifferenza. , e collo 
fcarfeggiare di limoline dicono d’ aver 
loro perduto il concetto di veri Sprez- 
zatoti del inondo^) Bffogna adunque per- 
vaderli , che non è folo maffìma d» per- 
fezione Io sfuggire la Curiofità nel no- 
llro Ufo povero , ma è di cffenziale ne- 
ceflìtà : ( a ) Super fluitai autem aut ni- 
mia pretto fu aì , <vel quacnmque Curio fitas 
in bis feu aliti quibufeumque non potè fi 

(ij Clem.Exivi . §. Quod fi (alia» 


ti , 1 quali nella Cella , nelle mafferi- 
zie , o in altre cofe a loro ufo cerchi- 
no Tempre il meglio e il più villofo ; 
tantopiù fe v’ ha dei Superiori , i quali 
nel Convento o nelle cofe del comune 
attendano ad una galante compiacente 
comparfa : già ella é quella una legge- 
rezza mondana , ma leggerezza tale , 
che loro addoffa il pefo del peccato me- 
no o più grave , Secondo la qualità del 
trafeorfo. Né balla la feufa , che le co- 
fe fieno neceffarie e di poca valuta , fe 
non hanno infieme quell’ altro neccffario 
carattere di effere fenza vaghezza : giac- 
ché vedemmo offenderli 1’ Ufo povero 
non meno dalla Prezioficà che dalla Cu- 
riofità . Abbiamo anche in piedi il fi- 
mulacro di un tal difordine, quanto fia 
grave e pcrniciofo . Cominciarono gli 
antichi Francefcani ad invaghirli di fa- 
re anch’eglino comparfa nelle cofe, che 
pur di necellìtà adoperavano : che n’ é 
avvenuto ? Fatti curiofi fi fecero emuli 
delle altrui maniere , e a tanto in que- 
lla emulazione arrivarono , che di fatto 
ottennero fra gli altri Ordini onorata 
comparfa , ma fenza la Povertà ideata 
dal S. Padre «Le Riforme ha bifognato 
poi che s fregino quelle inconvenienti cu- 
riofità . Relleranno però effe in effere di 
Riforme, finché fi inoltreranno nimiche 
di quello, e di altri limili difordini . Ma 
fe avvenga , che i Frati di effe vadano 
abbellendo l’antico , dieno piacevole com- 
parfa al rozzo , infomma che cerchino 
elfi d’invaghire ogni cofa, come i Vec- 
chi cercarono di togliere tutta la viflo- 
fità : quello è un troppo manifello con- 
traffegno, che la Riforma decade, e che 
si traJifce il proprio liticuto 

XXIII. La Pompa contiene in fe 
tuttociò , che ha di vizioio la Curiosi- 
tà , ma aggiugne poi di più un aria da 
grande e da magnifico : sicché toglie 
nell* ufo della roba di quello mondo l* 
umiltà , o s'a l’abbiezione , e- la-fcar- 
fezza . Io disfido però gli /pirici anche 
più renitenti Sulla Regola del S. Padro , 
acciocché veggano , fe quello appunto è 
il colore più contrario al Frate Mino- 
re . Il Tuo ilteffo nome di Minore > òl 

* fuo 
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fuo vcftire , il fuo viaggiare , il fuo vi- 
vere , come fe gli prelcrive , tutto fta 
dicendo , che niente gli può convenire 


Legione XVII. Cap. Vi, 


no 


di pompofo j e fe pure lo ammette , 
egli è un diruttore della propria pro- 
fefiìone , è un bugiardo Frate Minore , 
un Moftro . Vi farà però dell’ imponì- 
bile che fi veggano di quelle moflruofi- 
tà , ma finché non fi guafteranno i pri- 
mi principi , cioè finché fi giudicherà 
delle cofe fecondo lo fpirito vangelico 
della Regola , e non fecondo il 'mon- 
do. Ma fe arriva un tempo, in cui an- 
che ne* Frati Minori predomini la va- 
nità mondana : volli dire , fe arrivano 
anch* elfi ad avere il gufto dei Monda- 
ni , fpregiando come brutto indecente 
e goffo ciò , che fpira umiltà e abbic- 
atone , e per contrario approvando per 
bello per decente e per giufto ciò , che 
tira al grande , al comodo , e all’ ufo 
moderno : ecco i Frati anche tra il 
loro bigio poco a poco metterli in pom. 
pa , farsi abitatori di valle e ben idea- 
te abitazioni , infomma col fempre ri* 
novare e diftruggere tutto il vecchio al- 
zarsi quasi per ogni cofa in aria da 
sfoggiare : (a) Va qui dicitis malum bo- 
zium , O* bomim malum [ tutto al pro- 
posito in Ifaia , ove siegue ancora ciò, 
che n’ ha da avvenire ] Ifropter hoc ft- 
cut devor at Ripulam lingua igni; , & 
calar fiamma exurit , fic radix corum 
qua/i favilla cric , CT germen eorum ut 
fu Ivi s afeendet . Chi tiene amore per fe 
e per la Religione , vegga adunque co- 
me ha da tenere purgato il fuo giudi- 
zio e il fuo genio : e chi si fa plaufo 
di quel buon gufto , guardando con oc- 
chio deprezzante le antiche femplici ab- 
biette cofe, vegga qual buon fcrvigio fa 
egli alla Religione. 

-J. XII. 


Confidcrazjont circa la 'Pulitezza. 


XXIV. 


M A forfè che perde- 
rà tutto il colpo que- 


lla benché chiara Lezione , fe non si 


ftrappa di mano un doppio feudo a chi 
contro la Povertà si Ila fchermendo . 
La Pulitézza e il Decoro religiofo fo- 


(a) Jfa, j. ao. (b ) Spec.Difcip c aj 


due pretefti , per cui si figura la 
Minorica Povertà tinta di altro afpetto 
di quello elTa n* ha di fatto : fdegnan- 
dosi di ricevere le date regole di viltà , 
di abbjezione , come si olfervano ne- 
gli altri Poveri ; mentre siamo Pove- 
ri bensì ( dicendosi ) ma siamo Reli- 
giosi . Io prometto tutto il rifpetto al- 
ia diferezione , ma la vo’ purificare dal- 
la feccia deglt equivoci . Siamo Reli- 
giosi , e ci conviene però in tutta ve- 
rità la Pulitezza . E’ fiato olfervato , 
che colla mancanza dello fpirito inte- 
riore in certe Religioni è loro mancato 
del pjri per i Conventi e per le Chie- 
fc la composizione e la mondezza cite- 
riore : quasi quella come in un Oro- 
logio sia la moftra dell’ interno bene o 
male concertato . Infatti é fordida f di- 
ce S. Bonaventura ) quella Religione , 
la quale fi fta nella fordidezza : ( b ) 
Feeda efì Re ligio , qua innititur f aditati . 
La fteìfa Povertà, benché virtù nella fua 
abbjezione ammirabile , allora fi rende 
efofa e difpreggevole , quando fi mo- 
ftra fporca : ( c) Js^il babet inftlix Tatt- 

pertas duri us in fc - Quarti quod ri- 

diculos bomines facit , dille anche in 
tal fenfo Giuvenale . Però non fi ap- 
proverà mai da alcun Senfato il ve- 
dere Frati Minori , benché poverillìmi , 
portare abiti fuccidi , puzzolenti , o 
in quella -e quella parte /tracciati , 
fta r fi in Celle fornite per ogni cofa 
di fordidezze : nè fi loderanno per 
Conventi poveri quelli , in cui per la 
mali cura ogni cofa va a precipizio , 
carichi Lulle mura di ragnatele , di 
polvere , e di fuccidume . Perocché ta- 
li deformità fi veggono bensì negli al- 
tri Poveri del mondo , ma è un ac- 
compagnamento provenuto dalla loro co- 
dardia , la quale malvolentieri folFre la 
vita povera : non è già parte della 

Povertà . .Vero , dilli , tutto quello , 
ma vero ancora ( replica il citato S. 
Bonaventura ) che egli è un diremo vi- 
ziofo la troppa Pulùe^ja : Culpattir qui - 
dem cultus munditia nimius , & 

negleflus . Ogni facro o profano Auto- 
re , il quale fu di ciò abbia dace rego- 
le, le ha fempre ridotte a quello termi- 
ne : che nella Pulitezza fi gnardi bene 
di Ilare nel mezzo. Ha da ctferc una cul- 
tura 

(c) Satjr, j.v, 1$*, 
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tura negligènte , ed una negligenza colta . bricarlà infoiti ma 
Sta male tanto 1* affettare fordidezza 


tanto i luiuiu^a , 

che 1* Uomo fcompone ; quanto 1* af- 
fettare una Pulitezza , che ferva come 
ad ornare l* Uomo : ’Nec affettata / or- 
de* , nec cxquifitA manditi a conveniunt 
Cbrijìiano , [<t] diceva S. Girolamo . 
Sta bene folo una indifferenza fra que- 
lli due eftremi : Tifare te nolim , fed 
ttec turbare eapiUos [ diffe pur Marzia- 
le ] [ b ] nolo ‘virum nimium , Tuni- 
ce , nolo pararti . E vuol dirli infom- 
ma , che la Pulitezza dee effere propria 
e conveniente . Altra Pulitezza convie- 
ne ad una Femmina , altra ad un Uo* 
mo : altra c conveniente ad un Secola- 
re , altra ad un Religiofo: e infine altra 
Pulitezza fta bene in Religiofi non mol- 
to preffati dalla Povertà , ed altra fegucn- 
temente ad Uomini Religiofi , i quali 
con una Povertà fublimiflTima fanno pro- 
feffione di niente o poco curare la com* 
parfa in quefto mondo . Sicché fe i Frati 
Minori tali Uomini appunto fono, ecco 
come un mediocre Audio per quella loro 
baderà , e potranno fidatamente ftarfi 
nell’ abbjezione di loro Povertà fenza 
troppo rimorfo di contravvenire alla de- 
cente e conveniente propria comparfa . 

Aggiungali , che dalla Pulitezza alla 
Curiofità vi è un brieve palio , veden- 
doli praticamente , che fi affetta la Pu- 
litezza da chi ama un avvenente com- 
parfa : onde fe noi diamo niente in af- 
fettazione circa la Pulitezza , non folo 
ufeiamo dal conveniente dell* oneftà ci- 
vile , ma entriamq in un eftremo pec- 
caminofo, qual è per noi la Curiofità . 
Per quefto non men di quello fi dilfe 
di una comparfa fordida , ella farà Tem- 
pre da tutti condannata , e anzi derifa 
nel Frate Minore una comparfa alquan- 
to più del conveniente pulita i Balla per 
efempio nell* abito una virile compofi- 
zione , e farà però dannabile leggerez- 
za il cercarvi tutta 1* attillatura , o il 
farli gelofo nella barba e nei capelli di 
non patire minima feompoftezza . Ba- 
lla una Cella una volta imbiancata , e 
adorna con Immagini comuni di car- 
ta : e farà perciò una vanità troppo 
curiofa il volerla Tempre candida e im- 
maculata , 1’ ornarla con Immagini le 
più pellegrine e invernicate , o il fab- 
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un com- 
pure nel 


( *) tp . a», ad Euftocb. ( b ) /. x. Epigram. jtf. 


a guifa di 
modo bello gabinetto . Balla 
Convento 1* effere mondo dalle lordure , 
e il mantenere ciò , che è rifarcito: ma 
auello Ilare tutto il giorno attorno i 
Conventi per farli comparire , quelchia- 
mare continuamente Artefici per rifar- 
cirli , e per ornarli o di qualche pittura 
o di altra moderna apparenza , egli è 
un ecceffo di Pulitezza , il quale colla 
la ruina della Povertà Minorica , e fe- 
guentemente dell’anima propria . Vedia- 
mo adunque il mezzo, e il mezzo affai 
mediocre, in cui dee confiftere la noftra 
Pulitezza . Sicché non ci può dare mol- 
ta foggezione a mantenere la viltà e 
Amplici tà voluta dalla Regola nel no- 
ftro Ufo povero : c polliamo ora incen- 
dere i detti dei Santi , i quali fi van 
portando in prò e contra la Pulitezza j 
giacché tutti in quefto fi accordano , di 
condannare la Pulitezza, quando oltre il 
conveniente eccede ; e di approvarla , 
qualor folamente fi uniforma al proprio 
flato. . 

j. XIII. 

Confidtrazjone circa il Decoro. 

XXV. T Nquanto poi al Decoro reli-. 

* giofo o fia alla Religiofità 
che effer dee nel noftro Ufo povero s 
quelli fono di quei termini , i quali han- 
no la fortuna di effere adoperati a ligni- 
ficare tuttociò, che fi vuole ; ma patis- 
cono infieme la difgrazia di non effere 
intefi nemmeno da chi li proferifee * 
Quali ogni rigore della Povertà vorreb- 
be appianarli con quelle rifpofte , e fovra' 
tutto vorrebbe difenderli dall’efcmpio evi-; 
dente dei Poveri del fecolo , il quale in 
verità ftringe e coftringe a vergognarli 
delle proprie opinioni larghe circa la 
Povertà . Ma a parlare lineerà mente : 
che cofa vuol dire effere Povero e Re-: 
Hgiofo? Certo non altro vuol dire , fe- 
nonché la noftra Povertà ha da efferd 
fenza indecenze allo flato religiofo . Efa- 
miniamo però tutta la decenza di que- 
llo flato , per vedere quanto mai può 
pretendere fovra dell’ Ufo povero da not 
finora fpiegato e perfuafo. 

Primieramente la Decenza ha da 
averli nel portamento e nella comparfa 

Q. ? del- 
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della l enona rel'giofa : cioè che non lìa da lcorrere o da trescare colla Decen- 


fcompolìa nelle vtfti , comparifca lon- 
tana da ogni affettazione o immondezza 
(e a dirlo con termini pofuivi ) che fia 
fecondo la propria profeffionè comporta , 
e fornita di pulitezza competente . Ma 
tuttociò può averfi dal Religiofo anche 
con una Povertà abbjertiflìma : giacché 
come inoltrammo , la fcompofizione e 
fordidezza non è parte nè effetto della 
Povertà , ma vizio di chi non la fa co- 
raggiofamente foffrire. 

XXVI. Secondo la Decenza del Re- 
jigiofo può conlìderarfi circa la maniera 
del trattamento e del vivere comodo : 
e qui non potrà mai inoltrarli [ per 
quanto qui appunto fi ripugni J cne al 
Religiofo non abbia da potere effere con- 
veniente o decente il patire nella Po- 
vertà al pari , e anzi più d* ogni ab- 
bandonato povero del mondo . Il lolo 
voler metterfi a contraddirlo merita la 
rifpofta , che adunque ella è una bur-, 
la , non un voto , quando il Religiofo 
fi obbliga a ftrettifiìma Povertà , fe poi 
1’ effere ilteffo di Religiofo viene a proi- 
bire e a togliere quella Povertà ftrettif- 
lima . Ma vuol dirli ( può effere ri- 
porto) che ex concedenti il Religiofo non 
ha da durarla continuamente in quelle 
Grettezze di Povertà , come un Mendi- 
co fecolare : che non conviene al fuo 
carattere il moftrarfi si abbiettaroente 
deprezzato : che ha da foffrire perciò 
una Povertà foave , mediocre , c cole 
limili . Ma direbbefi meglio , che cou 
tali efprefitoni e modificazioni piucche- 
mai o non fi fa in verità che cofa vo- 
glia conchiuderfi ; o -che vorrebbe con- 
chiuderli efpreffamcnte contro la Ut go- 
ta , non potere al Religiofo convenire, 
una Povertà altifiima , anzi il vero ca- 
rattere. di Frate Minore , cioè di Uo- 
mo in quello mondo il più umile ed 
abbietto per amor di Dio . Se volelfe 
intenderli , che nel fuo trattamento il 
frate Minore non conviene vada a toc- 
care nella povertà e nell’ abiezione gli 
ultimi eflremi : quello glielo permette 
non fr lo la pretefa Decenza , ma la 
ileffa Regola , come noi già abbiamo 
/piegato . Ma liccome poi la detta Re- 
gola vuole Tempre almeno una Povertà 
alt ilfi ma , cosi non lafcia troppo luogo 

[ 4 ] Lucci c. 9 . 


za religiofa per allargare oltre i già 
fpiegati termini 1* Ufo e il trattamen- 
to povero . Inoltre le volelfe intenderli , 
permettere la reFgiofa Decenza anche 
tra la Povertà altifiima un Ufo più me- 
diocre di un altro: anche quello noi av- 
vertimmo che fi concede dalla Regola , 
ove dicemmo , che quella povertà al- 
tiflìma non Ha in un punto ind'vifibi- 
lc , ma patilce ampliazionc : l’ebbene 
aneli’ ivi loggiugnemmo , che per quan- 
ta diferezione fi ammetta , la. mira ver- 
fo la povertà ha da effere Tempre a un 
molto alto legno. 

XXVII. rer quello può accordarli a 
Monlìgnor Lucci , [a] il quale forte- 
mente il pretende, eflèrfi diportato pru- 
dentemente S. Bonaventura , quando do- 
po la morte del S. Patriarca [ malfime 
per effere mancato nei Frati il primo 
coraggio nei rigori della povertà ] mol- 
te cole mutò , e molte ne concedette 
v. gr. di mangiare fu di femplici Men- 
fe c di dormire fu di poveri Letti , 
quando prima lì mangiava e fi dormiva 
in terra: di fabbricare non più con loto 
e. legno, ma di pietra competenti abita- 
zioni* di poter avere non più nelle fole 
Selve, ina anche fra l’abitato i Conven- 
ti ; di fornire le Cliiefe con fuppellertili 
dccorofe , e cof$ limili . Perocché tutte 
quelle mutazioni e mediocrità , fe ben fi 
confiderano, refi a no Tempre al legno del- 
la Povertà altifiima : e la dura circoftan- 
za della rilaffazione infegnava effere pru- 
denza il permettere il meno male a Re- ' 
l 'g’ofi ri quali già feotevano il giogo , 
non il pretendere a tutto rigore il giu- 
fto . Ma pur con tutto quello non può 
già accordarli al detto Monfignore ne ad 
altri , quando perciò pretendono , che fi- 
rn ilmerfre polla andarli avanti quanto fi 
vuole nel diminuire l’Ufo povero col ti- 
tolo del Decoro e della Decenza reli- 
giofa • Si concede per quella Decenza 
non effere neceflario , che il Frate ve- 
rta quei più grofii bigi , che portano 
gli Schiavi , in vece di lino in ogni- 
cofa adoperi lacco , fi foftenti di lolo 
pane e acqua ec. .• perchè quelli fono 
eflremi , a cui la Regola non obbliga . 

Ma non può mai concederli , che 
la Docenza o Religiofità faccia lecito 1* 

' ado- 
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adoperare panni fini per 1* abito , lini i 
più fottili, feta peri fazzoletti, cibi de- 
licati o abbondanti per la menfa ec. . 
Vi è il mezzo, in cui appunto può ac- 
cordarli la Religiofità , e la Povertà al- 
titfima . Il panno vile e groflb , la tela 
di canape o di bambagia , una Menfa 
fruqale ec. conviene ed è decente al Fra- 
te Minore fi per conto di Povero , co- 
me per conto di Religioso,. 

\ .XXVIII. In terzo ed ultimo luogo 
può confiderarfi la Decenza religiofa in 
riguardo alla converfazione col Secolo . 
£ inquanto a quella poffono ben finger- 
li timori d’inciviltà e di increanza: ma 
la verità fi è , che il Secolo iftelfo mai 
più tanto fi compunge e infieme fi com- 
piace , di quando vede i Frati Minori 
prefentarfi nella propria figura di veri 
•Spregiatori d’ogni vanità e pompa mon- 
dana . Schiva bensì, come dicemmo, la 
fordidezza , l’inciviltà del tratto e del- 
le parole 2 ma quelle non fono parti del- 
la Povertà, potendoli e/fere beniflìmo po- 
vero quantomai fi vuole , e infieme one- 
Ho e civile . Se anche poi da un qual- 
che infuifo Beffattore vcnilfe talora un 
difdegno della noftra Simplicità : quello 


non può clfere un capo di accula per 
difmettcre come inconveniente il nollro 
abbietto comparire di Frate Minore , 
approvato cd applaudito con 1’ amore e 
con la divozione da tutto il mondo . 
S’cché trinciamo, voglio dire, la maf- 
chera agli equivoci , e vedremo , che 
quello Decoro religi ofo o nulla dice, o 
almeno nulla difende dall’ olfervare quell* 
Ufo povero e abbietto , che noi finora 
abbiamo infinuato. Altrimenti uopo fa- 
rebbe il dire , che il nollro S. Patriar- 
ca e i primi nollri Santi Padri dell’Or- 
dine , i quali emulavano sì appaflìona- 
tamente la vita dei poveri Mendici del 
mondo , folfero (lati molto poco ^an- 
zi niente Religiofi : il che però e chi 
»*arrifchierà di dire ? Ognuno anzi da 
loro ha da imparare il come può anda- 
re fui giullo fegno , e come folo vi ha 
pericolo nell’ allargare le opinioni , non 
nel tenerle rillretre ; giacché egli è vero 
maflìme per i Frati Minori obbligati ad 
uno flato eroico il detto del Salmo , 
cioè che il S'gnore vuole non una qua- 
lunque olfervanza , ma molto ben efatta 
e diretta r (a) Tu mandaflì mandata, tua 
cu/iodiri nimit. 


LEZIONE XVIII. 

• s 

* - * * 1 

. Della Pratica circa l\Ufo povero. . . 


Sed tamquam Peregrini O* ^idvena in hoc fatalo , in Taupertate O* humìlitate 
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T Roppo importa al Frate Minore il 
ben formarti la grulla idea dell’ al- 
titfìma Povertà , che ha profeffata : e 
troppo a noi collò di difeorfo nella paf- 
fata Lezione il cercare di ben pervader- 
glielo. Non è dunque fenza ragione , ma 
molto profittevole il richiamarvi lo fguar- 
do , per ricavarne la dovuta pratica: non 
è da imputarli a noi 1* elfercclo riferbato 
in una diftinta Lezione . Veramente do- 
po la Regola fono ufeite in vari tempi , 
e per le varie Riforme dell’ Ordine , 
Collituzioni , le quali appunto in quello 
fovra ogni altra cofa fi fono indulgiate , 
cioè di preferirete la pratica e 1* ufo in 
* 

(a) Tfal . 118. 4. 


particolare di quella Povertà : e noi Cap- 
puccini polliamo dire fenza lufinga di 
averne il fiore , perchè in realtà le no- 
li re Collituzioni fono una raccolta del 
meglio di tutte le altre , e di quanto s* 
infegnò e fi praticò dai più flvj e zelan- 
ti antichi Padri dell’Ordine . Ma bifo- 
gna dirlo? la debolezza del fervore, che 
femprepiù fi fnerva , la poca voglia o il 
poco inrendere di certuni , e il troppo 
ingegno di cert! altri poffono fare , che 
almeno praticamente nè la Regola nè le 
Collituzioni affai bene s’intendano. Ov- 
vero i tanti cali fenza numero , i quali 
non potrebbero nemmen comprenderli iti 

4 mol- 
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molti volumi, Iafciano fempre in dubbio 
qual fia in quello o in quell’ emergente 
la mente della Regola c delle Coftitu* 
rioni . Ecco adunque a die ha da fcr* 
vire una tale Lezione : cioè per illumi- 
nare ognuno alla pratica . 

S- I. 

Si moflra la Traticd pervia di Troporzjone . 

I. T Togliamo però noi fubito avere in 
V una volta regola ficura , per fa- 
pere decidere in pratica quale e quanta 
debba elTcre la Povertà dell’ufo in qua- 
lunque cofa porta mai accadere? La Toc- 
cammo già nella paiTata Lezione , emai- 
l'empre la ritoccheremo per la troppa 
importanza . Eccola : Si Jìia femprc Jul- 
ia regola di proporzione . Le Leggi fono 
formate a quello intento, di comporre e 
di regolare l’ Uomo , e non polfono però 
mai permettere nella loro olfervanza al- 
cuna fregolatezza o fproporzione . Non 
debbono, è vero, iflenderfi a preferivere 
J’ ordine per tutti mai i cali , perchè 
appunto fono Leggi , non fpiegazioni ; 
ma pur quello , che dicono in brieve e 
come folo per certe cofe , vogliono s’in- 
tenda come fe forte fpiegato e detto al- 
lungo per ogni qualunque altro cafo : 

( a ) Si ali quid in aliqiio fiatiti tur , idem 
KX i» co , quoi e fi fintile , Jìatuendum ejl , 
ecco lo dicono d’accordo i Leggi II i . Sic- 
ché egli farebbe infulfo , voglio dire, e 
pieno d’ affettata ignoranza il penfiero 
di quei Frati , i quali lì ftimaffero di 
avere in proprio arbitrio 1’ ufo povero 
di quello e quello , che non fi truova 
nella Regola o nelle Goftituzioni cfpref- 
fo : ed è fuperfluo il per altro pio defi- 
derio del noftro P. Lodovico Pari fienfc , 
il quale in quello capo tanto preme , 
acc occhè dai Capitoli fi facciano taffe 
di tutioquanto , per artìcurare nei Frati 
la povertà dell’ufo . La Regola ha da- 
ta una foflanz'ale idea di quello , che 
lia da effere il Frate Minore 5 le Colli- 
tuzioni hanno ridotta quell’ idea a certi 
capi dei più principali : e tanto balla . 
Perocché con ciò vogliono dire al Reli- 
giofo , che quelli fono come gli efem- 
pi , donde ha egli da ricavare per ogni 
emergente le copie ; o fono i peli , a 

(a) Glojf. in l. Recepì uni , jf. Communi 


cui hanno da bilanciarli rutti gli altri 
cafi ; o infine fono il colore e 1* aria , 
che ha da avere tutto il refto fpettantc 
al Frate Minore , Infatti non fi com- 
ponga cosi a proporzione il Frate Mi- 
nore , ed eccolo un Moftro : cioè per 
una parte pollo dalla Regola in ellrema 
angudia , e per tant’ altre parti lafcia- 
to in libertà di un foave trattamento , 
come vuole : dalle Collituzioni r r fi retto 
a certe pratiche proprie dei Mendici , e 
dal proprio arbitrio rilafciato ad inven- 
tarfi la diferezione , che gli aggrada , 
come i Peneftanti del mondo . Certo 
dove è fproporzione , ivi è fallo : e fal- 
lo grande neceffariamente contro la Re- 
gola ha da effere quella tale moftruofi- 
tà , fe il Frate Minore vi arriva . Per 
contrario fi prenda adunque come un giu- 
fto infallibile principio , che in tutte le 
cofe dei Frati vi ha da eflere proporzio- 
ne con quelle , che Hanno efpreffe nella 
Regola e nelle Collituzioni , e che fe- 
condo la quantità di tale fproporzione 
fi commette peccato .* ed ecco con que- 
llo folo averfi alla mano la decifione in 
particolare d’ogni qualunque cofa . Vo- 
gliamo prenderne brieve brieve un faggio ? 

II. La Regola per dire 1’ Ufo pove- 
ro , in cui ha da vivere il Frate Mino- 
re , dice , che quelli ha da effere nel 
mondo come un povero Pellegrino o Fo- 
rcrtiero , il quale perchè s’ incammina 
altrove , non fi ferma a cercarli como- 
di r non fi carica di tutto il convenien- 
te o di tutto il bifognevole : ma va ab- 
bandonato Alila ftrada , in portamento 
dimeffo, e folo anelante di crò , che gl* 
importa , cioè d’ arrivare al termine ?• 
Tamquam Teregrini (X ^Ad'vena , in hoc 
faculo , in paupertate ZX bumi li tate Domi- 
no famulantes . Venga adunque ora il 
Frate a dimandare, fe gli è lecito di te- 
nére a proprio ufo quello o quello j va- 
da egli feufandolì in tuttociò , che tie- 
ne , di averne hifogno *, voglia pretende- 
re di mantenerli nell’Ufo moderato con- 
ceduto dalla Regola , benché fi truovi 
pieno di quanto può effergli a propofi- 
to. Ecco la rifpofta e la decifione infie- v 
me): Tuttociò viene egli mai a propor- 
zionarli collo fiato di un povero Vian- 
dante? E’ vero , che la fimilitudine del 
Viandante non ha da effere prefa mate» 
v rial- 
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riahivénte , talché non debba dirli leci- 
to al Frate Minore fenon quello , che 
feco porta in viaggio un povero Pelle- 
grino . Ma pur è vero ancora , che fe 
quella fimilitudine ha da ftringere , lic- 
come la vira del Frate Minore dee ef- 
fere un incamminamento al Cielo , co- 
si il fuo apparato di roba e di cole 
mondane , dee elfere poco , vile , e 
fred'to , a proporzione di un povero 
Pellegrino , che s’ incammina fpedita- 
mente per terra . Or dunque fi prenda 
la regola di proporzione dall* uno all* 
altro , e li decida . Non ammetterebbe 
1* uno il beilo , il curiofo , il prezio- 
so , o quello , che non ferve al fuo 
viaggio : ha da (limarli illecito 1* altro 
tuttoció , che 1* aggradile o gli fa a 
propolito bensì , ma non ferve alla fua 
rel'giofa profeffione . Si provvede bensì 
il Viandante per il fuo bifogno , ma 
non li carica , anzi il meno che può lì 
riduce a portare : lia così provveduto 
fecondo la vera neceflìtà il Frate Mino- 
re di ciò , che fpetta al vitto , al ve- 
li ito , all’ impiego , o all* ufizio , ma 
avverta che non fi carichi , c per Ilare 
lontano dal peccato dell* ufo illecito , 
intenda che in ogni cofa piuttofto ha 
da fcarfeggiare . Infomma poi con que- 
lla giufta idea di povero Viandante en- 
triamo nelle Celle , nelle Officine , nei 
luoghi di provvifione per il privato o 
per il comune dei Frati : e a decidere 
fe vi lia niente di illecito , d’C'amo e 
dimandiamo , fe quella o quella cofa 
conviene mai a chi precifamente profef- 
fa di camminare e fuggire dalle cofe 
del mondo folo verfo dei Ciclo ? F. tro- 
vando , che non può dirli in verità co- 
sì , afikuriamo che ivi fenz’ altro è il 
peccato fecondo la quantità della fpro» 
porzione , per quanto fappiano in con- 
trario portarli ragioni o pretefti . 

III. Le Coftituzioni pofeia , le qua- 
li in queflo particolare della Povertà 
non hanno (piegati configli , ma una 
pratica tutta uniforme al vero fenlo 
della Regola ,• oh quanti giudi princi- 
pi di proporzione per tutti mai i cafi 
polfono fuggerire ! Primieramente elfe 
snoftrano il Frate Minore Uomo aufte- 
*o , penitente , e fprezzatore onninamen- 
te di quanto nel mondo aggrada : il fan 
vedere nell’ elleriore comparfa Uomo fa- 
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ero coperto di abito femplice e vite 
cinto di rozza fune , fcalzo affatto del 
'piede , e affatto fenza comodo nel viag- 
giare per terra. Si guardi però c ft rav- 
vili cosi ogni Frate Minore , e mi- 
furi poi con quella giuftifiìma regola 
verbi grazia il mangiare , il bere , 
e tuttoció , che fpetta al vitto [ di 
cui fe ne fanno tante quiftioni ] e 
fe ne avrà fubiro la propria determi- 
nazione del quanto e del come poi- 
fa elfere conveniente . Si troverà , 
diffi , effervi troppo fvario e (propor- 
zione , fe un tale penitente abbia d’ 
ordinario un trattamento quali lenza 
pcuitenza , uno si mal concio nel 
veflito goda quali ogni giorno una 
menfa non incompetente a chi ono- 
ratamente velie , e uno ridotto a 
Hard da Mendico abbia alla mano 
provvifioni di delicatezze o di bevan- 
de .fquifite e pellegrine a molti an- 
che benellanti del fecolo feonofeiute . 
E trovata cosi la mani feda (propor- 
zione , ivi neceffariamente è errore , 
ivi è peccato contro la profetata Po- 
vertà . Nelle provvifioni poi anche 
per il comune , Tappiamo quanto le 
Codituzioni Hanno fui rigorofo pun- 
to che non li ecceda , per non fal- 
fificar la Povertà coll* abbondanza . 
Ma quello bada altresì , per vede- 
re quanto hanno da elfere tantop’ù 
corte le mifure del Frate in particolare 
circa il provvederfi Divozioni , Libri , 
Tabacco ec. , e quanto egli perciò s’in- 
ganni , qualor della roba , che tiene , 
non può dare altra ragione , fenon che 
fa al fuo propofito , che gli piace , che 
può averne poi Tempre bilogno, e fimili 
formole , le quali non polfono mai for- 
mare l’idea di vera necefiìtà . Dove lì 
fallirebbe per il comune, che pur dee effe- 
re regolato colla prudenza e colla carità, 
fenz’ altro fallifce tantopiù il Frate verio 
di fe , mentre ha profetato di volere pre. 
cifamente ufarfi fevérità c mortificazione. 

Invito poi a rivedere comete Coftituzioni 
colla feorta di Clemente V. hanno voluto 
moderati da un aliai dimclfa modellia tutti 
gli apparati e ornamenti delle Chiefe: in 
cui però folo , come vedremo , può il Frate 
Minore eccedere i (oliti termini da prati- 
carli in tutte te altre cofe. Perocché qual 
dubbio, che fe il Frate quelli termini vuol 

egli 
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egli toccare 
in ciò , che ritiene a proprio ufo , egli 
commette un evidente fallo di fpropor- 
afone , cioè un peccato evidente contro 
la Povertà Minorica? ,, Nei Paramenti 
e panni dell* Altare (dicono effe) non 
fi ufi oro o argento , nè altre curio- 
fità o preziofità fecondo la Clementi- 
na : i Candelieri fieno fatti al torno 
di fempiice legno r ^ i noftri Mefl'ali e 
Breviari fieno poveramenre legati , e 
fen2a fignacoli curiofi : „ e fanno in- 
di la eccettuazione di preziofità in ciò, 
che ferve immediatamente al facro Mi- 
uiftero. Or fe quello è ungiufto difcrc- 
to termine di Povertà , anche dove ha 
da moftrarfi nell’ apparato onore a Dio.* 
farà poi cofa propria e lecita al Frate 
particolare, che fi tenga per efempio al 
proprio ufo Cornicette e Scariole dora- 
te , o ineftate di qualche argento ? Sa- 
jrawi mai ordioe di proporzione , che 
porta egli adoperare lini più fiottili del 
Camice , che verte full’ Altare ? Potrà 


» 
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mai dirli lecito 


che egli 


fi ferva per 


«(purgare il nafio di fazzoletti di prima 
o di feconda feta, e tali infornila, che 
alle volte fieno più vaghi o codino più 
del Velo, che ricuopre il Calice? Avrà 
«gli da adoperare tuenfili di ottone di 
(lagno o di limili metalli , che non fi 
vogl’ono ammefC inChicfa full’ Altare? 
Indotfo potrà egli avere Corone di legni 
preziofi , Tabacchiere d’avorio , Stuzzi 
di gentile manifattura , quando poi ce- 
lebrando ha da tenere avanti Candeberi 
di fempiice legno ? In Cella tra le Di- 
vozioni e gli Utenfili farà a lui lecito il 
potere contare il valfente di qualche nu- 
mero di feudi, quando nei Calici e nel- 
le Suppelletili di Chiefa ha da. effere si 
batto il valore ? Si efamini dilli tutto 
quello, e chi non vi truova la fpropor- 
2Ìonc, la moftruofità , e perciò il pec- 
cato, per quanto fappia dire , dica che 
non ha mente da Uomo affennato , non- 
ché Ipirito di Frate Minore . 

Alla più dir potrebbe , che tali cofe 
fpettanti al particolare fono poi bagatel- 
le, o che fono già vecchie e ufate , da 
non potere perciò fare più fcrupolo . Gio- 
va però bene il cosi deprezzarle in ca- 
lo di non avere ragioni da opporre ai 
rimorfi . Ma intanto fono bagatclle , le 

(aj 1. Etbic. c. 1. ( b J i. x. q. 48. C5" 50 


di Regola non poltono trovare la copia 
o T efempio fino nelle Chiefie . E l’ef- 
fere tali cofe già invecchiate tanto può 
feufarne l’ufo , quanto potrebbe fcufarli 
un Frate , il quale vcftilfe fcarlatti o fie- 
le già ufate e difmelte. E perchè quelli 
no? Perchè ciò, che è proibito nuovo * 
è anche proibito vecchio : paffando fol® 
dal nuovo al vecchio qualche grado di 
diminuzione , non differenza eflenziale * 
Ma lo fteffo adunque farà per tutte f 
altre cofe dette di lopra , Cosi pertanto 
voglio dire ( fenza più tentare altri con- 
fronti ) ha il Frate Minore nella Regola 
e nelle Coftituzioni molti faggi , eoa cui 
può intendere benilfimo a forza di pro- 
porzione in rutti gli altri cali il proprio 
dovere , e lenza ricorrere ai Califfi può 
dire c decidere accertatamente la quan- 
tità del peccato , cioè fecondo che vi 
truova più o meno di fproporzione . 

. ' 5- II. 

Dell' Economia, inquanto efclude 
E ^Avarizia . 

IV. /V Vuto quello vantaggio per fi- 

Lx curamente in ogni cofa deci- 
dere , ora ficopriremo quella Virtù, che 
appunto infegna il come onefta mente re- 
golare. l’ulo.delle cofe temporali. Que- 
lla è l’Economia . Male s‘ immagina 
chi nell’ udire Economia , lalupponeuno 
Audio da Avaro, cioè un arre di rica- 
vare da ogni cofa del rifparmio . Anzi 
ella è una prudenza, la quale non mene 
alla Prodigalità che all’Avarizia fi op- 
pone, dando cioc in mezzo fra quelli 
due ertremi ; coficchè nè per 1’ avarizia 
troppo (lenti , ne per la prodigalità pe- 
rifea una famiglia , ma col mifiurar be- 
ne le cofe fecondo il proprio flato lì 
mantenga. Cosi lo diffe Ariftotile ; ( a ) 
cosi lo fpiegò S. Tommafo . ( b ) No* 
fi vuole adunque coll’ Economia dar 
campo tra i Frati Minori all* Avarizia, 
nel mentre che fi vogliono economi; fi 
vuole anzi eftirparla . La Povertà è vir- 
tù, e l’Avarizia è vizio; ficchè non ha 
bifogno la Povertà , che 1* Avarizia le 
predi alcun ferviz*io . Sembra per altra 
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a chi ben non vi penfa , che almeno riguardo al governo di un Convento, 
facilmente portano combinarli infi a me : ha da intenderli in ogni Frate parcico- 

mentre tanto la Povertà quanto l’ Avari- lare per il governo di fe mede limo . Pa- 
zia fi Ila in uno fcarfo e ftretto ufo del* re che il Frate Minore il men male, 


la roba del mondo . Balla però alquanto 
attendervi , per tolto liberarli da quella 
illufione . Perocché la Povertà , è ve- 
ro , fcarfeggia nell’ ufo della roba , ma 
perchè la diipregia , perchè vorrebbe 
farne a meno : fcarfeggia cosi anche e 
forfè più l’Avarizia, ma perchè fa trop- 
po conto della roba , perché fraleggian- 
do nell’ ufo tantopiù vuole accumulare 
roba a roba . Ecco però l’evidente con- 
trarietà ; ed ecco fe l’Economia opponen- 
doli all’Avarizia , è tutta a propofito 
per favorire e conservare la Povertà, Pa- 
tirono ad ogni modo alcuni dell’abba- 
glio nel voler decidere . Balta che un 
Superiore fi moltri attento all’ altiflìma 
noftra Povertà , e non voglia però ec- 
cedere o nel permettere fpcfe fuperflue , 
o nella preziofitàe abbondanza delle vet- 
tovaglie ; che il primo impeto di rifcn- 
timento nei Sudditi egli è di tacciarlo 
dì troppo inrerelfato e avaro . Ma in 
tal calo non è la cupidigia del Su- 
' periore , ma quella dei Sudditi , la 
quale perchè non foddi sfatta forma 
e precipita un tal giudizio „ Dicem- 
mo , che 1’ Economia ha di proprio 
ài guardare e non tralcorrere i limi- 
ti del' proprio fiato . Sicché cfiendo il 
noftro fiato povero poveriflìmo , 'non è 
ài Superiore , che fallifca , tenendo le 
mifure affai corte ; ella è la fortunata 
difgrazia del coltro fiato , che lo vuole 
economo , ma dentro limiti fcarfilfi- 
ani . Allora bensì apparirebbe fonda- 
mente avaro , quando potendo congrua-^ 
mente provvedere , pure fcarfeggia Ile per 
in tanto far cumuli di roba , per l' in- 
tere flato piacere di tener fempre il Con- 
vento pieno di provvifioni , o per la 
fciocca gloria di lafciare il governo con 
un ampio catalogo di roba e di limoli- 
ne pecuniarie. L’Economia in tal cafo 
• il convincerebbe d’indifcreto e di vizio- 
fo : menrre ella vuole bensì l’equità 
dentro gli ftretti limiti del noftro fia- 
to , ma in tal maniera che non fi fac- 
cia per accumulare , e non fi riduca a 
ftentare di troppo la famiglia . Ammet- 
tiamo poi la Tempre iodata regola di 
proporzione , e ciò , che fi è detto in 


che polla patire , fia l’Avarìzia : ma 
purè vero, che chi non tiene la Povertà 
al giufto legno, facilmente vi incappa. 
Quell’avidità anche in cole piccole per 
accumularle, quell’ingordigia di tratte- 
nerfele fra le mani , -lafciandole piutto- 
fio invecchiarli o perire, anziché all’oc- 
cafioni farne ad afiri parte : in fomma 
quel raccoglier# folo per avere , e non 
per adoperare al bifogno , egli è un 
carattere feb ietti (Timo di vera Avarizia, 
E’ dunque vero, che anche nel partico- 
lare dei Frati l’Economia ha da averli 
in conto , per non far paffare in Avari- 
zia sì bruttamente la Povertà. 

• S- HI. ' 

, Dell' Economia, in quinto ef elude 1* 
Trodigalità . 

V. T ’ Altro cftremo vìziofo , a cui fi 
oppone la virtuofa Economia fi 
è la Prodigalità, cou cui fi profonde più 
del necelTario e del conveniente , onde 
il -proprio fiato viene a rovinare . La 
noftra altiflìma Povertà li tiene ben mol- 
to cara in quella parte 1* Economia : 
perché dovendo effa durare e mantenerli 
nel poco, appunto elìge una tale avve- 
dutezza, che non permetta mai niente 
di troppo. Vi ha certi Naturali ninni- 
ci della parfimonia , vi ha certi Spiriti 
bizzarri che fe ne fan vergogna , biafi- 
mando come di v^tà chi fi contiene nel 
dovere e lodando di virtù e di gran- 
dezza d’animo fidamente chi fa getta- 
re. Quelli anche nel Secolo fi fa quan- 
to facilmente precipitano le Cafe . Ma 
egli è certo che fanno più brutto vede- 
re, e fono di maggior danno ajl’offer- 
vanza, dove Povertà altiflìma ha da pro- 
feffarfi . Si concederà mai ìempre , effere 
l’ Avarizia un vizio a tutto potere dz 
sfuggirli anche da qualfivoglia Povero; 
ma uopo farà altresì il fempre rammen- 
tarli , che allora folo fi è viziofamente 
avaro, quando l’ingordigia portaaftret- 
tezze non dettate né permeile dal pove- 
re. Sicché per non effere avaro non oc- 
corre partire all’ altro diremo ugual- 
mente 
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irente viziofo , e anzi molto più dan 
nevole alla Povertà Tanta . Quando 1’ 
Ordine ha voluto mantenerli nel proprio 
pregio, fi è fatto Tempre l’attenzione di 
tener lontano dalle Tuperiorità e dai go- 
verni quelli Spiriti vanamente grandi : e 
allora Tempre fi è allargato , quando 
chi comandava era tinto di quella va- 
nità. Lo Tappiamo del tempo di F. Elia, 
il quale appunto era uno di quelli , i 
quali naturalmente fi piccano di fare 
onorate TpeTe , e di trattare alla gran- 
de . Lo polfiamoalferire altrettanto, ov- 
unque fi vedefic maeftà nelle fabbriche , 
curiofità o preziofità di ornamenti , 
lautézza di vitto , o troppa delicatezza 
di vivere : cioè che tuttociò è derivato 
dai Superiori , i quali per la vanifiima 
gloria di edere tenuti di fpirito gran- 
de > o di efiere detti difinterclTati , han 
rotti gli flrettiflimi -limiti della Povertà 
Minorica ; hanno fatto perciò il palfo 
ad altri di palTare più oltre , con eviden- 
te precipizi dell’ ofiervanza della Re- 
gola .,re r quello debbono ben crederli 
e temerli infieme certe vendette di Dio, 
fatte apparire palefemente contro di que- 
lli vani Superiori , come fi leggono 
nelle Croniche , e nei nollri Annali . 
Ma cosi altrettanto dee crederle e te- 
merle anche ogni Frate in particolare : 
dacché e per tutti ivi fi leggono , e 
la Povertà profefiata obbliga a quella 
parte di Economia non folo i Superiori, 
ma anche i privati . 

- Egli è tentato il Frate a non tener 
conto della roba , perchè gli Tuoi venire 
in mano Tcnza molta fatica . Il Se- 
colare , che pruova ^quanto Tudore gli 
colli e quanto travaglio , troppo ne fa 
far conto . Ma certamente che la co- 
scienza al Frate Minore dee ingerire 
moltopiù di premura ( Te pur niente di 
coTcienza vuol egli fapere) che non fa 
la Tperìenza al Secolare . E’ una fol- 
le ignoranza il credere , che perchè fi 
Jianno alcune cofe concedute al proprio 
ufo particolare , pollano perciò dispar- 
ii come e quanto fi vuole . Quello egli 
è un diritto , il quale conviene Tolo 
a chi ha dominio di proprietà nella 
roba; mentre quello appunto (come ve- 
demmo a Tuo luogo ) fi dilfinifce una 
potellà di alienare o di dillruggere la 
roba a proprio arbitrio , Senza averne 
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da rendere conto ad alcuno ; Sicché al 
Frate Minore ciò non può mai con- 
venire , il quale è cotanto Spogliato di 
dominio : e Se pure fa così , ella è coSa 
evidentifiima , che egli pecca . Ma ella 
è ben più detellabiie e infieme più dan- 
nola ignoranza il non far conto del- 
la roba del comune . Chi intende i 
dettami della Povertà Tanta , egli fi co- 
nolce in obbligo non folo di amare per 
Te Aedo , ma anche ' di mantenere per 
tutti gli altri la Povertà : giacché non 
da Te Solo , ma con tutti gli altri ha 
da vivere da Povero . Per quello con 
edificazione fi veggono di quelli, i qua- 
li pare abbiano pallone d* ogni mini- 
mo avanzo e d*ogni minuzzo lodi roba; 
e infatti tome Te folle proprio interef- 
le , lo ripongono c lo confcrvano , per 
fervirfene nelle occafioni al proprio o 
all’altrui fervigio. 

Guardi però Iddio chi così non in- 
tende la Povertà . Si Tcufa , ché egli 
non è Economo di Cafa , o almeno len- 
za niun penfiero adopera , confuma , dis- 
perde le cofe del comune . Ma guardi 
tantopiù ogni tale , Te è pollo in qual- 
che Ufizio . Servendo egli al comune 
fi crede di non fervi re nifluno , e però 
non lente toccarli da alcun riguardo : 
maneggiando roba , in cui egli non ha 
riguardo nè interelTe , fi lafcia prendere 
da ogni Torta di trafeurarezza . L* ufi- 
zio, che ha, Io tiene a titolo di impie- 
go , ma non fa ravvisarlo per un obbli- 
go di cofcienza : ficché non conofcendo 
premura Te non forfè per qualche rifpet- 
to umano , trafeura a tutto capriccio il 
proprio Ufizio , getta la roba , la dif- 
fipa ; o almeno fa , che alle volte non 
balli tanto a mantenere un Convento , 
quanto ne ballerebbe a mantenere nel Se- 
colo una Cafa di doppio numero di per- 
fone. E pure egli è certo certilfimo , che 
la roba da impiegarli perii comune èda 
riguardarli con fomma gelofia di rifpar- 
mio ; e ciò non Tolo per il maggior co- 
llo , che ha, ma per il primo riguardo, 
che fra tutte le altre cofe elfa fi merita . 
L’ Ufizio poi, che fi efercita , rantopiùlo 
perfuade : perchè quello è un precifoc con- 
tinuocomando dell’Ubbidienza, non To- 
lo che bene fi adempia , ma fovra ogni 
cola che vi lì abbia rifleflb al manteni- 
mento della Povertà : giacché quello di 
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tutto l'Ordine è il primo pregio , e per- de il luo grado e importa la propria pof- 

ció la più rilevante premura. Gran ver- ftbilità, egli fi dice viziofamenre econo- 

gogna però, che l’ interefle faccia vede- mo , e perchè ? Perchè nel far da Eco- 

re nel Secolo tutte le perfone di una nomoegli degrada al proprio flato , quan- 

Cafa attente e gelofe per il manrenimen- do l’ Economa a quello folo dee impie- 

to della roba ; e poi nei Conventi un garfi , cioè per giuftamente mantener- 

voto di Povertà altiflìma non fappia in* lo . Ma cosi ha da decorrerli del no- 

gerireai Religiofi una fomigliantc cura. ftro oppofto ftato . Sia vero che la Po- 

Gran materia adunque di confusone e verta richiegga la diminuzione delle fpe- 
di condanna farà quello a tali Religio- fe : è prima vero però, che richiede un 

fi, e mafiime Ufiziali, quando all’ ulti- ufo di cofe al noftro flato convenienti , 


mo fi farà chiamato ai conti . 

$. IV. 

& Economìa fi f<t vedere nella, fu a 
mediocrità . 

VI. C Enonchè tolti cesi dall’Economia 
gli eftremi viziofi , fi vuole ora 
altrettanto confiderare il mezzo , in cui 
efla come virtù ha da ftabilirfi . Tal 
mezzo egli è negativo , inquanto cioè 
l’Economia non vuole fi pieghi né all* 
uno nè all’ altro diremo di avarizia o 
di prodigalità , come fi è fpiegato . 
Ed è altresì poltrivo, inquanto ogni co- 
fa ha da edere fatta e bilanciata a 
proporzione del proprio ftato : mentre 
cosi ottienfi poi' ficuramente il fuo fi* 
ne , che è dt quello flato il manteni- 
mento . V’è chi s’immagina il mezzo 
dell’ Economia conlìftere folo in que- 
llo , cioè di fapere fpendere poco > on- 
de fu di quefto folo ancora vuol ravvila- 
re la Povertà da praticarfi : e quale più 
grande offervanza di Povertà (dicendo) 
che il fare fpendere poco ? E’ vero che 
quefto egli è un carattere dell* Econo- 
mia , inquanto efclude la prodigalità $ 
onde buon Economo fi dice quegli , 
che fa trovare il tempo e il modo di 
rifparmiare lefpefe: è vero ancora, che 
quella è parte di Povertà , inquanto 
efclude il fuperfiuo . Ma mifuriamo 
bene la virtù , e vedrafli , che prati- 
candoli quefto folo , diviene anzi uno 
sfregio dt Economia e di Povertà in- 
fieme , fe precifamente non fi ha ri- 
guardo di mantenere la giuda propor- 
zione del proprio ftato . Ciò fi fa ma- 
ni fedo in uno ftato anche al noftro 
contrario . Un Nobile e doviziofo del 
Secolo fe così reftringe le fpefe , che fi 
veda o fi tratti meno di quello richic- 


cioè femplici e vili. Richiede, volli di- 
re , poche fpefe per avere cofe (empiici e 
vili , non poche fpefe per avere fempli- 
cemente poche fpefe . Infatti non è la 
Povertà , che abbia da fervire all’Eco- 
nomia, ma l’Economia , che ha da fer- 
vire alla Povertà. Che però dato il ca- 
fo, che o fi abbia da trafgredire l’Eco- 
nomia col fare fpendere molto per cofe 
povere convenienti , o fi polla fpendere 
meno coll’avere altre cofe preziofe e in- 
convenienti : piuttofto debbono lafciarfi 
tutti gli economici riflefll , che offende- 
re la Povertà coll’ufo di cofe impro- 
prie, benché di minore fpefa . La mol- 
ta fpefa è feufata dalla neceflità di man- 
tenere nel fuo grado il proprio ftato : 
ma le cofe preziofe o di curiofa e no- 
bile comparfa non pofTono mai feufarfi , 
perchè non pofTono mai edere convenien* 
ti . E’quefta una verità non da tutti 
conofciuta , ma perchè fi tentano le vir- 
tù col folo faggio di una capricciofa pru- 
denza umana . 

Do gli efempj a farlo ben palefe . Egli 
è certo che in procelTo di tempo meno 
fi (penderebbe , fe i piatti della menfa 
fodero di (lagno , mentre quei di terra 
ad ogni poco fi rompono: le fineftrecon 
più rifparmio fi comporrebbero di vetri , 
che di tela o di carta faciliflìma a lo- 
gorarli. Sarebbe una fola e perpetua fpe- 
fa , che le lettiere folfero di ferro e non 
di legno , che nei vari utenfili fi adope- 
raffero i metalli più duri , e cosi dicafi 
di cofe fimili . Ma pure non può né dee 
farfi così , perché allora la Povertà fer- 
virebbe all'Economia , non l’Economia 
fcrvirebbe a mantenere la Povertà. Ve- 
glio dire, che in detti e fimili cafi pri- 
ma ha da vederli qual cofa fia più vi- 
le femplice c conforme al noftro povero 
ftato } e quella credere edere vera Eco- 
nomia , che ci mantiene tali cofe , non 

quel- 
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quella che {otto fpezie di rifparmio ce 
le togl’e. La terra, la carta , la tela , 
il legno fono cofe uniformi alla Povertà 
in confronto dell’ ufo dello ftagno , del 
vetro, del ferro, e dei metalli : ficchè 
vada pure il conto economico della mi- 
nore fpefa , che egli é falfo per quello 
appunto , perchè viene a degradare al 
noftro povero flato . Altrimenti fe non 
vuol fervirfi di quello giullo principio , 
oh Infognerebbe pur in tante cofe muta- 
re la noftra vita , e in tant’ttltre di- 
ftruggere la Regola . Certo fe venghia- 
mo ai conti , l’Economia di poca fpefa 
e di rifparmio farà vedere , che tante 
volte vi è più difeapito di roba nell’an- 
dar attorno a mendicare, di quello feta- 
li cofe lì comperalfero : infognerà il fa- 
re fabbriche abbondanti e mailìccie inve- 
ce delle femplici e deboli : mollrerà ef- 
ler meglio il coprir le carni di lino, 
che l’inzuppar le line di fudore, per cui 
niarcifce l’abito : e cosi ci toglierà la 
'mendicità , la femplicità dei Conventi , 
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§. V. 

Delle Fabbriche fecondo l* intensione 
del S, Tadre. 


il veft're da penitenti, e molt’ altre co- 
fe anche delle più elfcnziali . Chi bada 
ammettere adunque per giuda Econo- 
mia quella , che tanto il noftro flato 
danneggia ? Certo chi folfe flato ad of- 
fervare la rilalfazione introdotta nell’Or- 
dine , anche per quefta ftrada trovereb- 
be efferlì introdotta , cioè perchè creden- 
doli certi ingegni capriccioft e intcreflati 
di meglio intenderla c indovinarla degli 
altri , col titolo di minore fpefa e di 
rifparmio cominciarono a dar bando al- 
le cofe vili e femplici , agli ufi poveri , 
e alle pratiche dei fanti Vecchi : e in- 
fatti mifero in piedi un trattamento p*ù 
cautelato ed economico , ma col gran 
d ifcap'to di niente o poco più fapere di 
Povertà . Redi adunque quello come 
principio già veduto , infognato , e am- 
meffo da tutti i Sapenti : che l’Econo- 
mia allora è buona e virtuofa , quando 
ferve al giullo mantenimento del proprio 
flato , cioè (z parlare di noi) quandi 
falva nel fuo edere la Povertà altiftima, 
la quale c tutto il noftro avrre c tutto 
il noftro flato . 


( a ) Opafic, S. T. Coltoq. ìf. 


VII. 'PX Opo quelle confiderazioni , le 
quali quali in ogni cofa han- 
no potuto fcoprirci qual debba edere la 
pratica circa l’ufo povero competente : 
piace di prendere ora ad efame alcuni 
ufi particolari, che meritano altresì par- 
ticolare attenzione . Fermiamci in ciò , 
che prima s’incontra nei Conventi, cioè 
nelle Fabbriche . Egli vi ebbe in quelle 
il noftro S. Padre propriamente della paf- 
fìone , acciocché fodero fatte veramente 
all’idea di una efatta Povertà. Leguar- 
dava cerne le Immagini famigliar! polle 
avanti gli occhj de* fuoi Frati , le quali 
però fe fodero ben fatte alle Regole del- 
la Povertà , potrebbero fempre far loro 
concepire in tutte le altre cofe penfieri 
umili e poveri j fe no , coll’ idee valle 
dell’abitazione lì avvezzerebbero eglino 
in tutte le altre cofe con idee grandi e 
valle: aguifa ( diciamo anche qui,) del- 
le Pecore di Giacobbe, che concepiva- 
no i parti fecondo l’oggetto bianco o 
nero, che avevano avanti gii occhj . Le 
confiderava di più come una fempre 
permanente infegna agli occhj dèi mon- 
do, la quale difpiega l’umile profeflio- 
ne de’ fuoi Frati Minori , e che molto 
P'ù efficacemente' di qualunque eloquen- 
te difeorfo può invitare a fanti rifleflx e 
alia penitenza la Gente del fecolo , quan- 
do dentro in tali abitazioni entra, e le 
vede povere , abbiette , defolate : (a) 
Si aliquando Tralati , vel Clerici Reli- 
gtofi , aut Sacularcs (ecco lo diife egli 
di lua bocca ) ad loca Fratrum vene- 
rint , domili paupercula CT cella a n gufa 
eis pradicabunt ; CT animai adventan- 
titim magis quam verbo, ccmpofta adì fica - 
bunt . Sicché premurofo egli di un tan- 
to frutto ne’ luci Seguaci c nei Seco- 
lari , cominciò a formare mefehiniflìme 
abitazioni , profegui mai fempre a pre- 
mere con tutti gli altri fuoi Frati, ac- 
ciocché tenedero ben fempre fra angu- 
ftiftìmi termini il difegno nel fabbrica- 
re . Nella Regola gli badò il dir loro, 
che in fomma doveano elfcre in quella 
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mondo quai Pellegrini e Foreftieri lenza 
tatto , fenza roba , e fenza polfeflì : on- 
de intendeffero da fe medefimi , che fé 
pur dovevano vivere Culla Terra, quan- 
to poco doveano badare a formarfi l’abi- 
tazione. Spiegando poi nel Tellamento 
la Regola , rifchiarì quello fteffo riflei* 
Co, dando loro per modello delle fab- 
briche l’idea d’una ftrettiffima Pover- 
tà , cioè ("come bene fpiegano le noftre 
Coftituzioni ) (a) l’ idea delle cafe dei 
Poveri , e non dei Ricchi : Caveant 
fibi Fratres ( con tanta premura il dicea 
egli ) ( b ) ut Ecchfias cr' babitacula , CX 
omnia alia, qua prò ipfis confìruuntur , 
pcnittu non recipiant , nifi efjent ficut de- 
cer fanclam Paupertatem , quam in Re- 
gni a promifimus , femper ibi bofpitantes 
ficut lAdvena <X “Peregrini. Altrove ri- 
chiefto da un Nobile di Siena, il qua. 
le offeriva un fuo Campo per fabbricar- 
vi un Convento del come avelie a di- 
portarli , parve che il S, Padre divent- 
ile tutto fuoco : tanto diffe del modo , 
della llrettezza , e del buon efempio da 
offervarlì nella fabbrica. Ecco tra 1’ al- 
tre le più infocate parole: (c) Ex hoc 
f lindo debent Fratres confiderare quot ju. 
gera fibi fufficiunt : in bacipfia confiderà- 
t ione ad fanclam attendentes Pauperta- 
tem , qiiitm Domino ipfis placuit vovere , 
in nullo •violante! bonum exemplum , quod 
Proximis -.decer exbibere . Quando poi 
trovò avere niente i Cuoi Frati allarga- 
te le fue idee nelle fabbriche , non può 
dirfi in quali impeti di zelo proruppe. 
In Bologna full’ affacciarli del Conven- 
to ivi un po più magnificamente eretto , 
voltò fubito addietro la faccia , gridò 
tutto fdegnato dell’ eccello , proteftando 
di non conofcere per fuoi Frati chi den- 
tro vi flava : [d j H ac ci ne i/lorum Pau- 
perum evangeliconim ades ? ( fclamava 
egli ) Hac Frati um Minor nm major a (X 
fuperba palatìa ? ?S [oftram banc domum 
non agno/to , ncque meos Fratres reputo , 
qui in il la permanferint . E pur chi vede 
alcune veftigia di quel Convento rima- 
fte , penferebbe che non fe ne doveife 
poi avere tanto rimorfo . Altra volta pu- 
re ( e ) fot tanto che vide in Affili ag- 
giunta al Convento un abitaziane, {li- 
mata neceffaria dal B. Pier Cataneo per 

( a ) Confi. Ord. c. 6. (b ) Tefi. S.P. ( c ) 
num.tf. (e) Id.adan.ixi^.num.q. 0) - 
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alloggiar Foreftieri , e per dar- comodo 
ai Frati di recitare 1* Ufizio : anche 
allora ftrepito, fui rifleffo che allarga- 
toli quel primo Convento dell’Ordine, 
in ogni altro li farebbe fatto cosi , col 
dire ; Si fa così nel principal Conven- 
to, dunque e così può farli in tutti gli 
altri. Tanta, voglio adunque dire , fu 
la gelofia del S. Patriarca , che la Po- 
vertà Angolarmente nelle fabbriche ri- 
fplendeffe : e tanta ha da clfere la pre- 
mura e la paura di ogni Frate timora- 
to nel metter frano al fabbricare. 

f. VI. 

Si rifponde ad alcune feufie . 

Vili. TWON ballava però il dover 
"•7 compiangere le r (lallazioni 
dell’Ordine contro quella giuffa ideadt 
Povertà tanto inculcata dal Santo Pa* 
dre , che di più bifogna ora rifpondere 
a Monlignor Lucci , (/) il quale perii 
fuo folito impegno di feufare i Conven* 
tuali pretende di fcufarle, e anzi di mo* 
ftrarle per lecite. Dice primieramente, 
avere il S. Padre dimandato nelle fab- 
briche più di quello, che obbligava per 
la Regola. Sforza l’autorità di S. Bo- 
naventura , e anzi porta come un fenti- 
mento comune'di tutto l’Ordine a fa- 
vore della fpaziolìtà dei Conventi . E a 
chi oppone eccelli troppo evidenti , gli 
feufa col dire , effere fiata quella colpa 
non dei Frati, ma dei Secolari per la 
troppo loro divozione. Cosi dall’impe- 
gno vengono fempre confeguenze violen- 
te e irragionevoli . 

Perocché egli è bensì vero , avere il 
S. Padre come in tutte le altre cofe , 
così nelle Fabbriche premuto con i fuof 
Frati e per il rigore e per la perfezione 
della Regola : ma in tanto chi ha da 
dire, chepercofa di fola perfezione egli 
si manfueto e arrendevole aveffe dovuto 
cotanto accenderli e ftrepitare? Che gli 
reftava da far poi , quando aveffe veda* 
to trafgreffloni di Regola ? Il punto li 
è, che egli fi rammentava d’aver co- 
mandata a’ fuoi Frati una Povertà al- 
tiffìma, e intendeva più di tutti qua! 
aveffe da effere il fubhme grado di tale 

Po- 

Colloq. 16. cit. (d) Wadding. ad an. uso/ 
ucci c. 9. 
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Povertà: e per quello dove altri tacereb- dovuto quaft fempré ftar attorno i Con; 

bero per non intenderla, egli riprendeva venti per fomentarli e ftabilirli . E que- 

e s’infiammava . Ha da dirli poi un fio sì che non fu accettato dall’ Ordine . 


torto evidente fatto a S. Bonaventura il 
volerlo Autore o Avvocato per la lar- 
ghezza nelle Fabbriche . Si .legga pu- 
re , anche dove fi cita per favorevole, 
cioè nella quiftionc fefta delle fue Deter- 
minazioni fovra la Regola; e troverai!! 
aver egli con giuftifiìma diferezione pretefo 
nelle noftre fabbriche diftinzione di una 
Officina dall’altra , coficche vi fia ordine 
e regola dove s’abbiada orare e dove da 
lavorare, dove da ftarfi in filenzio, e 
dove da follcvarfi all’aria. Il che però 
d'ee bensi moltiplicazione di ftanzaedi 
officine , ma non ampiezza o magnifi- 
cenza di fabbrica : potendo moltiplicarli 
Ixtnsì , ma non toglierft le anguille . 
Clic più ? Se in quella flclfa moltipli- 
cazione n’avvenilfedeir inconveniente alla 
Povertà , ivi pretella che quello egli 
non intende d’approvare : T\ Jon tamen 
intendo in bis ex cu far e , nifi qua vai de 
ne ce/fa ti a funt , C 7 " rationabiliter . Ubi au~ 
tem fuperfluitas , curiofitas , CF irreligio- 
fitas , Cr Regni a CT Taupertati noftra 
derogante s effent Jìruflura , reprebendo te - 
eum . E nella cpillola ai Provinciali 
dell’Ordine tra gli altri principali di- 
fordini e motivi della decadenza dalla 
purità delia Regola , compiange que- 
llo d’aver perdute le mifure del fabbri- 
care , come erano fiate date dal S. Pa- 
dre , e d’aver cominciato a dar luogo 
con tanto pregiudizio alla fontuofità e 
ampiezza : Occurrit adifìciorum conjlru- 
dio fumptuofa CT curiofà , qua pacem 
Fratribus inquietat , amicos gravai , & bo- 
rninnm per ver fi s judiciis multipliiiter nos 
exponit . Inoltre il fentimento riferito in 
contrario dell’ Ordine elfo pure è un al- 
trettanto ingiufto fuppollo. Dove l’Or- 
dine riverentemente lì oppofe al defide- 
rio del S. Padre, fu quando'nel Capitolo 
di Aflifi volle quelli fare tra gli altri 
un Decreto , che non fi fabbricane fe 
non di legno , di canne , e di loto : 
mentre gli rimollrarono i Capitolari 
quello non potere offervarfi dappertutto , 
anzi in molti luoghi il legno collare 
più delle pietre, c poi edere quello piut- 
tollo un fabbricare in danno fpirit itale c 
temporale dei Frati, mentre avrebbero 

( a) W adding, ad an % 1219, mini. 3/, fb ) 


e per tali ragioni il S. Padre vi condi- 
tele come cogli Scrittori nota il Wad- 
dingo. (d) Ma per conto poi dell* an- 
gullia e dell’ abbiezione delle Fabbriche 
non vi fu morta quiftionc , e anzi il S. 
Padre a tal patto fi rimile che poteffe 
fabbricarli di pietre , purché ( come 
dille poi nel Teftamento) fi mantenefle 
ben l’idea della Povertà altilfima. 

IX. Jn fine a tor di mezzo la feufa 
degli Amorevoli della Religione, quarti 
folto il manto di elfi porta difenderli, 
fe crefcono fuori del conveniente le Fab- 
briche : io mi prenderò il rolfore di met- 
tere avanti la noftra Congregazione de* 
Cappuccini , amata dai Potenti del Se- 
colo quanto mai per 1’ addietro tutto 
1’ Ordine, e pure non mai coftretta dal 
loro amore a sfigurare le fabbriche col- 
la vaftità e magnificenza . Perocché fe 
quella ha potuto durare così finora , 
potrà anche durarlo per femprc -, potea 
pure tutto l’Ordine cosi lenza altrui 
difgufto mantenerfi . Solo alcune Chiefe 
magnifiche fi fono accettate ; ma vi lì 
é ben trovato tale temperamento , che 
niente fi è tolto alla Povertà : cioè con 
patto clic quelle Chiefe fono ricono* 
feiute di tutt'altri fuori che noftre, c 
noi folo v’abbiamo parte in ufiziarle e 
tenerle monde. E’ fiata la manima in- 
culcata dalle noftre Coftituzioni , che 
ha avuta una tale virtù di dare ani- 
mo per fare refillenza all’altrui indi- 
fcreto amore , cioè dove dicono : „ Nè 
,, debbono i Frati Minori , ( b ) per 
„ compiacere a’ Signori del mondo , 
,, dilpiacere a Dio, prevaricar la Re- 
„ gola, fcandalizzare i Proftìmi , e of- 
„ fendere infieme l’evangelica promelfa 
,, Povertà Come alrresi dove avvi- 
fa no , che fi guardino i Frati dal De- 
monio meridiano : (c) ,, E quello è, 
„ quando il Mondo, per averci divozio- 
„ ne , ci accarezza con darci delle co- 
,, modità terrene , le quali cofe moire 
,, volte fono Hate caufa di gran mali 
„ nella Rclig'one E certo finché lì 
camminerà colla feorta d : quelle malfi- 
me , anche nelle delle renitenze farà 
amata la Religione , c fi manterrà ficura . 

L’ar- 

Confì. Ord. (.6, ( c ) Ibid. c. 4. 
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L’argomento ultimo , che fa il detto care : e fe nafeeffe , da tutti verrebbe 


Monfignor Lucci , cioè che anche gli 
Odervanti hanno accettata la Bolla 
di Leone Decimo , (4) con cui loro 
fi concede di potere accettar Chiefc e 
Conventi magnifici -, dunque anche altra 
volta poteano lecitamente ammetterli 
nell* Ordine ; quello argomento , dilli , 
da noi fi pada , perchè non abbiamo 
mai potato capire come quello nonfiaun 
Privilegio rilaflativo dell* Ordine . In- 
fatti tutte le loro Riforme appena nate 
fubito 1 * hanno pienamente rigettato : e 
poi vedremo alcuni loro Scrittori con- 
fettarlo chiaramente. 

s. vii. 

1 / lento 4/ fabbricare fi riprova 

X. Razie adunque alle noftre Co- 
y ,T ftituzioni , le quali in quella 
materia delle Fabbriche ci hanno si be- 
ne ammaeftrati e premuniti. Si feorge in 
effe fu di ciò una certa efattezza , che 
era da defiderarfi fin dal principio dell’ 
Ordine , per flar ficuro da qualunque 
pericolo di allargamento . Vi fi vede una 
tale uniformità allo fpirito povero del 
S. Padre , e infieme alla diferezione ne- 
celfar/a per la moltitudine dei Frati : 
che non ve n* ha forfè il più giudo efem- 
pio nelle varie Riforme . Le Abitazio- 
ni hanno da edere al puro conto di ne- 
ceflìtà , e non più hanno la loro tafTa o 
mifura , ficchè chi oltrepaffa è trafgref- 
fore , chi diminuifce.é indifereto per 
la Comunità dei Frati . Le ordinarie 
officine fono contate -e mifurate , le 
flraordinarie fono preferitte ad edere pro- 
porzionate all* altre nell’ angudia , e nell* 
abb;ezione . Hanno fino da eleggerli 
nei Capitoli i Giudici delle Fabbriche. 
Certo non avrebbe da poter fallire chi 
anche il volede . 

XI. Ma pur è vero che potrà anche 
facilmente fallirla , primieramente chi ha 
genio , ed è dedito al fabbricare . Un 
tal genio può dirli uno de* più difdice- 
voti alFrate Minore. Infattife egli prò- 
feda d’edere dettamente Povero , va- 
dali trai Poveri , e per quanti doni 
genj podono anche in elfi nafeere , non fi 
troverà mai che nafea quedo del fabbri- 

( a ) Confi. Merentur . toni. 1. Ballar, ( I 


dcrifo come una fciocchezza . Vediamo 
anzi negli delfi Benedanti , che l’ul- 
tima cola , a cui fi riducono, è il fab- 
bricare. E poi nei Frati Minori , detti 
poverilfimi , ha da compatirli la facili- 
tà e il genio ? Neceda ri amente con tal 
genio da fe delfi fi accufano o di non 
conofcere che cofa fia Povertà , o nella 
promeda Povertà di fcherzare , di finge- 
re , di non dire daddovero . Quando 
nell’Ordine fu vivo il vero Spirito fe- 
rafico, niuno mai fi piccò di quedo ge- 
nio ; anzi perché erano preoccupati da 
altri genj e applicazioni , cioè di fervire 
a Dio e di fare orazione , anche quan- 
do pur il dovevano , fabbricavano il me- 
no che erapolfibile. Dunque fe per con- 
trario ora fi trovafsero Frati dilettanti 
e proclivi al fabbricare , quedo farebbe 
un giudo fegno d’edere elfi vuoti del- 
lo Spirito del Signore , e per quedo 
di arrenderli a quel vano genio . Inol- 
tre egli è di un fommo danno sì al 
particolare come al comune . S. Bona- 
ventura il dice nella dianzi citata qut- 
dione , e poi truova cinque forte di pec- 
cati in chi dal genio è portato a facil- 
mente, e però anche inutilmente a fab- 
bricare. Il primo è la manifeda trafgref* 
fione della Regola , dove facendoli pro- 
feffionedi Povertà e di abbjezione , pure 
col genio al fabbricare fi vuole alzare 
con pompa in vidaal mondo, cui tanto 
rifolutamente erafi rinunziato; e porta» 
ciò il detto dell’ Appodolo : (b) Si enim 
qua fleftruxi y iterarti bac adì fico , prava- 
ricatorem me confìituo . Secondo lo Scan- 
dalo , che tanto li dà ai Rei igiofi quan- 
to ai Secolari : mentre nelle Comuni- 
tà vi è fempre l’emulazione o al bene 
o al «male, che fi pone in efempio, non 
volendo l’uno eder meno dell’ altro , 
e i Giovani imparando dai Vecchi t. 
e intanto quei del Secolo , i quali 
vedono dopo una un altra fabbrica 
capifcono avere i Frati diletto al fab- 
bricare , e perdono perciò il concetto 
alla loro Povertà , giacché elfi Seco- 
lari tanto dentano a poter metterli in 
idaro di fabbricare . Terzo la inquie- 
tudine dei Frati tanto nel temporale 
quanto nello fpirituale . Perocché in un 
Convento , dove fi fabbrica » fono varie 
R le fac- 

) Cai. a. 18. 
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le faccende , continuo Io fcorrere qua e 
in là per provvtdcre il bisognevole , qui 
ftrepito, altrove difturbo di Operar) : Sic- 
ché è molto il divagamento , poca la di- 
vozione , e quali fi r’duce al niente 1* 
ottervanza regolare ; onde quadra ( dice 
egli) il detto di Ifaia : ( <1 ) Venerunt 
' Struflores fui defìruentcs te , Ò' dijfipantes a 
re exibnnt .‘Quarto il confumare molte 
limoline, lequali farebbero dagli amore- 
voli Secolari diftribuite anche ad altri 
Poveri , fe non folfero dalle moiette di- 
mande dei Frati indotti a rifonderle tut- 
te in quelle loro ideate fabbriche . Quin- 
to la diminuzione di pietà nei nei detti 
Secolari , perché dopo tanto dare ai Frati 
or per un bi fogno or per un altro, e poi 
anche per le Fabbriche, alla fine fi fian- 
cano , e perdono la propenfione al fare li- 


5 . Vili. 

Il buon Gujìo nelle Fabbriche fi etn fardi 


moline , fe prima l’aveano . 

Sanno però ben Subito quelli Fabbri- 
cieri feufare tai peccati , dicendo chefab- 
hficano per necelìità : e dove èneceffità, 
ha da tacere ogni legge, nè bada nomi- 
narli .peccato . Ma è ben qui , dove fi 
dice che la fallifcono quelli geniali del- 
le fabbriche . Certo quando \i è necef 
Sita , bifogna Soccorrervi : e fan male quei 
Prelati , i quali al contrario trascurando 
i ri faremo enti neceffar) , riducono talora i 
Conventi al cimento di dovere poi quali 
di nuovo fabbricarli , quando rilacciti a 
tempo farebbonfi Sempre mantenuti . Ma 
ella ha da effere vera la neceflìtà : e cer- 
to in chi predomina il detto genio non 
può averfi un tal difeernimento . Perché 
fi defidera di fabbricare, non fi alletta 
d’incontrare, ma li cerca con ftudio la 
neceflìtà: perché poi fi cerca , ogni appa- 
rente ragione ferve d’ invincibile motivo 
di dover metter mano all’opera : perchè 
fi ama quella ragione , che al genio fa- 
vorisce, non fi vogliono confulte di al- 
tri, ofi relitte a tutte le repliche in con- 
trario : in Somma perché vi è il genio, 
fi altera l’ intendimento , e quello alte- 
rato, non fi difeerne la neceflìtà , c in- 
fatti fi fallifce contro la Regola- Potef- 
feroparlare quei Fabbricieri, i quali han- 
no guattata la (implicita dell* Ordine, e 
tutti avrebbero ragioni alla mano ; ma 
è vero , .che pur hanno dato il guaito 
alla Povertà , e la pagano però all* al- 
tro mondo . 

fa) fa* 4 9- 17 * 


XIJ, C Econdariamenté fono viciniflìmi 
^ al fallire nelle Fabbriche quel- 
li, i quali allettano di eifere di buon 
gotto . Quello buon gullo è una deli- 
catezza di Spirito , che ama il bello e 
il buono non in un qualunque ordina- 
rio modo , ma in un grado Superio- 
re , fcielto , e ringoiare . Se aneto fi 
ferma nel conveniente al proprio fiato , 
ad ogni modo vuole la diftinzione di 
un aria pellegrina , che faccia Spicca- 
re intendimento , e fi meriti il piaceree 
l’ ammirazione di altri. Or quella deli- 
catezza di Spirito fe fi ha nel fabbrica- 
re , o in qualunque altra cofa , vi è 
mai dubbio che fi accomodi colla Pover- 
tà ? Ella è quella al contrario di un ge- 
nio alfa i ordinario e volgare , che non 
cerca il bello e il buono , ma il Solo 
Sufficiente , e poi in grado dimetto e ab- 
bietto . Moltomeno fi cura di fare av- 
venente piacevole comparfa ; mentre an- 
zi in fe fletta ama la fola propria ab- 
iezione , c da altri a Spetta Solo com- 
patimento . Che Se è costì , o bifogna 
adunque che -chi vuol ettere Povero, ri- 
nunzj a quella vanità del buon gullo ; 
o { e nel buon gullo vuol farli gloria , 
bifogna che necettariamente arrivi a tra- 
•dirc la prometta Povertà . Non fi vuo- 
le già con quello fare ragione alla 
goffezza , qua fi quelle cole fieno fola- 
mente povere , le quali fono nell’ arce e 
in ogni maniera tralandate : mentre quel- 
la poi è 4in altro eli remo viziofo di ar- 
te , a cui la Povertà non ha bifogno dì 
ricorrere . Vuol dirli , che l’arte può 
adoperarli , ma nel fuo infimo grado : 
può averli ftudio , ma lenza fquifitezza 
e affettazione : può cercarli la perfezio- 
ne, ma non la più vaga , la più vifto- 
fa , anzi la più dimetta e abbietta : in- 
formila che l’opera fia ben fatta , ma 
con i caratteri da noi già Spiegati della 
Povertà ., cioè di viltà e di fimplicità . 
Dio buono 1 Se vogliamo capirlo in una 
volta , andiamo a vederlo nelle co- 
lie fpcttanti ai Poveri del Secolo . Pe- 
rò fe ha da fallirli , p’uttofto li fallisca 

nell’ 
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aclParte , che nel gran precetto di Po 
verrà. Quell’errore ci cofterà alla più 
la difapprovazione degl’intendenti, che 
fono pochi : ma quello ci collera la rui- 
na dell’Anima per il peccato, e poi an- 
che la mancanza del loftcnta mento cor- 
porale . 

E’ ftato detto con tutta ragione , che 
a vivere di limoline più anchedella boc- 
ca han da chiedere limottna la vétte , il 
portamento , e l v abitazione . E certamen- 
te a’ Poveri , i quali fi mottrino agiati 
dentro un qualche avvenente Convento , 
i Secolari niente mai fi lenti ranno motti 
a compattione , e poco o mente perc'ò a 
far loro limofina , la quale di compaf- 
fìone è un atto . Perlocché egli é un 
piacere imprudente il compiacerli, chei 
Secolari lodino le noftre abitazioni , e 
anzi 1* invitarli all* approvazione col mo- 
ftrar loro ed ©dentare tutto il meglio e 
ri più viftolo , che fi ha. Loderanno egli- 
no bensì e fi compiaceranno , ma a no- 
* ftro danno : cambiando cioè la. compaf- 
fione, che ci aveano come a Poveri, in 
approvazione di K'eligiofi fufficientemen- 
te comodi e intendenti , la quale però' 
niente ci foccorrerà al noftro bi fogno t 
Ecco (dice il Boverio) qual era l’arte 
dei primi noftri Keligiofi , non tanto per 
convenientemente fabbricare , quanto per 
metterli in’ comparla col fecolo : Con- 
venti , i quali erano vere Caie di' Po- 
veri , ordinati dappertutto coll! angu- 
ria , adorni di alprez/a , abili piuttofto- 
collo fquallore a far impreflione per la 
penitenza , e abbondanti folo di efem- 
piare filenzio. Udiamola fua piùefpref- 
fi va deferi zione .*• (a) Conventus Tattpe- 
rum more extrubìi , viminea Cella , alque 
anptftifltma Dormitorio via , qua vix 
unum incedentem c.tperent : borridi parie— 
tei , Clau/ìrorum angufìia , inculta adì ~ 
ficatio , qua nibil prater luflum (X afpe - 
ritatem animo obijeeret , fpeffantium ani- 
mo! terrebant , tT ad pani tenti am /tuo 
afpefln provocabant . Trafertim rum nul- 
la in Conventu vox audiretur , nifi for- 
te fubmiffa , fi lentio ubìque commean- 
te . Qjuello però , che di troppo duro 
potea incolparli in tali Fabbriche , fu 
moderato al giufto- fegno , come ab- 
biamo detto , dalle noftre Coftituzio- 
*i‘ : ma le quelle moderazioni vorranno 

O). Bover.adan. 1j19.fl.8r. (b) 'nni 
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poi anche di più moderarli da quelli det- 
ti belli Spiriti , al certo che fi perdtrà' 
non lolo il rigore , ma la foftanza deir 
la Povertà e dell’ edificazione r* Fatte 
quelle dilcrete Coftiruzroni , i Kel'gio- 
fi fi facevano piuttotto gelofi di prende- 
re meno di quello , che le dette con- 
cedevano} e in verità che la indovinava- 
no ; quelli con tutto il loro buon gufto 
ridurranno le cole alla peggio lenza ri* 
morfo-, per quello appunto, perché fup- 
pongonfi atti a migliorar le fabbriche -, 
o a renderle più comode . 

XIV. Gran fallo però è egli quello 
ed é peggiore il non conofcerlo . Il fab- 
bricare iolo per migliorare la fabbri- 
ca egli è un capriccio da permetterli a 
chi abbonda di danari , non mai di 
neppure immaginarli in un qualunque 
Povero . Egli è anzi un fabbricare 
per non mai finire di fabbricare. Peroc- 
ché non manca mai chi ha buon gufto , 
non manca chi fovra l’altro pretende 
di intenderfenc . Sicché le uno vuo- 
le rifabbricare, perché gli fembra che in 
quell’ altro modo farà migliore , verrà 
un altro dopo lui , che la intenderà di- 
verfamente , e vorrà anch’egli iu al- 
tro modo rovinar la fabbrica j e dopo 
quelli altri ed altri lenza fine : perché 1** 
andare di un modo in un altro modo , 
il cercare il meglio e* il meglio può 
iftenderfi all’ infinito • Si afpetti piut- 
tollò , quando per vera neceflìtà ha da 
rifarli la fabbrica , e allora 1 poi fi fod- 
d (sfaccia al proprio intendimento e pa- 
rere: ma prima é troppo manifeftò erro- 
re il diftruggere le fabbriche , per dar 
campo al proprio gufto - Ma certo non 
è minor errore il diftruggere per tro- 
var nuovi comodi . Il cercare lecita- 
mente comodi dove fi proietta Povertà 
altiflìma , è tanto difficile che fi faccia 
al giufto legno , quanto l’equilibrare la. 
Povertà col fuo contrario : e lo dirò poi 
affatto imponìbile in chi è vago e pro- 
penfo al fabbricare , perché non ha mano’ 
giufta , la. qual poffa reggere . Danno 1 
del terrore i cali , che fi leggono ne’ no- 
ftri Annali, avvenuti a chi anche Ica ria- 
mente volle cercare comodi’ nelle fab- 
briche : e compì fee lo fpavenco Pef- 
fere ftato un noftro RePgiofo , ( b ) ce- 
lebre per altro in fantità di vita , condan* 
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nato in Purgatorio fo!o per elferfi com- 
piacciuto per abbondanza di amore fra- 
terno in vedere quegli fcarfi comodi . E 
poi dovrà concedcrft che polla farlo fen* 
za fpavento , e anzi con tutta franchez- 
za , chi non cerca più le anguille , ma 
anzi nella Povertà tutta la poHìbile di- 
latazione ? La Carità certamente malfi- 
me per il comune dei Frati è una mol- 
to ficura guida nelle fabbriche, per di- 
fenderli dagli errori. Ma prima lì fa be- 
ne, che la Carità ha da uniformarli allo 
flato; altrimenti fe lo toglie o precipi- 
ta, diviene lina crudeltà. Poi quella Ca- 
rità fola farà una ficura guida , la quale 
viene prefentata dalla conveniente necef- 
fità , non quella che da fe ftelfo • va a 
cercarli per foddisfare al genio, che li ha 
di fabbricare : perché allora la Carità 
facilmente é un pretcfto , e non ifeufa , 
ma accula. Meno adunque di propen- 
jione alle Fabbriche : e allora potrà co- 
nofeerfi il dovere o il conveniente , ed 
anche iicuramente efeguirfi. 

$. I X. 

Le Chiefe fi vogliono fenzji e (ceffo, 

XV. TV^* Eritano nelle Fabbriche di- 
1V1 /tinto riflefl'o le Chiefe , e 
vogliono qui però da noi qualche Ango- 
lare avvertenza . Sono elfo parte degli 
edifizj dei Frati , e anzi la parte prin- 
cipale; giacché come Religiofi fono pre- 
viamente deftinati alla Chiefa : ma 
non fono parte per il loro comodo, bensì 
per il fervizio per l’onordiDio. Come 
cole però /penanti ai Frati , richieggo- 
no le Chiefe di avere fempre in fe im- 
preco il carattere di elfi , che è la Po- 
vertà : come cole confecrate all’onor di 
Dio, vogliono nella ftelfa Povertà della 
diftinzione . Egli é un uguale errore il 
non ammettere quelli due Jiftinti ri- 
guardi : voglio dire, che tanto errereb- 
bero i Frati fe nelle Chiefe lenza bada- 
re alle regole di Povertà voleffero colla 
prcziolìtà e cogli ornamenti promovere 
V onor di Dio, quanto fe tenelfero le 
Chiefe full’ infime regole di Povertà len- 
za d'ft’nzinne dall* altre cole. 

XVI. Veramente ad alcuni è paruto 
di non andare errati , per quanto nelle 

( a ) Clem. Exivi , $. Quodfi, 


Cap. VI. 

Chicle (i dimcnticafiéro della Povertà i 
e fiavvanzalfero nella magnificenza: egli 
è tutto ( dicendo >- fatto all’onor di Dio , 
e per quanto fi faccia , fempre egli è 
niente o poco in riguardo a ciò , che 
dov rebbe farli . Ma non l’ intendono que- 
lli falli Saputi ('dice Clemente Quin- 
to) egli è iR cuore, non la mano, che 
precifamente ha da impiegarfi all’onor 
di Dio ; onde il cuore è quello , che 
in fatti Iddio guarda, e che perciò non 
può mai tanto darfi a Dio , quanto glt 
fi conviene ; ( a ) Qui abfconditorum e/l 
e ogni r or , ad animum fib't mini/ìrantium 
rejpicit principal iter , non ad manum . 
Non ifdegna , è vero, Iddio di riceve- 
re anche onore da quelle cofc noft re ter- 
rene conforme fono pre/To di noi in 
prezzo . Ma non facendogli quelle in 
verità onore , fe non in quanto voglia- 
mo noi in quelle efprimergli la foggez- 
zionee fervitù, elicgli abbiamo, ne av- 
viene , che appunto egli folo allora le 
aggradifee , quando in elle ce gli mo- 
ftriamo quei Servi, che profeffiamo d’ef- 
fcre : cioè ( parlando di noi Frati Mi- 
uori ) quando folo gli preferiamo cofe 
competenti al nollro Stato povero, non 
quando colla magnificenza moftriamodi 
diftruggere e di facrificare la ftelfa no- 
ftra Povertà faina ; ì^ec per ili* fili 
t ult ferviri , qua fuorum Servorum con- 
ditioni CT fatui di/fonant . Sul qua- 
le verifiimo fondamento ordina per- 
ciò il Pontefice per parte della Rego- 
la , che fra’ modelli termini del con- 
veniente e del fufficiente preparino, i 
Frati le Chiefe e tutti i paramenti e 
vali ecclefiaflici : Tropter quoi fufficere 
debent eis vafa O* par amenta ecclefìa- 
Jìica decenti a in numero O* in magnitu- 
dine fnfficientia . E protefta feguente- 
mence , niente farli onore a Dio dai 
Frati Minori , anzi elfcre peccato con- 
tro Iddio e contro la Regola o l’ am- 
maliare più del bifognevolc fuppellettili 
per la Chiefa, o I’ eccedere nella prezio- 
fità e nella curiofità : mentre con tutto 
il pretefto dei divin fervigio ognuno 
ben può conolcere , che quello egli è un 
arricchirli , e che perciò fi viene dirit- 
tamente a tradire quel fublime flato dì 
Povero , che fi era profelfato : Sw- 
perfluitas autem , <i ut nimiu prczjofuac , 
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roti quacumque curiofitas in bis feu aliis 
qaibufcumque , non potè fi ipforum prof rf- 
fionis vel fintai convenire . Cam enìm 
bac fapiant tbefaarizationem fea copiam , 
panpepati tanta quoad bnmanum judi - 
ctam derogane man/fefte , 

§. X. 

<Si difende contro gli ecctffi l' intenzione 
del S. "Padre . 

XVII. CE riflette va a quello tcfto 
O Monfignor Lucci , avrebbe 
certamente perduto il coraggio di difen- 
dere anche in queflo i partati Francc- 
fcani , i quali per la detta illufione dei 
Divin culto alzarono Chiefe magnifi- 
che , e magnificamente guernite e ad- 
dobbate . (a) Nè vale 1’ appellarli con- 
forme il ioli to all’ autorità di S. Bona- 
ventura, quafi fia egli flato , che ab- 
bia premorta la preziofità delle Chie- 
fe nell’Ordine; nè il ricorrere al Wad- 
dingo , acciocché moflri Innocenzo Quar- 
to far lecite ai Frati quelle magnificen- 
ze , quando procedono dalla divozio- 
ne dei Potenti del fécolo ; come lo con- 
cede anche agli Oflcrvanti Leone De- 
cimo. Perocché bifogna prima guarda- 
re al fenfo della Regola , fe pur è ve- 
ro che voglia legittimamente olfervarft : 
e quando la lettera della Regola non 
faccia ben in tutto aprire gli occhi , bi- 
fogna attendere all’intenzione del S. Le- 
gislatore , la quale è Tempre la miglior 
efpolìzione della legge 
Or fe a 


cramcnti , 0 ad altri fpirituali eferci- 
zi , fa egli intendere che quella farà 
una illufione dei Frati, non mai fua in- 
tenzione : ÌJec enim Sermonum ergo , aut 
alia quacumque oc cafone Ecclefias aut Tem- 
pia Jpatiofa , aut magna capacitatis ve' l 
molis ^edificare debent . Perocché bifogna 
prima (dice egli contro le repliche) ba- 
dar a mantenere la propria profelTione ' 
e poi cercare il profitto degli altri : e 
certo va meglio cosi tanto per il proprio 
dovere quanto anche per l'altrui edifi- 
cazione c profitto , che nelle proprie Chie- 
fe i Frati fi mantengano in umiltà, e 
vadano poi nelle altrui Chiefe a guada- 
gnare le Anime : Majorcm etenim lumi- 
litatem , CT melius exemplum populo pra- 
bebunt , cum in aliis , vel alienis Ecclefiis 
pradicabant . Quella si adunque ella è 
dottrina, che non può fallire. Ma nem- 
meno induce a fallire la dottrina di S. 
Bonaventura , fe vuol bene intender- 


ra , troveralTì 


fi . Egli non fu mai amico di' troppa 
preziofità o fpeziofità o magnificenza 
nè in Chiefa, nè fuori di Chiefa : co- 
me è forzato a dirlo il medefimo Mon- 
fignor Lucci , quando ivi con fella , aver 
egli Tempre deliberato , che nei paramen- 
ti e nei vali della Chiefa fi evitalfe l’ec- 
celfo. Perocché e l’ eccello folo appun- 
to anche il S. Padre bandì dalle Chie- 
fe , non qualunque preziofità , come or 
ora il vedremo . Innocenzo Quarto poi 
apprelfo il Waddingo non è vero che, 
faccia quella autorità ai Frati di am- 
mettere eccelli nelle loro Chiefe, quan- 
do le cofe eccertìve fono donate dai Ric- 
quefta intenzione fi bade- "chi del fecolo. Ma quello ivi portato è 
che il S. Padre nel Te- un femplice privilegi, che a differen- 
za di tutte le altre Chiefe dell’Ordine 
concede quel Pontefice alla fola Chiefa 
d’ Affili in riguardo del veneratiffìmo 
Corpo del S. Patriarca : acciocché le 
preziofe offerte e l’apparato magnifico 
faccia pi ù alta . impresone negli Uomini 
a venerare con offequio un tanto facro 
Depofito . Portiamo le parole del Pon- 
tefice, perchè fi vegga il manifeflo fal- 
lo : ( c ) Hinc efi quod da ni Ecclefia ve- 


flamcnto , dove efpone la Regola fecon- 
do la fua vera intenzione , vietò co- 
me in tutte le altre cofe così nel- 
le Chiefe l’Ufo, il quale non Dotcf- 
fe dirfi competente alPaltiflima Pover- 
tà, la quale abbiamo promert'a nella Re- 
gola . Ovvero fe piace 1 * udirlo altrove 
«fprimerfi anche più chiaro , ecco il fuo 
difegno dato univerfalmente per tutte le 
Chiefe dell’Ordine : cioè che fieno baf- 


fe e angulle : Ecclefias edam fìritliores fìro li. E r ancì f ci de lAjfifio ( f peci ali s qui^ 
adifìcare debent. (b) Che fe mai nafee- dem tApofiolica Sedis , < 0 ~‘ ai cani nuK 

rà il pretdlo di aggrandirle , per acco- lo perii/, ens mediante ) inter cateras regu- 
glicre ivi i Fedeli alle prediche, ai Sa- lares venerabili s babeatur .... nos oh hoc 

R 3 lpfam , 

(*) Lucci c. 9, (b) Opufc. S. P. Colloq. 16. (c) Inncc. IF. ap.Wading. ad an. 
tri}, num. 39. 
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Jrfam , quam amore precipuo profequi- 
nmr , & favore , volente* pia aliis Ordi- 
ta* FE. Minorarti CT* Ecclcfis privile - 
gii* CT grati is infittire : ut cadérti Eccle- 
Jìa Libro > Calice s T buri bui a C Tc. fve de 
Altro fve de argento .... ÌT quacumque 
indurne nta' <£T par amenta tatti fer tea quarti 
alia .... Campana s quoque maina s O* 
parva s , O' tetterà ornamenta vafa 
cede fu fica libere ac fpec tal iter babere va- 
leat , aucloritate fpeciali indulgemus . Se 
poi a gli Oflervanti Leone Decimo ha da- 
ta la remilfione d’ogni qualunque ec- 
cedo nelle cofe pertinenti alla Chicfa , 
lui motivo di farli in quelle cofe ferri- 
plici Cultodi : quello vuol dire , che il 
Pontefice come fuperiore alla Regola può 
tàrvi le difpofizioni , che egli fecondo 
1’ opportunità liima conven'enti ; non 
vuol dire, che la Regola per fe’ flefla 
permetta quelli facri eccelli , come per 
nobilitarli li chiama il detto Lucci . 
Volle dire cosi anche il Matteucci , il 
quale benché Oflervante la fcrilfe cosi 
chiaramente : (a) Quamvif Fratres pof- 
fnt jtixtd Conf i tutìonem Leoni s Decimi 
babere magnifica ornamenta Ecclefiarum 
(T'c.; tamen optandum efjet , ut in di Fio - 
rum ornamentorum ufi ad textum Clemen- 
tina fe regerent . 

$. XI. ■ 

• • 

Le Cbiefe fi vogliono fenzA dif prezzo . 

XVIII, Uello adunque , che det- 
io abbiamo della troppa 
preziolìtà o dalla magnificenza delle 
■Chiefe e delle loro fuppellettilb, egli è 
per noi Frati Minori un viziofo dire- 
mo , ed un errore contro la Regola - 
Siegue l’altro pur viziofo diremo, che 
'è errore non più -contro la Regola , ben- 
sì contro l’onore dovuto a Dio nelle- 
Chiefe : cioè il trattarle poi con si poco 
vifpetto, come fi trattano le altre ordi- 
narie Officine fenza riguardo e dilazio- 
ne. Va bene la Povertà, fin dove mai 
ptio condurli ; va bene per le pedone o 
per le abitazioni dei Frati , fe anche 
ii conduca agli dìremi : e ciò perchè 
la Povertà da elfi fi profeta per mante- 
nerli eglino fu quella Terra in abbic- 
zione , c in umiltà , la quale appunto 


tanto più fi perfeziona , quanto più alP 
diremo della viltà fi avvicina , Ma in 
cafo poi di dovere trattar con Dio , non 
fi cerca allora più folo Pabbiezione de- 
gli Uomini , ha inficine da cercarli di 
dar mollra a Dio di rifpetto : ficchè in 
tal cafo non può andar più bene la Po- 
vertà , fe non s’ingegna di mollrare di- 
flinzionc di Dio dagli Uomini . Altri- 
menti un trattamento uguale con Dio 
e con gli Uomini inoltrerebbe di ave- 
re uguale llima di Dio che degli Uo- 
mini: uh trattamento di Povertà adope- 
rato vedo fe llelfo a rifleflò di difpre- 
giarfi , quando uguale fi adoperale- ver- 
lo Iddio , anche vedo Lui riufeireb- 
be un difpregio, o almeno un troppo fa- 
migliarizzarfi . Iddio perciò non ama 
bensì di vedere i Frati nelle Chiefe in 
aria di Ricchi tributargli oro e gem- 
me , perchè cosi ollènd crebbero elfi la pro- 
pria profelfione : ma nemmeno certa- 
mente li può aggradire in ricevere da 
loro nelle Chiefe quella forta di tratta- 
mento , che udrebbero per fe medefimi j 
mentre così viene offefo il fuoDivin de- 
coro , che nelle Chiefe ha da riconofcerlì. 
Voglio dire , clic non è riinorlo, ma 
•precifo dovere il far vedere le Chiefe 
in comparfa differente dal reftanre della 
Cafa ; c fe dentro le Celle o il Con- 
vento la viltà, lo fquallore, e l’ afprex- 
za fi loda , Tanto ella c più da vitupe- 
rarli , fe dentro la Chiefa , c malfimefu 
gli Altari vuole intrometterli . 

XIX. Forfè patifeono in tale affezio- 
ne del ribrezzo , e quali dello fcanda. 

10 certi malintcfi Spiriti , i quali fan- 
no i delicati di cofcienza.. Ma che di- 
ranno , fe udirann’il S. Padre alzare 
molto :più la fra fe .? JE pur è verilfimo. 
Quel grande Amatore della Povertà , 

11 quale era come infaaiabile nel per- 
vadere la fcarfezza e la viltà in tutte 
le cofe a’ fuoi Frati : quando dovette 
poi dire delle Cafe di Dio e degli Al- 
tari , dove li amminiftra ilfacrofanto Sa- 
crifizio , protellò quelli Ioli elle re i luo- 
ghi , che volea nella fua infima Pover- 
tà sforzarli di adornare con onore , e 
anzi ( ciocché mai altrove non gli era 
sfuggito ) di volere ivi cercare preziofi- 
tà .* (b) Et bac fanfliffma Mi feria 
volo fuper omnia bonor are O" venerari , <Sf 

in 


( a ) Offe. Cur. v. Legata, num . i8. fb ) Tefam.S. T. 


iti locis pretiofis collocare . 
vendo ai Sacerdoti dell’ Ordine , prega 
ogni fuo Frate con tutra l’efficacia del 
Suo umile ferafico Spirito a moftrar be- 
ne , dove fi riferva il fantiflìmo Cor- 
po e Sangue di Gesù Grillo , tutta la 
riverenza e inficine tutti i fegni di ono- 
re , che poffono convenientemente ino- 
ltrarli : ( ,t ) Deprecar itaque omnes cum 
a/ciilo pedani , C X cum charitate qua 
pofum. , ut omnem reverenda m CX om- 
nem honorem , qnantumcumque potueri- 
tis , exhibeatis Carpari & Sanguini Do- 
mini nofìri Jeftì Chrifìi . H in altra let- 
tera , fcritta pure a tutti i Chcrici dell’ 
Ordine , fi fa udire piangere il gran 
male e la grande ignoranza di alcuni , 
j. quali Se la palTano lenza rimorfo in 
tifare tutta la trafcuragginc c inerzia 
nei lunghi , dove fi adora e fi conferva 
il gran Sacramento dell’ Altare : ( b) xAt- 
tendamus omnes Clerici magnar» peccatimi 
CX ignorantiam , qitam quidam babent 
ftiper fancìtfjimum Corpus (X Sangui- 
vem Domini nofìri Jefn Chrifìi (Xc. E fi 
moftra si lontano dall’approvare , che le 
noftre Chiefe c Altari lì lafcino in de- 
solazione e fquallore , che anzi fe ciò 
vedefiero nelle Chiefe altrui :• eforta tut- 
ti i Suoi Oberici a rimediarvi con illu- 
fttare , ornare, c imprez'ofire c Chiefa e 
Altare: Etubicumque futrit Corpus Domi* 
ni nofìri Jeftì Chrifìi illicite collocatimi (X 
reli&um , removeatur de loco i/lo , (X in 
loco pretiofo ponatur, CX con [igne tur . Par- 
lava egli cosi , perché non meno di Po- 
vertà , che di Fede e di Amore verfo- 
Iddio era ripieno : e volea che gli altri 
fuoi Frati cosi anch’efii la lenttlfero , per- 
chè non li volea lafciare in Povertà fenza: 
Fede e lenza rilpetto a Dio 

§. XII.. . 

» • 

Della Mediocrità da aver fr nelle Chiefe .. 

XX.. TUTA forfè ora per contrario i 
meno timorati di coscien- 
za da tale dottrina torneranno- a pa- 
tire altro fcandaio , cioè che fi può 
adunque fenza rimorfo eccedere nell’ 
impreziofire gli Altari e le Chicle.: 
o almeno i più Semplici vi patiranno 
della confufione , non intendendo come la 

) Opufct S. T. ep. Hi ( b.) Ibid, ep. 1 y, 
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prcziofità nelle Chiefe prima fi condan- 
ni , e poi fi comandi . Ma appunto que-, 
fio apparente contradditorio può gli uni 
e gli altri fare avvertiti a bene illruir- 
fi . Perocché e che vuol dire quello ri- . 
provare e raccomandare nelle Chiefe la 
prcziofità? Forfè fi c dimenticato e con- 
traddetto il S. Padre l Non può immagi- 
narli fenza temerità . Vuol dire adunque 
ciò, che noi notammo da principio: cioè 
che ugualmente fi condannano i due con- 
trari eflremi , i quali fono la troppa prc- 
ziofità , e il troppo avvilimento delle 
Chiefe ; c per quello a condannare 1* 
uno la prcziofità fi proibifee , e a ripro- 
vare l’altro bilogna fi comandi*. Vuol 
dire di confeguentc , che ad incontrare 
La giufla intenzione del S. Legislatore 
uopo fi é , che i Frati trai due vizio fi 
cllremi fi mantengano in. mezzo , cioè 
non avendo nelle Chiefe nè troppa prc- 
ziofità , nè troppa viltà . Infatti le lì 
guarderanno le parole di Clemente Quin- 
to da noi Sopra riferite , queflo appunto 
accennano .. Condannano, nelle noftre 
Chiefe l’abbondanza e la preziofità , ma 
che fia troppa . Superflui tas autem ani 
nimia pretiofìtas . Prescrivono la Pover- 
tà , ma non nell’ infimo grado , bensì 
nei difereti termini' della Sufficienza e 
della decenza : Sufficere debent eis vd- 
fa (X par amenta ecclefìaftica decentia , in 
numero tX in magnitudine fuffidentia coni» • 
petenter .. 

Vero . Ma chi ha da intendere que-- 
fta mediocrità , coficché fi ftia bene 
nel mezzo , e non fi declini agli eftrer- 
mi ? Dirò , che la Spiega beniffimo 
quella parola ultima del detto Clemen- 
te Quinto , cioè quel Competenter . Pe- 
rocché queflo vuol dir^ , che dovendo 
nelle Chiefe all’onor di Dio imprezio- 
firfi le cofe, fi faccia pero a proporzione 
e competentemente al noftro povero fla- 
to'. Un qualunque altro Povero può 
elfere talora pollo in compromeflb di fa- 
re qualche trattamento piucchc da Po- 
vero y ma in tal calo fe anche fi truo- 
va chi lo aiuti a farlo, egli fi vergogne- 
rebbe di fare un apparato tale, quale lo 
farebbe un Ricco ; perchè fe c pruden- 
te , fa torto d're : quello a me non fta 
bene , non è da par irr'o . Caricherebbe 
la mano nella quantità , ma a un feqno- 

R. 4 rr.O-- 
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modello : abbellirebbe l’apparato , ma 
Tulle regole della mediocrità : apprette- 
rebbe anche del prezinfo , ma in un 
grado , che fia infino della preziofità . 
liceo adunque come 1’ hanno da inten- 
dere i Frati Minori . Seguano pure gl’ 
inviti c i romandi della preziofità nelle 
Chiefe , ma fi rammentino Tempre clic 
Tono Poveri *, ficché la loro fia ivi una 
Preziofità povera , e una Povertà pre- 
zzola . Anche argento , anche oro e 
broccato fi concede loro nell’ immedia- 
to miniftero dell’Altare, come coia ben 
conveniente a un atto si grande : ma 
egli c poi difconven'cnte il volerlo nel* 

1* ultima finezza dell’arte o dd lavo- 
ro : egli è totalmente improporzionato 
l’adoperare in umile Clvefa e in Al- 
tare adorno di legno quei Vali , quei 
paramenti o ricami si preziofi , che Han- 
no bene in Tole Chiefe magnifiche , e 
fu di Altari adorni di marmi e di ar- 
gento . Se altre Chiefe anche non tan- 
to povere hanno per l’ufo cocijiano Ca- 
lici col piede, di ottone o di rame dora- 
to, perchè cosi pure non dovranno tifar- 
li j Prati Minori , i quali Tono pqvcrif- 
fimi 1 ( a ) S. Bernardino Teppe permette- 
re maflìme per le folennità i Calici d’ 
argento: ma Teppe anche avvertire a ri- 
flelfo del noftro fiato , che non doveano 
ciferc eccedenti nè in numero , né in 
nè in lavoro . (b) S. Bonavcntu- 
fimili Calici vi tafsó il pefo di 
oncie , e vi proibì incifioni o in- 
mentre così reggeva la Povertà e 


pefo , 
ra in 
venti 
tagli 

Ja conveniente Preziofità con infieme la 
più facile pulitezza . I Fiori d’ ornamen- 
to all’ Altare fono convenientiflìmi di 
carta o di tela : perché adunque volerli 
di feta , o di up prezzo , che alle volte 
fupera quello delle altre più nccc-fl'arie 
fuppellettili dell’Altare ? Infomma la 
memoria della Povertà , la regola Tempre 
troppo necefl’aria della Proporzione , fe 
vuole attenderli, infognerà il convenien- 
te , fuggerirà evidentemente i falli . 


5. XIII. 

'La detta Mediocrità vieppiù fi f piega 

XXI. Irò inoltre , che 1* abbelli- 
mento e la preziofità mode- 
rata e inconveniente può apprenderli be- 
nifiimo da quello , che hanno praticato 
i noftri Antichi , in cui e Pevertà e pru- 
denza vi fu per iftruire i Poderi . Non 
è già vero , che etti lafcialfero le Chie- 
fe trafandate , o che fchivalfero ivi 
anche ogni preziofità; almeno dappoiché 
regolarono il loro primo fervore con 
ponderate Coftituzioni , Perocché fi 
leggano quelle , o come furono antica- 
mente ordinate , o come fono fiate di 
poi corrette, e vi fi troverà tutta l’ag- 
giuftatezza per le Chiefe . Se non altro 
hanno effe Tempre premuto , che la po- 
vertà della Chteia fia impreziofita non 
da una qualunque , ma da una forn- 
irla Pulitezza. Ella è quella , come noi 
dicemmo altrove , ( c ) un ornamento 
da moderarli o da iftenderfi fecondo la 
qual'tà dei {oggetti . Le perfone dei Fra- 
ti e l* altre cole fpettanti ad eflì perchè 
debbono ftarfi in abbjezionc , perc’ò non 
altra pulitezza richieggono fenon quella, 
che toglie le lordure . Ma la Cafa di 
Dio , il Tuo Altare , perocché fono da 
riguardarli a riflelfo di Dio medefimo , 
vogliono aleutamente quello ornamen- 
to di pulitezza anche a proporzione dell* 
onore dovuto a Dio , cioè in un gra- 
do Tornino ed eftremo . Tantopiù che 
egli è quello un ornamento , il quale 
non ha di preziolo fe non l’apparen- 
za efteriore . Sicché quello come il più 
ficuro abbracciarono e raccomandaro- 
no nelle Chiefe que* noftri zelanti Padri , 
e non in un qualunque , ma Tempre in 
un grado fuperlativo : „ (d) Le Chie- 
fe noftre fieno piccole e povere [ ec- 
co fecosi Pefprimono le Coftitnzioni } 
ma divotc , onefte , e mondifiìme . 
Ne’ Paramenti e panni dell’ Altare 
ogni cofa fia netta e monda, efpecial- 


» 

li 

iì 

iì 


,, mente i Paramenti facerdotaìi * ì Cor- 
,,-porali e Purificatori fieno mond'flìmi 
„ e candidiflìmi ec. „ . Il eh? poi 
è tutta dottrina apprefa da S. Bona- 
ventura. (e) E infatti, dice il Boverio, 
♦ ^ • egli 

( a ) S. Bernard ep. ad FF. Italia n. 6. ( h ^ 5 “. Bonav. <tp. Lud. Tarifen, c. 16. 

( c ) Lecl. Xyil % n z -f. ( d ) Confi. Ord, c, 6 . (q) Spcc, Qifc, c, 1 7 . 
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egli fu quello nc’ noftri primi Padri di 
un sì raro fpettacolo , che venivano a 
turme i Secolari alle r.oftrc Chiefe , 
ammirando coila Povertà unita sì al- 
tamente la pulitezza , talché lenza ma- 
gnificenza di apparati poteife rendere 
si venerabili e Altari , e Chiefe , co- 
me niun altro lo faprebbe tare colle più 
fòntttofe fpefe : ( a ) ÌJova quippe res ( fi 
noti la deferizione ) ac pittati* piena 
cunei is viJ eba tur , Ecclefhis Mas pah 
pcrculAS quidem , fed ntundiffìnuis con- 
templari , xAltAvìA fimplici apparata ac 
nitidijTi/na fuppel’cHili (irata acque or- 
nata cernere . Dea ione cum ibi non la- 
queata l'empia , noi aurata teli a , fed 
fola paupertare cum furo ma reumi mun- 
di ti a ac nitore conjuncia decora confpi - 
cercnt : mrvum Dei cui funi admiraban- 
tur , ac primeva: lice le fi £ faciem , 'vir- 
ente magis qnam rerum Splendore fui - 
gcntem , fili intueri videbantur . Egli 
c dunque un vero inganno il crede- 
re di feguire la Povertà , lafciando 
andare fenza troppo di cura le Chiefe : 
è un effetto della propria negl’genza 
c inerzia , nrn un genio di vivere 
fecondo gli Antichi , ~il non faticarli 
per la pulitezza della Chiefa : o di- 
ciamo megPo , egli è un infulto fatto 
all’ onor di Dio il non prefentargli 
nelle Chicle almeno quella forte di ono- 
re , che fenza difpendio di roba o di 
Povertà può prcfcncarfi , e che infatti 
gli prefentaro.no in fommo grado quel- 
li , i quali amavano fino all’ diremo la 
Povertà , 

XXII. Hanno comandato inoltre 
quelle nofire Coftituzioni , che r.cll* 
apparato della Chiefa e r.et minifiero 
dell’ Altare le cofe fi preparino fecon- 
do le regole o le rubriche ecclefiafti- 
che . E vollero con quello condannare 
come riprovata feiempiaggine , e non 
mai ammettere per vero zelo di Pover- 
tà , fe dove per rubrica ha da adope- 
rarli la fera , alcuno voleffe adoperar la 
rela j dove la tela , voleffe porre la car- 
ta ec. Perocché diviene quella una ar- 
bitraria prciunzione , una Povertà fai- 
fiflìma , perchè contro le leggi ecclc- 
fiaftiebe , e perciò una troppa fanvglia- 
rità, che dìfpiace a Dio . Si truova 
intatti fu di ciò nei noftri Annali un 

( a ) <Anru\l. Brocr, ad ita, i $19. n. jo. 


cafo tremendo : ( b ) è fu , che per ave- 
re in una Cuftodia del Sacramento ac- 
comodata i Prati una Lunetta di ferro-., 
che dovea elfere di argento -, per que- 
lla ed altre confidenze V Oftia i'acra- 
tilfima difparve . Quella vuol dire -, 
che non tutto 'quello , che appare, egli - 
é vero zelo di Povertà ; mentre dee ef- 
fe re zelo accompagnato dalla feienza e 
d i fcrez ione . 

XX 1 I 1 . Infine hanno effe Coftituzioni 
in alcune cofe taffata la mediocrità da 
offervarfi ilelle Chiefe , coficché non ti 
ecceda , ma nemmeno fi manchi : come 
negli Apparati del Sacerdote , nei Veli 
del Calice o del Tabernacolo , nei Ca- 
lici , nelle Pifiìdi ec. E in ciò il voler 
variare è un prefumere d’ intenderla me- 
glio di quelli , i quali per i doni Jora 
dati da Dio poterò mettere in piedi e 
regolare tutta la Religione : ovvero è 
un lìcuro pericolo di errare , togliendoli 
fuori del cammino moflrato e approva- 
to da Dio . R'uttoflo , come decorre- 
vamo fui principio della Lezione , da 
quelle taffe efprcffe nelle. Coftituzioni 
dee colia regola di proporzione dedurli 
come e quanto in tutte le altre cole 
non efprcffe debba diportarli , per non 
fallire. La Seta non hanno elle accorda- 
ta fenon per i Veli dei Vali facri , e 
del Tabernacolo : dunque non ha da 
adopcrarfi negli altri apparati , o negli 
addobbi , che per accidente abbiano da 
farli , e molto meno nei Fiori , i qua- 
li fono un arbitrario c non neceffario 
ornamento . I Candelieri fono detti 
fufficicnti di legno : da quelli può de- 
durli quali debbano elfere le Cornici o 
i fregi della Tavola o Pittura dell’ Al- 
tare ; improporzionato effendo , che Can- 
delieri di legno fticno fu di marmi o 
di incroftature dorate . Si vuole la 
Pulitezza in grado fommo : Ila adun- 
que bene il tener la Chiefa abbellita 
col bianco colore . Si vuole infieme pe- 
vera : dunque è cofa fuperflua e viziofa 
il fare fpenderc per ornarla di preziofe 
pitture . Si vuole divota : dunque c il- 
lecito il richiamarvi dentro 1* ornamen- 
to di Statue ancorché facrc , le quali 
più illa magnificenza che alla divozio- 
ne Iervono . E cosi dicali d* ogrn alcra 
cofa , come ben prello full* aurea re- 
gola 

(b) ad ah, 1$. 
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gola ai proporzione poffòno tutti interi- oltre delle ordinarie 
e quelli màflimamente , i quali 


dere 

nell’Ord’ne non meno nella' Povertà che 
nella prudenza prefiedono , e a cui ap- 
punto è rifervato. fempre il giudicare e. 
il decidere. 

XXIV. Ma in un Apparato ftraordi- 
nario , come nel folennizare la Canoni- 
zazione di un qualche Santo , fin dove 
Ja proporzione potrà iftenderfi ? Quello , 
che é ftraordinario , tiene ancora ftraor- 
dinaric. regole ; e fe pur dee mantenere 
«orrifpondenza col confueto , quella è 
nei gradi eftremi . Lo diremo anche con 
là Legge , la quale quella volta fa in- 
fieme forza colla Filofofia ; Al genere , . 
o lia al comune deroga la fpezie per la 
particolare differenza, che contrae: (a.) 
Generi itrogatwr per fpcciem : ma poi al- 
tresì la Spezie non toglie affatto il Ge- 
nere , folamente lo reltringe . Sicché in 
quella contingenza fe le. nollre Chiefe 


felle fi illuflrano c 
fi abbelliscono con funzioni e apparati 
ftraordinarj, non è male, ma bene, ma 
diftinzionc dovuta a quella ftraordinaria 
folcnnità. Allora farebbe male, quando 
1 Apparato tale ne folfc , che non più 
lafctaffc conofcere quella elfere Chiefi 
di Frati Minori : cioè fe ivi la Seta*, i 
Domroafchi , l’ Argenteria , i fregi d* 
oro, e cofe firn ili facelfero tutta la pom- 
pa : perchè cosi toglierebbefi tutta la 
proporzione al noflro flato , palfando ad 
lina comparfa di ricchezze , e di pom- 
pa , come ad altre Chiefe fi conviene . 
Non mancano le idee di comporre in 
una Chiefa uno ftraordinario luftro , ma 
modello , un abbellimento moderato , e 
anche una pompa Senza troppo di pom- 
pa. Non manca infomma , a chi vuo- 
le , il modo di confervare la Povertà , 
anche dove la Povertà ha da imprezio- 
firfi . 
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Dell’Ufo povero nel Vitto,. 

In,pdupertdte O J luminiate. Domino famuUntes , Cap. VI. 


§. t f 

„ . • * . 

Sì fcuopr e U ripugnanza alla ferità . . 

Jy fommetteremo infine all* ar-. 

* M- ‘ dua . quiftione del Vitto con- 
^ .venevole ai*Frati Minori, por-, 
tata fempre in ogni Tribunale, ma la- 
sciata Sempre alrrcsi pendente dal Giu-- 
dice . Merita ben perciò da Se fola una 
Lezione apparte quella Sorta di Ufo po- 
vero. Dóve è Povertà sforzata , non v’ 
c cofa più facile da risolverli . Può ben 
l’ Uomo produrre ragioni , ed efagerare 
biSogno j ad ogni modo gli conviene 
conformarli . ai dettami di Sua povertà : 
cioè prendere tanto alimento e non più,, 
quanto il Suo flato di Povero gli per- 
mette . Anzi quello è il primoeffetto 
della Sua Povertà , lo- fcarfeggiare nel . 
vjtto : quello perciò anche il carattere 

( a ) Reg. $4* Jur. in 61. 


di una vera Povertà , il.non potere como- 
damente cibarli. Infatti d'afi un Povero , 
il quale arrivi a comodamente mangia- 
re e bere: egli non fi dice più Povero . 
Fatica ognuno in quello mondo per is- 
fuggirc gli ftenti c: la miferi a , fatica 
maflìmamente per porli in falvo dalla 
fame e dalla inedia ; e chi vi arriva, e 
quantopiù vi arriva ,, fi dice beneftante 
e. comodo ; e. chi non vi arriva , egli è 
detto perciò povero e mifero-, e tanto- 
più, quantomeno vi arriva . Cosi , dif- 
<5 -, è facile , dove la Povertà è sforzata 
dalla propria condizione , il conofcerc in- 
divilìbile la proporzionata fcarfczzk del 
vitto:. e cosi ogni tal Povero facilmente 
fe lo perfuade.. 

Ma dove la Povertà è volontaria , non 
credo fiavi cofa più difficile da perfua- 
derfi . Finché fi tratta delle Vefli grof- 
fc e vili, dell* Ufo fcarfo e abbietto nel- 
le, altre cofe } fi vede clfere ordinaria-. 

ment- 


/ 
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'mente non difficile , il fottomettervifi . - r 

La foggezione dell’ufo comune , il rif- 
petto di dover comparire agli occhj al- 
trui, o il defidefio del proprio concetto 
fanno vincere , o almeno addormentare 
la contraria paflìone. Ma circa il man* 
giare la paflìone fi fa troppo petulante e 
continua , nè vi fono quei ritegni , che 
la convincano . In un atto folo il man- 
giare fi fpedifce , non l'e ne fa moftra al 
fecolo, fi gode fcnza altrui foggezione j 
onde vi è tutto il campo di fare il Po- 
vero col ventre ben pafciuto: Vefiis pul- 
Ja ( eccone di quefti Poveri veduti da 
S. Girolamo ) (a) cingulum facceum , 

CT fot Ai ih mani bus pedibufque , Venter 
folu s , qui vi Aeri non poteft , a fi Hat cibo . 

JPcrquefto però refta quella paflìone fem* 
pre nel fuo vigore, e fe non è ben prov- 
veduto l’Uomo d’ un contrario fpirito , 
che la mortifichi , ne pruova con tutta 
vivezza gli (limoli ; c a dettame di que- 
fti fltimoli tien fempre ragioni alla ma- 
no per foddisfarla , patifce bifogni ine- 
vitabili , ed anche colla profeflìonc di una 
Povertà altiflìma fa farfi cofcienza di po- 
ter fino ufare un vitto proprio di chi è 
beneftantc e comodo in qucfto mondo . 

Così adunque per contrario chi tiene la 
Povertà in arbitrio , ed ha maniera di 
ben potere pafcerfi , troppo è difficile che 
nel vitto voglia ugualmente eflcre Po- 
vero . 
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e fegno , che in vigore di Regola erti 
non debbono edere vediti di molli c co- 
lorate vedi-, -altrimenti eflì non potreb- 
bero avere tentazione di condannare al- 
tri a fe uguali. Qucfto è evidentiflìmo . 
Ma bene : per la Regola ivi pure non 
debbono condannare i Secolari , i quali 
vedono mangiare e bere delicatamente ; 
dunque è fegno , che parimente in vigo- 
re di RegOi- non debbono i Frati rav- 
vifarfi ai Secolari nel comodamente man- 
giare e bere : 2v(p» efi ergo Fratritm ( b ) 
( fono le fue parole ) ufi ci bis CV potibus 
delicatis ficttt nec vefiibus uri colorarli . 
Infatti fono i Frati a differenza -dei Se- 
colari ( fieguc il S. Dottore ) fottopofti 
alla legge di Povertà , e di Povertà al- 
tiflìma i dunque non poffono uguagliarli 
agli altri nell’ufo del cibarti ; dunque fe 
crefce in loro la profeffata Povertà fino 
ad effere altiflìma , c a tanto pure crc- 
feere dee in loro lo fcarfeggiare nel man- 
giare e nel bere : Hoc enim ad fin perti- 
net altiffima Taupertatis , qua quanto eft 
altior , tanto artior debet effe viflus # 
Quefta è una fortadi decorrere , la qua- 
le da chi ha felino non può effere mai 
negata, o contraddetta . Ma or dunque 
ricorriamo alla fpiegazione da noi gii 
data di ciò , che dir voglia Povertà al- 
tiflìma 


5. IL 

Si mette in chiaro la Verità. 


II. 


M A noi abbiam diletto d’ ingan* 
narci , o vogliamo guardare 
con fincerità il vero ? Se ci preme la 
verità , quefta c una deduzione neceffa- 
riflima (dice S. Bonaventura ) che qua- 
le è la noftra Povertà in tutte le altre 
cofe , tale e tanta neceffariamente ha da 
edere anche nel mangiare . Spiega egli 

J uelle parole della Regola , in cui il S. 

adre comanda a’fuoi Frati : 7S(e judi - 
cent b mines , quos viderint mollibus ve- 
ftimentìs & coloratis indutos uti cibis CV 
potibus delicatis ; e argomenta cosi : Per 
la Regola i Frati non hanno da con- 
dannare i Secolari , i quali vedono ve- 
diti di vefti molli e colorate ; dunque 


, ed ecco fpiegato il Vitto , che 
in verità ci può convenire . Per effere 
Povertà altiflìma non occorre che arrivi 
ad effere eftrema j e non occorre gerciQ 
nel cibarfi ridurfi agli eftrémi , cioè a 
pafcerfi di folo pane ed acqua , che è 
quello conforme l’EccIefiaftico , di cut 
per vivere non può farfi a meno : ( c ) 
Initium vita borni ni s aqua O* panis . Per 
effere altiflìma quefta Povertà , conviene 
però altrettanto che non fi ftia in una 
qualunque bafl'a mediocrità : bifogna in 
ogni modo che arrivi ad un alto fegno . 
Per arrivate a queft’ alto fegno , noi 
demmo molte regole ficure . Dicemmo 
con S. Bonaventura , che bifogna inevi- 
tabilmente abbia feco in affai diftinto 
grado la paucità , la viltà , e l’afprez- 
za , onde fi tolga onninamente 1’ abbon- 
danza , la preziofità , e la delicatezza .. 
Soggiugnemmo pure colla regola di pro- 
porzione a ciò , che fi comanda nella 
Regola dovere uniformarfi tutto il re- 
fio , che nella Regola non fi truova ef» 

jircf- 


.( a ) ep. 12. ad Fuftoch. ( b ) S. Bonav. in c. 2 . Reg. ( c ) Fedi . 29. 
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prelfo . Sicché con tali principi benché curifiìma , che fecondo la qualità dell 1 

il Vitto dei Frati Minori non debba ef- eccello egli pecca contro lo ftato di Fra- 

fere di una fcarfezza cftrema , ad ogni te Minore. 


modo per obbligo di profeflione dee elfe- 
re di una fcarfezza alt flìma . 

III. Né occorre il fare qui nuovamen- 
te iftanza , acciocché lì alfegni determi- 
natamente quale e quanto debba eflere 
quello grado altiflìmo . Già avvilimmo 
a fuo luogo , che quella determinazione 
è morale , la quale non può ravvifarfi in 
un punto indi viiìbile j ma fi pefa dalle 
circoftanze del tempo e del luogo , e 
maflime dalla proporzione degli altri ufi 
poveri comandati dalla Regola , e dalla 
profeflione del proprio ftato. Certo le il 
i rate Minore pollo si mal in arnefe nel- 
le velli , e di una comparfa sì abbietta 
e penitente , fi vede poi ogni giorno ad 
una menfa, a cui ftarebbe volontieri an- 
che chi non fa profefiione di povertà e 
di penitenza, fi lente necelfaria mente del 
rimorfo ; e però nafcongli fcrupoli fovra 
chi provvede , e nell’ illefiò contentar 1* 
appetito ha del rifentimento nella co- 
fcienza . Ma quello lo produce la pro- 
porzione , che naturalmente fi conofce 
dover efiere come nelle altre cofe , così 
anche nel vitto 5 e non vi elfendo , la 
cofcienza però fi rifente ; onde con que- 
llo rifleffo e rifentimento appunto vale 
il Frate Minore a conofcere da fe ftelfo 
fin dove la fcarfezza del vitto ha da ri- 
durli Ovvero fe vi ha chi non fia trop- 
po arrendevole alle voci interne , prefto 
ad ogni modo può capacitarli qual fia un 
notabile eccello circa il V'tto . E’, egli 
nella ftta profeflione affai differente da 
chi è beneftante nel mondo . Dunque 
quando egli ufi un trattamento nel man- 
giare , che forfè non 1* ha chi vive di 
entrate , o quando anche lo ha uguale : 
necelfar iamente egli eccede e pecca con- 
tro la propria profefiione . E’ egli di un 
Iftituto alfai più ftretto e penitente de- 
gli altri Ordini regolari ? Dunque fe fi 
raflomiglia ad efli nella copia del vitto, 
tantopiù fe li fupera ,* a tutti i conti 
egli manca e pecca contro il proprio 
Iliituto . Infine è egli un Frate Mino- 
re, dichiarato in quello mondo peniten- 
te e poveriflimo ? Dunque ognivoltachè 
non può moftrarfi nel mangiare e bere 
come penitente e poveriflimo , c cola fi- 

( a ] Lei 7 . XF1L n. 15. 


§. III. 

Si abbàttono i Tretejìt 2 

IV. ■pv A’ del ribrezzo , é vero, quella 
JL/ dot rina , che pur è fincerilfi- 
ma . Ma noi già dicemmo di voler dire 
la verità fenza adulazione . Sente anche 
del ribrezzo , chi e forzatamente Pove- 
ro , in non potere contentar 1 * appetito j 
ma perché la fua Povertà Io coftringe > _ 
cede alla ncceflità , e fi Ha contento deU 
poco . AI certo però ( fe pur dicemmo 
daddovcro ) nel profelfare la Povertà vo- 
lontana fi è voluto dire , che fi fogget- 
terà per virtù a quegli fteflì duri effetti j 

di Povertà , a cui per neceflità di con- 
dizione i Poveri forzati fi ftan fogget- 
ti . Sicché con tutto il ribrezzo bifogna 
che noi pure in quello duro effetto di 
Povertà ci contentiamo : e ben lo fa- 
pemmo , quando c’impegnammo alla Po- 
vertà , che quella non potea produrre fe- 
non duri effetti , e pur volemmo foggia- 
cervi . Potrà forfè efiere oppofto , che le 
nature non fono più di quella tempra , 
che erano una volta ; onde non può più . 
reftarfi fra tanti rigori . Ma quella é una 
illufionc , non una ragione . I Poveri 
sforzati dalla propria condizione durano 
e fi mantengono fra gli ftefii rigori di 
Povertà , come i Poveri antichi : e folo 
i Poveri volontari per amor del Signore 
avran perduta la compleflìone per durare 
in Povertà , come gli antichi ? Sarebbe 
detto meglio, che non vi é più la (Iella 
volontà di una volta . Ovvero fe pur è 
vero , che fiali perduta la forza di fog- 
giacere a quei rigori di Povertà , per- 
ché adunque profelfare la ftefia Povertà 
degli antichi ? Bifognerebbe cambiare 
quella profefiione in un’altra più mite : 
e bifognerebbe di confluente non più 
profelfare d’ efiere veri Frati Minori . 

Potrà forfè replicarli, che i Frati Mino- 
ri fono Poveri sì , ma anche Religioni ; 
ficcbé non tanto colla Povertà quanto 
colla Rcligiofità bifogr.a far i conti nel 
Vitto . Ma noi già abbiamo moftrato 
(a) in una Lez'one pallata, che quella 

oppo- 
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opposizione non è inteSa nemmeno da 
chi la proferisce , e che non vale fenon 
a meglio abbagliarli. Legganlì gliScrit* 
tori facri , e tutti anzi convengono, che 
la frugalità e fcarfezza del c’bo le ad 
alcuno è dovuta , certo è dovuta per la 
fua profeffione al Religiofo : giacché 

quelli profeifa nimicizia contro il fuo 
corpo , e di camminare per la llrada 
deiia penitenza c mortificazione a D'o . 
Leggali paratamente S. Bernardo e li 
troverà, il vitto dei Religioli anche non 
ftretti di Povertà altilfima elferc fiato 
di legumi , di erbaggi , e alla più di 
alcuni pefeetti : li udirà il Santo inca- 
lorirli contro di chi più pretende. E ora 
poi la Religiolità dovrà anzi richiedere 
un vitto comodo , c farà un diftruggere 
Telfere di Religiofo il moftrargli il de. 
bito di Starli bel Vitto in una fcarfez- 
za uniforme al fuo fiato di Povertà al- 
tifiìma ? . 

V. F'ngerò pur altra oppolizione fen- 
za forfè oppolìtori : emè che quello tan- 
to Stringere le regole del Vitto é un 
mancare alla Carità, la quale rr.aflìma- 
mente dee averli con chi ha lafciato il 
tutto , e non altro gli è reftato fenon 
appuntociò, che può mangiare. Se que- 
sto pe;o egli é un mancare alla Carità, 
noi prima abbiamo cóntro noi ftefiì in 
Carità mancato , venendo a profetare 
un alciflìma Povertà , la quale non po- 
tea fenon appunto produrre altifiìme ftret- 
tezze . Manchiamo anzi (dirò meglio) 
contro noi ftellì di rifpetto , figurandoci 
in quello mondo ridotti alia loia prc- 
tenlione di mangiare e bere : quali tof- 
Sìmo forzati Mercenari , o di quei Ni- 
nnici della Croce di Crifto, i quali fe- 
condo 1* Appoftolo li fono rilcrbato il 
cuore folo per il ventre , o fecondo S. 
Clemente Aleflandrino [ a ] , non altro 
fono rimali» 3\(/l//7 aliud qa.tm iucca, 
maxìlU . Bifogna poi ud'rc i non 
meno fanti che fenfati Scrittori , quan- 
do conlìderano , che per arrivare a fiarli 
bene nel mangiare e nel bere , li ferve 
dello fpeziolo tìtolo della Carità , che 
in una Comunanza dee goderli . Il det- 
to S. Clemente apertamente vi dà la 
burla, SulPavvifo di aver detto l’Appo- 
Holo (b ) che la Carità mai non cade , 
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Cbaritas numquam cxciiit : ma fc la Ca- 
rità [ die’ egli ] arriva a dover ftar co- 
modamente frai piatti e i cibi , quella 
é la più enorme caduta , che polfa ella 
fare dal C'do in Terra : [r] Ca/its efi 
autem omr.ìum gravijfimus , fi qua Cbari - 
tas non potè fi excìdere , fiuperne c ccelh ad 
fuficuta burnì abjiciatur . Perocché la Ca- 
rità , la quale al certo anche in quello 
ha da intervenire, non it comodo , non 
il fuperfluo o delizìofo , ma il puro Suf- 
ficiente provvede : Bona enim nutrix ad 
focictatcm C7* communi cationem eji Cbari- 
tas , qua copiofa babet viaticum , nempe 
fufficientiam . Ed io dico ( foggi'ugne S. 
Bernardo ) che quella Carità , fotto la 
cui ombra li riempie il ventre, è Cari- 
tà che diftrugge la Carità , ed è una 
diferezione che confonde .* K[pn efi eba- 
ritas , fed iniqnitas , non dìjcretio , fied 
confu fio . [d J 

V I. Infomma non vi è paffo ad al- 
largar la mano per favorire la gola : le 
pur è vero , che non ci piaccia d’ in- 
gannarci fra le ftrettifiìme leggi di Po- 
vertà : o almeno quello palfo non altro 
che la vera necefiìtà può darlo . Ma è 
ben fui appunto, dove più comunemen- 
te 1? pretende . La Fame , la Debolez- 
za , il Timore di offendere il proprio 
individuo attediano' continuamente , e 
danno perciò motivo ai poveri Religioli 
di rallentare nel Vino la mano , che 
fanno tener compresa nelle altre cole ; 
Per adeguatamente rifpondere farebbe da 
defiderarfi , che tai Religioli folfero ri- 
dotti aH’eftremo di dovere Spendere del 
proprio per cibarli , Senza troppo avére' 
di che fpendere . Egli c ben ficuro che 
affretti dalla necefiìtà arriverebbero al 
capire , che chi é Povero , necettaria-' 
mente ha da foccombcrc appunto malfi- 
mc nel Vitto ai patimenti ; e che fono 
da lafciarli ai Ricchi e Benellanti que-- 
Ili delicati rifletti di non patire , 0 di 
conlervare quietamente il proprio indi- 
viduo . Sarebbe anzi da deliderarli , che 
alcuni di quelli infofferenti Religioli ri- 
tornaffero nello fiato, in cui erano avan- 
ti di entrare nella Religione : e ritoc- 
cando le antiche penurie fenza tanti ri- 
guardi del proprio biTogr.o , tornerebbe- 
ro a metter fi in mente per Se medefi- 


mi , 

(a] l. x. Vedag. c. 1. [bj 1. Cor . 1?, 8 . [c] S, Clem, cit. [d] De vita 

mor. Reìig. c. 7. n, 20, CT xi. 
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(imi , e infegnerebbero agli altri coire 
fi fa ad oflervare nel Vitto la Povertà 
alciflìma. La Fame certo e quel grande 
incomodo , che fa tutta la- ragione di 
cibarfi; ma pure tale incomodo accade,, 
fecondochè quelli e quegli fi avvezza a. 
nutrirli di cibo. Non è Tempre una de- 
ftituzione totale . ella è anche , perchè 
non vi è la folita pienezza. Però tanto> 
dice aver lame quel lluftico , cui man* 
ca la mineftra e il porro , quanto il 
Ricco , fe fi truova fen za- del folito fuo 
palio . Se fi ftalfe pertanto in vera Po- 
vertà , una menfa affai frugale ballereb- 
be Tempre a togliere la fame : e intanto 
ora non la toglie , perché fi vuole all*' 
ufo dei Bencftanti effere avvezzato a p'e? 
tanze di carni e di peTce . Le Debolez- 
ze- poi o dallo deffo capo di- troppo co- 
modamente avvezzarli provvengono , 0‘ 
troppo fi amano e fi affettano , per afft- 
curarfi di abbondantemente paTcerfi : per- 
chè altri Poveri , i quali non Tanno nè 1 
poffono lufingarfi , faticano e fudano, i 
giorni intieri in continui lavori , e pu- 
re Io lleffo pane e vino hanno- in affai 
fcarfa mifura.'Il male fi. è , che la ten- 
tazione riduce talora il Religiofo a non*, 
avere nel giorno fenon il penfiero di ciò,, 
che vi farà da mangiare : e per quello 
ila egli ad offervare ogni punto di de- 
bolezza , per quello- gli Tembra imponi- 
bile il ravviarli nel Vitto agli altri Po- 
veri. Infine la confervazione del proprio 
individuo è ella mai una paflìone da ri- 
Tervarfì per chi , entrato a profeflare vi- 
ta poveriffima , fi è impegnato altresì di 
non volere più avere per Te tanti riguar- 
di , di volere anzi far gemere il fuo cor- 
po fra gli ficnti di una drettiflima Po- 
vertà , in Tom ma di mutar la vita di Mon- 
dano in. vita di povero e di Penitente ?- 
Se ad ogni modo fi ha quella paflìone ,. 
e fi ha piucchè nel mondo ( bi fogna dir- 
lo ) 0 che fi è pentito dell’ inrraprefa 
vita , o che dal Mondo alla Religione 
lì' vuol effere paffato a miglior vita . Ma- 
e qui come reggerà la coìcienza nelPefar- 
me., che ne farà poi Iddio? 


S. IV. 

Tuo condefcenderft alla vera ì^ece/fud .. 

VII. n Ove però è la vera neceflìtà 
-L/ di Toccorrerfi con vitto abbon- 
dante , oh qui sì che la Povertà anche 
altifiìma perde le Tue prammatiche. Ma. 
chi può Tempre accertare tale neceflìtà ? 
Guai a me ( gridava S. Bernardo , il 
quale pur era fi guardingo,) io temocoit 
quede neceflìtà d’ ingannarmi {a): Dr 
necejjìtatibus meis eripe me , Domine. Cre- 
bro namque dum neceffìtati debita recidere 
Jìudeo , volttptatis vitio defervio . Quanto- 
più però hanno ciò da temere i Delica- 
ti non di fpirito , ma di corpo: i quali 
alle volte anche prima dell’ attacco dan- 
no in una continua guardia contro le 
malattie, con le particolarità , con le 
efenzioni , e coll’ ifquifitezza del tratta- 
mento. Quid hoc ignavia e fi , 0 boni Mi- 
lita ? ( parla di. nuovo [ b ] S. Bernardo) 
Sociis in fangutne & cade verftntibus v 
vos aut cibos diligitis delicatos , aut fomnos 
capitis matutinoi ? Quello è ben un bur- 
larli della milizia di Crillo, a cui fi da. 
aferitto , quella è una Torta di medicar- 
li rifervata^ folo a. chi ha. trovato il co- 
modo di vivere alle Tpefe altrui : Deli- 
rata nimis medicina e/l prius alligati quam 
vulnerari, empla/ìnim adbibere, ubi c afie- 
ra non efi . Ma pur è certiflìmo poi al- 
trettanto- , che quelle vere neceflìtà li 
danno in chi da percoffo dai malori , in 
chi è convalèfcente , o in chi dai viag- 
gi e da infoi ite fatiche è abbattuto . H 
quedi cibinfi pure in nome del Signore 
quanto loro bifogna , non per cibarfi , 
ma per foftentarfi : che per quedi maffi- 
irtamente , o per chi anche troppo ecce- 
defle nelle auderità parla nella lua Con- 
ferenza ottava il nollro S. Padre ( c ) : 
Vi vuole [dice egli] Fratelli carini- 
„ mi , per il corpo la Tua provvifione 
,, difereta , acciocché indi non ne av- 
„ venga all’ anima la burrafea dell’ ac- 
„ cidia . Il Servo del Signore nel man- 
„ giare , nel bere , nel dormire , e nel 
„.foddisfare alle altre corporali neceflì- 
„ tà , dee condifcendere con diferezione 
al Tuo corpo : acciocché quedo in tem- 


» P° , 

[a] trac, de inter dowe. 17,*. 51; [b] De vita mtr, Relig. c, 8. rtW.aj; [ c J u 
Opufc. S. T. Coll. 8, 


t>o dell’Orazione , 
jEfercizj non recalcitri per 
„ ubbidire all’ Anima , che non vuole 
, effo Sufficientemente foftcntare . Qiian- 
,, do 1* avrà Soddisfatto in un giufto e 
„ conveniente modo , e quefto pur nell’ 

„ orazione, nelle vigilie , e nelle altre 
„ opere buone farà il negligente , il pi- 
„ grò , * il ionnolento ; avrà allora ra- 
„ gione il Servo del Signore di premer- 
lo , * «forzarlo qual giumento , che 
,, mangia e non vuol faticare. », E nella 
Conferenza nana eforta ogni fuo Frate 
di avere rifteffo alla propria compleflìo- 
ne , ficchè non s’ invaghisca di arrivare 
agli e fi remi dell’ aufterità, a cui un al- 
tro di miglior tempra arriva. Ma tutto 
quefto fi dice dal S. Padre ( come av- 
visammo ) a chi fi truova in vera ne- 
ceftità o a chi Sofie tentato di troppa 
indifcreiczza nelle penitenze ; e perciò 
contro le pretenfioni dei meno ferven- 
ti , t contro T indifcretezza degli altri 
dà quefto per regola uni vertale : Nel 
mangiare e nel bere non Siavi mai trop- 
po , cioè uè troppo più del proprio fla- 
to , nè troppo poco del neceffario foflen- 
tamento : Si cut enim nobis a fuper fitti tu- 
te comeflionis , qua obeft torpori CT ani. 
r»d , tentmur nobis cadere , ita a ni mi a 
abjìinentia . E tuttociò fìa detto circa il 
particolare dei Frati Minori nel deter- 
minarsi l’ufo del proprio vitto. 

5- v. 

Regolumento delle Coftituzioni . 

Vili. l* ifteffo forfè dovrà dirfi 

XVJL per chi ha da provvedere 
il comune dei Frati ? Avranno da man- 
tenersi le ifteffe prammatiche ? Potrà ri- 
correrli a pecunia per il mangiare o be- 
re i* Potrà ricorrerli per provvedere la 
Pietanza ? Tutto quefto dee ora in una 
lvolta risolverli , ma non già con un fo- 
o colpo , come ulano i Cafìfti , i quali 
colla troppa prestezza del colpo non dan* 
no Sempre un giufto taglio. 

Primieramente adunque io dico , che 
tra quanti di ciò hanno parlato , niuno 
ha ri Soluto p'ù fu del Sicuro quanto 
le noftre Coftituzioni . Effe rivolte a 
chi dee provvedere e imbandire le noftre 
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e degli Spirituali menfe ordinano, che quefto Sia 1 ordina- 
ri per l’inedia dì rio termine della' provvisione ; (a) cioè 

non più che una Sola Mineftra oltre il 


pane e il vino , o anche le frutta ; con 
permiflìone nei giorni di digiuno , in 
cui alla fera non Sì cena , di aggiugner- 
vi un’ infalata . Il dare di più non ft 
concede Senon per i Frati infermi , 
viandanti , vecchi , e molto deboli , ma 
non per aLcun altro . Perciò altrove 
ordinano , (b) che per i Prati Sani , 
ancorché in tempo di Sollievo , non Si 
cerchi carne «va , o calcio , ma Solo Sì 
accettino tali cibi anche con della pon- 
deratezza , Se Sono mandati j e tro- 
vando non effere neceffari , addietro fi 
rimandino . Sarebbe un intereffe di go- 
la il rispettar in ogni capo le Cofticu- 
zioni , e poi Solamente qui volere ab- 
bandonarle . Sarebbe debolezza , non 
acutezza di giudizio il tentare di dar 
altro fenfo a quelle parole . Una deter- 
minata affegnazione della Legge efclude 
ogni altra cofa non affegnata od «fpref- 
fa. Un Principe , che non permetta ai 
Sudditi Senon una Sorta di Spada -, non 
vorrebbe già dir Solo , che non Sì por- 
tassero quattro, ocinque Spade; precifa- 
mente intenderebbe , che oltre una Spa- 
da tutti i Suoi Sudditi non abbiano a 
portare né pugnali , nè Siili , nè alcuna 
altra arme. Il volere poi farvi delle im- 
plicite deduzioni , a parlare Schietto , 
egli è un volere per forza malignare * 
Nelle menfe dei Poveri fi troverà ap- 
punto ordinariamente una Mineftra , e 
non perciò vi fi troverà inevitabilmente 
o carne o pefee ; perchè la Povertà fa 
loro Suggerire modi di farne a meno . 
Perché adunque non può farfi così dai 
Poveri di elezione ? 1 entò qui uno sfor- 
mo il noftro P. Lodovico da Parigi ( c) , 
col dire , che il cercare carne , ova , 
cafcio fu proibito, perchè forfè tali co- 
fe hannofi per preziofe in quei paefi , 
dove furono fatte le Coftituzioni . Ma 
tale sforzato ripiego gli fa poco onore : 
perocché fono forfè le Coftituzioni no- 
ftre Siate fatte Solo da alcun» Paefani 
di un paefe , e non anzi compofte , ri- 
vedute , e ricorrette nei Capitoli Ge- 
nerali da Padri .prudentissimi di tutte 
le nazioni ? Si taccia adunque ogni Si- 
mile pretefto , e piuttosto fi ammiri 
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una tale* determinazione , come unifor 
me a mantenere quello fpirito lerafico , 
che vuole dappertutto infinuarfi . Pe- 
rocché porto quello a fl'eg nato trattamen- 
to , ecco come poi bene fi offerva tut- 
to il rcfto . Può così dipenderli onni* 
ìiamcnte dalla Provvidenza , fu di cui 
appunto intefe il Santo Padre di appog- 
giare tutta la vita de’ fooi Figliuoli : 

’ mentre non è profunzione , che la Prov- 
videnza cotidianamente abbia quel tan- 
to alfcgnaro dalle Coftituzioni a prov- 
vederci . Non. è necefiario il fare tante 
provvifioni , poiché quel detto Vitto 
quafiché ogni giorno può ritrovarli . In- 
oltre polfono efercitarfi i facri M mirte- 
ti della Mefla e del- predicare fenza ri- 
cercare alcuna ricompenfa in terra , co- 
me colle Coftituzioni lo infinuava il S. 
Padre [<*]. 12 infomma con quel fruga- 
le trattamento e Povertà e Caftità fa- 
cilmente fi offerva . Quando pel contra- 
go volendoli più ampi i termini ( per- 
ché non può fidarli che la Divina Prov- 
videnza abbia a feguire le noftre voglie ] 
bifogna induftriarfi in varie provvifio- 
ni , cavare foftentamento dal tempora- 
le e dallo fpiritualc , c metterli colla fa- 
«ietà del corpo in pericolo di elfcre per 
ogni verfo tentato al male. Beato adun- 
que chi fi fa debito di una tale ubbi- 
dienza alle Coftituzioni : egli proverà 
col proprio vantaggio , fe quelle infat- 
ti meglio di ogni altro hanno colpito 
nel fegno . 

§. Wl- 

Sì propone un rifiejfo di Dìfcr elione , 

IX* CEcondariamenre ( per piegare la 
^ Legge , quantomai fi può , in 
favore della fragilità umana ) io fog- 
giugnerò , che alcre fono le regole op- 
portune per chi ha da provvedere al 
pubblico c al comune j ed altre quelle, 
che per fe ftelfo ha da mettere in pra- 
tica ogni particolare . Non folo ogni 
Politico accorda ciò per maflìma , ma 
anche ogni Teologo. Chi promuove un 
bene comune , perchè cerca un bene 
luperiorc , ha bifogno di altre idee da 
quelle , che fanno per il bene partico- 
lare . Una cofa può effere inconveniente 
Bell* economia di fe ftelfo , che é una 

( a ) Opufc. S. 7\ ep. i 
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regola principale nella feienzà di gover- 
nare un popolo . I Santi Padri lo av- 
vertono di Dio medefimo , il quale 
per il bene dell* Uni verfo permette mor-' 
ti e diftruzioni , che pure fono proibi- 
te nel regolamento particolare degl* in- 
dividui umani . Lo ftelfo praticano 
tuttogiorno i Principi e Magiftrati , i 
quali o per impedire mali maggiori 
permettono licenze, che peraltro elfi io 
particolare non approvano : o per tene- 
re in buona forma il popolo concedono 
di più al pubblico , che non concede- 
rebbero al privato : e fi feufano degli 
inconvenienti , che in quello e in quel- 
lo polfono nafeere , per il gran motivo 
del bene pubblico , che efli hanno da 
promuovere e da cercare. Così però fia 
puj: vero ( come è veri filmo ) ructociò , 
che detto abb'amo dell* alttflìma fcar- 
fezza del Vitto , a cui ogni Frate Mi- 
nore in particolare per la propria pro- 
feflìone c obbligato: quello però non in- 
ferire , che i Superiori falla iftelfa ri- 
gorofa idea ablvano da provvedere jl 
comune dei Religiofi . Il Frate in par- 
ticolare ha da attendere il fuo obbl'go 
predio , e fecondo quello regolarsi in 
una vita da povero e penitente, che ha 
giurato di voler mantenere . Ma chi 
regge gli altri , fovra tutto quello dee 
guardare un bene fuperiore' , cioè il co- 
mune : il quale cons'fte nel noftro cafo 
di evitare mali maggiori , di provvede- 
re in tal maniera , che il forte e il de- 
bole , il fervente c 1* intepidito polfano 
flarvi , e tutti in una univcrfale unifor- 
mità abbiano da perfeverare. 

X. IL* vero che non meno del Suddi- 
to dee il Superiore tenere avanti gli oc- 
chi la Regola , c fecondo i principi di 
quella confortarsi e determinare : ma 
è vero ancora , che al Superiore la Re- 
gola si propone in un affetto , e al Fra- 
te particolare in un altro . A quello la 
Regola si moftra come folo ftrada di 
mortificazione , che gl’ incarica di por- 
tare la Croce dietro Crifto : lo vuole 
perciò in una rigorofa olfervanza de’fooi 
voti , fui riflelfo che fe mancherà per 
foddisfarc a fe ftelfo, farà facrilego, non 
farà Frate Minore . Ma al Superiore ram- 
menta bensi tutti quelli obblighi del 
Suddito, col riflelfo però, che le è vir- 
tù 
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tù 1* efcrcitarè per fe fteffo la mortifica 
rione e la pazienza , non è però Tempre 
bene il farla efercitarc agli altri . Lo 
vuole perciò bensì amante della pura 
offervanza della Regola j ma non già 
con il Tolo rigore , bensì con i dettami 
di carità e Idi discrezione . Piaccffe a 
Dio che potere avere Totto di Te un po- 
polo di aufteriffimi Penitenti da regge- 
re colla fola autorità di Supcriore . Ma 
perché non può di quello ficuramcnte 
comprometterli , lo vuole più abile e 
attento a farli da tutti provare colla 
carità amorevole Padre . Infatti poi nel 
noftro cafo facciamo , che li metterti: 
il Superiore fuila rigidezza di non vo* 
ler provvedere fenon quel poco di vit- 
to , che per ragione di altiflìma Pover- 
tà poffono i Sudditi pretendere : quan- 
to maggior difordine , quanto fconccr- 
tato governo mai ne avverrebbe ! Quel- 
li , che non vogliono venire sì {Letta- 
mente ai conti colla Povertà , prorom- 
perebbero in lamenti , turberebbero la 
pace,; o i più quieti cercherebbero in 
tutti i modi anche illeciti di cavarli la 
fame . Inoltre fe non volelfe effere il 
Superiore del tutto crudele, uopo fareb- 
be che mattina e fera ricercaffe fraiSud. 
diti chi più del corr.un vitto averte bi- 
fogno ; che ad una ad una pefalfe e con* 
trappefaffe le neceflìtà di quello e di 
quello j onde fempre in giro, Tempre in 
efame ftudiaffe più fu del preparare e 
dividere a proporzione le particolarità , 
che a provvedere il cibo comune . Ma 
quelli e mille altri inviluppi non fareb- 
bero un continuo fconcerto della pace e 
uniformità religiofa ? 

XI. Sicché pertanto le la ragione lo 
jnfinua , fe la Kegola lo permette , e la 
fperienza lo perfuade ( non. oliarne tut- 
to quello fi £ detto del particolare dei 
Frati ) abbia bensì il Superiore fempre 
a mente la Regola e lo (lato pove- 
rilfimo di Frate Minore , ma per il 
bene comune fi avanzi pure a mifu* 
re più ampie , e a più abbondanti 
provvifioni di quello fi é detto per il 
particolare dei Frati . Vuole egli la 
quiete e la pace nella fua famiglia, co- 
me a tutti i colli é in obbligo di prin- 
cipalmente cercare ? Guardi fin dove 
può, e fin dove la Povertà Minoricagli 

(z) Cie. /. i. Offici or. 
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permette , e fecondo quello come ulti- 
mo termine dia da mangiare . Quello 
non è dettame di fplcndidezza no , ma 
la prima e la migliore regola di econo- 
mia per condur bene una Cafa ( dilfc 
Catone prelfo Marco Tullio) il dar be- 
ne da mangiare , c il darlo quanto più 
fi può : (a) Marcus Cato cum ex Catoni 
quareret quid maxime in re familiari ex- 
pediret ? ref pondi t : Bene pafeere . j Quid fe- 
cundum? Satis bene pafeerc . Vi penfi poi 
il Suddito del come regolarli in parti- 
colare . Avrebbe più facilmente potuto 
il Superiore far provvifioni al giufio le- 
gno dell’ altiflìma Povertà , e potrà egli 
farlo , ognoraché fi compromettelfc dell*, 
uniforme auftericà di tutti j fuoi Sud- 
diti : ma ficcome di quella non può 
ugualmente comprometterfcne , egli fi 
ferve dei principi giultifiìmi di gover- 
no , e al Suddito refi a 1’ obbligo di. 
fervirfi ben accuratamente di quanto gli 
può permettere la Povertà cosi riftretta 
della Regola . Vuole poi il Superiore 
trovar maniera di foccorrcre ( conforme 
è il fuo obbligo ) ai varj bifogni de* 
Tuoi Sudditi , e farlo fenza fconcerto 
ma ordinatamente ? Truovi un meto- 
do e come una taffa di vitto , con cui 
portano regolarmente foddisfarfi le ordi- 
narie neceflìtà , che in un giorno o nell* 
altro quelli e quelli poffono avere : e 
con quello uniforme trattamento potrà 
mantenere in uniformità il comune , e 
tutti in particolare foddisfare. Jl trop- 
po non è neceffario , il meno non to- 
glierà mai il difordine , il folo fuffi- 
ciente farà quetlo , che farà arrivare 
all’ intento . Non fi parla delle neceflì- 
tà ftraord inarie , perchè ficcome quelle 
fono rare e fuor di regola , cosi fenzst 
feomporre il collume poffono con Ango- 
lari provvifioni effere foddisfatte . Si. 
parla delle fole ordinarie , a cui egli è 
però neceffario un ordinario metodo. 

XII. Del noftro S. Padre fi legge • 
che un ral metodo di provvifione per il 
Vitto quali non fapea egli approvare ; 
ma perchè rifletteva d’ effere egli po- 
llo in efempio di tutti , onde flava fem- 
pre fui timore di non mettere in prati- 
t ca regole di vivere, che non ben intefe 
' da tutti poteffero poi effere abufate . 
CoDfefsò egli per quello nel fuo Collo* 
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quto ottavo di veramente effere leverò 
più anche del conveniente nell’ autori- 
tà ; (a) Bene fatcor , Trater , ouod torpo- 
ri meo plura necejj’arid Junt , nec omnia , 
quibns indìget , Jemper illi miniflro . E 
ne additile per Ucula 1* accennata ragio- 
ne del pericolo, che potea portare il Tuo 
riempio : Mentirti namqve me poftium a 
Dco in multorum formam C 7 * exemplum 
C Tc- Di fatto poi un fuo divoro Com- 
pagno , il quale gli fervi nelPufizio del- 
la Cucina, racconta prelfo il Wadingo, 
( b ) che il fuo genio era di vedere im- 
bandita la menla dei Religiofi molto 
J'carfamente ; talché vedendola un giorno 
imbandita di -ova e di laticinj , ne rim- 
proverò quel Cuciniere , comandando- 
gli , che per il giorno feguente nemmen 
la Cucina fi apriffe . Ma che ? Veden- 
do poi nel feguente giorno in pratica la 
mancanza , fi ritrattava del rigore ma 
pur non fapea dar ordine predio , dicen- 
do folo cosi in generale per comprovare 
nei Superiori piuttoflo una giuda pater- 
na di (erezione ; Egregia e fi virtttJ dif cre- 
tto , nec femper implendum qnidqnrd Vra- 
latus , prerfertim turbatus , imperaverit . 
Or quanto non volle il Santo Padre per 
1’ accennato motivo d’ffin're , lo deter- 
minò appunto come di Aia «Menzione 
il fuo Succeffore nel governo dell’ Or- 
dine S. Bonaventura. Ammife egli, che 
fi cerca fle affiti più , che non fi facea 
m -1 principio , per il vitto dei Frati 4 
acconfenrì uh -trattamento comune , che 
non (offe di fole erbe e legumi : (e) 
talché gli potè pofeia effere rimprovera- 
to , che l’Ordine decadeva dallo fpiri- 
to perchè s’ apparecchiava nella men- 
fa per il ventre . Rifpofe egli però a 
quello molto fondatamente , appunto 
/nl!e dottrine da noi finora inoltrate . 
Diffe , che .fe in un tale più abbon- 
dante trattamento vi concorreva la vo- 
luttnofità di qualche Religiofo in par- 
ticolare ; pure non per quella , ma 
per gravi tini vertali motivi fi voleva 
quella congrua provvifione . Gli annove- 
ra quelli motivi , e fono quegli ordina- 
ri e cotidiani da noi rammentati : cioè 
la debolezza degli invecchiati fotte il 
pelo della Religione , cui è crudeltà da 
difanimare i Giovani il non foccorrcre ; 
la delicata complelfione di altri , a’ 
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quali , fe non fi vogliono dì contìnuo 
in letto , bifogna accordar un vitto con- 
veniente , che li fofienti ; le fatiche , 
che arrivano a sfornire di forze , le ap- 
plicazioni di tefla neccffarie cd utili , 
ma altrettanto degne di effere rimerita- 
te con almeno la mercede di un foftan- 
ziofo alimento . Infomma la continua 
vicenda dei mali e delle neceflìtà , a 
cui 1’ Uomo Ha foggetto , vuole il S. 
Dottore che fia il iufficientiflìmo moti- 
vo , per cui in una Religione anche di 
alt:fiìma Povertà fi determini un metodo 
non troppo Icario di vitto , in cui e i 
bilognoli ed anche gli ftelfi fani e robu- 
fti fi facciano appartej onde tutti abbia- 
no conforme il proprio bifogno da fod- 
d'sfarfi , o almeno niuno abbia a potere 
querelarli , ma piuttofto- darne lode a 
Dio, che ha cura di pafeere i Tuoi Ser- 
vi . E pure egli è quell’ ifteffo S. Bona- 
ventura , il quale nel principio di quella 
Lezione solca il vitto tanto fcarfo per i 
Frati Minori, quanto è alta la loro Po- 
vertà, che è altiflìma . Ma quello vuoi 
dire parlare del governo in univerfale dei 
Frati, il quale ficcome tiene altre idee, 
così altre regole c pratiche richiede . 
Vuol dire pero di confcguenre , che 
maffìmemente ove folle introdotto il co- 
flume di dare giornalmente per il comu- 
ne dei Frati oltre la Mineftra altra vi- 
vanda o pietanza, quello r.on ha da at- 
terrire le cofcienzedei Superiori , fepurè 
vero che intendano le regole del governare. 


5. VII. 


Si Ubera quejìa Dif erezione iagV 
Inconvenienti , 


3 CIII. TVJE’ fi dica 4 da quefta orado- 
perata moderazione avveni- 
che fi tolga quanto fi volea prima 


re 


perfuadcre di frugalità a! Frate Minore 
lècondo la Regola : quafiché fe il Supe- 
riore può provvedere anche con abbon- 
danza il Sudd'to , cosi il Suddito fenz* 
altro riguardo polla; abbondantemente pa- 
feerfi . Perocché quello propriamente fa- 
rebbe un non volere intendere. Noi ab- 
biamo prima confiderato in vigor di Re- 
gola quale e quanto vitto convenga al 
Frate Minore , e non lo potemmo tro- 


vare 

(a )Opu/c,S.T. Colloq. 2. ('b)W ad.adn. 1*5 8. ». 9. (c) q. 8. & 9. tire. Rcg. 


vare fienon molto (cario : e quefto è 1’ 
ufo , che ha in debito predio il Frate 
particolare . Trattammo pofcia fe a que- 
lle fcarfe mifure abbia da Ilare il Su* 
periore , il quale regola il comune , e 
dicemmo di no; ma perché? Perché pri- 
ma dee fchivarfi il maggior male dei 
Sudditi recalcitranti : ed ecco che que- 
llo, in cui il Supcriore truova ragione, 
non può fare fcuJ'a ai Sudditi , perché 
egli è un loro vizio _ Tacciano efll e 
li contentino , come dicevamo , e il Su- 
periore tantopiù certo facilmente li prov- 
vederà fecondo la precifa fcarfezza di 
cibo, che eflì hanno in obbligo. Secon- 
do perché fuppongonfi nei Sudd'ti ordi- 
nariamente varie neccftìtà di più abbon- 
dante vitto » Ma dunque il-Suddito ,, 
il quale in verità non ha quefto bilo- 
gno , non è in ragione di fervirfi della 
condifcendenza del Superiore , perchè in 
tale Suddito non fi verifica quel fuppo- 
fto . Egli farebbe quefto uno fcherno 
di circolo viziolo : cme il Superiore può 
provvedere la pietanza o abbondante vit- 
to , perché i Sudd'ti lo richiedono; e i 
Sudditi pofTono fienz’ altro ufare pietan- 
za e quell’ abbondante vitto , perché il 
Superiore lo provvede. Sono dilcorfi fen- 
za difcorlo quelli circoli , e non vaglio- 
no fenon a confondere . 'Io ti do , per- 
ché tu mi dimandi ; tu mi* dimandi ,. 
perchè io ti do è mai buono quefto 
«lilcorfo? Ma tanto 1 vale quello . Si tol- 
•gano i diiordìni e i bi fogni dei Frati , 
e. il Superiore non ha più ragione di co 
S si provvedere : e fe cosi pur il Superio- 
re provvede: vi penfi il Suddito, il qua- 
le mette in apprcnfione il Superiore , o 
penfi a fervirfi di ciò , che gli dà il 
Supcriore fecondo la verità del fuo bi- 
sogno. 

** XIV. Nè fi foggiunga , che almeno 
così fi allacciano le cofc ; enze dei Suddi- 
ti , lafciandoli alla propria direzione ; 
quando pur potrebbero acchetarli colme- 
rito di ubbidienza , cioè pigliando quel- 
la quantità di cibo , che il Superiore 
gli porge avanti Perocché quefta è 
una delicatezza di cofc'cnza , che all* 
ultimo fi fa interelfe del ventre . Egli 
è il Superiore quello , che nel provve- 
dere con abbondanza >il vitto condifcen* 
cte e viene come ad ubbidire al Suddi- 

(; a ). Le LI . XXFlll n.i 7 .cr feq. 
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to , cioè ai bifogni di lui , o ai d n'or- 
dini, che gli minaccia : e il Suddito poi 
in quefto ftclTo cafo vorrà fare la cotti- 
parla di folo ubbidiente , o augurarli il 
vantaggiolo manto dell’ ubbidienza , fot- 
to cut polla ricoprirli ? Dà bensì c por- 
ge il Superiore quell’ abbondante cibo al 
Suddito ; ma non per quefto lo coftrin- 
ge . Anche il Prelato Ecclefiaftico in 
tempo di Quarefima permette , che fi 
vendano le carni al macello ; ma e per 
quello potrà ognuno comperarne e man- 
giarne , giacché col Inficiarle vendere fi 
efibilcono al popolo ? No certamente . 
Perché il Prelato clibifce bensì amore- 
volmente le carni , per rimediare ai di- 
fordini e ai bifogni; ma intende poiché 
ognuno fi regoli fecondo la propria co» 
fcienza , o fecondo il vero fuo bifogno . 
Nella fera del Digiuno polfono edere 
appreftate da amorevole mano vivande 
eccedenti la lolita fcarfa per me fifa colla- 
zione : e chi mangia certamente non per 
quello ha libertà di mangiare il tutto ; 
e perché ? Perchè V abbondante altrui 
carità non toglie a lui il dovere di rc- 

S larfi nel vitto fecondo 1’ obbligo del 
igiuno comandato. Così adunque l’in- 
.tenda il Frate Minore nell’ abbondante' 
vitto approdatogli dal Superiore . Che 
fe pure fi dalTe un Superiore , il quale 
efpreffa mente di celle , di volere afifoluta- 
menre che i Sudditi fi cibino del tutto 
loro appreftato : potrebbero j- Sudditi 
c iudere gli occhi all’ ubbidienza , e il 
Prelato dovrebbe aprirgli , per vedere con 
quanto fenno e prudenza e cofcicnza pof- 
fa quefto comandare. Certo quando non 
fiavi ragione di un qualche ragionevole 
fine , tal Torta di comandi noi inoltre- 
remo altrove edere un capricciofo abufo 
di autorità (a). Inoltre non è vero per 
i Sudditi , che polfano nel noftro cafo 1 
fervirfi di quel detto del Vangelo , por- 
tato pure dalla Regola nel terzo Capi- 
tolo : Manducate qua apponuntur 'vubis , 
cioè che polla mangiarli tuttoció , che - 
avanti fi truova apparecchiato. Peroc- 
ché primieramente tanto il Vangelo quan- 
to la Regola non decorrono del fami- 
gliare c coridiano vitto , ma di quello , 
che per viaggio, e in caia altrui fi truo- 
va a forte pollo avanti . Ovvero s’ in- 
tenda anche per il vitto della propria 
S ». men- 
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mcnla domenica , come cosi lo prende e fenza l’ eccezione delle neceflìtà : epe- 

anche S. Bonav. ( a ) maflìme quando rò impongono *1 Superiore 1 * imbandire 

ftraordinariamentc viene dai Secolari un lorp la menfa con una loia mineftra , enei 


qualche cibo mandato , dimando : con 
quella permiflìone è egli fatto lecito di 
mangiare lenza alcun riguardo e riflef- 
fo? Nò certamente : perchè anche allo- 
ra il Frate ha in deb'to di mangiare 
temperatamente per 1* obbligo , che gli 
fa la virtù della Temperanza ; e fe è 
giorno di d'g'uno, dee fari conti con il 
precetto per non trasgredirlo . Ma dun- 
que per un* iftelTa ragione dee il Frate 
di tutto quanto gli è pollo alla menfa 
far i conti fovra 1* obbligo del proprio 
povero (lato , e fecondo quello fervice- 
ne . La permifTione è per un qualche ac- 
cidente di partecipare una volta o 1* al- 
tra 1* altrui caritatevole liberalità ; non 
per Tempre cibarli cotidianamenre con ab- 
bondanza , altrimenti farebbe dettame più 
di Epicuro che del Vangelo . Infine il 
lafciare i Sudditi circa quell’ufo povero 
nel cibarli alla propria diferezione egli c 
tanto allacciamento di coscienza , quanto 
lo furono i primi infegnamenti avuti nell’ 
jngrelfo alla Religione, quando fu detto 
e infinuato, che ognuno ficibalfc fecon- 
do il proprio bifogno . Perocché quello 
che vuol diregli? Forfè che fi mangi fin 
dove porta mai l’appetito ? Nò certamen- 
te, mentre nemmen feppero infegnare co- 
si i Filofofi Gentili . Ma fin dove porta 
la neceflità , che li fente di foflentarfi , 
col riguardo alla Temperanza , la quale 
fu propria del Frate Minore , cioè di un 
Povero , e Penitente . Tanto c non più 
noi pur dir vogliamo. 

: XV. Ma nemmeno per contrario può 
tacciarli quella da noi fnggerita Difere- 
zione di governo eoe di 11 rutti va delle 
Coflituzioni , moftratedi fopra tanto fer- 
me, e rifolute nel volere la fearfezzadi 
.Vitto anche con chi bada provvedere il 
comune . In verità fe bene fi confidera- 
no , convengono a tutto propolìro con 
quello , che noi detto abbiamo . Peroc- 
ché ficcome elfe dappertutto pretendono 
di riformare il Frate Minore nel vero 
fpirito della Regola, cosi ivi fuppongo- 
no Religiofi ben formati, o almeno vo- 
lenteroli c non ripugnanti della propria 
perfezione : inoltre parlando univerfal- 
mente , fuppongono Religiofi in forze , 


digiuni con di più un infalata . E tutto 
quello va si bene con noi, che anzi con- 
ferma tutte le nolìre fuggente maflìme : 
cioè che dove non è fuperiore motivo di 
feufa , tanto i Frati in particolare deb- 
bono Ilare colle fcarfe tnifure della Pover- 
tà Minorici, quanto i Prelati non hanno 
occafìone di alterarle. Anzi vo’dire , che • 
fpcoficano le Coflituzioni ciò , che noi 
lafciavamo addietro in un detto genera- 
le di fcarfezza fecondo la Povertà altiffi* 
ma , cioè che quelle fcarfezze fono una 
Mineftra , o di più un infalata . Poi lì 
conlìderi , che permettono le dette Cofti- 
tuzioni particolarità ai bifognofi , come 
fono i Vecchj , i Viandanti ec. Ma che 
c egli quello, fenon un permettere ai Su- 
periori quel difereto regolamento da noi 
luggerito, cioè di ampliare le provvifio» 
ni per arrivar a fodd’sfare le neceflìtà di 
tutti? E quello permeilo, fi permette lo- 
ro di confeguente il trovare colla pruden- 
za il modo di foddisfare a tutti i bifognt 
ordinar): il che noi dicemmo, perifehi» 
vare tante confufìoni , confiftere ne! tro- 
vare un metodo uniforme di vitto , che 
tutti polla abbracciare e mantenere in 
una convenevole uniformità . Potevamo 
più in brieve rifpondere : cioè che quan- 
do fi regolano Religiofi uniformi nelle 
ftrettezze della Povertà , troppo parlano 
fchietto le Coflituzioni ; ma ove s’incon- 
trano Sudditi , i quali hanno dell’ eccezio- 
ne o pel coftume o pel bifogno , abbaftanza 
fanno cenno ai Superiori di governare coir 
le regole di prudenza e di carità . 

§. Vili. 

Se lecito fa il ricorrere a pecunia per il Vitto . 

XVI. TV/TA farà egli dunque una vol- 
IVjL ta lecito il ricorrere a pe- 
cunia , per così provvedere ai Frati 
il già detto conveniente Vitro ? Sa- 
rà lecito il ricorrere per la Pietanza ? 
Quello c quel j>unto , che quali tutti 
gli Scrittori fchivano , o almeno con 
grande (lento vi fi arrifehiano . Se lì 
dice di si , temefi di non farli autore 
di rilafiatezze : fe dicefi di no , fi ha 
paura di non riufeire indifereto . Si 

fono 


(a ) S, Bon , cit. q . 9. 


fono cercate decifioni di Capitoli , che 
parlino con autorità , e decidano con ri- 
folutezza ; ma non fi fono ricavate fenon 
diftinzioni, che dan molto da confidcra- 
re . Col vantaggio però delle noftre già 
cfpofte confiderazioni io dimando : "un 
tal timore di potere o no ricorrere a 
pecunia dove fi ferma ? Nell’ ufare la 
pietanza, o nel provvederla ? Si dirà nel 
provvederla , perchè qui fta la quiftione 
del potere o no ricorrere a pecunia; on- 
de e per quello fi guardano i Superiori 
come in un continuo pericolo , e quali 
in iftato di dannarli , o almeno per que- 
llo capo niuno vorrebbe efTere ne' loro 
panni . Quella a buon conto è una fim- 
plicità . Primieramente fe il Superiore 
con tanto dubbio di peccato e di danna- 
zione provvede la Pietanza , dunque col- 
lo Hello pericolo di peccato c di danna- 
zione i Sudditi la mangeranno . Non è 
da dubitacene . In una azione illecita 
tanto pecca chi fa quella azione , quan- 
to chi ne partecipa : v. gr. nel Furto 
tanto pecca chi ruba, quanto chi rapen- 
dolo lì ferve della cofa rubata ; e perciò 
fono entrambi obbligati alla rcllituzione 
in folidum , come dicono i Morali . Ma 
così ha da etere dei Sudditi , i quali 
partecipano della provvifione , che sì pe- 
ricolofamcnre fa loro il Superiore : al- 
trimenti farebbe bene un calò curìofo e 
fenza cfempio , che pecchi folamente 
chi opera loltanto a fervigio altrui ; e 
chi fetentemente partecipa quel fervigio, 
abbia e da godere e da reftare innocen- 
te . Secondo fe intanto ( conforme finora 
abbiamo moftrato ) il Superiore provve- 
de la pietanza, perché i Sudditi oinun 
modo o in un altro la vogliono : quan- 
do in ciò v* abbia peccato o pericolo di 
peccato, certo piuttollo i Sudditi che il 
Superiore un tal peccato commettono . 
Chi sforza o induce un altro a pecca- 
re , non folo fi fa a lui compagno , ma 
fuperiore nella colpa : lo dicono tutti i 
Teologi . Sicché voglio dire , o lafcino 
i Fratt un tal timore di peccato nel 
Superiore circa il provvedere il vitto 
convenevole e la pietanza col mezzo di 
pecunia : o mantenendo pur quel rimor- 
fo , veggano e fi accorgano , che vi ha 
prima e maggior ragione di peccato nell* 
ufar la pietanza , di quello vi abbia nel 
provvederla . 
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XVII. Ma può egli adunque lafciarft 
quello timore di peccato-* Guardiamoci 
dal già dichiarato Circolo viziofo , 
cioè che il Superiore porta provvedere , 
perchè i Sudditi ne vogliono l’ufo; e i 
Sudditi pollano ufare la pietanza , per- 
ché il Superiore la provvede ;*e poi en- 
triamo con tutta dilcrezione.a decorre- 
re . Il Ricorfo a pecunia ( dicemmo a 
fuo luogo,) non è da immaginarli come 
cofa per fe ftefla illecita ai Frati Mino- 
ri • dee anzi concepirli come un rimedio 
dalla fterta Regola fuggerito , e di più 
anche comandato fecondo 1* occafione 
ai Prelati in foccorfo delle anguftie o 
dei bifogni dei loro Sudditi . Solo vi 
ha la condizione , che tal rimedio non 
fi adoperi fenon in cafo di ncceftità , e 
quando in altra maniera non poflfa foc- 
correrfi al conveniente bifogno . Tale 
necelfità moftrammo pure non elfere d* 
uopo che fia cllrema • bada che fia di. 
cola neceflaria all’ ufo competente di 
Frate Minore , ovvero baila che fia di 
cofa , fenza di cui o il particolare o il 
comune dei Frati patirebbe grave danno 
o difordine. I Pontefici 1* hanno detto 
e mallime Niccolò Terzo nel moftrare » 
come alle ilraordinarie e ordinarie ne- 
ceflìtà hanno i Frati dalla loro Regola 
il modo di foccorrere con mezzi umani : 
e noi a fuo luogo non mancammo di 
farne la fpiegazione . Il che però fuppo- 
ilo , o che egli é un Frate particolare 
il quale vuol fapere fe lecito fia 1* ufa- 
re la pietanza col ricorfo a pecunia , 
o che egli è un Superiore > Se un Fra- 
te particolare , quando egli non abbia 
da moftrare il privilegio di un Ango- 
lare bifogno , il quale lo efenti dalla 
propria giurata profeflìone : gli fi ripete- 
rà maifempre , che fi fpecchj nel pro- 
prio umile portamento di abbietto Men- 
dico per amor del Signore , e nella pro- 
pria promelfa Regola , che gl* intima 
una Povertà altiflìma : acciocché quin- 
di altresì vegga da fe ftelfo , fe mai gli 
può convenire la prerenfione di un pa- 
rto , che appena ad alc^ Religtofi , i 
quali colle entrate vivono , fi concede; e 
che da tanti del Secolo ancor di medio- 
cre flato non fi ha , né fi ritruova . E 
fe untai parto di pietanza ordinaria, co* 
tidiana, e di mattina e fera non fi con- 
viene alla Povertà di Frate Minore: co- 
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me potrà però egli farfene di quello vera 
necelfità fino col far ricorrere a pecunia > 
Come pretenderlo ? Come lamentarli e 
mormorare , fe non è provveduto ? Cosi 
col Frate in particolare , il quale ha da 
elaminarfi col puro rigore di Regola. • 
XVIII.' Ma fe egli c poi un Superio- 
re, che dimandi il dubbio: perché que- 
lli ( come avvinammo ) ha da regolarli 
altrettanto con i principi della Carità e 
del bene comune, io dirò, che appunto 
da quelli principi viene a formarli tale 
c tanta ncceflità , che lenza patire trop- 
pa violenza può rifponderfi , non eflere 
al Superiore illecito un tal ricorfo a pe- 
cunia per provvedere ai Sudditi cotidia- 
namente la pietanza . Infatti la necelfità 
truovafi ella forfè folamente nel partico- 
lare , e non anzi maggiormente nel co- 
mune ? V’ ha del folpetto fempre nel 
particolare , che quella detta ncceflità 
non fia un amor proprio, perchè fi trat- 
ta del proprio interelfe . Laddove chi foc- 
corre al comune , fi muove foltanto coi 
dettami di Carità , la quale perchè pro- 
cede fenza interelfe , può anche fincera- 
mente feoprire il vero bifogno . Inoltre 
fe una debolezza di llommaco , un avan- 
zo d’infermità, una fatica, od altro può 
formare una vera necelfità per il male 
del particolare : fono aliai moltopiù ri- 
levanti i mali del comune da noi già 
detti, come il difordine della Famiglia , 
Jo fconcerto , il peggioramento dell’of- 
fcrvanza , e mille altre irregolarità , che 
la fperienza dimoftra avvenire in quel- 
le Comunanze , dove fi dà fcarfo il vit- 
to . Ma dunque fe in quella e quella 
necelfità particolare ognuno fa dire , po- 
ter adoperarli il rimedio dei ricorio a 
pecunia; trattandoli poi di perdere il be- 
ne comune , o anzi d’ introdurre tanti 
mali universali , ha. da elfervi e dubbio 
e rimorfo e pericolo di dannazione eter- 
na , fe fi adopera lo fteflo rimedio del 
ricozfo a pecunia? Loconfelfo. Sono Ha- 
te le troppo deboli ragioni , che hanno 
fempre alimentato quello rimorfo di pe- 
ricolo nel Superiore , il quale ricorra a 
pecunia per il vitto : fono Hate quelle 
ancora , che lafciando non bene digeri- 
ta quella materia , hanno dato campo 
ai Sudditi di condannare il Superiore 
come non bene da quelle ragioni difefo, 
e nel tempo ifteffo di contentare fe me- 


Lezione XIX. Caf. VI. 


defimj fenza rimorfo, perchè non impu* 
guati da quelle ragioni , o almeno non 
abbaftanza convinti. 4 

XIX. Io do adunque facilmente i.il vo- 
to ai Superiori ( maflìme poiché 1 * ufo 
fi è introdotto ) di potere e con fuffi- 
.cienti ragioni e con vera necelfità ri- 
correre a pecunia per il provvedimento 
del Vitto , conforme già 1’ ho dichia- 
rato . Ma lo niego poi altrettanto a 
qualunque particolare Religiofo di po« 
tere pretendere quel Vitto , che il Pre- 
lato con più alte 'ragioni provvede , 
qualora non abbia il privilegio del vero 
bifogno . Sarà forfè detta ancora quella 
decilione inutile, c come di fe llefladi- 
ftruttiva : mentre e a che il Superiore 
ha da provvedere la pietanza , quando 
il Suddito non la può ufare f Ma ap- 
punto fi vuole a bello Audio così di- 
ftruttiva , mentre fi vuole con quello la- 
feiar ben impreflb ciò , che finora ab- 
biamo moftrato : cioè o che hanno da 
emendarli i Sudditi nelle loro pretenfio- 
ni , o che hanno da penfarvi elfi, fe in- 
ducono i Superiori a tali ricorfi : per- 
ché non è 1* autorità dei Superiori , la 
quale faccia lecito l* ufo dell’ abbondan- 
te Vitto , ma i difordini dei Sudditi , 
che fanno lecito ai Superiori 1’ ufare i 
rimedi eftremi . Per altro quando vi fia 
fufiìciente bifogno nel Suddito , la deci- 
fione non è diìlrutttva , ma conciliativa 
del. Suddito coi Superiore per un lecito 
ricorfo a pecunia per il Vitto : e dove 
per non avere il bifogno , il Suddito 
non ufalfe il provveduto Vitto , farà 
quello al Superiore un motivo di re- 
golamento per meno provvedere le altre 
volte. 

Inoltre può follentarfi , che quella no- 
flra decilione è il migliore fenfo , in 
cui dee intenderli la decilione del no- 
flro Capitolo Generale dell’ anno 1698. , 
quando al dubbio propollo fe folfe co- 
si neceflaria la pietanza , che per prov- 
vederla folfe lecito il ricorrere a pe- 
cunia , rifpofe in termini fcolaft'ci. 
ellèrc neceflaria Non obiettive , fed Jnb~ 
jettivc . Perocché vuole cosi dirli , che 
facendone afloluta conliderazione , non 
fi truova nei Frati quella necelfità dt 
effere provveduti tra la profeflione di 
una vita poveriflipna , non meno che 
gli altri Religiofi o Secolari comodi , 

fi 
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dr una cotidiana pietanza . Ma perché 
pofcia poffono nafcere molti riflerti ai 
▼arj bifogni e al buon governo dei Fra- 
ti , quivi bensì i Superiori hanno e mo 
tivo e necertìtà di ricorrere a pecunia 
per fare quella provvilìone , Quello pe- 
rò è quello appunto , che noi abbiamo 
detto e fpiegato. Così altre derilioni an- 
che più rigorofe e rifolute potranno con 
quella giufta prudenza fenza niente di 
sforzo m'tigarlì . '■ 

Andando poi fuori dei nollri Foniti > 
ma non ufcer.do dai termini di vera of- 

trovafi che co- 
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-fervanza della Regola , 
si pure 1’ hanno lentita come noi i più 
rigidi Riformatori dell* Ordine dei Mi- 
nori . Il rinomato Gioanni Filippo ( il 
quale nei tempi più rigorofi della Ri- 
forma degli Offervanti fa Vicario Ge- 
nerale , e inlieme dotto Spolìrore della 
Regola ) trattando del lecito Ricorfo a 
pecunia , fa torto intendere , che il fo- 
ftentarc e provvedere di Vitto i Frati 
è necelfità aliai legittima *, onde così to- 
rto s’introduce : ( a ) Ter t io recurrendo 
ad nimicai fpirìiuales confi deranda, e fi Fra- 
(rum fuftentatio # Ma come ? Non per 
Tagione dei Frati in particolare , perchè 
a quelli anch* egli intima in vigor di 
Regola che non polfono nel vitto pre- 
tendere fenon tanto e non più r quanto 
balli a vivere , a cui certamente vi vuol 
poco .* Ex qu bus luculenfer apparet (di- 
ce egli {piegando Niccolo Terzo ) quod 
Fratres omnts patte is contenti e(Je debent 
CTc. Ma bensi in ragione di governo e 
di carità, che ha da elfcre nei Prelati > 
come appunto noi l r abbiamo {piegato : 
T> calati nibilominus per licitos modos foli- 
citam curam gererc debent , Cf Jìc cuntla 
enm moderamine difponere , ut neceffitati 
Fratrum fulrveniant , O" a paupertatis 
arflitudine non recedant . Più dillefamen- 
te quella dilcreta cura dei Prelati , co- 
me neceftaria a fc hi va re i difordini nel- 
la Comunità {piegarono quelle Coll Su- 
zioni , le quali chiamaronli la lommadi 
tutte le pontificie e regolari ordinazio- 
ni , fatte in Barcellona , e regolatrici di 
tutte le Riforme dell* Orfervanza • (b) 
Ordinamus e ti. un ( lì d'ee ivi ) quod Ri- 
cadi CT Cufìodes folicitam curam gerant , 
■quod de eleemofynis rebus aliis , qua 
obvenerint Conventibus , per Guardianum 


provideatur moderate juxta eleemofynarum 
CT* ob'ventionum bujujmodi quantitatem in 
communi : ne Fratres ipfi propter defeclum 
commnnis C r * fujficientis viclus feorfum 
comedere , ac particulariter ÌT inordinate 
vita neceffatia [ibi procurare cogantur , 
Quello fu il parere comune di chi re- 
golo I’ Ordine anche fra’ Tuoi rigori , 
quella la fentenza , che regge a tutti i 
principi tanto di Regola , quanto di 
Carità : e le vuol farli fperienza di al- 
tra pratica , bifognerà poi piaogere i di- 
fordini nati nelle Comunità dal troppo 
fcarl’eggiare nel provvedere il Vitto , e 
( ciocché c peggio ) non trovarvi rime- 
dio . 

§. IX. 

• . • 

Cautela contro /’ eccefjo . 

XX. TV/T A fé ciò è vero , potrà egli 
adunque il Supcriore prov- 
vedere col mezzo del ricorfo a pecunia 
più di una pietanza , per efempio nel- 
le Solennità? Potrà provvedere altre for- 
te di Vitto al follievo dei Relgioli ? 
Inquanto a quello io mi difpenlo dal 
dare ulteriori decifioni : perchè pian 

piano col pretcfto di ragione credereb- 
bero così lenoftre menfc a farli ricche > 
t al paflfo delle Felle farebbero più -i 
giorni di menfa doppia che di- fempli- 
ce . V’ha una certa fpezie di teologiz- 
zare , che per volere troppo avanzarli 
o fidarfi delle ritrovate ragioni , arriva 
a diftruggere la legge. Dio guardi dall’ 
abbatterli in tali Teologi: vi condurran- 
no a man falva fuori di ftrada , e ne- 
gli ftertì eccelli vorranno dire d’ effere 
ragionevoli . Si è veduto ciò in quei 
'Morali , i quali appunto per il troppo 
decorrere han ridotta la Morale inmil* 
le rilartatezze condannate perciò da San- 
ta Ghtéfa. Non ogni diferezione è dif- 
crera , ma /ol quando no»- arriva agli 
eftrcmi , i quali Tempre fono viziofi : 
onde per quanto facciano comparfa le 
ragioni , pure quando fanno arrivare 
agli ellremi , quello ftclfo avvifa , che 
•già fi è andato fuori di ftrada. La Ca- 
rità è un ottimo principio , il follievo 
proccurato ai Sudditi è una conveniente 
diferetezza : ma fc arrivano poi infatti 


(a) Traél. de ^ ezurfu ad amie , Spir. c» $. (b ) Confi. Dartbinon.c.^r 
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za , mentre poco a poco fi avrebbe avu- 
to troppo diligente riguardo alle Fette 
e ai Santi , per così copertamente trat- 
tare 1 ’ interefle della gola . E. quello è 

? uello , che come d’intenzione del S. 
*adre noi dir vogliamo . Non fi niega. 
follievo in qualche folcnnità, ma fi ino- 
ltra efiferc un fallo principio , che Tem- 
pre ogni folennità o fetta abbia tanto 
da premere , che polfa far una gì ulta 
cofcienza di ricorrere anche a pecunia 
per abbondare piucchemai nella provvi- 
fione del Vitto. Non è poco, ma mol- 
to , che fra tante ftrettezze della Pover- 
tà Minorica abbiamo trovato campo di 
far lecito ai Superiori il ricorfo a pe- 
cunia per un vitto piucchè fufficiente .* 
vi vuol ben adunque altro che un men- 
dicato motivo d* intereffata divozione j . 
per fargli lecita anche più abbondante 
provvifione . 

XXI. Infine poi per non lafciar nien- 
te fenza rifpofta , dirò , che quello ab- 
biamo efpofto circa la provvifione della 
pietanza vale equivalentemente di al- 
tra Torta di cibi , quando però nella qua- 
lità e quantità pollano cttere convenien- 
ti alla menfa di Poveri , come Tono 
i Frati Minori . Al variar dei paett 
facilmente fi varia anche il modo di 
cibarli : e conceduto il più , fi conce- 
derà anche il meno o l’accelforio . (b) 
Altrove ho mottrato contro il Mar- 
canzio , elfere falfa in ogni modo la 
pretenfione di potere ricorrere a pecu- 
nia tanto per i cibi poveri , quanto per 
i preziofi . L’ufo del paefe , o 1* altez- 
za del prezzo può ben moftrare quali 
fieno gli ordinari , e quali gli fquifitt 
cibi . Circa il Vino parlò con modera- 
tezza convenientiflìma Sai) Bernardo , 
quando lo dichiarò necelfario ai Relr- 
giofi , benché Tolo al dettame dett’Ap-. 
portolo , cioè in poca quantità : ( c ) 
Omnes nimirum ex quo Monadi fuma* , 
infirmo* Jìomacbos babemus , & tam 
etjfarintn lApofioli de utendo 'vino confi - 
lium merito non ne^lìfimus : modico ta- 
men , quod Uh prnmifit ( foggiugne a tem- 
po ) nefeio cur pratermiffo . Circa poi 1* 
altro punto di moltiplicare il vitto alle, 
occafioni , retto nella data rilpofta , e 
Tolo aggiungo per tutta mai la diferezio- 

nc 
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a far perdere lo flato di Povero, ha da 
conofcerlì in effetto , che quelli sì bei 
principi almeno per poca accortezza fi 
Tono abulati . Abbiamo noi detto con 
altri Scrittori prudenti , che il Superio- 
re per regola di carità e di buon go- 
verno può ampliare le provvifioni del 
Vitto , che pure folamente fcarfiflìmo 
può pretenderli dai Sudditi . Ma non 
abbiamo poi nè altrui autorità né ficu- 
ra ragione , che egli polla ampliarlo ad 
ogni abbondanza , La Mediocrità nei 
Sudditi ha Tempre da congiungerfi con 
Ja mira di una Tcarfezza altiflìma : la 
Mediocrità nel Superiore può ellcre più 
ampia , ma non mai contro la Povertà 
della Regola. Che ha che fare la Chie- 
da col Refettorio , coficchè al rito di 
quella debba quello farli più folenne ? 
(fuetto è un farli della religione un prc- 
tefto per fervire ai ventre . Beata in 
quello la Povertà sforzata , che non fa 
mendicare quelli mentiti pretefti . Cer- 
to quei del Secolo non fi Inficiano così 
facilmente ingannare : di farli cioè un 
punto di religione nel folennizzare le Fe- 
tte col rito duplicato dette vivande . II 
jnoftro S. Padre (a) non infegnó cosi : 
che anzi acremente riprefe i Religiofì 
del Convento di Rieti, perchè nel gior- 
no di Natale avellerò abbondato di 
troppo nel Refettorio . 

Ma dunque non farà lecito il diffe- 
renziare alcuna Solennità col vitto? Non 
dee trafcorrerli col difearfo nè all’ ec- 
cello del troppo , ma nè anche all’ ec- 
cetto del meno . Dico pertanto , che in 
quella riprenfione volle il S. Padre più 
iftruire , die riprendere . Il dar fol- 
lievo talora ai Religioli non potea ef- 
fere contro la Tua intenzione , le egli 
{letto colla Tua carità tante volte lo 
perfuafe : il rifervarfi di darlo in una 
folcnnità non potea nemmeno da lui 
proibirli , Te quelli chiamanlì giorni di 
allegrezza y come gli altri fi chiamano 
di penitenza e di mortificazione . Ma il 


volere fare i conti colle folennità , co- 


ficchè aL rito di .quelle debba alzarli il 


trattamento del Refettorio , quello si 


che meritava da lui ripenfione : perchè 
quello farebbe flato un continuo devia- 
mento dei Frati dalla profetata penitcn- 
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ne poflfibile ciò , che infegnò un antico 
Autore contro le indiferetezze di certi 
imlintefi Zelanti: ( a ) cioè che in que- 
lli e in altri fimili cali fi offervi la con- 
fuetudinc non da poco tempo ( perchè 
quella é fofpecta ) ma anticamente intro- 
dotta nell’ Ordine o nelle Provincie. Pe- 
rocché tale conl'uctudine ('finché non vi 
fi veda evidentemente un notabile eccef- 
fo ed abufo ) vale come di una ficura 
guida , a cui il contraddire fenza evi- 
dente pruova egli é una temerità . Il 
dimoftra con molti tefli dei Canoni , 
fra’quali il più opportuno così dice : (6) 
Quod enim ncque cantra fidem , ncque con - 
tra benos mora convincitur , indiffcrenier 
tjì babendum : & prò eorum , in ter quos 
vi vi tur , focictatc jervandum tjì . A cui 
la Gloffa con altri Canoni dà cosi mag- 
gior chiarezza : ( c ) Trafumendum efi , 
tonfuetudinem eje juftam , £7* ex jujìa 
caufjd procejjijjc , nifi probetur contrarium . 
Mi auguro però, che quella diferezione 
fia altresì con prudente diferezione in- 
Lefa„ 

§. X. 

Di altre Rifolu^ioni . 

XXII. Xl'Orfe all’ ultimo fi vorrà da 
alcuni anche il contento di 
fapere , fe polfa ricorrerli a pecunia per 
altre fpezie di robe a nollri tempi ve- 
nute in ufo: come il Tabacco, l’Acqua- 
vita, il Caffè, la Chioccolata, ed altre 
bevande orientali . Infatti noi promet- 
temmo di darne qui lo fciogli mento : 
ma a qual patto ? Con quello : che pri- 
ma s’ mrendeffe quali cofe fieno conve- 
nienti all* ufo del Frate Minore . Ora 
per quella intelligenza noi ne abbiamo 
date pienamente le regole . Pruovifi 
adunque con tutte quelle già date dot- 
trine avanti gli occhi , che tutte que- 
lle robe fieno proprie e convenienti di 
chi profeffa una Povertà altilfima : e 
rollo fi troverà da fe Hello rifpofla , 
Quello è quel gran punto da femprc 
confiderai , fe la cofa fia conveniente 
alla profetata Povertà : del rello poi 
ogni altra rifpofla è faciliflìma . Il Ta- 
bacco egli è un purgante sì ordinario a* 


nollri giorni, come in altri tempi erano 
i Bagni , o cofe fimili * Inoltre fattoli 
una volta famigliare , diviene cosi ne- 
cefl’ario , che non può più lafciarfi fen- 
za pericolo di graviamo danno . Infine 
ella è cofa alfai ordinaria comune a tut- 
ti i Poveri , e folo s’ impreziofifee dai 
tributi dei Principi o dall* opprefiìonc 
dei Negozianti , come altrove abbiamo 
detto, (d) Sicché avendovi convenienza 
e neceffità , non pare illecito il ricorfo 
a pecunia per provvederlo . Bensì do- 
vrebbe con cautela- penfarfi prima di 
alfuefarvifi : o almeno dovrebbero i Su- 
periori avere con i Giovani quella cau- 
tela , acciocché non fi fia poi foggetto 
a quella necefiità , che da molti e mol- 
ti potea fchiyarfi . L’ Acquavita poi el- 
la è alla fanità un correttivo , oun pre- 
fervativo ; e in ciò bifogna confutare 
col Medico il proprio bifogno .’ Ed è 
vero per altro , che l’ordinaria non va 
tra le cofe preziofe , e che in molti 
paefi una qualche piccola porzione è 
tifuale anche ai Poveri . Infine circa quel- 
le altre Bevande delicate, fe non andaf- 
fimo a decorrerne in paefi , dove fi han- 
no per cofe triviali e di poco prezzo , 
egli è certo che in molti nollri' paell 
hannofi per cofe delicate lafciate a quel- 
li , che per deliziarli hanno il modo di 
buttar danari , e da tanti anche medio- 
cremente comodi nemmen per nome co- 
nofeiute . Sicché fe ci arrifehiaflìmo noi 
di anche folo quiftionarne , ne avrem- 
mo le baie non folo dagli altri Poveri 
ma anche dai Benellanti del fecolo 
perchè noi , i quali ci vantiamo d’ effe- 
re poveriflìmi in quello mondo , voglia- 
mo dubitare, che quelle delicatezze pof- 
fano effcrci lecite , convenienti , e anzi 
neceffarie , talché per provvedercele ab- 
bia fino d’ adoperarli un rimedio dire- 
mo , qual è per noi il ricorfo a pecu- 
nia . Pur tuttavolta anche circa di que- 
lle preziofe Bevande non vo’lafciare un 
fentimento , che è una regola univerfale 
circa 1’ ufo povero del Vitto . 

XXIII. La preziofità certamente 
non può mai convenire in cofa alcuna 
al Frate Minore , il quale ha una pre- 
cifa profellìone di mantenere un vivere 
Grettamente povcro.Tuttavja quello ha da 

* in- 
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intender*! appunto circa quello, che prò- in cala di un Nobile : potrà adunque 

priamente chiamai! Ufo, cioè una con- anche nel proprio Convento ufare quella 

rinuazione di arti j non circa un qualun- fquifitezza o preziofità , fe il Nobile 

que attorcile una volra o l’altra ne av- gliela manda, o a quello fine glielacon- 

venga , che meglio può dirli per un qual- cede. Quarto con quella conccifione non 

che accidente. L’abbiam notato di lo* volle Crifto nel Vangelo, nè il noftro S. 

pra , dove premendo fecondo la Regola Patriarca nella Regola ridurre ad una 

per un altiflima fcarfezzadi ciboabbiain vita comoda e fquilìta i fuoi Seguaci; 

veduto, che non tanto fecondo la Rego* precifamente volle l’uno e l’altro libe- 

la quanto fecondo il Vangelo pofTono i rari i dallo fcrupolo , fe talora s’incon- 

Poveri evangelici alfaggiare anche le vi- traffero colla profefllone di una vita po- 


vanJe preziofe , che fono loro apprettate 
dagli amorevoli Ricchi del Secolo: M.in - 
ducute qua apponmtur vobis . Nel che pe- 
ro avvifammo dovere adoperarli non po- 
co dilcernimento ; onde oltre le avvifate 
bifogna avervi quelle altre avvertenze op- 
portune . Prima che tali cibi e bevande 
preziofe ci fieno da altri apprettate in 
dono, o fia in carità : perché cosi farà 
vero che noi bensì participiamo dell* al- 
trui prezioso trattamento , ma che non 
ce lo facciamo da noi medefimi . Secon- 
do fe quello ci fi fa lecito , inquanto 
folo lo riceviamo dall’altrui bontà , per 
quello non ci farà mai lecito di. proc- 
urarlo anche con quelle limoline pecu- 
niarie deftinate al noftro utile : mentre 
tali limoline s’ intendono dover fervire 
al mantenimento, non all’ innalzamento 
del noftro ftato . E poi faremmo noi al- 
lora , che precifamente ci prepareremo 
Je preziofità, non le participeremmo da- 
gli altri. Terzo quantunque quella per- 
nrffìone, come avvifammo, fia fattaper 
i Poveri evangelici , quando per viaggio 
entrano nelle cafe altrui , pure perché è 
permiftìone non precifamente locale, ma 
reale (cioè non’è annelfo tal privilegio 
all'altrui cafi , ma atta roba altrui , 
che vien data ) perc’ò non folo quelle 
preziofità potranno participarfi nelle cale 
altrui, ma ancora nella propria abitazio- 
ne , o fia nel proprio Convento , fe 1’ 
Amorevole Donatore la manda , o cosi 
la dona o la concede. Può v.g. un Fra- 
te M inore 'mangiare un Pefce fquifito o 
prendere una di quelle' Bevande preziofe 


vera in qualche comodità o delicatezza 
da altri loro caritatevolmente appretta- 
ta . Vuol dirli adunque , che per una 
qualche volta il Vangelo e la Regola 
tace , o anzi acconfente tali cibi o be- 
vande preziofe dall’altrui liberalità fa- 
vorite . Ma fe il favore fotte frequen- 
te , fe fi avellerò quali ogni gior- 
no alla mano quelli Caffè , e quelle 
Chioccolate , e le perciò ftatte un Frate 
a bello ftudio in quella delicata pra- 
tica , provveduto a quello effetto di Va- 
li e di linimenti a un tale effetto : io 
dico ben poi allora , che grida il Van- 
gelo , e la Regola ftrepita , mentre que- 
llo non è più da contarfi per un acciden- 
te , ma per un ufo delicato , il quale nè 
può cercarfi da fe , e nè anche accettarli 
dall’altrui liberalità . Vedali poi adun- 
que da quello, fe è fuori d’ogni poffibi- 
le direzione , che il Frate Minore pof- 
fa per quelle ed altre limili delicatezze 
ricorrere a pecunia . 

XXIV. Ripetiamo adunque come per 
fommario quello primo principio. Non 
è mai lecito il ricorfo a pecunia perco- 
fe , le quali non fieno convenienti : e 
non fono mai convenienti , fe non lì mi- 
furano collo ftato di Povertà altìffìma . 
Le propofte regole di ampliare perquan- 
to mai fi può le mifure del vitto comu- 
ne , fono regole per il buon governo , da 
moderarli però fempre al rifletto della 
noftra Regola : ma non fono licenze fat- 
te al Frate in particolare: la profeffione 
di cui confitte in mantenerli fra ftrettif- 
fimi limiti. 


LEZIONE XX. 


Della Mendicità de’ Frati Minori. 


Fai iant prò Eleemofyna confìdenter : nec oportet eos verecundari , quìa Domimi prò 
mbis fe fecit pauperem in hoc mando . Cap.VI. 


S- I. 

Perfezione dì quefio Stato . 

T. Uefta è 1* intera favia ftoltez- 

® 1 za , che contro l’ tòfana pru- 

^*^J^,denza del mondo inlegnò nel 
Vangelo il Redentore , e co- 
mandò a,’ proprj Seguaci nella Regola il 
fuo vero Imitatore S. Francefco : il far- 
li in quefta Terra talmente povero , che 
per fomentarli abbiali bifogno di mendi- 
care l’altrui. Non v’è miferia più pun- 
gente , quanto il non avere di che vive- 
re : non vi è modo piu duro e pelante 
di trovarfelo , quanto il dover pagarlo a 
forza di preghiere e di fuppliche : {a) 
T^b/l ebarius emitur , quam quoi precibus 
confi at , come diceva il Morale . Niente- 
dimeno chi è generofo nella via del Si- 
gnore , ha faputo non far conto di que- 
lla quali troppa abbjezionc , e (come al- 
tre volte l’abbiamo notato) più di tut. 
ti in ciò ha avuto di generofità il Sera- 
fico Patriarca. Non folo egli non li at- 
terrì di comporre un Ordine , i cui Se- 
guaci niente poiredelfero in particolare , 
come altri pure aveano faputo fare : ma 
di più li volle quali fprovveduti Vian- 
danti , che nemmeno in comune aveffero 
fondo proprio, da cui cavare il con che 
fo (tentarli . Se poi avete pur a vivere 
( aggiunfe egli) bufeatevj il pane colla 
fatica e col lavoro. Se quello non riefee , 
ecco fempre apprettata la menfa del Si- 
gnore : dimandate la limofina d’ ufeio in 
'ufeio , e così miferamente durate i gior- 
ni voftri : Quando non daretur mbis pre- 
ti um laboris recurramus ad menfam Domi- 
vi , petendo eleemofynam ofìiatim , fp ; ega 
«gli cosi nel Tettamento . Si pretende 
forfè ad una tal Vita qualche ficurtà ? 

( a ) Sen. cit. a S. Bonav. in Reg. vie . ( b ) 


Guardate nel Cielo quel gran Padre Di- 
vino, il quale fino i più vili animaluc- 
ci provvede di alimento; e fullafua amo- 
revolezza voi ancora fidatevi : Fadant prò 
eleemofyna confidenter. V* è chi fi picchi 
nell’ onore , come di un vivere troppo, 
vile ? Guardi dal Ciclo in terra lo ttef- 
fo Iddio , venuto a condurre appunto 
quefta vita di mendico , e ad un tanto 
efempio perderà ogni rolfore : Idee opor- 
tet eos verecundari , quia Dominus prò no* 
bis fe fecit pauperem in hoc mando : fen* 
tenzio cosi nella Regola . Gran finezza 
di fpirito vangelieoi 

Di ragione adunque con tutti gli Spo- 
fitori s’impegna il noftro P. Cirillo ( b) 
a provare , che fra tutti gli Ordini 
Mendicanti non v’ha la piùeroica van- 
gelica Mendicità , quanto quella profef- 
fata dai Frati Minori^ E* temperata in 
ogni altro Ordine la Povertà con alme- 
no il diritto di e fiere abile a qualche 
proprietà in comune : dunque la Men- 
dicità pure viene in elfi con quello fol- 
lievo a diminuirli. Ma dover mendicare 
fenza mai acquiftarfi alcuna fona di di- 
ritto né in privato nè in comune , que- 
llo tocca l’ diremo della miferia in que« 
fio mondo , e tocca altresì 1’ apice della 
perfezione vangelica . Infatti i Pontefici 
jftelfi tal forta di vivere dei Frati Mi- 
nori hanno non tanto lodata , quanto am- 
mirata : o anzi come ad una perfezione 
veramente Angolare hanno compartita An- 
golarità di privilegi . Il noftro Polizio 
porta, (c) come Alelfandro Quarto non. 
folo dichiarò contro i maledici elfere le- 
cito ai Frati Minori il mendicare ovun- 
que , e cofa affai meritoria per chi lora 
faccia limofina •: ma ancora diffini , ef« 
fere fuffic'ente fcarico di cofcienza , fe 
in cafo di dovere fare reftituzione di ro- 
ba 
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ba male acquetata per via di ulure, di .quell’ obbligo , che male poflono fare i 
rapine, o di àltri guadagni illeciti ( quan- Religioli , 1 quali appunto nella 1 ro pro- 
do non fappiafi il precifo Creditore,) fi feflìone rinunziano a quanto polfedono o 

dia in limofina ai detti Frati . Clemen- polfono pofledere , per campare di ciò , 

te Quarto di più permife ad effi Frati che verrà loro dato dall'amorevole ca- 

il potere reftare o andare in Terre di rità dei Benefattori ? Si dirà forfè, che 

Scomunicati , e da elfi limofinare e ri- fan male a quelli lìcfl! Benefattori , men- 

ceverc quanto conviene al proprio fofien- tre fon loro così di aggravio . Ma que- 

tamertto . Quelli favori , bifogna dire , Hi come poflono querelarli, fefpontanea- 

furono come applaufi dell'autorità ponti- mente hanno da muoverli per dar loro 

fìcia in credito di chi sì eroicamente fuflìdio? 


nella Chiefa fa mantenere la perfezione 
del Vangelo . 

$. II. 

Sì dà r Aliane dell a Mendicità « 

IL tT I è fiato nondimeno chi imbe- 

V vuto d* altrocontrario fpirito ha 
■Voluto follentare , effere quella Mendici- 
tà una invenzione di pigrizia, c trovarli 
tanto lungi dal Vangelo , che anzi può 
in elfo mofirarfi per cofa illecita e mo- 
flruofa . La Storia dell' Ordine racconta 
quella forta di perfecuzione : e il noftro 
gran Dottore S. Bonaventura infieme con 
S. Tommafo e con molti altri hanno la- 
feiate nei loro libri a noi le armi , con 
cui valorofamente vi fi oppofero . Balle- 
rebbe folo il fa pere , che tale oppofiz io- 
ne è fiata condannata per alferzione ere- 
ticale in Gioanni Wicleffo dal Concilio 
di Coftan/.aj ( 4 ) e che il primo oppofi- 
tore Guilelmo di Santo Amore con i fuoi 
Seguaci fu da Alelfandro Quarto anate- 
matizzato, dandoli in Parigi il fuo Li- 
bro alle fiamme . Ma pure perche lo fpi- 
rito di contraddizione è famigliare a 
molti , c malfime a chi non s’ intende 
della Scienza del Signore: bifogna tener- 
ii alla mano qualch' arme di ragione, per 
non moftrar almeno di cedere alla bugia. 

* Dicali pertanto da quelli Oppofirori 
ciocché li vuole, io dimando: in quello 
inondo vi é egli obbligo di cercare per 
polfedere di proprio ? Niuno faprà dir- 
lo, e moltotncno provarlo ? menrre quan- 
do in uno o in un altro modo fi ha con 
che foftentarfi in vita , fi c foddisfatto 
al debi.o di natura ; nè Idd'o in alcuna 
fua legge ha voluto di più obbligare 1* 
Uomo , per non obbligarlo ad elfere ve- 
ramente tutto terreno. Se però non vie 


Potranno replicare , che almeno egli 
è un torto fatto all* nniverfità degli Uo- 
mini , dove tutti induftriandofi per aver 
di che vivere del proprio , quelli foli vo- 
gliono elfere liberi da tale impaccio , e 
vivere dell’altrui. Ber capacitarli quanto 
quello fia un falfo fuppollo , figuriamei 
appunto l'univerfità degli Uomini nel 
pofledere la roba del mondo , come al- 
trettanti Convitati ad una menfa per pa- 
feerfi di un iftelfo cibo. Quantopiù fon 
quelli , i quali fiedono a quella menfa , 
tanto minor parte ne tocca in particola- 
re ad ognuno de* Convitati . Se alcuni 
però di quelli fi levano dalla menfa , e 
fi contentano di ftarfi g’rando per la 
ftanza intorno agli altri per avere fole 
ciò , che a quelli avanza , o che loro 
amorevolmente vorranno dare : qual tor- 
to hanno ad efli fatto ? Anzi loro han- 
no fatto un gran fervigìo, perche tanto 
maggior parte di palio loro ne rella , e 
fono in libertà di dare poi a quegli al- 
tri come c quanto vogliono . I Sedenti 
alla menfa può anche fupporlì che fati- 
chino per avere quel palio ; ma hanno 
anche i! vantaggio di teoerfi tutto il ci- 
bo per fe 11 e (fi : e gli altri , i quali fono 
fuori di menfa, fe non hanno impaccio, 
non hanno nemmen di proprio da man- 
g’are : ed è però compenlata la privazio- 
ne di quell’ impaccio dalla privazione del 
foftentamento , o anzi dalla abiezione 
di quel mifero fiato , in cui fono polli . 
Quella, dilli , è l’immagine dei Reli- 
giofi tolti fuori colla Povertà dal godi- 
mento de’ beni di quello mondo , e ri- 
dotti colla Mendic tà alla mifera condi- 
zione di girare attorno a chi ne gode, 
per bilicarli il pane. Sicché ecco il gran 
torto , che fanno agli altri Uomini , a 
cui tantopiù lafciano da godere , quan- 
topiueffi fe ne fono ritirati . Ecco il gran 

co- 
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Della Mendicità . 


comodo , die detti Religiofi ne ricavano , 
efponetidofi a dipendere dalla discrezione 
altrùi , e di ficuro non avendo che la 
propria abiezione e povertà . 

- Inoltre il Donare è un azione ordi- 
naria nella converfazione umana , e non 
fi penfa mai che faccia torto agli altri 
chi riceve anche donativi prezioli o pin- 
gui poffeflioni in dono. E poi perchè vi 
ha Religiofi , i quali vogliono vivere di 
quel folo appunto , che potrà loro effe- 
re donato > e che di più non curano in 
dono preziofità od entrate : hanno da al- 
zarli le voci al cielo, come contro Uo- 
mini ftraordinarj e pernizioli all’umano 
coq/orzio? E’ feiempiaggine , non fenfa- 
tezza da Uomo prudente in chi vuole 
così contraddire. 

•Aggiungali che tai Religiofi quello 
ftato non eleggonfì per bizzarria o per 
capriccio , ma per abilitarli ad un 
altro più importante altilfimo impiego: 
qual è di condurre una vita quanto alie- 
nata dal mondo , tantopiù attenta al fer- 
vizio di Dio , e quantopiù abbietta , 
tantopiù meritoria . Se non vi è pero 
chi faccia profefiione di odiare le cole 
fpirituali e celefti , certo che ognuno 
dirà avere elfi tutta la ragione di ciò 
fare. E fe con ragione lo fanno, chi fi 
farà avanti a riprenderli ? 

- III. Hanno da lavorare ( ecco ad ogni 
modo la lolita riprenfione ) e poten- 
do col lavoro mantenerli , non han- 
no d’andare a bufearfi l’altrui . Han- 
no da lavorare ( si lo dice anche il 
S. Padre nella Regola ) ma forfè que- 
llo è il folo unico mezzo per meri- 
tarli l’al'mento ? La roba del mondo 
li dà e fi riceve a tanti varj titoli : e 
ai Relig'ofi non ha da poter darli che 
a folo titolo di mercede del lavoro > 
Quello farà un volerli della condizione 
più vile di Servi . Hanno elfi da lavo- 
rare per fuggire l’ozio , per fecondare 
la promefia Poverrà , e per altre onc- 
He cagioni , come a fuo luogo noi det- 
to abbiamo : ma alla fine è vero , che 
fi fono effì ritirati dal mondo , non 
per trovar la vita di Servo o di Ar- 
tiero , beosi precifamente la vita di ve- 

• ro Servo del S'gnore . E ad una tal vi- 
ta badando , fono eglino forfè difutili 
la mondo ? Anzi fe vi è niente fento- 
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re delle cofe dell’Anima , fono i più 
utili . Solcantochè badafifero alla medi- 
tazione e alla falmodia , è verilfimo 
che con tali fante operazioni giovano 
non ad un folo , ma a tutta la comu- 
nità dei Fedeli , impetrando dal Signo- 
re , che fi fchivino i flagelli , e fi ab- 
bia il fuo Divino ajuro . Ma di più 
impieganfi elfi nel fervigio deli’ Altare , 
nell’ amminiftrazione dei Sacramenti , 
nel predicare ai popoli la Divina pa- 
rola , negli Studi facri a benefizio della 
Chiefa: cofe tutte che di molto preval- 
gono a qualunque lavoro per mcritarfi il 
foftentamenco , come noi nello ftelfo di- 
chiarare la convenienza del lavorare , 
conforme fi ha dalla Regola , fpiegato 
abbiamo . 

Ovvero torna femprc la ragione dì 
prima. Non hanno elfi con tal lortj di 
vita il prezzo alla mano per comperar- 
li come gli altri il vitto ? Ma nem- 
meno vogliono elfi come gli altri inane- 
llo mondo cola alcuna di proprio . Di- 
mandano , non pretendono . Ricevo- 
no P altrui , ma hanno anche agli 
altri lafciato ciò , che avevano o che 
potevano avere . Sicché han fatto fer- 
vigio ad altri nell’ abbracciare quella 
vita fpirituale , e non fanno ad alcu- 
no torto nel richiedere gratuitamente 
qualche avanzo . 

5. III. 

Si pruova fu del Vangelo 

I V. T) ER conto poi del Vangelo 
JL noi abbiamo feoperta a "fuo 
luogo P uniformità della Povettà Mi. 
nonca ( a ) con quella di Cri fio e de* 
fuoi Appoftoli ; onde vi è ancora tut- 
ta la confegucnza , che limile pure fia 
la Mendicità , giacché quella -a quella 
troppo inevitabilmente va annelfa . Se 
piace un qualche ritoccamcnto notin- 
ft le parole dello ftelfo Redentore , 
quando pervadendo a quel Giovane 
• di farli fuo imitatore e feguace dilTe- 
gli , che dalle tutto il fuo a’ Poveri , 
e cosi vcnilfe a lui feguire : (b) Omnia 
quacumque babes svende , CV da pan perì - 
•bus , O* 'veni , fequere me . Perocché fe 
per cffcrc imitatore di Crifto il Giovane 

dovea 


ì8<5 


dovta i'propriarfi di tutto , è fegno che 
moltopiù il Divino Maeftro era già di 
tutto (propri ato : altrimenti più del Mae- 
ftro avrebbefi voluto perfetto il Difce- 
polo . Se fpogliaco di tutto era il Mae- 
ftro c il Difcepolo , qual modo reftava 
loro di foftentarfi fe non il mendicare ? 
Vuol ancora dubitarli , fe dovea il Re- 
dentore dipendere per la mendicità dall’ 
altrui difcrez'onc ? Protefta egli medefi- 
mo , che è ridotto pegg’o degli Animali 
a. non avere nè tetro nè letto : (a) Viti- 
pet foveas babent , O' volucres cali nidos ; 
Filius Miteni borni nis non b,tbet ubi redi - 
net caput. Il tornar ora a dire, che del 
Redentore e degli Apposoli fi legge al - 
tresì che aveano . cumuli di roba e di 
denari, ci obbligherà di tornare noi pu- 
re a mente le due force di vita, che vol- 
le Infoiare il Redentore in cfemp : o alla 
Chiefa : cioè di vita comuneed eccitila» 
ftica , in cui fi ammettono fondi per il 
bene comune; e di vita appoftolica, in 
cui e fondi e danari onninamente fi rigett 
■ tano , pendendo folo dalla Divina Prov- 
videnza. Quello pure lì rimollra efprel.- 
io negli Atei appoftolici > dove la comu- 
nità dei Criftiani tutto avea di proprio 
in comune, e niente in particolare . ( b ) 
7/ec quifquam corum , qua po/Jìdrbat , ali- 
quid fuum e/e dicebat , /ed erant il Hi om- 
nia communi, t : ed ecco jl. vivere Vange- 
lico degli altri Ordini Regolari . Ma 
che? Nel tempo iflelTo gli Apposoli ei 
Difcepoli di Crifto feorrevano il mondo 
fu quel fiftema intimato loro dal Divino 
Maeftro di non poffedere cofa alcuna , e 
di andare del tutto /provveduti : (c) 
Usti" pof/tdere aurum neque cir geni uni & c. 
P.racepit eis ncquid tollcrent in via , non 
per Am , non panem , neque in zona as : 
ma doveffero vi vere , c come? Con quan- 
to toffe loro dato dalla Divina Provviden- 
za , e dall' altrui' p’cta , come a degni 
Operai del Vangelo ; . Dignus e fi enim Ope- 
ratila cibo fuo . E quella è appunto la 
Mendicità profetata dai prati Minori. 

Dopo quello si vivo cl'emp’n potranno 
bensì opporli alcune autorità di Scrittu- 
ra o di Santi Padri: ma fi conofccranno 
per quello iftclfo difficultà da efercitare 
i belli ingegni , non fondamenti di qual- 
che contraria verità occulta . E’ più hea- 
.to il dare che il ricevere * dilfc 1 ’ Ap- 
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portolo. Ma c bene? Beatifiìmi adunque 
fono i Frati Minori, (''ripiglia S. Bona- 
ventura) i quali hanno dato non folo il 
tutto , che avevano , ma che anche po- 
tevano avere. Se vi c chi non voglia la- 
vorare , quelli non mangi, replica il det- 
to Apposolo : ed ha tutta la ragione , 
quando un tale perciò fi dà all’ozio , ma 
non quando fi truova meglio impiegato. 

E con limile maniera e facilità poflbno 
ribatterli altri fimi li colpi, di qualche 
apprenfione, ma di ni una forza per chi 
ha ftudiito fu del Vangelo. 

§. IV. 

Come fia ficura. la 'Provvidenza di Dio * 

V. TVT ON è però da pafifarfi tanto fa» 
cilmente la nota quali di teme- 
rità , che ad un tal vivere da Mendico 
fi attribuisce . Finché l’uno o i’ altro 
Uomo (fi dilfe ) abbandonili così quali 
alla fortuna nel vivere , non v’ò da te- 
mere. Ma che una moltitudine di mila 
e m ; h , la quale femprepitì di giornoin 
giorno crelce , voglia pretendere il coti- 
diano foftentamento dall’ altrui fpontanea 
pierà, quello è un vero tentare la Prov- 
videnza di Dio , o anzi uno fiancare i 
Benefattori. II Redentoremedefimo com- 
mife quella forta di vita appoftolica a 
pochi , non alla moltitudine della fua 
Chiefa . E pure egli è così falfo un tal 
diicorrere che. la ftelfa fperienza lo ri- 
prova e lo confonde . Se il vivere in Men- 
dicità forte un croramento umano , non 
potrebbe effer detto meglio che egli è 
quello un troppo p re fu me re . Ma elfendo 
fiato coniglio di Dio , nelle cui mani 
danno non men le forti , che i cuori de- 
gli Uomini da regolarli come egli vuo- 
le; certo non potea difi di peggio . In- 
fatti non é quello un indovinare , ma 
un guardare la pratica , la quale moftra ap. 
punto quefti tanti urla e mila Poveri 
vangelici fufficientemente foftentati i o 
anzi egli è un fidarfi della parola data 
dall’ ifteffo Iddio. Perocché ntl Vangelo 
che dilfe egli fu di ciò ? Non v’Jia da 
edere (cosi prctefìò egli ) chi abbandoni 
il mondo ej i fuoi beni per farli merito 
del regno eterno , che non abbia da tro- 
vare non folo nell’eternità , ma altresì. 


nella. 

(a ) Ibid, 9. 58. ( b ) 4. 31. ( c ) Mail. 10. 9-À/rfrc. 6, li. ■ - ' . , 


nella prefente vita ogni forta di conve- 
nevole retribuzione , ed anche moltipli- 
cata , ( a ) Hcmo efi , qui reliquit dormir* 
aut pare n te s €Tc . , propter regnnm Dei , £ 7 * 
non recipiat multo piar a in hoc tempore , 
iX in fattilo 'venturo ’vitam ater n dm . 
Quefto é un parlare alfoluto , il quale 
laìcia bensì in libertà ad avventurarli co- 
sì alla Provvidenza , ma che aflicura non 
tanto gli Appoftoii , quanto ogni qua- 
lunque altro faprà avere quel coraggio 
appoftolico. Egli è poi un promettere da 
Dio , per cui niente mai è troppo , e 
niente imponibile da mantenere. 

VI. Il punto Ha, che tale abbandona- 
melo dei beni mondani fia fatto e man- 
tenuto all’idea, con cui dal Redentore 
fu pcrfualo: cioè che Ha come un cam- 
bio del mondo con Dio , degli affetti 
terreni coll’amore e coll’attenzione di 
feguire il Divino Maeftro nella vita evan- 
gelica . Del re$o anche quali non volen- 
do gl’ iftelfi più intereffati Secolari s’ in- 
namoreranno di quella vita difintereda- 
ta , e quanto più lontana appunto dal 
loro genio d’ intereffe e di roba la fcorge- 
ranno , tantopiù fi faran piacere di con- 
tribuire a tali veri Seguaci di Crifto e 
del Vangelo la propria roba in foftenta- 
mento. Lo dille guardando alla pratica 
e all’evidenza il venerabile Beda : ( b ) 
Qui enim t erre ni s affi: Elibus five poffeffioni- 
tìùs prò Cbrifìi difcipulatu renunciaverit > 
quo plus in amorem profecerit , eo plures 
inverti et , qui fe interno fufcipere affcElti , 
CT fuis gaudeant fuftcntare Jubftantiis. 

VII. Per contrario però fe dopo ave- 
re abbandonato il mondo, ed clferfi po- 
llo in iftato di Mendicità non fi badaffe 
a mantenerli e perfezionarli nell' intra-' 
prefa vita evangelica : allora sì che fal- 
liranno le Divine promeiTe , perchè pri- 
ma cosi è fallita 1’ idea della vita evan- 
gelica da lui propolla e infognata . Que- 
llo bifogna rivolgerli a farlo capire agl’ 

* jfteflì ProfeflToii di una tal vita . Il fa- 
lciare la roba del mondo per fe ftelfo non 
e di merito, e potè anche farli dagli an- 
tichi Pilofofi . Il farli Mendico pera \ or 
di Dio , e poi niente badare a fervire 
Iddio, egli è piuttofto un burlarlo . L’ 
intraprendere la Povertà vangcl'ca , e 
poi non efiervi fedele , con tutta verità 
è un farfi demerito contro del Vangelo. 
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Non e maraviglia adunque , fe ha da- 
cetfare per quelli Mancatori di parola la- 
parola del Redentore , e abbiano da por- 
tare la Mendicità piuttofto in pena . S. 
Tommafo controdi quelli più fi avanza r 
e li moftra come colpevoli di furto nel- 
le ftelfe limoline, che ricevono. E'verif- 
fimo (dice egli ) che ella è cofa e lecita 
e meritoria il ridurli a vivere delle altrui 
limofine ; ma perchè > Perchè (confor- 
me noi pure detto abbiamo ) la Mendi- 
cità fi elegge per badare ad un altro im- 
piego fu pe rior e, qual è di fervire di pro- 
pofito Iddio. Onde infatti gli ftcflì Be- 
nefattori concorrono colle limoline a fo- 
ftentare quelli Mendici precifamcntc coti 
quella intenzione acciocché pollano bendi 
propofito badare al Divino .fervizio , e 
coi loro meriti ad erti giovare : altrimen- 
ti fe non avelfe ad edere così , hanno 
elfi tanti altri Poveri di cecclfità , cui 
dar vorrebbero quelle limoline. Dunque 
fepuré veroche quelli Religiofi Mendici 
non badino alla fantità, e alla perfezione 
vangelica , ficcome vengono in tal modo a 
defraudare l’intenzione dei loro Benefatto- 
ri , così contro la loro intenzione ricevono 
da elfi , e perdo in un certo modo ru- 
bano le limoline: (e) Sed quia bujufmo* 
di beneficia Religiofis videntur effe colldtA 
di hoc , quod liberius religiofis aElibus in - 
fifiere pqffìnt , quorum cupiunt fe fore par - 
ticipes qui temporali d fubminifirant : rei - 
deretur eisufus pr dii Elorum donar tim Mici* 
tus , fi ab aElibus religiofi s de fi fi erent : quia 
fic quantnm efì de fe , defraudar ent inten- 
tionem eotnm , qui tali a beneficia contale* 
runt . Vedremo poi al raggio del Giudi- 
zio di Dio , che quella Teologia -era 
giuftifiima . 


S* V. 

» % 

La Trovvidenza dee dare della fogge zionc » 

VI11, N 


gerilce 


ON è vero dunque poi con 
cale dottrina c’ò , che fug- 
* a tentazione ai Relig'ofi poco 
configl'Sh : cioè di potere paffa rida tan- 
topiù francamente e lenza penfiero nella 
vita Reltgiofa , perchè già fi dere chi 
provvede e mantiene colle limoline . Ma 
anzi per quefto ftefio fa duopo il tanro- 
più edere lollecito nel ben condurli nella 


vira 

i a ) Lue. j 8. \q. ( b ) in nat. S. Bcned, ( c ) t-i.q. I57. a. \»conc. 
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vita dello fpiriro : dacché appunto fu 
quello capo d'aver avuta una vita libe- 
ra ed dente daql’ interefli di roba vorrà 
vedere Iddio Giudice qual profitto di 
più fi fia ricavato a confronto di quelli, 

1 quali con la cura di falvarfi dovettero 
ancora avere la molcfl ifliroa cura di tro- 
var il vitto e di mantenerli . Ovvero ha 
• da far tremare anche il penfierc della vi- 
ta prefente , fe li manca difoddisfare ai 
doveri della propria profeflìone . Certo 
fu di ciò parlò molto chiaro il noltro 
S. Padre , acciocché i fuoi Frati 11 afferò 
ben full’ avvertito ; e noi infatti quelle 
fue parole, perché molto notabili , in più 
luoghi abbiamo replicate. Si van facen- 
do i conti , che mancano le limoline , 
perchè mancano i Benefattori: e che in 
quello e in quel paefe la gente è dura e 
mal amorevole . Ma fon tutti bugiardi 
conti. La verità fi è (dice quel S. Pa- 
triarcali che nell’ illituire quelt* Ordine, 
perchè fi fondava fulla vera vita del Van- 
gelo , egli è palfato una promelfa c un 
patto tra Dio e l’Ordine : cioè alla mi- 
fura che li olferverà la promeffa Povertà 
c Regola , tanto vi faranno Benefattori 
amorevoli , i quali colle proprie follante 
manterranno i Frati Minori . Se poco 
la Povertà fi olferverà , pochi faranno gli 
Amorevoli, epoche le limofine. Se qua- 
li niente fi olferverà, quafi niente ancora 
Troveranno i Frati in carità . I Paelì e 
gli Uomini del paefe piùo meno faran- 
no refli j al dare, quanto meno o piòvi 
faranno Frati fedeli nella loro Regola . 
Reco le notabili parole del S. Padre : 
(a) Quantum itaqiic Fratres declinabunt 
tt Paupcrtate , tantum Mundtts declinabit 
ab eis ; qtuerent , Cf non in'venient . 
Se però dappertutto i Frati tutti faran 
fedeli nella Povertà, oh allora si chean- ' 
che tutto il mondo fi farà pregio di fo- 
mentarli , come Uomini dati alla loro 
lalutc : Si Dominam meam Paupertatem 
tomplexì fuerint , mundus eoi nutriet , quia 
mando dati funt ad falutem . Sicché per- 
tanto bifogna anzi rivoltare i conti al 
contrario . Non mancano le limofine ai 
Frati , perchè manchino i Benefattori : 
anzi perchè mancano i Frati al proprio 
dovere , perciò loro mancano e limofine 
è Benefattori . Sarebbero tutti i Pacfi 
uguali , ma perché in una Provincia fi 

( a) Opufc, S. T. Col/. f. 
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mantiene in vigore la Povertà erti Fra- 
ti , perciò ivi i Secolari comunemente 
fono amorevoli r e fe fi truova in altri 
paefi o Provincie la Gente dura e ava- 
ra , quello ha da fervire di fegno , che 
ivi decade o va decadendo la vita e la 
Povertà Minorica. Non occorre dubitar- 
ne . Su tal piede è ftabiliro il commer- 
cio trai Frati Minori e il Mondo: Com. 
mcrcium eft inter Mundum CT Fratres . 
Debbono elfi buon eferrpio al mondo, e 
il mondo dee ai Frati la provvifione di 
quelle cofc temporali : Debent enim ipfì 
m u fido bonum exemplum , debeteis mundus 
provi /ione m nccejjìtatum . Cellino i Frati 
contro le fatte promelfe dal buon efem- 
pio , e quella farà la vera e propria ca- 
gione , per cui nel mondo celferà altresì 
con giuflo rimerito l’amorevolezza e il 
foccorfo : Quando autem ipfì retraxerint 
bonum exemplum fide mentita , retrabet 
mundus manum jufta eeftfnra . Quello 
balla per aflìcurarfi nella Mendicità del- 
la Divina Provvidenza , ed anche per 
remerne . 

5. VI. 

Del Precetto della Mendicità . 

IX. f \ Ra entriamo fidatamente a di- 
re della follanza della Mendi- 
cità, come a noi dalla Regola s’impo- 
ne: Vadant prò eleemofyna . Non v’c dub- 
bio che quello egli è un vero precetto . 
Pare bensi di primo tratto avere idea di 
configlio o di efortazione , mentre con 
quelle parole vuole farli animo alti Fra- 
ti di perdere la vergogna o il timore di 
mendicare; e però quella è 1* intera pro- 
poli zionc : Vadant prò eleemofyna confìden- 
tcr . Ma ad ogni modo chili rammenta 
tutto il teflo di quello Capitolo ( con- 
forme noi l’abbiamo fattogià ofifervarc^) 
ella è una forma di comaudare , che fi 
dillende a fare fuccefiìvamente molti pre- 
cetti : Sieno di tutto fpropriati (fi dille) 
vivano da Poveri , e perciò anche da 
Mendici cercandola limolina. Si fa ani- 
mo ad appigliarvi , ma ben fi fa che 
può in una volta incoraggirli e coman- 
dare. Troppo v’ha di confeguenza, che 
un Uomo , il quale per neceflìtà di leg- 
ge è fpropriato onninamente di qualun- 
que 
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que cofa. > fi voglia feguentemente dalla ftieno fotto il dominio del Papa , e a 
- - - '* j: noi provvenga 1* entrata per carità . E 


ftelfa legge ridotto alla necefiìtà di men- 
dicare , fé vuole in vita foftentarfi . E’ 
vero che fonovi altri mezzi per vivere 
fuori del mendicare . Ma quello è quel- 
lo appunto , che ha primieramente da 
oflervarfi in quello precetto : cioè che 
egli non è fatto tal precetto alfoluta- 
mente, o vogliamo dire , libero da ogni 
fuppofto . V' ha maniera di guadagnar- 
li il vitto col lavorare, e quello dee pri- 
ma tentarli , conforme 1* eforta il San- 
to Padre nel Capitolo quinto della Re- 
gola , e noi abbaltanza a fuo luogo il 
dicemmo : e fc quello mezzo poi non 
riefee , allora corre il precetto di dover 
mendicare . V’ ha pure altro modo di 
ricevere follentamento , cioè coll’ accet- 
tare quanto viene fpontaneamente olfer- 
to dalla liberale divozione dei Fedeli,.: 
e fe riefee quello mezzo , non occorre 
importunarli colle dimande : ma fe no, 
e qui ancora fi fa ai Frati il comando 
di andare a procacciarli il vitto di por- 
ta in porta col limolìnare. 

•N • 

§. VII. 

Si comanda prccìfamentc il Limolìnare* 

X. \r I è fiato chi ha voluto anche 
V di più fare feomparir quello 
precetto della Mendicità , dicendo: che 
in un modo o in un altro il Frate Mi- 
nore fi adoperi , balla che egli niente s* 
appropri , e tutto riceva in dono e fen- 
za pretenfione , e allora arriva a foddis- 
fare a un tal precetto di Mendicità ; e 
pero quello andare di porta in porta a 
mendicare egli ha da dirli un mero con- 
iglio , che è di merito , ma non di 
necefiìtà alla vita del Frate Minore . Po- 
trebbe pattarsi il fuppofto , ma è tanto 
funefta la confeguenza , che ha dovuto 
gemere 1’ Ordine nel vedersi con tali 
dottrine portato fuori , quasi fenza ac- 
coreerfene , delle veftigia del Santo Pa- 
triarca . Balla non aver dominio [ si 
dicea anche allora ] bada non efagerare 
pretensione , e si è Tempre Mendico . 
perchè si dipende dall’ altrui libera pie- 
tà .* dunque è‘ lecito l’accettare qualun- 
que legato , che obblighi gli Eredi a 
foftentarci per Tempre ; dunque poflono 
accettarsi cafe vigne e polfcffioni , che 


così si fece . E così decadde l’Ordine , 
Ammaeftrati adunque dall’ evidenza di- 
remo , quella effere una dottrina fenon 
in tutto falfa , almeno troppo pericolo- 
fa . Bifogna accordare, che quello andar 
per il mondo limosinando non è fiato 
porto inutilmente dal S. Padre nella Re- 
gola . Anch* egli potea fapere i moki 
modi , che fono poi fiati trovati e po- 
lli in pratica di legati , di entrate com- 
mette al dominio altrui : ma perchè di- 
fegnava egli la vita di vero Povero , 
tacque quelli modi , e ordinò piuttofto 
l’andare limosinando. Si dieno Frati Mi- 
nori foftentati in tutto a forza di lega- 
ti e di entrate, comunque si fpieghinot. 
e faranno mai eglino quei Pellegrini e 
Foreftieri , che vanno per il mondo con- 
fidentemente a cercare limosina all’efem- 
pio di Gcsù-Crifto ? Il non avere giuri- 
dica pretensione in ciò , che ricevono , 
li dichiara bensì fpropriati , ma non li 
moftra Mendici . Il dipendere dall’ al- 
trui liberalità e carità [conforme si di- 
ce] è una mendicità non di fatti , ma 
di animo: la quale però bensì fuftraga , 
quando riefee neceffaria ; ma dove non 
è necefiìtà , fa ingiuria alla Mendicità 
di fatti , clic si propone dalla Regola . 
I Pontefici , i quali hanno quella Rego- 
la fpiegata , fono "fiati folleciti [ come 
vedremo ] in rimuovere tuttociò , che 
venga a togliere l’attuale Mendicità: e 
farà poi un bene intendere la Regola il 
dire , che 1* andare attualmente limosi- 
nando è un folo consiglio , e non pre- 
cetto ? Si fono veduti in una fornir^ 
anguilla a bene rifpondere tutti quelli , 
i quali hanno voluto difendere i legati 
perpetui , ed altre simili limosine fat- 
te come sicure : fegno egli è ben adun- 
que cfl’ervi bf fogno in c>o di molta dif- 
crezionc , e non potersi cosi torto fen- 
tenziare « 

XI. Pertanto coll’occhio fitto fui tetto 
della Regola , e coll’ orecchio attento 
ai detti de’ più fenlati Scrittori noi di- 
remo, ché l’andare per il mondo a cer- 
care limosina è il vero e precifo precet- 
to importo ai Frati Minori dalla Rego- 
la : e per quello ivi il S. Padre fa ani- 
mo a’ detti Frati , e vuol cor loro il 
rolfore , che certamente non s’incorre nc- 

T gli 
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gli altri modi , che si dicono di mendi- 
cità : Vadant prò eleemofijna confidente , 
ree oportet eos •vereenndari . Quello , dif- 
si, è il formato precetto , benché [co- 
me si è fpiegatoj non obblighi affollata- 
mente , fenon in cafo che non poffano i 
Frati guadagnarsi il fufficientc vitto con 
il lavoro , conforme fpiega quefto tefto 
della Regola lo fleffo S. Padre nel fuo 
Teftamenco : Et quando non daretnr no- 
li* prctium labori s , recurramus ad mcn - 
finn Domini , petendo eleemofiynam ofiiatim . 
Quella anzi [diffe elpreffamente altrove 
jl detto Patriarca j eia profeflìone dime 
< di tutti i miei Frati , i quali hanno 
promeffa la mia Regola, l’andare attor* 
no limosinando . [ a ] 2 S(o/o dimittere re - 
galem me am dignitatem , ac profiejjìonem 
tue am (T Fratrum meorum , ire ficilicet 
prò éteemofijna ofiiatim , Ogni altro mo- 
do , che voglia trovarsi di Mendicità , 
non c insinuato da quello precetto , ma 
folo permeffo in cafo di neceflìtà , cioè 
quando coll* andar limosinando non può 
provvedersi «il bifognevole : perchè, adir 
chiaro , ogni altro modo é fempre una 
diminuzione della vera Mendicità . Il 
ricevere le limosine fpontaneamente of- 
ferte e non cercare quelto no che non è 
diminuzione , mentre egli è lo fleffo puro 
mendicare, di meno roffore si, ma for- 
fè di maggiore virtù, in chi dee cosi af- 
fettare: onde tanto Mendico si dice quel 
Povero , il quale gira attorno picchian- 
do alle porte per bulcarsi pane , quanto 
quegli, che giace fui la 11 rada cheto, af- 
fettando chi amorevolmente gliene but- 
ti . Ma il fo (tentarsi a forza di annui le- 
gati , o di adeguamenti perpetui, o altri 
simili modi ufati anche nei dovuti ter- 
mini , quelli , dico, non può effere che 
non diminuivano la Mendicità , fc tol- 
gono in gran parte l’ abiezione e il rof- 
fore , che è proprio di quel mendicare 
cfprcffo nella Regola . Sicché come fuol 
dirsi dai Teologi in tutte le altre cofe, 
cosi dee qui affermarsi ; cioè che allora 
folo è permeffo di attenersi ad una fola 
parte , cioè al menò , quando non può 
compirsi il tutto , o sia il più . Vuol 
dirsi al nollro intento , che può anche 
fervirsi di quella diminuita e infima 
Mendicità, ma allora fedamente quando 
non giova nc può adoperarsi il vero li- 
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mosinare attorno il mondo. Con quella 
avvertenza poi adunque or ben si conofce 
come dovea 1* Ordine per lo pa flato de- 
cadere, e come fempre dee aderà , qualo-- 
ra fenzauna prec i fa neceflìtà lafci il vero 
mendicare , e voglia piuttofto provveder- 
li con legati , con adeguamenti cc. : pe- 
rocché fe fi appoggia dalla parte, in cui 
vi é diminuzione , fempre fi cade , fi 
ruina , fi precipita. 


$. Vili. 

Tfion pub mendicarfi il fiuperfluol 

XII. TTN altra non meno neceffaria 

f ai 


del 


non meno 

avvertenza circa il precetto 
mendicare fi legge in Ugo di Dina 
feguita da tutti gli altri Spofitori, e an- 
zi confermata dai Pontefici . „ Avverti- 
te (dice egli ) che la Regola (b) per- 
mette bensi , e anzi ordina il mendi- 
care 1* altrui , ma dopo avere cauta- 
mente premeffoche i Frati in vera Po- 
vertà fervano al Signore . La prima Re- 

f ola parlava più chiaro : Vadano i 
rati ( ivi fi dicea ) a cercare limoli- 
ne , quando faranno in neceflìtà . Pe- 
rocché allora folo é lecito il limofina- 
re T altrui > quando fi è fpinto dalla 
neceflìtà: e quando la neceflìtà non vi 
fia , egli è altrettanto illecito . Certo 
non è piccola colpa il mendicare cofe 
fuperflue . 11 fuperfluo è fempre onni- 
namente contrario alla Povertà : lo fa- 
rà adunque rantopiù, quando anche a 
forza di mendicità fi va a togliere 1* 
altrui per abbondare . Non fi niega il 
luogo alla d i l'erezione maflìme in ri- 
„ guardo alle circoftanze dei luoghi e dei 
paefi j ma non ha mai da permetterli 
che il limofinare, il quale è un efer- 
„ cizio di povertà , divenga un atto di 
„ cupidigia e di avidità . I noftri An» 
„ tichi per quefto non foffrivano di cer- 
carli o di ritenerli cofa alcuna anche 
per brieve tempo. Amavano più il pe- 
nuriare , che il provvederli . Le cofe 
offerte , quando non erano loro ben 
neceffarie, rimandavano addietro . In 
tal modo la cupidigia veramente fi 
combatteva , fi confervava la purità dell’ 
Ordine , e fi edificava il popolo , il 
quale però era tantopiù pronto a foc- 
correre i Frati nelle vere neceflìtà „ . 


» 

>» 

» 

» 

r> 

» 

ì> 

» 

>» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 


v 

ìt 


» 

n 

ìì 

» 

» 

>ì 

n 

n 

» 


ìì 


Cosi 

(aj Opufc.S.T. xApoph.i 4 . (b ) Hug.in c. 6, Rcg. 


1 

i 


Digitized by Goc 


Della Mendicità, 


♦Così difeorré quefto antico dotto Scritto- 
-re . Noi vedremo pofeia trai Pontefici 
Clemente V. premere contro ie fuperfluc 
provvifioni , contro i Granai , le Canti- 
ne, e fimiii Riferbatoj : acciocché non fi 
mendichi più di quello , che veramente 
è neceUario per i prefenti bifogoi . An- 
che Niccolò ili. lo dille , quando fece av- 
vertire effere contro la Regola il ricevere, 
c confegnentemente il mendicare cofe lu- 
pe rflue : ( a ) Vtl ad tbefaurizjttionem , vel 
fub colore provi denti* in futurum , velali a 
occafione . Sicché con tanta autorità e ra- 
gione bifogna determinare , che il men- 
dicare il foperfluo è peccato o grave o 
leggiero fecondo la quantità della roba ; 
e che perciò non havvi permiflione delS. 
Padre, ma anzi contraddizione efpreflfa , 
ficcome egli a tutti il faceva intendere, 
quando ancor viveva : Fratres mei ( di- 
cendo loro ( b ) f pelle volte ) petite tantum 
vitlui tu' vejìitui neceffaria . La bocca del 
Religiofo giudo e zelante faprà medicar 
la fapienza (come fi dice (c) nella Scrit- 
tura ) e conofcerc- perciò le vere neccfll- 
tà , e fecondo la data avvertenza regolar- 
li . Ma Bocche come quelle dette nei rrov- 
' verbi ( A ) , le quali piene d'avidità mai 
fon contente , e fempre gridano *Affer 
*A{fer , non fapranno intendere quella ben- 
ché dovuta moderazione , perchè preten- 
deranno vi fia fempre necelfità , Contro 
di quelle però noi abbiamo già nella 
Settima Lezione data dottrina per di- 
feernere la neceflìtà vera dalla falfa : e 
poi nella Dccimafettima abbiamo infe- 
gnato il come fervirfi di quella dottrina 
al rifleflò della Povertà di Frate Minore . 

XIII. Ma fe pur fi arriva a mendicare 
il fuperfluo , è egli pofeia quello vera- 
mente un furto ? Vi è chi lo dice fchiet- 
tamenté tale , e vi è chi lo ha per una 
efagerazione . Scoto, il quale non fi dilet- 
ta di efagerare , ma di far vedere il puro 
e il netto della verità , pruova , che ove 
è finzione nel Povero , ficcome rella in- 
gannato ilDante, cosi la limofina none 
donata , ma tubata . La Donazione ha da 
edere volontaria : e volontaria non c fe- 
condo ilF'lofofo, quando è ricavata non 
meno dalla forza che dall'inganno: (e) 
Quia, ignorantia O* alienali s coati io exclu- 
dunt voluntarium ftmpliciter . Nei Con- 
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tratti onerofi è vero che l’inganno fovra 
la qualità della perfona non toglie il con- 
tratto j e però è buona vendita quella 
fatta ad un Ebreo , che fi credea fatta 
ad un Criftiano : e ciò appunto perchè 
la qualità della perfona in tai contratti 
non fi riguarda nè come motivo , nè co- 
me parte . Ma in quelli , che diconfi 
Contratti gratuiti , come è il Promette- 
re, il Donare ec. , perchè il vero moti- 
vo , per cui fi muove il Dante a dona- 
re , egli è appunto la tal qualità della 
perfona , v. g. perchè è fuo parente , fuo 
amico ec. : perciò fe quella qualità non 
è vera, ceffa il motivo della Donnazio- 
ne , e cella (eguentemente nel Dante la 
volontà di donare : e l’altro perciò , che 
riceve contro la fua volontà , non rice- 
ve dono , ma cofa deliramente rubata -, 
Dunque cosi un finto Povero , o anche 
un vero Povero, dove non è in un vero 
bifogno , fe ricove Iirnofina fingendo il 
bifogno , egli edmmette un furto , per- 
chè il Dante è ingannato \ e infatti fe 
quefli avelie faputo non elfere in quello 
il bifogno , non avrebbegli mai data quel- 
la limofina. Parlava adunque giudamen* 
te il S. Padre riferito anche dalle noftre 
Coftituzioni (f ) 7 quando dicea : „ Io 
„ ringrazio Iddio, che per fua b^ntà ho 
„ fempre fcrvata la fede alla nyia dilet- 
„ ca Spofa Povertà. Non fui mai di li- 
moline ladro , perchè fejrtpre accettai 
„ meno di quello , che jni bifognava , 
„ acciocché gli altri Poveri della loro 
„ parte non fodero defraudati ; perchè 
,, fare il contrario è furto apprelfo a 
„ Dio „ . Se in ciò come di una trop- 
po rigida fentenza fi dimanda la dire- 
zione , ella può darli nei piccoli avanzi, 
che polfono ai Frati avvenire nelle cofe 
necelìarie ricevute : mentre chi dà loro 
liberalmente, non vuole poi tenere le mi- 
fure cosi rigorofe , che la guardi per ogni 
minuzia, ma volontieri taglia anche all* 
ingrofib. Ella è poi tantopiù giuda dif- 
crezione , quando i Benefattori col far 
limofina hanno intenzione non foto di 
foccorrere le necelfità , ma anche di far 
dar bene i Religiofi : mentre quelli al- 
lora ricevendo da elfi il fuperfluo , ® 
quello , di cui veramente non ne hanno 
giretto bifogno , non- fanno loro torto 

T » - an- • 
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anzi lecondano le loro amorevoli inten- 
zioni : folo hanno da conficcare 1* efi- 
genza del proprio flato . Ala fuori di 
quelli cali egli farà fempre non folo con- 
tro la Povertà della Regola , ma anche 
contro la giuflizia illimofinare l’altrui, 
di cui non fe n’ ha vero bifogno . Peg- 
gio poi fe per flar bene e con abbon- 
danza i Prati andaffero a mendicare mi- 
nutamente quello e quello da altri Po- 
veri , come fono Contadini , od altri ab- 
' bjetti Artieri . Ella é di più -quella una 
crudeltà: cavare dall’altrui miferia mo> 
do di godere 5 e volere che chi llcnta 
non men di fatica che di fame, ferva a 
riempire la bocca e a dare abbondanza 
a chi non ha altra jnduflri’a , che il fa. 
per dimandare e fingere bifogno . Certo 
chi ha folamente cuore , non potrà a 
meno di non condannare chi di ciò pre- 
tendere feufarlì . 

f. IX. 

\Alle Limo/ ne dee corri/pondere /Orazione. 

XIV. T JOgliamo noi un altro avver- 
ai timento fu del Mendicare? 
Eccolo tutto vero e tutto opportuno da 
S. Bonaventura : [ a J Ora , cbari/Jime , 
CT' te in oratione exerce , quia Tauperi 
mn aranti eterna /upplicia promittuntur : 
Un povero , che fi lollenta dell’ altrui , 
contrae il debito di pregare per i Bene- 
fattori , altrimenti pagherà quello debi- 
to non foddisfatto nel fuoco dell’ altro 
modo . E richiamando feco S. Bernar- 
doa fentenziare , cosi ripete: Ora , Fra - 
ter , inftanter ora : quia ille di ci tur baie- 
re tunicam mixtam /angui ne , qui cameni 
fuam nutrie de pauperis /udore : il go- 
dere degli altrui fudori c un inzuppare 
Ja propria vefle nell’ altrui fangue , e 
quello fangue grida di volere foddisfa- 
zione ; ficché bi fogna dargliela con le 
orazioni , e con orazioni replicate. Can- 
tando K'obis , inquit , ijìa bona proveniunt : 
quali con niuna fatica vengono a cade- 
re in mano le limoline altrui : Graves 
ergo prò eis ej/undite gemitus : dunque fi 
fatichi almeno con lofpiri e gemiti a prò 
di chi le ha date. ilioquin quod bic in 
delie iis /umitis , in tormenti t l'vometis : al- 
trimenti bifognerà poi pagare con le pene 

(a ) In Reg. ovitior . c. i.pofl mcd. 


ciò, che ora vuole folo Ilari? godendo ; 
Sicché T avvertimento fodilfimo egli è , 
che vi ha obbligo di pregare per i Be- 
nefattori , i quali danno limoline e folten- 
tano i Frati. Poco importa che queft’ob- 
bligo non polTa provarfi di rigorofa giu» 
flizia: meno preme la dottrina del Gae- 
tano portata qui dal P. Santi, cioè che’ 
il Religioso giuflamente riceve limoline, 
purché olfervi la fua Regola. Impercioc- 
ché oltre la giuflizia vi è la virtù del- 
la gratitudine, la quale anch’ella impo- 
ne a chi riceve benefizio 1’ obbligo , fe 
non di compenfarlo collo Hello valore , 
almeno certamente col cercare altri beni 
opportuni e graditi al Benefattore. E l’ 
Orazione appunto è quel bene , che i 
nollri Benefattori afpettano , o che anzi 
ci impongono j dacché danno a noi li- 
moline del proprio , per elfere da noi 
prelfo Iddio ajutati , e la prima quali 
condizione nel darci limofina è fempre que- 
lla; Pregate Iddio per noi . L’olfervare 
poi la propria Regola fa che non s’ incorra 
in quella forta di furto , che di fopra 
dicea S. Tommafo , ma non toglie poi 1' 
obbligo, che la gratitud'ne incarica, di 
rendere il conveniente bene , qual é 1* 
orazione, a chi ci benefica. Se quella non 
fi rende , e che vorremo noi rendere per 
gratitudine ai Benefattori ? Avremo noi 
foli in quello mondo il privilegio di non 
dovere mollrarci grati ? Iddio , il quale 
odia cotanto gl’ingrati , dovrà noi foli 
compatire? Piaccia pure a quel Dioche 
non ci lafciamonoi forprendere da quella 
dimenticanza , o piuttollo moftruofità : 
altrimenti diverremo avanti il fuoTribu- 
nale d’abbominio non meno a Dio , che 
all’univerfo degli Uomini . Quella è adun- 
que la follanza della Mendicità fpiegata 
con infieme quali le fue appendici. 

§. X. 

Il male di chi /t ritira dal mendicare 

XV. CE piace di replicare alcune pa- 
role del tello della Regola , 
troveremo anche da decorrere dell’ efer- 
cizio della Mendicità . T^ec oportet eos 
•verecundari : Non hanno da vergogna ri? 
i prati di andare per le altrui cafe 
limofinando . E fi dice , non folo 

ac- 
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acciocché i Frati prendano animo di qualora ricufalTero di andare limofinan- 
cotfWare nella Divina Provvidenza ; ma do .* non Colo potrà accertatamente rif- 


moltopiù acciocché perdano fa fuperbia , 
che potrebbe tentarli a ritirarfcne . Il 
dille e lo (piegò gravemente una volta 
il S. Padre. Invitato a convito dalCar 
dinaie Oftienfe , vi volle egli portare la 
fua parte, cioè tozzi di pane mendicati 
alle porte , i quali e per fe e per altri 
volle che foffero il cibo più regalato • 
Si pensò il Cardinale in quefto di ri- 
cevere un torto : ma ecco la memora- 
bile rifpofta del Santo Padre , la quale 
anche potè acchettare 1* animo del Car- 
dinale, „ ( Penfo anzi con. quefto at- 
•„ to , che piace cotanto a Dio , di ave- 
„ re anche voi compiacciuto . Sappia- 
,, te , che bifogna io fia Tempre a’ miei 
,, Frati la forma e 1’ efempio del loro 
„ vivere . So * che vi fono e vi faranno 
„ Frati Minori di nome e di fatti -, 1 
„ quali anch’ efli pure volentieri per 
,, amor di Dio fi manterranno nell’umi- 
5 , le loro profeflìone . Al contrario fo 
,, ancora , che altri vi fono e vi farin- 
ai no , i quali o per una fuperba vergo- 
3 » gna » 0 P er n °n volere efeitirarvifi 
5 , avranno a fdegno , nè vorranno umi- 

liarfi di andare a cercar la limofina , 
„ o à praticare limili opere balle e fer- 
5 , vili . Per quello bifogna che io infe- 
„ gni col mio efempio a tutti quelli , 
,, che fono e che dopoi faranno nella 
,, Religione ; acciocché vedendo me , 
„ il quale fono il Padre e il Capo di 
,, tutti , non abbiano da potere feufarfi 
3) predo Idd'o nè in quefto , nè all* al- 
„ tro mondo : Tropter quod oportet me 
decere eos , qui funt O* erunt in Relitto* 
ne , ut in hoc feculo & in future inex - 
cufttbiles Jint coramDeo. Benché adunque 
„ invitato al convito, ho voluto imita- 
„ re Iddio della gloria colla Mendicità 
„ anche da lui praticata. E voglio che 
„ così intendano tutti i miei Frati pre- 
3 , Tenti e futuri , le mie delizie edere 
5) fiate più nello fcarfo cibo raccolto 
„ colla limofina, che in altre più fqui- 
3 , lite vivande. Il Pane di limofina è in 
3 , tutto Tanto e benedetto : Tanti enim 
eleemofyna panis eft fantini O* beneditlns , 
quem fanti ìfìcat laui (T amor Omnìpoten - 
iti „ . Dopo le quali parole fe verrà mof- 
fa la quillione , fe i Frati pecchino , 

(a) Opufc. S. P, Colloq. 6, 


ponderfi che sì , quando tutta la Comu- 
nità dei Frati fi ritirade dal Iimofinare , 
mentre cosi toglierebbero dall’ Ordine la 
Mendicità , la quale è in precetto di 
Regola ; ma quand’anche quefto e quel 
Frate in particolare per vergogna o per 
non degnarfene Tene ritirade. Non con- 
viene , è vero , Tempre in ogni tempo , 
e ad ognuno de* Frati 1* andar a mendi- 
care -, ma pur è vero che v’ha molte oc- 
cafìoni , in cui ognuno bifogna fi moftri 
mendicare per amor di Dio: v’ha delle 
contingenze , in cui bifogna diftribulre 
ai Frati 1’ andare attorno a Iimofinare . 
In tali contingenze adunque fe v’ha chi 
fe ne ritiri , quali vi metta del proprio 
decoro, egli pecca . Dicevamo più avan- 
ti col S. Padre , che l’andare mendican- 
do è la profefiìone del vivere di Frate 
Minore, dacché per la Regola la fua vi- 
ta è di povero Mendico : dunque difde- 
gnandolì egli di praticare la propria 
profeflìone, come non dee edere convin- 
to di peccato ? Dicemmo ora pure coll* 
efempio del S. Padre , edere luoi Figli 
bugiardi ed inefcufabili quelli , i quali 
o per il proprio grado o per altri fingo- 
lari caratteri avedero a fdegno di mo- 
ftrarfi per le ftrade mendicando , quan- 
do egli , il quale di tutto 1* Ordine era 
il Patriarca, tanto ne godeva e delizia- 
va : dunque come hanno elfi da paffare 
fenza colpa , fe è vero che non trove- 
ranno feufa predo Iddio né in quefto nè- 
all* altro mondo ? 

XVI. Non vuol però dirli con que- 
fto, che un atto folo di ripulfa per non 
mendicare , abbia Tempre da notarli di 
peccato grave . Si dice bensì e fi ade- 
vera tale peccato , quando il Frate Mi- 
nore in quelle ripulfe e in quello difde- 
gno della mendicità collantemente fi man- 
tenede j mentre fe non l’atto , almeno 
1* abito ( come parlali in buona Teolo- 
gia ) il condannerebbe come prevaricato- 
re della propria profelfione . Nemmeno 
con quefto vuol farli obbligo ad ogni 
Frate anche graduato di andare mendi- 
cando : mentre in un Ordine ben rego- - 
lato gli Ufizj fono compartiti , e i più 
badi debbono regolarmente toccare ai- 
più femplici Religiofi. Vuol dirli folo , 
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che daio il bifogro o l’opportunità ( co- minutamente* va qui fpiegandò il P.Sàn- 
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me anche fpiegammo ) non v’ è qualità 
ré grado , che cfcnti : fé pur è vero , 
che nelle qualità o gradi voglia r ante- 
nerfi 1 * efTere di Frate Minore . Taccio 
la difubbidienza , che potrebbe interve- 
nire , quando il Frate è comandato dal} 
iuo Superiore ; o il danno , che potreb- 
be avvenire alla Comunità de’ Religio- 
fi , fé altri non vi i'o£fe abile a trovare 
il vitto mendicando come tali cali più 


tt : perocché quelle fono colpe in rigss»r-. 
do /blamente alle circoftanze , non con- 
tro 1 * elereizio delia Mendicità , che. è 
quello , di cui lì difeorre . - Diremo d* 
aver compito per ora tutta quella ma.-, 
tcria della Mendicità del Frate Mino», 
re: perchè in conto poi degli atti, che 
le fi oppongono , vi vogliono non altri 
rifletti folamente , ma anche: altre Le- 
zioni. 


. * * ' 
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Delle Provv.ifioni, e delle Rendite. 


■ In paupert afe- O' burniti tdie Domino famuUntett vadant prò eleemofjna. 

confìdenttr. Cap. VI* 


E Gli è- tanto vero, tuttociò , che 
della Mendicità nella pattata: Lc- 
• zione detto abbiamo.» ch<> ogni 
qualunque atto , il qualeveng* a togltcrr 
la , o anche folo. arrivi a diminuirla-.», 
per fentenza di tutti gii Spofitori e: de*, 
gli fletti Pontefici è una mani reità tral- 
greflìonc di Regola • Giova pertanto al 
compimento di» quell 1 gelofa materia. 1 
efaminare ognuno di quelli atti , onde! 
umile profelÈone- di Mendico nel Frate- 
Minore * intenda.» cd ogni in*- 

conveniente retti cfclufo . Non faremo 
minuti cataloghi > ma fotto degl» - atti 
principali raccoglieremo quanto minutar 
mente potrebbe dirli. In quella Lcz’one 
abbiamo fcielto foltanto le Prov vinoni o: 
le Rendite. Cominciamo dalle prime.. 

s. I. 

Quali. T ravvi fio ni fieno interdette . 

J, T JI è flato chi: il nome folo di Prov- 
v V vrlìone ha avuto in orrore , co- 
rro di-un veleno contrario alla vita dj 
Frate Minore: (a) e perciò non ha fa- 
puto /offrire la provvifione anche di un. 
ibi-giorno per 1* altro. Vi è flato chi al. 
contrario ha. faputo allargare la ducre- 
zione ( b ) lino a formarfi granai e can- 
tine lenza diferezione. Vi fono: Hat» fi- 

(a) v. 4. Magi /Ir, in ^rg.r.4. (b)'v.Clem-E, 


nalmente- tutti gli Spofitori, i- quali fra 
quelli due: eftremi hanno fempre cercati 
temperatnenci t e pare non fieno ben arri- 
vato a/fedare tutte le cofcienze . Io di- 
co, che meglio di tutti parlò Clemente 
V. , e. non folo colla fua autorità., ma 
anche colla fua dottrina., poffono ricotti-, 
porli al giufto fegno tutti i fuperflui ri- 
morfi . Ri fogna confettare ( dice quefto 
Pontefice ) ( c ) che o fi guardi la vita 

del Serafico Patriarca Fra Pcefcoj O fi av- 
vertano- le : parole di lui nella Regola , 
la fua? precifa e perpetua intenzione fu , 
che i fuoi prati e Figli nel loro vivere 
pendettero fingolarmente dalla Provviden- 
za di Dio, la quale la mantenere e pa- 
feere-, fino, gli Uccelli del cielo , ancorché 
quelli non abbiano riferbatoi da far cu- 
muli per l’avvenire , ne abbiano modo 
da feminare per indi mietere, Quefto è 
notittìmo pretto chiunque ha un minimo 
feritore della Regola e Vita del Frate 
Minore, Se è vero ciò ( ripiglia, il Pon- 
tefice) s* accorgerà ben ognuno anche fu- 
hito , cttere cofa onninamente oppofta al- 
le idee del S* Legislatore , che i Frati 
abbiano granai o cantine da. rifervarvi 
ciò, che potrebbero mendicando di tem-, 
p.o in tempo ritrovare per il, proprio mau- 
teni mento: 'Non efl veri fimi le voltùffcip-. 
furti', eoi battere granaria vei cellaria , ulti, 
quotidiani* mcndicationibus deber entf per are- 
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poffe trdnfigtre titani ftutm . Dove inoltra 
di primo tratto-41 Pontefice qual (erta di 
Provvifione fia oppolta alla vita di Frate 
Minore. Nón il far provvifione femplice- 
mente è il ripugnante, ma il far provvi- 
lìone, dove e quandonon importa, cioè 
dove e quando potrebbe trovarli col co- 
tidiano mendicare il v-tto c il foftenta- 
mento ncccffario , quello é oppofto alla 
Regola . Dice anche con più efprefiìone 
.S. Bonav. (piegando il detto del Vange- 
lo , a cui appunto e l’intenz-one del S. 
Padre e la fentenza del Pontefice fi ri- 
porta : (a) nplite ergo feliciti effe in era* 
ftinum . Perocché, die’ egli {b) Si diligen- 
. ter Evangeli'/ dici a penfamns , fot ici rudi- 
tieni de craftino , fed non Trovi fionem pro- 
bibere videi ur : non è la femplice Prov- 
vifione , la quale fia contraria al Van- 
gelo e conleguentemente alla Regola 5 
ma 1 ’ anftetà e la cura , che fia trop- 
pa e non neceflaria , di provvederli per 
V avvenire . Infatti gli Appoftoli ( fog- 
giunge il S. Dottore ) perfctt'flimi ofler- 
vatori del Vangelo, fi legge che e per fé 
e per gli altri Fedeli dimandavano e ri- 
tenevano il foftentament© anche per V 
avvenire : come può confederarli in quel- 
le Collette rammentate negli Atti Appo- 
ilolici , fatte da S. Paolo (c) a rich'cfta 
de’ Santi Ptetro G'acomo eG'oanni: ed 
-in altri luoghi ancora. Vi è la Provvi- 
denza di Dio, e vi è malfimamente per 
J Frati Minori , i qual? abbandonati i pof- 
felfi del mondo fi fon dati a cercare quel- 
lo , che folo importa , cioè Iddio e la Sa- 
lute eterna . Ma quella Provvidenza non 
c già rmpegnàta a far loro cadere ogni 
giorno dal Cielo lal'niento , come fi leg- 
ge che avvenifle agli Ebrei nel Deferto. 
•Juo Ilare ciò ad affettare farebbe anzi un 
■tentare Iddio. Egli è un tratto di Prov- 
videnza (aggiunte S # Agoft > tanto il far 
•trovare con prodigi alimento a chi non 
può trovarcelo , per e fiere impotente : 
quanto a chi può impiegarli ed operare 
il farglielo trovare colle lue proprie in- 
culine e fatiche: nè vi è dubbio che vo- 
glia Iddio tutti foftentare coni portenti. 
Bifogna udire il gran Dottore , che lo 
fpiega a maraviglia fui Vangelo: (d) Si 
cr nos per aliqnam v;l infirmitatem vel 
occupa tionem non pofjumns operar / , ftc ili e 

W Matt. 6 . 34. [bj S Bon. q. 7. in ftrg. 
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nos pajeet Cr vefliet , quemadmodnm >tves 
CT lilia , qua nibil operantur bujufcemo- 
di . Cum autem pofjumus , non debemus ten- 
tare Deum nofìrum , quia CT boc , iuod 
pofumus y ejtts munere pofumus ; CT cum 
bine vivimus , ilio largente vivimits , qui 
largitus efì ut poflimus . 'Cosi il Santo 
'parlando pure a ReFgiofi . 

II. Sicché in poche parole: la dilficul- 
tà del pendere o no dalla Divina Provvi- 
denza confille non precifaroetite nel fate 
qualunque provvifione 5 ma ncll’aver dell’ 
anfiac della foverchia premura, che por- 
ti a fare provvifioni , le quali fieno trop- 
ee ; oche diftolga l’animodal Divin fer- 
vigio, a cui in verità deefi tutta ranfia e 
■ la premura . Perocché così col troppo prov- 
vederli inoltra l’Uomo di credere folo afe 
fteffo , e di non eficre ficuro fenon di quan- 
to egli fi prepara. Coll’affannarft nelle in- 
duftric proprie fenza troppo badare al Di- 
vin fervigio, viene a dire di nulla o poco 
affettare dalla mano di D ; o , il quale por 
promife di voler far trovare quelle cofe Ter- 
rene a chi le prime cure tenefic di bene a 
lui fervire : (e) Guarite ergo [ ecco in que- 
lla conclulione cavata dal Redentore negli 
ftefiì luoi detti , qual cola egli inlinui , e 
quale condanni: Quante ergo regnum Dei 
inftinam efus , cr hoc omnia aijicien - 
tur vobis . Diciamo noi pertanto delle 
Provvifioni , le quali al nofiro flato raf- 
fembrano troppe : e avremo accennatochi 
non fi fida della Divina Provvidenza , * 
inoltrato infieme avremo meglio come an- 
che col pendere dalla Provvidenza poffarto 
farli alcune Provvifioni , che pur in rigo- 
re Provvifioni non poffono dirli . 

5. I I. 

Dei Granai e delle Cantine , 

Uh T Granaj [ dice il Pontefice ] da rac- 
* corre e confervare il grano , le 
Cantine J a riporre e cuflodire per tutto 
1 anno il vino, moftrano Provvifione fu- 
perflua : e perchè? Perclrè alla neoeflìtà 
del pane e del vino può fuffictehttfmente 
provvederli coll’ andare mendicandolo di 
giorno in giorno, ovvero di ferrimna in 
fettunana , o alla p ; ù anche di mele in me- 
le . Dunque il volere trovarle lo in una 
volta per tutto l’anno è Provvifione fu- 

T 4 per- 

ite] <s4£ì. io, £d] S. xAugs /. de Op. Mondcbor. 
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perflua , la quale non bada alla Provvi- 
denza di Dio , quando pur quella pro- 
mette e moftra il modo di potere tro- 
varlo m'nucamente di tempo in tempo. 

Vi è (lato chi Jia fatto 1* ingegnofo per 
contraddire ad una tale decisone ; e pe- 
rò ha ottenuto da altri Pontefici il» pri- 
vilegio di avere Granaio e Cantina . D* 
troppa d fiìpazione ( dicendo) del racco- 
glimelo religiofo l’avere tutto il giorno 
da girare per città e per campagne a buf 
carft il pane. Egli è ancora un dipendere 
dalla Provvidenza il trovarli tutta infieme 
la raccolta: epiuttolloha fentore di ten- 
tare Iddio chi vuole lafciare in tutto 1’ 
anno un intera Comunità rcligiofa all’in- 
certo di limoline minute qua e là raccol- 
te . Ma chi tiene a cuore l’ottervare la 
Regola nel fuo vero fenfo , non fi lente 
tanto ingegno per efimerfi ; e non folo 
nou guarda, ma rinunziaa quei privile- 
gi ponti fizj , appunto perchè privilegi , e 
non dichiarazioni della Regola , come è il 
tello di Clemente V. In riguardo poi a 
quelle allettate ragioni può fervirc di rif- 
polla Fidanza, cheCrifto mede fimo ap- 
punto fu di ciò faceva, come Tuoi dirli, 
ad hominem con i fuoi Appoftoli : [ a ] 
Quando mifi vos fine / acculo & pera (X 
calce amenti s , numquid aliquid dtfiuit 'vo- 
lis ? ,At illi dixerunt : Inibii . Quando P 
Ordine [polliamo noi pure ripigliare] fi 
c mantenuto fenza Granai e Cantine, o 
lenza limili abbondanti provvifioni , degli 
mai decaduto dall’ offervanza , o ridotto 
a dillruggerfi di fame? Per certo che non 
potrà moftrarfi . Anzi allora fi è veduto 
nel fuo bel fiore [ come dicevamo nella 
palfata Lezione con Ugo ] [bj e li fon 
molli a gara i Secolari per alimentare quei 
veri Figli della Provvidenza. E ora poi 
farà illecito, farà pericolofo il- vivere co- 
si ? Sarà meglio il volere dalla Provviden • 
za non più minute limofine, ma raccol- 
te intere? Diciamo vero: noi riterremo 
un retto giudizio, finche non ci Iafciere- 
mo forprendere da limili illufioni : e fc 
mai ci forprendelfero , quelle illette po- 
tranno afiìcurarci , che la Povertà lan- 
guifee e cade. 


(a) Lue. ii' 35 . ( b ) 2>*- XX. n, n. 


Cap . VI. 

§. III. 

D' altri Rificrbatoj , e d'altre Raccolte, 

IV. /"**Ió,.che dicefi de’Granai e del-' 
ie Cantine in riguardo al prov- 
vederli del pane e del vino , ha da in- 
tenderli pure d’ ogni altra provvifione di 
cole necelfarie al follentamento , come 
legumi , olio , legna ec. ; non effendovi 
in quelle maggior rag’one che in quel- 
le . Ma tornili per tempo a mente la 
formola del tello : mentre non dice il 
Pontefice effere proibiti i Riferbatoi di 
annue o lunghe provvifioni , prccifamen- 
te perchè può o dee fperarfi di provve- 
derli colia cotidiana mendicità; madice 
Ubi quotidiani mendicationibus deberent 
fperare pofjc transìger e r vttam fuam . La 
qual particola Ubi ha riguardo al luogo, 
ovvero (conforme fpiega il Barbofa^) (r) 
fi prende come condizione lòfpenfiva , 
talché queAo fia il fenlo del tello : Noti 
debbono averli Riferbatoi di provvifio- 
ni , dove , e in calo che potano i Fra- 
ti fperare di trovar colla cotidiana men- 
dicità il bisognevole . Non è la molta 
roba raccolta , cheli proibifee; ma quel- 
la folamente, che non è necettario a rac-; 
cogliere tutta infieme , perchè in varj 
tempi può raccoglierli e averli . Se pof- 
fono i Frati fperare, che Iddio li prov- 
vederà di quando in quando fecondo ii 
bisognevole, allora è' un far torto alla fua 
Divina Provvidenza il volere afllcurarfi. 
in un folo ammalio anche per il futuro,’ 
Sicché diamo per contrario o paefi o tem- 
pi , in cui qualche cofa , v.g. l’olio, i 
legumi ec. non polla fenon averli incerta 
determinata ftagione in tutto l’anno: al- 
lora il cercare e mettere infieme olio e 
legumi per tutto 1 * anno propriamente 
non è Provvifione. Perocché quelle cofe 
non fi ritengono anticipatamente ad al- 
tri tempi , in cui potettero averli : anzi 
non può fperarfi di mai più averne , fe 
allora non fi raccolgono. Più in briev*. 
Non è Provvifione , perchè non fi raccol- 
gono cofc , ciré poffano averli in futuró; 
ma che anzi* non pottono fenon così 
averfi di prefente . Che fe pure fervono 
non per un fol giorno , ma anzi per un 
anno: di ciò n’é in colpa la qualità della 

ro- 

( c ) Barbo/, in Dift, 
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roba o del paeSe, non Tanfata o la trop- 
po cura di chi la raccoglie , che è quel- 
la , la quale fa tiiere vituperevole la 
Provvisione . Con ciò può accorgerfi ef- 
fere anzi un effetto di Povertà certe Rac- 
colte . Nel Secolo , dove ognuno ha Tem- 
pre vivo alla mano il danaro , non cu- 
ra provvistone di tante cofe , che può 
andare minutamente provvedendofi . Ma 
trai Frati Minori , perchè non polfono 
di tal potente mezzo fervi rfi , e riuscireb- 
bero troppo moiefti a fe ftedt e ai Be- 
nefattori coll’andare minutamente per 
ogni giorno d’ogni cofa mendicando e 
quafi pizzicando: perciò è un tratto di 
Povertà il fare di quelle cole un qualche 
ammalio. Cosi v. g. l’olio anche da’ Be- 
nestanti fi prende dalle botteghe col dana- 
ro alla mano a minuto: ma le limolìnan- 
do i Frati Minori ne mettono infieme 
molte libre, non per quello moffrano di 
fìar meglio di quei Beneftanti ; fannofi 
anzi vedere affai poveri , perché non ca- 
paci di provvedersene ad ogni tempo; 
ed ugualmente rielcono difereti , perchè 
farebbe per tutti un troppo Stordimento T 
avere ogni giorno da ricavare a oncia a 
oncia T olio , che può bifognare . Così 
anche per le particolari pedone * è cofa 
rara che un Secolare fi tenga preparate 
v. g. molte libre di tabacco: ma un Fra- 
te perchè non ha il modo di riempirfi la 
tabacchiera , quando vuole , perchè non 
ha come il Secolare il denaro da fpen- 
dere a minuto , moftra per quello pover- 
tà, fe , quando può , ne raccoglie infic- 
ine qualche libra . Quello pero fi di- 
ce di quelle cofe, che appunto non pof- 
fono averli facilmente a minuto , o che 
per averle importerebbero troppo inco- 
modo e diffrazione . 

Può accorgerfi di qui altrettanto effe- 
re inutili i rimorfi di certuni , i qua- 
li intendendo materialmente le parole 
della Regola e del Vangelo, llimano pre- 
varicazione ogni Raccolta , che poffa per 
molto tempo durare ; e perciò decido- 
no precipitofamente , dover abbandonar- 
fi quei Conventi , dove abbia fu di ta- 
li provvisioni a viverli . No, fe vai di- 
ffcernimcnto . Si guardi fe potrebbe quel- 
la roba provvederfi in varj fuccelfivi cini- 
pi , o di tratto in tratto ; e allora con- 
dannili e provvilione e roba e Conven- 
ga,) Hug. in c. 4. Reg. 
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to. Maquando non fi poffa in alcritem- 
pi , quella non è provvilione contraria 
all* intenzione del S. Padre , nimico fa- 
lò all* avidità delle provvisioni , non al- . 
la roba neceffaria : non è abbandonare la 
fiducia nella Divina Provvidenza , quan- 
do anzi quella in tal calo moftra di 
volere cosi e non altrimenti provvede- 
re : onde c i Conventi poffono ritenerli 
con purità di offervanza , perchè fi cf- 
ferva Sufficientemente la Mendicità , la 
quale dee edere bensi cotid'ana , quan- 
do fi può; ma quando no, bada che fia 
la poflìbile . Così parlò S. Bonaventura 
già citato , così Ugo dottiffìmo Spofito- 
re , il quale però raccomanda in quello 
di mantenere gli ufi antichi Sempre p : it 
Sicuri degl’ inventati ai giorni noftri ; on- 
de per non lafciarfi tor la mano dalla ri- 
laffetezza, così foggiugne .* (a) Multntn 
tamen efi antiqua ac fannia Ordinis c. n~ 
fuetudini defitrendum , nifi urgerti ncceffiras 
CT evidens CV univer/dlis excujet Militai , 

V/tts 'vitti cito crejcit , difficile folli tur . 

Virila edam animos ipfit patti atint defleSht 
confuetudo . Sic in multi i badie toleratur , 
quod antiquis intolerabile videbatur , 


§. IV. 

Si pone riparo alla rii affate «<< nelle 
Tro'vvifioni . 

V. "pk Enchè ecco lo fteffo avvertimene 
D to, ma in rigore di vero obbli*i 
go nel tefto del citato Pontefice : Et 
idei reo non ex timore levi relaxare fie de» 
bent ad congregationes con/ervationes 
bHjufmodi faciendas . Vuol dirli edere 
vera rutta la dottrina da noi finora 
efpofta circa il dificreto riguardo nel prov- 
vederli ; ma edere prima veriflimo , che 
a fare limili Provvisioni per molto tem- 
po non balla ogni qualunque timore 
o fofpetto della mancanza in avvenire . 
L’Uomo è terreno, e quando perciò ab- 
bia da fiaccarli dalla Terra , patifee 
violenza : cerca dappertutto ragioni , 
e ogni ragione vuole gli fia un arme o 
uno Scudo incontraftabile . Non così pe- 
ro ha da edere il Frate Minore , Se 
è vero che lìa Figl'o del Suo gran Pa- 
dre. Mifuri bensì il temporale perquanto 
balli; ma fi rammenti il Suo Spirito. Su- 
periore di Ilare più attaccato al Cielo 
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che alla l'erra. Se per ragione di carità 
verfo degli altri fia pur neceffario con- 
defcendere a raccogliere cole temporali , 
vi condefcenda ; ma col principio di non 
lafciarfi forprendere dal troppo affetto al 
temporale , e di non fidarle che fi a ra- 
gionevole ogni rag’one , che gli può ve- 
nire in capo . Vi è forfè difficultà a co- 
nofcere 1* infulliftexa dei timori, o lade- 
bolezza delle ragioni , da cui può efferfi 
tentato ? Timore infulfiftente egli è , 
ognivoltachè fi fcofta dall’ufo comune 
mentre fe fin qui fi èvivuto fenza prov- 
viliono-v. g. di grano o di uva nella rac- 
colta, o fenza di quefta odi quell’ altra 
cofa , un accidentale mancanza di una 
volta o di un altra non ha da far difpe- 
rare che non poffa cosi anche viverli per 
1’ avvenire . Mancano le cofe alle volte 
fino a chi tiene danari alla mano •/ e 
non ha poi da foffrirele accidentali man- 
canze chi fi profetfa di elfere un Povero 
abbandonato? Timore leggiero egli è il 
dubitare della volontà dei Benefattori , 
cioè le pronti poi anche faranno in av- 
venire : mentre quelli , ben fi fa , che 
non dalle noftre induftrie , ma dall’af-, 
fiftenza di Dio fi rimuovano . Ragione 
infufficiente è ogni dilcorfo fuggerito da 
una troppo tenace o difconveniente eco- 
nom : a j come noi l’abbiamo fcoperta a 
fuo luogo: (a) v. g. chi voleffe fare una 
troppa provvifionc di olio , perchè poi 
monterà a più alto prezzo . Perocché 1* 
Economia è buona (dicemmo) quando è 
conveniente; ed è conveniente , quando 
Jalva il proprio flato. Lo flato de’ Fra- 
ti Minori. è di avere poca quantità di 
cofe , e non efclude il Ricorfo a pecu- 
nia per gli Amici fpirituali in quella 
quantità, che bi fogna ; che anzi quello 
è un mezzo dato e fuggerito nelle necef- 
fità dalla Regola . Dunque non perchè 
abbia da effervi ricorfo a maggiore pe- 
cunia, può farfi fenza riguardo e in ogni 
abbondanza provvifiom* v. g. di olio odi 
altra cofa neceflaria , finché il prezzo è 
baffo o mediocre . 

VI. La fteffa infulfiftente ragione dice 
il P. Santi elfere in chi raccogli effe mol- 
to li mofinando , per non avere poi a proc- 
urarlo col ricorrere a pecunia : mentre 
la-à meglio il ricorrere poi a pecunia , 
che 1’ accuraula-c quantità di roba, an- 

(i) LcK'Xmin.é. 
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corchè per via di limolina acquiftata ; 
Ma io temo , che il dir quello non fia 
un far andare di male in peggio : cioè 
che fe hanno i Frati da ricorrere a pe- 
cunia , piuttofto che raccogliere in mol- 
ta quantità v. g. l’olio, che poffono ave- 
re limofinJmdo , non folo farà un aggra- 
vare di troppo le fpefe , ma un ridurre 
i Frati aduna troppa facilità e frequen- 
za del ricorfo a pecunia . Vi poffono 
efferepaelì ( come abbiamo detto col Pon- 
tefice ) in cui non può averli olio, lana,' 
legumi ec. , fenon in un certo tempo 
dell’anno; talché fe allora i Frati quel- 
le cofe non raccoglieranno , non le po- 
tranno piu avere per carità, ma folo col 
mezzo della pecunia. In tal cafo il Pon- 
tefice non ha detto, che lafcino di rac- 
cogliere molto, e poi ricorrano piuttofto 
a pecunia: anzi ha fuppofto ('come noi 
abbiamo fpiegato ) che allora la provvi- 
fione in quella molta quantità , che può 
elfere opportuna , non fia illecita, c nem- 
meno fia propriamente provvifione . Dun- 
que perchè vorremo noi altrimenti fen- 
tenziare ? Piuttofto in quel cafo ha da 
ripeterli la prefente regola : cioè che il 
timore, di avere poi da ricorrere a pecu- 
■ia non fia un timore di avidità: ovvero 
dee guardarli che la Provvifione flia , il 
piu che mai fi può, dentro i limici del 
conveniente . 

VII* Finalmente è ragione in parte 
infuffiftente il volere molto raccogliere 
in una volta , acciocché i Frati non ab- 
biano fempre in tutto 1* anno da ftar va- 
gando per il mondo iimofinando. Sareb* 
be ragione affai feda , quando tal diva- 
gamene {offe per elfere in tutti i gior- 
ni dell’anno, e doveffero impiegarvifi la 
maggior parte dei Frati. Infatti per que- 
llo appunto anche i più rigidi Spofitori 
permettono malli me nelle cole minute , 
cche occorrono a^f ogni tratto, la prov- 
vifione di qualche letti nana o mefe : non 
potendo in tal provvifione notarli il wi- 
ziofo affetcodi avidità, e dovendo averfi 
del riguardo al raccoglimento di chi è 
Rcligiofo . Ma fe per quello fi preten- 
deffe di fare raccolta una. volta o due l* 
anno, acciocché i Frati in tutto il refto 
fi ftaffero in cafa fenza divagazione e fa- 
tica ; quefta è una immaginazione di un 
troppo comodo; è un ammettere il gran- 
de in- 
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de inconveniente delle Provvilìom per 
toglieteli travaglio ad alcuni Religiofi , 
i quali ne.Ua Religione fono entrati non 
tanto per orare , quanto per fare peni- 
tenza faticando e lavorando 5 ed è però 
uno ftudiato pretefto per afficurarfi con 
comodo del folèentamento . 

5. V. 

Hsrm4 gihfìa di Dìfcrezjone . 

yiH. T7 Ogliamo noi pertanto faperc 
V qual polla effere un giufto ti- 
more ed una (ufficiente ragione , per pre- 
valerti della provvifione ? Eccolo femprc 
fenfatamente dal Pontefice: Stdtunc tan- 
tum , cum effet multum credibile ex jam 
txpertis , quod non pofjent 'vita necefaria 
al iter invenire . Quando non folo fi cre- 
de probabilmente, o fi ftima giudiziofa- 
xnentc, ma quando fi è provato colla pro- 
pria fperienza dei Frati , che le cofe ne- 
ceffarie non poffono acquiftarfi limofinan- 
do minutamente di tempo in tempo fra 
Vanno: allora vi è giufto timoree foda 
ragione , e allora perciò poffono le cofe 
neceffarie raccorfi in tanta quantità , che 
bafti : e fi dirà Provvifione neceffarla , 
lecita , ragionevole , e anzi fecondo il 
già fpiegato nemmeno potrà dirli Prov- 
vifione . Quella in verità è la più g'ufta 
decifiòne , che potea afpettarfì : e certo 
quando ’i Frati non decidano a quella 
pruova , faranno Tempre t>er fallire. Ma 
non balta , foggiugne il Pontefice . Que- 
lla pruova di evidenza potrebbe effere 
addotta da quello e da quel Frate in par- 
ticolare, il quale fi annoia del mendica- 
re , o da un qualche Superiore , il qua- 
le per ogni poco fi difpera . L’efamina- 
xe adunque una tale fperienza dell’ im- 
poffibiiità di trovare minutamente di 
tempo in tempo le cofe neceffarie , e di 
permettere la qualità e la quantità delle 
provvifioni fia cura e carico di cofcienza 
di quei Prelati , i quali a tutti gli al- 
tri prefiedono nel zelo dell’offervanza e 
nella prudenza , cioè dei Provinciali e 
dei Cu 11 odi : Hoc atucm Mtnifìrontm CX 
Cuftodum fmul CX feparatim in fuis ad - 
miniflrationibns CX cujìodiis duxìmus jtidi- 
fio relinquendum , eorum fuper hoc /peda- 
li ter eonfeientias oncrantes . E giacché fi 

('a) Ragioni Stcr. e. 6. 
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tratta di una deci Itone pratica c fu del 
fatto , prendati a confulta il Guardiano 
di quel Convento , dove ha da permet- 
terli l’ordinaria provvifione, con infietr.e 
due prudenti efperti e vecchi Sacerdoti : _ 
Cum Guardiani CX duorum de Convento lo- 
ci difere forum Sacerdotum CX unti quorum 
in Ordine Fratrum confi Ho CX ajfcnfu . 
Non è egli adunque vero quello , che 
da principio avvifammo , cioè che quello 
Pontefice in tal materia più di ogni al- 
tro ha parlato faviamcnce, con di /crei io- 
ne , e ficu rezza ? Certo le noftre Colli- 
tuzioni non hanno ricopiate le prudenti 
loro difpofizioni fu di tal materia fenon 
da quello Pontefice . Abbianfi adunque 
a mente le fue parole , ed ecco nelle 
Provvifioni tolta non meno la troppa lar- 
ghezza , che gl’inutili rimorfi. 

$. VI. 

Delle RENDITE , 0 &{TR*JTE. 

IX. T T Enghiamo ora a discorrere del- 
V le Rendite o Entrare , che i 
l’altro capo promeffo da trattàri: in que- 
lla Lezione; e per avvifaretutto quello, 
che in follanza dir vogliamo , gettiamo 
quella come Maffima universale : Tutte 
le Rendite 0 Entrate fono contrarie all 4 
Mendicità , e appena lafciano un qualche 
cafo da prevaler fene . 

Certo che quella materia è Hata una 
delle principali , che ha poturo tenere in 
contrailo fin dal principio tutto l’Ordi-' 
ne , e forfè non gli ha permeilo peran* 
che l’accordo. I Frati, i quali male Sof- 
frivano il vii trattamento della Mendi- 
cità , fubito negli lleffi principi corfero 
a raccomandarli all’aiuto dèlie Entrate, 
fludiaronvi tutti i modi : e mordendo 
pur loro la cofcienza ,. dimandarono ogni 
fona di difpenfe e di privilegi dai Pon«* 
tefici , per prevaletene . I Frati al con- 
trario, i quali intendevano le intenzioni 
del S. Padre , vi fecero Tempre ogni Tor- 
ta di oftacolo in faccia all’Ordine , ar 
Pontefici , e ai Concili iltelfi : arrivando 
piuttofto adir di troppo Icandolofamen- 
te , che a lafciare la propria opinione . 

( a ) Monfignor Lucci ha raccolto quello 
contrailo , e per dar ragione ai Conven- 
tuali ha caricato i Zelanti . Divifo poi 

mal- 
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inalbine per qtiefto l’Ordine, è avventi* 
to o clic i Frati tra loro per quefte Reti- 
dire interminatamente hanno contefo , o 
j Secolari prevalendoli di quefte contra- 
rie fentenze hanno moftrato renitenza di 
dare i frutti delle Entrate a quelli , che 
vogliono eife re veri Frati Minori . I Pon- 
tefici pure fu di quefte Entrate hanno 
fentenziato diverfamente fecondo il di- 
verta flato dell’Ordine; hanno concedu- 
ti privilegi, eli hanno rivocati : hanno 
talora corretti i Secolari , hanno altre 
volte tolto loro il carico di cofcicnza 
nel date il frutto delle Entrate , come 
può vederli nei varj Decreti portati dal 
jVIatteucci (a) e da Marcellino de Lue- 
eia . Egli Scrittori infine fu di ciò han- 
no avuta cura non tanto di dire le pro- 
prie opinioni , che di comporre interi 
Volumi per far difefe e contraddizioni. 
Sicché ella è aitai fpinhfa quella mate- 
ria , e merita però tutto il penfamento 
nel decidere. Entrianvi noi adunque con 
tutto riguardo. 

X. Le Rendite o fieno le Entrate fo- 
no i frutti di danari o di roba j che fi 
ricavano fuccefli va mente da fondi frut- 
tiferi . Quelli Fondi o confìftono in be- 
ni immobili, i quali colla coltura oan- 
cre fpontaneamence rendono guadagno e 
frutto; come fono le PofTefiiom , le Vi- 
gne, le Cafe da affittarfi . Ovvero fono 
Fondi iftituici civilmente dagli Uomini , 
acciocché Umilmente indi fe ne ritragga 
frutto; come fono i Cenfi , lelppoteche, 
i Legati annetti ai fondi delle eredità , 
O qualunque altro obbligo , che fi addof- 
i'a all’altrui roba o perlona, acciocché fi 
dia quindi ad altri di tempo in tempo 
una qualche porzione di roba odi dana- 
ri . Lafciamo le altre tattili dilatazioni 
dei Gì uri Hi , e diciamo comunemente : 

‘ che tutte quefte e limili fono vere En- 
trate , c i Fondi di effe chiamandoli o 
realmente Poireflìoni , quando confiftono 
in beni immobili : o Poffettìoni virtua- 
li , quando fono di quei già detti Fon- 
di iftituiti civilmente dagli Uomini ; 
onde ciò, che fi dice dell’ une , ha da 
intenderli delle altre. 

Ecco poi un altra diftinzìone necefla- 
ria . Tali Rendite o fi polfedono real- 
mente , perché preffo di fe tìenfi il fon- 
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do, e i frutti , che fi ricavano : come chi 
pofliede una Vigna , un Campo ec. , e 
regola quelli poifefli a fuo modo, e im- 
mediatamente ne coglie il frutto . O le 
Rendite fi pofledono moralmente , perché 
quantunque non abbiali in proprio pote- 
re il corpo dei fondi , pure fi ha un ve- 
ro Jus civile di afpettaree di efigere in- 
di i frutti : come avviene nel Centa , 
nell’ Utafrutto , nei Legati ec. , dove i 
Cenfualifti , gli Ulufruttuarj , i Legata- 
ri ec. , con tutto il diritto appettano e 
pretendono il frutto dai fondi altrui , 
non meno che fe folfero propri, e perciò 
polfono efigerli in Giudizio. Ovvero poi 
finalmente le Rendite non fi pofledono , 
ma tata fi ricevonoo materialmente al 
proprio ufo fenza pretenfione di efiger- 
ìe , e fenza proprietà nel ritenerle , ef- 
fendovi cosi foltanto quello , che chia- 
mali VUfusfafli da noi fpiegato altrove : 

( b ) come farebbe di chi ricevelfe di tem- 
po in tempo dall’altrui fpontanea promef- 
fa limoline , e qual vero Povero evange- 
lico fenza proprietà le impiegale al fem- 
plice proprio ufo c bifogno . Quello é 
l’apparato diftinto della materia , fu di 
cui noi pure didimamente abbiamo da 
decorrere per ben il tutto decidere. 

§. VII. 

Tri ma fpezjc di Rendite illecite -, 


XI. 


L A prima fpezie di godere Ren- 
dite è il polfederle realmente , 
cioè l’avere in propria mano o potere il 
corpo delle polfefiìoni o dei fondi , da cut 
fuccefilvamente ricavanfi le Entrate : e 
quella li accorda da tutti elfere cofa to- 
talmente oppofta alla Mendicità de’ Fra- 
ti Minori, e perciò fempre illecita. Un 
Mendico s’intende quello, il quale non 
ha cofa , da cui ricavare licuramente il 
proprio foftentamento ; e perciò appunto 
perchè non ne ha, ricorre all’altrui mi- 
icricordia per ottenere in quella fua de- 
ftituzionc foccorfo. Diali a lui una fola 
maniera di ricavare Entrate , e non c 
più nel numero de’Mendici. Così altret- 
tanto diali che il Frate Minore poffa dirli 
di avere in mano qualunque fondo di 
Rendite; e certo , ficcome tiene il con 

. che 

( a ) Ma ubane. Offic. C tir su. Legata , Mdrcell.de Lucci d . De Lcg.uis . O" Jus Decif. Cdpuc. 
( b ) Zo<. XI V. n. i a. 


Delle Provvtfiom , 

che affìcurarfi il foftentamento , egli of- 
fende , e perde la Mendicità , che pur 
dice di profetare . Nè varrebbe il di- 
fenderli col dire, che tai fondi fruttife- 
ri tiene egli in mano fenza alcuna pro- 
prietà, ma con il folo Ufo di fatto, con 
cui di ogni altra cofa fi. ferve : mentre 
quello alla più farebbe un purgarli da un 
fecondo delitto , non un moftrare di ef- 
ferne fenza. Egli ha in obbligo non tan- 
to lo ftarfi fenza proprietà nei beni di 
quello mondo, ma altrettanto di condur. 
re una vita da vero Mendico ; ficchè 
avendo in mano fondi e pofleflioni fenza 
diritto civile , e col folo Ufo di fatto , 
fi pafla o fi concede che non potrebbe 
notarli di proprietà; ma farebbe ben no- 
tato di non effere più Mendico , perchè 
con alla mano pofleflioni e fondi da ri- 
cavarne Rendite al proprio follentamen- 
to. Tutto quello è facile da elfere inte- 
fo , e ognuno , come dilli, facilmente 1* 
accorda : onde e fono fiate fempre uni- 
formi circa quello le decifioni dei Pon- 
tefici , togliendo di mano dei Frati fon- 
di di Vigne , di Campi ec. , e dichia- 
rando elfere loro di tali cofe incapaci : 
come Io difle in termini precifi Niccolò 
,Terzo circa i Legati , in cui fi lafciaf- 
fero i fondia difpofizione dei Frati; (a) 
Declaramus , ordinamus , & dicimus , quod 
fi Tcfiator modum ( fecundum quem Fra- 
tri bus , eorum condì rione infpcEla , reci pere 
jnon liceret ) cxprim.it in legando , ut fi le- 
garci Fratribus Fi ne am vel FLgrum ad ex- 
colendum , Domum ad locandum CTc. : a 
tali Legato O' ejus receptione per omnem 
modum Fratres abfiineant . La fi ella di- 
chiarazione fece pur Clemente Quinto. 

( b ) Tutta la dilficultà potrebbe naicere in 
ben determinare quali fieno quelli Fondi 
o quali quelle Pofleflioni, che diconfi non 
potere ritenerli neanche ad ufo dei Frati 
Minori. Noi l’abbiamo fpiegato piena- 
mente in poche parole , quando dicem- 
mo elfere quei Fondi , i quali o colla 
coltura o fpontaneamente rendono frutti 
fucceflivamente al proprio utile e foften* 
tamento. Ma pure a togliere tutti i ca- 
villi , i quali in quella materia fi ha in 
piacere di far nafeere , bifogna che anche 
Jhdivjdualmente qui lo difegniamo. 
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Dei Fondi delle date Rendite illecite 


XII. T Campi , i quali o colle femi- 
nate biade o colle piante ren- 
dono frutti, le Vigne che provveggono il 
vino, le Selve da ricavarne legna , le Ca- 
fe o le Officine da affittare con lucro, 
e cofe ftmili : ognuno , il quale abbia 
aperti gli occhi in quello mondo, fa in- 
tendere effere Fondi fruttiferi o Poffeflio- 
ni : ed ognuno, il quale fia anche per po- 
co capace della Mendicità dei Frati Mi- 
nori, intenderà fenz’ altro, che ad elfi ta-, 
li cofe non poflono mai fenza prevari-; 
cazione del proprio fiato appartenere 
Ma pure v’è che dire per altri Fondi, 
i quali paiono e non paiono limili . Se 
i Campi fruttiferi fono proibiti , pare 
che medefimamente gli Orti dei Conven- 
ti fieno dello ftelfo genere di Pofleflioni : 
dacché indi pure fi ricavano frutti, che 
poflono chiamarli Rendite . Entra però 
tolto Clemente Quinto a dire, (e) che 
quello egli è un abbaglio. “Non folo è 
,, lecito ( dice egli ) ma molto ragioner 
„ vole , che i Frati , i quali nel Chioftr® 
„ fon tutto giorno fotto la fatica o dell* 
„ orazione o degli ftudj , abbiano com^ 
,, petenti Orti o Palleggi , dove pofla- 
„ no rimetterli o anche ricrearli : e dove 
„ altresì pollano raccogliere i frutti da 
„ orto per il proprio vitto Avverta- 
li , che il Papa difcorre di Orti conve- 
nevoli , e annelfi al proprio Convento ; 
tantoché pollano dirli una cofa ifteflacoli* 
abitazione, e non una qualche Villa te- 
nuta in difeofto, per andare ivi a ricre- 
arli, o per indi richiamare in Convento 
l’Entrata . Egli è poi quello un tratto 
(dirò meglio ) di economia domellica 
in cui dimoftra il Pontefice elfere lecito 
ai Frati non la pura fola fempiìce fabbri- 
ca da abitare , ma di più una qualche 
altra eflenfioneda prendervi religiofo fiol- 
liev'o, o da prepararli le minuzie da Or- 
to , che tutto giorno poflono occorrere, 
e che farebbe troppa molellia l’andare 
di giorno in giorno a cercar fuori da al- 
tri . Con quella femplice e vera idea ora 
fi rifponderà a molte minute quiftioni j 
che fu di quelli Orti fi fanno. 


XIII. Quan- 

( a ) c, Exìit. §. iAd bdc . (b ) Clem, Ex ivi , §,- Licei aut ( c ) Clem. dt. 
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XIII. Quanto debbono effere grandi 

( fi dimanda ) quefti Orti ? Secondo il 
convenevole al numero dei Frati del Con- 
vento : e per quello con avvertenza dil- 
le il Pontefice t Hortos (7 ,Areas habeant 
eompetentet . Perocché o fi riguarda 1* 
cncfto palleggio , e un Convento di po- 
chi Frati richiede poca eftenfione , e un 
altro di molti molta eftenfione richiede y 
le non fi vogliono i Frati infieme a fol- 
la. O fi riguardano i frutti dell’ Orto, 
c appunto il numero dei Frati fa dire , 
fé molto o meno di Orto fia necefla- 
rio dacché qui pure ha da confiderarfi 
1* Ufo povero della Regola , il quale in 
tutte mai le contingenze ha da olfervar- 
fi . Prima però di tutto fi guardi ( dif- 
fe il Pontefice ), che non fi abbiano Or- 
ti grandi , per ricavarne ortaggi da far 
vendere : mentre quella farebbe una ve- 
la Profelìione domeftica si , ma Tem- 
pre in tutti i modi contraria alla Re- 
gola . • ; 

XIV. Cofa può feminarfi in quefti 
Orti ? Noi 1* abbiamo detto , quando 
dicemmo che hanno da elfere non Pof- 
lefiìoni , ma un domeftico Orto da rica- 
varne ortaggi , che ordinariamente occor- 
rono . Ma chi vi feminàfle grano , or- 
zo , legumi j chi vi- piantalfe arbori di 
frutta , di olive , Viti , potrebbe egli 
■farlo ? Di grazia rinoviamo l’idea d’ un 
Orto dimefiico , giacché quello c non 
altro dicemmo aver faputo il Pontefice 
conofcere permeilo ai Frati . Vi è mai 
ivi grano, orzo, o legumi f No : per<- 
chè tali fpczie entrano nelle raccolte dei 
Campi da far provvifioni nei granai. Vf 
ha foltanco infalate , erbaggi di quella 
«'di quella Torta, e non più. Vi ha an- 
córa delle Piante fruttifere > ma non di 
Oliveti da fare olio y r.é di quei frutti 
<ja caricare le guardarobe , bensì di quel- 
li, che fpiccati tofto lì mangiano . Si- 
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felfione dei Frati arguirebbé . Piace dr 
portare le parole di Ugone , per inoltra- 
re che quella data idea , conforme P ab- 
biamo efpofta , non tanto fu del Ponte- 
fice che del noftro S. Patriarca ; giacché 
non molto dopo lui quello Scrittore vi- 
vca : ( a) Beatus F ranci ficus in Hortis Fra- 
trum ( dice egli ) non quidem legumina t 
qua din fiervari poffiunt ( vel ne Fratres 
ex iis fie ad major a extenderent ) fed ole - 
ra , qua cito decidunt , nec panis ano - 
nam efficiunt j fieminari volebat . 
pe quia naficentium in Hortis qua fi ju~ 
gis eji ufus , magna inquietudinis ejfiet 
qua fi us . 

XV. Si dimanda inoltre : poffono te- 
neri negli .Orti alcuni Animali , come 
Sciami di Api da cogliere cera e mele, 
un pollaio di Gaffine da averne le uo- 
va , e cofe limili ? Qui ben fi vede , 
che valli fuora dei termini di Orto, on- 
de e fiamo fuora del regolamento da- 
to dal Pontefice . Ma pure perché può 
fpettare alla prefente materia , rifpondo 
prima un iverfal mente , che fotto nome 
di PofTeflioni a noi illecite già abbiam 
detto comprenderfi tuttociò , che fuccef- 
fivamente fruttifica : fìcchè fe tutte le 
dette cofe fono di tal genere , bifogna 
dirle per fe fteffe : illecite Temine pofjtfi- 
fionnm( eccolo dal Polizio ) (b) non tantum 
agri , vinca-, vi ri dori a , (7 domus , fri 
omnia , qua fuccefifive frufiificant , intei- 
Ugna tur : ut arme» t a ovium , vaccarum , 
jumen forum <7c. , ut babetur in Trofia • 
tu decem plagarum , plaga fexta . Un de 
nec vaccai , nec oves , nec jumenta , ne c 
fiues , nec apes , nec columbas , nec galli • 
ras , (7 attera bujus generis Fratres bar- 
bere pofiunt : Sivt ipfi hoc babeant , fiivt 
alti prò ipfis ad eorum fiublevandas necefi- 
fitates . Un limile giudizio ne dà il P. 


Cirillo da Bergamo in quello fte/Fo Li- 
bro , ( c ) in cui vuol pur difendere i 
Frati dai troppi rigori in tal materia 
di Rendite : e rorta una decifione del 
noftro Capitolo Generale dell’anno 1633 . 
il' quale rifpofe elfere- meglio ricorrere 
a pecunia per aver cera neceftaria , che 
ritenere Alveari di api da indi racco- 
glierla di tempo in tempo . Vogliamo 
però qui ancora formarci un idea dime- 
ftica e vera ? Un picciol numero di Gal- 
line malfime per 1 gran Conventi , do- 
ve fo- 

( a ) Ung ine, 4-K^. (b )Tolit.in c. 6 .Reg 6,4.44. ( c ) Ciri (de Mor^pf, (leemofi, a, 1. $. 6% 


«vilmente v’ha delle Viti , ma non co- 
me in una Vigna da fare vino, bensì da 
avere dell’uva per coglierla c mangiar* 
fela . Stiamo Tempre ( replico ) in quel- 
la domeftica idea, e fi vedranno ridico* 
le le lottigliczze di chi volclfe ripugna- 
re; e fi conofcerà altrettanto , che pa- 
ne , vino, legumi,, frutti per l’inverna- 
ta raccolti dall’ Orto non più un Orto 
femplice , ma una piccola o grande Poi- 


* • 


Delle Prùwì fiotti • e delle Rendite 


vt fono frequenti i Malati , non avrà 
certo la taccia di offendere la noftra 
Mendicità; fe fi vede ogni Cafuccia di 
Povero avere il fuo firmile Pollaio . Vi- 
vai Pefci , per avere da cibarfene al- 
le occafioni , certo non fi concepirà mai 
cofa conveniente a chi proietta Mendi- 
cità: ma alcuni Pefci in una fofTa , che 
con poffono tanto promettere > pare che 
non difdicano. Un tratto di Lago o di 
piume da pefearvi alle opportunità non 
polfeduto , ma conceduto -dall’altrui be- 
nevolenza, non meno è lecito di quello 
ila una parte di Bofco conceduto dalle 
Comunità per andarvi a fare legna. Un 
Agnello , un Maiale avuto piccolo pro- 
priamente non farà difdicevole , fe fi nu* 
drifea per farlo grande da cibarfene : per- 
chè anche con queRo reftiamo nell’idea 
di poveri Mendici . Non mi Renderò più 
avanti , per non entrare in quella dire- 
zione , la quale all* ultimo per troppo 
inoltrarli non è più difereta. 

XVI. Infine vuol faperfi delle Selve fe 
pollano ritenerli da ricavarne legna . Cer- 
to fotto nome di Orto , come è fpiega- 
to da Clemente Quinto , non tntcnJefi 
la Selva : e fi fa , che non è una tenue 
entrata l’avere Selva per trarne legna , 
Tutta volt a poflìamo dire d’avere noi le 
Selve come eredità dei primi noAri Fon- 
datori , mentre i Conventi anrich'flimì 
truovanfi colle loro Selve uniti . Ma non 
polliamo già dire coll* t Retta franchezza 
di averle a ritenere -, per indi coglierne 
il bifognevole della legna . Si fono am- 
melfe le Selve full’iftelfa idea del Pon- 
- tefice, cioè per avere dove divertirfi fuor 
di Chioftxo: ed è Rato l’amore della fo- 
Ftudine e '.dell* afprezza , ilquale ha fug- 
gerito di avere piuttoRo Selve, che quei 
detti palleggi od aje , in cui può effervi 
delizia. Per conto poi di ricavarne ren- 
dite di legna , queRo è un effetto acci- 
dentale fulfeguente alla povera idea del- 
le Selve; il quale però fi paffa e fi am- 
mette , perché avviene quafi coinè non 
cercato : mentre pel contrario fe fi dila- 
tale la Selva affine precifamente di rica- 
varne rendita di legna ( quando non fof- 
fe la manifefla necefiità del paefe ,* che 
ifcufalfe ) farebbe una intenzione e un 
fatto , che come tutte le Rendite ripu- 
gnerebbe alla Mendicità, Ecco adunque 

( a ) Lucci eit. c. y. 


in tutte le lue parti efpoRo il primo mo- 
do circa il poffeflo reale o corporale del- 
le Poflettìoni e Rendite. 

S. IX. 

'Seconda fpez e dì Rendite illecite, 

XVII. T A feconda fpezie di avere 
L< Rendite è il poffelfo morale 
delle Rendite, cioè l’avere un vero jus 
-civile di ricavare Entrate dai fondi quan- 
tunque altrui , come nei Cenfi , nell’U- 
fufrutto , ed anche nei Legati annetti all’al- 
trui eredità : ed è certo che queRo egli 
è un vero pofliedere Entrate in ogni con- 
to illecito ai Frati Minori . Ciò egli è 
tanto evidente , quanto è chiaro è ma- 
nifeRo etter eglino incapaci d’ ogni jus 
-civile , il quale necelfam mente importa 
dominio e proprerà . Ma qui è , dove 
1’ Ordine principalmente pati del difdo- 
ro. Era chiarittimo , che il pofliederein 
tal maniera le Rendite egli è un traf- 
.gredire la Regola : era difficile 1’ afficu- 
rarfi le Rendite fenza impòlfelfarfi del 
diritto di ricavarle; e pur le Rendite fi 
defideravano , fi cercavano : che fi fece ? 
S’ebbe ricorfo alla S. Sede , acciocché 
quella come di tutte le altre cofc per- 
tinenti ai Frati , cosi dei Fondi e dello 
Rendite , che potevano eflcre donate al- 
P Ordine., ne prendeffe il dominio o il 
jus civile, e ai Frati ne dalle l’emolu- 
lumenro . Declinava l’Ordine dal bel 
principio , e perchè non precipitale , v* 
acconfenti la S. Sede come ad un par- 
tito di mezzo : e cosi fi videro i Fra- 
ti Minori con Folfeflìoni , Vigne , Ca- 
fe , e con ogni altra forra di Rendite . 
E a chi avelie loro voluto fare rimpro- 
vero rifpondevano , che etti non erano 
padroni di niente > che la fola S. Sede 
vi avea il dominio , e perciò ammini- 
Arava quelle Entrate per, un fuo. Sindi- 
co AppoRòlico ; e che etti pendevano 
benittìmo qua.i Mendici dalla fola Prov- 
videnza, perchè fpropriati d’ ogni domi- 
nio ftavano. ad alpettare che il Papa d* 
anno in anno concedette loro in limofina 
quelle Entrate. Bifogna udire qui Mon- 
fignor Lucci ( a) efporre il fatto , e poi 
volere difenderlo come un ripiego inno-, 

cen- 
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té , condannando perciò i Zelanti quat 
Seduttori , perchè vi fecero Tempre ofta- 
colo . Ma il ripiego fu si forzato , che 
lo ftefTo dotto Scrittore viene da fe me- 
defimo a dare in un pefantc manifefto 
contradditòrio, da noi pure anche alcro- 
ye rammentato. Moftra prima con mil* 
le autorità di Scrittori domeftici ed erte- 
li , che quefte furono vere difpcnfe e pri- 
vilegi dati dai Pontefici all’Ordine ; tan- 
toché fi riduce a confeflare , che la for- 
inola di fare la Profeflìone era allora non 
di offervare la Regola , come fta fcritta , 
ma di offervarla fecondo le benigne con- 
celfioni dei Pontefici : e poi s’ impegna a 
difendere, che non era perciò guafta la 
purità dell’ offervanza : che è l’ ifteffo 
quanto il dire, che perle difpenfe erano 
i Frati difobbligati , e perciò fuori del- 
la offervanza della Regola , ma contut- 
tociò erano in quella offervanza vera e 
pura. Chi ha da inghiottire però una 
sì maniferta contraddizione/ 

• XVIII. Noi pertanto , i quali non ab- 
biamo impegno fe non di guardare con 
occhio lineerò la verità , diremo, che. 
i Zelanti cercando la purità della Re- 
gola molto bene fi opponevano a que- 
lla pratica di Rendite; e folo meritarono 
fi vitupero , perché pel difendere la 
verità ebbero un zelo indifcrctto, che li 
portò ad operare fenza prudenza , e a 
mordere quali rabbiofamente 1’ autori- 
tà dei Pontefici . Perocché a qual fi- 
ne la S. Sede prende il dominio delle 
cofe dei Frati Minori / Noi l’ abbiamo 
detto a fuo luogo, (rf) che egli non è 
alfine di provvedere ai Frati di un pre- 
tefto per vivere contro la Regola : ma el- 
la è una benigna e infieme prudente prov- 
videnza , per afficurare dagli altrui in- 
fulti le cole fpettanti a detti Frati . E 
perciò non vuole la S. Sede con quello 
dar loro facoltà di avere più di quello, 
che non avrebbero fecondo il proprio fia- 
to: ma folo e precifamente di articurare 
meglio quello, che loro permette la pro- 
pria Regola di ricevere e di tenere . 
Lo diffe Niccolo Terzo con i Tuoi A n- 
tcceffori , quando quelli come egli fpie- 
garono la Regola nella fua vera offer- 
vanza : cioè che la S. Sede prendeva il 
dominio non d’ogni cofa , che potef- 
fe efferc data ai Frati, ma di quelle fo- 


lamente , che in vigore della Regoli 
poteffero lecitamente dai Frati tenerli al 
proprio ufo : ( b ) Tfe talium rerum fub 
incerto 'uideantur effe domi ni um , omnium 
mobilium 0*c. ( qua C 7* quorum ufum fa- 
tti feilieet , Ordini njel Fratribus ipfìi li - 
cet babere ) proprictdtem ÌT dominium in 
tios O' in Romanam JEcclefam pertinere 
fancimus . Ora lafciando da parte i Pri- 
vilegi, che rilaffano 1* offervanza, è egli 
mai lecito per la Regola ai Frati Mi- 
nori , o anche a tutto l’Ordine l’avere 
fondi di Campi , di Vigne, diCafe ec. 
per ricavarne le entrate , oppure il jus 
civile fovra dei Ccnfi , degli Ufufrut- 
ti , o dei Legati ? No (avranno da di- 
re quegli ftelìì , i quali appunto per un 
tal rirr.crfo fecero ri cor fo a quelle dif- 
penfe e a quei privilegi ) perché IaMeri-> 
dicità non permette fondi di Rendite , e 
lo fpropriamento.tanto in particolare quan- 
to in. comune toglie affatto ogni jus ci- 
vile . Ma dunque fe vuole offervarfi la 
Regola , nemmeno la S. Sede potrà per 
ì detti Frati prendere dominio di quer 
Fondi e di quelle Rendite : e fc pur la 
prende , licenzia per quello ifteffo i 
Frati dalla pura e giufta offervanza 
Altrimenti anche dei Danari e della Pe- 
cunia potrebbe la S. Sede prendere il do- 
minio : giacché fe per un precetto t 
Danari, per un altro precetto della ftef» 
fa Regola quelle Rendite fono proibite r 
e così potrebbero i Frati avere alla ma- 
no come quelle Rendite cosi anche Da- 
nari e Pecunia, colla fteffa feufa di ma- 
neggiare Danari non proprj , ma che fo- 
no lotto il dominio del Papa . Chi ac- 
corderebbe però quello ai Frati Minori 
fenza una manifella rilaffazione della lo- 
ro Regola? Niuno al certo. Ma dunque 
fe arrivarono pur fimilm«iite i Frati ad 
ottenere privilegi , che fotto il domi^ 
nio del Papa ftalfero i Fondi e le Rendite 
lafciatc ali’ Ordine , quella dell’Ordine 
fu una maniferta rilaffazione ; iri cui i 
Frati bensì non peccavano, perchè fatti 
ficuri dall’autorità Pontifizia la quale il 
tutto lega e fcioglre , ma non poteano al- 
tresì dire fenza bugia di offervare nel 
fao véro fenfo la Regola . Infatti i Zelan- 
ti poi la vinlcró , perchè impararono dì 
moderare il zelo : dividendoli l’Ordine 
e chiamandoli perciò Offer vanti quelli 


„ iqua- 

[a] Lc*.Xir.n.ii. [b] c, Exiit. $. M,b*c , ' - : 
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1 quali ripudiarono limili privilegi ; e 
Frati della Comunità o Conventuali gii 
altri , che vollero nei detti privilegi 
perfeverare . 

§. X. 

Terza fpezje di "Rendite , di (hi 
fi dubita . 

.XIX. T A terza fpezie di godere 
J Li Rendite , detta da noi un 
fepnplice materiale Ricevimento fenza 
polle ffo , cosi fi defcrive. Uno del Seco- 
lo impegna e obbliga i propri Fondi 
per via di contratto gratuito , v. gr. di 
Donazione inter wvos , o di Legato do- 
po morte, acciocché i Frati Minori in- 
di ne abbiano un tanto di roba o di da- 
nari all’anno fino al tal tempo, oppure 
in perpetuo : ed i Frati vi condifeendo- 
no di accettarlo , ma con quello di non 
volere avervi ius civile o pretensone 
giuridica di efigerlo ; ma folo di accet- 
tare quel frutto o quelle Rendite come 
Limoline date fino ad un certo tempo , 
oppure perpetue j e perciò di adoperarle 
con quello fletto fpropriamento , con cui 
eli tutte le altre iimofine fi fervono . 
Quefto è il calo , e quello è lo flato di 
tutta la qu ili ione a noflri giorni : dac- 
ché le antidette due fpezie di godere 
Rendite fono Hate g’à abbaftanza cono- 
sciute contrarie alla vera ottervanza del- 
la Regola . Vi fono fu di ciò due opi- 
nioni , le quali perciò fanno Ilare gli 
Scrittori divi lì , e I* Ordine almeno fof- 
pefo . Si combatte mattime fu del teflo 
di Clemente Quinto , dove d'ehiaro il- 
lecito ai Frati il vivere colle Rendite , 

• come contrario fenon alla Povertà , cer- 
to alla Mend'c’tà ; e quelle fono le fue 
parole ; (a) Cumque annui Redditus in- 
ter immobilia cenfeantur a ture , ac bu- 
jufmodi Reddirus obtinere Taupertati (7" 
Mendi citati repugnet '■ nulla dubitai io e/?, 
qttod pr adiili s Fratribus Redditus quof- 
tumqtte , fi cut O" "PoffeJJiones « •vel earum 
etiam ufum ( cum eis non reperiatur con- 
tesiti ) reci pere ’vel babere condi t ione confi- 
da aia ipforum non licet . 

; . 

( a ) Clem. Exi'vi. §. Cumque . 


XX. L’ una Opinione pertanto fu di 
quefto tefto fi fa tutta benigna , e pre- 
tende di Spiegare tutto il tefto contro 
le fole due prime Spezie già dichiarate 
di Rendite , nelle qual: c un vero pcf- 
feffo ; o dei Fondi , o delle Entrate, o 
del Ju* civile* di pretensone , il quale 
veramente fi paragona ai beni immobi- 
li . Che però non cflendo in quell* ulti- 
ma terza Spezie , come é fiata descrit- 
ta , ombra di jus. o di po flètto civile , 
ma il tutto dandoli c ricevendoli per 
limoSna , che è il capitale proprio dei 
Frati Minori , non pare poffa intenderli 
comprefa in quel tefto della Clementi- 
na, nc dirli contraria alla Povertà o al- 
la Mendicità della Regola. Può legger- 
li per quella opinione il noftro Cirillo 
de Rubeis , il quale in un grolfo volu- 
me intitolato De Morientium eleemofynis 
la difende . Si vuole di quella opinione 
Autore S. Bonaventura mafiure nel fuo 
Apologetico : ( b ) dove alla obbiezione 
di godere l’Ordine delle Entrate nfpon- 
de , che balla non vi Sa pretensone giu- 
ridica fu dei fondi o- fu dei frutti , ma 
fi ricevano al modo delle altre limoli- 
ne : e allora offervano beniftìmo i Frati 
tanto la Mendicità come la Povertà ; 
non men di quando ( loggiugne ) ricevo- 
no limofine da chi in voce fi obbliga 
Spontaneamente a voler perfeverare Sem- 
pre di dar loro in limofina tanto al me- 
le o alla Settimana . E conchiude : Hoc 
e fi 'vera O' pura 'vita Mendicorum , qttod 
datur ex grafia reci pere , non ex jure . 

XXI. L’ altra Opinione al contrario 
fi fa rigorofa mente attenta nel leggere 
il tefto della Clementina , ‘e nel riget- 
tare come uno sforzato pretefto ogni pro- 
tetta dei Frati . Ollerva come il Ponte- 
fice in quel tefto condanna trecofc: cioè 
le Rendite, che s’intendono dagli ftefit 
Contrari per il Jus civile di efigerle » 
ed é la feconda fpezie g'à detta : le 
Poflcfifioni , che é la prima Spezie , cioè 
il PolfelTo reale di Fondi , da cui ven- 
gono le Rend’te ? e in terzo luogo co- 
me cofa diftinta 1’ Ufo Semplice dei frut- 
ti di dette Poffeflìoni o Rendite , con- 
dannato perciò per un altra terza ragio- 
ne , che prima non fi era toccata , cioè 

V . per- 


(b) S. Bon. in - Apologet . q. 9. 
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perche il godere di quell’ Ulo di Ren- fo illecito. Il limofinare benché arrivi a 

dite non può trovarli o interpretarfi con- dare tutto il foftentamento ai Frati , 

ceduto ai detti Frati . Loco le parole ; pure non diviene mai illecito : e pcr- 

‘Pradiflrs F rat ri bus Hedditus qmfcttmque , che ? Perche in le lì e fio è cofa lecita . 

Csr Toffejfìoncs , vel earum etiam V/um , Pel contrario adunque fe l’ arrivare a vi- 
ra/» eis non reperiatur concefjus , recipere vere totalmente di quelle Rendite fi con- 

vel balere non licet . Or quello femplicc fella per trafgreflìone di Regola , egli c 

Ulo é appunto quella terza fpezie di quello un licuro argomento , che per fe 

godere Rendite, che vuole feufarfi , ma itelfe quelle Rendite r.on polfono in qua* 

che pure come tutte le altre due dal lunque modo ai Frati efiere permeile . 

Pontefice per illecita fi condanna . Ag- A S. Bonaventura [ almeno come fi 
giugnefi , che le prime due fpezie di pretende d’ intenderlo ] fi rifponde , che' 

Rendite oppongonfi precifamente non al- egli allora fcriveva non per ifpiegare 

la Mendicità , ma alla Povertà : perchè precifamente la Regola , o per difende- 

dicono pofiefib o pretenfionc giuridica , re tutto 1* Ordine ,• ma per difendere 

e perciò dominio di proprietà, la quale nell’Ordine quei Conventi, i quali già 

dirittamente alla Povertà fi oppone . fcrvivanfi degli accennati privilegi ri laf- 

Dunquc quella terza benché non abbia fativi della Regola. Se avefle avuto quel 

in* di dominio , non per quello fi fai*. S. Generale tutto I* Ordine uniforme 
va , mentre vi è la Mendicità ugual- 1 nel rinunziare ai privilegi , .non avreb- 
rnente da mantenerli : e quella fi olfen- be già fcritto cosi . Ma era in tempi , 

de non precifamente colla proprietà , ma in cui bifognava che di v ideile le fue 

anche con le cofe offerte , fe fono di Ordinazioni, parte ai Conventi, i qua- 

troppo C come dicemmo delle ProvVifio-* li pofiedevano Rendi e , e parte a quel- 
ni ) o fe fi fanno fucceflìvamcnte licure. li , i quali non volevano così poiiede- 
H più ficure non pofiono farli in ragio- . re , come può vederli ne’ fuoi Statuti : 

ne di offerte, che quando rellano obbli- ( a ) onde non è maraviglia fe anche di- 

gate almeno dalla parte del Dante per videva così le fue fenten/.e , per difen-- 

via di un contratto , benché gratuito , dere tutti a fe nell’ Ordine commeflì . 

come fono i Legati ec. Dunque fe que- Alla ragione da lui portata fi rifponde: 

Ilo appunto importa la detta terza fpe- che o s’ intende d* un obbligo veroegiii- 

zic di godere Rendite , ecco che fenon ridico , con cui un Secolare s’impegna 

dalla Povertà , certo dalla Mendicità di voler egli lempre far limofina ai Fra- 

viene interdetta . Inoltre diamo per le- ti : e allora fiamo nello ftcflb calo con- 

cito il ricevere quelle Rendite per tiro- troverfo , cioè di avere fuccefiìvamen- 
lo di limcfina , come può accettarfene te Rendite accurate fulli beni o alme- 

tina , così altre , ed altre potranno ac- r.o iulla perfona di quel Secolare . Ov» 

cenarli e moltiplicarli : c potrà leguen- vero s’ intende di un obbligo di bcnc- 
temente arrivarli ad un tempo-, in cui volenza : e non vale più la fimilitudi- 

i Conventi abbiano tutto il ibllentamen- ne perché nelle Rendite per parte del 

to da quelle Rendite , fenza più avere Dante vi è non benevolenza , ma un 

bifogno di andare qua e là a mendica- vero obbligo civile . Jl pendere dalla • 

re : che c appunto il precipizio , in cui fola altrui bontà gratuita in tuttociò t 

era decaduto l’Ordine al tempo di Cle- che fi riceve , quello sì che collituilce 

mente Qu into , e per cagione di cui la vera Mendicità in chi riceve : ma 

egli fece perciò la detta decifione : K ed- 1* obbligo predio e civile importo in 

ditus annuo s recipiunt interdum in tam chi ha da dare , ficcome non lafcia più 

notabili quanti/ate , quod Conventus ha - la limofina in ragione di benevolenza o 

benies tot# li ter inde vivunt . Or chi non di arbitrio , cosi nemmeno lafcia ai 

direbbe allora manifeftamente i Frati Frati la pura Mendicità , la quale non 

fuori dell’ olfervanza della Regolai 3 Ma riguarda niente di licuro fenon U fola 

dunque egli é legno , che il vivere di Divina Provvidenza . Quella feconda 

quelle Rendite egli ©/infatti per fe ftef- opinione è tenuta dalla Glofa di quel 

• , Ca- 

la) Cit. a Firm . 3. Ord. p. 1. fol. 13. 
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Canone di Clemente , dal P. Santi ove 
tratta dei Legati , dal P. Polizio , da 
molti Canomfti , e infine da molti 
Élleri , cui giovo il mettere in chiaro 
1’ incapacità dei Frati Minori circa le 
Rendite , per efimerfi cfli dall* obbligo 
di fomminiftrarle . 

Su di quelle due Opinioni fé debbo 
dire con ingenuità il proprio fentimen- 
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to , io diro per venerazione la prima 
probabile come 1’ altra ; ma la feconda 
per g'uftiz'a di ragione dirò più vera e 
licura , Tuttavia vi troveremo tempera- 
mento v mi lo riferveremo per quando 
nella fegucnte Lezione decorreremo dei 
Legati, come di materia più ampia, o 
che gli altri cali contiene . 




LEZIONE XXII. 

. Delle Eredità, e dei Legati.- 

In pau per tate O* bnmilitate Domino fimulantes , vadant prò elecmofjnx 

confìdentcr . Gap. VI. 


Q Uefte fono le due cofe , in cui 
dee terminare la delcritta eroica 
.Mendicità dei FratiMinori. L’ 
idea ai Poveri , i quali hanno da anda- 
re per il mondo limofinando , come fi 
efprime nel citato tello , fervirà di una 
giufta prevenzione per intendere tutto- 
cio, che fiamo per dire ; e potrà circa 
la prima parte farci cosi dire il tutto in- 
ficine con quella pefata propolìzione : 
Le Eredità non po'Jono mai in conto alcu- 
no competere ai Frati Minori. 

m 

§• L 


Incapacità dei FF. Minori circa l' 
. . . Eredità . 


I. TVTOn occorre entrare nel mare del- 
le Leggi , per provare la già 
data propolìzione : perchè troppo chia* 
ro ha fentenziato non folo da Pontefi- 
ce , ma anche da Giurilta Clemente V. 
Nelle Succeffioni ereditarie ( dice egli ) 
quello , che palfa alla perfona dell’Ere- 
de i non è folo P ufo delle cofe laici ate 
in eredità, ma preeifamente ildom ; n ; o, 
che dal morto Tellatore fi trasferire 
nell’Erede vivente , acciocché quelli fia 


(a) Clem.Efivi. §.Troinde . 


il Padrone, come il morto lo era : (a) 
In Sucee/Jionibus tranfit non folttm nfus rei , 
fed & dominium fuo tempore in Haredes . 
Può vederli nella Glofa corredato que- 
llo allerto da molti tedi in Jure . Ora 
non fono i Frati Minori quelli , i quali 
per la loro profeflione hanno totale in- 
capacità di qualunque proprietà o domis- 
nio , tanto in particolare quanto in co- 
mune ? . Certo lo fono : Fratres antem 
pr afati nibil fibi in [pedali acquirere , 
•vcl eo rum Ordini pofunt etiam in com- 
muni . Ma dunque ecco evidentemente 
come l* édere di Erede non può compe- 
tere in conto alcuno a* detti Frati Mi- 
nori , fia poi Eredità di pecunia , o fia 
di beni mobili o immobili , purché ab- 
bia ragione di Eredità ; Deci arando dici - 
mas ( é la conclufione e decilìone infic- 
ine dell’ ifteffo Pontefice ) quod Succcffio- 
mim bujufmodi {qua edam ex fui natura 
indifferenrer ad pecuniam , IT etiam ad 
alia mobilia CT immobilia fe ex tendimi ) 
con fiderata fui puntate voti , nudatemi* 
Jitnt capaces . 

1 1. Quell® non men autorevole che 
. di mollrati vo argomento , fe fo/Te fitto 
ben confederato da Monfignor Lucci , lo 
avrebbe trattenuto dal francamente alfe- 
1 rire , che gli antichi Francefcani erano 

V 2 nel- 
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nella pura olfervanza della Regola, ben- 
ché fuccedeflero nelle Eredità. So le due 
ragioni , che egli adduce : (4 ) cioè i pri- 
vilegi avuti dai Pontefici , e il dominio 
delle Eredità , che non alle perl'one dei 
Frati , ma nella S. Sede di fuo proprio 
confenfo palfava . Ma fono quelle ragio- 
ni da noi altre volte fatte vedere inuti- 
li. I Privilegi ottenuti li falvavano, che 
vivendo pur contro la Regola non pec- 
calfero ; ma fare non poteano , che di 
fatto fecondo la Regola efit ne vivclfe- 
ro. E i Pontefici vi condifcelero per evi- 
tare il* maggior male , o come poi dilfe 
Siilo IV. , perchè a ciò erano troppo im- 
portunati dai Frati; ( b ) Licei noi indurti 
ai impor thnam nonnutlvrnm in danti am con- 
ctfjerimus , ut genera/iter f ratrei Minora 
.pojfint in Horeditate /accedere C?'c. Quel 
domin'o poi delle Eredità trasferito nel- 
la Sede Apollol-ca , a guardarlo ben di 
faccia , fi conofce l'ubito per un pretello 
o ripiego : perché (come appunto dice- 
vamo neir antecedente Lezione (r) circa 
le Rendite) ad oiTervare bene la Regola , 
bifogna prima che le cole fieno lecite e 
convenienti ai Frati , acciocché indi la 
S. Sede ad caute! am ne prenda il domi- 
nio } e non prima la S. Sede bada pren- 
dervi il dominio , per farle lecite ai Fra- - 
ti . Altrimenti non vi farà cofa in tal 
maniera , che non polla elfere lec’ta ai 
Frati, nel mentre che pur profetano po- 
vertà altiffima. Sicché fe le Eredità fo- 
no in ogni modo contrarie alla Regola , 
come ivi pur lo protellò, e lo ripetè Si- 
ilo IV. : Cnm id ex pre/e adverfetnr eo- 
riirn e mi fa profe/Jtoni , ÌT promìijo Van> 
periati • quel dominio trasferito nella S. 
Sede fervirà bensì di motivo per fervi r- 
.fi dei privilegi , ma non già per offer- 
var bene la Regola . 

III. E’ dunque da notarfi come fictira 
ed infallibile la dottrina di Clemente 
Quinto , per ben perfuaderfi la totale 
incapacità dei Frati Minori a fuccede- 
re nelle Eredità: ma a sfuggire poi tqt- 
ti i pretelli , i quali mai non manca- 
no , altrettanto é da confiderai ciò , 
che ivi foggiugne quel Pontefice . Non 
occorre ftudiare ripieghi o frodi ( vuol 
egli dire) per farli colare in mano quafi 
copertamente l’Eredità. Si abbia quello 

( a ) Lr/ff « c. 6 . ( b ) $ix. IV. Confi. L ; cet 


L Cap.VI. 

come principio , che i Frati non potfoiio 
in alcun modo efiere Eredi : e poi tutti i 
modi , che fi troveranno per avere delira- 
mente o tutta o gran, parte dell’Eredità , 
dovranno Tempre conoscerli per maliziofi, 
illeciti , e proibiti. Ecco le notabili pa- 
role ; T^ec licet eis valorem Horeditatum 
talìum , 've! tantam e,trum partem , quoi 
profumi polfet hoc in fraudem feri , quafi 
Jnb modo Ó' forma Ledati fibi dimitti fa- 
cere , vel fic dimi fa recipere : quin potius 
ifta fic fieri ab ipfìs fimpliciter probtbemns • 

5. I I. 

Chi e fc 0 Sagre fili e incapaci d' Ere- 
dità . 

IV. r Nfatti dopo la conofciuta inca- 
l pacità dei Frati all’eflere di Ere- 
di fi dimanda fubito , fe almeno la lo- 
ro Chiefa , Sagrellia , o qualche Capel- 
ia ad eflì Spettante polla elfere collituita 
erede ? Quello , a dirlo finceramente , 
egli è il più ricoperto pretello , perchè 
nafcollo l'otto la bella apparenza dell’ 
onor di Dio . No non é pretello ( rif- 
pondono alcuni con Bartolo ) perchè ivi 
s* intende la fabbrica, o il mantenimen- 
to della Chiefa , la quale non fpetta 
nè al particolare né al comune dei Fra-’ 
ti , ma alla S. Sede , che vi ha la pro- 
prietà : inoltre fi promove 1’ onor dì 
Dio, non il comodo dei Religiofi. Ma 
fi fcuopre la pafiìone del pretello , ap- 
punto perchè dice e pruova di troppo . 
Perocché anche tutte le altre Officine 
dimeltiche , anzi le provvifioni del vit- 
to e del veftito pofibno confiderai in fe 
ftefic diftintamente dai Frati ; e anche 
di tutte quelle la proprietà e iL domi- 
nio rifiede nella Sede Apoflolica. Dun- 
que a un tal conto dovrebbe dirli , che 
anche tutte quelle potè fiero elfere .fog- 
getto d’ predirà . -È pure ninno il fa 
dire : e perchè ? Perché la proprietà 
della S. Sede nelle cofe a noi fpettanti 
( come l’abbiamo già detto , e Tempre 
il ripeteremo ) fiegue la noftra capaci-! 
tà , non la previene ; e però fi appropria 
folcanto quello, che può lecitamente ef- 
ferc a noltro ufo , ma non mai a fe ri- 

. . chi a- 
nos . (d) Ltz,. XXI. n. 17.- 
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chiama le cole a noi per la Regola ille- 
cite , come fono le Eredità , acciocché 
lecitamente fieno a nollro ufo. Altrimen- 
ti bifognerà poi ammettere per conve- 
niente anche il già detto pretefto ufato 
nelle Eredità dagli antichi Francefcani ; 
mentre anch’ eflì fi feufavano col motivo 
di rifondere il doirrnio nella S. Sede : il 
che certamente niuno s’ arrifehierà di 
ammettere. Similmente è una pruovadi 
troppo , e perciò di niun valore , l’ad- 
durre per lecite le Eredità delle Chicle, 
perchè fi vuol promuovere l’onor di Dio, 
e non il comodo o 1’ utile dei Prati . 
Mercecchò fe quello valelfc per ricevere 
le Eredità nelle Chtefe , dunque anche 
farebbe lecito il tenere nelle dette Chie- 
fe ceppi o cadette per le limoline de’da- 
nari , a promuovere e mantenere in quel- 
le Chicfe il culto c l’onor di Dio. Sa- 
rebbe pure lecito il tenere in eiTeChie- 
fe vali e paramenti in qualfivoglia mo- 
do preziofi , perchè non fatti all’ utile 
de’ Frati, ma all’o.nor di Dio . E pure 
non oftante quello onor di Dio , tutte 
o ; uefte fono cole illecite, c già mollrate 
dìi Pontefici contro la profcflìonc de’ 
Frati Minori . Ma dunque quello egli 
è fegno e argomento , che con tutto 1’ 
cnor di Dio , il quale fi pretende , fi- 
milmente le Ch'eie noftre non portono 
elfere capaci di Eredità . 

Pertanto , a parlare poi direttamente , 
ella è una diltinz : one immaginaria il 
fare la Chiefa materale capace di Ere- 
dità feparatamente dai Frati . L’ elfere 
di Erede dice una ragione di dominio , 
e la ragione di dominio non cade fu 
di una fabbiica , o fu de’fuoi materia- 
li , ma fulle Perfone , cui fpetta quella 
fabbrica , o quel materiale . Le Obla- 
zioni infatti, le quali fi danno alla Chic- 
fa , s’ intendono (come altrove ( a ) noi 
detto abbiamo) date aiMiniftri di quel- 
la Chiefa : perchè adunque le Eredità 
lafciate alle noftre Chiefe non s’ inten- 
deranno lafciate ai noftri Frati , i quali 
di elle fono i Miniftri ? E’ fentimento 
comune delle Leggi , (b ) intenderli la 
Chiefa per la comunità degli Ecclefia- 
fìici . Non è poi cafo difficile da rav- 
viarli , che P Eredità della Chiefa o 
della Sagreftia faccia ftare molto bene 
jl Convento tutto . di Religiofi . Sicché 


e det 

e per teorica e per pratica non può 
mai concederli o alla Chiefa o alla 
Sagreftia o qualche Capelli l’abilità di 
diventar Erede : ed i Pontefici come in 
tutte le altre cofe , cosi in quelle non 
vogliono mai abilitare i Frati , i quali 
per la Regota fono a tutte le forte di 
Eredità inabili . 

5. III. 

Eredità coperte fon condannate . 

V. CI dimanda in fecondo luogo, fe i 
Dati portano fucccdcre almeno a 
quelle Eredità , in cui il Teftatòre la- 
lcia il ino , acciocché fi venda , e il 
prezzo fi dia ai Frati per le loro ne^ef- 
lità . Anche qui vi fono di quelli , i 
quali con Bartolo vi condifcendono ; 
Ma quello pure è un pretefto o anzi una 
frode , che fi commette per far Eredi 
i Frati lenza nome di Eredità . Vedia- 
molo chiaro . Per qual ragione non lì 
laica il capitale del Teftatòre immedia- 
tamente ai Frati , acciocché erti Io ven- 
dano , o Io facciano vendere ? Certo li 
dirà , perché fi conofcono incapaci di ta- 
li Eredità. Ma dimando io: fono erti in- 
capaci del materiale di queli’EreJirà , op- 
pure del valore dell’ Eredità ? Chi non 
vorrà entrare in troppe fottigb'ezze , avrà 
a rispondere , che dell’uno c dell’ altro fc- 
no incapaci ad elfere Eredi , e anzi preci- 
famente diconfi incapaci del valore , per- 
che quello propriamente è quello, fu di 
cui cade il dominio; che acquifta l’Ere* 
de . Ma dunque fe per vigore del teftai 
mento viene a cadere in mano dei Frati 
quel valore, benché per mezzo di un at* 
to interpoftodi vendita , ecco i Frati ave- 
re inmanoc'ò, di cui fi dicevano incapa- 
ci , cioè il valore dell’Eredità: oa mc- 
gl : o dire, eccoli con in mano l’Eredità 
coperta con l’azione di vendita , machc 
foftanzialmente é l* ideila Eredità fenon 
nella materia , certamente però nel va- 
lore. Ovvero fenza anche quella eviden- 
te dimoftrazione , odano i Fautori della 
contraria opinione Clemente V. nelle -• 
fovraccennate parole fchiettamcnte con- 
dannare quella per una frode illecita : 
'Ncc licet eìs ( dice egli ) valor em Ilare- 
ditatwn talium redpere . 

V j VI. 


( 3 ) Lf** xn % n. X 4 .' ( bj C. de Sacro/, Eccl. I . i. 
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VI. Ma fe ilTeftamento folfe conce- 
pito in quelli termini : Lafcio i mici 
beni ai Frati Minori , colicene fe tal 
mia difpolizionc forte invalida , voglio 
che almeno vaglia per modo di Lega- 
to : farebbe egli allora lecito 1’ accetta- 
re quell* Eredità , giacché i Legati fi 
inoltreranno leciti ? Nemmen quello va- 
le . E perchè ? Perchè il ricorrere alla 
ragione di Legato è bensì un medicare 
il Teflamento per parte del 1 citatore , 
acciocché abbia ficuramente e in tutti i 
modi il fuo intento ; ma non può mai 
arrivar a togliere l'incapacità dei Frati 
Minori , i quali nè cfprelfamente nè 
implicitamente , nè lotto una nè fotto 
1* altra apparenza pofTono fucccdere alle 
Eredità . Anzi fe il Tellatore fi faceffe 
amorevolmente accorto per Iafciare pur 
i Cuoi beni ai Frati , difponcndo perc ; ó 
una gran parte, verb.gr. la metà oppur 
la terza parte della fua Eredità in varj 
Legati da pagarli fotto vari titoli ai 
Frati 4 : quella accortezza a niente gio- 
verebbe ai Frati, perché appunto quello 
farebbe un pretello di accortezza , ma 
in realtà elfi diverrebbero i Succcflori , 

0 almeno i Coeredi dei beni del Tella- 
tore > quando loro per la propria prò- 
t’eflione c interdetto tanto 1 ’ elfere Ere- 
de , quanto infieme con altri 1’ elfere 
Coerede . Nè quella è fenrenza di opi- 
nione privata , ma decifione avuta nel 
lovraccennato tello di Clemente : TS[on 
lìcet eis tantum Hareditatìs partem , quod 
profumi po'] et boc in firaudem fieri ( ecco 

1 Legati di molta quantità ) qna.fi fiub 
modo & forma Legati fili dimitti fiacere , 
vel fic dimiffa reci pere , ecco 1* Eredità 
lotto fpezie di Legato feoperta e con- 
dannata . 

§. IV. 

Flemme n v agliono le Eredità per Fi- 
deicommi fio . 

VII. quello poi ognuno ben to- 

fio fi accorgerà elfere canto- 
più illecito ai Frati. Minori il riceve- 
re Eredità per via di Fideicommillo : 
e quello fi è , quando dal Tellatore è 
ifiituita erede una certa perfona , ma 
con quello che abbia 1* obbligo di rifon- 
dere e dare l’Eredità ai Frati . Peroc- 

(a) ff.Quod cum eo.l. Filine , Jfi.ad Trebcllian. 


IL Cap. FI. 

chè poco importa che di primo tratto!* 
Eredità non lìa fidata in iella dei Frati, 
quando erti lenon di nome, di fatto pe- 
rò fono Eredi , o come in Jure fi chia- 
mano Cum cffcfln. (a ) E meno impor- 
ta, che il dar loro in tal cafo l’Eredi- 
tà lia appellato una Rertituzione , quan- 
do in realtà è dell’ illelfa natura della 
fempliee Eredità , cioè di fucccdere ini 
tutto e per tutto al dominio del Tella- 
tore. Vorrebbe però Bartolo , che alme- 
no pofeia ai Frati folfe dovuta ima equi- 
valente compenfazione , quanto è il va- 
lore di quella Eredità . Ma con quello 
fiamo nel cafo di prima , cioè di tratta- 
re i Frati da veri Eredi e Padroni , acuì 
fi dee o la roba, o il valore, o una equi-f 
valente compenfazionc . Però abbia puro 
Bartolo nelle Leggi la Hi ma come fi vuo-j* 
le , che certo in quello ha meglio intc- 
fa c fpiegata la Regola Clemente V. 

§• V. 

DEI LEGATI. 

Vili- Ili fogn a premettere anche in 
•L# quella materia una propofi- 
zione , la quale dia una giulta idea di 
tutta la fpicgazionc , che fiamo per far- 
ne ; e fi a quella : I Legati fono leciti ai 
Frati Minori , ma con x grande cautela . 
Bada il dire, che nei Legati fi viene a 
trattare la dilficultà delle Rendite , per 
intendere quanto v’ ha bifogno di confi- 
deratezza e di difeorfo . Noi richiame- 
remo il tutto alla maggior chiarezza c 
brevità poflìbile . 

Il Legato è una Donazione fatta dal 
Tellatore, da efeguirfi dagli Eredi dopo 
la fua morte . Da quella diffinizione 
torto fi vede , come il Legato a diffe- 
renza dell’Eredità fia per fe ftclTo lecito 
ai Frati. Perocché il Donare non infe- 
rifee necelfaria mente proprietà in quel- 
lo, che riceve il dono (come a fuo luo- 
go detto abbiamo) ( b ) fe infatti quelli 
non intende di ricevere in fua proprie- 
tà il dono. Ma il fuccedere ineredità, 
fi abbia o non fi abbia intenzione, vuol 
dire per fe rteflb I* entrare nella condizio. 
ne del Padrone , il quale però come 
proprietario a quello fine quei beni la- 
icia ed altri difpone . Però trai Vivi i 

Fra- 

. Re flit. §.fin. (b) Lez-X/S, n. 4» 


Delle Eredità , 

prati Minori lecitamente ricevono dona- 
tivi , tanto immediatamente dal Dante, 
quanto per mezzo di un fuo Sofiituro 
obbligato a porgere il dono : ma non 
accettano mai di entrare quai Padroni 
a pofledcre cofa alcuua. E le quello ra- 
gionevolmente corre trai Vivi , di ragio- 
ne ancora poffono dai Morci accettar 
donativi o Legati , benché non polfano 
elfere eredi : dacché l’c(Tere il Dante vi- 
vo o morto non dà nè toglie alla con- 
dizione di Frati Minori « 

IX. Ladifficultà di chi fia il dominio 
della roba da darli per Legato ai Fra- 
ti , avanti che fia loro confegnata , ha 
fatto fui principio dell* Ordine decorre- 
re alcuni . ( a ) Ma noi ricordevoli del 
come altre volte limili dilficultà fciolte 
abbiamo , quali ne facciamo poco con- 
to . Perocché fia di chi fi voglia , fia 
anche di nifluno quel pane , quell’ olio 
ec. , che a noi fi dee in Legato : per que- 
llo non lo potremo noi forie ricevere ed 
ufare ? Per queflo non farà vero che da 
un certo Padrone a noi è (lato donato ? 
Ovvero fe pur vuoili determinata rii po- 
lla , ficcome il Legato è. una parte dell* 
Eredità , e 1* Eredità fpetta al vero Ere- 
de ; cosi e il fondo e il frutto del Le- 
gato é in proprietà dell’ Erede , finché 
non 1’ ha dato ai Frati . Di più o il 
Legato confille in roba , che i Frati pof- 
fono ricevere e adoperare , come lana , 
farina ec. ; e quelle cofe come tutte f 
altre , poiché fono in mano dei Frati , 
fono in proprietà della Santa Sede , la 
quale fi è degnata di farli tale appro- 
priazione. Ovvero confille in danari , i 
quali nè dai Frati polfono riceverli , nè 
polfono feguentemente cadere fotto quel 
dominio della Santa Sede : e allora an- 
corché i danari fieno depofitati prelfo un 
Sortituto , refiano fempre nel dominio 
dell’Erede, appunto perchè aniun altra 
perfona quel dominio è trasferito . Con 
tal facilità , dilli , fi feioglie ogni dub- 
bio , e refiano i Legati per fe ftellì fem- 
pre ai Frati leciti e convenienti. 


c dei Legati . g n 

$. V 1. 

1$ei Legati dee baiar fi al Modo . 

X. TL modo folamente è quello, che 
può elfere inconveniente , c che 
perciò può rendere illeciti i Legati . 
Niccolò Terzo fu il primo ( come dice 
egli fielfo ) ( b ) che ebbe attenzione per 
dichiarare quefia materia , e appunto 
il tutto trattò a riflclfo del Modo leci- 
to o illecito.,, Se il Legato è fatto dal 
„ 1 efiatore /'dice egli ) con modo e con 
,, forinole non d Sconvenienti allo nato 
, di Frazc Minore , v. gr. fe dicelfe .* 
„ Lafcio tanti danari da fpenderfi per 
„ quefia o per quella necelfità dei Fra- 
,, ti; oppure Lafcio unaCafa, un Cam* 
„ po , una Vigna , acciocché da’ miei 
,, Eredi o per mano d’altra idonea per- 
„ fona fi venda , e il prezzo ricavato fi 
,, dia per le necelfità dei Frati: o altre 
„ formole e modi cfprima, chea quefii 
„ polfano afl'omigliarfi allora dichiara 
quefii Legati validi , e capaci i Frati a 
lecitamente riceverli . Ma vi aggiugr.e : 
In hoc caffi illnd in omnibus O* per omnia 
( conftderatis in omnibus neceffitatibus , O* 
moderaminibus fupradUlis ) quantum ai 
Fratres fervavi decernimus , quod per noi 
cft fuperius in conceffis pecuniariis eleemo- 
fjnis declaratum : vuole che in tali Le- 
gati , i quali o fono di pecunia , o im- 
portano vendita di capitale per far da- 
nari da darli in prò de’ Frati Minori , 
quefii fi diportino e fi regolino con tut- 
te le caurele ricercate al Ricorfo a pe- 
cunia, c che egli avea poco avanti fat- 
te avvertire . Sicché non fi Iufinghino i 
Frati , che per elfere quelle Limoline 
pecuniarie fpontaneamente offerte , non 
importino un vero Ricorfo a pecunia : 

( c ) mentre in verità egli é tale , e co- 
me tale ricerca perciò la confiderazione 
della vera necelfità , il riguardo di non 
maneggiare né per fe né per imerpofta 
perfona quei danari, e tutte le altre av- 
vertenze da noi fuggerite altrove in pro- 
polito del Ricorfo a pecunia. 

XI. Ma occorre, che un Tefiatore fa 
un Legato ai Frati v. g. di cento feudi 
fenza formole o modi ricercati , e len- 
za efprimere per quali . necelfità vuole 

V 4 «gli 
( c ) v. Lez- XI, n, ti, . . . 


( a ) Lez. XlK n.ii. ( bj c, Exiit. §. ^4d bac . 
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egli che fi applichino quei danari : in pofiono lervirfi fenza gli Eredi della in- 
tal calo che ha da dirli , e come bada tenzione del Teftatore. 


d'portarfi ? Perche nei Legati pii [ co 
me fono quelli fatti ai poveri Religio- 
ni ] dee fervarfi la pietofa intenzione del 
Teftatore fin dove mai fi può , e per- 
ché altrettanto tali Legatari debbono ef- 
fere favoriti da tutte mai le Leggi : per- 
ciò in tal cafo ( dice fenfatamente di- 
chiarando lo ftclfo Pontefice ) il Legato 
dee intenderli come fatto nei debiti e 
convenienti modi , giacché niente vi 
ofta : e i Frati polfono accettare quel 
Legato come P altre limoline pecuniarie 
indeterminatamente offerte , cioè per 
tutte le ncceftità prefenti o imminen- 
ti , che pollano avere . Ma non han- 
no i Frati alcuna di quelle neceffirà 
prefenti o imminenti , perchè v. gr. fo- 
ro fiati foccorli con altre limoline pccu- 
niarie i ndi fiere nt i : che avranno da fare? 
Ovvero in un Legato determinato per 
una certa ncceflità , v. gr. per veftire i 
Frati , avanzano danari ; come dovran- 
no eglino regolarli ? Vada a cercarfi 
cò , che detto abbiamo [a ] circa le 
limoline pccuniarie o indifferenti o de- 
rerminate , quando fono fuperflue o avan- 
zano : mentre qui pure ha da fervirli 
della fteffa dottrina e rifoiuzione , giac- 
che quelli Legati pure non altro fono 
che Limoline pecuniarie . Quello , che 
pare re fi i da dire , fi è il determinare 
a chi tocchi il dare licenza ai Frati , 
per convertire 1’ avanzo di un Legato 
determinato in un’ altra neceffità , che 
loro occorre . Dico t che fe la pecunia 
non è Hata ancora depofitata dagli Ere- 
di , Infogna fenza dubbio pregarne gli 
fUfli Eredi , acciocché fe ne contenti- 
no : perocché é in loro mano ancora e 
in loro proprietà tanto la pecunia , 
quanto di quella pecunia la determi- 
naz : one. Sé pi è fiata già depofitata , 
potrebbe da loro pure come da Proprie- 
tari di quella pecunia attenderli la li- 
cenza : ma non dubito di dire ancora , 
che può lervirfi della permiffìone prelun- 
ta del Teftatore [ fe pure ragionevol- 
mente può preluderli] perchè all’ Ere- 
de tocca, c vero, lo sborfare la pecunia, 
ma non deftinarla ad arbitrio, bensì fe- 
condo falò il delfino fattogli dal 1 efta- 
tore : onde e i Frati pure per quello 


§- VII. 

» 

Legati fanno obbligo agli Eredi , ma non 
Diritto ai Frati. 

XII. “pAtti leciti quelli Legati, quel 
* Pontefice nggiugne e'diffinifce, 
che fono altresì ai Frati dovuti ; cofic- 
chc gli Eredi colla feufa della Povertà 
Minorica fpropriata di tutto non poffo- 
no efimerfi dall’ obbligo di foddisfarli . 

Si tratta qui di una Donazione > o vo- 
gliamo dire di una Limofina fatta dal 
defunto Teftatore a’ poveri Religiofi : 
ficchè quando quelli fi contengano nei 
debiti modi , egli è un fordido intereffe 
degli Eredi da condannarli in tutti i 
modi , non un appellarli alla ragione di 
Giuftizia , il pretendere che i Frati 
ne fieno incapaci : 7 '{am O* noi etiam 
( dice gravemente il Pontefice ) per mo- 
dos li d tot C7* V rat rum Regni* congritos 
intendimus providcrc , cuoi H*redum cu * 
piditas legitimis /elibus feriatttr : ne pia 
Defnnfìornm dejìituatur intentio , ac ip - 
fi Fratres pauperes epportunis auxiliis non 
frauicntur . Su della quale dichiarazio- 
ne e dccifione intima pure il Pontefice 
ai Giudici Ecclefiaftici o anche Seco- 
lari ( i quali abbiano de jtire ovvero ex 
confa et udinc I* tifizio nell’ efccuzione dèi 
Legati ) il favorire appunto per de- 
bito del loro ufizio , quando vi farà 
bifogno , in quelli Legati i Frati Mi- 
nori contro 1’ avara renitenza degli Ere- 
di : Ft etiam Tralati CT S*cu lares 

[ qiiibus de jurc 'vel confuet udine prò- 
'vijfio tfìa competcret ] rum expedierit , 
fe ex officio fuo promptos exbibeant ad 
pias 'voìuntates defìcientium adimplendas . 
Ma forfechè vuol farli quindi ragio- 
ne e giuftizia ai Frati di pretendere 
come de jure la foddisfazione dei Le- „ 
gati dagli Eredi , o anzi di potere 
digerii in giudizio dai Giudici ec- 
cleftallici o fecolari ? No certamente , 
come ha rifpofto cento volte la Santa 
Sede . Siccome in tutte le altre co- 
fe , così in quelli Legati fono i Frati 
Minori incapaci di proprietà e di domi- 
nio , e incapaci perciò Tegnentemente fono 

d’ogni 


\ 


(a^ Lcz.. Xll. n. 3 . 
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d‘ ogni giuridica pretenfione [ o come 
parlano 1 Giurifti ] d*ogni azione reale 
e perfonale in Giudizio. V’è negli Ere- 
di il precifo e ftretto debito per l’ inca- 
rico loro fatto dal Teftatore j ( a ) ma 
non corrifponde nei Frati la ragione di 
vero credito per la profeflìone della loro 
Regola . Si preme però dal Pontefice di 
tutta giuftizia con gli Eredi , accioc- 
ché rendano quello , che non ha da ef- 
fere loro proprio , perchè ad altri detti- 
nato dal Teftatore : ma non vuol farli 
per quello ragione ai Frati di preten- 
derlo in rigore di giuftizia , che in nino 
cafo hanno , nè poiTono mai avere . Co- 
si un Miniftro, cui fia Hata conlegnata 
qualche limofina da dare ai Poveri , 
egli è di giuftizia obbligato , e può ef- 
fere sforzato a dare quella limofina : ma 
non perciò i Poveri contro quel Mini- 
ftro hanno un vero credito , o una vera 
azione giudiciale . 

XIII. Che potranno ad ogni modo 
fare i noftri Religiofi , in cafo che gli 
Eredi non vogliano o troppo differifea* 
no la foddisfazionc dei Legati ? Quello, 
che è permetto ai detti Poveri : racco- 
mandarli cioè al Padrone , o a chi del 
Padrone tiene le veci , acciocché il Mi- 
niftro dia quello , che loro dee dare . 
Non altrimenti , diflì , ai Frati , cui 
non può convenire lo ftrepito giudiziale 
egli è lecito il raccomandarli ( fenon al 
Padrone , perchè è già morto) a tutti 
quelli però , i quali hanno ufizio di far 
valere le ragioni e le intenzioni dei 
Teftatori defunti : come fono ordinaria- 
mente i Vefcovi , e pottono effere an- 
che in qualche paefe i Giudici fecola- 
ri . Il raccomandarli non è un efercita- 
re azioni di giuftizia o di giudizio : 
egli è un pregare , egli è un muovere 
il Giudice col motivo del bifogno , o 
anche colla forza del debito altrui , ac- 
ciocché faccia egli caritatevolmente le 
fue parti a favore dei Frati , comunque 
poi voglia egli farle . Pure fe intanto 
una qualche perfona amorevole , Tarn- 
quam unus de Topulo , vedendo l' ingiu- 
stizia degli Eredi contro i poveri Reli- 
giofi , lpontaneairente prendette le loro 
parti ; e per quel privilegio , che natu- 
ralmente ognuno ha dalla Carità frater- 
na di ajutare il Prolfimo opprelfo , fi 

(*) v. Lck. XW, n, 24. 
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portatile ai Tribunali , ed ivi citalle gli 
Eredi , iftituitte bifognando lite , e li 
coftrignette per fentenza giudiziale alla 
foddisfazionc di quei Legati : quello 
farebbe un atto di pura Carità , il qua- 
le però niente impedirebbe ai Frati il 
potere lecitamente accettare quanto da-v 
gli Eredi folle loro cosi forzatamente 
lomminiftrato . Non è quello un Proc- 
uratore , il quale a nome dei Frati 
operi ed efcrciti azioni giudiziali ; non 
fono i Frati , voglio dire, che per mez- 
zo di quello pretendano di giuftizia , e 
ftrepitino in Giudizio : ma é un Amo- 
revole , il quale di fuo parere opera a 
benefizio altrui , e i Frati però non al- 
tro fanno fenon godere della fua cari- 
tà . Ma appunto bifogna che fia un A- 
morevole , il quale fpontaneamente fi 
muova , e di fuo parere operi . Peroc- 
ché fe i Frati ifteflì andafiero a cercare 
una tale Perfona , fe la pregattero , fe 
anche indirettamente la movettero con 
qualche preteftoo fottoma no, tanto peg- 
gio fe fi efibittero alla compenfazione 
delle fpefe , ovvero dopoi gliele compen- 
faffero : allora farebbe un vero Procu- 
ratore dei Frati mafeherato con un ti- 
tolo fpcziofo , e i Frati infatti farebbe- 
ro gli Attori in Giudizio , benché per 
forza d’ inganno tali non compariffero . 
Que fio adunque è il tutto, che può 
dirli dei Legati, i quali con modo leci- 
to fi fanno ai Frati Minori; e fi avver- 
ta ben di propofito ciò , che pofeia re- 
plicheremo, cioè che tutte le già dette 
favorevoli rifoluzioni a prò de’ Frati fo- 
no circa quei Legati , i quali in una 
volta o per poco tempo debbono foddis- 
farfi , e non dei Legati perpetui : men- 
tre il Pontefice folamente dei primi dif- 
c rre e decide, lafciando tutto il campo 
di contraddire ai fecondi. 

§. Vili. 

Dei Legati fatti con Modi illeciti. - 

XIV. T L Modo illecito di far Lega- 
ti ai Frati Minori ( il quale 
perciò renda quei Legati invalidi , e 
faccia i Frati incapaci a riceverli ) vie- 
ne così efpretto dal detto Niccolò III. t 
Si Tejìator legar et Fratribm Vineam vel 
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xA°rum ai excclendum , Domum ad locan- 
ti um , 'vf/ ftmilia rjerba in Jimilibus pro- 
ferret , <«<r modus fimiles in rei intuendo 
J'ervaret : a tali Legato tT ejus recepito- 
ne per omnem moderni Fratres abjìineant . 
Ma perchè è egli quello un modo ille- 
cito da invalidare i Legaci j 9 Perché 
quello è un vero provvedere , ed un la- 
nciare ai Frati Minori pofTeflìoni e fon- 
di da cavarne perpetue entrate . Un fem- 
pPce Legato fatto a modo di donativo, 
e di limofina favorifee, la Povertà , per- 
che la foccorre e folleva : ma il prov- 
vederli di polfelfioni e di rendite toglie 
e difirugge quella Povertà. Nè giova il 
dire , che tali Legati fono pur efiì li- 
mofine, c come limofine anche dai Fra- 
ti ricevute . Perocché due cofe ricerca 
nelle limoline la Povertà Minorica. L* 
una , che non per debito , ma per altrui 
pietà fi riceva il bifognevole : e fin qui 
van bene anche quei Legati . L* altra , 
che i Frati quelle cofe ricevano , le qua- 
li non tolgano ad efiì lo flato di Pover- 
tà j perché a differenza dei Poveri for- 
zati del Secolo hanno i Frati Minori 
cosi da cercarli foftentamento , che non 
perciò perdano mai Io ftato di Poveri e 
di Mendici : e qui è, dove i detti Le- 
gati di poficlTìoni e di rendite fi fanno 
illeciti , perché non folo per una qual- 
che volta foccorrono i Frati , ma li 
mettono in iftato contrario alla Mendi- 
cità , mentre vengono aftìcurati .da quei 
fondi di ricavare entrate .. Però ad ave- 
re una regola generale per tutti i cali : 
fi guardi jfe il Legato fia fatto o polfa 
intenderli fatto femplicemenre ai follie- 
va de’ Frati , fenza afiicurarli di rendite 

0 di frutti .nell'avvenire : e allora Tem- 
pre il Legato c valido , e ai Frati fi fa 
lecito T accettarlo j quando però ( come 
Tempre fi fuppone ) ne abbiano un vero 
bifogno. Si guardi per contrario tra le 
molte forinole, e pretefti di parole , che 
polfono inventarli, fe infatti viene il Le- 
gato a mettere i Frati in iftato di ave- 
re in perpetuo o per molto tempo frut*. 
ti e rendite : e quelli fenz 5 altro fono 
quei Legati dal Pontefice dichiarati in- 
validi , c ai Frati illeciti da accettarli . 

1 Legati di molto tempo , che come i 
perpetui fono dichiarati illeciti , fi di- 

( a ) Glof. inClem. Exbvi . §. Cumqiie . 
( b ) 2>< XVI. n. i$. 


cono dalla Gioita , ( a) t anzi da una, 
Decifione fotto Urbano Ottavo quelli , 
che paffano i dieci anni . 

XV. Sono Legati perciò cosi inter- 
detti , non folo quando ai Frati fi la- 
feiano polfellìoni da cavarne i frutti , o 
Cafe da averne il prezzo dell* affìtto ( co- 
me fta notato nel tefto)ma anche quan- 
do fi lafciaife Somma di danaro da for- 
marne un Cenfo a prò dei Frati : quan- 
do fi obbligafiero le perfone degli Ere- 
di , o fi incaricafiero i fondi delle Ere- 
dità a dare un tanto all’anno ai Frati , 
creando come un Cenfo o perfonale , o 
reale , o mirto : perocché tutti quelli 
modi coincidono con quelli notati dal 
Pontefice , di aflìcnrare i Frati contro la 
loro Mendicità di frutti e di rendite 
perpetue . Ma diamo v. g. che il Te- 
ifatore lafci ai Frati cofe inconvenienti 
da ufarlì da loro in propria fpezie ; v. 
g. fe lafciaife loro una Pofleffione , una 
Cala fenza l’aggiunta formola di tener- 
la per i frutti cc. : verrebbe egli quello 
comprefo trai Legati invalidi e illeciti . 
Confefso che potrebbero trovarvifi dei 
capi da contendere . Tuttavia guardan- 
do il cafo a confronto del tefto di Nic- 
colò Terzo , non potrebbe giuftamente 
un tal Legato invalidarfi . Dice ivi il 
Pontefice, cne in vigore della incapaci- 
tà dei Frati Minori quei Legati non 
vagliano , non che fono di cofe incon- 
venienti , ma che fono efpreflì con in- 
convenienti modi . Dice di più , che 
quando non è efprelfo un modo per fe 
Hello inconveniente, debba intenderli fat- 
to con modo lecito . Dunque benché la 
roba , o lia la materia del Legato fia 
per le fteifa difdicevole ai Frati , come 
è una PofTefiìone , una Cafa cc. , non 
pereto viene a cadere un tale Legato . 
Può quella fteffa inconveniente roba di- 
fporfi al bifogno dei Frati in un modo 
conveniente, cioè venderli per mano de- 
gli Eredi o di altra idonea perfona : cd 
ecco trovato un modo lecito ( giudica- 
to per tale ivi dal contefto del Pontefi- 
ce ) e infierite da fupporfi e da ammet- 
terli , giacche il Teftatorc vuole quanto 
può favorire i Frati ., e non ha efpreflo 
altro contrario modo illecito . (b) Noi 
abbiamo detto una cofa fintile circa i 

Mo- 

Deci/. S. Coi.gr, cit. a Mai t batic. r v. Legata . 
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Delle Eredità 

Mobili inconvenienti offerti ai Frati . 
come Armi , Cavalli ec. , avvertendo 
con Clemente Quinto' , che ivi hanno 
da falvarfi te cond’zioni del Ricorfo a 
pecunia . Potrà ben adunque anche la 
ftelfa rifoluzione e cautela qui averli . 

§. IX. 

Come debbio rinunzjarfi i Legati illeciti .■ 

XVI. T N calo dunque che il Legato 
^ per i detti modi fia refo in* 
valido , o ancorché fia valido , in cafo 
che non poffa accettarli dai Frati per 
non averne bifogno : che dovrà fartene, 
e come diportarli ? Per parte degli Ere* 
di poco importa a noi il faperlo; cd ef- 
fi fapranr.o ben intendere, eh e Irrite prò 
non confeclis babentur j e fi configlieran- 
no con i Canonifti e con i Teologi , fé 
un pio Legato refo invalido per la par- 
te efpreffa dal Teftatore debba conver- 
tirli in altro ufo pio non efpreffo: ludi 
che forfè non avranno da rutti una ftcf- 
fa rifpofta . Per parte poi dei Frati na- 
turalmente verrà loro in bocca la rifpo* 
Ila, cioè di non accettarlo per elfereco* 
fa a loro non conveniente , o per non 
ne aver bi fogno . Ma dato che gli Ere- 
di per loro ficurezza ne dimandaffero 
qnalchc Fede , o Scrittura da legaliz- 
zarli : abbiano bene i Religioli la ne* 
celfaria e dovuta cautela di non unifor- 
marli o di non fotroferiverfi alle forino- 
le dei Notari o dei Legali : perché que- 
lle fon fatte tempre fullo Itile del Seco- 
lo , il quale non ufa nè conofce il no* 
Uro fpropriaraento . Dee egli rigettarli 
un Legato? Non può dirli propriamen* 
te di rinunziarlo : perchè la Rinunzia 
in Jure è un atto di dominio , che fi 
dimette , e perciò fi diffinifee Juris prò* 
prii Spontanea refutatio . Bifogna fempli- 
cemente dire di non accettarlo , perchè 
non è conveniente , o perchè non fe ne 
tiene bilogno . E’ dimandata una Fede 
di ficurezza? "Non può mai dirli di af- 
folverc dal debito 1* Erede , di comporti 
con lui per tanto e non più-, di quie- 
tarlo, o altri termini comuni ai G'uri- 
Hi > perché quelli termini intanto fi tifa- 
no , inquanto fi fuppone caDacità di giu- 
ridica pretenfione , in cui ad arbitrio 
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può ftarfi c non Hard , c pcrcnc 1 
Frati Minori di quella pretenfione fono 
affatto incapaci , non polfono feguente- 
mente di quei termini fervirfij Facciali 
adunque Fede , come non fi è voluto ac- 
cettare il Legato o del Legato 1* adem- 
pimento, perchè v’era la propria inca- 
pacità, o non ve n’ era il bifogno: egli 
Eredi non avranno che temere , fe hnn- 
■o la confcflìone della verità , benché 
non abbiano la remilfione di ehi non la 
può dare. Cosi anche quandojpel contra- 
rio' dee farli fede dell’ adempimento reale 
del Legato, dee ftarfi ner dovuti termi- 
ni : giacché quelli prclfo tutti gli Uo- 
mini fi adoperano a rimoftrare o anzi 
ad efercitare o no padronanza . Può dir- 
li lempliccmente di avere ricevuto la ca- 
rità della tal cofa data dai tali Eredi 
fecondo la pia difpofizione del Teftato- 
re, e in fede follmente di ciò lortofcri- 
verfi . Ma ilchiamarfi foddisfatco o con- 
tento , il promettere o dare quietanza 
cc. non può aggiugnerfi , perchè quello 
lignifica la detta civile pretenfione co- 
tanto allo flato dei Frati Minori con- 
traria 0 

XVII. Il noftro P. Cirillo da Berga- 
mo nel fuo Libro De morientium eleemo' 
fynis all’articolo fecondo agita una lun- 
ga quiftione , fe pur fia vero che i Fra- 
ti Minori non pollano dare la remiffìo- 
ne di alcun Legato , o anche dì quaU 
che parte del Legato ; e vigorofamenté 
pruova efferne i detti Frati affatto in- 
capaci , quantunque ne folle anche per 
avvenire quindi del difordine . Rifuta 
perciò quelli , i quali hanno voluto di* 
re , che per rendere leciti i Legati per- 
petui , cioè per ridurli all’effere di pu- 
re limoline , debba fartene una folenne 
protefta e pofitiva rinunzia di quei Le- 
gati ; onde gli Eredi reftino in una ve- 
ra libertà di darne i frutti come limo- 
line ad arbitrio , e abbiano inficine il 
modo di alficurarli eglino tanto nei foro 
interno quanto neirefterno . Si fonda il 
detto tutore in quella giufla mafiìma. 
dei Giuriflt , che (a) ìgemo plus jnris in 
alium transferre potejl , quam ipfe bsbe.it : 
onde fe i Frati Minori in verità non 
hanno alcuna pretenfione o dominio nel 
nemmeno polfono farne remif- 


Legato 
fionc 


( * ) ff. de aqnirend, rer. dom, l, Tradii io. 


o vogliamo dire la traslazione di 

un 
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un ra.'e dominio mediante una civile ri- 


nunzia . Porta infatti poi un Decreto 
del noHro Capitolo Generale dell’anno 
1618 , con cui. fu dichiarata invalidala 
remiflione di un Legato fatta dall’an- 
tecedente Generale : ftabilendo perciò , 
che i Prati nè tutto nè parte ancorché 
minima del Legato pollono giuridica- 
mente rinunziare, giacché ne tutto né in 
parte poifono erti avervi pretenfione o 
domin o. Bifogna ammettere quefta per 
una decifione c giuda e infieme pruden- 
te: mentre fe trattafi dei Legati incon- 
venienti , tanto difcarica gli EreJi una 
rinunzia formale , quanto una dichiara- 
zione dei Frati circa la propria inca- 
pacità . Se trattali poi delia impotenza 
degli Eredi per foddisfare i Legati con- 
venienti , o la fteflà impotenza gli fal- 
lerà predò Iddio , o avranno Tempre il 
fupremo Tribunale del Pontefice da 
confultare per una competente abluzio- 
ne o compofizione . Vedremo poi an- 
che quello Hello inculcato dai Decreti 
dei Pontefici . 

XVJII. Per ora fappiafi innoltre , clic 
non ogni Superiore Locale ha l’autori- 
tà di dichiarare il Legato invalido , e 
incapace la Comunità del Convento a 
riceverlo ; ma elfendo una caufa delle 
più gravi , dee rimetterli alla confulta 
e alla decifione del Provinciale 0 del 
Capitolo . Quando abbia da ricufarfi 
la foddisfazione del Legato , perchè 
non fe ne ha di bilogno ; allora si che 
come una caufa domenica può edere ri» 
conofciuta e dccifa dal Supcriore loca- 
le il quale pero è bene che 15 lotto- 
feriva ( in calò di dovere farne fede ) 
con alcuni de’ più anziani del Conven- 
to . Se venilfe un tempo , in cui non 
occorrete mai ad alcun Convento di ri- 
cufare limili frutti di Legati , bifogna 
averlo in fofpctto: perchè o fono i Fra- 
ti ridotti ad un eHremo abbandono , on- 
de abbiano bifogno di cercarli tutto 
quanto mai può venire : o lì fono elfi 
ridotti alla cupidigia , che niente vuol 
lafciare di quanto mai può avere. 


§• X- 

De' Legati Terpeni ! . 

XIX. T Legati perpetui fono quelli fi- 
A nalmente , che richieggono tut- 
ta la nollra conlìderazione . Sono elfi 
bensì una Donazione o una limofina fat- 
ta dal 1 citatore, ma coficché la Pover- 
tà dei Frati Minori reità per cflfi non 
folo foccorfa , ma anche per Tempre aù 
ficurata di avere foHentamento : e per- 
c’o li obbligano le pedone degli Eredi, 
o s’impegnano i fondi a rendere annual- 
mente tanto di frutto agli antidetti Fra- 
ti . Ed ecco che al folo defcriverli ci 
ritorna avanti gli occhi l’immagine di 
quei Legati, che di lopra fono Itati det- 
ti da Niccolò Terzo illeciti a chi pro- 
feta la Regola Minorica , e perciò in- 
validi : perocché hanno dii una vera ragio- 
ne di Rendite per cagione dclPobbligo , 
che fi addolfa agli Eredi , o per altra fpe- 
zie di alficùrazione j e perchè vengono 
con quello Hello a togliere ai Frati il 
bilogno di mendicare . Non può dir- 
li però quanti Scrittori liar.li ingegna- 
ti di togliere a queHt Legati perpe- 
tui una tale odiofa idea , e quanti mo- 
di e quante ragioni abbiano ricerca- 
to per arrivarvi . Un tanto affanno 
poi è Hato il più convincente argomen- 
to , che di fatto tali Legati perpetui bi- 
fogna ne fieno per fe Hefiì illeciti . Do- 
ve li è più sforzato l’ ingegno , è Hato 
nel volere farli comparire come pure Li- 
moline , fui motivo che i Frati li rice- 
vono fenza pretenfione di .giuHizia : ma 
il vedere che reHa però Tempre l’obbli- 
go per parte degli Eredi , o I* impegno 
nei fondi di rendere quei frutti , non ha 
ben ancora perlòafo tutti, che abbiano 
di fatto una giuHa forma di gratuita e 
fpontanea Limofma. Inoltre come dice- 
vamo delle Rendite colorite col titolo 
di limoline, quell’ aflìcurare in avvenire 
per Tempre i Frati di un determinato 
fufiidio, fe non offende il loro fpropria- 
mento di Povertà , offende pero la loro 
Mendicità , a cui non meno erti per la 
Regola fono obbligati. La noHra Con- 
gregazione poi tantopiù n’ha avuto fem- 
ore ribrezzo , in udendo intimarfi dal- 
le CoHituzioni i pefanti lamenti del S. 
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Padre: (a) u Oh quante volte (dicono 
,, effe ) il pio e zelante Padre preveden- 
,, do io ifpirito, che molci lalciando que- 
„ da evangelica margarita della Pover. 

„ tà , doveano rilaffarfi in ricevere e 
,, procCurare Legati , hrcdicà , e l’ovcr- 
,, chie limoline , pianfe la dannazione Io- 
,, ro ec. “ Anzi la Regola ideffa 1/ ha 
dato femore della foggiczione , ove non 
folo comanda , ma anche deferì ve la Men- 
dicità*, che dee effere propria del Frate 
Minore; cioè di Pellegrini e Foreftieri , 
cui certo conviene per primo carattere il 
vivere all’incerto, e mendicare foltanto 
in chi s’incontrano : ladani prò eleemo- 
fjna confidenter . Infine fi rileggano le ra- 
gioni adotte nella paffata Lezione contro 
le Rendite anche a titolo di limofina ; e 
Tono il vero proceffo da tarli contro i 
Legati perpetui . Tuttavia quando nei 
rigori può trovarli temperamento , non 
dee negarli , maffìme verfo'di chi è af- 
fediato da una ftrettilfima continua Po- 
vertà , e può aver bifogno di compati- 
mento e di follievo . Noi vi acconfentì. 
remo, ma non mai con foavità oppofta 
alia ragione . 

§. XI. 

Temperamento dato ai Legati perpetui . 

XX. T) Rimicramente adunque tengali 
* per termo , che i Legati per- 
petui , ancorché dai Frati fi ricevano len- 
za pretenfione , per le flefiì lono illeciti. 
Troppo Io rimoftra la ragione fatta ve- 
dere appieno nell’ efporre la noftra Men- 
dicità , e troppo elfi infatti hanno otte- 
nute decifioni incontrario dalla S. Sede;. 

(b) Il Matteucci col Fagnano porta quat- 
tro rifpode della S. Congregazione , per 
cui piuttofto fi vogliono detti Legati in 
una volta ellinti collo sborfare tutto in- 
fieme per le occorrenti ncceflìtà dei Fra- 
ti , che mai reftino vivi per tempre . 
Sicché fe pur vogliono farli leciti , bifo- 
gna ricorrere ad un qualche appoggio . 
Dopo molte dilfenfioni finalmente Urba- 
no Ottavo vi trovò l’ultima ftrada da 
non più contendere , nel Decreto della 
Sac. Congregazione della Reverenda Fab- 
brica di S. Pietro nell'anno 1633. (c) 

( a ) Mattbauc. Off. Cur. v. Legata n, 1 

( c ) fHsDecif.CapHc,$,it,n.ti . 
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al quale perciò fi riportano , o almeno 

10 vogliono fempre in falvo le pofterio- 
ri Dichiarazioni . Il dubbio propofto fu 
appunto fovra i Legati $ perpetui o libe- 
ri , o caricati col pelo di Mede e di U- 
fizi fatti ai PTati Minori : fu di cui la 
detta Rev. Fabbrica pretendeva di aver- 
vi affoluta proprietà per efferne i Frati 
Minori incapaci; e 1 Frati pretendevano 
in contrario di avervi capacità , perchè 

11 ricevevano a titolo di limoline . Nè 
all’ una né agli altri il Decreto accon- 
fenti , ma trovò un mezzo per dare in 
verità a tutti ragione. Non celfino (dif- 
fe quella Congregazione per ordine del 
Pontefice ) ne fi eftinguano , nè riducan- 
fi ad alcuna compofizione quei Legati : 
ma i fondi o i capitali di elfi s’ inten- 
dano da quell’ ora in poi ridotti alladif» 
pofizione del Sommo Pontefice, il qua- 
le avrà libera autorità di applicarli iti 
tutti quegli ufi, che egli {limerà conve- 
nienti : i/ld eff'eclum ut in u/iis Romano 
'Pontifici prò tempore exìfìcnti bene •vifioi 
po/Jìnt applicari . Ed ecco di primo trat- 
to farli con quello quei Legati vere Li- 
moline per i Frati Minori : giacché i 
fondi non fono più impegnati precifamen- 
tc per effi , ma per ogni altro, come pa- 
rerà al Pontefice . Si ageiugne , che in 
cafo non gli applichi il Pontefice così di-; 
verfamente , hanno ad ogni modo da te- 
nerfi vivi i detti fondi, ad effetto che i 
Polfelfori o gli Eredi poffano dare (ma 
liberamente e fenza obbligo) quei frutti 
ai detti Frati come vera limofina , da 
riceverli bensi , ma non mai da eligerft 
da effi Frati : Ita tamen , ut quamdiu ap- 
pi ita ti onem fpecialem aucìoritate apoftolica 
fieri non contigerit , Haredes vel Debitore s 
pojfint libere (fi 'velini) diclis Fratribus da- 
re dilla annua Legata , per eojiem Fratres 
recipienda in eleemofynam , non autem per 
eos exigenda. Il che è la fteffa dichiara- 
zione fatta per altro antecedente Decreto 
della Congregazione fotto l’ ideilo Ur- 
bano Ottavo nell’anno 1618. cioè non 
èlfervi obbligo di cofcienza negli Eredi 
di dare ai Frati Minori i frutti dei Le- 
gati : ì^on teneri Hxredes Legatorum pr.e- 
Jlationes Fratribus fol'vcre in fioro confrica' 
ti a : lu di che Marcellino de -Lucca 

(d) cerca bensì, ma in verità non *truo- 

va il 

>. ( b ) ap, cit, Mattbauc. 
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va il come temperare tal decisone. Ed 
ecco in fecondo luogo ridotti propria- 
mente i Legati alla vera forma di Li- 
moline : po'ché non più (blamente i fon- 
di han perduta la determinazione verfo> 
i Frati , ma gli Eredi aggravati fono 
porti in libertà di dare come vogliono i 
frutti di quei fondi ; e perduta perciò 
hanno i Frati quella fi cu rezza , che loro 
toglieva la Mendicità . Si dichiara ivi 
non pertanto quella libertà non edere 
a favore degli Eredi perocché in cafo 
di non volere elfi fare quella limofina 
ai Frati , potrà la Fabbrica efigerne cfl'a 
le annate , da impiegarfi come ad effa 
parerà conveniente : J^olcntibus diflisHa- 
redi bus vel Debitoribus dare fupradiflis Fra- 
tri bus dici a s eleemofynas C re. , e. idem ru- 
brica S. Tetri pojjìt CT 'vale.it bujufmoii 
praftatior.es annuas exigere Z7'c. Infine fi 
vuole e fi dichiara di niun effetto ogni 
compofizione o riduzione in quei Lega- 
ti , fatta fenza autorità ponti tizia . Si 
fulmina indi (comunica ai Frati tpfo 
farlo , le in giudizio o fuori per fe o per 
altri mortreranno pretenfione di ricavare 
i frutti di quei Legati (benché non fìa 
loro per quello interdetto il dimandarli 
come qualunque altra limofina , c polla 
anche 17//»; de populo comparire per fe 
Hello a fare i danza giudiziale fecondo la 
intenzione del Teftatore ) e (comunica 
pure loro fi fulmina , fe faranno le Ri- 
cevute più di quello , che infatti farà 
loro dagli Eredi , o fe le faranno prima 
del tempo , in cui riceveranno dette li- 
moline . Cosi quel Decreto , non bene 
ollervatoda molti, i quali perciò vagan- 
do in varie fenteoze di privati Scrittori , 
o in anteriori contrarie riloluzioni non 
fanno ben finir di moftrare dove , e a 
quanto fi eftenda la capacità dei Frati 
Minori nei Legati perpetui . Si regoli 
adunque coll* antidetto Decreto, e allo- 
ra farà verirtimo che anche dei Legati 
perpetui i Frati Minori fono capaci : 
perché allora in verità quei Legati fon 
ridotti al giudo edere di pure Limofi- 
• ne, a cui g'à vedemmo che in qualun- 
que altro modo non potevano mai dirli 
ridotti. 

XXI. In quei paefi però , dove quel 
Decreto non folle in vigore , per non 
avervi forfè azione la Fabbrica di S. Pie* 

('a ) In Comp, Trivi leg. v. Mija . 


tro, il calo pare più difficile . Ma pu- 
re fe ivi come ovunque il Pontefice ri- 
tiene preminenza e autorità nei fondi dei • 
Bencfizj , i quali fono patrimoni delle 
Chiefe e dei Poveri , avrà ivi a»cora 
come altrove rifervato al detto fuo arbi- 
trio i fondi dei Legati pii , giacche 
quelli fono dell’ ideila natura . Se inol- 
tre ivi il Vefcovo almeno o altri Com- 
minar') deputati invigilano fuila confer- 
vazione dei Legati pii, avranno *elfi pu- 
re , come la Fabbrica altrove , il dirit- 
to di efigere e difporrc quei frutti , che 
gli Eredi non avranno voluto di arbitrio 
pagare a prò dei Frati Minori. Ed ec- 
il cafo fatto limile , fe pur ivi i Frati 
fi mantengano Umilmente in quella a lo- 
ro impoda indifferenza verfo di fponta- 
ncc ed arbitrarie limoline. 

. S. XII- 

Dei Teff di MeJJe e di Ufi «/ . 

• t 

XXII. Uefto accomodamento , a cui 
V^. pure ognuno dovrebbe fenz ! 
altro acconlencire , ha patito lefuediffi- 
cultà.In.primoluogo fe il Legato perpetuo, 
e fatto col pefo di Mede , o di Uffizi in per- 
petuo , pare che debba edere invalido , 
perché i Frati Minori fono incapaci di 
quelli peli di Mede , come lo dichiarò 
Leone Decimo . (a) Quella difficultà 
ai ogni modo farà difciolta , fe intende- 
remo il motivo di quella incapacità 
Il hfeiare in teftamento Mede ed Ufìzj 
perpetui coll* adeguato ftipendio egli è 
un contratto , con cui il Teftatore ob- 
bliga i fuoi beni a rendere un tanto all* 
anno a chi celebrerà le Mede o reciterà 
gli Ufìzj : e quelli mutuamente fi ob- 
bliga a quella celebrazione o recitazio- 
ne , col patto che gli fia ficuramcnte 
fomminiftrato quel tanto dai beni del 
Teftatore . Cosi padano quelli , che lì 
chiamano obblighi e peli : e per quefto 
fi efigono di giuftizia anche nei tribuna- 
li quegli alfegnaci ftipendj , perché vi è 
tutta la giufta pretenfione , come in qua- 
lunque altro contratto o dominio di una 
cofa promeda c ftipulata. Ora fe i Fra- 
ti Minori fono incapaci , come finora fi 
è detto, di ogni pretenfione giuridica e 
di qualunque contrattò : ella è cofa evi- 

dén. 
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Delle Eredità , 

-dente non potere eglino [addodarfi cosi 
quei pefi di Mede e di Uluj . Ala pur 
tuttavia perché i contratti non rafcono 
da fé fteflì , bensì dal confenfo delle par- 
ti , facciali cosi: accettino] Frati Almo* 
ri di celebrare quelle Mede o di recita- 
re quegli Ufi/j , ma liberamente e fenza 
obbligo j talché fe loro farà data la ca- 
rità deftinata dal T eftatore , edi foddis- 
feranno alla fua intenzione j fe no , elfi 
non pretenderanno niente , ma folo la- 
rderanno di celebrare quelle Mede , o di 
recitare quegli Ufizj . Ed ecco tolto con 
l’obbligo anche' il contratto , e fatti per- 
ciò abili i Frati a ricevere , come in 
tutte le altre Alede manuali , in quali- 
tà di pure limofine gli dipendi di quel- 
le Alefle od Ufizj , che loro (uccelli va- 
mente di anno in anno faranno impelli. 
Bifogna però appunto afpettare, che to- 
ties quoties gli Eredi impongano quelle 
celebrazioni o recitazioni : altrimenti fe 
iì notaffero come Aniverfarj ordiuari , o 
fi efeguidcro seoza attendere altro , i Fra- 
ti inoltrerebbero infatti di averlo qual 
obbligo o pefo fuppofto , come fanno gli 
altri Religiofi , i quali accettano quegli 
obblighi e pefi : e il dire allora i Frati 
Alinori , che in ciò intendonfi di riceve- 
re pure limoline , farebbe dire una cofa 
e farne un altra. S’ abbia adunque il già 
detto riguardo , e poi vi è tutta la co- 
feienza in ricevere i frutti dei detti Le- 
gati : come lo fentenz’ò anche Clemen- 
te .Decimo contro le troppo Tempi tei e 
interedate oppofizioni di alcuni Eredi , 
cioè : ( a ) Tofe Fratres Minora recipcre 
per •vi din eleemofyn a quicquid eis traditur 
ab Executoribus ultimatum •voluntatum prò 
celebraticele Mifjamm & xAnni-ocrfarìo' 
rum . E coftrinfe perciò gli Eredi a non 
defraudare le intenzioni del Teftatore . 

§. XIII. 

. 4 ^ 

Del? ufo della Trotejìd circa i Legati. 

XXIII. C U di quello vi ha una deci- 
^ (ione della Sacra Congrega- 
tone dell’anno 1618. , la quale reità in 
vigore , perché non lì truova derogata da 
alcuna contraria d'fpofizione dell’ antidet- 
to Decretodi UrbanoOttavo nel 1653. : 
cioè che in tal cafo debbano i Frati fa- 


e dei Legati , 

re una ertectiva Protetta agli Eredi , 
qualmente edl diranno bensì le Mede c 
gli Ufizj, ma fenza volere addodarfi al- 
cun obbligo, bensi di Ilare alla loro ar- 
bitraria difpofiztone . Anzi una tale Pro- 
tetta fi aderì fee comunemente dagli Scrit- 
tori dovere farli dai Frati in quallìvo- 
glia Legato perpetuo : cioè che elfi in- 
tendono bensì di acconfentire a quel Le- 
gato , ma come ad una pura fempliee 
Limofina , la quale perciò lafciano to- 
talmente in arbitrio degli Eredi fenza 
minima propria pretenfione . Non può 
negarli , che facendoli una tale Protetta 
non ceda Ife ro le tante liti, le quali dagli 
Eredi fono mode contro i Frati, o che 
trai Frati medefimi nafeono , per non fa- 
per bene tutti capacitarli del come fieno 
vere Limoline i Legati perpetui . (£)II 
noftro P, Cirillo però richiamando la 
quiftionc al rigore giuridico, vuol deci- 
dere non edcrvi quell’ obbligo di Prote- 
tta, perchè troppo fono pubbliche le pro- 
tette delle Leggi canoniche, le quali di- 
chiarano i Frati Minori in ogni cofa in- 
capaci di dominio : e folo ammette l* 
obbligo di tale protetta , per evitare Io 
fcandalo in chi non fa lo flato del Fra- 
te Minore . Quella rifpofta ha i fuoi 
diletti . La protetta delle Leggi nonef- 
primc in particolare la intenzione , che 
podono in quello é in quel fatto avere ì 
Frati Minori . Chi guarda quelle Leg- 
gi , dirà che i Frati debbono far cosi * 
ma non per quello fi afiìcurerà che i 
Frati facciano cosi . Inoltre é cosi fuori 
dell’ufo degli Uomini la noftra vita , 
che fe non fi moftran loro ben chiare le 
noftre intenzioni , crederanfi eglino Tem- 
pre di trattare e contrattare con noi , co- 
me con gli altri Uomini. Noi l’abbia- 
mo perfuafo circa le attuali limofine pe- 
cuniale , le quali pur confiftono in un 
atto folo . Quantopiù dovrà mantenerli 
in un atto permanente e perpetuo, acuì 
tali Legati fono annefiì ? La buona in- 
tenzione giuftifica l’Uomo appredo Id- 
dio: ma per ifpeci fica: è un atto da un 
altra nel commercio degli Uomini , vi’ 
vogliono efpredìoni efterne . Al pro- 
poliro madime dei Legati perpetui , 
abbiam veduco con quanta fatica pof- 
fono eflì ridurli alla forma di limo- 
line , e quanto poco li vogliono per 

tali 


( a ) C/em. X. "Huper. \ 674. ( b ) de Morie n. Eleem. a. 2. §. 2. & $. 
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Leeone XXII. Cap. VI. 


tali ravviare tanto i Secolari quanto i 
l-'rati medefimi . I-o fletto Scandalo, che * 
f, dice, moAra la facilità di non ìnten- 
dere c di non edere intefi . 4 

Pertanto e in ragione di Legge , e in ra* 
pione di fcandalo' - bifogna dire neccttaria 
aflol inamente quella Protetta d: accettare 
j Legati in forma lolo di Limofina gra- 
tuita ; così parlando delle Mclfc perpe- 
tue, le quali altrimenti patterebbero nell’ 
ordinario contratto di peli e di obblighi; 
come parlando degli altri Legati perpe- 
tui , i quali fi prefumerebbero iempre ac- 
cettati le non contro la Povertà, alme- 
no contro la Mcnd’cità . Lo (letto P. 
Cirillo poi nell’ acconfentire necedaria tal 
protetta , almeno per evitare lo lcanda- 
lo, porta tali ragioni e autorità, lequa- 
li pruovano per lui di troppo, cioèpruo- 
vano anche in vigor di Legge . La pre- 
detta decifione inoltre della S. Congre- 
gazione almeno in conto delle Mede per- 
petue rende quella protetta onninamente 
jnecelfaria : e per una fimilitudine di ra- 
gione in ogni altro calo di Legato per- 
petuo la perfuade : come appunto lo de- 
duce la Sacra Rota nella caula Turrita- 
ua , (a) portata dal Matreuccu 11 det- 
to P. Cirillo anzi porta una forinola di 
Protetta, la quale per teftimomo di mol- 
ti Scrittori c ttata dalla Sacra Rota e da 
Urbano V] li. nella fuà Coftituzione 49. 
approvata come necelfaria a lecitamente 
partecipare dei Legati perpetui in qua- 
lità di limofine . Infine tale Protetta è 
accettata per neceffaria dall’antico ufo dell 
Ordine , come la rapporta fovra tutti gli 
Spofitori S. Bonaventura , appunto dove 
vuol moftrare in forma di Limofincquei 
Legati perpetui : ( b) àomumnec lo - 
ciim tdlem dicimus effe no fi rum , cum ni - 
1/il juris nos dà ed protefìemur babere CTf. 

ptttemur ab ignorantibus tranfgrelfores 
ReguU noftra , debemus aperte protefiari , 
ytil nobis juris in talibus donationibus 'velie 
babere . La forinola di detta Protetta , 
come c ttata 'approvata é la Tegnente» 
XXIV. ’bjos F. 7 C* Guardianits Conven- 
uti 'H. cr (c) Di J ere ti ejufdcm dicimus , 
<td no (ir am notitiam pervenire , quod 7V(. 
ter t am eleemofynam buie Conventui difiri- 
buendam perpetuo gratis ( vel forfttan prò 


ali qm bus Miffìs CT Offìcìis celebrandìs ) 
legavit - Cumqne Legata bujufmodi nifi per 
fimplicem eleemofynam ex nojtra Regala 
nobis acceptarc non liceat : per pra/entes prò - 
teftamur in Domino , quod Legatum pra- 
dicium , tamquam incapaces , ex vi Lega* 
ti recipere nolumus , nec intendimus . Si ta - 
men Hares aut Exeeutor teflamentarìus di - 
Cl am quantitatem per modum ftmplicis eie- 
emofyna , omni obligatione dominio £?' prò- 
priele penitus ee'Jantibus , nobis libere con- 
ferà voi neri t , ili am fimplieiter aeeipie * 
mus , Ct pia Te fìat or is voi untati , quan- 
tum in nobis fuerit , piene Ct fideliter 
fati sfati e mu s . E fi foferiva il Guardiano 
con due Religjofi i più anziani , quali’ 
Difcreti del Convento . Cosi s’ intende 
il lentimento, che dee averli nei Lega- 
ti perpetui , e il quando debba farli , e 
a chi confegnarli una tale protetta. 

§. XIV. 

>. 

Dei Legati per /’ Ufo fiero . 

XXV. "T\Opo quelli i Legati perpe- 
tui fatti alle noftre Cliie* 
fe , Sngrcftie , e infiamma all’ ufo (acro 
fi vogliono come privilegiati , e perciò 
efienti c liberi da tante già dette caute- 
le . Favorifce quello allerto una dccfio- 
nc della Sac. Congregazione del Conc- 
ilo nell’ anno 1697. ( d ) portata comu- 
nemente, la quale in una fola caufa ris- 
pondendo a due dubbi dec’fic con afiolu- 
ta affermativa , cttere gli Eredi obbliga- 
ti a dare quell’olio, e quella cera , che 
alla C Mela dei Cappuccini era Hata la- 
nata dal Tcftatore ; ma all’ altro dub- 
ito le dovettero pure gli Eredi pagar 
tanto per la pietanza d’ etti Relig’ofi , 
rifipofie dovere regolarli fecondo il Decre- 
to di Urbano Ottavo già da noi lopra 
dichiarato . Coniente pure la Rota nel- 
la cauta Turriiana allegata d’ fopra , e 
vi. concorrono p'cnamente i G’urifti , 
come può vederli pretto Marcelbno de 
Luccia . (e) Bifogna adunque acconfen- 
t i re ad una tale lenten/.a , ma non qua- 
fichc in tali Legati polfa averli preten- 
sione e dominio : bensi perchè tai Le- 
gati fatti al fuffìdio della Chiela non 


tol- 

( a ) v. Legata n. 17. Cyr. cit. § .*:».»$. ( b ) ,n ^pologet. q. 9. (c) ap. 

’ 4 p. Mattk&t-c. v. Legata n. 37. ( d ) Faventìna l- e l a or ‘ a P' Mattbauc. ctt . n. 16. Ct Mar- 
ti Un, De Legati s . ( e ) Jtts Decif Capuc. §. 7. n- *6. 


Dslle Eredità , 

tolgono la Mendicità ai detti Frati , per 
riguardo della quale appunto finora di- 
cemmo ricercarli tante cautele . Nè per 
quello fi toglie pure quanto dicemmo 
contro le Eredità delie noftre Chiefe : 
mentre i Legati fono puri donativi , di 
cui i Frati al tutto ne farebbero capa- 
ci , fe non folfe 1* obbligo della Mendi- 
cità , che li coftrigneilc ad ulare tutta la 
moderatezza : ma l’ Eredità fono fuccef- 
fioni di vero dominio, di cui nè i Fra- 
ti , nè alcuna cofa fpettante ai Frati 
può elferne capace . Infine il privilegio 
di quelli Legati , fe ben fi avverte , 
quello p'recifamente permette , che gli 
Eredi rellino obbligati determinatamen- 
te a dare i frutti alle Chiefe dei Frati 
Minori j ma non toglie la difpofizione 
di Urbano Ottavo circa i fondi dei Le- 
gati prefi in proprio arbitrio dal Ponte- 
fice , nè la indifferenza dei Frati circa 
rafpcttarne quei frutti : onde rella an- 
che in quei Legati (ufficiente ragione di 
Limofine , 

§. XV. 

Degli lAflegn amenti perpetui . 

XXVI. On quella occafione vuol 
pure fa perii , fe lecito fia 
ai Frati Minori 1 * accettare certi alfe- 
gnamenti di limoline annue perpetue , a 
cui fi obbligano alcune Comunità maf- 
fime nella fondazione dei Conventi . Il 
cafo , come fi vede , è limile a quello 
dei Legati perpetui , e fe vi ha diffe- 
renza , quella pare fia in quell’ obbligo 
addoffatofi dalle Co nunità . Eccone pe- 
rò un gioito e difereto efame . Quello 
obbligo egli fuol effere di femplice pro- 
ni e fla , e di promefia fatta ai Frati Mi- 
nori , i quali non polfono , e nemmeno 
vogliono ( operando fecondo la cofcien- 
za ) imporre quali rigorofi Promiffarj 
obbligo civile ad alcuno circa la roba 
di quello mondo # Sicché quella Pro- 
metta non avendo nei Promifiarj corrif- 
pondenza di confenfo ad un obbligo ve- 
ro civile , rella una Promefia gratuita , 
liberale , e caritatevole , fu di cui i Fra- 
ti lecitamente fecondo la Regola pofio- 
no vivere . Allora folamente diverrebbe 
cofa illecita , quando foffe tanto copiofo 

( a ) sAp. Firm. 3. Ord. p. 1. ( b ) Confi. 
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1’ atfegnamento , che loro venifie a to- 
gliere fenon la Povertà, almeno la Men- 
dicità . Se poi altra lorta di vero obbli- 
go v’interveniffe , coficchè la protetta in 
contrario dei Frati non calette a torlo , 
come avviene negli Eredi incaricati di 
obbligo dai Tentatori : allora dee dirli 
quello , che fi c detto dei Legati perpe- 
tui , i quali quando non pofiono lner- 
varfi nell’ obbligo , fi fanno per ogni 
modo inconvenienti ai Frati Minori , 
quali entrate ficure e permanenti . Cer-. 
to anche i più rigidi Spofitori hanno ac- 
confentito aquelli afiegnamenti fatti dal- 
le Comunità per i Conventi ; ma no» 
in ogni qualunque modo , bensì allora 
folo quando vi è un giufto ripiego di 
far cadere a terra la forza dell’ obbligo, 
coficchè in verità e lenza finzione polla- 
no chiamarfi vere Limoline. 

§. XVI. 

Si /di'vi no i Legati. 

XXVII. r\Ue avvertenze infine deb* 

bono averli circa il finora 
detto dei Legati La prima fi è , che 
per quanto fieni! moftrate appianate le 
difficultà nel ricevere ed accettare i Le- 
gati tuttoché perpetui , pure farà fem- 
pre cofa inconveniente , e contro lo (la- 
to di chi profefia di vivere nel miglior 
modo fotto la Divina Provvidenza , fe 
i Frati faranno eglino quelli , che muo- 
vano i Teftatori o altri a lafciar loro 
quelle limoline perpetue . Per verità nel- 
lo ftefio allargamento deU’Ordine , quan- 
do fi era dato anche un largo palio alle 
Rendite , quello era fovra ogni cofa 
raccomandato c comandato a tutti cioè 
di non indurre alcuna perfona a quelli 
lafciti . Eccolo negli Statuti di S. Bona- 
ventura . (a ) Inbibemus , ut ullus Fra - 
tram inducat aliquam perfonam ad ordì - 
nandam aliquam elcemofynam perpetuar n 
annuatim , vel certis temporibus Fratribus 
exbibendam . Non meno poi le noftre 
Coftituzioni quella avidità deteftano e 
condannano contro gl’ interefiati fenti- 
menti di chi potrebbe in ciò ftimarfi 
prudente ; (b) „ E al tutto fi guardi* 
„ no i Frati ( dicono effe ) che vifitan- 
„ do alcun Infermo, non l’inducano di- 
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„ rettalmente nè indirettamente a lafciar- 
ci cola temporale » anzi volendo da 
’’ f e farlo, refiftano quanto guittamente 
poffono : penfando , che non fi può in- 
„ fieme pofledere ricchezze e Povertà.,, 
Sono parole di oro a chi ben capi fcc lo 
ipirito della Minorica Povertà. 

XXVIII. L’altra avvertenza racco- 
mandata da quegli il eff S polì tori , i qua- 
li per altro vogliono feufare i Legati 
perpetui /ella è: che tali Legati , tutto- 
ché ridotti al vero elfere di Pmofine , fi 
tifino il meno che fi può : cioè fi accet- 
tino bensì in foli i evo , quando altrimenti 
non può foccorrerfi alla Povertà notlra , 
ma non fi facciano 1' ordinario capitale 
fu di cui fi mantengano regolarmente i 
Conventi e vivano i Frati. Se fi ama la 
ragione , quella ella è ingenuamente : che 
j Legati perpetui già per le fteff ( co- 
me dicemmo ) fono illeciti ; c ricoperti 
poi con quelle condizioni e cautele da 
noi addotte e fpiegate arrivano falcamo 
ad elfere permetti . Or il vivere d’ ordi- 
nario Tulle pormi Ifioni ognun:>ben cono- 
fee elfere una mancanza . Chi vuole «f- 
fere folo fofferto dalla Legge , non può 
afpcttare retribuzione o premio. Soruee 
permette la Legge folo in qualche flra- 
■ordinario cafo : e le il calo fi vuole or- 
dinario, la Legge non può più permette- 
re nè l'offrire . L’ordinario modo di vi' 
vere dei Frati .Minori egli è abballa n za 
efprefiò nella Pegola, cioè di andare per 
il mondo mendicando . Si vadano pero 
accettando e molt’pl'cando quei Legati : 
ed ecco perderli quel fillema ordinario. , 
perchè col tempo potranno i Frati a co- 
lio folo di Legati nbbaftanza mantener- 
li. Se fi vedette infatti un Convento ri- 
dotto ad un tale fiato , chi ma; lo po- 
trebbe lodare con tutte le ragioni di aver 
convertiti i Legati in pure Limoline ? 
Chi anzi condannare noi dovrebbe ? Ma 
quello, fia adunque 1’ argomento di do- 
vete in quei Legati ufare aliai direzio- 
ne ; coficché fol quando preme la necef- 
i5tà , che in altra maniera non può fod- 
disfarlì, fi accettino eli prendano in fol- 
lievo ; ma quando nò , fi viva col men- 
dicare cotidrano , che è comandato dal 
S. Padre , e ir.fiemc favorito dalla Prov^ 
videnza Divina. 


J. XVII. 

Sommario della Tower té i 

XXIX. termina la gran mote 

KJ! della Povertà Minorica . Se 
vi è chi la dica per troppo alta , egli 
avvili Ice la propria profeffone . Se vi è 
chi fi lamenti d’ elfere ella troppo rigi- 
damente fpiegata , egli non intende ciò, 
che ha voluto profellare . Non è quella 
Povertà una virtù di qualunque grado , 
ma una Povertà altiflìma • come fu av- 
viato da principio: nè vi. vogliono per- 
c-ò a decidere quei tagli ordinari dei 
Cafifti , ma uno /pirite di perfezione 
vangelica . Ci farà fpiegata un’ altra 
volta poi quella ficlfa Povertà avanci 
Iddio Giudice ; e fo bene che allora il 
confronto di Gesù Criflo , degli Appo- 
fioli , e del Serafico noftro Patriarca mo- 
firerà moltopiù ftretti i conti . O bifo- 
gnava adunque efiere fiato men genero- 
fo in eleggere uro fiato più mediocre : 
o avendo pur quella Povertà altiflìma 
abbracciata , non bifogna tradirli da fe 
Hello col volere abballar le mire. 

XXX. In ogni calo ecco le parole del 
S. Padre , il quale appunto dopo avere 
comandata ed cipolla quella sì eroica 
Povertà, per paura che i fuoi Figlinon 
pontino. o non fi perfuadano qualche co- 
la di meno , cosi con far loro coraggio 
foggi ugne : Mac ejì illa ctlfitudo altìffìma 
Tati per vatis : none poco, ma molto, ma 
gran cola la Povertà , che abbiamo pro- 
metto *, nè vi vuol poco però , ma aflai 
per g'ugnerc alla lua grande fublim'tà . 
Niuno fi lufinghi j ma niuno altresì 
perda l’animo, perchè quella, carifìmii 
Fratelli miei , vi ha da dare altresì non 
un qualunque , ma un fubbmiffmo po- 
llo come di Rè e di Monarchi nel re- 
gno del Ciclo: Qua wos cbarifjìmos Fra - 
tres meos Haredes CT Reps regni calornrn 
inftituit . Poveri , abbandonati , mileri 
farete bensì , ma tantopiù perciò potre- 
te crefcere e abbondare nelle virtù t 
Tauperes rebus fecit , fed evirtutibus fublài 
mav/t . Quella pertanto è la parte > 
quello il patrimonio, che io vi laicio , 
acciocché poffare ficuramcnte condurvi 
alla vita immortale ed eterna : Mac Jsf 
poriio •veflra , qua ftrducit in terram 'vi- 
nse n- 


> 


- Della mutua Carità, 


'ventìum . A quella Povertà altiflìma 
prendete ben amore , dtlettiflìmi Fratel- 
li , vivetene ben gelo.! ; e perciò niente 
cercate di quello mondo ( vel dimando 
nel nome del noftro Signore Gesù-Cri- 
flo ) niente mai e poi mai fatto il Cie- 
lo vogliate avere : Cui , dileSlijf.mi Fra- 
tres , tot ali ter inbarentes nibil ali ad , prò 
nomine Domini nofìri J eftt Cbrifii , in per - 
pennini fub calo b abere 'veli ti s . Un par- 
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lare si efprcflìvo , premurofo , e ardente 
lia da far perdere le troppo benigne opi- 
nioni , che ^proprio danno fi ftan for- 
mando; ha da fare ragione a me , fe la 
Povertà ho voluto moftrare nel fuo pro- 
prio afpetto , quando pur ( il clic non 
iia ) non mi convinca di non avere ab- 
baftanza feoperto il iuo vero afpetto e 
rigore . 


LEZIONE XXIII. 


. Della mutua Cariti trai FF. 'Minori. 

Et ubicumque flint <X‘ fe invenerint Fratres , o pendant fe domeffteos invicem inter fe , 
. (X Jecure manifefìet unus alteri netejp.tatem fuam , Cap. VI. 


5- I* 

Quanto n tee fa ria fu la Carità 
all ’ Ordine . 

I 

I* CArebbe la Povertà un purotortnen- 
*** to , fenon avelie in che quietarli : 
e tantopiù i Frati Minori dovrebbero 
P’angerfi quai mefehini difperati in que- 
llo mondo , le dopo avere abbandonato 
il tutto , da tutti poi li trovafl'ero ab» 
bandoflati . Vi vuole un lenitivo , clic 
faccia iopportare quello amaro , e le tue» 
to il monta non ha da poter darlo , 
perche già abborrito e ripudiato, l’han- 
no però fra di loro da cercare quegli. 
Aefiì, i quali hanno eletto di fare inlìe- 
rtic una vita si ftentata . Il S. Padre a 
tutti lo infognò: e anzi fini appena nel- 
la Regola di delineare la fomma Pover- 
tà , a cui dell inava i Tuoi Figliuoli , 
che fubito nell’ ifteflb Capitolo lo volle 
dire e infinuare , E quello li è l’amore 
vicendevole , la mutua Carità , che fra 
di loro debbono avere i Frati : Et ubi- 
cumque fnnt iX fe irPvenerint Fratres , 
offendane fe domefìicos invicem inter fe 
tXc.. Fu quelto , come tutto il reftante 
della iua Regola , un partito ricopiato 
dal Vangelo : in cui altresì avendo il 
Redentore ridotti i fuoi Difcepoli ad un 
ahbandonamento di quello mondo , che 
non aVea il limile , lafciò poi loro at- 

( a ) Jo. 1 $. 54. ( b ) in c, 6 , Heg. infine . 


trettanto , qual nuovo potente fecretoeJ 
unico foftentamento , la vicendevole Ca- 
rità : (a) Mandamm novitm do vobis , 
ut diligati s invicem , ficut di/exi v;s , ut 
(X vos diligatis invieem . Egli farà per- 
tanto un tradire la vocazione dei pove- 
ri Religiofi , fe sfuggendo quelli e que- 
gli Jal mondo per venire a trovar quie- 
te nella noftra Povertà , veni fiero appunto 
foto a cadere in povertà lenza trovare 
chi benevolmente gli accolga, e quieta* 
mente li trattenga. Certo protetta Ugo- 
ne , che l’Ordine dei Frati Minori nac- 
que c fiorì con quello alimento della 
Carità , e anzi fovra gli altri Ordini l* 
ebbe Tempre come un lìngolare fuo van- 
to : ( 6 J Cb tritai in Ordine ifìo quaft fin - 
gulare tifqtte bodie infertur babai fe pri- 
tuatum . Egli farà perciò altrettanto un 
chiaro contralfegno , che tuttora perfeve- 
ra la vera generazione dei legittimi Fi- 
gliuoli del S. Padre , fe nel i* abitazione 
di una vita povera abbonderà ugualmen- 
te il mutuo amore , e la fraterna Cari, 
tà . Facciam conto che liccome il difl’e 
Criflo , così il S. Padre tanto uniforme 
a Crillo nelle lue idee 1’ ha voluto dire 
a’ fuoi Seguaci: cioè che allora finiran- 
no di moftrare d* eflere fuoi Figliuoli c 
Difcepoli , fe veramente fi ameranno t* 
un l’altro infieme: (e) In hoc coinofcent 
òmnes quia Di f ò pulì mei effrs , fi dilcflio- 
nem babueritis ad invicem . 

X a §. II. 

(c) Jo.cit. 3J. 
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Ter la Carità bifogna faper con- 
vivere . 

P Er ordinare adunque quella 
tanto necelfaria Carità , pri 


Lezione XX///. Cap.VL 

altri egli redi fconvolto. Dio guardi dal 
J. I L\ potere ciò vedere in pratica. 

Dalla Superbia nafce torto come pri- 
mogenita T Invidia , e nata I* Invidia 
non, fi foflre più nemmeno il bene ne- 
gli altri . Le più valle e robufte Re- 
pubbliche al fofHare di quelli peftiferi 
venti fi fono fcolfe e difiìpate . Come 
avrà poi a mantenerli una Comunanza 
di poveri Rcligiofi , la quale fu del nien- 
te fi foftenta ? Bifogna per forza che naf- 
cano partiti , bifogna nei partiti che 1* 
uno all’altro fia contrario ; e nate que- 
lle divifioni è contrarietà , bifogna che 
la pace , la quiete , e tutto il bene del 
vivere comune fen vada. Chi non è pe- 
rò di un genio sì torbido c ferigno, che 
gli piaccia di vivere continuamente in 
guerra , fi ponga ben a mente di Ilare 
nella Religione fenza gonfiezza ,. fcnza 
pretenfioni , c fenza genio di fovraftare 
agli altri ; e fe ben di cuore non fe ne 
fvelle , faccia adunque conto di non 
aver mai più a provar la pace .* Cave • 
ant Fratres ab omni Superbia , Vanaglo- 
ria , Invìdia . 

III. Altro Vizio non meno peftilenté 
fi è il proprio interelfe . Lo fpiega il 
Santo radre coll* interelfe della roba di 
quello mondo , che c il più conofciuto 
e comune ; ma egli é certo che vi ha 
l’ interelfe per tutte le altre forte di be- 
ni , come v. gr. per la propria (lima 
per il proprio comodo , per il proprio 
vantaggio. Infomma tutto é 1* ideilo in- 
terclfe viziofo , dice 1’ A prò dolo , dove 
.fi cerca non la gloria di Dio, maquel- 
lo, che a fe ftelfo torna t ( a ) Qua fua 
funt quarunt , non qua Jefu C bri fi . Ha 
da cagionare però anche quello mainar 
to genio nella vita comune confidefabi-' 
li ruine : perchè quantopiù uno ama di 
compiacere folo fe fteflfo , tantopiù è fa- 
cile a difpiac.ere agli altri . Chi entra 
con altri a convivere , è come un Mer- 
catante in Società, il quale non più fo- 
lo per fe , ma per gli altri ancora ha 
da ingegnarli a guadagnare , altrimenti 
tradifee la Società . Tradifcc però al- 
trettanto la Religione quel Religiofo , 
il quale ammelfo alla vita comune folo 
fi applica a vivere per fc ; ed elfendo 
accettato come membro di un corpo 
miftico di GesùCrifto, non fi cura del 

bene 


II. IJfcr ordinare adunque quetta co 
A tanto necelfaria Carità , prima 
di tutto fa duopo l’applicarli ad appren- 
dere la grand’ arte del ben convivere . 
Non v* è fiato Morale o Politico , il 
quale volendo regolare 1* Uomo eoa 1’ 
Uomo in vera amicizia , non abbia fu 
di quell’ arte dati e moltiplicati precet- 
ti . Ma noi dobbiamo aver roflbre di ap- 
prenderli fuori delle fante ma (lime del 
noftro Legislatore . In molti luoghi in- 
fatti fi truova aver egli inoltrato quella 
per una fua grande premura : rtanteché 
appunto avea egli ideati i fuoi Seguaci 
non fallo Itile difolitarj o di Romiti , 
mà a modo di Frati , cioè di Fratelli, 
i quali infieme in una fola abitazione ab- 
biano un vivere comune . Eccolo parlar- 
ne nella ftelfa Regola , benché in altro 
capitolo, e parlarne a prima giunta per 
fradicare i vizj , i quali fono la pelle del 
ben convivere: Moneo vero ÌV exbortor in 
Domino Jefu Cbriflo ( fi veda con qual paf- 
fione egli ne parlava ) ut caveant Frajres 
ab omni fuperbia , vanagloria , invidia , 
avaritia , cura CT folicitudine bujus /acu- 
ii , de trafi ione CV murmuratione . Bifogna 
fermarli qui , ficuri che in quello d’al- 
tronde riportato tefto potremo ricavare 
la feccia dei vizi > e l’oro dei migliori 
mezzi per ben convivere. 

Il primo Vizio da guardacene , co- 
me da nimico infoilo alla regolata vita 
comune, egli è la Superbia , la Vana- 
gloria , ed ogni fpezie di quello Vizio 
capitale. Chi entra in pretenfione , egli 
entra in guerra i e come in guerra non 
ha più pace nè con fe ftelfo nè cogli al- 
tri. E* ftolto il Superbo (fi dice comu- 
nemen;e ) ma è ben poi ftoltiflìmo chi 
fi è riferbata la Superbia , per dove fi 
profelfa di tenere femprc nel primo gra- 
do P umiltà e 1’ abbjezione . Bi fognerà 
che un Superbo la perda per forza in 
quert’Ordine detto appunto dei Minori ; 
e fe pur la vorrà vincere, bi fognerà che 
fconvolga tutti gli altri , e da tutti gli 

( a ) Tbilip. i, ii. 


Wné delle altre mèmbra , nè delti glo- 
ria del Capo, ma folo del bene proprio j 
e vivendo a fpefe aitrui > non vuole ob- 
bligazione ad altri che a fc Itelfo . Ag- 
giungali che uno dato al proprio inte- 
re ffe , facilmente inghiottire anche i più 
groflì inconvenienti } e cada pur anche , 
come luol dirli , il Convento e la Re- 
ligione , niente a lui preme , quando 
abbia il luo proprio intento . Fuori adun- 
que dei corpo quello ingrato membro ; 
o fe cogli altri vuol convivere , fuori 
ogni qualunque proprio intereffe , fc non 
spinterella ugualmente per gli altri tut- 
ti : Caveant Fratres ab omni avariti a , 
cura , folicitudine bujus faculi . 

IV. Ma non meno dee guardarli an- 
cora da un terzo Vizio nocevolilfimo 
alla carità della V'ta comune , cioè 
dalla Detrazione e Mormorazione : Ca- 
weant a Detrazione CT Murmuratione . 
Bifogna udire altrove il S. Padre , co- 
me ogni dilpetco inoltrando dei Mormo- 
ratori.* Sulfurroni ne dice rutto il peg- 
gio . „ Un Relig’ofo ( parla egli così 
,, ( a ) nella Conferenza decima otta- 
„ va) il quale li dia a mormorare dei 
5, Frati o dei Prelati , che altro fa fe- 
,, non da traditore sfregiare la propria 
,, madre Religione , la quale nei Frati 
„ e nei Prelati condite ? I Detrattori 
-, bifogna dirli della razza di Cham , 
„ il quale le vergogne del Padre piutto- 
5 , ftoché coprire difcoperfe : mentre ed 
„ elTì pure le mancanze della Religione 
3, ne* fuoi Religioli hanno il mal talen- 
5> to di andare Icoprendo ; onde e fi me- 
9> ritano pur eglino da Dio la makdi- 
3, zione . Sono come Animali immon- 
,, di, giacché hanno il loro contento di 
3, divertirli nelle altrui immondezze , e 
,, di pafcerli delle altrui miferie e di- 
„ ferri , cercandoli con avidità , e rac- 
3, contandoli con. piacere, quali elfi non 
fieno perciò più degli altri diffettuo- 
„ fi. Sono anzi quai rabbiofi Cani , in- 
„ {offerenti' dell^ dilciplina regolare , 
,, della correzioni rel'gtofa , e dello ftef- 
,, fo Ordine ne* fuoi Prelati : c perciò 
3, contro elfi (tanno difpettofamente la- 
3, trando * e mordendo quanto poffono 
,, quello e quello « Pruovano coftoro in 
,, fe fteffi mancanza di abilità e di co r 
„ feienza , e quella è la ragione , per 
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„ cui vogliono sfregiare i più abili di 
„ loro ; credendo con ciò dr farli meri- 
„ to , ovvero di diminuire il proprio de- 
„ merito . O mifero chiunque tu fei 1 
,, Giacché ti preme un si mal talento , 
„ mentiti a mangiare anche le carni e le 
„ vilcere de'tuoi Fratelli . „ E indi prò- 
fiegue il detto S. Padre a deferì vere il pra- 
vo Itile di chi mormora, che c pur tan- 
to vario e raffinato . Ma una volta poi che 
quello gran Patriarca udì infatti una mor- 
morazione , allora sì che moftrò quanto 
quello vizio merita d* effere repreffo : 
Predo ( dille al fuo Vicario ) guardate 
fe è vero il mancamento raccontato : e 
fe nò , date si duro galtigo a chi ne ha 
fparlato , che fia d’un grande efempio : 
( b ) Inftant Religioni diferimina ( foggi u- 
gnendo gravemente ) nifi Detrafloribus ob- 
vietur ; cito mul forum fuaviffn.us odor fa- 
tebit , nifi facidorum ora claudantur . Di fi- 
le così , e pianfe i gravi danni , che al- 
la Vita comune apportano le Detrazio- 
ni ; c tornò a replicare il farne tolto olla- 
colo con fevera penitenza , acciocché que- 
llo maligno cancro più oltre non ferpe- 
giaffe, conchiudendo come contro i più 
odioli nimici quella memorabile fenten- 
za : Frater , qui alium Fratrem fama glo- 
ria / 'poli aver it , babitu ejl fpoliandus , nec 
octtlos ad Deum elevare poteri t , nifi priut 
quod abfiulerat reddidcrit . Ed è quella 
pure la fentenza data dall’ Appoftolo con- 
tro quelli r i quali non vogliono fapec 
convivere , e fono agli altri difturbo é 
divifione : cioè che quai membri infet- 
ti fi recidano dagli altri , come d’abbo- 
minio a Dio e agli Uomini : ( c ) Ufi - 
nam O* abfcindantur qui voi conturba ut , 
Tale è il giudizio da farli contro quei 
Vizi > i quali fi oppongono al ben con- 
vivere , onde impari ognuno a temere 
per fe , nel mentre che ha da imparare 
il vivere con gli altri. , . À 


§. III. 

Mez,zj al ben convivere . 

- i j 

V. .lVJOn finifee però qui 1* arte dei 
ben convivere si neceffaria alla 
vicendevole Carità . I Cattivi mai non 
mancano , nè manca mai .il Demonio 
di gettare appunto nei Campi eletti dcl- 
- X. 5 1 » 

( a ) Opufc. S, T, Collctt, tS. ( b ) Opufc, S. T. »stpopb. 17. ( c) Cai. 5. !»• 


^i6 Leeone XX] IL Cap. VI, 

rzaira : ed è una illufione 1* imma-- radilo tutto- di Santi non fi truova fenon 


ginarfi che fi viverà in pace e in cari- 
tà , fbl quando fi darà fenza il difturbo 
'dei Viztofi; perché quefto tempo mai , 
o quali mai non viene „ Bilogna per la 
parte degli altri fapere ftar in pace an- 
che fra ì’oft acolo dei difturbi : c le du 
cevamo agli uni di dover deporre le mo- 
ieftie e le offefe , dovremo pure agli al- 
tri perfuadere d’ imparare a mantenerli 
tranquilli» anche quando quelli non de- 
pongono l’armi. Sono quelle guerre di- 
mentiche , in cui piucché ribattere i col- 
pi giova l’ accomodarli e il comporli . 
Anche quello appunto hanno fuggento 
in tal propofito i Morali e i Politici ; 
ma ecco non meno , anzi con più alto 
fpirito 1 obito fuggerirlo il S. Padre nel 
lovraccitato tcfto della Regola : Sed at- 
tenda nt ( cosi egli fiegue) auod fupcr om- 
nia defiderare debent h-ibere fpiritum Domi- 
ni , C r fau&am ejus operatiunem : per ar- 
rivare a ben convivere anche fra le mo- 
leftie dei Cattivi , b'fogna clfere provve- 
duto dello fpirito della propria vocazio- 
ne, a quefto folo badare» e fecondo que- 
llo operare e regolarli . „ Non fiamo ve- 
„ nuti alla Religione per litigare ( ecco 
- altresì dalle nollreCoftituzioni (a;qua- 
3Ì le fia quefto fpirito ) ma per piangere 
i peccati, emendar la vita, e portare 
A la croce della penitenza , feguitando 
j,‘ Crifto, c e lì lottopole pazientemente 
, Vagli umani giudizi, ancorché ingiufti 
ed empi . „ Infatti chi fu di quello no» 
fa fermarli, egli è come fiaccato dal prò-' 
prio appoggio; onde ad ogni ventodidt- 
fturbi bi fogna che fi fcuota e fi inquie- 
ti i Per contrario chi tiene ben filTaqucll 
jdca, c in ella fi mantiene, non bada né 
cura ciò, che gli altri fi facciano-, pur- 
ché egli efcgu'lca ciò, che con gli altri 
Jia da fare . Se vi avelie chi per ifeufar-i 
li rifpondelfe, elTergli ciò arrivato nuovo , 
perché egli credeva di venire nella Rcli 
gione a vivere tra Santi, egli li inoltre- 
rebbe troppo femplice : perocché , come 
infegna S. Agoftino (b), quella é fempre 
fiata l'univcrfale provvidenza di Dio cir ; 
ta 1* umana converfàzione : il mifchiare 
cioè t buoni con i cattivi 1 , acciocché gli 
tini correggano gli altri , e quelli ftieno 
fempre quelli eiercitando : onde un Pa* 


fuori di quefto mondò. 

VI. Vuoili però un fi curo foftegno fra 
quelte fcolfe? (Quello farà: il mantener- 
li con Dio nell’ Orazione / Orare jemper 
ad Deum puro corde , cosi fiegue ivi il S. 
Padre. Abbiamo altrove (c) da lui me- 
defimo apprclo qnanto per ognicontofia 
nella Religione necelfaria 1’ Orazione ^ 
può bene anche ora aderirti , che vale que- 
lla non tanto a riformare il Religiofo 
in le fteflo , quanto a conformarlo in 
fama pace cogli altri . In clfa fiappren* 1 
de il vero fuoco di carità, ivi lo fpiri- 
to , che ha da elfere proprio , fi conce- 
pì fec ; onde troppo bene coll’ Orazione fi 
cifortna, e fi conforma il Religiofo. 

VII. Vuoili poi in poche parole tue-» 

to infieme il modo di convivere , e di 
durarla in pace anche con i molefti ?• 
Quello è il tutto: l’Umiltà , e la Pa- 
zienza: Habere bAmilitdtcm , W patte n- 
tiam ( feguono fempre le mafllme del San- 
to,) in perjecutione W in infirmi tate., O* 
diligere eoi , qui nos perfeqtiuntur , repre-i 
bendunt , Ó* arguunt . Qui non occorre 
replvcare . Se già i Cattivi hanno fem- 
pre da efiervi , o bifognerà ftarfi fre- 
quentemente in contele liti e difeordie , 
e cosi gettare tutta la pace ; o fe que- 
fta pace fi ama e dee cercarli , non vi 
è altro modo che 1’ avvezzarli a cedere 
alle altrui pretenlìoni , e ad onta della 
ftelfa ragione cedere ai torti . Egli è 
quelto un procedere , che può elfere ri- 
preio come di fciocco , é veriflìmo : ma 
appunto òr fogna cosi facnficarfi anche nel- 
la ragione per il bene maggiore della 
quiete e pace comune . Studiare quan- 
to volete ( diceva quel fanto fperimen- 
tato Clauftralc ) non troverete mai il 
punto di «camminar bene nella Religio- 
ne , fe non camminate come un efule 
ed un pellegrino , il quale niente ha e 
niente cerca : (d) Si vis debite Jìare O* 
proficere , tette ai te tamquam cxulem <T 
peregrinarti fuper terram . Non avrete 
mai pace o quiete nella Vita rebgiofa , 
fe voi non vi fate , e non vi lafciate 
trattare appunto come uno Sciocco ; 
Oporret te fitti tum fieri pr&pter Cbrifium » 
fi vis religiofam ducere ’vìtam ./Non fo- 
na paradoflì quelli , ma verità le più 
* . . ; • - * - maf- - 


[a ] Confi . Ord. c. io. [ b J S. -4ug. I. i j 
[ d ] a Kcmp. de Imit. /. i. c. 17. n. t. 
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inaflìccie C foftanziali , fcopertc . anche 
dagli ftefli Politici mondani , quando 
hanno voluto guardare il Vero per il 
fuo verfo . Ovvero fono infallibili det- 
tami tutti del Vangelo , dove fi perfua- 
de non folo il tacere e il foffrire , ma 
anzi 1 * amare chi per le moleflie meri- 
terebbe piuttofto d’ edere ribattuto e 
confulo. Quia die il ^Domiti its : Diligile ini '* 
miios vejìrft , & orate prò perfequentibui 
(7' calumniantibus vot : fon dichiarati 
felici e beati quelli , che fanno patire 
tutti i colpi invece di ribatterli ; Beati 
qui perfecutionem patiuntur propter jujli - 
ti am f quoniam ipjorum eft regnutn cerio- 
rum : e infine fi approva per vero favio 
chi non folo ha g ; à difpreggiato il mon- 
do , ma fa durare fino all’ ultimo in una 
vita difpreggiata : Qui autem perfevera- 
verit ufque in fìnem , bic falvus erit . Co- 
si tutti quelli tcltimonj del Vangelo por- 
ta il S r Padre nel luogo citato della Re- 
gola , volendo confermare con quelli la 
detta maflìma , e inoltrare perciò il ve* 
ro mezzo a ben convivere , e di ottene- 
te nel convivere la Pace , Ma che Pace? 

• 1 * 

• S- IV, 

Tace vera , e falfa „ 

V 1 1 I. “Dlfogna qui anche arrellarft 

con una occhiata . Sicco- 
me ognuno ha il fuo proprio didimo 
genio , cosi potrebbe la Pace intender- 
ti come ognuno vuole . Egli è come 
dell* Allegrezza , con cui dicefi dover 
fervire al Signore r cioè che ognuno la 
fpiega , fecondochè a lui piace in que- 
lla vita dr Ilare allegro. Ma vi è il ve- 
to c il falfo in tutti i beni , e vi farà 
anche la vera e la falla Pace. Chi trop- 
po non ama la vita evangelica mortifi. 
caia, fi Ita immaginando la Pace in tro- 
vare tuttogiorno di che compiacerli , itr 
avere ogni altro a fe cond’fcendcnte , e 
in guadagnare tutti al fuo umore. Que- 
lla certamente non è mai la Pace la- 
biata da Crifllo a’fuoi Seguaci, ma piut- 
toflo la pace pretefa da tutti i Monda - 1 
ni, i quali però' perchè s' ingannano nei 
principi del vivere, ornai non la otten- 
gono , od ottenendola non perciò fono 
quieti nell’animo , dove rifiede la ve- 

( a ) Jud. Hit. ( b ) Opufc, S , V. Mm. c. 5 


ra pace. Altri più innamorati di le ll?f- 
fi allora fi credono che laranno in pace , 
quando potranno in tutto fare a loro 
modo ; e dicono perciò quelli elfcre Su- 
periori abifi e migliori, i quali icmpre 
tacciono , foddisfano di tutto , fi piega- 
no ad ogni dimanda , e lanciano infom- 
ma i Conventi in quel fillcma , in cui 
fi trovò per qualche volta al tempo dei 
Giudici il regno d’ Ifraele : (a) In die- 
bus illis non erat ){ex in Jfrael , fed un »/ » 
quifque quoti fili rcElum videbatur , hoc 
faciebat . Ma chi non vede quella effe- 
re una pace viziofaf , o a meglio dire f 
la pace del Vizio? Coti vivendoa pro- 
prio talento n’ anderà il voto dell* Ub- 
bidienza , fi correrà in ogni feorrezio* 
ne , e quegli feempiatr Superiori daran- 
no tutto il crollo all* oficrvanza regolare 
con quel bello pretello di Pace, la qua- 
le farà più perniziofa di qualunque cru- 
da guerra . Infine fi richiami ad efame 
ogni altro feorrerro genio , e fecondo 
quello potrà farli il procclfo percondan* 
nare come falfa quella e quella pace r 
che fi va immaginando . 

I X. Perocché la vera e lama Pace 
(che maflìme nella vita dauftralc fi pre- 
tende ) confille nella quiete di animo v 
quanto fermo in Dio altrettanto tranquil- 
lo col Proflìmoy onde ogni cofa riporta 
in Dio, e in Dio, e per amor di Dio 
d’ ogni cofa anche contraria fa conten- 
tarli : ( b ) IUi funt veri pacifici ( è fem- 
pre il S. Padre, che infegna ) qui in om- 
nibus , qua in hoc faculo patiuntur , pro- 
porr ftmorem Domini no fri Jcfu C bri fìi in 
animo O* corpore pacem fervant . Quel- 
lo > che potrebbe in contrario replicarli * 
egli è : che quella è una Pace virtuo- 
fa , onde nontanto dice la quiete dell» 
virtù, quanto 1* efercizio della virtù illef- 
fa . Ma appunto quello è quel di più * 
che non intendono i Mondarti , i quali 
fi figurano la Pace come una quiete 
oziou e voluttuofa , Non ha da poter 
effere cosi in quello mondo , dove tutti 
fiamo oati al travaglio : (c ) Cur quarti 
qnietem , cum n.ttus fts ad laborem , egre- 
giamente il De-Kempis . Non ha da 
potere poi afloluta mente andar cosi per 
r Rcligioli , i quali appunto nel folo 
efercizio della virtù hanno 1 da avere tut- 
to il loro moto «la loro quiete. Quan- 

X 4 do 
( c ) De Imit. 1. a. c. io. n. 1 . 
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io (aremo fuori di quello mondo allo- 
ra fuccederà la Pace , che fia totalmen- 
te quiete fenza travaglio . l . . 

S- V. 

Ter avtr pace , dee badarft ai fatti proprj . 

... t r 

X. CE ella è adunque attiva quella Pa- 
» ^ ce, vediamo noi finalmente il fuo 
efercizio , che o alla Carità difpone , o 
dalla Carità proviene < Quello , che ab^ 
biamo detto del non mettere difordine 
nel convivere , e del (offrire, gli altrui 
difturbi , egli è il primo incammina- 
mento per avere infieme pace e carità . 
Se vogliamo profeguir la traccia , rend- 
imento di pace egli é pure il badare ai 
fatti proprj > e non ingerirli negli al- 
trui . Nelle Comunità ognuno ha la pro- 
pria nicchia , e finché Ha dentro que* 
propri termini , piace a tutti : ma fe 
vuole ufcirne fuori o a fare il fovra in- 
tendente agli altri , o anche folo ad en- 
trare nella nicchia altrui , cagiona del 
difordine , c non può effere percò che 
non rechi difturbo e difgullo . Un Uo- 
mo , foltantoohè lìa favio , non la far 
cosi: onde chi non fa cosi, bifogna che 
ita o leggiero di capo , o troppo gonfio 
di cuore. Il proprio dovere dà abbaftan- 
za che fare , nè può alcuno aver tempo 
da ingerirli in quello degli altri , fe pri- 
ma non dimentica il proprio. Ma il ma- 
le fi é , che fi truova modo di Ilare per 
le in ozio, e perciò giacche vi è V ozio, 
itila il p'acere di andar a guardare quel- 
lo , che fanno , o che debbono fare gli 
altri . Il noftro S. Padre, dappoiché eb- 
be rinunziata la prelatura, lì (lava nell’ 
Ordine bensì a tutti in efempio colle fue 
opere fante , ma per conto di regolare i 
Frati niente fe ne ingeriva , ma llavafi 
come ogni altro privato Ueligiofo . Gliene 
fu fatta di ciò quafi querela e rimpro- 
vero, come egli fteffo lo dille: (a) Qui - 
dam ex volti s , F ratrei , admirantur , ZT 
me interrogane , quare non corri go defe * 
fi us , qui in Ordine fìunt . Quello è un 
volermi male ('Yoggiunfe ) mentre «ni fi 
vuole addogare un conto , che non mi 
conviene , e confondermi in cofa , che 
non é più di mio ufizio : Quibus indul- 
ger Dominus , quoniam nibil contrarii 
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fune <T adverfarii , CT' me implicare vo- 
lunt in bis , qua non pertinent ad offi- 
civ.m meunt\ Refe indi la ragione della 
rinunzia da fe fatta , e cònehmfe- pro- 
tellando , che non fi moverebbe a fare 
altrimenti , perché dei Frati 1 all* altrui 
cura commeftì egli non avea più da ren- 
derne conto al Signore : Et ego non te - 
neor dewipfis ni ter itti *coram Domino red- 
dere rationem , Oh piacelfe a Dio che 
collo fpirito di quel S. Patriarca s’ im- 
primeffe in tutti i Tuoi Figliuoli una ta- 
le malfima : che fchiverebbonfi pur tan- 
te moftruofità e difturbi nell’Ordine, e 
tanto i graduati quanto i femplici Fra- 
ti troverebbero in ogni cofa la maniera 
di accordarli infieme . 

• • . ■ ! 

§■ V I. 

Bifogna regolare il Zelo, 

. • 

XI. 17’ Da confiderarfi la rifpolla , che 
potrebbero dare alcuni: cioè che 
il Zelo è quello ; che li muove ad in- 
gerirli nei fatti altrui . Il Zelo fi dice 
un fuoco : e appunto come il fuoco al- 
lora va bene e meglio, quando colle do- 
vute circofpezioni fi adopera , coficchè 
vaglia foltanto a rifcaldare per il bifo- 
gno : allora poi va male e peggio, quarv- 
do per lo fregolato calore abbrucia ; 
Certo fovra tutto nella Religione é da 
defiderarfi , che fienvi fempre Zelanti , 
i quali non meno coll’ efempio , che col- 
le parole mantengano sì la pace comu- 
ne come 1’ olfervanza regolare , e refi-, 
ftano a chi va introducendo abufi. 1 1 S. 
Padre tra le fue molte Benedizioni la- 
feiate all’Ordine ne lafciò una a quelli 
Zelanti della vera Vita Minorica, (b) 
che può dirli la prima e la più piena , 
perché raccoglie quanto mai di bene fo- 
levano nelle loro benedizioni augurare 
gli antichi Patriarchi , e quanto può a g- 
giugnervifi nella Legge di Grazia . Ala 
quali fono quelli veri Zelanti ? Qui Ha 
il punto . Ognuno fa predo prender fuo- 
co , ognuno fa efclamare ed anche mor- 
morare de’ vizi altrui: ma non per quello 
ognuno fa avere un fanto zelo; . Appun- 
to perchè il Zelo è un fuoco , bifogna 
avervi nel maneggiarlo, come fi diceva, 
della circofpezionc : cioè della prudenza 


e dell’ 

( a ) Opufc, $, T. Collat, aj, (b ) Opr.fc. S.T. Bctted, J» ; . . 
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c dell’ intelligenza per ben mifurare la 
qualità delle perlone , del luogo , del 
tempo : infommà come in brieve dice- 
va 1* Apposolo ha da adoperarli Secun - 
dum feientìam . [a ] E chi quello ben 
non guarda , inai'prira , non mortifiche- 
rà i difettuofi , e invece di vittoria e 
di trionfo riporterà clamori e litigi . 
Perchè poi ha da clfere fuoco di cari- 
tà , bifogna che anche ne* maggiori im- 
peti di zelo la carità e 1* amore fi fac- 
cia vedere : e fe la carità non vi fi ve- 
de , niente mai fi guadagnerà , per quan- 
to fi moftralfe nel declamare un Profe- 
ta o un Appoflòlo . Imperciocché ha il 
Zelo ancora la fua pafiione , cioè la fu- 
perbia di correggere c di lovraftare agli 
altri, il difdegno e 1* impazienza di non 
fopportare gli altrui mancamenti : onde 
f? non porta in faccia che amarezza im- 
pegola fenza il mirto del dolce della 
Carta , da tiiuno farà mai accolto, an- 
zi da tutti fuggito farà come uno sfo- 
go di un genio pravo ed inquieto . Ec- 
co il diceva anche San Giacomo ; (b) 
Si zjclum amarum babftis , non ejl ifia 
fapientia defurfum defeendens ; fed terre - 
rut , animai is , diabolica . Inforniti a ad 
elfer ben zelante bifogna elfer ben pru- 
dente , e a riportar guadagno dal zelo 
nelle Comunità, dove ognuno ha da ef» 
fere uguale , bifogna avere il credito di 
una vera Carità, la quale per la fua fi- 
nezza, porti alle voice anche ad ufeire 
dai propri termini . I Superiori iftefii , i 
quali pure prefiedono agli altri , debbo- 
no avere e inoltrare quello capitale nel 
loro zelo . Quanto è vero adunque co- 
munemente , che fenza di quello con 
tutto il zelo non fi farà niente, olì fa- 
rà anzi di peggio ? • 

, . / §• Vii 

1 Superiori guardino come fi dee i 
Sudditi , 
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XII. A L propolito però dei Prela- 
# **.'ti, i quali fono non menò 
Pallori die Cuftodi per la ficura quiete 
dal loro gregge, oh quanto il bene del- 
la Pace da loro richiede ! Noi ne dire- 
mo, ove fpiegheremo pofeia nella Rego- 
la il loro dovere: ma trovandoci ora in 


(z ) Rm s io. z. 14 . 


quelli trattati di Pace , bifogna che di 
qui ancora fi facciano elfi fovraogni al- 
tro accorti. Hanno eglino in mano coll* 
autorità il modo di comporre e di feom- 
porre la Comunità religiofa . Guardi Dio 
da un Superiore afpro e fregolaro : egli 
è ficuro che tutto il Convento s’ inafpri- 
fee, e va fuori di regola. Guardi moU 
topiùda chi per proprio genio o interef- 
fe diftingue con intuite parzialità 1* uno 
dall’altro i Sudditi , Trai molci incon- 
venienti avverrà di ficuro, che quello fia 
come una dinunzia di una continua guer- 
ra . Sono i Religiofi ugualmente facrifi- 
cati ad una ifteflfa Religione , e amano 
perciò o nel patimento o nel follievo d’ 
elfere mantenuti uguali . Non ha porta- 
to più l’uno che l’altro all’Ordine, non 
dee l’Ordine perciò men dare all’uno che 
all’altro. E’ vero che la loro profefiìone 
di umiltà e di penitenza gli obblighe- 
rebbe di tener chiufi gli occhi ad ogni 
qualunque trattamento , che loro fi fac- 
cia : ma è verilfimo ancora , che quelle 
indebite diflfnzioni fon loro di tentazio- 
ne e di ftimolo , acciocché gli aprano e 
fi difpiacciano . Gli ufizj, le cariche, le 
dignità fe fono peli , hanno da addogarli 
ugualmente nelle fpalle di tutti: fe fono 
onori, debbono ugualmente diftrihuirfi , 
dove fi truova merito uguale. Non tut- 
ti fempre ad un’ora iftelfa polfono edere 
ugualmente trattati : ma che un merite- 
vole abbia da rellare indietro di un in- 
feriore , che tocchi fempre ogni cofa fa- 
lò ad alcuni, e agli altri mai niente : che 
fi veda il difordine detto dall’ Appoftolo 
filini quidem efurit , alita autem ebrius 
efi: quella è una ingiuftizia cosi aperta 
e piccante, chequegli ftelfi facrificati all* 
umiltà e alla penitenza fi fan ragione 
colle ragioni della Giuftizia a riempire 
i Conventi di clamori , i Tribunali di 
querele , e forfè a pentirli d’ elferfi ob- 
bligati a chi con ingratitudine toro cor- 
rifponde. Fan male , fe eccedono, e niu- 
no potrà loro dar ragione ; ma colpa dì 
chi ciecamente fa le parti , e pretende 
anche colle ingruftizie di avere ubbidien- 
za e foggezione il che difficilmente può 
mai avvenire. 

- Quando il merito fi trovale difugua- 
le, tanto più quando non fi trovaflc me- 
rito di fona alcuna) allora si fe fcl a mano 

i Sui- 
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i Suuditi e diflurbano la qti'cte del Con 
venti , la colpa è tutta loro : perocché 
per tutte mai le ragioni umane edivineil 
pefo va porto fulle migliori fpalle , e il 
premio dell’onore dee bilanciarli aliami* 
fura del merito. Il punto però fi fta in 
trovare quella giuda bilancia. Chiama 
un altro , fa trovare in lui con ogni fa- 
cilità le ragioni di merito ; chi non lo 
ama , e moltopiù fe lo ha a difpetto , 
non arriva mai a vederne alcuna : onde 
chi oggi era un oro preziofo , per elfcre 
amico) dimani , per efferfi dilguftato , 
diventa un piombo , che a nulla vale . 
Vuol dirli , che la paflìone del genio o 
del contraggenio può fallificare facilmen- 
te quelle b:!ancie > ficchè bifogna ben 
torli dagli occhj i vetri colorati del pro- 
prio genio- , per guardare finceramente il 
colore proprio d’ognuno , c : oè il vero 
merito fe non fi vuole commettere in 
una volta mille ingiultizie , e colle in- 
giultizie eccitare nelle famiglie retigiofe 
un mare di turbolenze. 

XIII. Ilpunto anzi più da confiderai 
fi Ila nel bene feiegliere la qualità del 
merito , che fia degno d’elfere ricono- 
feiuto e rimunerato. Il divoto Clauftra- 
le Tommafo De-Kempis piange la di- 
ma , con cui alle volte in alcuni Mona- 
fteri fi valuta e li riguarda il me ito dei 
Ktligioli ; in fermarli cioè a guardare 
per i più fcielti gradi epodi folo le abi- 
lità naturali , la prefenza , la conven- 
zione , la fatica, quafi ciò coftituifca >T 
merito ; e le virtù pofeia dei Soggetti , 
la divozione , la integrità dei coftumi 
avendo per nulla , o almeno per poco i 
(4) Si fuerit fijrtis , diva , puleber , ba- 
bilis , vcl bonus Scriptor y bonus Cintar , bonus 
Laborutor , invefiigatur -, quarti piu per fit fpi- 
ritu , qium pdtiens Cernitit i quam devota s 
CT internai a multis tacetur . Sarebbe però 
«e 1 ! ben quedo , fe avvenire , un finire 
di lacerare l’Ordine , e uno dimoiare 
nonogni qualunqueSuddito , ma gli daf- 
fi buoni e migliori Religiofi ad inquie- 
tarli, e a perdere la pace della vita co- 
mune y che pur da loro principalmente 
dee fodencard . Anzi dove c virtù dell* 
animo, dove è il vero fpirito della Re- 
ligione, qui è da fermarli come in Sog- 
getti donati da Dio all’ Ordine per la 
fua confervazione , e fe vi ha chi meri- 


ti di elfere didimo , quedi fovra ogn» 
altro fon quelli , perchè quedi polfeg- 
gono il vero merito , cheli ricerca ► Non 
fi niega > che dove iolfe divozione fen- 
za prudenza, o virtù con troppa Ampli» 
cità , non pollano tali Religiofi malfime 
ne gradi dei governi pofporfi ad altri 
meno di voti , ma più prudenti ^ Vuol 
dirli e dabilirfi per mallìma necelfaria r 
che quando fiavi l’accompagnamento fuf» 
ficicnte di doni e di abilità naturali , 
i Divoti e i più dotati- dello fpirito del 
Signore hanno tutto il merito d’elfere 
fovra ogn* altro riconofciuti e riguardati, 
accarezzati e didimi nella Religione . Il 
fece intendere dal bel principio il S. Pa* 
dre a Frate Elia. Si dommacava quedi 
nel fuo interno di quel Patriarca , per» 
chè trattalfe con tutta l’accoglienza e 
famigliarità i Frati divoti , ma meno 
letterati , e trattalfe lui pofeia si inge- 
gr.ofo e letterato ed altri pari fuoi eoa 
della indidérenza : quafi gli volelfe con 
ciò rinfacciare, che fi appoggiava a co- 
lonne, le quali non potrebbero , nè fa- 
prebbero, fodentarc l’Ordine da lui idi. 
tuito . Anzi voi e i pari vodri (gli rif- 
pofe il Santo ) con tutto il voftro fado 
di lettere c di politica fiere le colonne 
deboli della mia Religione; e voi però » 
e non quelli , la manderete a male .* 
( b ) Imo , Frater Elia , tu te , O* ili am 
fafìuofd tua: pompofitatc O* carnis pruden- 
tia deftrues , Tu tuique fimiles Ordìnem ai 
nìbilum ducerti. Che vuole però da tutto 
quedo inferirli ? Forfechè fi dia ragione 
ai Sudditi maflìme meritevoli di far ru- 
more, odi metter folfopra l’Ordine , fe 
di fatto ricevono di quedi torti- ? No 
certamente - Perocché abbiamo Tempre 
avvertito di parlare ai Superiori, accioc- 
ché non tentino nelle dette maniere i 
Sudditi a trafeorrere ; ma non abbiamo 
perciò mai detto o lecito o giudo in. 
quedi il cosi trafeorrere . 

§. VI ir. 

I Sudditi non fieno difficili a contentar fi . 

XIV. A Nzi fe ripiglieremo il filo 
parlare univerfalmenre a 
tutti i Religiofi, quedo è un altro dove- 
re P che da loro ofige il bene della Pa- 
ce^ 

(a; Dtlmit. I. yc. 31.». f. (b) Opufc.S, T.Tropfr.is. > 
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«è : cioè la manfueti’d'ne , la quale di Religiofi anche di noi meno poveri ) e 

tutyj e in tutto fi contenti . Anche 4 quando avete ciò, che può badare, non 

Barbari più felvaggi ianno aver pace tra cercate di più: ( b ) Vos eflote pacati 

di loro , quando hanno ciocché voglio- . grati de minijlerio quotidiano vobis exbibi- 
no . Ma rellar contento in ogni cofa , e to , contenti ftipendiis vefìris in vittu Ct 


a tutto acchetarli quella è quella virtù, 
che è venuto il Rendentore nel mondo 
ad infegnare , (a) Dìfcìte a me, quia mi- 
ti i fum iV bumilis corde , e che noi ap- 
punto nella Religione fiamo entrati ad 
apprendere per efercitarla. Si danno cer- 
tuni coperti d’abito rclig’ofo si delicati 
fenfitivi e querelo!! in ogni qualunque 
cofa , che forte non ve n’ ha nel Secolo , 
dove o per polit'ca o per rifpetto tante 
cofe biibgna andare digerendo. So aneli*; 

10 poi , che così i Superiori riuniranno 
fempre parziali e ingiulti . Echi potreb- 
be mai intentare Umili geni veramente 
incontentabili? J1 voler da fc fteffo fare 
i conti del proprio merito , il decidere 
perfe l’ufizio, il pollo, o il grado, che 
converrebbe , fono tutte fentenze ingiu- 
fte, perche date in propria caufa , dove 
iempre fi lufinga e fi inganna . £’ più. 
facile l’ effere conosciuto dagli altri, che 

11 conofcere fe fteffo: e però bifognafup- 
porre che gli altri ancora meglio la in- 
tendano e decidino , quando non danno 
quell’ ufizio , quel pollo , o quel grado 
che fi pretenderebbe . Può effervi chi 
coll’adulazione ajuci a mantenere il va- 
no penficro del proprio merito , e la pre- 
tensone del premio « ma dee crederli 
piuttofto al giudizio dei Superiori , i 
quali d’ordinario non per aftio, non per 
intereffe (come vorrebbe fempre fuppor- 
fi ) ma per certe cognizioni da loro foli 
avute, e non da altri penetrate , bifogna 
che niegb ino quello, che per altro volen- 
tieri darebbero . Chi non é innamorato 
di fe fteffo , a quelli principi fi acche- 
terà : e intanto fi fa rumore nella co- 
munanza , perché non fi ha l’umiltà di 
baffamente fentire di fe medefimo. 

Circa poi il trattamento del vitto o 
del veftito , fi afpetrerebbe da chi ha 
fatta profeflionc di una povertà altifiìma 
la quiete e il filenzio , quando accade 
qualche mancanza ; che vuoldire, quan- 
do accade di efcrcitare la propria,giu ra- 
ta profeflìone. Statevi concenti , e anzi 
moftratevi grati di tuttociò , che vi lì 
fomminiftra ( iftruiva cosi il De Lempis 


' vejiitu moderato . Avrete forfè con debo- 
lezza femminile a corrucciarvi , perchè 
non vi tocca il più viftofo, il più mol- 
le , o il migliore? 1 S {on curiofa , non fu~ 
perflaa , non recentia , non molliora quaren - 
tes . Lo fpirito del S gnore infegna anzi 
1* appigliarli al più vile e abbietto, o al- 
meno almeno obbliga a non mettere per. 
quello contefe e difturbi : Sed ficut boni 
fimpttces Filii Dei , fine querela £ 7 " di - 
feeptatione in ter Fratres converfantcs , in- 
dignai vos omnibus bis beneficiisex bum ili- 
tate reputetis . Ma perché io ( fi dirà ) e 
non un altro? E chi cosi dirà , moftre- 
raflì appunto uno di quegli Spiriti debo- 
li , per ogni poco currucciofi , e da ri- 
gettarli trai Fanciulli, non da annoverar- 
li tra Uomini di perfezione . E 1* uno e 
1? altro, e quelli e quegli ha da foftrir- 
lo , quando gli tocca , fe vuole ftarfi in- 
ficine , e non per ogni poco dividerli. \ 
XV. Oltreché ella é bensi una rego- 
latiflima idea il fare che tutti, di una 
illeffa Comunità abbiano un uguale trat- 
tamento j c quello ha da effere uno de* 
primi penfieri di chi prefiede , non tan- 
to per togliere le querele dei deboli f 
■quanto per tenere tutti in una roncinua 
uniformità. Ma pur fonovi fempre i più 
affaticati, gl’ infermi, i bifognofi , cui 
deefi per ogni ragione riguardo c diftin- 
zione fovra gli altri : e fe lì dirà che, 
difiinzioce e riguardo pure fi dee a chi 
nella Religione é guardato, o di un me- 
rito (ingoiare , chi dovrà prendetelo a 
bifpetto ? Certo quella ella é una dot- 
trina infegnata l-tteralmentc e perfuafa 
dall* Apoftolo , dove decorrendo delle co- 
munità dei Fedeli non vuole , che il 
trattamento di chi fi diftingue o colia 
fupcriorrà dell’ ufizio o col merirodella 
fatica fi confonda col trattamento di ogni 
altra fempl’ce rerlona ( c ) Qui bene 
prafunt ’Presbyteri ,■ duplici bonore digniba- 
beantur , maxime qui laborant in verbo </ 
dottrina . Lo fteffo replica fcriveno'o ai 
Tcffaloii'cenfi , (d ) e li vuole obbl gati 
a quello io vigore della Carità iftelfa 


la quale fe , dove non é motivo » non 
■v „ (offre 

[a] Matt. 11 . 79 . [bj Kewp.fcr.^.H.i, [cj i . Tfm. 17. Td J i.Tbejfal.y. 17,. 
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foffre diftinzione , altrettanto vuole il ri- 
guardo nell’ordine dei meriti e delle per- 
iotfe. Anzi può dirli intenzione del no- 
flro S. Padre, (a) da lui elprefla alme- 
no parlando dei Superiori maggiori dell* 
Ordine, e confeguentemente dà praticarli 
con chi in altre maniere nell’Ordine li 
«iiftingue. Guarda che quindi lì raccol- 
ga , doverli adunqne a quelli nell’ordi- 
nario vitto fpezialttà di cibi , olìngola- 
rità ne’ veftìmenti . ( b ) Abbiam detto a 
Aio luogo , elfere dettame di prudenza e 
di carità il difporre una forta di tratta- 
mento per il comune , in cui vi 
polla Ilare il fano e il debole y • lo 
sfaccendato e l’ affaticato : abbiamo Tem- 
pre moltrato come la Regola lega così 
rutti , che per cfentarfcne non vi è altro 
privilegio lcnon quello della vera e ma- 
nifella ncceflità : ficchc guarda ('d ; fli) 
che ora tutto quello vogliamo diftrugge- 
xe , o ridurre le cofe a quell’ diremo di 
particolarità , che appunto a molte Re- 
ligioni ha dato tutto il tracollo . Ma 
vuol chiuderà la bocca a quegl’ impru- 
denti, i quali pretendono un uguale rif- 
pettoe riguardo tanto per il Laico quan- 
to per il Sacerdote; e in cafo di dovere' 

E er le necclTìtà ufare particolarità di ci- 
o o di vellito, fi fcandalizzano , o con 
invidiofa mormorazione llrepitano, per- 
chè al Frate femplice fi appretti un fem-> 
pi ice ordinario foccorfo , e al Graduato fi 
dia di più ed il migliore. Abbiamo tut- 
ti profetata un iftelfa Regola , è veriflìmo ; 
ma perchè non tutti tettiamo pari nella 
fatica o nel merito, egli è ben altrettan- 
to vero , che non a tutti fi conviene lo ftelfo 
riguardo, ma a chi meno, e a chi più : 
purché fempre ( conforme li è avvertito) 
di ttia dentro i termini prefcritti della 
Regola . 

- Ed ecco in quello compito come l’ap- 
parato conveniente per esercitare la Ca- 
rità , la quale in quello Capitolo dal S. 
Padre a tutti viene infinuata : elfendo 
vero , che mai non eferciterà la Carità 
chi non fa Ilare cogli altri in pace , e 
•che altresi non potrà mai Ilare in pace 
chi in una Comunanza non fa regolarli 
con tutti quei principi , i quali a que- 
llo effetto abbiamo noi finora fp’egati . 
Ora appiglianci finalmente a dire dell* 
iftelfa Carità, e a guardarla , per dir co- 


Le^tone- XXI1L Cap » . Vi» 


sì in faccia per ben rfconofcérfa in quei 
delineamenti, in <^ui ce i*ha raccoman- 
data il S. Patriarca . 


S- I X. 

Della, vera Carità . 


XVI. 


L A Carità è un affetto di A- 
rnore , per cui al Prolfimo cit 
facciamo propenfi , e vogliamo ogni be- 
ne in riguardo dell* amore dovuto a Dio, 
il quale cosi vuole che ci amiamo inlie-s 
me. Lafcio di far credito a quella dif-t 
finizione coll’autorità delle Scritture o 
dei Dottori, perchè ella c comune. Piut- 
torto quindi ognuno ha fubito da vede- 
re come la Carità primamente ha da 
elfere interna , cioè radicata nel cuore ; 
ficché per avere carità con i rigiri Fra- 
telli , bifogoa farlo di vero cuore . Il fi- 
mulare , o anche l’ operare fenza 1* inter-, 
no affetto farebbe uno sforzo di poca du- 
rata ; di niun merito , e come feorza 
fenza midollo. Perchè pofeia quclloé un 
Amore , che non dalla qualità dei Sog- 
getti , ma dall’amore dovuto a Dio dee 
f piccarli , vedrà ognuno altrettanto , co- 
me la vera Carità non ha da reftrigncrfi 
a quello c a quello , ma comunemente 
ve rio tutti fenza eccezione dee intender- 
li , giacché Iddio vuole clic tutti fenza 
eccezione fi amino. Le Amicizie parti- 
colari , le Familiarità più- verfo uno 
che un altro non fono rami prowegnen- 
ti dalla p ; anta della Carità , o almeno 
v* ha molto dubbio , che non pollano nel- 
la vera Carità elfere inferiti . Certo 
quando in uno crefce il motivo di elfere 
amaro, naf^e ancora nell’altro il moti- 
vo di amarlo più degli altri i e dove fi 
truova uniformità di coflume , bifogna 
dar ragione all'amicizia più ftr ; ngcnte , 
la quale non è vizio , ma virruola affe- 
zione. Quale è pero quel motivo , che 
nell' uniformità dei collumi conceda all* 
amicizia particolare il merito della Ca. 
rità > Qui è tutto l’arduo . Ognuno lì 
muove ad amare negli altri quello, che 
in fe ftelfo ava : onde eflèndo molti i 
geni dell’Uomo o naturali, oindifferen. 
ti, o vi/ioli, n’avviene che lì dicno al. 
tresi amicizie o naturali , o indifferenti , 
o vtziofe. Quelle però al certo non hani. 
no che fare in conto alcuno con la Ca. 


rua } 
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rità , anzi contro la Carità della vita 
comune militano direttamente j onde ca- 
gionano divifioni , partiti , fufurri , per- 
ché fi alimentano con motivi , i quali 
ncceffariamente hanno da dare una ef- 
preffa efclufione a molti. E quelle altre- 
sì fono quelle Amicizie , le quali nelle 
Comunità riefeono di odio , e come pér- 
niz ol'c al fommo dai Prelati o anzi da 
tutti i Maeftri di fpirito fi detestano . 
Ma pure perchè può ancora effervi un 
vero giufto motivo di Carità , non bi- 
fogna oftinarfi contro tutte mai le ami- 
cizie, particolari : potendo effervene per- 
ciò delle lodevoli e virtuofe . L’oneftà 
del vivere, la virtù, la fa nt ita dei coftu- 
mi non è egli un motivo dionefto, vir- 
tuofo, e fanto affetto ? Certo che si: e 
anzi egli è lo feopo della fteffa Carità , 
giacché quefta non cerca altro fenon 
quello che piace a Dio , e quelli fono 
appunto i gradi , per cui fi arriva da vi- 
cino ad unirli a Dio. Ma ecco adunque 
come reftando in Carità poffono elfervi 
anche Amicizie particolari: cioè quelle, 
che nafeono tra Reiigiofi più divoti e 
accoftumati pel motivo della virtù , che 
è il loro genio . Ne poffono quindi te- 
merfi i mali delle divifioni e dei parti- 
ti : perchè ficcomc la virtù è quella , 
che anima tali amicizie , cosi lafcia a 
tali virtuofi Amici libero il campo , o 
anzi perfuade di efercitare la carità con 
tntti , come e quanto fi conviene . Per 
trattar fempre le nofire cofc come do- 
mefticamente , n’ abbiamo efempio nel 
noftro S. Patriarca , il quale abbondava 
tanto in carità con tutti , e pure tra gli 
altri fuoi Reiigiofi ne avea egli de’ più 
cari , degli amici , dei confidenti : quel- 
li cioè che a lui più fi uniformavano o 
nella fimplicità , o nell’orazione, o nell* 
Amor di Dio. Tanta è l’ampiezza del- 
la vera Carità , c tanto compone l* in- 
terno del cuore : che per alcuni bensì 
più fi accende , ma per niuno mai fi 
eftingue . 


( a ) Reg. i, (, 7. (b ) 1. Ttl, 4* 9 • 


§- X. 

Del Tratto ejlcrìorc della Carità . 

XVII. TVTOn è vero però , che la 
JL\ Carità per avere le fue 
radici nel cuore ivi folo abbia a refta- 
re : dee anzi con un tal fondo porgere 
fuori più abbondanti i fuoi rami e frut- 
ti . Quello infatti è quello i che* nel 
prefente Capitolo della Regola precifa- 
mente il S. Padre intende : cioè di re- 
golare eflcriormente i fuoi Frati in ca- 
rità 1’ un verfo dell’ altro . Se cerche- 
remo quali fieno fiate in ciò le finga» 
lari fue premure , fi vedrà primieramen» 
te , avere egli fempre fatto un gran ca- 
fo dell’cfterna affabile comparfa ne’ fuoi 
Figliuoli . Nella prima Regola , dove 
era più diffufo in efprimerfi , perfuafe 
fino il far buon volto e il moftrarfi trat- 
tabile anche con chi noi meriterebbe , 
anche fino con i Ladri e Fuorufciti , i 
quali a noftri Conventi fi accodino: ( a ) 
QuicHmque ad eoi venerit , amidi! vel ad- 
verfarius , fur vel latro , benigne recipia- 
tur . Yantopiù adunque ivi egli fog- 
giunfc di odiare quelli , i quali cogli 
altri fuoi Frati , perchè o di di verfo Con- 
vento o di altra nazione , trattanti appun- 
to da ftranieri e da feonofeiuti . La Ca- 
rità -vorrebbe anzi , che tantopiù con 
affabilità quelli fi riceveffero , e fidili inA 
gueffero con benevolenza e fifpetto : Spi - 
ritualiter O' diligenter debent fe recidere 
CF bonorare ad invicem . Infatti ella è 
una fpezie di umore felvaggio proprio 
filo di popoli barbari il non degnare i 
Foreftieri , né amare di converfar con 
loro , nè di ammetterli al proprio con- 
forzio : e farebbe una delle più fordide 
avarizie il ricufare di apprettar gli ufi- 
zj dell’ ofpitalità , fui pretefto di troppo 
aggravio o di altri lamenti: (b) tìofpi - 
tales invicem fine murmuratione , infe- 

f nava a tutti i Fedeli 1* Appoftolo S; 

'ietro. Volendo poi difegnare ivi il no- 
firo S. Patriarca il portamento proprio 
del Frate Minore informato dallo fpir to 
di carità: lungi ben quanto fi può (Yrg- 
giugneva ) dal portare fui volto 1 na 
certa ciera , che ha del melanconico , 
e come del nuvolofo , e in una paro- 
la 
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la dell' ippocrita : Et caveant fbi quod 
non ofìendant fe trijìes extrinfecus , nubi- 
lofos , O" bypocritas . Se fi ferve a Dio 
in queffa vita , hx da mofti^rlì anche al 
di fuori di farlo volentieri, fi ha daef- 
fere come un cielo fercno , e perciò col- 
la conveniente religiofa allegrezza cerca- 
re d’aggradire a tutti, e a tutti farfi af- 
fabile e cortefe : Sci ofìendant fe gauden- 
te in Domino , bilares , CT' convenienter 
gratiofos è (a) Altrove pure interrogato 
del come poteffe egli ftarfi Tempre fra 
tanti (tenti con -faccia ferena e giocon- 
da , pu-oteftó, che il portar fi al contrario 
1* avea per una grande tentazione del De- 
monio , la quale defiderava perciò foflc 
da tutti i Tuoi Seguaci ribattuta : men- 
tre fe non altro ( dicea ) il volto con- 
tento toglie 1’ accidia , e invita i Com- 
pagni a perderla , fe mai ne fotfero for- 
prefi . Tutti quelli fono avvertimenti in 
verità .non men dilcreti che fanti , i qua- 
li pofeia egli infieme reftrinlc e infinito 
nella prefente Regola con quelle parole 
del tefto , che noi prendemmo ad cfpor- 
re : Et ubicumque funt , (T fe inceneri ut 
Eratres , ofìendant fe domefiìcos invicem 
tnter fe . 


Legione XXI li, C/tp,VL 

confidenza 


§. XI. 

Dell' Efercizjo della 

xvm. M 


Carità . 

A pur non è quello fenon 
appunto la comparfa del- 
la Carità , la quale bensi in tutti i con- 
ti fi ricerca , ma non bada : • Il buon 
volto , le correli parole , V amàbile trat- 
tamento farebbero folatnente foglie inu- 
tili (dice S. Gioanni^) fe in effetto e in 
verità non corrifponde la pratica dell’a- 
more nelle occafioni : [6] Filiolì mei , 
non diligamus verbo ncque lingua , fed ope • 
re O' veri tate . 12 quello è quello però, 
che ivi tofto aggiugne il nollro S. Pa- 
dre. Sieno domefticinel trattarli infieme 
i Frati, ma affine che l’uno abbia con- 
fidenza di manifeflàre agli altri le neccf- 
fità , che polfono occorrergli , e gli altri 
fieno d’animo pronto a prefiargli quel 
follievo o foccorfo , che gli abbifogna : 
Et fecure manifefìet unus alteri neceffita- 
tcmfuam. Non s’ intende forfè qual deb- 
ba edere quella caritatevole domeflichez- 


n 

» 

>> 

ti 
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za e confidenza f* Olfervate una Madre 
verfo un fuo Figliuolo, dice egli mede- 
fimo . Non v’ha tra quelli foìlenutezza 
di portamento , non durezza di fogge- 
zione : paffavi folo amore, camor tene- 
ro e confidente ; coficchè il Figlio non 
teme, ma ha tutta la facilità di ricor- 
rere a fua Madre per tuttociò , che gli 
occorre ; e la Madre è tutta pronta a 
foddisfarlo lenza riferva o interelTe . Tan- 
to fa la forza dell’ amore naturale . Ma 
altrettanto e più ha da avvenire trai 
Frati Minori , fe è vero che erti fieno 
infieme fpiritualmente Fratelli , e fe del- 
lo fpirito della Carità , che ogni altro 
amore forpalfa , fieno accefi . Quia fi Ma- 
ter nutrii d'iigit Filium fuum carna- 
lem , quanto diligentius debet quii diligere 
ÌT nutrire Fratrem ftuint fpiritua/em ? Bi- 
fogna udire fu di ciò difeòr/ere Ugonc 
in riguardo dei primi tempi, in cui fio- 
riva io fpirito del S. Padre : ,, Negli 
antichi noftri Frati fa ice egli) [rj 
veramente ardeva tini come prelibata 
Carità. Tutti fe fieffi all’altrui ono- 
re , e tuttociò die inai avevano all’ 
altrui aiuto con maravigliofa prontez- 
za cercavano d’impiegare. I Forellie- 
ri , fodero o no conofciuti , fi riceve* 
vano da loro con tutte le moflre di 
amore quali Angeli di Dio. Al loro 
primo arrivo fubito lavavano ad elfi 
i piedi , fubito correvano a preparar 
ogni follievo e rifioro dalla llanchez- 
za . Non li fapevano dir Foreftieri , 
mentre li trattavano da Fratelli ; e pe- 
ro come a veri dimenici quanto ave- 
vano di mangiare o di altro bifogne- 
vole con affabilità loro fomminiltra* 
vano. Non v’eraarte, non v’erapre- 
tello nella loro lineerà carità. Ho io 
veduto ffiegue egli ) talora in luoghi 
deferti Frati poveri Ài mi andare ad in- 
dagar il tutto , e fomminiflrarlo con 
indicibile carità, per foccorrere chi a 
loro era venuto. Infatti la vera Cari- 
tà non fa tenere niente nafeofto , ma 
tutto liberalmente comunica , nè fa 
per nulla feufarfi . Il folo amor 
prio iropedifee gli atti di carità, 
che quegli è tutto di fe ftelfo , o per- 
ché inordinatamente ama le cofe a 
fuo ufo , perciò non fi degna di fati- 
care all* altrui fervigio , nè fa dare del 
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j, proprio all’altrui bifogno, come vor- rìt , alii Fratres debent ti fcrvire , ficut 
i, rebbe la Carità. Non coii chi ha ra- » vtllent fibi ferviri . 

'* . . | a • \ t • * f « 


„ dicati nel cuore la vera Carità di 
„ Dio „ . Fin qui quel divoto Scritto- 
re con parole e fcutenze , che dovrebbe- 
ro. Tempre tenere in emulazione tutto 1’ 
Ordine , per non iafciarfi sfuggire un sì 
bel pregio polfcduto dal principio con 
tanta lode ed edificazione. 

ff. XII. , . 

Carità verfo gV Infermi . 

XIX. fi L* In fermi poi meritano un 
VJ riguardo diftinto nell’ordine 
della Carità . Son come Soldati caduti 
nel conflitto , i quali da tutti debbono 
aver mano per follevarfi . Finché fi Ila 
fano e con l’animo nel Tuo vigore, han 
da farli valere i principi della vita peni- 
tente , povera, e mortificata, per quan- 
to recalcitri la propria o l’altrui delica- 
tezza. Ma decaduto nell’infermità con 
il corpo anche il vigore dello fpirito , 
bifogna temperar ogni maftima di rigo- 
re , e invece di zelo bifogna piegarli a 
compaflìonare chi -few giace malato , per 
così allettarlo alla pazienza , o anzi ad- 
dolcirgli la pazienza con ogni Corta di 
confolazione . Certo il noftro S. Padre, 
tanto per fc e per i Cuoi Seguaci rifolu- 
to e collante nella ftrada della Croce « 
della penitenza, arrivando poi a decor- 
rere degl’ Infermi non parve efiere più 
quello. Nella prima Regola era fino ar- 
rivato in quel sì rilevante precetto di 
non ricevere danari a permettere , che 
fe ne riceveffero nel folo cafo di averea 
{occorrere gl’infermi : [a ] F{ullus Fra- 
trttm recipiat , nec reci pi faci ut pe cuni am 
aut de nari os nulla occ afone , nifi propter 
manifeflam necefftatem Inftrmorum . Il 
che correlfe e tulfe egli bensì nella fe- 
conda Regola col ripiego del Ricorfo a 
pecunia per gli Amici fpirùuali ; ma 
caricò ben poi ivi altrettanto la carità 
da averli cogl'infermi , piucche non fa- 
ceva nella prima Regola: formando cioè 
un pofiri vo precetto a tutti i Frati di 
fcrvire gl’infermi, e di fcrvirlr con quel- 
la attenzione ed affetto , che ognuno 
potrebbe defiderare per fe inedefimo : 
Et fi quis eorum in infirmitatem recide- 


XX. La verità di quello precetto fu 
efaminata e decifa da Clemente Quin- 
to . [f>] L’obbl'go del detto precetto 
ftrigne tutti i Frati, e Covra tutti il Su- 
periore , cui è indomata per tutti i fuoi 
Sudditi la Carità , e malììme quella , 
che fi preferìve nella Regola . Il modo 
di foddisfarc a quello precetto è quello 
ftelfo , che nella prima Regola avea il 
S. Padre inlinuato : cioè che tutti in 
comune e in particolare fieno attenti a 
fcrvire l’Infermo, ovvero fra tutti lene 
Icielga uno , o più ancora conforme il 
bifogno, i quali compifcano fedelmente 
per tutti gli altri l’obbligo comune : 

[ c] Si quis Fratrum in infirmi tate recide - 
rit , ubicumque fuerit , alii Fratres non 
dimiitant eum , nifi confi ituatur unus de 
Fratribus , vel piare s [ fi neceife fuerit ] 
qui ferviant ei , fi cut vellent fibi ferviri . 
Lfeguendo pero i dellinati all’Infermo 
gli atti di carità , reftano gli altri Fra- 
ti affatati dall’ obbligo pedonale .* ma fe 
quelli mancalfero , ha prima in obbligo 
il Superiore di correggere la mancanza , 
o di provvederne altri ; o fe egli noi fa , 
rella ogni qualunque Frate in comune e 
in particolare obbligato dal precetto a 
prellare egli colla dovuta fedeltà tutti 
quei fervigi . Quella è la natura di ua 
precetto, che cada Covra di una Comu- 
nità, l’obbligare tutti, fenza eccezione , 
finché per tutti gli altri uno non com- 
plica bene l’opera ingiunta. 

Se cercali poi a quanto debba (tenderli 
quello Cervigio dovuto agl’infermi , lo di- 
rà più in pratica il bifogno dell’Infer- 
mo che qualunque altra dottrina . Me- 
dico che affilia , medicine opportune, 
cibi migl’ori , ripofopiù agiato fon quel- 
le cofc tanto necelTane , che per prov- 
vederle potrebbero fino i paramenti fia- 
cri farfi vendere . L’ alfiftergli pofeia o 
di giorno o di notte, 1* appallargli alle 
ore opportune i var; convenienti riftori, 
il fervido in tutte le neve ffit à corporali , 
e limili altri ferv’gi fono quello , che di 
meno non può farli vedo i Malati ; 
mentre il di più. che dee fa degli , e in- 
ficine il più aggradito e anzi il più im- 
portante egli e »l far .pitto quello con 
dimoftrazione di vero affetto, che com- 


pafliom 

[ a J Reg, i. c. 8. [ b ] Clem. Ex ivi . §. Item quia . [ c ] Reg. t. c. io. 
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oa filoni c fi condolga, talché fia un ve- 
ro fcrvig'O di carta: (a) ^ empe fi orn- 
ile circa ip/os perjolvere fiudueris di lecito- 
ti, s objcquium ( come inlegnava S. Lo- 
renzo Guitti ni ani ) fi univerfa eijdemim - 
penfius minijìr aversi ne cc fari a , passim il - 
lis fecifii ; fi non etiam quereli s eorum , 
lamentothnibus , eorumque doloribui te er- 
ga Uhi coni puffi one cognwerint affé cium . 
Se it.fine (ì d'manda qual termine ligni- 
fichi quel Servire agl’ Infermi come fi 
vorrebbe per fe , Sicut vellent fibi fes vi- 
ri : noi già ablvamo detto intenderfi 
quanto ognuno potrebbe naturalmente per 
fe ftefio defidcrare, benché di fatto o per 
mortificazione o per altro noi dcfidcraf- 
fe . In altra maniera lo dà acconciamen- 
te a confiderare Ugone : ( b ) cioè le fi 
ama per fe la Carità , fi eferciti intan- 
to verfo degli altri. Altrimenti mancan- 
do noi in carità , il noftro proprio cat- 
tivo efempio inviterà gli altri ancora a 
mancare verfo di noi , per quando noi 
pure cadremo in bilogno . Sarà un male 
di cui non potremo lamentarci , fe noi 
colla noflra poca carità ufata l’abbiamo 
moftrato e infinuato agli altri. Scarnia- 
mo perciò di avere gii altri di fervente 
Carità verfo di noi , fiamo noi prima 
ferventi ad efercitaria , cioè a mante- 
nerla viva , ficché dagli altri poi come 
cofa in pratica fi feguiti femore , e an- 
che verfo di noi fi eferciti . Cosi va det- 
to per mettere ben in chiaro la Carità , 
che debbono avere i Frati 1* un verfo dell 
altro , e maflìme verfo gl’ Infermi . 

’•/: §. XIII. 

0 • , 

CT Infermi non fi difiurbino . 

XXI. TVTA for fe quindi avranno gl’ 
IVI Infermi a metterli in pa- 
tendone , e dare in collere o in difpet- 
ti , fe tanta carirà , come fi t deferitta , 
c come vorrebbero etti , per qualche ca- 
lo non ricevano ? No lenza dubbio . L’ 
obbligo della Carità egli è a favore e a 
conlolazione dell’altrui miferia , non in 

f iuftificazione delle pretenfioni altrui , 
Jn R : cco obbligato a far limofina non 
per quello fa diritto al Povero di pre- 
tenderla , o di (Inspirare , fe non la ri- 
ceve . Ognuno ha le fue convenienti vir- 


Le^tone XX1J1. Cap. VI. 


tù da esercitare . La Carità conviene a 
chi è fuori di bifogno , ma a chi vi fi 
truova dentro conviene altrettanto la pa- 
zienza . E’ cofa moftruofa al fommo , 
che ì Sani verfo i loro Fratelli infermi 
non vogliano piegarli con Carità ; ma 
altrettanto cofa moftruofa certamente el- 
la c , che i Fraci Minori dedicati . alla 
vita mortificata e penitente non fappia- 
no nelle occafioni delle infermità aver 
pazienza , e ftarfi cosi nella propria pro- 
feflìone . L’uno dee rifpondere all’altro, 
ma fe l’uno manca, non per quello l’al- 
tro acquifta ragione di prevaricare . Lo 
ftefio noftro S. Padre infatti , il quale 
udimmo si propenlo a favorire gl’infer- 
mi , feppe altresì ai detti Infermi fare 
intendere l’obbligo loro proprio nelle in- 
fermità , cioè l’aver pazienza; (c) *At- 
tenda» t quod debent babere bumilitatem 
CT patientiam in infirmi tati blu . Il che più 
allungo avea egli diftefoncila prima Re- 
gola . (d) ,, , lo prego il Frate infermo 
„ ^dicea egli ivi ) che di tutto ringra- 
„ zj il Creatore , e fi contenti d’ elfere 
„ tale, quale lo vuole il Signore , cioè 
,, o (ano o infermo. Perocché tutti quel- 
,, li , che Iddio ha predeftinati alla vi 
,, ta eterna , dirige con gli (limoli de- 
„ flagelli c delle infermità , come con 
„ ifpirito di compunzione , fecondo il 
„ detto dell’ Apocalilfe : Ego qua amo 
„ corrilo , CF cafiigo. Ma le tale Infer- 
„ mo li inquieterà e prenderafiì collera 
„ o contro D'o, o contro i Frati : ov- 
,, vero fe moftreraftì troppo premurofo 
, t in ricercare medicine, modo dal trop- 
„ po defiderio.di liberare la carne, che 
,, predo ad ogni modo ha da morire, e 
„ che intanto è nimica dell’ Anima : 
„ quello non gli riufeirà fenon di pre- 
,, giudizio, ed è convinto per un Uomo 
„ carnale , c fi .moftra di non edere de* 
„ miei Frati , perché ama più il corpo 
„ die 1* anima : Et male fibi eveniet 
,, ( ripetiamlo colle fue proprie parole ) 
„ & carnalit tfi , & n n videttrr effe de 
„ Eratribui , quia plus di ligi t corpus quatn 
,, animam ,, . Ricalca tutto quello San 
Bonaventura , e a confufione di quelli 
delicati Infermi rammenta come ai Mo- 
naci antichi infermi fi dava appena a 
fazietà l’acqua frclca ; e piange infine , 
perchè nelle infermità più alle volte fi 


mo 

(a) De in fi. O " regim . Tralat. c.q. (b) in Reg. hic . (c) c. io, Reg. (d) Reg. i. c. io. 
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moli ri no pretendenti di Medici , di con- 
fiate, e di medicine quelli , che fe fòf- 
fero fuori dell* Ordine , non avrebbero 
modo di cavarli dalla miferia : {a) In 
quo [ fine gravi cordis gemiti * non dico ] 
magis reperi untar vitiofi pauperes' in finca- 
to ad Religione» veniente t . Dovremo pe- 
rò altrettanto qui ancora foggiugnere , 
che tali avvili dati agl’ Infermi non fan- 
no perciò ragione at Sani di rallentare 
con eflì la Carità . Anzi ficcome gl’in- 
fermi in mancanza dell’altrui carità deb- 
bono tantopiù moderarli colla pazienta : 
cosi quantopiù manca a quelli la pa- 
zienza e il coraggio , tantopiù gli altri 
debbono con elfi in carità abbondare . 
Torneremo a dirlo in una parola . Ad 
ognuno tocca la fua parte , e ni uno la 
toglie all’altro; a chi patifce Pazienza, 
a chi dee compatire Carità. 

* XIV. 

tariti con i "Poveri . 

XXII, TNfine poi perchè la Carità, fc- 
A condo gl* fnfegnamenti del Re- 
dentore , non ha da avere i termini frai 
ioli domeftici , potrebbe cercarli a qua- 
le ampiezza debba ftenderfi nei Frati 
Minori . Ma lo ha ben loro infegnato 
il 'S. Patriarca , quando ha iftitutta in 
eflì una fotta di vivere , che non folo 
a fe li eflì , -ma a tutto il mondo ha da 
riufeire di profitto e di falute . Piace 
però di parlare ora della Carità o Mi- 
fericordia corporale , cioè fe quella fia 
ai Frati conveniente anche verfo dei Po- 
veri fuori dell* Ordine : mentre effondo 
eflì Frati poveri , i quali H tutto afpet- 
tano dal Secolo per foftentarfl , fembra 
che fieno difpenfati dal foccorrere 1* al- 
trui povertà fuori della propria . Certo 
, fe vogliamo Ilare fulla rigidezza dell* 
obbligo precifo , quella è una ragione , 
che cnnvince : ma fe allargheremo con 
il cuore anche la mente , vedremo effor- 
vj maniera e calò da efercitare molto 
convenientemente la Carità anche con i 
Poveri fecolari . Infatti il noflro S. Pa- 
dre ha dato fu di ciò elempj non folo 
da iftruire , ma anche da fare ammira- 
re . Ad una Madre povera di un Frate 
Minore ( b ) comandò fidaffe finoilBre- 
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viario del Coro (giacche non vi era al- 
tro) acciocché ella vendendolo li (occor- 
rere : e protellò di credere effere quella 
un azione più grata a Dio , che il ri- 
tener quel Breviario per recitar le pre- 
ci . Altra volta (r) volle in ogni modo 
dare ad un Mendico mezzo nudo il fuo 
Mantello, e alle refiftenzedel fuo Com- 
pagno rifpofe , che cosi penfava di fare 
una rellituzione a chi , per edere di lui 
più bifognofo, poteva pretenderlo : e fa- 
rebbe furto [foggiunfe] a chi ben in- 
tende la vera Carità il negarlo . Sono 
però quelli tratti ammirabili , da non 
metterti bensì comunemente in pra* 
tìca per i difordini , che narrerebbero in 
chi non è regolato da uno fpirito così 
fublime , come eralo il S. Padre : ma 
che pur vogliono almeno infinuare ai Fra- 
ti comunemente , di non ifcufarli con i 
Poveri con il pretello della Povertà , ma 
di efercitare volentieri in tuttociò , che 
è mai poflìbile o che occorre , la Cari- 
tà con qualfivoglia Povero . Senon altro 
gli avanzi della menfa , qualche parte 
degli ortaggi , alcuni flraccj d’ abito , e 
fimi li cofe, fenza cui tanto e canto può 
camparli e vivere , con tutta onellà e 
lode poflono dal comune dei Conventi 
difpenfarfi a’ poveri blfognofi . Il voler 
trovare rimorlo in tali atti ella farà più 
fotciglièzza d’intereffe, che di ingegno. 
Anche i. Ricchi avari del fccolo fanno 
portare ragioni di fpefe , di- asggravj , e 
di famiglie : ma la più potente ragione 
fi è, che eflì mancano di Carità, e per- 
ciò chiamano afila lordifefa tutte le fot- 
tigliezze . La Carità va alla buona , e 
piucchè di ritirarli cerca ragione e mo- 
do per poter abbondare. Aggiungali che 
comunicandoli agli altri Poveri le cofe, 
che noi abbiamo in limofina, arriviamo 
con ciò a falvarci da quei forti da noi 
rammentati a fuo luogo , che fi commet- 
tono ntl ricevere limoline fuperflue. Per 
quanto andiamo occulati , può effere che 
prefi dalla paflìone commettiamo di que- 
lli forti . Chiamiamo adunque gli altri 
Poveri ancora a godere delle noftre li- 
moline j ed ecco fubito fatta d* noi la 
dovuta rellituzione . 

XXIII. Bifogna dire però ottima e 
fanta la confuetudine de* nollri Conven- 
ti in difpenfare dopo la menfa de* Frati 

Y quél- 

fa) in Reg. c, io, tirca fin, {'b ) Opufic, S, V, * 4 popb. 4». ( c ) Ibid ♦ Jlpopb, 40. 
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quello , che loro avanza o non è neccf- 
fario : ragionevolilfima pure la difpofi- 
zione delle noftre Coftituzioni in volere 
per ogni Convento una i qualche Stanza 
da accogliervi ca'ora onefti e poveri pel- 
legrini . La fperienza infatti può dar a 
divedere , che tale efercizio di Carità 
riefee cosi gradito a Dio , che quanto 
dalli a’ Poveri ritorna . centuplicato in 
Convento. Quello. è un tratto della Di- 
vina 1 Provvidenza , che confonde ogni al- 
tro difeorfo, umano .11 fare da cautelato 
per non ingannarli, con chi fi riceve ad 
ofpizio . , il mi fura re datroppo economo 
le limoline. da darfi, T efagerare la pro- 
pria penuria , o limili, conti , fono. tutti 
raziocini intereffari , i quali per contra- 
rio la iftelTa’ Divina Provvidenza permet- 
terà ritornino in peggio .-‘Chi, patifee., 
fuol dirli , che fa anche compatire : on- 
de fe quando noi andiamo da altri -a 
chiedere o limofina odr ofpizio , fappia- 
mo condannare per troppo dure e indif* 
crete. le renitenze, di chi i vuol moftrarfi 
ragionevole in rigettarci , da quello ftef- 
fo polliamo, apprendere il come noi dob* 
biamoreffere facili ad abbondare in Ca- 
rità eoa chi< ce da dimanda .'Cerco l’itn- 
pegnarfi ad;ofpu'r e a trattamenti di per- 
■fone riguardevoli , o di. tutti indifferen- 


temente i pellegrini non è cofa , che póf- 
fa effere ■ comportata dal noftro fiato . 
Ma qui fi difeorre di Poveri.., iqualida 
altri Poveri fenza troppo feomodo pof* 
fono effere ricevuti e trattati „Infomma 
vuol dirli . , che meglio ‘è tfempre nella 
■ Carità abbondare , che fcarfeggiare : e fe 
Tappiamo noi fare ad altri gli elogi del* 
la mifericordia . , quando lerve per noi 
medefimi , 'dobbiamo mantenere lo fteffo 
concetto della mifencordia ,• quando oc* 
.corre di dovere noi. efcrcicarla con altri. 

XXIV. Vogliamo noi all'ultimo fare 

• come un 1 fommario di tutta la Carità 
nella fua ampiezza , come appunto fino, 
ra è fiata defcrttca ? Eccolo dall’ Appo- 
flolo , il quale parla per; tutti i Criftia- 

• ni ,-ma per quelli maffimamenre che 
•vivono in forma di Comunità , come 

fono i Relig'ofi : (a) Di le dio fine emu- 
lar ione . Odiente* malum , < aibarentei bjno . 

. Cbaritate fraternitatii . invi ce m -diligente! . 
Honore invi ceni preveniente* . Soli dìndi ne 
non pigri , J pi ri tu fervente s , Domino fer « 
vientes . Spe gaudente! , in tribuladone p4- 
, dentei , orazioni infante* . ’ì^ectffttdtibns 
Sandorum communicartes . Hofpit alitatene 
fedantes . A chi ben vi guarda, ognuno 
di quelli .capi s’ abbraccia colle noftre 
già fatte confiderazioni.. ; 


L E Z I O N E X X I VL 

;DelIa Correzione dei Frati., 

Siquì V rat rum infii gante inimico mortali ter peccaveri nt , prò illis peccaìis , de qtiibus 
ordinatum fuerit inter Fratres, ut recurratur ad folos MinifìrosTrovinciaìes , tenean- 
rur pradidi . F rat re* . ad «urtcnrrere , quarta cititi i poterunt fme mora .Gap. VII. 


5. I- 

Tojfono fupporfi Tettati . 


I. 


E GLI fi nr.ofira il noftro Patriar- 
ca un vero fpirituale Pallore 
(differo dopo .Ùgonc in quello 
cap'tolo tutti gli Spofitori) perchè aven- 
do finora nella Regola ammaeftrato . il 
fuo Gregge nel migliore, e più ritto fen- 


-quelle fue pecore, che pur . vorran da lui 
^sfuggire errando , e infogna a tutti il co- 
me amorofamente riportarle fui collo nell' 
• ovile . Sarebbe uno fcandalo fanciullefco 
.di chi fi ammiraffe come in - un Ordi- 
ne , fublimaco nel fuo jftituto a tanta 
. altezza di perfezione , poffano fuprorfi 
peccati e delitti gravi , di cui fe n’ ab- 
‘ biano a progettar i ri-medj e v Ia corree 
.zione . Anzi quantopiù fono coltivati i 
campi , tantopiù fi ftudia il'Nimico in- 


tiere, fubito poi fi applica a ricondurre fernale di mifehiare in elfi zizania . Non 

an- 
ta) Ronf. la, .9. ; ' /. -\ I . - r ' ' ' > •’ ‘ . * ‘ • i 
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*nderà:con tanta premura a feminarla 
nei deferti o nelle valli, del fccolo , per- 
chè quelli fono terreni , i quali; giàfo- 
no fuoii La vuol buttare dove penl'a di 
fare nuovo guadagno/, e dove., fe gli • 
riefee , può fare acqui Ilo di Anime più. 
fcielre : (a) Quanto enim ali quii majus 
habiierit fiudium pet/eilum , tanto fiordo • 
ribus con tra. eurn macbinatur * inimicai • in- 
fidi is • , diceva qui ancora S. Bonaventu- 
ra . Non è mai fiata più fantaia Chie- • 
fa, quanto ne’ Tuoi primi tempi ; e pu- 
re allora trovò . 1’ ' Appoftolo in certuni 
tali fordide/ze , ( b ) Quale s nec inter * 
Genici . Non v’ebbe altresì nella primi- 
tiva. Chieia : congregazione più lauta 
quanto .il numero degli Appoftoli s e 
fra e(Iì ad ogni modo lì conto Giuda , 
il peggior Peccatore, fra tutti gli. Uo- 
mini , Nel Cielo iftelfo le più fublimi 
creature fono gir Angeli ; e dagli An- 
geli ufei il Demonio. Vuol .dirli eflc- 
xe adunque uno fcandalo * lenza ragione- 
iL prenderli a maraviglia o -■ a : naulca 
.che ft concino • in * una Religione delle.- 
più fantificate. delitti gravi , e: delitti da* 
far orrore allo flelfo fecolo*;*- quando* 
ornai per la fperienza . dovrebbe elferfi- 
perfuafo , che la corruzione deU’otcimo - 
appunto fuol elfer peflìma . . Per quello* 
diceva Sant’ Agoftino- riferito nel Cano- 
ne , che ficcome non avea. egli trovata i 
fantità migliore quanto nei Chioftri , 
cosi non avea provati Uomini peggiori- 
quanto quelli , i* quali nei Chioftri ap- 
rivano a prevaricare •: .( c ) Quomodo dif- 
ficile funi expertisi. meliorei ., quatti qui in- 
Monafieri is . profecerunt : ita non funi ex- 
pertus pejorcs , quarti qui in Monafieriis 
ceciderunt . . Il punto Ila , . che » peccati 
non fi approvino nè fi permettano , fi 
correggano anzi , e fi perfeguitino -: del * 
rcfto la fantità della Relig-one non vie- 
ne macchiata dalle feor-rezioni dei. par- 
ticolari ,. come cosi appunto tante vo!-- 
te rifponde. il detto *Sant’ Agoftino ai 
Donatifti , fatti fprezzanti della Chie- 
ia cattolica - , perchè - in - qualche fuo 1 
membro notavano delle macchie . Que- 
llo è quello pertanto , che alla conler- • 
vali one della fantità del fuo Ordine dif- 
ppne neL prefente capitolo il S. Padre j 
ma in un modo tutto uniforme allo fpi- 
*«o del Vangelo 9 , il quale vuole -infici 

(a) S. Sonav. in lìcg. bic.. (bj 1 .Cor. 5.1, 


me lamiftura del vino , e deH’oho, del- 
la giuftizia cioè. e della mifcricordia . . 

f. IL. 

Si ordina il Tribunale nella Religio- 
ne , e quale . 

I 

IL TL Decreto c quello; che fe alcun* 

. ^dei Frati per iftigazione diabolica 
arriverà a peccare, mortalmente , . abbia 
fub’to fenza * dimora d’ andare a darne 
conto avanti il. fuo Miuiftro Provincia- 
le > quando quello fia uno di quei pec- 
cati o delitti , che nei Capitoli dei Fra- 
ti fieno (lati rìfervati c richiamati al giu- 
dizio di elfoMiniftro^ Parve.fempre un 
tal Decreto dir molto , c perciò molto 
da elfo è (lato ricavato , e moltopiù è 
flato (cricca . A dirla però ingenuamen- 
te fecondo il vero afpetto delle parole , 
altro qui non ha intefo iL S. Padre, che 
di formare il Tribunale o il Giudizio , 
che vuole fi eferciti nel fuo Ordtnecon- 
tro >! Delinquenti . Come altri Legisla- 
tori fanno, catalogo dei delitti , decreta- 
no* le pene, e iftituifeono /il modo di con- 
venire, il Reo, e di dare fentenze co- 
sì di S. Padre qui accenna i delitti , cioè 
quelli che faranno come, più . rilevanti 
notati nei Capitoli: eoftituifce i Giudi- 
ci, cioè. i Miniftri Provinciali : accen- 
na le pene, cioè le penitenze faltitevoli t . 
conforme indi fiegue nel tcfto : coftrin- 
ge i Rei , con- obbligarli a prefentarfi da 
fe ftcfiì ai loro Prelati r e iftruifce del 
modo di giudicare , cioè fenza ldcgno ", 
benché con giuftizia . Egli è quello un 
Tribunale, è vero, che ha un aria trop- 
po ferena ; ma convien riflettere , che il 
S. Padre il tutto nella Regola lavora non 
Alile. Leggi imperiali , ma fu del Van- 
gelo , da cui però «ricavali mifcricordia , 
e. non Giudizio. E in vero impegniamo- 
ci noi a non volere intendere in quelle 
parole la ilfituzmne o fia la forma del 
Giudizio c del Tribunale dell* Ordine 5 
e poi diciamo qual altra forta di proce- 
dere farà ella quelta qui efpreffa , ov- 
vero come potrà altrimenti metterli in 
pratica ?• Certo qui non fi difeorre pro- 
priamente del Tribunale della Confeflìc- 
■ne , perchè qui fi tratta dei peccaci non 
occulti ma. pubblici e notori -«• come 

Y x '■ fpic- 

(c )S.^fugsit-d,4j.e. quantumlibet . 
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fpiegarono fubito Gregorio Nono e In- 
nocenzo Quarto . E le pure ivi fi dlfpo- 
ne che i Miniftri non impongano la pe- 
nitenza , fe non fono Preti j la moftrare 
il Pifano ( a ) come anche fuori della 
Confelfione è conveniente , che i Mini- 
ftri per imporre penitenza a* Religiofi 
debbano eflcre Sacerdoti . Nemmeno vuo- 
le qui tratrarfi delle prefentazioni , che 
debbono farli ai Provinciali nelle Vifite , 
perchè ciò fi difponee fi ordina nel deci- 
mo capitolo : c anzi allora fono i Pre- 
lati , che vanno a trovare i Delinquen- 
ti , e qui fono i Delinquenti , che deb- 
bono andar a trovare i Prelati . Che 
dunque .«* Se non vorremo fare come al- 
cuni Spofitori , i quali fonofi piuttofto 
contentati di lafciare quello capo fenza 
fpiegazione , dicendolo una certa cofa 
fenza nominarla , la quale fi coftùmava 
nel principio dell’ Ordine : dovremo di- 
re , che qui non altro s* infinua fenon 
il procedere giudizialmente , come con- 
viene nell* Ordine de’ Frati Minori ♦ 
Non feppe il Santo Padre col fuo fprri- 
to di carità teffere giudiziarie tele , non 
volle alzare dentro il fuo divoto Ordi- 
ne Tribunali di terrore per catturare 
e punire i Rei . Si contentò , che la 
Giuftizia fi efercitafle come domeftica- 
mcnte j e folo obbligò con pofitivo pre- 
cetto f Delinquenti a prefencarfi per 
amore ai loro Prelati } a* quali Umil- 
mente perfuafe il procedere contro efl» 
fui dettamt della carità , pìucché ai ri- 
gori della giuftizia . 

f. JII. 

Dei procedere per via di "Pro ceffi , 

III. TNfatti la noftra Congregazione 
* dei Cappuccini nel fuo principio 
fi regolò con quella idea , non am- 
mettendoli allora alcuno ftrepito di 
Giudizio, non Commllfarj, non fabbri- 
ca di Proceflì 5 ma il tutto palpandoli 
conforme quello capo della Regola con 
Penitenze falutari , che i Prelati ex 
étquo O* bona ordinavano , e che i De- 
linquenti fi fottomertevano ad efeguire . 
Lo fvario fu di un Generale , il qua- 
le eccedette per zelo molte volte colle 
ficchè per obbligare a mag- 
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g'or posatezza nell* impor le pène , fi 
decretò nel Capitolo Generale del 1581., 
( b ) che d* allora in poi le pene gra- 
vi non fi imponeflero piu fenza Procef- 
fo . Quello alterò quella idea femplice 
delle punizioni , che fino allora erafi 
formata 1* Ordine fu della Regola r e 
infatti fi dice , che con poco applaufo , 
anzi con del ribrezzo fu ricevuto un tal 
nuovo decreto . Polliamo però ad ogni 
modo foftentare , che quello divario , 
fe ha confufa in alcuni la giuda intel- 
ligenza di quello paffo della Regola , 
che ora fpieghiamo , non ha però of- 
fefo punto nella fua effenza la Regota . 
La fabbrica dei Proceflì non è fenon per 
avere una più giufta cognizione dei de- 
litti : non è un aggravare il Giudizio , 
egli è un fincerarlo . Non I* uvea com- 
prefo il S. Padre nella fua ordinazione 
di quefto capitola ; ma quando le parti 
eccedono fuori del conveniente ( cioè o 
il Prelata in troppo trafeorrere, o i De- 
linquenti nel falsificare i delitti ) biso- 
gna pure ricorrere ai rimedi . Quantun- 
que intendere quel S. Legislatore di dar 
luogo piuttofto alla Carità anche con i 
Frati difcoli , pur non ricufava , che fi 
regolali* altresì con fa Giuftizia : anzi 
( come dicemmo ) ne voleva deli* urta e 
dell'altra come un temperamento . Sic- 
ché in cafo> che la Giuftizia (offe viola- 
ta , intendeva neceffariamente che fi ri- 
correffe ai mezzi opportuni per farla va- 
lere . Si manrenga fenz’ altro quella rr- 
chtefta proporzione tra il Prelato e il 
Delinquente , e fubico tornerà a valere 
l’ idea femplice di penitenziare fenza for- 
ma di Giudizio . Ma perchè fi dubita 
che non voglia mantenersi , perciò ha da 
valere il decreto dei Proceflì . 

IV. Aggiungali , che con rutta que- 
lla provvifione dei Proceflì non perciò fi 
è voluto nella Religione alzare quei 
Tribunali di ftrepicofa giuftizia , che 
fono quelli, a* quali precifamente fi op- 
poneva 1* intenzione del Santo Padre iti 
quefto capitolo . Perocché le noftreCo- 
ftituzioni proteftano , (c) che quefto an- 
cora ha da farli umanamente, cioè vol- 
garmente , e non fecondo la Sottigliez- 
za delle leggi e delle giudiziarie tele > 
conforme la conccflìone di Bonifazio 


penitenze 


Ottavo ; il qual Pontefice appunto no» 

vol- 

(a) Tifa»' in c. 7. (b) Deci f, Cap. Cen. ai an. 1581, (c) Confi. Ori. c. 7. 


▼olle nell* Ordine quello pofitivo Audio 
di Curia e di Giudizio , ma lì conten- 
tò per quello , che ancorché il procede- 
re o il fabbricar Procedi potette notarli 
d* invalidità fecondo il rigore delie Leg- 
gi , non perciò s’ invalidaffero . Ecco le 
lue parole , che confermano anche l’ufo 
' femplice nel procedere giudizialmente 
dell’ Ordine in quei primi tempi * (a) 
Inditi gema s , ut ai correclioncs £7 punì fio- 
rici Fratrum Ordinis Minora m deìinqucn- 
tinnì injungcndas Pr alati Ordinis f apra - 
di eli ( ai qnos eadem fpeclare nefeuntur ) 
rintnlis £7 apicibns Jttris poftpofitis , li- 
bere procedere valeant Jecundum confaetu- 
dines approbatas , £7 generali a falla , £7 
etiam faci e n da ipfìus Ordinis infittita . 
'F{ec vo lanuti eifdem licere Fratribus ab 
eifdent correcl ionibus £7' panitionibas ali - 
quaterna appellare . Travia in hoc deli- 
ba- a t ione ac maturitate debita abfervatis . 

1 noftri Statuti perciò hanno aggiunto 
al modo di procedere certe reftrizioni , 
che falvano foltanto la foltanza della 
Giuttizia e del procedere , rifecando 
tutto il retto , che non ferve fenon al- 
la pompa e allo ftrepito . Infine fe que- 
llo procedere per via di Proccttì è flato 
determinato per qualche volta , cioè 
per gli eccelli veramente enormi , non 
perciò fi c voluto renderlo un ufo ordi- 
nario e famigliare in tutti i delitti , 
come fi coftuma nelle Curie . Egli è 
flato quello , conforme dicemmo , in- 
ventato erme un rimedio , e un rime- 
dio eftremo ; ficchè folo appunto quan- 
do non può farfene di meno , dee ado- 
perarli . Le dette noftre Coftituzioni ivi 
pur fantamente foggiungono , che fi 
sforzi di mantenere , per quanto è pof- 
fibile , la fama del povero Fratello : e 
certo non avrebbe!? quello riguardo , fe 
per ogni capo fe gli faccffe lo sfregio 
di caricarlo di un Procelfo . Un Prela- 
to però , il quale fi piccaffe della gloria 
di Curiale , c ordinariamenre voleffe 
fpedire le caufe con quelli Procefiì , 
egli non ha aria di Frate Minore : pe- 
rocché , conforme il fin qui detto , in 
quett’Ordine fecondo la Regola le cau- 
fe hanno da effere trattate ordinariamen- 
te come caufe di Domeft'ci , fra» quali 
anche al fentimento dei Giurifti non s* 
ammette regolarmente ftrepito di Giu- 
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di zio . E fe pure ftraord inaria ménte il 
Giudizio ha da iftituirfi, quello appun- 
to dee effere cofa ttraordinaria , e infic- 
me Giudizio tale , che anche manten- 
ga l’ aria domeftica , non che abbia il 
lembiante dei Tribunali del mondo. 

§. I V. 

V 1 e "Precetto per i Colpevoli , e come, 

V. CE pertanto o nell’uno o nell’ al- 
ito modo di procedere contro i 
Delinquenti ( conforme da noi é flato 
dcfcri tto ed ammetto ) fi retta leropre 
dentro i termini dell’ intenzione del S. 
Padre in quello capitolo : efaminiamo 
adunque ora paratamente le ordinazioni 
da lui fatte tanto con chi è reo, quan- 
to con chi 1’ ha da giudicare . A chi è 
reo di quei delitti da rifervarfi al giu- 
dizio dei Prelati , egli intima il precet- 
to di tortamente arrenderli , e fenza di» 
mora ai Prelati di prefentarfi : Tenean - 
tur pradifli Fratres ad eos recurrere , quam 
citius poterunt £7 fi ne mora . Per ciò in- 
tendere ed efeguire , bi fogna dipendere 
dal modo e dalle condizioni , con cui i 
delitti fono rifervati ai Prelati . Se le 
cole (latterò fu quel lemplice piede , in 
cui furono ideate come di prima inten- 
zione da etto S. Patriarca, cioè che fof- 
fero «abiliti nei Capitoli i cali gravi , 
nei quali fenz’ altra dichiarazione i Fra- 
ti delinquenti dovettero comparire : ap- 
punto fenz’ altra citazione , e fenza af- 
pettare d’ effere coftretti dovrebbero i 
Delinquenti per vigore di quello precet- 
to da fe ftefli comparire , e con perfe- 
zione vangelìca fare da fe {letti e contro 
fe fletti nell’ illetto tempo da Rei, e da 
Attori . Ma poiché vt fi è mifchiato 
della formalità giudiziaria col fabbrica- 
re dei Procedi , o almeno col diritto di 
fabbricarli : ora non è obbligato il Fra- 
te delinquente a fareegli folo tutte que- 
fte parti , ma può afpettare di effere ci- 
tato j e citato allora si in vigore di que- 
llo precetto c obbligato in cofcicnza a 
comparire, cioè a prefentarfi al Prelato, 
o a quel Commiffario , il quale da lui 
larà flato delegato . Mettiamo però il 
cafo che uno citato ricufi , e quafi co- 


me un cattivo del fccolo non voglia ar- 
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( a ) In Bulla ad augmentum . ap, Monum, Ord. trafi, 1, 
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renderli , fe non è prefo e legato : egli 
pecca non folo contro il comando del 
Superiore , il quale lo chiama , ma an- 
che contro il prefente precetto , che lo 
vuol pronto ad efporfi alle Temenze e 
alla pena , che gli Tara data dal Supe^ 
riore. Se le cole fi trattaficro Tenza Pro- 
ceffi , non « egli vero che era egli ob- 
bligata ( purché il Tuo delitto fofie no- 
torio è rilervato) a preTentarfi Tenza an- 
che gli folle fiato facto cenno? Dunque 
tantopiù ora lo farà , che vi fi aggiugne 
Ja chiamata, o fia la citazioni da-*quel- 
lo , a cui dee fottometterfi . Diamo per 
contrario il cafo , che ora uno fi faccia 
anche notoriamente colpevole di uno di 
quei misfatti , che Tono notati negli Sta- 
tuti dell’ Ordine colla tafia di una de- 
terminata pena .* non perciò il Colpevo- 
le è obbligato di preTentarfi al Superio- 
re , perché ora quei delitti s’intendono 
rifervati giudizialmente , cioè colia con- 
dizione di non rifponderc , Te prima non 
li é chiamato nei dovuti termini . Noi 
penfiamo , che quella data fpiegazionc 
moftrerà la pratica del detto precetto 
deila Regola , il quale preffo di altri è 
lafciato come a giorni noftri inutile cd 
oziofo • 
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$i avvertono i Vrelatì > i quali punifcono , 

VI. CE poi fi cerca di chi ha da giu- 
«3 d’care e punire i peccati , qui 
Tubilo (o fi proceda nell’ uno o nell’ al- 
tro modo ) vale il predante ricordo da- 
to dal S. Padre ai Prelati . Il delitto da 
le fteffb incita al rigore della giuft'm, 
e chi prefiede fi /ente abbaftanza limo- 
lato a farla : onde non v’ era cuopo il 
far premura che non fi lafcialfero i ma- 
li impuniti. La mifcricordia sì che per 
quello iftefio facilmente fi dimentica.* e 
quella però fubito viene dal S. Legisla- 
tore rammentata, e raccomandata a chi 
dee imporre penitenze o determinare pu- 
nizioni : Ipfi vero Miniflri cum miferìcor- 
dia in/un^ant illis parnitentiam . Per fare 
ben ero (ìcuramente ( ivi pur fi Toggiu- 
gne ) bifogna fi guardino quei Prelati 
dal lafciarfi far troppa impresone dai 
delitti commefiì , dai prenderne troppo 


difdegno , dal rifentirfi e difiurbarfene ? 
fui rifleflò che fiamo tutti Uomini , e 
chi non é trafeorfo può trafeorrere , e 
forfè anche in peggio : Et c avere debent 
ne ir af cantar , ó' conturbentur propter pec- 
catimi alicujus . Va bene il moftrare al 
reo per ridurlo anche forte rifentimcnto 
I fpiega qui (a) S. Bonaventura ) mafia 
appunto un inoltrarlo , non un patirlo f 
fia uno Tdegno regolato dalla ragione , 
non la ragione dominata dallo Tdegno : 
{b) Irajcimini , <T noli te peccare. Altri- 
menti colla paflione di collera, coll’ani- 
mo irritato c rifentito fi precipiterà in 
rigori anche irragionevoli } almeno non 
fi avrà luogo per hen avvertire e rego- 
larli fecondo la carità, tanto Tempre do- 
vuta .con chi è proprio Fratello . Quia 
ira O' conturbatio in fé C7* in al ih im- 
peditine ebaritatem . Infoinma m offra, qui 
il S. Padre tutta la gelofia di avere nei 
Prelati deli’ Ordine come altrettanti te- 
neri Padri , i quali anche nel gaftigare 
i Figli non fanno dimenticare l’amore e 
la pietà : e non giammai di averli quai 
rig'di Cenfori o Giudici Teveri fui ri- 
gori della Giuft'zia contro i Delin- 
quenti . 

VII. Se piacelTe di più ancora pene- 
trare le pietofe intenzioni di quello no- 
flro S. Legislatore, avrà da flupirfi del- 
le Tue efpreflioni . Ecco una Tua Epiflo- 
la , da lui mandata a F. Elia Generale 
dell’Ordine, in quali termini fia conce- 
pita: (e) „ In tutte lecofe, che farai, 
„ i.o ti raccomando, o F. Elia, la cari- 
„ tà e la pazienza . Bifogna che tu fop- 
„ porti molti ; e il pefo addoffato alle 
„ tue balle egli è grande c grave, cioè 
„ le Amine di molti . Nella Legge an- 
„ tica il Sommo Sacerdote, portava i 
„ nomi delle dodici Tribù d’Ifraele im- 
„ prefiì nel Razionale del giudizio , il 
„ quale dalle fpalle veniva a pendergli 
„ fui petto .* lignificandoli in c : ò , che 
„ il Prelato per fopportare come fulle 
„ fpalle i Sudditi , bifogna inficine che 
Jy li porti nel petto , o fia nel cuore : 
„ mentre non potrà mai fopportarli , fe 
lafcierà di amarli . Gesù Crillo Si- 
yy gnor noftro quando volle dare io cu- 
yy ra la Tua Cluefa a Pietro , avanti di 
yy confegnargli le Tue Pecore lo efaminò 
dd come era provveduto di amore , 


ìi 
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da ) S. Bonav' in Ifrg. bic . (b) Tfal. 4. 5. ( c ) Opufc. S. T. ep. 7. 


fv Guarda adunque che niun Frate ar* 
rivi a peccare ; ma fc pure avrà pec- 
cato , non permettete che dalla tua 
faccia fi parta non meno fenza della 
correzione che della mifericordia . E 
giacché nel tuo grado fei come Me- 
dico, offri tu fteffo la medicina al ma- 
lato: perchè , come diffe il Signore ,• 
non per i fani , ma per i malati é fat- 
to il Medico . Vigila, avvjfa, indù- 
ftriati , pafei , ama, afpetta , temi,,. 
Vuol udiri» pur quello Legislatore an- 
che più fu di c ; ò infervora rìi? ,, loque- 
la Ilo conofcerò fe tu mi ami , e fc ami 
anche il Signore ( fcriffe egli ( a) allo 
fteffo Generale , e fimilmente ad un al- 
tro ) cioè che non vi fi a qualunque 
Frate nel mondo , il quale dopo aver 
commelfo qualunque più enorme delit- 
to , venuto alla tua prefenza , non par- 
ta da te fenza aver ottenuta nviericor- 
dia . E fe egli mai non la cer.caffe , tu 
fteffo hai da cercare da lui , fe vuole 
,y quella mifericordia . E fe egli mille 
volte poi ti comparirà avanti ,• amalo 
più di me , a quello fine di convin- 
cerlo al bene, e di avvezzarti tu alla 
mifericordia verfo di quelli tali „ E 
ciò fallo ben fapere ai Guardiani r 
f) quando potrai ? che fei collante in ef- 
„ fere di tale fentimento. E tutti i Fra- 
,, ti , i quali verranno a fapere il pecca- 
,, to di quel Delinquente , non lo trattino 
iy con fargli rofforc , né fi pongano a mor- 
j-, morare; ma gli abbiano pi uttofto com- 
„ paftìone, e tengano coperto il difetto di 
,, chi loro è Fratello. Pentito poi e cor- 
,, retto che egli fia , quella fia la fua 
y, fentenza : Padc , ZT' noli ampli hi peccare . 

Sarehhe però un moftrarfi imper'to del- 
lo fpirico del Vangelo il chiamare que- 
lla una troppa piacevolezza . Sarebbe per 
contrario un voler effere affatto impru- 
dente , fe colla fola dolcezza fi penfaffe 
che come di mente del S. Padre s* avel- 
lerò da medicare tutti i morbi . Due 
hanno da effere gl’ ingredienti di quelle 
medicine, il dolce e Tamaro, la carità 
e la giuftiz»a j ma con quello che all’ 
amaro- fempre prevalga- il dolce . Se il 
Delinquente po: della- caria fen abufal- 
fe in peggio , allora si che può caricar- 
li più T amaro Vuol dirli infomma , 
che fe 1* emenda del Frate può averli 

C a ) Ibii, e p. 6 . & , - ( b ) Hugo in Reg. bic . 
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colle buone , ha da cercarli piuttofto co- 
si , c non con il gaftigo . Se no : allora 
fi prema con il rigore , ma fempre iu 
atto di medicare , non mai "di far ven* 
detta . Eccone di tutto un bel fotnma-' 
rio di Ugone : ( b ) Ubi e fi congregarlo 
ebaritatis y label qui cadit fublevantcs C7* 
fui dentei . Eratrum c/i lafam j avare , 
Cannm efi lacerare . Itaqae odio babeantur 
peccala , non bomines : Corri pi untar turni « 
di , tolercntur infirmi . Et quando feverius 
cajìig.ir e neceljarìum eft , non f avi enti i mo- 
re pleclatur , fed medentis . Cosi redi 
fpiegato il tcfto di quello capitolo del- 
la Regola in tutti quei fenfij; che legit- 
timamente offre la lettera . Ma non per 
quello fumo fatti denti dal riflettere x 
tutte le altre avvertenze e deduzioni in- 
di ricavate da altri . 

5*. V I. 

Zelo per la cura delle minime . 

tn . y 

Vili. O-R'mieramente da tutto il 
* compleflo di quello capi- 
tolo , e miflìme dall’ udire i Prelati 
con autoritadi rifervare i peccati , e im- 
porre e difporrc’ le convenienti peniten- 
ze , ricavarono- alcuni citati dai quattro 
Maellri , (c) che quindi perciò la Re- 
gola commette ai Prelati la cura delle 
Anime circa i Frati loro Sudditi . Ma 
non farebbe egli detto meglio , che an- 
zi una tal cura dell’ Anime viene fup- 
polla nei Prelati dalla Regola , e per- 
ciò s’impone loro pofeia il rifervare , il 
correggere , il punire ? Certo non ve n* 
ha da .effere dubbio preffo quelli , che 
fanno effere il Pontefice quello folo , il 
quale concede alle Religioni i Superio- 
ri ; e ai Superiori dona l’autorità come 
di Vefcovi o di altri inferiori Pallori , 
conforme poi fono di-flribuiti i gradi in 
quelle religiofe Congregazioni . Piutto- 
fto adunque diciamo , che fuppofta nei 
Prelati dell’ Ordine la cura delle Ani- 
me , vuole quindi perfuaderfi ad elfi la 
Angolare attenzione , che debbono- pren- 
derli per una tal cura . Ve n’ ha de» 
Libri interi ,, che di ciò - hanno avver- 
tito i Prelati , e noi n’ avremo a par- 
lare per parte del Santo Padre nel de- 
cimo capitolo. Lafciamoqui folo, qua- 

Y 4 fi dif- 

( c ) 4 Mag. in Reg. bic. . . . 
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fi dirti , un contrappunto per quelli , i 
quali udendo nella Regola la tanta mi- 
fericordia , che dee averli ai Frati quan* 
tunque difcoli , rallentano pcrcò la bri- 
glia , e lalciano col titolo di pietà em- 
piamente precipitare a loro modo , cioè 
alla peggio le Anime a fe commelfe . 
Quello è un fallo troppo mafliccio . La 
carità dee averli colle pedone dei Pecca- 
tori , non con i loro peccati . S» é av- 
vertito , che la dolcezza ha da clfere co- 
me una medicina , ma di un Medico 
appunto , che abbia cura , non che ab* 
bandoni gl’infermi. Dove accade frego- 
lamento, non può mai l'cufarfi colle buo- 
ne intenzioni , o colle giufte maniere , 
che li adoperino : bifopna in ogni altro 
modo cercarvi il rimedio . Si tratta di 
Anime da perderli o da falvarfì j‘ ficchè 
troppo v* ha da ellcr; di gelofia a guar- 
darle , perchè troppo farà il conto , che 
dovrà renderfene . Vi vuole carità ( ri- 
peterartì Tempre in primo luogo ) ma vi 
vuole altresì zelo di fuoco contro gli 
abulì , impero contro la temerità , for- 
tezza contro le refiftenze : e de non dà 
l’animo di veflire così la carità da ze- 
lante e da forte, ha piutrofto da lafciar- 
fi andare 1’ impiego di Superiore fovra 
gli altri : (a) Noli quarcre fieri Judex 
( fi dice nell’ Ecclefiaflico ) nifi •valeas 
•virtute irrumpere iniqttitates . Bifogna 
confortarlo che egli è quello un mirto di 
contrari , tantoché nello ftertfo parlarne 
© fcriverne fembra fi arrivi a contrad- 
dirli. Ma e quella ella è ben la grande 
difficile arte dei Prelati , che vuole per- 
vaderli : cioè il trovare fra quelli con- 
trari proporzione e temperamento- 

5. VII. * 

Della Rifer'va dei Teccdtr . 

IX. T N fecondo luogo hanno infegnato 
*• gli Spofitori , che nella riferva , 
dalla Regola permeila ai Prelati circa i 
delitti per il foro efterno ,* fi permette 
pure loro il rifervare a fe peccati per il 
foro interno della Confelfione: e di que- 
lla ne danno perciò avvertenze c dottri- 
ne. Anche qui può dirfi , che non è la 
Regola , ma la Chicfa quella , che in 
vigore del loro Ufizio permette ai Pre- 
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lati l’autorità di fare quelle riferve : e 
che perciò una tal melfc non c di chi 
fpiega la Regola de’ Frati Minori ; ma 
di chi tratta univerfal mente dell* auto- 
rità dei Prelati Regolari . Tuttavia giac- 
ché ci viene tra le mani , facciamo al- 
meno alla sfuggita vedere una tale ma- 
teria come di fianco . In vigore pertanto 
dell’ ufizio, che i Prelati hanno delle A- 
nime de* loro Sudditi , e della vera giu- 
ridizionc , che fovra di loro pofleggono 
e polfono efercitare : n’avviene che Ac- 
corrle fono eflì prccifamente quelli , i qua- 
li hanno ordinaria poteftà di feiogliere 
o di legare tutti i loro Sudditi nel Tri- 
bunale della Confeflìone , così nel dele- 
gare ad altri inferiori Sacerdoti quella 
loro autorità , portono darla ampia op- 
pure riftretta , che é 1’ irtefiò che il di- 
re , polfono rifervare uno o più peccati 
al proprio giudizio , come loro parerà 
bene . Cosi fi difeorre dei Velcovi , per 
moftrare in elfi .l’autorità di fare Cafi ri- 
fervati : e cosi dee decorrerli dei Prelati 
Regolari , a’ quali è conceduta dalla S. 
Sede l’autorità come di Vcfcovi, come 
fono i Provinciali , e moltopiù il Gene- 
rale. I Guardiani benché nel loro ufizio 
di Pallori fubordinati fi dicano come Par- 
rochi , ad ogni modo perché fon veri 
Prelati, furono dichiarati da Alelfandro 
Sello abili a rifervar peccati, (b) Infat- 
ti é riconofciuta e riportata una tale di- 
chiarazione dal P. Polizio, c dal P. San- 
ti Romano; ma poco dà motivo di quii 
ftior.arc per quello , che ora foggiun- 
ghiamo. ... 

X. Forfè per l’ abufo dei Prelati, oal- 
meno per il troppo frequente ulo di fare 
riferve dei peccati , Clemente Vili, nel 
fuo Decreto dell’ anno 1565. vi pofe il 
termine di foli undici Cafi : oltre i qual» 
non portano altri riservarli fenon dal Ca- 
pitolo Generale in tutto l’Ordine, odal 
Capitolo Provinciale per le Province, e 
ciò anche dopo un prudente e mature 
efame. Noi Cappuccini abbiamo tutti e 
foli quegli undici Cafi riferv.ici , come 
fono deferirti dal Pontefice. Su di ciò lì 
fono inoffi vari dubbi , facili però a di- 
Icioglierfi da chi bada alla lettera di 
quel Decreto . Perocché fi dimanda , fe 
lecito fia a’ Prelati l’imporre la Scomu- 
nica a un qualche peccaco , e riservarne 
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à fe l’ affoluzione . Ognuno, il quale in- 
tenda dovere elfere proprio d’ ogni Pote- 
fta fecondo PAppoftolo (a) l’avere la fua 
fpada da punire i Delinquenti , intenderà 
altresì con i Morali -potere tutti i Supe- 
riori ecclefiaftici (quali preffo i Regola- 
ri fono il Generale , i Provinciali , cd an- 
che i Superiori locali imporre ai dei tti 
la Scomunica e le altre CenfuVe , che fo- 
no la Spada fpi ricusile , convenirne appun- 
to a chi nella Chicft tiene fpirituale giu- 
ridizione . Così il comandare fotto pena 
di Scomunica , il vietare qualche atto il- 
lecito colla fofpcnfione ec. , Infogna con- 
felfare che Tono atti propri di ch'ò Pre- 
lato fpirituale : ma altrettanto ('bifogna 
foggiugnere ) degni’ , che in etti lì ado- 
peri tutta la maturità e rifleflìone per- 
fuafa dalConc'l’o di Trento, (b) per cf- 
fere quelle Armi Hi un grande r'guardo . 

Jl rifervare poi l’alfoluzione di quelle pe- 
ne al proprio giud'zio ella é riflètta ri- 
ferva detta di fopra , e anzi tantopiii 
forte e ftringente , quantoché va unita 
alta pena . S cchc potranno ben i Prela- 
ti imporre fecondo la prudenza cenfure 
per tutti i delitti ; ma non polfono ri- 
fervarne 1* aflbluz'one di quelle Cenfure 
fenon nei già detti undici Caf» . Alcuni 
Morali trefenndo fulle materiali parole , 
hanno a quello contraddetto : d'eendoche 
il Pontefice lia proibito folo fuori di que- 
gli undici Cali il rifervar peccati , non 
il rifervar le pene dei peccati, come fo- 
no le Cenfure. Ma queflo egli è appun- 
to un trefeare. Perocché un peccato , il 
quale abbia annetta la (comunica rifer- 
vata, potrà egli però aflblve r fi in ragio- 
ne di [>eccato > No certamente . Dunque 
O in un modo o in un altio , eglié lat- 
to fempre un peccato rifervato contro il 
Decreto. Il fe il Pontefice toghe il me- 
no, quale è la riferva del femplice pec- 
cato ; tanro maggiormente vuol togliere 
il più , quale è il peccato rifervato col- 
la pena . 

XI. Si dimanda pure, fe il Prelato ai 
peccati rifervati può ta Ilare determinate 
pervtenze, fu di cui i Confeflori delega- 
ti per i R’fervati non portano arbitrare , 
e i-P*nirenti fieno obbligati ad efeguir- 
lc. E non v* ha dub’vo che si : perchè 
il ius di g ; ur ; d'Z'one fi eflende tanto al 
giudizio della colpa , quanto alla deter- 
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mìnazione della pena . E il Pontefice 
i fletto in quel Decreto non folo l’ha det- 
to per quegli undici Cafi , ma per altri 
ancora gravi peccati , fecondochè parrà 
bene : c ciò alfine che fenza quell’odio, 
lìtà della riferva fieno inseguiti c puniti 
i gravi misfatti: Licebit t amen Superiori - 
bus ( cosi egli ) determinare pcenitentias 
grave* quibufdam peccati s etiam non refer- 
vati s , a Confefariis imponendo , qV.A SuÙ- 
dito* ab bujufmodi perpetrandis cobi ber e pof- 
fint . Ben egli è vero che tali penitenze 
debbono elfere veftite di tutte le caute- 
le , acciocché non veni Acro ad infamare 
il Penitente contro il sì ftretto figillo 
della Confeflìone . 

Si dimanda infine, come farà adunque 
il Suddito colpevole di un qualche pec- 
cato rifervato , per averne alfolnzione ? 
Varie fono Hate le difpofizioni negli Or- 
dini . MjL_eccp quella , che per noi Cap- 
puccini é (lata jftituita . 

■ S. Hill 

Tratic A per l' \AfoluxJone dai Ri fervati . 


XII. T Nrimato dalla Sac. Cong% del 
-*• S.Ufizio al noftro Capitolo dell’ 
anno 1613. di determinare una certa prov- 
vifione circa i Rifervati , quella ne fu 
la provvifione e la determinazione da of- 
fer va rfi per fempre .* Cioè che lì com- 
metteva a tutti i Confeflori dell’Ordine 
la delegata autorità di aflblverc da tut- 
ti i Cali , che in qualunque modo di- 
confi rifervati ai Prelati deH’Ordine ; ma 
con il pefo di prefentarli poi avanti il 
P-elaro per la compita afloluzione . Se 
il Confeffore giud : ca bene di lafc'ar un 
tal pefo addotto il Pendente, quelli dovrà 

f oi , avuta l’opportunità , prefentarli al 
Velato; o per nuovamente pretto Iti' con- 
fettarli , o per averne un rimedio l’alu ta- 
vole . Se ciò per qualche riguardo non 
giudica fped ; ente , potrà il Confeffore 
ifìeflo prenderli un tale incarico , e prc- 
fcntarli egli a nome del Penitente , fenza 
però rivelarne o laConfettionc o il Peni- 
tente . B'fogna notare colle fuc autenti- 
che parole il (decreto fatto dall'Ordine .* 
Confe farii a Superioribus deputati ad au- 
dì/'ndas Fratrum co>ife(liones , eos eli Am a ca- 
Jibus refervAtis abfolvere VAÌeant : e a fa- 



me* 

( a ) Rom. 1 j. 4. ( b ) fejf, 15. c. $. De Refir, 
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men Irgt , «/ ft Confefor judic averi t Terni- 
tentem f e debere Superiori prafentare , re- 
neatur Tarai tens babita opportuni tute ad ta- 
lem Superiore m recurrere , vel ut iterum 
/iter ameni al iter abfolvatur , ’vel ut reme - 
d»«m J aiutare recipiat . Si vero idnon ex- 
pedireConfefaria viftm fuerit , liberomni- 
vo a tali oblivione Tarnitens remaneat v 
ita tamen ut Confeffor ipfe tempore congruo 
ad Super iorem neutra t , (X fa l'LO'ConfeJ fo- 
rti s ftt,i Ilo ac fne Teenitentis- nota fe a re- 
fervati s illum abjolvilfe manifefìet : tunt 
ut bine Tralatus in communi fìatum Re- 
ligionis a°nofcat , tum ut de fai u tari bus 
remediis , fi opus fuerit , Confejfarium 
inftruat . Non ci prenderemo noi già qui 
la pena di far vedere quefto come un 
Decreto giufto e valevole , come fe la 
fono prefa inutilmente alcuni . La ri- 
ferva dipende - dall*' arbitrio dei Prelati ; 
dunque e(li la portono {tendere o reftrin- 
gere , come a loro- piace . Potrebbero 
non rifervare alcun peccato j poffbno an- 
che rifervarlo 'in V modo pictoio e fa- 
cile, come è quefto. Potrebbero richia- 
mare tutti i Delinquenti al proprio- giu^ 
dizio, per vederne efli tutte lecaufc dei 
loro peccati > portono adunque dimidiarne 
il pefo , c contentarli che per fe o per 
altri vengano- quelli a dire loro ciò , 
che di ril'ervato hanno commeffo . Il 
peccato s* affolvc dipendentemente dalla 
giuridizione j; dunque per quanto dicaft 
già alfoluto nella Confeftìone , tien fem- 
pre annerto 1* obbligo di quella prefen- 
taz'one , fe. chi ha giuridizione , ve l*ha 
importa . Non è nuova nei Canoni 1* af- 
foluzione , che chiamali Indiretta : cioè 
data ai peccati , ma in modo di lavar- 
ne il pefo di prefentarfi a chi come Su- 
periore vuole rivederne il Giudizio. Par 
nuovo- folo , che il ConfelTorc porta pren- 
derli le parti del Penitente nel prefen- 
tarfi : ma fe nella Cohfeflìone vi ha un 
propriflimo procedere g’ud’Z'ale , non è 
ella forfè cofa ordinaria e trita nei Giu- 
dizi il comparire Ver fe aut per Troni • 
ratorem ? Inlomma poi il Decreto fu ac- 
colto e approvato dall’ antidetta Sacra 
Congregazione : e la pratica tutta frut- 
ruofa n’ approva per prudenti ninna quel- 
la fatta provvifione . 

XIII. Piuttofto dee quindi badarli a 
regolar bene la pratica . Il Penitente (fe 
a lui è rimafta il pefo di prefentarfi ) 
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fi conolca in obbligo di adempirlo . Non’ 
può artegnarfegli come una talfa di tem- 
po > ma può ben dirli che egli é obbli- 
gato di tarlo , qualora gliene viene il 
comodo . Tanto fi -dirà che egli ricufa 
di tarlo, fe politi vamente fi rifolvelfe di 
no; quanto le avuta l’occafione, di gior- 
no in giorno ritaijd ilfe per lungo tempo . 
La troppa d'iazione c una morale pre- 
lunzione di ricufare - Potrà, egli andare 
da altri Confcilòri a cercare , fe volelfe- 
ro eglino addoifarfi quel pefo , che non 
ha voluto quel primo : ma non potran- 
no già quelli altri prendendo , fenon 
dopo avere intefo il perché ‘quel primo 
1? abbia ricufato , e infomma fenon do- 
po aver pefato ben il cafocon tutta pru- 
denza . La Confclfione , e in particola- 
re la riferva dei peccati con 1*' obbligo 
della prefentazione .ella è una medici- 
na per le Anime : onde non bifogna 
contraddire all* altrui cura , fe non 11 
vede con evidenza che gli altri fieno fta~ 
ti Medici imperiti. 

XIV. Appunto però perchè la cofa 
dee condurfi fui riflclfo di medicare le. 
Anime , il Confeflbre poi , quale nella 
Confeftìone ode peccaci rifervati , non li 
penft d’ avere la facoltà come di Arbi- 
tro ( cioè di prendere fovra di fe il ca- 
rico della prefentazione , o di lafciarlo 
al Penitente , come egli vuole ) ma fo- 
lo conforme egli giudica fpediente . Egli 
è fpediente che il Confeftore s’ incarichi 
di quella prefentazione , ogniqualvolta 
prevederte nel Penitente o un troppo dan- 
nofo rortore di prefentarfi in perfona ai 
Prelato , o una troppa pufillanimità , o 
infine qualunque inconveniente . Quella 
difpofizione del Capitolo Generale è ftaa 
ta appunto per addolcire e facilitar le 
cofe : onde non è maraviglia fe per fuf- 
ficienti motivi fi ammettano quelli ,, 
che uni ve rfa finente non fi vogliono cto- 
nie fuftìcienci dai Morali per affolvere 
dai Rifervati . Egli è fpediente al con- 
trario , che il ConfelTore lafci al Peni- 
tente il carico di prefentarfi egli in per- 
fona , quando lo conolca non ben difpo- 
fto : e non ben difpofto’ per il prefente 
cafo fi dirà, quando fi.conofca avere in 
quei peccati rifervati già il mal abito , 
attacco di occafioni , o cagionare egli 
qualche pregiudizio a un terzo . Allo- 
ra , dirti , è bene che fi lafci il Penitente: 

prc* 
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•prcfentare al Prelato , acciocché da lui 
meglio impari la Soggezione a non più 
trascorrere . In calo che il Penitente fi 
prefenti al Prelato , può farlo col Sem- 
plicemente portargli avanti i Rifervati 
già alfoluti , ma lafciati con l’ incarico; 
ovvero col fare predo lui la Confeflìone , 
in cui dica altresì quei Rifervati . Tan- 
to nell’ uno quanto nell’ altro cafo il Pre- 
lato gli ha da ricevere Sotto il figillo di 
Confeflìone : perchè infatti quefta è azio- 
ne del foro interno , e Solo da un tribu- 
nale all’ altro è dovoluta la caufa . In 
cafo poi che il Confelfore fiali egli pre- 
io l’incarico di presentarli qual Procu- 
ratore del Penitente, dee a guifa appun- 
to di Proccuratore ( il quale fecondo i 
Giurili i fiegue la natura del Suo Prin- 
cipale) prefentarfi umilmente al Prela- 
to, manifeftandogli che tante volte fi è 
Servito della facoltà per aflolvere Rifer- 
vati . Ma pure il così dire non bada, fe 
ha da ottenerli il fine pretefo in quefta 
minima forca di prefentazione : cioè per 
far noto in comune al Prelato lo ftaco 
della Religione , e per averne istruzio- 
ni . Però dee almeno lignificargli in qua- 
le Spezie di Riservaci abbia alfoluto , v. 
g. fe in materia venerea, fe in prima o 
In feconda perfona ec. Potrà ad ogni 
modo anche tacere di cosi efprimere la 
Spezie , fe perciò potelfe ingenerarfi co- 
gnizione del Delinquente , o ne avvenif- 
Ye altro grave difordine. Finché adunque 
o il Penitente o il Confelfore non ab- 
biano depofto con tale prefentazione il 
carico , rimane o l’uno o l’altro con 
grave obbligo di fcaricarfcne . 

XV. Si avverta di nuovo quello, che 
dicemmo : cioè effere un tal Confelfore 
come un Proccuratore del Penitente ; 
ficchè tuttocio, che può all* uno giovare 

f cr lo Scarico, gioverà anche all’altro . 

'ero Siccome fe il Confelfore fi prefenta, 
refta il Penitente Sgravato : così fe il 
Penitente fi Sgrava dai Rifervati per 
qualche occafione , o di morte ( in cui 
ogni riferva di peccati fi perde) o di 
Giubileo , o di Confeflìone fatta a chi 
ha la pofitiva autorità fovra i Riserva- 
ti; il Confelfore, benché prima incari- 
cato, perde l’obbligo di prefentarfi. Si- 
milmente perchè il Confelfore qual Proc- 
curatore fiegue la natura del 
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Penitente , 


potrà come egli fgravarfi dal debito di 
prefentarfi al Prelato, o presentandoli a 
un qualche altro Confelfore , il quale 
abbia autorità affoluta nei Rifervati , o 
in tempo di Cìiubbleo ad ogni Confef- 
fore , che poflò alfolvere . Fu una forprefa 
di opinione , non vera fentenza quella , con 
cui alcuni vollero alferirc reftare fciolto da 
quel dubito di prefentazione o il Peniten- 
te© il Confelfore , foltantoché comparisse- 
ro in Confeflìonale in tempo di Giubbileo , 
Senza dir niente di Rifervati o di ob- 
bligo di prefentazione: quali la fola com- 
parfa Senza una vera manifeftazione ab- 
bia la miracolosa virtù di fare Scompa- 
rire e peccati e pefo di peccati . Così 
come correndo abbiam toccato tutti i 
punti: ma fiamo certi, che tali decisio- 
ni fono tutte uuiformi alledecifioni de’no- 
ftri Capitoli Generali;, i quali ebbero 
Sempre cura di mantenere e di dichiarar® 
il fovraccitato perpetuo Decreto . 

5- IX. 

Se i Laici pojjano ejfcre tali T telati . 

XVI. T A terza confiderazione fatta 
Jl-i dagli Spofitori fui tefto di. 
quello Settimo capitolo ella é circa quel- 
le parole : Ipfi vero Miniftri , fi Tresby- 
teri funt , cum miferìcordi a injungant pce- 
nitentias ; fi vero Vresbyteri non funt , 
injungi faci ani per alias Sacerdote* Ordì ni s , 
ficut eis fecundum Deum meliti s videbitur 
expedire . Perocché fembra adunque, che 
anche i Laici polfano elfere alfunti al 
grado di Miniftri nell’Ordine. Porta il 
P. Marcanzio (a) una qui 11 ione cosi 
appunto molfa fu di quello tefto in un 
Capitolo Generale degli OlTervanti; ma 
con l’efito di riprovazione a quei Lai- 
ci , i quali l’aveano molfa. Il loro fla- 
to, da noi considerato nel Capitolo quin- 
to della Regola , ft) certo non dovea 
loro Suggerire tanto di pretensione . Il 
tefto di quello Capitolo fe fa polli bili 
Miniftri, i quali non fieno Sacerdoti , 
non però vuol concedere che poffano ef- 
fere Laici . Frai Sacerdoti e i Laici vi 
fon di mezzo i Cherici , a’ quali p*ut- 
tofto tali gradi polfono competere ; cerne 
infatti convennero al S. Patriarca Fran- 
cefco , il quale per umiltà fi ftette Tem- 


pre 
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Ma nemmeno convengono va ( conforme fi dilfe da principio ) che 

Giudizi dei delitti fi procedere co- 


3+8 

pre Diacono 
regolarmente ai Chetici : perché le per 
i Canoni non polfono conferirli ai Che- 
rici Benefizi parocchiali colla cura di 
Anime , quando fra un tempo detenni, 
nato non fieno ordinati Sacerdoti : cosi 
le Prelature dell’ Ordine, le quali hanno 
Tempre amieifa la cura delle Ànime, ri- 
chieggono un limile riguardo . Pu ad 
ogni modo ciò permeilo nel principio 
dell’Ordine (dice qui S. Bonaventura) 
a riflelTo della fcarfezza dei Sacerdoti : 
del refto poiché l’Ordine fu lulficieme- 
mente dilatato , fi conobbe Tempre necef- 
fario che i Prelati fodero quelli , i qua- 
li poreiTero di propria faccia conofccre , 
c di mano propria regolare le pecore al- 
la loro cura commelfc : (a) Rcgulariter 
tamen modo Tralati Sacerdote s e'J'e debent 
(cosi egli) cum curam babeant anima- 
rum , C7” per confequens babeant ’vultus 
pccorum fttorum , idejì confcientiat fuornm 
Subdi forum cognofcere , CT in fide ac mo- 
ribtis ordinare . Anzi trattandoli di cali 
ftraordinarj non fi niega , che in cafodi 
vera necelfità non potefl'e anche un Lai- 
co cfierc fatto Guardiano, come fi leg- 
ge di S. Diego , allorché fi flava nelle 
Indie alle JVlifiioni . Ma in tal cafo 
( foggiugne il citato Marcanzio ) egli 
farà il Laico come Padre di famiglia , 
non vero Prelato; perché egli è incapa- 
ce d’ogni giuridizione fpirituale , che 
a tali Prelati conviene . Infatti per tal 
capo le Baderte delle Monache (6) non 
hanno ragione di Prelato Ecclefiaftico , 
perché incapaci di giuridizione fpi ritua- 
le . Non fi legge però mai (ripiglia il 
detto) che i Laici fieno fiati eletti in 
Alinifiri , che é il punto principale di 
quello capo : Pegno chiaro , che dove 
non poffono avere un governo temporale 
di famiglia , non fono mai fiati cono- 
feiuti abili ad altro grado. 

Ma fuppofto adunque almeno per ftra- 
ordir.ario il cafo , che i Miniftri porta- 
no c-rt'ere non Sacerdoti: per qual cagio- 
ne debbono erti mandare i Delinquenti 
ai Sacerdoti dell’Ordine, fe già dicem- 
mo clic in vigore della Regola qui fi 
parla del foro eflcrno , e di peccati pub- 
blici? Porta qui il Pifano molte ragio- 
ni : ma la più lineerà fi é , che quindi 
perciò fi fcuopre come il S. Padre vote- 
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me familiarmente , e fulìa norma del 
Vangelo, nel quale i Sacerdoti foli fo. 
no quelli, che hanno da maneggiare con 
rificlfo di carità te piaghe dei peccati c 
con falutevoli penitenze curarle . Peroc- 
ché per altro anche un Cherico non Sa- 
cerdote può tlfe-.e abile non folo a proce- 
dere giudizialmente contro i Sacerdoti , 
ma ancora ad imporre pene fpirituali 
del foro efterno , come è la Scomunica , 
e le altre cenlurc ; c moltopiù altre mi- 
nori pene: Ripiglili adunque ilgià det- 
to da principio, e fi avrà di quello paf- 
fo la. propria intelligenza. 

§. X. 

Della ConfeJJìone nell' Ordine ; 

XVII. n ER quarta riflertione , nell’ u* 
dire le penitenze da imporli 
dai Sacerdoti , hanno gli Spofitori tro- 
vato campo di decorrere della Confcf* 
fione . Non fchiveremo di fcguirli , ma 
folo circa di alcune importanti avverten- 
ze . Se vi è nell’ Ordine giuridizione 
fpirituale , vi é anche fcgucntemente 
poteftà di afcoltarc le Conlelfioni , e di 
alTolvere dai peccati. Non tutti i Frati 
godono di quella giuridizione , ma folo 
i Prelati , cioè ilGenerale, i Provincia- 
li , e i Guardiani : onde c quelli foli 
hanno quella poteftà ordinaria , e come 
fi dice, Ex officio ; giacché il loro ufiz’o 
appunto fi é l’avere cura di Anime. Gli 
altri Sacerdoti , perché non hanno per 
fe ftefii g’uridizione , 1’ hanno da atten- 
dere dai Prelati ; ed effere perciò come 
Giudici delegati , i quali procedono fin 
dove fi ftcnde la loro ricevuta commif- 
fione. I Guardiani, perdio fono Prelati 
fubordir.ati , folo per qualche cafo di 
necelfità polfono cosi i fi i tu • re Confelfori 
per la loro famiglia , purché altre volte 
fieno quelli fiati almeno approvati dai 
Prelati maggiori: ordinariamente però è 
tolta loro una tale facoltà . Per la pro- 
pria perfona polfono i detti Guardiani 
eleggerli in Conrclfore qualunque Sacer- 
dote ancorché non deputato, anzi un Sa- 
cerdote di aliena Famiglia o Provincia. 
Di più perchè il loro privilegio è per- 

fonale , 


[ a ] in Reg. bic . [ b ] Sitare z t, de Reli$ ■ tr. 7. 1 . i. c . 1 8. 
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-/oliale . e non locale , non fola ciò poi- — — 1 »- 

fono Aando nel propria Convento , ma 
anche pattando per altrui Conventi e per 
diverfe Provincie. E’ia loro Prelatura , 
che tanto ad elfi concede : ma pur è da 
•avvertire inficine , che ficcome qucfta 
non li fa eflere uguali , ma li lafcia in- 
feriori dei maggiori Prelati, perciò non 
poflono etti eflere alfoluti dai peccati, che 
hanno rifervati i Prelati maggiori , fe- 
non come gli altri Frati , cioè con l’ob- 
bligo della prclentazione ; come cosi de- 
cite beniflimo il noftro Capitolo Gene- 
rale dell’anno i6tf. X Provinciali tanto- 
più godono di quel detto privilegio de’ 

f^narrtiani . r* nni Ai », 


Guardiani , c poi di più non hanno ob- 
bligo di prefemazione nei Rifervati , per 
avere eflì in mano l’autorità della rifer- 
va • I Vicari Locali fi vogliono dotati 
dello fletto privilegio de’ Guardiani , ma 
folo nel proprio Convento , e quando il 
Guardiano è attente . Così fpiegano tutti 
il privilegio loro fatto da Siilo Quarto 
citato dal Rodriqucz pretto il Marcan- 
zio . (a)I Vicar] Provinciali proporzio- 
natamente godranno il privilegio dei Pro- 
vinciali, ma folo dentro i termini della 
propria Provincia , c in affenza o in 
mancanza dei Provinciali . 

XVIII. Ogni altro Frate adunque, il 
quale voglia adduzione de’fuoi peccati, 
dee ricorrere ai Confcfiòri deputati nei 
Conventi , come a competenti Giudici 
propri . Anticamente , e fin anche dal 
principio dell’ Ordine niuno potea negli 
fletti cafi di neceflità ( fuori dell’ artico- 
lo di morte) confettarli fuori «dell’ Ordì- 
n ? P e j ! proibizione dei Pontefi- 

5’ ® * relati , ( b) come può vederfi 

in S. Bonaventura , in Ugone , e nel Pi- 
fano j onde lardarono come una maflima 
irrefragabile: (c) .Ad proprio, Conferva 
tenentur Fratres rteurrere de Regni* cr de 
Jure j alioquin peccata non diluerent , fed 
augerent * Noi Cappuccini eravamo in 
ciò gelofi oflervatori , quando ci foprav- 
veune dal^ Sommo Pontefice Benedetto 
Quartodeemo ( d ) di moto proprio una 
Bolla dell anno 1741., j n cu j c £ lla 

nezza dell autorità Appoftolica ci ordina 
il diportarci altrimenti . Bifognerà adun- 
que abbandonare le ragioni di quegli 
bpofitori , e mutare fentenze , per efpor- 
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re anzi la pratica ; che a quella Bolla 
in tutto fi conformi . Egli concede per- 
tanto il Pontefice c ordina, chcqualun- 
que noftro Religiofo (fia Sacerdote, fia 
Laico , fia di uno o di un altro grado 
o u tìzio ) il quale con licenza de* fuoi 
Superiori fitruovi fuori di Convento per 
qualfivoglia motivo o titolo , dove niun 
Frate de nollri fi ritruovi , il quale fia • 
Confeffore : ordina ditti , che potta libe- 
ramente confettarli pretto qualunque Con- 
feflore o Secolare o Regolare approvato 
dal fuo rifpcttivo Prelato , e da lui ri- 
ceverne 1’ a Abluzione facramentale . Ecco 
le precife parole : Libere CT licite pò/fit 
ac valeat quemlibet Tresbyterum S acuì arem 
ab Ordinario leci , vel Regularem a fuo 
Superiore Regni art ad facr amentale iConf e f 
/ione, exctpiendas approbatum adire , eique 
peccata fua confiteri , atque ab ipfo obtine - 

re facramcntalem abfolutionem . Si ftiafui 

termini della Bolla , e ben fi vede non 
efservi reflazione alcuna di Confederi , 
ma batta che fia un qualunque Sacerdo- 
te legittimamente per le Confeflìoni ap- 
provato. Aggiugne di più la facoltà di 
potere eflere attoluto dai detti Confeflbri 
eften nei Cafi rifervati ," ed anche nelle 
Cenfure , ma coll’ obbligo di prefentarfi , 
fubitoche fi potrà , al proprio Prelato 
Regolare per avere nuova c diretta af» 
foluzione : Etiam quo ad cafus per Confi - 
tutiones & Statuta regularia difli Ordini s 
refervatos , incurfafque proinde Cènfuras 
recepta f aiutavi pcenitentia , prafiitaque 0- 
bligatione fe fiatim , quoad ipfi pcrmiffutn 
fuerit , cor am fuo Regular, Superiore pra. 
fentandi , ac de novo fuper Caftbus CT 
^vtv* b u ) u f m °dì abfolutionem impetrando . 

XIX. B'fogna ben avvertire , che que- 
lla conceflìone del Pontefice ella è data , 

j°n» . lo S^ ,cre te difciplina ‘regolare 
dell Ordine, ma folo per facilitare e li- 
berare le cofcienze nei cafi di neceflità. 

C l re §°tere «i’Fciplina , cheordina il con- 
feffarfi ordinariamente dentro della Relir 
gione , fi vuole dal Pontefice in tutto il 
fuo vigore , e anzi da lui ivi fi loda e 
ttaffoda, col inoltrarne il giuftiflimo fuo 
fondamento: Ut nìmirum ^Alumnì cujusli - 
bet Inflituti peccata fua nonnifi ejufmodi 
duntaxat Religioni s Confeffariis , quibus 

I ti t • • . /• n » • • 


ut potè omnium rerum in ipf 4 Religione 
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ferve tndarum eavendarumve notiti* in firn 
tlis XfuciliHS ejì prò cui pii f aiutare ,tdbi~ . 
bere remedium , confìteri tene, aitar . Che 
però ha da averfi tuttora fra noi come 
principio univerfale , che le Confelfioni 
debbono Tempre farli dai Confeffori de- 
putati dentro la noftra Religione : per. 
thè infatti folo in cafo di vera necelfità ; 
egli è fatto e dato quel privilegio; Av- 
vertali bene quel termine di Vera necci- fono precifamente i motivi, percui egli 


ge per e/fere in tempo o. in luògo dove- 
dee per necelfità accollarli all* Altare , . 
nè può ritirarfene.fenza • altrui ammira- 
zione o fcandalo , e pure non ha Confef- 
fore del proprio Ordine , da cui pofla ef- 
fere liberato da un qualche peccato. Or ■ 
quelli fono quei due lacci > da cui ha 
voluto con clemenza il Pontefice libera- 
re i noftri Relig'ofi ; e perciò quelli due 


Jità , nel qual cafo folamente è lecito di 
confeffarli preffo gli Efteri . Quando la 
necelfità, è quella, che fovraggiugne , e 
per dir cosi, viene a trovare il Religio- 
fo , allora veramente il Religiofo è de- 
gno di compalfionc , perche allora oltre 
fua voglia é caduto in bi fogno-, o lia in 
una necelfità , che per fe lidia veramen- 
te, è. tale. Ma fe.il Rel'giofo è quello, 
che vada ad incontrare di fuo parere , 
o per fuo artifizio la necelfità : . quello 
non è fe .non un bifogno lavorato , o fu 
un»maneggio, o anzi una frode-, un in- 
ganno. inventato e lludiato . Perciò nella 


protetta efierfi molfo a dare-, un tal pri- 
vilegio a’ noftri Religiolì contro i lo/o * 
qualunque llatuti e decreti . Egli torna . 
troppo in male [dice ivi quello Ponte- 
fice ] Ut iidem eAlumni ... a fuis Con- 
'ventibus quacumaue de lezi tini* edufa, , (T 
lonze , CV din abfentes ob Confefjarii de - 
fefìum.vel a /adendo Sacro’ ■, aut a San- 
(ìifjìmo Eucb, tri (ì ia Sacramento percipiendo 
( non fine ■ populoxum , quibnfeum intere a 
tempori s converfantur fcandalo) abflineant : • 
vtl ad facrofanSlum Mi'] a Sacri ficiwn cele- 
brandunt \ aut \An^elorum Tanem fumen- - 
dtim , ni fcandalum , o boriatur , cum con - • 


vera necelfità il Religiofo e lecitamente fetenti* anzore accedane . Sicché, abbiamo ♦ 


e validamente farà dai Confeftori efleri 
alfdluto ; ma in cafo di un fuo maneg- 
gio , in una fu a frode trovata per con- 
lelfarfi fuori deU’.Ordine. egli certo non > 
reitera validamente affoluto . Si brame- 
rebbe egli la decisone di cali particola- 
ri ?• Quella regola per tutti i cali balli: 


altresì da conchiudere , quando precila- 
mente militano quelli due motivi, allo- • 
ra vale il privilegio di confeflarfi dagli - 
E fieri , dove non fieno Confeffori prò- - 
prj : ma quando no , . ficcome cefia la « 
caufa motiva della legge , cosi la della 
legge fi toglie , cioè non vale più: il det- 


che dove il Religiofo non fi adopera ne to privilegio-. Pertanto non il folo me- - 

** — ' -- tivo di/ trovarli lontano 1 dai Conventi e • 

dai propri Con fe (Tori , nè .il folo motivo 


fi maneggia a quello fine di potere ar- 
rivar a confelfarfi fuori dell’ Ordine , 
egli c innocente , c però in tempo di 


sgn t iiiiiu^ciuv. , v |'v, ... .v.ìikw V.. dt trovarli ivi in peccato , fara lecito ai 
bifogno validamente fi confelfa . Ma do-- noftri- Rei 'gioii - 1* andare, a confeffarfi 

ve può elfére convinto d’aver egli proc- dagli Hfleri : ma allora, folamente , quan- • 

curata l’occafione di potere fuori confef- do una lunga * dimora, poteffe ingenerare' 
farli , egli rella convinto altresì d’ Ingan- ■ fcandalo > in vedere- unnoftro : Rel-giofo * 
natore , ij guale fecondo tutte le leggi non frequentare la Coofeffiòne ;o quando fi 


non> ha mai da riportare.; utile, del ìuo- 
inganno . 

XV. Egli è poi , dicemmo', quello’ 
Privilegio fatto per facilitare e liberare 
le cofcienze in cafo di necelfità Due 
legami può avere fa cofcienza di un Re- 
ligiofo , il quale fi truovi lontano dal'* 
proprio Convento : l* uno è efterno , c : oé • 
lo fcandalo , che può dare al proflìmo , 


fentc pungere la propria cofcienza da un » 
peccato o da- un vero'dubbio - di pecca* - 
to , nè può.lafciarfi la Melfa o la Co- • 
munione fenza tirarli addolfo. una qual-- 
che nota : 

XXI. Infine a ben delincare quello per 
noi> nuovo fiftema , fappiafi che il pri- 
vilègio- del. Pontefice è bensbampio f ma 
non tanto che voglia; i noftri • Keligiofì - 


fe fi moftra ftarfi per molto tempo onci come-i Secolari in piena -libertà di con 


tempi più convenevoli ,..v.g. delle Solen- 
nità , lontano dal Sacramento dellaCon- 
felfione : l’altro è interno , cioè ilriir.or- 
fo « P affanno di cofcienza, che lo pun* 


fclfarfi da chi elfi’ vogliono-. Abbiamo • 
detto che-etto vuole in falvo piucchemai • 
lì può la difciplina regolare ; ficchè Su- 
ghiamo cali, e piucchemai lì può , dee 

il Re- - 
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Della Correzione dei Frati . 

: jj Religiofo ricorrere per confelfarfi ai 
Confefforrdel proprio Ordine . Si dà egli 
il cafo , che abbiali preferite un Conlef- 
fore eftero deputato , e un noftro fola- 
mente approvato ? Dee confelfarfi pref- 
fo il noftro , e non prelfo Reitero ; per- 
ché fe T Ordine in limili cali ( come fi 
trova nelle Decifioni Generali ) concede 
che l’approvato divenga come deputato-, 
tamopiù per ritenere frai termini dell* 

Ordine il Religiofo , gli deputerà chi è 
già dichiarato un Confeflore abile o fia 
approvato . Lo ftelfo dee dirli, 'quando il 
Ileligiofo porto in neceftìtà potrebbe an- 
dare a trovare un qualche noftro Confef- 
fore : cioè che egli - è obbligato di an- 
darvi , e folo n’-è efeote , • quando foffe 
per patire notabile danno nella fanità o 
nella fama. Diciamo poi tutto come in 
fommario. Dove quella Bolla del Pon- 
tefice contradice , non vagliono più i de- 
creti dell’ Ordine fatti in quella mate- 


35 l 


5. x 1. 


Dell* afcoltar Confezioni fuori del? 
. Ordine . 


ria , perchè infatti efpreffamente quella 
Bolla tutti li toglie : ma <love fi-falva- 
no, o pollano falvarfi tutto collo han- 
no da mantenerli . Ceffano le fin qui i Iti - 
mite ftrettezze , fatte affine, che i Fra- 
ti non . trafcorrelfero a confortarli fuor» 
dell’Ordine : ma quando v’è modo , e 
vi è un noftro Confeflore fulficiente ,-cef- 
fa altresì tutto il privilegio , e bifogna 
reftare dentro .l’ Ordine a confelfarfi . 


"XXII, Al confelfarfi fuori delPOr- 
dine troviamo noi il parto : 
per difeorrere circa le confélfioni di per- 
Ione fuori dell’ Ordine , cioè dei Secola- 
ri . Non può dilfimularfi che quell* atto 
( per altro tutto caritatevole , c di'gran 
profitto alla converfionc dell’ Anime ) non 
fia flato prefo in fofpetto come di incon- 
veniente po almeno non così ficuro, che 
non fia - meglio il cambiarlo con aieri at- 
ti di pietà . E’-vero che egli - è come 
una cura di Anime: ma è fiata creduta 
una di quelle cure , che poffono riufei- 
re di pregiudizio allo ftefio Medico , e 
perciò da lafciarfi piuttollo ad altre ma- 
ni , giacché .vi fono tanti concorrenti . 
Di più perchè da unitale minlftero na- 
fee di leggieri un tal quale dominio fu 
delle Anime., che può fare fperare a ta- 
luno mal avveduto e intereffe e lucro : 
perciò a non entrare in v quella forta di 
gara con -il Clero , -il -quale tiene a fe 
raccomandato il Secolo , * fi è ‘ creduto 
meglio che i Frati Minori , i -quali pro- 
feffano- tanto 'difinterelfe e -umiltà-, fe 
ne efentino . Certo il noftro S. Padre . 


Non è più vero che i Rifervati nou pof- quando ebbe da dire fu di ciò il proprio 


fano portarli fuora per 1* adduzione :'ma 
• è ben vero che poi debbono riportarli 
dentro al Prelato con quello fteffo modo 
e ordine ,-che fi è deferitto di tutti i 
Rifervati. Sarà ceffata - infomma la qui- 
ftione di trovare Leali di neceflità per 
confelfarfi fuori dell’ Ordine : ma non -è 
-tolta ai Prelati la tanto anticamente rac- 
comandata attenzione di così accompa- 
gnare i Frati , che per il bene della di- 
fciplina regolare non fieno ridotti alla 
necelfità di trovarli fuori dell’ Ordine 
‘.Confcffori . 


fentimento , • moftro di poco curarfene f 
purché i fuoi Frati badaffero bene a con- 
vertire i popoli colle prediche , e mal- 
li me col buon efempio.Lo diffe appun- 
- to parlando contro le gare , che poffono 
averli con il Clero r[a] Sivos vere bu- 
rnito viierint , <T omnino ab avarie* alto 
nos fudic avermi Ecclejìarum Tralati .... 
ipfi voi rogabunt , • ut {aiuti populi provi -• 
dea ti s , omnium Confe/Jiones audiatis : 

licet vos de hoc parum curare defiderem . 
T^am qui ad Dominum convertuntur ,‘C7* 
fu a piacula deplerant , multos invenient 
quibus fu a peccata revelent . Fertnati fu 
di rale fentimento’poi i Riformatori deH* 
Ordine ftabilirono infatti-, che i Frati 
' non atrendeffero alle C onfélfioni dei Se- 
colari . Cosi la noftra Congregaz’one 
(b) dei Capuccint ; ma così anche la 
Riforma degli Offervanti nel fuo prin- 
x cipio . 

^ . • * • . * . XXJU- DaU* 
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XXIII. Dall* altra parte poi non può già 1* unico mezzo lo sfuggire i minifte» 

negarli , che quella azione di confettare ri ecclefiaftici . Baila appunto guardare 

Secolari non abbia tutto l’afpetto da al- dal meditarli qualunque nota d”interef- 
lettare chi appunto profeffa vita apporto- fe; e le liti poi , fé nafeono , faranno 


lica , cioè intenta alla falute dei Prof- 
lìmi, come è quella dei Frati Minori. 
Se quella è una cura , la quale porta fe~ 
co del pericolo per chi la maneggia , li 
badi adunque bene a chi lì commette , 
e vi fi abbia tutto il riguardo per non 
fallire ; ma non per quello fi difprezzi 
il fuo gran merito col totalmente riget- 
tarla . E’ anche migliore affai la Solitu- 
dine : e pure gli fteffi Frati Minori 1* 
hanno talora da lafciare , per andare nel 
Secolo a guadagnare Anime . Vi fono 
ancora molti altri Concorrenti all’ iffizio 
del predicare ; ma c perciò ha da la- 
fciarfi egli in tutto agli altri , per bada- 
re a (lare in orazione dentro del Chio- 
ftror > No certamente , dille il noftro S. 
Padre ; cerche fperava che le prediche 
de’ fuoi Frati , accompagnate dalla vita 
penitente e umile da loro profetata , 
fodero per riufeire affai più profittevoli 
di tutte le altre. Ma 1* iftefso può dirfi 
dell'ufizio di Confefsore , che quantun- 
que comune a molti , pure non riefee 
mai così efficace e profittevole , co- 
me .in un Religiofo di vita clauftrale e 
auftera . Diceva cosi anche S. Bonaven- 
tura, ma vi aggiugneva altra ragione , 
che dovrebbe dcftderarfi non fofse più 
valevole a noftri giorni ; cioè ( a ) la po- 
ca coftumatezza del Clero , o almeno la 
troppa loro famigliarità colle perfonedel 
> fecolo per cui vi perdono quelle la ri- 
verenza e l’ animo inficine di andar a 
confidare loro i propri peccati . Sicché 
ella è pietà verfo delle Anime, le qua- 
li perciò anderebbero perdute , 1* intro- 
metterli i Frati Minori in quell* ufizio, 
dacché ad elfi non pofsono facilmente 
imputarli quei .mancamenti . Infatti la 
fperienza ha fatto confefsare a molti ef- 
fere quella una verità tutta in pratica : 
mentre in una fola loro comparfa nel 
Confelfionale hanno guadagnate quelle 
Anime , che per molti anni fotto i loro 
Sacerdoti andavano perdute . E fe tanto 
può guadagnarli , dee mai lafciarfi per un 
folo più delicato riflefso di miniftero ? 
Per isfuggire le liti col Clero , non è 


parte di quelle traverfie , che necefsaria- 
mente hanno da foffrirfi in quello mon- 
do. Piucché le liti dee fuggirli l’oz»o : 
e l’ozio appunto molti e molti confuma, nel 
mentre che dicono di volere llar lontani 
dalle contele . La ragione fantiffima del 
noftro Patriarca certo che preme , ma 
appunto quando può efserfi ficuro chele 
Anime fieoo convertice , e ftieno pian- 
gendo i loro peccati . Quante volte pe- 
rò non può averli quella ficurezza /an- 
che dopo avere con tutto fervore predi- 
cato ? Anzi moltiffime volte il Predica- 
tore folamente muove , e folo comincia 
la converlione di chi afcolta ; la quale 
perciò fi compirebbe , fe egli pratica- 
mente andafse a trattarla col Peccatore 
in Confeffione: e non andandovi, vi ha 
pericolo che non li compifca , e la 
Predica per quello refti fenza frutto . 
Quello litteralroente fu il fentimemo 
di S. Bonaventura anche a riflefso del- 
la noftra Regola ( b ) Cum ex Re- 
gni* \noftr a etiam injunttum babeamus 
pradicationis officium , ne firuflus pra- 
dicationit inanis fiìt , pofjumus ex privi- 
legio apodolico ubi pradicamus etiam Con- 
fiefjìones requirentium tutte audire . Fu 
anzi un dettame del Pontefice Benedetto 
Undecimo nell* Eftravagante , rendendo 
ragione de! perché dava ampliffima fa- 
coltà ai Frati Minori di confeffare Se- 
colari t (è) Sed quia multoties propojitum 
V erbunt Dei audicntem a peccato non re- 
trabuit , idcirco pojì pradicationem ncccfjd- 
rium e fi pcenitentié Sacramentum . In ve- 
rità poi non difse il S. Patriarca di pro- 
ibire quello miniftero , ma di poco cu- 
racene , cioè a confronto dell’efercizio 
del predicare , che non ha da lafciarfi 
per badare, a far il Confefsore. Dove fi leg- 
ge perciò di lui quel fuo detto , \ d) fi 
legge .altresì che a fuo tempo i Frati 
confefsavano Secolari . Meriterebbe adun- 
que fecondo l’intenzione del S. Padre 
quello efercizio di confefsare ona conve- 
nevole diminuzione , dove fofse I’ anti- 
detta troppa frequenza: ma non può dir- 
fi che egli vi abbia fatto il demerito di 

una 

( ì ) S. Bon.q. 1 . in Reg. (T Opufc. quare FF. Minor, audiant Confi. ( b ] S. Bottdv. cit. circ. 
med ( c ) In ter atnflas , De Trivileg. Extra v. rem. [d] Opufc. S. T. Tropb. $. 
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affolliti proibizione . Così decorrendo 
abbiamo detto il prò e il contra dell* 
lino e dell’altro fentimento circa 1* udi- 
re le Confeflìoni dei Secolari , acciocché 
s* intenda con quanta ragione da alcuni 
fi rigettino , e con quanta altresì da al- 
tri fieno accettate . Non è quella la pri- 
ma o fola buona azione, la quale abbia 
tanti Fautori , quanti Avyeriar'j * e la 
quale in un tempo ccdclfe in bene , e in 
altro tempo polfa altrimenti cedere in 
meglio. - ’ 

XXIV. Ove adunque fia introdotto 
nell’Ordine il miniftero di con fe (fa re Se- 
colari , bifogna fupporre che vi è tutto 
il pieno confenfo della Santa Sede, (a) 
la quale perciò ne diede quafi un eccef- 
fo di privilegi , moderati poi dalla Cle- 
mentina Dudum , e dal Concilio Tri- 
dentino, ma non perciò in tutto diftrut* 
ti. E’ flato un abbaglio di Cafifli indi- 
re , che abbiano perciò i Cappuccini 
perduta la parte in quelle concefiìoni 
pontifizie . Le nofcre Coftituzioni han- 
no foltanto fofpefo 1* atto del confefla- 
re, non il potere confeflare : e i Ponte- 
fici , i quali un tal coflume con fue 
Bolle fecondarono , hanno pretefo di 
foddisfare alle petizioni dell’ Ordine , 
non di levare o reflringere all’ Ordine 
j fuoi privilegi . Quello ora è riabili- 
to , che il Generale , e il Diffinitorio 
congregato ( fia in tempo , o fuori del 
Capitolo Generale ) portano rimettere la 
pratica di confeffare Secolari , dove farà 
/limato conveniente . Non vi é dubbio 
adunque, dirti, di una tale facoltà. So- 
lo dee fare difficultà e premura infieme 
il commettere un tale miniftero . Fin- 
ché l’Ordine non fi cura di quelle Con- 
fertìoni , può foftrire i Keligiofi dilap- 
plicati, ma una volta che le ammetta , 
fi ha da vedere come porto in compro- 
meflb di fargli applicare alla convenien- 
te dottrina . Se i Pontefici ( b ) hanno 
abbondato di favori con i Regolari 
circa il poter udire le Confeflìoni , han- 
no premuto fempre altrettanto , accioc- 
ché i Keligiofi fi applichino alle dovute 
feienze , e i loro Prelati a ciò non li 
deftinino fenon dopo maturo e rigorofo 
dame . I Medici ignoranti non fono di 
utile, fono di pregiudizio alla falute al- 
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e cosi egli é tantopiù dei Confef- 
, i quali hanno da medicare l’Ani- 


trui 
fori 

me . Moltopiù pofeia la premura dee 
averli e praticarli , per feiegliere i buo- 
ni collumi e la prudenza di chi vuole 
deftinarfi a tale impiego . Certo fe in 
quello fi commettono trafeuraggini , i 
dilordini faranno piangere pofeia non fo- 
il Religiofo imprudente , ma anche 
tutto l’Ordine. A molti fta bene quell* 
at'orifmo Medice cura te ipfum , cioè di 
reftare in Convento per badare a curar 
le proprie piaghe ; e quelli percò non 
debbono fovra gli altri crearli per Me- 
dici . Altri poffono peccare di fimplicità 
imprudente : ed è ingiuflo il volerli per 
Maeftri o Giudici nel popolo . Infom- 
ma ha da effere una fcielta bene ponde- 
rata , non un arbitrio il creare Con fe (To- 
ri : ed é un negozio perciò non da fp> 
d'rfi all’ improvvidi , ma da trattarli, e 
pelarli con elami nelle Congregazioni , o 
nei Capitoli . 

$. X 1 1 . 

' " e 

Della Tace con il Clero . 

XXV. /‘“'l farà lecita quella appen- 
^ dice , giacché la materia 
giudiziale , che abbiamo trattata , può 
effonderli a quelli elicmi ftrepiti . E*no- 
tilfima la gelofia , che il Clero fi è fem- 
pre prefa con i Regolari , tantoché per 
toglierne i litigi la Santa Sede fece i Re- 
golari efenti dalla giuridizione vedovi- 
le . Quello gran fatto ha molto impedi- 
to, ma non ha tolto che non refti fem- 
pre viva l’emulazione , maflìme dove fi 
tratta di privilegi , o di vantaggio e di 
lucro .* onde hanno dovuto i Pontefici 
replicar Bolle , e’ moltiplicare provvifio- 
ni , benché alle volte con poco profitto, 
come tra gli altri fe ne lamenta Cle- 
mente Decimo nella fua Colli tuzione 
Superna . Ora in quello flato di cofe il 
noftro Santo Padre molto dilfe e molto 
lafciò di memoria , acciocché i luoi 
Frati nonentraflèro in talicontefe, giac- 
ché aveano il nome di Minori , cioè d" 


inferiori a tutti , che a«aano perciò non 
di fuperare , ma di rellar a tutti foggee- 
ti : (c) VocAntur enim ideo Fratres Mino - 

Z r« 

(a) 'v. cit. Extrav. Clem. Dudum. De Sepulturis. (b) Six, IK in Mari magno 
Car meli far. (c) Opufc. S.T. Colloq. 16. 4 .. . 
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res (dice* egli appunto di quello parlan- 
do ) quia ficut nomine , ita <X exemplo 
CX opere pr a cateris bominibus bujut /acu- 
ii lumi Ics effe debent . Tra le molte Tue 
infinuazioni circa di quello fatto è be- 
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bumilitatem CX reverentiam popuhrum con* 
'vertere Tralatos , ut converfi videant iX 
ament vitam vefiram laudabìlem (X re* 
verentiam ipfìs exbibitam . Jpfi tutte roga* 
bunt vos ut populo predi ceti s . CX orniti* 


ne l’udire ne’ Tuoi termini una lua Con* bus ve/ìris intereffe jubebunt concioni bus < 


ferenza ; («<),, Fratelli carillìmi (dicea 
„ egli) noi lì amo flati mandati in ajuto 
^ dei Cherici per faivare le Anime, ac- 
„ ciocché quello, in cui lì truovanoef* 
„ fi meno atti, da noi fi fupplifca . O- 
yi gnuno ne riporterà mercede , ma non 
„ per l’autorità, che avrà avuta, bensì 
,, fecondo la fatica , che avrà fatta . 
„ Sappiate , Fratelli , che a Dio é cofa 
gratiflima il guadagno, che fi fa del- 
„ le Anime . Ciò nei polliamo più fa- 
,, cilmente confeguire con la pace man* 
„ tenuta con i Cherici , che con le dif* 
„ cordie . E fe elfi danno impedimento 
„ a fare quel guadagno dell’ altrui falu- 
„ te , fappiate che la vendetta Ila nelle 
„ mani di Dio , ed egli ne darà loro a 
,, tempo il rimerito . Perciò Hate pure 
„ fommclfi ai Prelati della Chiefa , ac- 
„ ciocché almeno per colpa voftra non 
„ nafea quella malnata emulazione e ge- 
,, lolla. Se vi diporterete come Figliuo* 
li di pace, verrete a guadagnare infie- 


"Plura pra/ìabit bumilitas , quam poffit 
elargiti privilegium . . . Hoc modo Epifeo* 
pos tX Tralatos facile vincetis . (c ) in- 
fatti poi non volle egli mai né chiede- 
re , nè accettare per il fuo Ordine pri- 
vilegi; e con un Vefcovo , il quale gli 
contraddiceva il predicare , tacque , e 
Iblo tornò con umiltà a fargliene diman- 
da . Infomma quella fu una «lalfima f 
che volle folle tutta la giur imprudenze 
de’ Cuoi Frati con il Clero ; e fa infic- 
ine a lui di tanta premura , che quella 
pace e foggezione con il Clero racco- 
mandò nell’ ultime fue parole avanti la 
morte , non meno che la Povertà e la 
Carità, fu di cui avea tutto il fuo Or- 
dine fondato . (d) Ecco tutta quella 
fua preziofa difpo fifone , che egli in 
morte fece feri vere : Fratres femper fe 
diligant invicem , fìcut ego dilexi <X di- 
ligo Ulos . Semper diligant CX obfervent 
Dominar» me am Taupertatem . Et femper 
Tralatis (X Clerici s Sanila Ma tris Eccle- 




me il Clero e il popolo: e ciò farà» ft a fìdeles CX fubjcEli exifìant 


yj Dio p<ù accetto, che col difìmbo del 
y, Clero guadagnare il folo popolo . In* 
vece di feoprire feufate e coprite le 
,, cadute dei Cherici , fupplite ai molti 
loro difetti: e poiché avrete fatto tut- 
„ to quello , fiate ancora fempre più 
f, umtli Cosi egli ivi e in moiri al- 
tri luoghi , con proteftare che ficcome 
quella era la vera forma di difenderli 
lidie conte le , così farebbe anche il vero 
modo di riportare vittoria , e di guada- 
gnarli *»li animi di tutti la pazienza 
cioè , P umdrà , la foggezione . Cosi an- 
che rifpofe a chi volea pervadergli Tot* 
ferrete privilegi contro le ingiufte prepo- 
tenze del Clero : (b) Fratres mei (di* 
Oc odo ) omnes 'verbo converte tis , fi omni- 
bus Jaflis ifos bumiliatis . Qui vos impie 
fierfieqtutntur , veftra proba fa patì enti a con • 
tertentur ad Cbrifìum , CX vtftrorum fio . * 
tìtgCnt pedum ve /ligia o/culari . Soggiunfe 
poi con tratto di politica veramente 
^angelica . Detet ergo priuf per /anilatn 


XXVI. Scoperta così l’ idea e l’in- 
tenzione del S. Padre , poffono bene i 
Religrofi cflcre provveduti di ragioni e 
di fa-pere uniforme per difenderli dagli 
aggravi del Clero : ad ogni modo loro 
non ftarà mai bene il cosi farli valere , 
né lo fpacciare fcritture ed ottenere icn- 
tenze . Certo vi ha di gran privilegi nei 
Con fe (fori e Predicatori contro le indif- 
crctezze dei Panochi , delle efenzioni 
molte dalla potellà del Vefcovo : ma vi 
ha prima il carattere di Frate Minore 
delineato dal Santo Padre , che non per- 
mette mai lo ftrepicare con Itti , nè il 
foverchiare benché grullamente gli Av» 
verfarj . Sarà forfè a ciò rifpollo : che 
quello è un non amare la propria Reli- 
gione , un darla vinta all* altrui avidi- 
tà , e un inoltrarli ftupido. E pure dif- 
fe il S. Jftitutore , che quello anzi era 
un vero amare il proprio Ordine , pro- 
mise nell’umiltà fempre la vittoria , e 
ben volentieri a cconfenti quella virtuofa 


ftu- 

(*a ) ibid. Coliate i».. { b j ibìd. Colloq. 14. (c) Colloq. eod. CX Colloq.il. ( d ) 
ibid. Ben editi, j. ' : • 
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carattere di Frate Minore , perche allo. 


ftupidezza . Penfiamo noi intenderla me» 
glio di lui ?. Oltreché non mancano ma- 
niere di tutta umiltà , per farli intende- 
re fenza moftrare di pretendere . Un ef- 
porre fempl'cemente la verità o del fat- 
to o del jus, un trattare amichevolmen- 
te la caufa , un porgere pregh’ere , ed 
altri limili fatti » che niente tolgono di 
fommilFone , e manterranno 1’ elTere di 
Frate Minore , e varranno benilfimo all’ 
intento. ( a ) S. Bonaventura di più ag- 
giunfe , che quando le caule fodero ve»^ 
ramente per edere di pregiudizio elfen- 
ziale , come quando è in lite la purità 
della Regola , il raccoglimento religio- 
fo , il culto di Dio , e cole limili che 
pericoIalTero : allora il moftrare oltre l* 
um'ltà anche fortezza niente offende il 


ra fi tratta non più la propria , ma la 
caufa di Dio . Si vorrà forfè in tutti i 
cali far valere l’onore di Dio; ma c da 
notarli , che quello farà faciliffimamentc 
un pretefto del proprio intereffe .. Iddio 
prima é onorato dalla noftra pazienza e 
umiltà , e folo allora aggradile da noi 
anche il coraggio , quando v’andaflfe di 
mezzo la fua offefa , fe noi non ci fa- 
cemmo forti. Ecco adunque dove termi- 
niamo la materia dei Giudizi e delle 
Liti , che pur fuol edere cotanto ftrepi- 
$ofa : in Carità e in Umiltà. Ma que- 
llo è il felice flato dei Frati M'nori , 
che in tutto fi proceda fulle regole del- 
la Carità , e anche allora fi vinca , 
quando per Umiltà non fi vuol vincere . 


L E Z I O N E , XXV. 

. . Della Elezione dei Prelati nell’ Ordine . 

Uni ver fi Fratres unum de Fratribus i finis Religioni s tenean/ur femper b ubi re 
General em Minifirnm , O* Str'vum totius Fraternìtatis , Ó* ei tene - 
antur firmiter obtdire . Cap. Vili. 


§. I. / " 

Forma del Corner no nell * Ordine. 

1 . T^Cco il modo di avere nell’ Ordi- 
•iEì ne quei Prelati , che il S. Pa- 
dre {nel capitolo antecedente voleva si 
amorevoli e attenti a purgare dalle fcor- 
rezioni lo ftelfo Ordine . Ella é però sì 
chiara e mani fella quella dtfpolìzione , 
che per poco vi li attenda, può ricavar, 
fene tutta la necedaria dottrina . La pri- 
ma occhiata dirà fub : to , che la forma 
del governo nella Francefcana Religio- 
ne , come viene ideata dalla Regola , 
ella è di nn Governo monarchico r cioè 
che ficcome un folo Re in tutto- un re- 
gno prefiede , come un folo Pontefice è 
capo di turta la Chiefa > così un folo 
Miniftro Generale tutta la Religione 
dei Frati Minori debba a fe avere log- 
getti . Tanto accennano quelle parole : 

ft > S'itoieav, lib, ^tpolog. i? q. «a. 


XJniverfì Fratres ( cioè tutto 1 * Ordine % 
o fia tutta l’univerfità dei Frac* ) unum 
de Fratribus iftins Religioni* te ne antur fem » 
per babere Generalem Mini ftrnm . A gg' un- 
teli poi , per fare a quello Capo unico 
fa divifa di una eminenza propria dei 
Vangelo , che altrettanto fovra tutti fia 
egli il Servo di tutti ; Et Servum totius 
Fraternitatis. Il capitolo dècimo ci darà 
miglior agio a difpicgare quanto vaglia 
' qu; (la umile divifa . I Governi pure 
fubaitcrni delle didime Provincie full* 
ifteffa forma fono dilegnati.* mentre fo- 
to di un folo Miniftro Provinciale ogni 
Provincia qui pure fi accenna e dvflin- 
ta e fnggetta . Bifogna confeftarr pero , 
che quella forma di Governo prclente- 
mente ella è roifta di Democrazia : oo : - 
«hé tanto al Generale quanto al Pro- 
vinciale fi fono aggiunti l D (finitori , 
non folo per confutarli , ma quali Co- 
adiutori de! Governo . Così con il no- 
ftro P. Sigi! mondo da Bologna (b) 1 * 

Z 2 han- 

( b ) Sigi/m. de Fleti, dub. 1 07 . n. 8. 


J5 5 ... 

hanno notato altri Scrittori . Quefta ag- 
giunta fu fatta poco dopo la morte del 
Padre , cioè l'anno 1239. jjel quinto 
Capitolo Generale , dove prefedette il 
Pontefice Gregorio Nono , ( a ) e con- 
fermò tutte le ivi fatte difpofizioni . E' 
indubitato che al tempo di S. Bonaven* 
tura (b) erano tali Diflfinicori , mentre 
di etti ne fa menzione in una fua eoi - 
ftola . 

II. Fu già da noi nella terza Lezione 
( c ) pefata per troppo mancante la ri- 
fleflìonc, che in quello tefto ha fatta il 
P. Marcanzio quando volle inferire , 
che fe un folo Generale di tutta la Fra* 
ternità ha da elfervi -, dunque tutti quel- 
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fi : a chi darà l’ animo di provare , chè 
egli vi avelfe negato altrettanti Capi ? 
Siccome fuppofto 1* Ordine di un folo 


li 


, che 
li anno i 


agli altri ; e 
fatti tre Cor- 
ad un 
folo 


diconfi Frati Minori , ma che 
loro propri diftinri Generali , 
non polfono edere annoverati in verità 
dentro l’Ordine de* Frati M inori . Sid'f» 
fc, che quello era un argomentare con- 
tro lo fte/fo corpo degli Olfervanti , il 
quale pofteriormeme ha ottenuto il Ge- 
nerale ; quando pure il Marcanzio co- 
me membro volea efaltarne il primato : 
e Monlìgnor Lucci ha fpcfo un Libro 
intero a farglielo vedere . Si dirà ora di 
nuovo , che 1* Ordine è femprc quell’ 
Ordine di prima , purché fia in effouna 
vera fuccefilonc degli uni 
che fe di uno fe ne fono 
pi , quello è quello, che avviene 
Albero moltiplicato da un tronco 
in più rami , il quale però non lafcia d’ 
elfere quello Hello Albero . Laonde fe a 
quella forta di moltiplicazione fi molti- 
plicano pure i Capi , cioè i Generali 
f oltreché non potrà più affegnarfi in ve- 
rità qual fia ri primo, quando fono tut- 
ti di un ili elfo ceppo , c l’uno dall’ al- 
tro è indepcndente, e ognuno non a tut- 
to 1’ Albero , ma a un folo ramo pre- 
cede ) vale il dire , che ficcome quelli 
fono veri Corpi di un iftelfo Ordine , 
così faranno quelli tre veri Capi di tre 
Corpi di un iftelfo Ordine . Né la Re- 
gola può fomentare quella forta di liti 
inutili : mentre ella dà , è vero , un fo- 
lo Capo a tutto l’ Ordine , ma perchè 
fuppone 1’ Ordmc in un folo Corpo (di- 
ciamo cosi ) fuppone un Albero fenza* 
rami, e di un folo tronco . Diamo che 
il S. Padre avelie dilcorfo dei vari Cor- 
pi , in cui dovea il fuo Ordine divider» 


tronco, pofe alla tella del tronco il Ge- 
nerale : cosi partito il tronco in tre ra- 
mi diftinci , per ogni buona prudenza 
avrebbe pollo alla tefta dei rami altret- 
tanti Generali. 


§. II. 

Trecetti circa la Elezione del Generale : 

III. T A feconda occhiata , che daré- 
mo a quefto capitolo , c’invi- 
terà a raccogliere i precetti in elfo con- 
tenuti , c infieme a d efaminarli . Il pri- 
mo precetto é quello llelfo da noi ora 
fpiegato , cioè che tutto l’Ordine debba 
avere fempre , vale a dire in tutti i 
tempi , un Frate di quella Religione 
per Mini Uro Generale . Il foggetto , fu 
di cui immediatamente quello precetto 
cade , fono quelli , i quali appunto per 
parte di tutto l’Ordine polfono , e deb- 
bono eleggere il Generale: e quelli (co- 
me fi dice in quefto ftelfo capitolo) fo- 
no tutti i Miniftri Provinciali , e i Cu- 
ftodi . Tutto il reftante poi dei Frati è 
bensi foggetto a quel precetto , ma fe- 
condo la propria capacità : cioè perchè 
non tocca ad elfi l’eleggerlo, non polfo- 
no elfere obbligati fenon al più di proc- 
urare che lì elegga , è ognuno fecondo 
il proprio carattere: v. g. o di rammen- 
tarlo agli Elettori , o di avvifarli , o di 
premere ec. . In 
vuol dire , che 
arbitrarli di formare un altra forta di 
Governo , la quale efduda il Generale, 
né di lafciar palfare molto tempo per lo- 
ro colpa dopo la mancanza di uno, len- 
za provvederli di un nuovo Generale : 
mentre non fi vuole quefto corpo della 
Religione fenza il fuo Capo . Si fpcci fi- 
ca di più qual debba elfere : cioè Frate 
dt quella ftelfa Religione, poiché di al- 
tra fpezie ficcome non potrebbe elfere 
ben capace della vita Minorica , così 
niente farebbe opportuno,. Sicché la ele- 
zione fatta in Generale di un Religio- 
fo di altro Ordine farebbe aft'atro nulla 
e pcccaminofa. Potrebbe però dirli, che 
quefto primo, precetto , per le dette tre 


tutti 1 tempi pofeia 
non polfono i Frati mai 
un 


par- 

( a ; Memor. Qrd. FF. Min. Gen. 5. . (b ) S.Bon.ep, ad quetnd,Trov. (c)Lecl. IlLn . 15. 
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parti, che contieni , fieno tre precetti, dell’ Ordine 

0 vogliamo dire , un Precetto di tre parti. 

Si conta per Precetto fecondo ciò , 

che fiegue nel tefto : Et ei teneantur fìr - 
miter obedire . E’ fiato detto bene da mol- 
ti Spofitori , che quefto potrebbe lafciar- 
fi[ d’ annoverarlo per diftinto precetto : 
mentre egli è lo fteflb , che quello po- 
fto nel decimo capitolo di dover ubbidi- 
re ai Prelati in tutte le cole : e che fo- 
]o diftintamente ora fi efprime , perchè 
fi è fatta diftinta menzione della perfo- 
na di quefto tale Prelato . Poco però 
giova il vincere qui la lite , fe mai fi 
moveffe : quando pur fia vero che tutti 

1 Frati dell’Ordine fono obbligati preci- 
famente al Generale di ubbidire . 

IV. Il terzo Precetto è formato nelle 
feguenti parole : j Quo decedente , eleSlio 
Succcfforis fiat a Mini /ìris Trovi nei al ibus 
C7* Cu /iodi bus in Capitalo Tentecofles , in 
quo Trovimi al e s Minijlri teneantur jem- 
per injimul convenire , ubicumque a Gene- 
rali Miniflro fuerit conflit ut um . Due co* 
fe qui fi comandano , cioè di eleggere 
un Succeffore al Generale , quando vie- 
ne a morire : e ciò s’impone ai Mini- 
ftri ai Cuftodi . L’altra di ciò fare nel 
Capitolo della Pentecofte , come in un 
Capitolo ordinario della Religione , da 
farli però ogni tre anni, o fra altro più 
brieve o lungo termine fecondo la dif- 

{ lofizione del Generale , come fpiegano 
e altre feguenti parole : Et hoc fernet 
tribus annis , vel ad alium terminum ma * 
jorem vel minorem , flcuf a pradiflo Mi • 
nijìro fuerit ordinatum : e in quefto or- 
dinario Capitolo fi comanda ai foli Mi- 
niftri Provinciali di dovere intervenire . 

La quale diftinzione è bene da notarli , 
perché molti vi patifeono dell* ofeurità 
in quelle parole , e riportano confufa- 
xnente' una cofa per 1’ altra . Su di ciò 
faremo adunque avvertire , che il Mi- 
nifiro Generale in vigore di quefto te- 
fto della Regola dovea edere perpetuo 
(come 1* hanno intefo tutti gli Spofito- 
ri ) e perciò non fi determina l’ elezione 
del fuo Succeflbre fenon dopo la fua mor- 
te , e per quefto pure fi voleva la cele- 
brazione ordinaria di un Capitolo Ge- 
nerale ogni tre anni in circa , dove tut- 
ti i Miniftri Provinciali fodero obbliga- 
ti a convenire , si per trattare le cofe 
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, si per rivedere la condot- 
ta del Generale, e per deporlo ancora 
fe intanto fi folfe trovato infufficiente . 
Ora le cofe fonofi murate per le difpo- 
fizioni contrarie dei Pontefici : efiendo 
quelli regolamenti di fola difciplina , la 
quale in tempo che I’ Ordine era poco 
dilatato , poteva tornare in meglio ; ma 
dopo la fua dilatazione fi è ftimato , 
che piuttofto polla partorire degl’ incon- 
venienti . Il che cdTato , fi è tolta altre- 
sì l’incombenza al Generale di coftitui- 
re fecondo il fuo parere il tempo e il 
luogo di quel Capitolo della Penteco- 
fte : ed ai Miniftri Provinciali è ceffa- 
to pure il carico di portarli a quel Ca- 
pitolo ordinario . ( a) La noftra Congre- 
gazione de’ Cappuccini dopo varj altri 
ufi ha ottenuto 1’ alfegnamento di fette 
anni per il Miniftro Generale . Gli al- 
tri Corpi dell’ Ordine dei ^’ ; nori han- 
no elfi pure altre limili difpofizioni pon^ 
tifizie . Che reitera adunque per la pra- 
tica- prefente di quefto terzo Precetto f 
Refta che o morendo il Generale , op- 
pure avendo terminato in quel termine 
preferitto di fette anni il fuo miniftero 
( giacché tanto nel primo , quanto nel 
fecondo modo viene a mancare nell’ Or- 
dine il Generale ) fieno ora medefima- 
mente obbligati i Miniftri Provinciali e 
i Cuftodi di convenire infieme per la 
elezione di un nuovo Generale . Di que- 
lli Cuftodi pure varia è Hata la difpo- 
fizione . ( b ) Per noi le noftre Coftitu- 
zioni rammentano un Breve di Urbano 
Ottavo, il quale ordina doverli in ogni 
Provincia eleggere due Cuftodi da man- 
darli al Capitolo Generale : e vi fi dà 
il modo di eleggerli , e fi fpiega loro in- 
ficine il proprio ufizio. 

V; Refta inoltre, che il Capitolo Ge- 
nerale debba celebrarli intorno la felli 
della Pentecofte, come tempo piu oppor- 
tuno in tutta la Chiefa da invocare e 
ottenere la grazia dello Spirito-Santo , 
a un tanto negozio troppo neceffaria . 
Veramente’, come fi è detto , quello 
tempo della Pentecofte era determinato 
per quel Capitolo ordinario , quando il 
Generale folte ftaro perpetuo : ma pure 
poiché fi ordina che la elezione del nuo- 
vo Generale fi faccia in quel tempo di 
Pentecofte , e non prima né poi , n’av- 

Z 


% vie 

(a) Ballar . Qrd. Debitum paflor. detti , FXf' (b) Confi. Ord.t. 8. 
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viene che anche ora ( febbene manca Sen- 


za morire il Generale,) non polla trasfe- 
rirli ad altro tempo. Così l’hanno ince- 
lo comunemente gli Spofitori , avverten- 
do però , che quantunque nella Regola 
fi comandi di dover fempre in tutti i 
tempi avere il Generale ; non perciò fo- 
bico immediatamente dopo la lua mor- 
te dee farli la elezione del nuovo $ ma 
dee rportarfi a quel tempo preferitto di 
Pentecofte . 

/ VI. L’ultimo Precetto è ladepolìzio- 
nc del Miniftro Generale da farli dall’ 
univerfità dei Miniftri Provinciali , e 
Collodi , qualora lì conofca il Miniftro 
Generale inetto , o refo inabile ad am- 
miniftrare convenientemente il fuo ufi- 
zio : Et fi ali quo tempore apparerei uni - 
'verfitati Minijìrortun Trovìncialium CT 
Cuftodum , pradicìum Miniftrum non effe 
[uffici entem ad fervi tium & communem 
utilitatem Pratrum , ttneantur praditli 
Eratres , quìbus eleclio data e fi , in nomi • 
ne Domini alium J ibi elicere in Cuftodem . 
In cafo che il Generale Solfe flato per- 
petuo , era facile la pratica di quello 
precetto : perché convenendo i Miniftri 
a quel Capitolo triennale , poteano ap- 
punto difeurere tutti inficme dell’ abili- 
tà o inabilità di quello . Ma orachè , 
Sciolto il Capitolo Generale , tutti i 
Vocali partono per le proprie Provin- 
cie, nè più fi unilcono, Senon in tempo 
che egli fecondo gli anni preferirti ha 
da celiare dal fuo Mini fiero , come po- 
trà put praticarli ? Se decorriamo della 
inabilità morale dei coftumi , bisogne- 
rebbe bene che quelli fi facelfero cotan- 
to notorj e infoftribili , che valelfero ad 
eccitare concordemente tutte le Provin- 
cie ad unirli fenz’ altro , per deporre 
quel Generale cotanto viziofo. Se poi é 
inabilità naturale di malattia , per cui 
yeramente Ila fatto infofficiente al Ser- 
vigio e alla comune utilità dei Frati : 
allora certo o per cenno del Procurato- 
re Generale , o del Diffinitorio inficme 
congregato-, o per trattati mutui di, let- 
tere dovrebbero tutti i Provinciali con- 
correre ad ubbidire a quello precetto di 
deporrc il Generale, ed eleggerne un al- 
tro . Ma >n ciò fi attenda alle provvifio- 
ni fatte dalla Religione. 

( a ) Hug. in c. 8. Reg, ( b) Clem. Exìvi. 


J. III. 

Della Elezione dei Trovi nciali 

« 

VII. Olegue nella Regola il tefto a 
O parlare dei Capitoli Provincia- 
li , cioè che dopo quel triennale Capi- 
tolo ordinario della Pcntecofte , tornati 
i Provinciali alle loro Provincie , pof- 
fano ivi lubito celebrare i loro partico- 
lari Capitoli della Provincia , ma a pro- 
prio arbitrio , o fecondochè erti giudi- 
cheranno fpediente : Tofì Capitulum ve- 
ro Tentecoftes Miniftri O' Cuftodcs pofi- 
fint ftnguli , fi voluerìnt ,. Cè' eis expedi - 
re videbitur , eodem anno in finis Cuftoiiis 
femel Eratres fiuos ad Capitulum convoca- 
re . Dove fi accennano bensi eli Suppon- 
gono una qualche volta da farli i Ca- 
pitoli Provinciali , ma precifamante non 
fi comandano , o a dir meglio , non fi 
determinano con comando ad un certo 
tempo . Ricavarono quindi gli antichi 
Spofitori , che non augnandoli dalla 
Regola ai Capitoli Provinciali alcuna 
autorità , perciò la elezione dei Provin- 
ciali Halle in mano del folo Generale ; 
e infatti , come può vederli predò Ugo- 
ne , ( 4 ) così fu praticato da principio . 
Quella , a dir vero , fu una determina- 
zione di arbitrio, o almeno non ricava- 
ta dal vigore delle parole della Regola ; 
mentre Se quella tace della creazione 
dei Provinciali , perciò non più in uno 
che in un altro modo vuole elTa deter- 
minare . Per quello entraronvi i Pon- 
tefici a dare eglino quel migliore rego- 
lamento , fu di cui , come lu della mi- 
gliore intenzione del Santo Padre , do- 
vevano i Frati regolarli . Ecco Clemente 
Quinto come affolutamentc dichiara > 
diffinifee , e comanda con una Coftitu- 
zione da Sempre averli in conto . Pri- 
ma vuole , che la elezione del Miniftro 
Provinciale tocchi non al Generale , 
ma al Capitolo della Provìncia congre- 
gato. Riportiamo le Sue parole , perchè 
Fono precetti ; (b) Declaramus , ftatui - 
mus etìam , C7 1 ordinamus in bac Confii- 
tutione in perpetuum valitura ut cum 
alieni Trovinola de Mini (irò fiuerit provi - 
dendum , ipfius Miniftri eleClio penes Capir 
tulttm Trovinciale refideat . Poi n’affegna 

k Demum . , 


Jl termine perentorio di tale facoltà con- 
ceduta al Capitolo , cioè il folo giorno 
feguente a quello , in cui farà il Capi- 
tolo congregato : Quam idem Capitulum 
die fequenti , qua fuerit congregatum , fa- 
cere teneatur . La confermazione poi del 
Provinciale quella bensì 1* appoggia al 
folo Generale : Ipfìus autem elettionit 
Confirmatio ad Miniftrum pertineat Gene- 
ralem . Rifolve indi in cafo di difeor- 
dia , che la maggior parte dei voti lìa 
quella , che lenza badarli alle eccezioni 
delle altre parti abbiali per vera elezio- 
ne , di cui noi ne parleremo poi più 
opportunamente . E quella tale elezione 
vuole lia in arbitrio del Generale di 
confermarla o annullarla , ma fecondo 
la prudenza , e la cofcienza i e fecondo 
ri confulto ancora dei Frati più decre- 
ti , come egli è il Diffinitorio Genera, 
le , fe fi truova con elfo congregato r 
Ver dittum Generalem Miniftrum de con- 
J ilio Di/cretorum de Ordine ( crius tamen 
ex officio , prout fpettat ad ipfum , dili- 
genti examinatione pramiffa ) eonfirmetur 
'vel etiam infirmetur , prout ei fecundum 
Dcum vifum fuerit expedire . Con quello 
però di piu , che fc la elezione non è 
confermata dal Generale - , ritorni al Ca- 
pitolo la facoltà di nuovamente farla : 
Et fi fuerit infirmata ad Capitulum Tro- 
•vinciate elettio bujufmodi revirtatur . Al- 
contrario fe il Cap'tolo dentro lo fpa- 
*io di quel giorno aflegnato lafci di fa- 
re , o non conchiuda - la elezione del ; 
Provinciale , redi devoluta per quella 
volta la elezione al Generale Miniflro : 
Caterum fi Capitulum memoratum die' 
fradicia Miniftrum elicere pratermittat , 
ex fune Mintftri 'Provinciali s provi fio ad 
Generalem Miniftrum libere devolvatur . 
Aggiugne un - privilegio al Mmiftro e‘ 
al Capitolo Generale di difporre altri- 
menti di alcuni - Provinciali ; il quale 
perchè nella' noftra Congregazione non - 
fi pratica , perciò da noi fi ommette . E 
conchiude infine la nullità della elezio» 
ne dei Provinciali , fe altrimenti da 
ciò,, che quivi è ftabiliro 1 , farà fatta : 
Vorrò fi quid de bujufmodi Miniftro Tro- 
•vìnci ali fecus attentar i forte contigerit , 
iìlud ipfo fatto fit irritum CT inane. Al- 
tre aggiunte fono fiate - fatte dall’ Órdi- 
ne col confenfo, o colle Bolle dei Pon- 
tefici ; verbi grati* che il Provinciale 
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abbia nel fuo miniftero à durare tre an- 
ni : che i Capitoli d’ anno in anno fi 
celebrino , dove porta effere deporto il 
Provinciale anche avanti il fuo termi- 
ne, come fi diceva del Generale ; e co- 
fe limili , le quali appunto aggiungono , 
ma non ' tolgono quella difpofizione di 
Clemente Quinto . Avvertali poi , che 
quefla, come dicemmo, è fiata difpofi- 
zione circa i foli Provinciali : perchè 
circa i Curtodi delle Provincie , e cir- 
ca t Superiori locali refta come legge 

? uello , che fi praticò dal principio deìl* 
)rdine; cioè che il Provinciale e i Dif- 
finitori fodero quelli , che gli eleggeffe- 
ro, o fecondo quello, che diremo poi , 
li provvedeffero . Dei Curtodi pero per 
il Capitolo Generale abbiamo detto di 
fopra effervi Conftituzione di Urbano’ 
Ottavo , clic debbano eleggerli da tutto» 
il Capitolo» della Provincia. 

«• . » 

5. I V. 

Se il Capitolo fìa fopra il Generale. 

Vili. CCorfo cosi tutto il tefto di que- 
fio Capo ottavo, refta da dar-' 
vi la terza occhiata , per raccogliere 
tutre quelle avvertenze e dottrine , che 
fona fiate ricavate dagli altri Spofitori .. 
Perocché iu occafione di dirli qui , che 
il Capitolo può eleggere e deporre il 1 
Generale , vuole faperfi fc veramente il 
Capitolo fi* fovra il Generale Mini- 
Aro y coficchè le ordinazioni fatte nei 
Capitoli abbiano fempre da valere , nè 
poffano dal Generale irritarli o difpen- 
farfi . Molti hanno voluto accordato in 
vigore di Regola quella fuperiorità al 
Capitolo } ma a dir vero , non troppo 
1’ hanno faputo provare : hanno citati 
per fe fra gli Scrittori antichi il Pifa- : 
no ed Ugone , i quali però parlano cou 
affai più di riferì^, o' folo 1 fecondano la 
opinione altrui . E* meglio 1 procedere 
con’ dilli nzione , per accordarfi con tut- 
ti . O che lì cerca ciò artolutamente , 
o folo in qualche particolare riflerto . 
Se artolutamente li parla , non potrà mai’ 
inoltrarli come un Capo folo indepen- 
dente , e 1 fuperiore non 1 folo a tutti i 
membri , ma anche a tuteo il corpo 
della Fraternità , o lìa della Religione 
( conforme per la Regola è il noftro Ge- 

- . Z 4 n «- 
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nerale) pofla arrivare ad edere dipenden- luogo la fuperiorità del Generale 
e (oggetto ad ubbidire a .quello ftef 


te , x 

fo corpo, benché chiamato feco a dilfi- 
nire. Certo il Padre Santi £<t] attefta , 
che a ciò non può acconfentire nè il Jus 
comune nè i Canoni Ili , [ b ] i quali 
infegnano , che 1* Abate non retta mai 
(oggetto allo Statuto da fe fatto , ancor- 
ché inficme col collegio dei Monaci : 
perchè il Superiore né da’ fuoi Statuti , 
e molto meno da’ fuoi Sudditi può ef- 
fere fatto foggetto . Se vi (offe un jus 
privato, che a ciò derogale , pur pure. 
Ma quale per noi è il jus privato, cioè 
quale é il palio della Regola , il quale 
deroghi a quel jus comune ? Il Capito- 
lo bensi elegge , ma non dà la poterti 
al Generale , perchè quefti l* ha dalla 
[Regola . Il Capitolo ancora depone t il 
Generale ; ma quefta,ella è o una con- 
tinuazione di quella poterti di eleggere, 
© un privilegio delia Regola in quello 
Solo cafo ad effo comunicato , non un 
titolo di fovraftarc al Generale . Si con- 
voca pure il Capitolo al ben elfere del- 
la Religione , ma fempre in modo di 
procedere dipendentemente dal proprio 
Capo . Il Generale bensi ha il grande 
vantaggio, che a lui per la Regola tut- 
ti fono obbligati di ubbidire tanto in 
particolare , quanto in comune : e chi 
vuole fottrarfi , e moltopiù chi vuole a 
lui fovraftare , bifogna ne moftri un al- 
trettanto patente privilegio , il quale 
però nè fi efprime dalla Regola , nè 
(come abbiam veduto ) fi deduce . E’ 
lina maraviglia il vedere tutti accordar- 
li in dire , che tutta la famiglia di un 
Convento, ancorché capitolarmente con- 
liderata , non perciò è fuperiore al Guar- 
diano , perché quefti ha la fua autori- 
tà dai Superiori della Provincia , i quali 
l’hanno eletto: c poi quelli, fteflì volere 
jl Generale inferiore del Capitolo , quan- 
do egli tantopiù non dai Frati, nè dall’ 
Ordine , ma precifamente dalla Regola 
riceve tutta l’autorità , e tutta infieme la 
fuperiorità fopra l’univerfo dell’ Ordine. 

Decorrendoli poi circa i riflelfi parti- 
colari , certo è , che quando gli Statuti 
fatti dal Capitolo ottengono conferma- 
zione dal Papa , perchè così fono eleva- 
ti ad un jus fuperiore , non vi ha più 


e per 

quello è vero, che il Generale non può 
difpenfare nelle Coftituzioni , e in altri 
Statuti perpetui autorizati in qualche 
modo dai Pontefici . Così anche quan- 
do Io ftatuto è fatto dal Generale e in- 
fieme dai Dilfinitori , i quali diconlt 
apparta dei Generale in fare leggi e fta- 
tuti , non può il folo Generale invali- 
darli : mentre allora vi è una autorità 
uguale almeno in parte , a cui non può. 
egli folo contraddire . Quella infatti nel- 
la noftra Congregazione è la maniera or- 
dinaria , che fi vuole dalle noftrc Cofti- 
tuzioni (c ) nel determinar leggi per I* 
Ordine : onde poco preme alla pratica 
quella tanto agitata quillione del Capi- 
tolo Generale j il quale d’ordinario ad 
altro non fi convoca , che per la elezio- 
ne dei Prelati fupremi, come avverte il 
Bonagrazia . (d) Tutto quello , che fi 
è detto del Generale e del Capitolo 
dell’Ordine , vàie con proporzione dei 
Miniftri Provinciali e dei Capitolo del- 
la Provincia. 

. • §• V. . ] 

^Avvertenza circa i J^omi dei Tr elafi. \ 

t 

IX. T 'Altra dottrina , che danno qui 
gli Spofitori , c il fare avverti- 
re di non appoggiarli troppo nei nomi 
dati ai Prelati dell’ Ordine nella Re- 
gola , per intendere qualche fuo palio :■ 
perocché fi pruova che piuttofto in ella 
i Nomi fi adoperano ad efprimere la 
qualità del grado o dell’ uiizio , che ad 
affegnare ad ognuno la precifa propria 
appellazione . Già in ella non fi truova 
il nome di Guardiano , come fi truova 
poi nel Teftamento . Il nome di Mini- 
ftro tanto fi adopera per efprimere il Ge- 
nerale , quanto il Provinciale : e fu pu- 
re tal nome importo nel principio dell’ 
Ordine (come dice ( e) Ugone) ai Su- 
periori locali , benché poi a maggiore 
efpreftìone ottenefiero , vivente anche il 
S. Patriarca , il nome di Guardiani . Co- 
sì il nome di Cuftode conviene, bensi 
come di prima fua illituzione a quei 
Prefidenti delle parti , in cui un* iflefla 
Provincia per la troppa vaftità era divi- 
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fa , dicendoli nella Regola Miniftri Q* cui bensì non faremmo obbligati pervi* 

gore del tefto , ma pur dobbiamo efierlo 
Jn riguardo della materia finora tratta- 
Quefto egli farà il trattare della 


Cuftodesì il che poi fi è confervato nell* 
Ordine anche dopo d’elfere fiate le Pro- 
vincie riftrette, ma fenza ragione di pre- 
latura fenon in qualche cafo ftraordina- 
rio , come lo deferi vono le noftre Cofti- 
tuzioni. . (a) Contuttociò fi truova pure 
appropriato ai Provinciali : e perciò fi 
dice in quello capo, che ritornati i Mi- 
niftri e i Cuftodi pollano celebrare^ i 
Capitoli Strigali in fttis Cufloftis. E Cu- 
ftodi pure erano chiamati da principio 
i Guardiani , . fecondochè 1 * attediano 
tutti gli Spofitori antichi : e infatti per 
torre l’anfa a chi fconfigliatamente di- 
ceva non dovere ubbidirli ai Guardiani , 
come non nominati nella Regola , chie- 
dettero i quattro Maeftri al Capitolo 
Generale , che fi lafciafie .andare jl no- 
me porto in ufo di Guardiani , e fi 
chiamalfero con quelle appellazioni co- 
muni della Regola , cioè di Cuftodi o 
di Miniftri : ( b ) Tropterea expediret ut 
rtomtn Guardiani tolleretur , IT Cufìodes 
ft've Miniftri domus con-veni entità diceren - 
tur. Anzi il Generale iftelfo nella Rego- 
la fi truova nominato col titolo di Cu- 
ftode , dove fi dice , che i Miniftri e i 
Cuftodi pollano deporre il Generale in* 
fufficiente , ed eleggerli un altro in Cu- 
ftode , ^ ilium fibi eligere in Cuftodem . Il 
che dice S.Bonaventura ( conforme noi di- 
cevamo ) avviene , perchè qucft’i titoli 
fi prendono nella Regola non fecondo l* 
appellazione , che poi è fiata diflinta- 
mente porta in ufo, ma fecondo il Toni- 
ficato della parola , che tanto in uno 
quanto in un altro Prelato vuol lignifi- 
care l’ ufizio o il minifterodi fervire , di 
cuftodire , o di guardare i Frati ; (r) Hoc 
nomenCuftos a Slum dicit , (T non gradami 
ftcut nomen Serapbin aSlum dicit , & non 
ordinem . Quella dottrina veriffima dà 
ragione a quelli , i quali nel quarto ca- 
pitolo infieme con S. Bonaventura inten- 
dono per Cuftodi anche i Guardiani con 
l’autorità di ricorrere per gli Amici fpi- 
rituali a pecunia : come qui" pure il ram- 
menta anche Marcanzio. (d) 

- L'avere noi trovata facile e brieve la 
fpofizione di quello ottavo capitolo , ci 
ha d* avere guadagnato il campo di po- 
tere inoltrarci a trattare d’ altre cofe , 
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elezione dei Prelati, inquanto può a noi 
convenire .E in vero febbene in ogni 
atto l’pettante alla propria Regola e 
profeftìone , è bene che il Religiofo fia 
iftruito del come fervirfi , e.‘ del come 
interpretar adattamente le leggi: in que- 
llo però dell* Elezione , in cui ognuno 
fi fa come Confultore Decifore e Giu- 
dice , bifogna che più efprclfamente ne 
fia informato. Molti però anche dc’no- 
ftri Scrittori hanno di quelle Elezioni 
trattato; ma fe vale il dirlo, elfi hanno 
pretelo di fare altrettanti Ciurlili , non 
d’iftruire alla pratica qualfivogliaodotto 
o femplice Religiofo , come ora io mi 
prefigo di fare . Suppongo adunque il di 
più in molti Autori , e così al mio in- 
tento mi avviene di decorrere* 

S- VI. 

DELLE ELEZIONI. 

X. T>Ifogna perfuaderfi effere le Ele- 
zioni una Giuridizione conce- 
duta dalla Cbiefa alle Comunità reli* 
giofe , acciocché ficuramente fieno prov- 
vedute di Prelati e di altri fupremi Ufi- 
ziali , i quali confervino la regolare di- 
Iciplina , e anzi P accrefcano . Infatti 
ogni altro , come non capace della vita 
comune , non faprebbe Tempre eleggere 
Capi opportuni ; almeno non potrebbe 
aftìcurarfi di contentare i Sudditi , co- 
me lo fono o hanno da.efferIo , orachè* 
da fe ftelfi cleggonfi a chi vogliano elfi 
reftar foggetti . Quindi perciò fubito 
s* intende , il fine d’ ogni Elezione 
elfere il bene co rune della Religione . 
Ciò intefo , può ognuno ancora fubito 
fentenziare quali fieno le Elezioni buo- 
ne , e quali cattive ; e quando perciò 
bene fi operi , e quando in tali Elezio*. 
ni fi commetta peccato. Se nell’ elegge- 
re fi ha la mira e 1’ attenzione di eleg- 
gere Soggetti abili a promuovere I’ 01- 
lervanza regolare , a togliere gli abufi , 
e a far fempre meglio rifiorire lo fp» ri- 
to del Signore : non occorre cercare altre 
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quella farà Tempre una Eie- ca o quel grado, a cui vuole eleggerli i 

v. g. fe fia fornito di competente fcicn- 
za , di prudenza, di zelo, di fpir ito for- 
te , e delle altre doti , con cui ha da 
mantenerli il pollo . Anzi tutti accor- 
dano con S. Tommafo , (r) che il più 
prudente e fcienziato è Tempre abile e 
degno a confronto del più di voto , ma 
meno prudente . Quello fi c detto gene- 
ralmente parlando, perchè altrove fi di- 
ranno altre necelTàrie particolari abilità _ 
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zione degna Tanta e giufla , che acqui- 
ilerafii il merito e preflfo la Religione e 
prefi'o Iddio. Ogni volta però al contra- 
rio che nelle Elezioni non fi guarda a 
quel bene comune , ma folo a riguardi 


privati, v. g. di amicizia, di corri fpon- 
denza , oppure al proprio privato vantag- 
gio ed interclfe : non occorre nemmeno 
qui dibattere fottigliezze , la Elezioneè 
indegna empia ingiulla ,- e fi guadagna 
tutto il demerito con la Religione , la 
quale in ciò refta altamente tradita j e 
A fa reo di peccato avanti Iddio, e an- 
zi di tanti peccati , quanti da tale ele- 
zione poflbno avvenirne . Così lateral- 
mente il Concilio di Trento: {a)^flie- 
nis peccads commnnicantes mortai iter pec- 
cane , qui nifi quot digniores CT Ecclefia 
magis ut ilei ipfi dijudicaverint , ad Eccle- 
fias promove nt . 1 partiti perciò , le di- 
vifioni o fazioni , che in tali Elezioni 
avvengono , vogliono Tempre dire che 
almeno una di quelle fazioni intende di 
cosi tradire la Religione, perchè contro 
le pretenfioni altrui vuole cercarli il pro- 
prio privato conto e vantaggio . Sono 
perciò i Partitami (dice di più S. Torn- 
irla fo) non Tolo Traditori , ma propria- 
mente Tiranni , perché ove dovrebbero 
guardare il bene comune dei Sudditi 
*efiì Hanno attenti folo a promuovere con 
violenze il proprio onore ed intereffe } 
effendo quella la differenza del vero Prin- 
cipe dal Tiranno , che quello domina al 
bene altrui , e quello fa forza folo a pro- 
muovere il proprio vantaggio, [b] Qui 
fu<t commoda ex regimine quarunt , non 
autem bonum multitudinis fìbi fubjefla , ta- 
bi Re farei Tiranni vocantur , nomine a 
fortitudine derivato , quia fcilicet per poten- 
ti am opprimane , non- per juftitiam regunt . 

XI. Ma dove confille precifamente 1*' 
«Aere uno.abìle , e perciò meritevole e de- 
gno di effe re. e letto ?• Sarebbe troppa bontà' 
Jl credere quelli folamente abili, i qua- 
li fono dabbene e divoti. Ricercarli ben- 
sì Tempre la bontà della vita , perchè 
chi non ama di cuore in fe lieffo il be- 
ne, docilmente lo promoverà negli ai- 
ri . Ma pure prima di tutto ha da guar- 
darli all’ attività del Soggetto , cioè fe 
lia a propofito per efercirar quella cari- 
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Dee elegger/i il più Degno . 


XII. 


p LLA è cofa tanto importante 
ai bene dell» Comunità la Ele- 
zione , che agli Elettori non folo fi il de- 
bito di eleggere Soggetti degni , ma an- 
che precifamente di eleggere fra gli altri 
i più degni. Quella è^Tempre fiata una 
malfima irrefragabile preffo chi ha avu- 
to fc ienza e cofcienza . Perocché o fi 
confiderano le Prelature e le Cariche co- 
me onori e gradi: e là giuftizia vuole,, 
che chi fovra gli altri rnolfra merito , 
prima c fovra gli altri ancora abbia ad 
ottenere onore e grado, o come diffe S. 
Tommafo, [d] Trafittale eft , ut minut 
Japtens regatur a magi s f apiente . O fi vo- 
gliono [come in verità fono] pelle mi- 
nifteri per l'utile della Religione : e il 
bene comune di effa richiede , che entri 
a laticare chi meglio può promuoverlo . 
I Canoni infatti hanno quello Tempre- 
predicato , l’ha ripetuto il Concilio dL 
Trento di fopra deferitto: e infine per- 
che ciò fi abbia bene a cuore e avanti' 
fili' > comandò Clemente Ottavo, 
con fuo Decreto confermato pure da Ur- 
bano Ottavo , che ogni Elettore avan- 
ti la elezione debba giurare di volere- 
elèggere il più degno : (e) furentque- 
Kleclores fecundum veritatem cujufque con- 
f denti a , probiores ac magis i don eoi fe elt* 
Eluros. Su di che avendo alcuni lavora- 
ti fofifmi, per interfere ih più degno, 
chi femplicemente è degno in compara- 
zione degl’indegni , Innocenza Undeci- 
mo [/] ne condannò la propolizione* 
Cosi fi vuole inalterabile nella Chic-., 
fa quella a filma . Ma pur è. vero ,, 
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thè nemmeno vuole darli anfaallo fcru- 
polo di andar a pelare d’ognuno, come 
fuol dirli , fino le onde e i carati. 

XIII. Mettianci noi adunque in mez- 
zo fra quelli eftremi , e per ben inten- 
dere il dovere avvertiamo , che il più 
degno d’elTere eletto non può intenderli 
aifolutamence chi abbia tutte le parti 
convenienti in fupremo grado : altrimen- 
ti molce volte bifognerebbe ftarfi lenza 
elezione , perché può darli che non vi 
fieno di tali fingolari Soggetti . Ma in- 
tender fi comparativamente ( conforme lo 
efprime lo Hello termine di Più degno ) 
in riguardo cioè degli altri, che polfono 
concorrere: fieno poi quefti degni ed abi- 
li fedamente , o mediocremente . S’ inten- 
de altresi il più degno in riguardo all* 
ufizio o alla dignità, a cui vuole eleg- 
gerli : v. g. il più abile al Decretato chi 
fi fuppone abbia migliore difeerni mento 
e prudenza per ben afliftere al Capitolo 
Provinciale : il più degno al Provincia-., 
lato, al Diffinitorato , Guardianato ec. 
chi avrà maggior prudenza e maniera , 
per ben efercitare in utile della Religio, 
ne quelle cariche . Se infine poi vuole 
faperfi quale precifamente fia in verità 
il più degno, che di neceflità , o voglia- 
mo dire lotto pena di peccato mortale 
debba eleggerli: il noftro P. Raggi (a) 
chiamaci ad impararlo da molti Dotto- 
ri , i quali però tutti P hanno apprefo 
dal tcfto della dift. 15. cap. 3. : cioè che 
farà quello , rifpecto a cui tutti gli al- 
tri apparifeono come un Gregge, ed egli 
il Pallore : Res contra naturar n pene ejì , 
ut fine peccato aliquis frt . Sed talis diga • 
tur , cu) us compar atione caler i grex dicati *. 
tur : il che è un detto tolto da S. Giro- 
lamo. E adduce l’accennato Raggi fra 
gli altri il Cappata , { b ) che cosi con 
i troppo delicati efofiftici prudentemen- 
te dilcorre. „In quefto negozio di eleg- 
„ gere il più degno non bilogna poi prò- 
„ cedere con tanta anfietà fottigliezza e 
„ rigorei talché per qualunque vantaggio 
„ fia in un altro debba fubito condàn* 

„ narfi la Elezione di peccato mortale • 

,, Il Signore ci obbliga a procedere urna* 

„ namentc in tutte le cofe , non troppo 
„ fpeculacivamente . „ Cosi egli con mo- 
deratezza -, da fervi rfene pero moderata-. 
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mente, per non farli fmoderato. In cafo 
pertanto che fienvi molti concorrenti in 
un Capitolo, fra i quali non vi è troppa 
fuperiorità di merito , o fe quelli V ha 
per un capo , quegli può moftrarla per 
Un altro , q infine non ben accertatamen- 
te può deciderli e determinarli : certo fe 
fi dà il voto ad arbitrio ; o non vi è 
peccato , o alla più vi è folamente ve- 
niale : commettendoli in ciò il peccato 
mortale , lol quando feientemente fi eleg- 
ge un indegno , pofpollo il degno » e 
quando fra molti meritevoli fi pofpone 
chi moAra merito notabilmente agli al* 
tri fu peri ore . Cosi il Cardinale de La- 
go (c) ha fatto vedere quella giulla di- 
fcrezione al Turriani , che era di quel- 
li , i qual: in ciò non vogliono ammet- 
tere parvità di materia : quafiché fiavi 
ifteifo obbligo di eleggere il più degno , 
anche quando lo è di più in un folo 
apice . 

XIV. Egli è pure da notarli , che il 
più degno da eleggerli non folo ha da 
pefarfi fecondo il merito proprio perfona- 
le f ma può ancora bilanciarli fecondo 
qualche circollanza , la quale giovi al 
bene comune della Religione : e quando 
la circollanza preponderi , può 1 afe) arlì 
di eleggere chi perfonalmente inoltra più 
merito . Ne porge a quella forta di pru- 
denza tutto il credito colla fua autorità 
S. Tommafo , (d) anzi lo iniinua la 
ftefia ragione . Berocchè le Elezioni già 
fi fanno per promuovere il bene comune 
della Religione ; dunque fe per qualche 
circollanza quel bene comune fi promuo- 
ve o fi conferva meglio nella elezione di 
un men degno , che di un più degno 
perfonalmente , non folo è lecito , ma 
evvi. tutto il dovere, o almeno tutta la 
equità di farlo . Il citato nofiro Raggi 

agg'ugne- gli efempi . Primo fe il più 
degno s’ impiega fruttuofamente in altri 
eiercizj , come di predicare , d* infegna- 
re , di aflìllere a qualche Principe ec. : 
allora per non impedire frutti si buoni 
nella Religione , può lafciarfi di elegger- . 
lo a nuove cariche. Secondo per avvez- 
zare alle Prelature i Giovani , i quali 
certamente non poflono poi tutto in una 
ve ^. a fperimentati ; e maftimequan* 
do i più vecchj folfero pochi * e fi ve* 
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loro fi teneflero avara- ti Scrittori : e cosi anche lo detta la ra- 

gione, la quale fi regoli colla prudenza. 
Infatti fi dia in quel cafo il voto al più 
degno : che fi farà fatto ? Si farà negato 
al men degno , ma non per quello il piu 
degno farà eletto . Si ha in obbligo di 
eleggere il più degno (è veriflìmo) ma 
non vi è già obbligo di buttare indarno 
il proprio atto per amore di lui . Se la 
contel'a folfe uguale nei contrari partiti , 
e poteffe fperarfi col contraddire di pro- 
muovere quel p ! ù degno : allora il ci- 
mentare il proprio voto farebbe un ope- 
rare . Ma nel propollo cafo egli è un 
operare niente . Può eflere replicato , che 
dee cercarli di foddisfare alla propria 
cofcienza , chechè ne lìa per avvenire . 
Ma quello farà ben fubico conofciuto 
per un zelo, il quale fi accieca. La c Or 
feienza vuole , che fi cerchi bensì di pro- 
muovere quanto mai fi può il più de- 
gno ; ma in cafo che quello fine non 
polla più ottenerli , Il cofcienza non ha 
più di che parlare: anzi fe parla (come 
attellano gli accennati Scrittori ) ella 
perfuade piuttollo l’obbligo di confor- 
marci agli altri in quella elezione, ben- 
ché del men degno . Perocché fuppofta 
imponìbile la elezione di un altro , e 
fuppollo inlieme che il gettar via i voti 
fenza far niente fia non un ufare , ma 
un abufarfi della propria autorità; vuo- 
le il debito della pace e della concor- 
dia , che iu tal cafo fi ceda al proprio 
parere , e che fi> fegua quello degli altri. 
E’ durezza di capo il penfare di non do- 
vere mai fpogliarfi del proprio giudizio : 
ed è durezzadi cuore il prenderfela con- 
tro tutta la corrente degli altri . Si vuo- 
le e fi cerca il più degno , o fia il pui 
abile? Ma appunto quello , che piu co- 
munemente è voluto dai \ocali Tara il 
più abile, quantochè egli e comune ine n- 
te accetto c gradito. ^ alfioioa dei Ca- 
tioni , m non dovere darli al Sudditi 
un Prelato , il quale fia contro la loro 
volontà . Dunque in cafo che un pieno 
Capitolo voglia un Soggetto, benché non 
da tutti creduto il più degno , egli e un 
far torto all’ univerfità dei Sudditi lo 
sforzarli per provvedere loro un altro 
Soggetto , il quale quanto è meno gra- 
dito , tantopiù li tenga meno confolatt 
e Tempre in guerra . Quella c m * 

[ a ] foggi Centnr. i.dnb. i6. [ b ] c T^hIIhs» d. 61, 
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mente tutte le cariche . Terzo quando 
non v’è altra maniera per impedire un 
qualche male maggiore : v. g. per rica- 
vare taluno dalla Corte di un lrincipe, 
o da un qualche ufizio , in cui fe vi 
fia, v’ha troppo deldifordme . Irlomma 
con quelli eiempi > e con quefte dortrinc 
vuol darli ad intendere che la 11 eli a ele- 
zione del più degno dee elfere fecondo 
la prudenza : la quale però , come futti 
fanno , procede non iolo col guardare in 
faccia alle perfone , ma altrettanto coll 
avere l’occhio al tempo , al luogo , e 
infomma ad ogni circoltanze . Conferia- 
mo non pertanto , che una mente mal 1 - 
ziofa o appallìonata potrà fervirfi di que- 
lli efempi e di quelle regole di pruden- 
za , per coprire e promuovere il proprio 
interelfe o i fuoi raggiri ; ma in tal ca- 
fo la colpa è di chi non vuol tenere gli 
occhi aperti , come fi dee . Certo la 
Chiefa, la quale è di efempio alle Re- 
ligioni , può autenticare quanto fia leci- 
ta e dovuta una tal forta di prudenza. 
Si avverte perciò e fi ripete, che la pru- 
denza fia tale , coficché non porti mai 
ad eleggere chi aflolutamente e indegno , 
o non faccia liberta di eleggere chi fi 
vuole : come può accadere in chi. cerca 
di accomodare la prudenza al gemo del- 
la propria paflìone * 

§. vin. 

Trudenz.a circa il men Degno . 

XV. TVT ON pofiiamo lafciare quella 
1\1 prudenza fenza toccare alcuni 
altri punti , i quali per la fomma gelo- 
fia appena dovrebbero effere toccati . rer 
isfuggire la taccia di fmoderatezza in 
quelli tratti di prudenza , farà be° e * 
attenerli al nollro P. Raggi > ( a ) ^ 
le ha il credito in quelle materie di un 
giufto rigore . Prima vuole * faperfi che 
abbia da farft in un Capitolo , dove la 
magg'or parte dei Vocali cofpin alla 
elezione di uno , che pur da altri e co- 
nofciuto per men degno ? Debbono an- 
cor efiì concorrere ad eleggere quello , 
benché conofciuto men degno : anz\ lo 
fono in ogni modo obbligati . Cosi il 
detto P. Raggi con un feguito di mol 
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giuftizia così auftera, che ha fatto dire certamente in precipizio l’oflervatua re* 

ai lovraccennati Dottori , che nel calo golare , le fopra di tali riguardi vorran- 

poilano temerfi quefte dii'corJie e guerre , no ftabilirli le elezioni. Quantoè facile 

potrebbe anche per ifchivarle darli il vo- quelta rilpofta in bocca di tutti , alcret- 

to non folo a chi è men degno, ma an. tanto è vera . Il citato P. Raggi prefi- 


che a chi è conofc’utopofitivamcnte in- 
degno , quando fìa voluto concordemen- 
te dalla maggior parte , né polla loro 
farli oftacolo. Paiono quelli paradolfi , o 
dottrine pericolo!* : ma dopo il fatto, e 
dopo nate le od'ofità e le guerre , chi 
pela bene gl* inconvenienti , truova poi 
con tutta facilità - che farebbe flato men 
male l’accordarli una volta cogli altri, 
che il vivere indi Tempre difcojrdi . Si 
leggano gli accenniti Scrittori , e quella 
volta certo non vendono leggerezze da 
Cafilli. Il punto Ila nel non metterfì in 
riga con i Partitanti , e nel far valere 
quanto mai e mai li può la vera abili» 
tà dei Soggetti per il ben della Religio- 
ne : del relto quando non può farli men- 
te , appunto all’ufo d’ ogni altro che non 
polla riufeire , bifogna cedere le armi ; e 
giacché altro bene non rella da fare che 
il mantenerli cogli altri in pace , quello 
almeno fecondare , e quello efigere. Non 
dubitiamo che quella Torta di prudenza 
ora inlinuata non polla fervire di trama 
a . chi è Tcaltro, per prevenire e allaccia- 
re a! proprio partito gli altri : ma in 
quello cafo polliamo attellare , che lino 
ra noi abbiamo Tempre lodata non la 
/implicita , ma la prudenza ; e che ab- 
biamo fuppollo licnli prima ben affronta- 
te le parti per deputarla, e Tolo allora 
abb’amo detto che I’ una anche la più 
ragionevole ceda * quando è ridotta all* 
evidenza di non poter far mente . 
i' 

« }. .1 X. . 
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KifleJJì circa le ì^azjoni . 

XVI. T N fecondo luogo potrebbe ef- 
-*■ fere dimandato , le nel dover 
dare il voto al più degno goffa averli 1* 
occhio alle Nazioni dei Soggetti , per 
farne come una dillribuzione o alterna- 
tiva. A chili picca mentedi zelo, na- 
fee fubito in bocca la rilpofta infieme 
collo llupore : Che ha da fare ( d ; cen- 
dolì ) l’ effere naro in un paele piucchè 
in un altro coll’avere merito e abilità 
per gli nfizj e per le prelature ? -Andrà 


diato con molte autorità lo conferma . 
Ma pur è vero, che vi fa trovare anche 
il dovuto luogo alla prudenza e dilcre- 
zione . Pertanto o lì difeorre affoluta- 
mence di poter dare il voto con avere 
riguardo alla diftinzione delle nazioni e 
dei paefi : o li dilcorredi poter farlo per 
ilchivare maggiori inconvenientir Nel pri- 
mo cafo é certiflimo ,che ficcome la nazio- 
ne o il paefe non può qualificare il Sog- 
getto in ragione di merito e di abilità 
per gli ufizj e per le prefetture : così 
quello non dee effere ammeff'o come 
un riguardo conveniente nelle elezioni .• 
Dee dirli ciò malfime dei Rei gioii , i 
quali avendo rinunziato il mondo , vo- 
gliono dire colla loro vita e profelfione > 
che niente più lì rammentano dei nata- 
li , ma della fola virtù . Perciò la vita 
Relig'ofa è una foc'età, dove il merito 
rivaluta con altre bilancie , che nel mon, 
do , e le nel mondo la patria o la na- 
zione fa abilità ai gradi ed ai magiftra- 
ti , nella Religione la fola virtù e la 
fola abilità perìonaie ha da potere fer- 
vir di grado, filata invenzione di fpi- 
riti imperfetti e prolontuoli , i qualifica 
effóndo provveduti dei meriti delle virtù 
per afeendere ai polli li fono rivolti a 
-volere almeno far valere , come nel mon- 
do , la ragione della patria o della na- 
zione . Ovvero è Hata fuperbia di cert* 
altri, i quali non la pendo trovare feg tri- 
to di foggetti , da cui follerò mantenuti 
in pollo , li fono appellati e raccoman- 
dati ai nazionali, cornea partiti, i qua- 
li non poffbno effere tolti o cancellati ; 
E certamente chi iu una Religione è ’1 
. primo a dividere cosi gli ani ni per via 
di patria e di nazione, pecca gravi (lima- 
mente, e li fa complice, oanzi capo di 
tutti i danni , che poi nafeeranno dalle 
elezioni fatte più con riguardo alla pa- 
tria, che al merito . Còsi ognuno , il 
quale non li lusinghi , la intende . 

*• XVII. Ma parlandoli poi nel fecondo 
cafo , cioè in riguardo ai maggiori in- 
convenienti , che polfono nafeere , non 
lo fc tutti avranno la prudenza di mi- 
tigare quelli rigorolì fentjmcnti . Diamo 

il cafo 
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il calo (dice fi citato P. Raggi ) che in 
una Procincia fia entrata la pelle delle 
divifioni , o per via di partiti da chi (a 
il prepotente, o per via di una alterna- 
tiva di nazioni, le quali fienfi fatte gc- 
lofe di non eflere una meno dell'altra : 
in tal cafo che vuol fard ì Le orazioni 
fono neceflarie perla pace, ma non fem- 
ore fanno miracoli . Le perfuafive dei 
Zelànti poflono effere efficaci , ma fan po- 
ca breccia in chi è dominato dallo fpi- 
rito della divisone . Che fi adoprerà 
adunque per rimedio? Formar partiti di 
Zelanti contro quegli altri, quando non 
fia un inva (ione di zelo comune , fcrvi- 
rà piuttofto non a togliere , ma a mol- 
tiplicar le divifioni .* E pofcia noi qui 
fupponghiamo un Capitolo nella mag- 
gior parte dei Vocali dtvifo . Dare iL 
voto contro l'idea degli altri tutti , que* 
fio non farà rimedio perche farà un non 
far niente . Proteftarfi contro una tale 
divifione moltomeno rimedierà : perchè 
farà rifpoflo in ogni cafo , che era me- 
glio non convenire al capitolo . Infom- 
rna fi cerchi , e non vi fi traeva rime, 
dio, che almeno Suffraghi al proprio in- 
tento . Ma dove non è rimedio , eccoci 
* un altra volta nel cafo e nella poficiva 
ncceflìtà di dover cedere al comune pa- 
rere degli altri . Ma quello farà un pec- 
cato ( porrà eflere rifpofto ) ’l fomentare 
k viziofe divifioni altrui.. Se è pecca- 
to* dunque s’impedifca : e fe non è in 
iioffaa mano L’ impedirlo , come ha da 
eflere quello un peccato f Ma almeno 
non concorrendovi, avanti a Iddio fi fa- 
rà efente da un si perniatolo affetto? 
Avanti Iddio gli Elettori fono debitori 
di molte cole , Primo di promovere i 
più degni, per cosi fare g’uftizia alme- 
rito altrui , e per effere fedeli alla prò* 
pria Religione : e quello debito qui fi 
fuppone che non poffa a proprio talento 
foddisfarfi con tutto 1’ affetto , che vi fi 
abbia. Secondo hanno il debito non tan- 
to di un buon affatto, ma più di un fi- 
curo effetto, c : oè di provvedere alla Re- 
ligione i proprj Capi , acciocché non 
manchi ogni qualunque regolamento : e 
fe nel cafo di quelle divifioni quelli c 
quegli fi metteflc in capo di buttare quà 
e là i proprj voci, con tutto il fuo buo- 
no affetto verrà ad impedire quello n«- 
ceffario effetto, o almeno inquanto a le 
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non Jèrvirà a Dio , perchè non farà nien- 
te. Terzo hanno i' obbligo di non met- 
tere foffopra i Capitoli , i quali bea pre- 
do 6 rovesciano non folo colie viziofe 
pretenfioni dei partitanti , naa ancora dal 
zelo indifereto di chi non potendo, ope- 
rare , ad ogni modo vuole (lare conten- 
dendo e litigando . In ultimo hanno I* 
obbligo non folo di provvedere al bene 
fpirituale della Religione, ma anche al- 
la pace durevole dei Religiofi : e fe nel 
propoflo cafo non fi manterranno le afa 
ternative delle nazioni o dei partiti , ne 
avverrà ficuramence, che reflando le par- 
ti mal foddisfatre , cagioneranno mille 
fuffurri e diflurbi , e faranno , che pel 
timore di un indifereto rimorfo fe ne 
paghila pena con cento peccati . Infom- 
cna fi ripetano qui tut.i i rìfiefli fatti 
nell’altro cafo di fopra , perché egli ò 
come l* ifleffo : ma e fi ripigli la ftefla 
prudenza contro chi potrebbe fervirfi di 
quelle regole eftreme di prudenza , per 
ingannare l’altrui fimplicità, e promuo- 
vere il proprio interc'ffe . Il P. Raggi 
procede in ciò più magiflralmente eoa 
tedi di leggi e di Dottori } ma io ho 
creduto , che più s’ intenda la prudenza 
cosi famigharmente parlando , e che per- 
ciò poffa averli più capacità ad intender- 
ne la ragione. 

XVIII. Perocché ripigliando partita- 
mente l’alternativa delie nazioni, adir- 
la come Ha, quella non è già cofa cosi 
pcccaminofa , che non pofla ne debba 
mai foffrirfi. Se non altro vi fono Bol- 
le di Pontefici, le quali dopo effere na- 
ti i partiti nelle Religioni , non folo 
quella alternativa foffrono , ma l’ordina- 
no , e per il bene della pace la vogliono 
inalterabile . Il Canone pure Cum dile- 
ttai . De confuetudine , ne approva per le- 
cita una limile confuetudine. Né pollo- 
ne tali ffatuti eflere tacciati per irragio- 
nevoli . Le Religioni fono come un Cle- 
ro, e fe nel fecolo per ogni Città vi ha 
il fuo Clero apparce ; perché non potrà 
così anche Sfarlo nelle Relig-oai ? Nei 
principio della Chiefa infattt ogni Pae- 
fe avea come il proprio Clero , cosi i 
pToprj Monaci : e folo dopo molti fecn- 
li fi usò di fare , che i Monaci di ua 
Monaliero comunicaffero con altri, e vi- 
nifero fiotto un Capo corauoe . Anzi ve 
a’ è fallato anche a giorni ooliti in al- 
enai 
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Refta penò almeno in Soavità di fpi<rito , coti carità , c con 

innocenza egli è tanto difficile , quan- 
to il mantenerli Tenta paffione in un at- 
to ,, il quale è tutto provvenuto dalla 
paffione . ’M a quello moftra la maggio* 
re difficulcà di guarnente efercitar go- 
verni in tali emergenti j o almeno la 
grande cautela da averli , per non dove- 
re rendere conto a Dio delle Anime , 
nel mentre che vogliono foftrirfi le de* 
bolezte umane . Beato chi non è fra que- 
lli guai : e Chi vi è , fl guardi bene 
attorno • 


coni il collume 
tutti « Regolari la partizione delle Pro- 
vincie , le quali appunto fono di vi(ioni 
di una nazione dall’altra. Perchè adun- 
que in cafo di neceffità ( come gli è que- 
llo di mettere io pace una Religione o 
una Provincia dfvifa ) non potrà pcrmet- 
eerfi che fi 'regolino i Religiofi con quel- 
le partizioni , con cui già nacquero? Eh 
bifogna egli effer cauto in non dare ac- 
cedo allofpirito delle divifioni : del redo 
entrato che Ha una volta, èduopo l’ap- 

e -liarfi a quei rimedi » che non dovreb- 
ro bensì a ffoi inamente praticarli , ma 
pur ad impedire maggiori mali fono i 
più opportuni . Anche 1* erbe amare , i 
minerali , e 1* altre varie medicine non 
fono P ordinario cibo dell* Uomo , ma 
fotropoflo che egli fia a malattie , tie- 
ne a grado il farfene cibo e bevanda . 

Dio guardi però dalfeffere noi credu- 
ti fautori di quelle alternative di Na- 
zioni. Non abbiamo mai detto che deb- 
bano ammetterli * ma folo che ammef* 
fe una volta , bi fogna per prudenzo fof- 
frlrle . Se vi è maniera di annientarle ; 
certo che a tutti i codi dee procurarli: 
ma fatto il cafo irrcmediabile ( come 
predo addiviene ) dee pazientarli . Il pec- 
cato' é di chi le introduce , non di chi" 
non potendo altrimenti le permette . 
Anzi avvertiremo , che fe è prudenza 
il pazientarle , egli è poi delitto il fo- 
mentarle e 1* aumentarle . Il’ dare e con- 
cedere per ogni parte Soggetti , i qua- 
li per altro fieno fufficientemente abili 
agli ufiz; e alle prelature , il dividere i 
peli e gli onori ugualmente per tutti : 
quefto è non un promuovere , ma un 
permettere le già mforte incurabili di- 
vifioni . : Ma il far forza in ogni punto ; 
lo (lare come full* armi della preten- 
sone , Quello è mio , Quello è tuo , 
il premere con impeto di paffione per 
la propria parte , e infine il volere Sog- 
getti o degni o indegni , o -abili © ina- 
bili , purché fieno della nazione : que- 
llo precifamente è un fomentare quelle 
malnate Nazioni come i primi Auto- 
ri , o anzi un aumentarle ; coficchè fi 
perda ogni altra ragione e diferotezza * 
e Itilo fi abbia per regola ciò , che ap- 
pena per una debolezza fi foffre. E’ ve- 
ro che il trattare quelle alternative con 
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XIX. ON quelli fatti difeorfi no! 

Vdf abbiamo ancora deferitee nel- 
le ragioni più gelofe le Perfone da eleg- 
gerli . Polliamo ora dire in brieve le al- 
tre qualità , le quali fecondo i Canoni 
e fecondo l’equità vi .fi ricercano . Pri- 
mo in chi .ha da «fière eletto fi vuole 
Scienza competente . Può diftinguerfi 
la Scienza in eminente, mediocre, efuf- 
ficicnte , Il noftro Padre Sigifmondo ( a) 
pruova , che nei Prelati regolari anche 
fupremi non fi ricerca l’ eminente fcicen- 
za, come la vuole il Tridentino nei Ve- 
feovi . Generalmente parlando , quanro- 
più vi è di fetenza in un Soggetto, tan- 
topiù io fa abile a qualunqae grado : 
perchè quella è un capitale , che può 
fupplire a molti difetti , fe pure fe ne 
ferve in bene . £’ meglio però il diffinire 
alla pratica , che almeno nei Soggetti 
(b) da eleggerli v’ha da effere una feten- 
za fufficiente: inoltre non dee effere una 
qualche' fetenza , ma quella , che è a 
propofito e conveniente al grado o all* 
ufizio , a cui fi promuove : v. g, nei Re- 
golari una fufficiente intelligenza della 
propria Regola , delle Ordinazioni pon. 
tifizie, che riguardano la vita regolare f 
ed altre Umili notizie , conforme più o 
meno né richiede il grado ed ufizio , 
che dee efercicarfi . Se pertanto fi eleg- 
ge chi di una tale fufficiente e com- 
petente Scienza è privo, peccano gli Elet- 
tori gravemente , e pecca altrettanto l* 
Eletto in abbracciare il pollo : ( c ) Quia 
tu fetenti am repulifli , repellam te , ne 


Saeer- 

( a ) De E l ecl.Tral .p.xx.ì.dttb.do. (ty <i>, Faina», in c.Cum in cunttis .rui 44. ( c ) Ofr M \td. 
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Saccrdolto fungaris inibi , lo danno cosi ad 
.intendere quelle parole del Signore . Il 
citato Sigilmondo pruova , che la ele- 
zione di uno a tutto ignorante Ipfo jure 
è nulla . Ma bifogna bene che 1* igno- 
ranza fia profonda , e lenza Speranza di 
acquifto. , : i- 

XX- Secondo l’Età conveniente fi ri- 
cerca , per non arrivare alla moftruofità 
di far vedere elevato al grado di gover- 
nare altri , chi c anche i/i calo e in bi* 
iogno d’elleregli da altri governato , con- 
forme fi dice nel Canone. (rf)Una Gio- 
ventù però competente , prefidiata da 
maturità di lenno e dt> fapere , non ha 
da avere rodere di fovraftare a chi ha il 
merito folo nella quantità degli anni . 
Aframente per le Prelature regolari non 
\’é talfa di anni , coficchè porta, annul- 
larfi la elezione, fe non cade in Sogget- 
ti di quella età . Vorrebbe il citato P: 
Sigifmondo ( b ) ridur le cofe dei Rego- 
lari alla talfa data dal Tridentino per 
Je prefetture e per i gradi del Clero Se- 
colare : cioè che i Guardiani , come aven- 
ti cura di Anime , non portano meno 
di venticinque anni eflere eletti: i De- 
finitori , come porti in un grado di Per- 
donato , debbano almeno aver toccati i 
ventidue anni di età . Ma egli mede- 
limo ci fa accorti a concedere quefto 
artegnamento bensi congruo , ma non ne- 
certario : quando nel parlare dei Pro- 
vinciali, i quali ncU’eminenza della pre- 
latura fi alfomigliano ai Vefcovi , ci av- 
vita che il rigore dei trent’ anni adegna- 
ti dal Concilio ai Vefcovi non dee am- 
j iiarfi ai Provinciali , i quali non fono 
ntpreflì , e conchiude : Concedo de bone- 
fiate^ nego 'vero de neceffitate . Nelle np- 
itre Ordinazioni dei Capitoli Generali 
fi troverà pur la tada degli anni per le 
Prelature : , ma non vi é chi poda fare 
la ficurtà , che tali adegnamenti obbli- 
ghino in maniera, chele non fi ofler va- 
ti o , la elezione fia nulla . 

XX\ I erzo vuoili la gravità dei co- 
fiumi almeno non notati per abbona ine- 
.voli . Diconfi notati , quando importa- 
no infamia , o quando hanno anneda qual- 
che ceni'ura . GlTnfami i quali fono 
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dichiarati, per tali in Jure, certo è ché 
hanno chiufa la portala qualfivoglia di- 
gnità 5 e ve n’ha però una regola uni- 
verfale : [ c] Infami bus porta non pa.tea.np 
dignitatum . Gl’ Jllegitimi , i quali han- 
no I’ ignominia dai" Natali , per la Pro- 
feflione religiosa ottengono bensì l’abili- 
tà di edere ordinati, ma non già hanno 
l’adito alle prelature, o agli onori dell’ 
Ordine , fe non ne fono difpenfati dai 
Prelati dell* Ordine , come notammo nel- 
la Lezione quarta . (d) Il fovraccitato 
Sigilmondo (ej vorrebbe fargli abili al 
Dilfinitorato , e raccomanda la cau fa al- 
le parole di Si fto Quinto , il quale aven- 
do fatto rtatuto elorbitante dall’ antico 
Jus comune , non nega loro il Diffini» 
torato: eaggiugne, che Gregorio Quar- 
todecimo e Clemente Ottavo , i quali 
moderarono quella Bolla , non la tocca- 
rono fu di ciò per niente. Ma per certo 
che quefto è un corto a quel grado di 
Dirtinitore. Perocché è vero , che que- 
fto grado non fu daSifto nominato, co- 
me non ne furono nominati tant’ altri ; 
ma abbaftanza egli tutti li negò agl’ II* 
legittimi , quando protetto di concedere 
ad erti folo gli ufiz; di pelo , (f) come 1’ 
edere di Lettore , di Maeftro ec. , e la 
voce folamente attiva : onde fe il Diffini- 
torato inquefte concertioni non puòcom- 
prenderfi [ per trtere grado di onore , a 
cui fi afeende colla voce partiva nei Ca- 
pitoli ] bifogna dirlo alfol ut a mente agl’ 
Illegittimi negato. Le Cenfure poi fono 
la Scomunica maggiore, la Sofpenfione , 
1* interdetto per fona le : e quelle tanto 
vagliono ad annullare ipfo fatto le ele- 
zioni di chi vi è foggetto , quanto è 
certo che un membro rigettato o mor- 
tificato non può nello ftelTo tempo cf* 
fere follevato in eminenza fovra gli al- 
tri . I Canoni e i Canoni Ili [ g J ne 
danno fu di ciò abbondantirtime dottri- 
ne . Si nota , che la Scomunica minore 
merita bensì clic redi annullata , ma 
non annulla ipfo jure la elezione di chi 
è eletto. La Irregolarità pure , la qua- 
le è un impedimento agli Ordini , fi fa 
impedimento altresì alle elezioni , come 
dice il Canone 


( b ) 

, . XXII. Quar- , 

..fa] r. Indecorum . De atdt. praficiend. [b] Sigi/, cìt. dub. 59. (c) Heg. 87. in 6. 

(dj Leti. IV. §. 7. n> 14. .( C ) Sigi/, cìt . dub. 69. { f) Sif. V. *Ad liomanum 
5. 6. f c, ) c. Tojìula/ìi . De Cler. Excom. ex c. Si celebrar . Eoi. ( h ) c. Ifon con • 
fidar,, d; 50. . . - « ■ . . ' 


Della Elezione 

XXII. Q?mo richiedefi la vera Pc- 
« 3 e : onde chi forte caduto in Erefia , 

( 4 ) aflolutamente è incapace di effere 
«letto a qualunque grado . Chi è con- 
vertito dall* Erefi* o da altra Infedeltà r 
non porta poi Tempre feco con la mac- 
chi» 1 * inabilità , ma folo quando egli è 
di fr e feo convertito , conforme il detto 
dell* 'Apposolo ; ( b ) T^on THeopbjtu s , ne 
in fupetbiam elatus in judicinm incidat 
Diaboli . Quinto 1 ’ effere libero da tutte 
le inabilità , che fono impofte dalle leg- 
gi particolari dell’ Ordine . 'Così nella 
noftra Congregazione è inabilità a tutte 
le Prelature il non poter- fare la vica co- 
mune , al Difcretato , e nel Cuftodiato 
pel Capitolo Generale e al Provinciala- 
to il non poter camminar a piedi ec.' E 
vuol dirli con quello ogni inabilità cor- 
porale , la quale veramente impedifea o 
l’elercizio proprio del grado , o Pofler- 
vanza regolare tantopfù dovuta in chi 
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prefiede , per mantenerla negli altri 
Per quello poffono dirli inabili ai gradi 
e alle prelature i troppo Vecchj , i Cie- 
chi, i Sordi , ed altri difettuofi , i qua- 
li appunto fi moftrano veramente inabi- 
li . Bifogna vederne di ciò l’erudita di- 
fertazione del noftro Sigifmondo . (c)Si- 
milmente chi o per qualche legge o per 
qualche ientenza folle privato di voce 
partiva ipfo fatto , certo egli è inabile : 
mentre quello egli è quell* interdetto 
perfonale , che dicevamo . ^Offerva pero 
1* Anacleto , (d) che trai Regolari la 
pena , la quale fuole imporli di priva- 
zione attiva e partiva , le non vi è cf- 
prertione ben chiara , fuole intenderli , 
non ipfo fatto , ma dopo la dichiarazio- 
ne del Prelato come di Giudice . Cioc- 
ché' reità di più in quella troppo am- 
pia materia dell’Elezione, a meglio fa- 
re , bifogna ad altra Leziose rimet- 
terlo . 
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-Della Elezione dei Prelati . . 

To/ftnt Fr Aires fuos ad Capitulum convocare . Cap. Vili. 


N EH’ udirci chiamar dalla Rego- 
la ai Capitoli , non può effere 
fenon bene il moltiplicare le 
avvertenze per le tante difficoltà , che 
in limile atto poflono occorrere . Abbia- 
mo già guftata tal materia dal fuo fon- 
do , ora non ci rellerà che di cercatile 
il compimento; femmo cioè vedere nel* 
la paffa t a Lezione il merito e i* abilità 
di'* chi dee effere eletto ai gradi e alle 
prelature j ed ora avremo <il dovere di 
fare difeorfo degli Elettori , e dell’atto 
della ftclfa Elezione. Promettiamo però 
appunto fole avvertenze , non difertazio- 
.jni- lunghe da Giurifti . 


u 


5 I. 

■Chi debba effere ammeffo alle Eletto*» - 


< a ) c. Quicuttufue , De Hdret. in 6 
,< d ) toni. i. De Elett. §■ 9. ( c )e. Quia propter . De Elcttione . 


I. TTOgliono prima efiere efaminati 
V gli Elettori circa le loro quali- 
tà . Quelle qualità n condizioni fono 
raccolte nel Canone Quia propter , (e) e 
le ne affegnano tre: cioè che alle elezio- 
ni concorrono Qui debent , volunt , pof~ 
funt : fu di che occorre non poca dot- 
trina . Qui debent accenna dovere clfere 
prefenti alla elezione tutti quelli, i qua- 
li Iranno il diritto di concorrervi . Al- 
trimenti fe uno di quelli forte alfente , 
e non fi chiamalfe, farebbe bensì la eie. 
zione per fe flefla valida ( non rie hie 
dendofi alla fua rigorofa fofìanza il chia-’ 
mare gli affenti , ma alla fola giuftizia 
e folennità , come fpiega il Fagnani ) 

A a (a) tut- 

( b ) 1. Tinu 3. 6. (c) Siiifcir. dub. 8 6, 
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£4) tintavi* potrebbe uti tale affette non- le canche e prelature } ma òoo fmò'ef- 
cbiamato appellarfi di quello coinè dii** eluderli dalla voce attiva nelle elezioni, 
prezzo ,. e invalidare , fe voleffe la eie finché -non colli della fua cotale incapa» 

zione , ( b ) come fi ha dal Canone . E ciià : non dovendo edere .alcuno fenza 

ciò (come fi dice altrove) (t ) perchè fi evidenza di pruove privato del Tuo di- 
oppone più alla elezione il difprezzo di ritto . Chi patifbe foto di quando ia 

un foto, che la oppofizione di molti. Il quando privazione di fenno , fol quando 

modo di chiamare i prefenti al luogo è conofciuc© attualmente in quella pa- 
della elezione è il darne fegno colla vo- vazione, dee efcloderfi ; e perciò un ta- 
ce, colla campana, o eoo altro. Gli af- le ha da effere chiamato in Capitolo 

fenti o per Meffaggieri o per lettere fi alla pmova . Ma per conto di effere 

chiamano (e a meglio dire ) s’invitano eletto , dicono bene quei Dottori , (h) 

per il tempo e per il giorno dell’dezjo- i quali fanno la fua elezione invalida . 

ne . (d) Se non fi fa dove precifamente Una ifteffa dottrina può adoperarli per 

fieno , fi mandano le lettere nel luogo , gli Offerti in conto della voce attiva .* 

dove dovrebbero effere : e fe elfi non le perché circa la paffiva efli già dai Ca- 

riceveno , la colpa è loro . Chi è noto- noni fono dichiarati inabili • (i) Degli 

riamente conofciuto per inabile , [e J Ebbri , i quali pel vizio patifcooa ciò , 

non occorre che fia chiamato ; ma chi che gli antidetti fenza loro colpa foffro- 

non lo è così manifeftamente , dee chia- no , vaglioao le iflefle diftinzioni : eoa» 

marfi s dovendo conofcerfi il difetto pri- chiudendoli perciò dai Dottori, che uno 

ma di punirlo* colla efclufione . Se gli folito ad inebbriarfi non è abile a grado 

Elettori chiamati muojono la maggior ( o a prelature, 
parte -, oppure fe non arrivano dentro *■ 

il termine prefiffo ; la elezipne refta $• I J. 

preffo qupi pochi , i quali fono preferì- j i 

ti. Ben è vero , che quando ritardali* Libertà , e ToJJìbilità al concorrere. 
ro per qualche impedimento di pioggia 

o di altro, debbono per convenienza ef- - II» volant moftra la libertà di 

fere afpettati : (/) e anzi fe la maggior _ VdS concorrere alla elezione in chi 
parte dica dovere afpettarfi , non può 1* v * ha il diritto.: cioè iè vuole , può; fe 

altra parte procedere' alla elezione .11 no, regolarmente non dee effere aftrecro. 

Concilio di Trento (g) proibifee fotto Ho detto Regolarmente : perché chi per 

pena di nullità il fupplire le voci degli ragione del fuo ufizio ha da concorrere, 

Affenti . I Fatui e Semifatui danno del- v.g. per effere Provinciale, Diffinitore , 

la difficuhà tanto per la partiva , quanto o Discreto , non può in colcienza c fen- 

per T attiva voce nelle elezioni . Colla za peccato mortale elentarfi dalla elezio- 

diferezione potrà fempre rifolverfi . O ne , a cui dal proprio ufizio è coflretto 

che un tale egli è veramente fuor di di concorrere. Similmente fe foffe necef- 

fenno , ficchè non abbia difeerniménto fario al bene della Comunità , o alla 

(ufficiente alle operazioni umane , o che riufeita della elezione , può il Superiore 

foto ne patifee qualche diminuzione ? coftringere chi rinunziar voleffe . Fuòri 

Inoltre o che ad una tale mancanza di di quelli cafi refta ognuno libero tanto 

fenno fta perpetuamente foggetto , o fo» all* attiva quanto alla partiva voce , co- 
lo di tempo in tempo ? Chi è perpe- me l’ accordano comunemente i Canoni- 

tuamente fuor di fenno , anche fenza i Hi : e quelli , i quali fonofi impegnati 

Canoni ben fi vede , che egli non è di tenere il contrario , non hanno potu- 

Uomo da effere adoperato o ad elegge- to ancora moftrare una Legge o un Ca- 
re o ad effere eletto in conto alcuno * none , che faccia quell’ obbligo . E’ ben 

Chi perpetuamente è leggiero di men- vero che quelle rinunzie fatte fenza mo- 
te , ma pur capace del bene e del ma- tivo urgente fono una ingiuria alla Re- 
lè , la prudenza to ha da efcludcre dal- ligione , mancandoli ad etfa di fervirla 

t ' in 

[a] Fagnan. indi. c. Qnia propter . [bj c.Ottoi JicMt . De Fleti, [cj c.Bona memoria . [d] 
Sigif.de EleSl. p. t.c.t.dub.S. [e] Td.dab.i 9 , [f] Je/b. t». £g] SejJ. if.de Regalar, [h] Sigif p- 
». c. 4. dnb t 86 . [i] c, Vfqut adco d, 5$. . . , 




Ira quegli atti y da 
bene, c ir* cui alle volte per le rinunzie 
degli fpirici troppo pertinaci bifogna loft- 
lira Soggetti di poca gbilità . ligi 1 é da 
avvertire lovra tutte le altre regole quel- 
la data comunemente , cioè che la Ri- 
»unra> , per effere una difpenla dal jus 
comune » ella c di una ftrcttirtìsna inter- 
pretazione . Laonde acciocché dicali fat- 
ta , hifogna’ fia bene efprella e ficura : e 
però- in d-ubb’o fi lupponc Tempre che non 
lia tiara una vera Rinunzia . Per la fteflà. 
ragione non ogni parola di urbanità , di 
viniltà ce. mtcndefi per vera rinunzia y 
tome dopo Baldo, I iraqtiello ec. lodif- 
iànt la Sac. Rota, (a) JDi più **“ 


acciocché 


vagba la Rmunz : a , dee effere accettata 
efprelfamentedal Superiore : e anzi le chi 
rinunzia è già in portello della dignità ,• 
dee tarlene Icrittura , o qualche atto fo- 
ienne . Fatea la Rinunzia , torna il ius 
agli Elettori di una nuova elezione. Ma 
le dopo effere ftato compito il Capitolo 
(e s’ mtendé corr.p'to , fatta la pubblica- 
zione dei Guardiani ] alcuno rinunzia , 
naturalmente muore , c (lato decifo dal 
noftro Capatolo Generale dell’anno 1671, 
che non polla venirti a nuova elezione v 
Se vernile però a morire il Generale di- 
ce il noftro S-gifmondo, ( b) che la ele- 
zione dee rinovarfi da quei Vocali , i 
quali fono p>ù prolfimi ai luogo del Ca< 
pittilo. Lo fteffo Aurore moftra come avan- 
ti la Conferma della elezione Tempre la 
rìnunZ'a vale: ma dopo la Conferma re*- 
fi a fenza effetto. 

III. La Rinunzia per fe ftetfa non è 
un atto perpetuo; ma ficcomc dipende la- 
prima volta dall’ arbitrio di chi la fa mi- 
cosi anche viene a celare quando egli 
vuole. IT detto S'g'fnrion lo (c ) fi è pre- 
fa cura d> moftrarlo ad onta di tutti i 
Canoni y che fi pretendono contrari . Ir* 
cafo però che 1’ Ordine per la fperimen-' 
tara inJ'fcrecezza delle R’nunzie imponcf- 
ff.per pena, die la Rinunzia fi abiia co- 
nte fatta poi per Tempre , finché non ne 
venga la d'fpenfa * bnognerebbe foccom- 
bervr , fe quella determinazione forte fat- 
ta con approvazione del Pontefice, oppu- 
re in un si fatto emergente, che merteaf- 
fc pet pena la privazione di voce da chi 


Della. Elettone dei Prelati l 371 

cui dipende il luo dirli vera rinunzia di chi cosi proteftaf-, 

fe o per lettere o in voce : Io per quell» 
volta non voglio concorrere : Mi efento 
per quella volta ec. . Perocché così par- 
lando egli precifamente da fe non riget- 
ta il ius di eleggere ( net che confiftc pro- 
priamente la vera Rinunzia ) ma vuole 
efcìvtarfi Tofamentc da quell’ atto*, a cui 
pero vuol dire che per l’ altre volte fi ri- 
tiene il diritto . Coeì dopo POftienfe , 
il Capellini ce. Io rnfegnra ri celebre Do- 
nati ; £d]je ciò martìmamente fulla li- 
bertà falciata dal Canone Qiùa propter + 
di fervirli come lì vuole del jus di con- 
correte alla elezione. Se taluno neli’cle- 
zioi.e dà una fchedula in bianco, (V)cioè 
lenza il nome Jii chi ha da eleggerli .* 
quelli dee cercarli' c feoprirfi , e indi di-; 
elnararfi in quella elezione privodi voce 
attiva e partiva ; c fe già folle ftato elet- 
to, dee la Tua eiezione irfitarfi , e farfi 
nuova elezione,' Così decife e determinò 
il noftro Capitolo Generale dell’anno 1701. 
Lo fteffo dee dirli di chi fi lafcialse pren- 
dere dalla pazzia di dare il voto o ad un 
Secolare , 0 ad un AmmaJe , o a chi è 
fuori ai tutto di propofico. 

IVrf> Qnì po<J»nt s’ intendono propria- 
mente tute* quelli > i quali comodamen- 
te pofsono intervenire alla elezione : on- 
de chi troppo è lontano y nè può' ficura- 
mence arrivare a tenfpo cogli a*ltrr , non 
occorre fia nemmeno invitato o afperta- 
to . Di «iò ne d'fcorre eruditamente 1* 
Anacleto . (f) Poisono altresì intender- 
fi tutti quelli che non hanno impedì men* 
“ Da due capi gl’ impedimenti avven- 


to ^ 

gono. Primo dà difetto di natura y co- 
me dalPefsere uno privo di fenno ec. ✓ 
Secondo dadifetto di cond'Zione, richne» 
fta d» necertìtà o dal Jus comune a dal- 
le leggi particolari della Religione : v. 
g. dall’cfsere uno fcomunicara , fofpefo 
ec, . E tutti quelli due capi fono (lati 
fpiegati nei decorrere delle inabilità di 
«hi è da eleggerli nella Lezione pafsa- 
ta ♦ onde con proporzione debbono anche 
agli Elettori efsere appFcati . E’duopo 
da avvertire però , che tutti quefti det- 
ci-inafcnli o per fcomua’ca o per difetti 
contro le lesgi , acciocché fieno vera- 
mente inab : li nel foro efterno, e mente 


ndi’ Ordine la può imporre . Non può,, perciò vaglia la loro elezione , bifogna 

‘ A a a • che 

(a) Decif.6i6.p.\.n.6. mrteent. (b) Slgif.dtib.ii.cr %<J. (c) Id.dub , t j. (d) Dona*, to.x. tr. 
4.9. 18.0.5. (e) v.Bona^r. 'v.Elcftio . ».v86. ff) tom.t»de Elcft. 5.5. nji 18. 


Digitized by Google 


37 * 


Lezione XXVI. Cop. Vili. 


cte fieno per tali dichiarati dal Giudice: 
mentre inquanto all’interno peccano ben- 
si , ( e per la legge fono ipfo fafto inabi- 
li , ma pur validamente eleggono . 

§. Illv 

Delle "Con folte , e delle Subornazioni . 

V. A Ccoftiamoci dopo ciò alt’ atto 
/V della Elezione, e diciamo pri- 
ma del fuo preparamento . Pare ad al- 
cuni etere intenzione dei Pontefici e dei 
Canoni , che fi vada ciecamente là nel 
luogo della elezione , ed ivi ognuno con- 
forme il femplice fuo fenti mento eleg- 
ga . Ma non è cosi . Hanno elfi proi- 
bite a tutto potere le Subornazioni , ma 
non hanno mai condannate le onefte e 
moderate confulte : perocché facevano 
ordinazioni ad Uom ; ni , i quali h?nno 
da operare hi un modo umano, come fi 
c il confultarfi prima di arrivare ad un 
comune fentimento . Egli è feorfo per- 
ciò di troppo il Padre Maueucci (a) con 
altri pochi Autori nel dire, che i Pon- 
tefici , in condannando le pratiche di 
fubornazione , hanno voluto condannare 
tutte le pratiche tanto al bene della ele- 
zione , quanto al cattivo fine del pro- 
prio o altrui interefle . Infatti nel Cap. 
io. dì fi. 79. ( b ) fi permettono i Trat- 
tati confultori: e nel Cap.'l'libil . De £- 
lecitone , ed altresi Cum petit am . Eodem , 

infinua di diftruggere con le buone 
maniere le male pratiche . E così dal 
Navarro l’avverte prudentemente il Ca- 
rtellini , e con lui altri comunemente , 
citati dal noftro P. De Bi# is , (e) il 
quale poi cosi conchiude : „ Da ciò fi 
„ vede quanto inutilmente fi travaglino 
„ alcuni , maflìme fe fono Prelati , i qua- 
„ li per timore delle pene contro i Sub- 
„ ornatori non hanno ardire di mettere 
„ una parola . Guai a loro , che avendo 
„ potuto metter bene , hanno piuttofto 
„ lafciato dominare i cattivi , i quali 
„ fogiior.o Tempre etere i più arditi de- 
,, gli altri „ . Anzi il celebre Donati 
( d ) non folo dice onefti fimili trattati 
confultorj avanti la elezione , ma li di- 
moftra onninamente necefiTar’j ; tantoché 
fa vedere con i Canoni etere nulla quel- 


la elezione , che imprudèntemente Cerni 
di quefte confulte é avvenuta . Moftra 
di più , che nemmeno i Superiori , e 
nè anche il Capitolo Generale può fare 
pro bizioni contro quefti trattati ? per- 
ché primieramente non può alcuno dr 
autorità inferiore oftare ai Canoni j e 
poi perché fimili proibizioni furono an- 
nullate da Urbano Ottavo. Confuta in- 
oltre il noftro Sigifmondo , il quale al- 
meno dicea potere ommetterfi quefti trat- 
tati , dove la confuetudine fotte in con- 
trario: volendo, che niuna confuetudine 
vaglia . Nella qual lite però può darli 
ad entrambi ragione , col- dire' potere 
quei trattati lafciarfr, dove fi ftima non 
e ter vi il- bifogno ; ma dove può etere * 
dovere recete ri amente premetterli . Que- 
llo tutto , come ho detto , è un fenti- 
mento ficuro e a/fai comune . La mag- 
g ore diificultà confitte nel non etere ìn- 
tefo di troppo . Ognuno , il quale fub- 
orni , dice anch’ egli Tempre di tratte- 
nerli in necelfarie confulte , e di folo 
cercare il maggior bene . Mettiamo pe- 
rò noi i dovuti termini , acciocché ognu- 
no refti fcopcrto da qual parte egli 
fia . 

V L Le Confulte onefte e necelfarie 
fono affine di promuovere la giuftizia t 
c di mettere in chiaro il merito dei 
Soggetti . Le Subornazioni al contrario 
cercano folo 1’ interefle proprio , o di 
altri , a cui preme di favorire . Hanno 
le une e le altre , per dir così , una 
iftetfa faccia, ma non un occhio inetto. 
E quello vale per eliminare e fentenzia- 
re nel foro interno della cofcienza . V’ 
è maniera però da ravvifarne la diffe- 
renza anche negli atti efterni . Il con- 
futare onefto non forma partiti , non va 
a raccogliere voti , non alletta , non 
minaccia , e non sforza in alcun mo- 
do , fenon in eafo di dovere rompere le 
trame degringiufti partitanti , e di chi 
vuol fomentare le divifioni : mentre al- 
lora ;i’ equità perfuade di feiogliere gl* 
ingiufti lacci altrui , e di opporre per 
amore della virtù forza a forza. Il fubor- 
nare quello si che fenz* altro procede con 
tali maniere , e anzi quella è la Tua 
vera dilfinizione: il muovere cioè con ar- 


,tiecon induftricchi non farebbe di fpo Ilo 

ad 

fa) Offic.Cur . •v. Elenio . n. 41. (b) v.Donat. to.i.de Elefl. tr. \,q 11. (c) Epit. Confilicr.q . 
i>7.n. 19. ) Donar, cit.fop. 
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Della Elettoti 

*3 arrender# . Però chi in un Capitolo 
va alla cerca dei voti o colie buone o 
colle cattive , certo* egli è convinto per 
Subornatore : « fe vuol dire d* averlo 
fatto con buon telo , ha da moftrare 
che prima ficnfi fatti partiti , « che 
quelli partiti fodero vizioft , contro cui 
foffe neceflario per il bene , non priva- 
to , ma della Religione il cosi opporre 
arte ad arte, e forza a forza. Nel con- 
fettare innocente vi è la indifferenza per 
chi farà conofciuto meritevole : può ef- 
fervi anche calore nel dibattere i pun- 
ti , ma Tempre fui motivo e fui fonda- 
mento della giudizia e del bene della 
Religione . Nel fubornare però fi prati- 
ca come nel mercantare . Si guarda 1* 
utile proprio, -e non i* altrui •: fi preme 
eon palfionc , fi propone con promette , 
fi ftringe come con contratto , fi vuole 
obbligare : e inforni»» -è l’ intereffe pro- 
prio o dell’ amico , che il tutto regola 
e conduce . Grande fcoperta quindi può 
farli anche contro chi velette 'tenerli co- 
perto . < 

< VII. Gli atti di Subornazione potto- 
no edere lenza numero , da efaminarfi 
però conforme quelli dati principi . 11 
grattare la propria caufa , cioè il cerca- 
le di promuovere- la propria jperfona ( o 
immediatamente per fe fletto , o Col 
■ mezzo di altri mandati e iftruiti ) ap- 
pena può fpeculacivamente intenderli co- 
me poda edere fenza fubornazione.. E* 
un pretefto quanto fpeziofo altrettanto 
raffilato quel dire di cercarlo , "Non ut 
prétfim , fed ut proftm : mentre in ogni 
cafo qnella è una dima , che -fi ha di 
fe dedo , cioè di potere più di ogni al- 
tro giovare , e per quella dima perciò 
fi ambifce di preferirli pi-urtodo agli al- 
tri , che di giovare loro : e coll’ ambi- 
zione appunto fi fuborna , mentre non è 
la Subornazione altro che un ambizio- 
ne. Certo nel Canone Cum petitam . 
De elezione , fi dichiara nulla la elezio- 
ne di un Vefcovo , per avere fola mente 
acconfentito. prima dell’ elezione di ede- 
re eletto al Vescovato , a cui lo ave»-* 

, no portato malfime le pratiche dei Ca- 
nonici : mentre così fu trovato reo di' 
ambizione , e fcguentemente partecipe 
della fubornazione . Lo dà ivi ben an- 
.che ad intendere di più la Glofa . Cer- 
% 

{*) De EJeQ. aditi. 54. (b) In Decr. ri 
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te pratiche poi , le quali hanno del trop- 
po accorto in forprenderc 1* altrui fim- 
plicità : certe vifite private fra le tene- 
bre, per cattivarli più ficuramente l’ani- 
mo altrui : certe imperiofe e quali dif- 
potiche propofizioni di un Vocale , il 
quale pretende fuperiorità fovra di al- 
tri : il farli fuori dell’ordinario cofiumc 
in tempo di Capitolo benivofente e ar- 
rendevole a tutti : infomma il iroflrarè 
certe pratiche. , le quali ben pofl'or.o in- 
tenderli e fpiegarfi come -avute alfine di 
comperarli gli animi altrui .* tutti que* 
di , di ffi , fono atti di vera Suborna zio- • 
ne y da non potere palliarli coll’ equità 
di una prudente coniulra . Se poi vi en- 
trano promette di retribuzione , fe pada- 
no regali , fe fi Aringc ri contratto Po 
ut Da , cioè- Date voi il voto , e io vi 
Darò poi , o vi proccurerò la tale cari- 
ca o prelatura : allora oltre la Suborna- 
aione può modrarvilì anche la Simonia , 
di cui allungo ne difeorre il nodroSigif- 
mondo . (a) Egli è però da correggerli 
fecondo l’ avvifo , che ne diede Innocen- 
zo Undecimo nella propofizione 4$. con- 
dannata-. cioè commetterli la Simonia , 
non lolo quando vi è patto ed obbligo 
di giudizia, ma anche quando vi è fo~ 
lamente dì gratitudine. 

Vil i. Le pene dei ' Subornatori fono 
lunghe a narrarli , e anzi infegna pruden- 
temente il citato Stgifmondo , che non 
tutte le pene impode dai Pontefici ai 
Subornatoci di alcune Religioni partico* 
lari debbono edenderfi a tutte le altre 
non nominate . A dir dunque' in brie- 
ve: vagliono tutte quelle, che fono ful- 
minare nel Jus comune, e cfo , che in- 
fine determinò Clemente Vili, nel fuo 
Decreto : ( b ) cioè la Privazione ipfo 
fa£to degli ottenuti ufizj , e I* Inabilità 
perpetua ad altri , di cui non polfa aver-' 
fene difpenfa fenon dal Pontefice. E ta- 
li pene incorrono non folo gii Autori 
delle Subornazioni , ma anche i Com- 
plici , e quegli fletti , i quali fcmplice- 
mentc le fanno , e non le rivelano ai Su-' 
perfori . Si noti in quel Decreto , che 
non vi è rafia di tempo nel fubornare ; 
onde tanto quelli , che immediatamen- ' 
te , quanto altri , che molto avanti la 
Elezione abbiane fubornato, fono rei da 
punirli . * - • 

A a j 5 - IV.. 
19.t1.jui. y ' ■ v 
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' ' . • S- IV, v. 

Del Luogo f e del Tempo de II 4 Elezione f 

i 

IX. IL Luogo e il Tempo ci porteran* 
* no j dare in brieve due; occhia- 
te più d’ appreffo alla Elezione. Inquan- 
to al luogo , fe non vi, è un qualche 
particolare ftatuto , egli non è di effen- 
za . Prcflb noi di confuetudme egli e il 
Kefettor’o . Il determinare la elezione 
in una ftanza, o in privati ridotti , riu, 

, fcirc&be quella Eiezione clandeftina ri- 
provata dal Canone Quia propter , Una 
volta che ha determinato il luogo da 
chi prefiedc, bifogna mantenerlo. Tan- 
toché fe fi dividere poi per un qualche 
fconcerto il Capitolo , e una patte an- 
che la maggiore andaffe altrove, per ivi 
fare la fua elezione , niente avrebbe di 
effetto ; ma folo varrebbe quella fatta 
nel luogo proprio determinato. 

Il tempo della Elezione è flato in 
molte maniere regolato dai Canoni . Av- 
verte il noftro Bonagrazia , (4) che 
per conceflione di Clemente Quarto ( 
Frati fono difpenfati da quefte difpofi- 
zioni del Jus comune . Mette egli poi 
molto di tempo in fciorrc difficultà cir- 
ca la dilazione di eleggere il Provincia- 
le , il quale ', come dicemmo nella pa(- 
fata Lezione , per ftatuto di Clemente 
Quinto dee effere eletto nel giro di ua 
giorno , cioè di ventiquattro ore . La 
maggiore difficultà, che fi fa, egli è il 
Sindicato del Provinciale , che coffa , 
da farfi fecondo le Coftittuioni avanti 
la elezione del nuovo ; potendo queftot 
Renderli a molto tempo , ficchè poco ne 
refti per la elezione del nuovo . Per 
quanto egli dica ad ampliare oltre di 
quel giorno il feofo delle parole di Cle- 
mente Quinto , non arriva a convince- 
re ; e ognuno , il quale voglia peofar 
giu fio , refterà perfuafo , che fe incom- 
poffibili fi rendono, io un giorno folo la 
elezione del nuovo , e il Sibdicaro deL 
Provinciale che certa ,* pi^ttofto debba, 
trasferirli ad altro giorno quel Sindica- 
to , che la elezione. Un Pontefice eh© 
determina in termini predili , e che an- 
nulla la elezione, fe paffa. quei termini,, 
merita bene più riguardo che una Cor 

( a ) Bonagr. a>. Eleflio. n. 179, {bj- S‘gij 
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diluzione l; 1 a quale folo mpftra ; o al 
più determina JL congruo ordine delle 
*ofe lenza pena- di nullità, , in cafo che 
non foffe potàbile maateqer-c quell’ ordi- 
ne - Le -altre, Elezioni , le quali/ non 
hanno il pericolo della caducità o nub 
lità , poffonq fecondo il bifogno allun- 
garli ...Nella elezione del Difcreto fu 
decito fino, dall’ anno 1949. nel Capitolo 
Generale , che non pollano farfi più di 
cinque Scrutini ; « (e nel quinto noti 
riefee il Difcreto, fi chiuda, e fi maa- 
di figillato il Foglio al Padre Provin- 
ciale , da cui fi puniscano gli oftinaci . 
[ b ) L a notte non è tempo di una ca- 
nonica Eiezione % ma fol quando fi è co* 
Arcuo dalla neceffità j v. gr. perchè in 
tempo di giorno non ha potuto compir- 
li , e molto più fu terminandoli di gior- 
no foffe per decadere U elezione in ma* 
no d’ altri , co me è quella del Provin- 
piale , Altre eiezioni , in cui non fi of- 
ferva tutto il rigore dal Canone Qui 4 
propter , come è fra noi le Provvigione 
dei Guardiani e dei Cuftodi , la qual* 
fi fa dal Provinciale col Difóaitorio , 
non hanno niente di mancantq , fe fi fac- 
ciano di notte* 

5. V. 

Condizioni per U Elezione. 

X. pNtriamo neH’atto ifteffo della Eli* 
** zione, c diciamo delle Condizio- 
ni , che vi fi richiedono . Infognano co- 
munemente iCanonifti, effprvi condizio- 
ni di due forte . Le une dette gffenzia- 
U , le quali però fono neceffariamentida 
offervarfi , acciocché la elezione fia vali- 
da: ed altre fola mente congrue , perchè 
richiede folo affine che la elezione fia 
Canonica, cioè, fatta fecondo i Canoni 3, 
da cui però non la fola iaftanza , ma 
anche il buon modo fi ordina e^ fi pre- 
feriva . La difficoltà confifte nell’ affina- 
ne dirtiotameute le une dalle altre j men- 
tre fi truova dell’ alterazione molta fraj 
Dottori, « 

Ma appunto fra le altre quefta fia la 
Prima regola . Dove non corta con cer- 
tezza , o almeno con un (ufficiente co- 
mune parere, effere la condizione foftan» 
zjale: nqu può, deciderli che la elezione 

fia 

r . oit. dd?. 17 ■ CT Donata tr. 3. * 7» ' 
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fa nulla ; fe fi manca in quella condi-i crete le fchcdulc e 


zione . Così traovafi del molto contra- 
ilo ; fe la Meffa dello Spirito-Santo , e 
la Comunione da premetterli dagli Elet-- 
tori fia effenzialtnente neceffaria : fi di- 
batte moltopiù le il predare l* efpreffo 
giuramento pubblico di eleggere il mi- 
gliore fia di quella foftanziale necefiìtà . 
Appunto quello divario di • pareri ficco- 
me toglie la certezza , così non vale ad 
annullare una elezione già fatta , benché 
fenza le dette condizioni. I rigori (co- 
me è 1* annullazione ) hanno da reftri- 
gnerfi , non da ampbarfi : e certo mag- 
gior ampiezza non potrebbe darli , quan- 
to che un atto certo e pubblico abbia 
da celiare per una annullaz*one incerta , 
Quello è inviolabile in tutti i tribuna- 
li > che non fi di' condanna per un ac- 
cula folamente dubbia , anzi per quello 
ffcffo fi preda favore a chi era coftitui- 
to come reo da condannarli : Cum fune 
par tinnì jura obfcura ( fi dice nella rego- 
la undecima in Jure ) reo farvenium efl 
polita , quam afiori . 

La feconda regola fi è f che allora fi- 
curamente la Elezione è nulla, oda an- 
nullarli , quando o il Jus cortiune o le 
Leggi particolari richieggono cofa , fen- 
za di cui dicono non potere fuflìftere la 
elezione . Sono le Leggi , che regolano 
le elezioni dei Sudditi ; ed effe pero poi- 
fono così reftringerle . Una legge , la qua- 
le tòlga l’atto , certochè invalida quell’ 
atto, fe lì pone in effetto v. g. i Giova- 
ni dalle noftre Codituzioni non fi vuole 
che concorrano ; e fe però concorreffero , 
è invalido affatto il loro concorfo. 

■ XI. Terza regola : tutte le folennicà 
pubbliche fpettanti all’atto della Elezio- 
ne debbono intenderli per efenziali . Ho 
detto con tutta avvertenza Spettanti all' 
étto , cioè che fono o la fofianza , la 
forma , ovvero il modo della elezione . 
Perocché altre folennità vi fono, le qua- 
li piutrofto fono quali accompagnamen- 
ti e diligenza di migliore ordine , le 
quali però fe hanno il merito di dovere 
effere offervate in riverenza dt chi le ha 
impofte , non tengono però la forza di 
refeindere il fatto , fe vengano tralafcia- 
te . Così preffo noi il fard le elezioni 
per modo di feruti nio , il procedere pro- 
prio degli Scrutinatoti , il mantenere fe- 
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i nomi degli Eletto- 
ri , il guardare 1’ inclufiva della mag- 
gior parte delle voci , e la pubblicazio- 
ne folenne da farfi degli Eletti per vo- 
ce o per decreto degli Scalcinatoti : fo- 
no tutte cofe foftanzial' , valevoli perciò 
a taffarc la elez one ip/o f.ift o , fe non 
fono mantenute . Al contrario che nella 
elezione vi fia uno , il quale agli altri 
prefieda e tolga gli fconcerti , che gli 
Elettori giurino di procedere fecondo il 
loro dovere , che la elezione fi faccia al- 
la luce del giorno , che le fchedule a 
maggior ficurezza dei fecreto fi abbruc- 
ino in pubblico: fon tutte condizioni , 
che molto fervono al miglior effere del- 
la elezione ; ma per quello ifteffo , fe 
giovano , non fono però inevitabilmente 
neceffarie, • 

• La Quarta regola è un ampliazione 
della terza già detta ; cioè che i Rego- 
lari per i molti privilegi pontifizi, e per 
ragione del loro flato alieno dallo fcru- 
t inare fottigliezze c ftrepiti giudiziali , 
come parla il Canone Olim . De accu/a - 
tionibus , dove fi dice: In tremotio de pia - 
no , C V abfque jndìciorum fìrepitu proce-, 
dentes , cum talibus non deceat Dei fcrvjS- 
incoivi : perciò balla che nelle elezioni 
enervino le cofe propriamente di foftan- 
za e di elfenza . Perocché nè effi fono 
tenuti a fapere , né ad offervare in ri- 
gore tutti gli apici del Jus canonico . 
Cosi con gli altri Canonifli difeorre 1* 
Anacleto, (a) e ne porta la Glofa nel 
Canone Quia propur , la quale protefta 
ivi ‘fallire anche i piò periti Giurifti . * 
XII. Quinta regola : la qualità delle 
perfone concorrenti alla elezione , con- 
forme fono richiede dalle leggi * é di 
necefiìtà affoluta . Dipende da quelle 
che 1* atto della elezione fia legittimo 
e valido : onde fe non fono di quelle 
volute c ammeffe dalle leggi , come 1- 
elezione potrà mai riufeire giufta? Però 
quello , che fi è detto delle qualità ne- 
ceffaric per chi dee effere eletto o eleg- 
ge storna qui a moftrarfi quanto ein- 
damente fi richiede . J1 Cartellini (b ) 
ha infegnato e difefo come fentenza co- 
mune , effere pure e'fenziale la qualità 
de?! i Scrutinatoti ; cioè che fieno del 
corpo del Capitolo . Ma il nortro Ca- 
pitolo Generale, (c) in riguardo mafù- 

A 


a 4 me 

(a) Dt eleH.tit.6 §. 14.za.336. (b) CéfieìLc.^*Jtl^ (c) Dccìf Cap. Gerì. 1637. 
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me della paucità dei Vocali nei Capi- flato favore nelle elezioni 


solo locale, ha dccifo e conceduto, che 
occorrendo poffano elfere Scrutinatoti quel- 
li , che fono fuori del corpo del Capitolo. 

XIII. Sella regola lìa la piena liber- 
tà, eoo cui ogni elezione dee edere fat- 
ta . Dicevamo da principio , che la 
Elezione è Hata cominella all* ifteffò cor- 
po della Religione , acciocché riufeiffe- 
ro Prelati c Ufiaiali di maggiore abili- 
tà , e di migliore aggradimento a tut- 
ti : lìcchè vi fi richiede tutto il campo 
agli Elettori , per potere operare fecon- 
do il proprio parere e giudico : che que- 
flo appunto importa Io Delfo nome di 
Eleggere , il quale vuol dire Sciegliere 
conforme il proprio arbitrio alcuno fra 
molti . Altrimenti poi non lì avrebbe 
mai quel fine, che fi pretende.. Per que- 
llo non fole è condannato in J-ure per 
invalida e nulla quella elezione , che è 
sforzata dalle altrui minacce e terrori j 
ma quella ancora, che procede dalle al- 
trui fubornaz'oni , nelle quali fuol an- 
che procederli con foavità e con alletta- 
menti . V’ è chi fi prende delle paure 
inutili , v* è chi fatto fehiavo dei ris- 
petti umani concepire un timore rive- 
renziale verfo chi vorrebbe moftrare fog- 
gezione . Quella è loro ^implicita c col- 
pa . Nelle elezioni fi tratta il bene co- 
mune della Religione , e bifogna però 
promoverlo con vigore » Ogni Elettore 
egli è come un Àrbitro o Giudice 1 
onde bifogna che abbia petto forte . 1 
Canoni per ogni cafo haono fominini- 
flrato come per feudo il poter operare 
in fecreto e di nafeofto . Ma pur alle 
volte per certe circoftanze e rifletti può 
venire a faperli ? Sia come fi voglia , 
non perciò bifogna tradire la giuftizia , 
dee anzi per effa fino agonizzarli . L’ 
amicizia , 1* obbligazione hanno da ef- 
fere corrifpofte in tutte le altre cofe fuor- 
ché in quella delle elezioni . Niuno ra- 
gionevole può querelarli , fe in quelle 
non ha corrifpondenza : dacché è vero , 
«he dee elferfi amico ufque ad aras . 
Ninno prepotente può rifentirfene , al- 
trimenti s* irrita egli contro di fe Podio 
di tutte le leggi . In particolare fi noti 
la fcomunica fulminata dal Canone con- 
tro tutti quelli , i quali in qualunque 
«nodo perfeguitano chi loro non ha pre- 


(d) Schine 
cuntli ( cosi ivi s* intuona } qui Clerico s 
•vtl quaslibet alias perfonas eeclcfiafiicas 
( ad qua* in aliquibus Ecclefiis , Mon a fie- 
ni s , aut aliis pi is locis fpetlat debito ) 
prò eo quod rogati , feu alias indutli eum , 
prò quo rogabantur feu inducebantur , eli- 
cere uolttcrint : vtl Confanguintos eorum , 
aut ipfas Etclefias , Monafieria , feu loca 
c ater a benefichi feu aliis bonis finis per fe 
vtl per alias fpoliando , feu alias injufie 
perftquendo , gravare prafumpferint : fe ip- 
fo fistio Excommunicatìonis fententia in - 
nodatos . Può elfervi un* altra fpezie di 
perfecuzione infenfibile , più di ommif- 
fione che di commilitone , contro chi 
ha mancato d-i favorire, la quale perciò 
non polla elfere convenuta nel foro efter- 
no . Ma in tal cafo varrà 1 ’ altra inti- 
mazione , la quale niente meno fpaven- 
ta : ( b ) Sciant yiventes , qtioniam domi - 
natur Excelfus in regno bominum - 

; S- VP. 

Delle varie forte di Eltzjonr.- 

XIV. T * Atto finalmente della Eie» 
La zione egli è Una dichiara - 
xione canonica ( dicono i Dottori ) di 
voler taluno a qualche dignità o grado , 
confermata da chi ne ha il diritto . E 
chiamali Canonica , lìcchè intendali con- 
tro i moderni Settari ( foggiugne iPno- 
Aro Sigifmondo^l ( c ) ogni elezione ec- 
ctefiaftica efTère precifamente in tetta 
del Sommo Pontefice , la quale fe viene 
commelfa ad altre perfone, dee però elfe- 
re regolata fecondo le fue leggi , che li 
nominano comunemente Canoni . In tre 
modi poi viene ella conceduta e deter- 
minata dal Concilio Generale Latera- 
nenfe del Canone già citato Quia prò- 
pter . Primo peg via di femplice Scruti- 
nio r quando cioè raccolti rutti i voti 
di ciafcuno degli Elettori , fi pubblica 
chi abbia /ovra gli altri il vantaggio , 
c fia perciò l’Eletto . Secondo per mez- 
io di £ompromifTarj eletti di comune 
conferito , a* quali fida la potellà di eleg- 
gere chi ad etti più piacerà fecondo la 
cofcienza . E quelli Compromiffarj pof- 
fono elfere alfoluti e dispotici , oppure 
cioè colla facoltà di eleggere 


limitati , 

fo 

( a ) c, Sciant sunti i , Di (Itti, in 6 . ( b } Dan . 4.14. (c) Sigifm. dub. 1 . 
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che efli vedranno dai ni . Cosi li richiede il Canone : \c) Vi» 

ris idoneis committAiur eligendi potè fi di : 
onde ammettere i Laici Religiofi a ta- 
le ufizio non è ubbidire al Canone f 
perchè fe hanno cofcienza , facilmente 

E ro non hanno la competente fcienza 1 
ovrebbcro edere altresì conforme il ci- 
tato Cartellini del corpo degli Elettori s 
ma già fi è detto , che in ciò ha prov- 
veduto il noftro Capitolo Generale . 
Quello si che fufiirte , cioè che debbo- 
no elfi effcre iftituiti c fcielti per comu- 
ne confentimcnto , perchè in tale ufizio 
operano per parte di tutti . Se uno o 1 * 
altro del Capinolo contraddice^ alla lo- 
ro fcielta } molti Dottori non ne fan ca- 
lò > (d) quando fono Compromiffarj li- 
mitati : mentre operano ,- è vero , per 
parte di tutti , ma in maniera che non 
operano elfi foli , o almeno fenon dipen- 
dentemente da quanto opera tutto il 
corpo degli Elettori . Se la contraddizio- 
ne folle di una qualche inabilità foftan- 
ziale , allora si o bisognerebbe purgar- 
la , o dovrebbero efcludcrfi anche colla 
contraddizione di un folo . Egli fi pren- 
de per un confenfo comune , fe il Prefi- 
dente del Capitolo infieme con alcuni 
de’ più anziani confulta e delibera quali 
Compromiffarj debbano fcieglierfi , e 
fcielti li pubblica alla prefenza di tut-, 
ti , per Papere fe vi confentano : peroc- 
ché tacendo tutti , dopo avere comodo 
di parlare , è Pegno che condifeendono , 
Non ha però da elfere sì poco lo fpa. 
zio , perchè fubito immediatamente non 
rifpondere non è Pegno di confcntimen- 
ro, dicono i Giurifti . (e) Elfendo poi 
i Compromiflarj del corpo degli Eletto- 
ri , perciò fe a tutti gli altri debbano 
nafeonderiì i voti altrui per non rego- 
larfi nel dare il proprio voto , e ad efiì 
pure debbono effere nafeofti : Picchè han- 
no i Compromiffarj da feri vere il voto 
prima di avere raccolte, o di avere ve- 
dute o udite le voci del Capitolo . Al- 
trimenti ficcome negli altri fi guadereb- 
be la forma effenziale della Elezione fe- 
creta , cosi per erti pure verrebbe a man- 
care. In una parola. Hanno effi prima V 
ufiz ; o di Elettori , e in quello fono della 
itteffa condizione degli altri tutti: poi di 
. Scru- - 

<a) e. €um di le firn , c. Si cui , & c. Curri e x pedi 4 1 . De Elcft. in' 6 . (b) Sigi/m. 
dub. a. n. 6 . C 7 * 7. (c)r. Quia propter . De Elezione . (d) Sigifm. dub.io ».J. (e) 

4p. Sigif. dub. XX. », 11. V 


folamenté quelli , 
voti raccolti di tutti effere dalla mag- 
gior parte voluti ed eletti La terza ma- 
niera è per via d’ifpirazjone : cioèquan- , 
do tutti gli Elettori , come Spirati da 
uno ifteffo fpirito libero da ogni ingan- 
no , convennero a chiamare pubblica- 
mente un qualcuno alla dignità o al gra- 
do . La prima forra di elezione fi afa 
da noi in quella , che chiamali propria- 
mente Provvifione dei Guardiani , fatta 
dal Provinciale infieme col Diifinito- 
rio: e appunto diedi Provvifione , per- 
ché fatta dai Prefid*nti maggiori , i qua- 
li però, per effere molti, procedono con 
voti fecreti c col fervirli degli Scrutina- 
toti , acciocché operino più liberamente 
e fecondo la cofcienza . La feconda , che 
contiene la prima , e di più v* aggiu- 
gne l'impegno e l’attenzione degli Scru- 
tinatoti c Compromiffarj , ella è perfua- 
fa dai Canoni ( a ) e dai Canonifti co- 
me la più ficura , ed è quella , che di 
fatto viene praticata dalla noftra Con- 
gregazione in tutte le elezioni folenoi . 
La terza richiede molte condizioni, co- 
me lo moftra il noftro Sigifmondo, (ù) 
talché appena può afpettarfene la prati-, 
ca. Anzi il detto Autore porta una de- 
ci (ione della S. Congregazione del Con- 
cilio , la quale nell’ effere eletti Ufiziali 
e Prelati Regolari non ammette Elezio- 
ne d’ifpirazione , e nè anche di Compro- 
miffarj affoluti ; ma vuole fi proceda col- 
la prima e feconda Elezione da noi pra- 
ticata , come già fi è detto. 

i VII. 

Della Elezione per vid di Compromif- 
fdrf limitati . 

XV. TVTElla feconda forta adunque di 
Elezione , che è quella da 
noi praticata , i Compromiffarj debbo- 
no avere le condizioni di Compromiffa- 
rj e Scrutinatoti , giacché fanno 1 * 
uno e l’ altro ufizio-. Come Compro- 
miffarj debbono effere Religiofi di fcien- 
za e di cofcienza, cioè che fappiano fo- 
Ila nivalmente il quid jurit nelle clezio- 
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Scrutinatori.per raccogliere e notare i voti: 
t infine di Compromilfar) limitati , per 
eleggere, o dichiarare eletti chi vedonoef- 
fere voluto dalla maggior parte . Un ufizio 
non toglie l 1 altro, ne Io confonde . in- 
fine adunque raccolte le voci e notate 
ri’ftintamentc , allora è che i Compro- 
miflari debbono confultare fra di loro , 
cioè vedere il numero dei voti come fia 
ripartito, facendone il g ; urto compunto : 
e fecondo quefta diligente revifione deb- 
bono poi pubblicare gli Eletti. E in que- 
llo fta il compromeffo limitato, e l’atr- 
rorità dei Compromiffari di eleggere elfi 
in tutto il Capitolo . La pubblicazione 
dee e fière appunto pubblica , cioè fatta 
a voce alta, acciocché tutti la intenda- 
, Perche non è poi folamente pub 
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no 


Micazione di Scrutinatoti , ma infieme. 


Ugni , cioè che fi fupponga fieno peref-, 
fere fedeli nel raccogliere le voci , nel 
notarle , e nel tacerle poi per Tempre ». 
Prclfo alcuni fi fa loro dare il giurar 
mento: prelfo noi dal Prefidente fi fa ad 
elfi un precetto di ubbidienza . Qui J'e- 
creie O' fingili ut im 'vota cmttorum dili- 
genter extjuirant : quello è 1 ’ ufizio loro ,, 
cercare, raccogliere, e notare con tutta 
diligenza e cautela i voci degli Eletto- 
ri . Non poffono perciò moftrare le Iche- 
dule aperte , non debbono raccoglierle 
alia rinfufa , ma una ad una da ca- 
dauno, che quello vuol dire quel Singil-.- 
latim .• Se vi ha degli Elettori chi fia 
infermo in letto , tutti tre debbono an- 
dare da lui per avere il Aio voto , nè 
godono mandare altri , anzi non debbo- 
no mandare fio lo un qualcuno di loro : 


pofit iva elezione di Compromiflfarj , dee perchè l’ ufizio e. la fedeltà è appog- 


ut.o di elfi [ed è inutile la quiftionechi 
abbiada e (Te re ] in nomee per parte de- 
gli altri Tuoi foci Compromifi'ari pronun- 
ciare colla fteffa ch'ara voce il decreto , 
con cui efprima di eleggere , e di 
dichiarare eletto chi ha- trovato avere 
più della metà delle voci . 

XVI. Come Scrutinatori debbono are- 
ne proporzionatamente alcune delle def» 
re condizioni di Compromilfarj ; ed 
altre ancora , come foftanzialmente fo- 
no efpofte nel Cap. Quia propter . De 
clettìone . Ivi così comandali : xAftman- 
fttr tres de collegio : e qui fi vede aver 
detto vero il Cartellini citato , che gli 
Scrutinatori debbono effere del corpo del 
Capitolo : onde fe preffo di noi vi è 
provvifione contraria del Capitolo Ge- 
nerale , almeno quella dee valere , cioè 
che quando mai fi può , fi fcielgano dal 
corpo del Capitolo . Si truova ancora 
decifo qual debba effere il loro nume- 
ro, cioè di tre . In ragione di Compro- 
miffarj fi coniente che polla elfere anche 
uno , ma non già in ragione di Semi- 
natori . Non ho T ardire di dichiara- 
re nulla quella elezione , in cui gli 
Scrutinatori noe arrivaffero a quello de- 
terminato numero : perchè quella de- 
terminazione precifamenre vuol toglie- 
re il numero Angolare , non fermarli 
in quella pnecifa pluralità . Infatti in 
Un* corpo di pochi Elettori fe ne per- 
mettono comunemente due . ( a ) Fide 


giara ugualmente a tutti tre , e uno 
non dee dipendere dalia relazione dell* 
altro , ma tutti infieme vedere , udire , 
ed operare . Et ìm firripris redatta , ec- 
co come debbono notare ì voti per 
averne il conto giufto , cioè fcriverc 
tutt’ i voti , che ricevono . Mox publi- 
centur in communi , cioè fubito lenza 
frammettervi dimora di cempo o di al- 
tra operazione ( per coti deludere ogni 
tentazione di aÙuzia ) dee farli quella 
pubblicazione già detta . In communi r 
cioè di tutti i voti, che fonofi raccolti . 
Siegue 2s lutto prorfns appeilationis oblia cu- 
lo interdetto , e vuol dirli , che allora noti 
fi dà nc tempo né campo di dar orec- 
chio a qualunque appellazione o eccezio- 
ne di nullità, che contro quell’atto vo- 
lelle opporli : 17/ is collatìone babita eliga - 
tur , in quem omnìs , vel major Ct fanior 
pars Capitoli confentit : quefta ' collazio- 
ne , che quivi fi dice , fi è il confronto 
e il computo giufto de* voti , che dee 
farli dagli Scrutinatori , fecondo il qua- 
le però quello fi dichiara eletto , che 
avrà avuta la maggior parte dei voti k 
E la maggior parte non intendefi già U 
maggior porzione dei voti , che a que- 
llo e a quello follerò flati dati e dif- 
perfi : ma quella , che fupera la metà del 
numero dei Capitolari , fe in due parti 
fi divideflèro . Per quello chi anche u» 
fol voto ne ha più della metà , egli è 
dettò : come lo dichiarano altresì le noftre 

Co 


(*) v. C, sfitti, c. u. n. 5 . 


Cofticuzioni . Nell* Ordiue dei Predica* 
tori ( dice il Cartellini ) ( a) fi voglio- 
no almeno due voci di più, per aflìcurar* 
fi che niuno fe fteffo abbia eletto , ma a 
quello da noi fi rimedia coll’ aprirli del* 
la fchedula . L’ ifteffa maggio» parte Ili 
chiama anche la più Tana: [ò] Cumubi 
ma far numerai efì ( dice un altro Ca- 
none ) Xjelas major prafumatur- . 
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al Capitolo anche chi può effere eletto 
in Provinciale : benché ciò non voglia- 
no ordinariamente i Canonifti . Tocca 
infine al Prefidente 1 ? effere Giudice deU 
le eccezioni , che poflono effere date con- 
tro gli Elettori c gli Eletti per mo- 
ftrargli inabili : e di quelle appunto bi- 
fogna aggiugnere qui opportunamente 
qualche parola . 


$. Vili. 

Del "Prendente alla Elezione . 

XVII. A Gli Elettori e all'atto del-. 

' + \ la Elezione vogliono i Ca. 
noai , per aflìcurarne la buona condot- 
ta , che nei Capitoli uno a tutti glt 
altri fovrafti come Prefidente . Egli dee 
effere però bene iftruito di quanto dee 
farfi , per regolare gli altri } ed é per 
molti capi neceffario , che il tutto ben 
prevvegga e confideri : anzi farebbe co* 
fa , che aflìcurerebbe da tutti i falli , fe 
in una tavola fi tenelTe notata tutta la 
difpofizione efuceeflìonc degli atti «del- 
le varie eofe , che debbono farfi in un 
Capitolo ben ordinato . Tal Prefiden- 
te ha il carico di pronunziare il giorno 
determinato per il Capitolo , e poi io 
quel giorno di convocarlo , di awifarl® 
circa le cofe neceffarie , di rifpondere 
alle diflìcultà , e infomma di operare 
come Superiore . Inoltre egli dee affol- 
vere dalle cenfure gli Elettori avanti l* 
atto della elezione , [c] per abilitarli 
contro qualunque impedimento fecreto 
o feonofeiuro, che averterò: mentre vale 
ciò almeno a fofpendere per quell’atto 
T effetto delle cenfure , le quali però 
dopo quell’atto legano come prima chi 
vi forte foggetto . Cosi fpiega dottamen- 
te il Cartellini , aggiugnendo molto pru- 
dentemente , dovere però il Preludente 
foggiugnere , che egli non intende di 
ammettere gl % inabili per cenfure , quan- 
do quefte poteffero nel foro efterno pro- 
varli . La fteft'a 3rtoluzione dee. ripeterli 
dopo terminata la elezione , per abilita- 
re in qualunque non avvertito cafo alla 
collazione e roffeflione della prelatura o 
del grafo, a cui fi è ftato eletto*. Prerto 
di noi vi è confuetudine , che prefieda 


§. I X. 

Delle Eccezioni . 

XVIII. T A Eccezione o fia ,1* AppeU 
\ -L* laziotte , che vuuot darli con- 
tro chi é ftato eletto o può eleggerli , 
bifogna fia di cofa ben provata e pa- 
tente . I Pontefici hanno penetrato in 

J juefto i gravi disordini: che polfono ef- 
ere cagionati dall’invidia oda altra paf- 
fione ; e però nello fteflo permettere tali 
eccezioni hanno decretate pene altresi 
contro gli ftefiì Oppofitori , fe non fo- 
no provveduti di fieure pruove . Ne 
tratta di quella materia fra gli altri bre- 
vemente e dottamente il Cartellini, (d ) 
con cui noi decorreremo . Una eccezio- 
ne ben ficura « fondata certochè toglie 
il diritto di eleggere , o di effere elet- 
to . Non venga però a fare di quefte 
oppofizioni in Capitolo chi non è mem- 
bro capitolare , perchè non fe gli bada . 
Non s’arrifchj qualfivogliadi voler pro- 
cedere contro la elezione ifteffa per im- 
pedire che non fi faccia , perchè quello 
è un attentato inutile , che non fi am- 
mette , fe non fi fa eccezione centro le 
perfone. Avanti l’atto di eleggere balla 
una femipruova , cioè di un folo te (li- 
monio, ma per altro ben chiara e ficu- 
ra : dopo fe ne rich'ede una mena, cioè 
formata con due teff i moni . Guardi be- 
ne il conto fuo chi vuoi fare da Op- 
pofitore . Dovrà fcrivere e giurare l*ac- 
cufa come vera , o almeno fornita di 
ficuri lufficienti fondamenti - Le liti , 
che muovono difficultà feoza poter ri- 
folverfi , ricadono in teda e in danno di 
chi le muove . Si vuole nel Canone Si 
forre . De elezione . in 6 . [e] che torto 
fi faccia l’efame della oppofizione ; e* 
non trovandoli la verità , lubito fi ta- 


gli il 

[a] Catte!!. n. i v [ b ] c.Ecclefìa 'vcftt'a . De F.l celione . [ c ] Donat.tr. $.9.9. Caftell.c.\ j. 
[ d ] C afidi. [ e ] i>. CT' c. Ut circa, ih. 
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gli il paffo ad altre accuje , e anzi fi pu- rifdizione, fe non quanto viene permeili» 


nifca P Oppofitore .per affatto ingiufto 
Tornano Tempre ad avvertire i Dottori , 
che faccia bene i conti 1* Oppofitore : 
perchè è facile nel voler dar eccezione 
agli altri , che a Te fteffo venga addoffo 
tutto lo ftrepito . Sono troppo favorite 
le Elezioni da tutte le leggi , acciocché 
non Toggiacciano alle altrui invidie e ca- 
lunnie. Bifogna di piu fapere , che uno 
Scomunicato di fcomunica maggiore , ma 
non dinunziato , fe non gli é fatta ecce- 
zione avanti la elezione, egli legittima- 
mente elegge , mentre non è perciò ri- 
gettato dal conforzio degli altri. Nè Vil- 
le il fargliela dopo , perchè fi fuppone 
già tollerato e ammetto dagli altri al 
-comune conforzio . Avanti però 1* atto 
dellà elezione Te anche da un folo > il 

5 ual^ però poffa provarlo , gli fia fatta 
oppofizione, dee onninamente effcre ri- 

J ettato : perchè quantunque il non di- 
unziato dicali tollerato , non ha però 
jus alcuno agii atti comuni ; e per que- 
llo da un folo può avere eccezione ed 
effernc efclufo . Lo fteffo difcorfo dee 
farli degli altri impedimenti , cioè dei 
fofpefi , interdetti ec. Se tutta una Co- 
munità ammectefle fcientemente uno Sco- 
municato dinunziato alla elezione , per- 
derebbe il jus di eleggere. 

§. X. 


dalle leggi . Le noftre Coftituzioni per- 
mettono di efercitare pure frattanto il 
proprio ufizio . Di quelle Conferme -p 
molta la dottrina predo i Canonifti . 
Noi avvertiremo folameqee, che una Ele- 
zione invalida nel foro efterno, cioè in- 
quanto le mancarono le condizioni del 
Jus pofitivo , fe ottiene la Conferma , 
non fi rifana perciò in quello fteffo foro 
efterno j ma si bene nell’ interno , o fia 
in cofcienza , perchè ivi già non fi fup- 
pone mancanza , e per il rcfto ottiene 
fcufa da quella Conferma : onde non è 
obbligato un tale a rinunzfare 1* ufizio , 
a cui è ftato eletto e confermato . Ma 
fe è Hata invalida nel foro interno [ v. g. 
per le cenfure , o per altri limili impe- 
dimenti J per quante Conferme fovrag- 
giungano, non però reiezione viene mai 
a rinvalidarfi : *d è Tempre l’Eletto ob- 
bligato a rinunziare 1’ ufizio . Ciò è fon- 
dato fullamalfima accettatiflìmafrai Ca- 
nonifti , cioè che niuno acquili* diritto 
di carica o di benefizio alcuno .contro la 
difpofizione delle leggi , e rooltopiù con- 
tro la cofcienza : onde ficcome chi ritie- 
ne roba d'altri dee redimirla , cosi uno , 
il quale non ottenga come proprio qual- 
che ufizio o grado , dee renderlo a chf 
gliel’ha dato. Alle volte l' infamia , che 
potrebbe incorrerli , dà permi fifone di ri- 
correre a cercare difpenfe: ma avanti di 
aver quella difpenfa'ottcnur* , certochè 
pi un ateo ha valore. 


Dell 4 Conferma dell' Elettone . 

XIX. C Atta la elezione dagli Eletto- 
I» ri , dee poi chiederli e otte- 
nerli la Conferma , acciocché vaglia . 
Quando fono Superiori , che eleggano 
Prelati inferiori [come preffo noi il Pro- 
vinciale e i Dilfinitori , che eleggono i 
Guardiani ] 1’ atto i fteffo di eleggerli è 
anche un confermarli : onde per quefto 
appunto fi dice con proprietà di vocabo- 
lo, che li provveggono. Ma quando fo- 
no inferiori , che «leggono Prelati mag- 
giori , bifogna che riportino il loro ano 
al tribunale fopremo [ come è preffo noi 
il Generale ] acciocché ivi Ija riveduto 
« confermato , fe lo merita , o fe no , 
rigettato. Tanta è la gelofia dei Cano- 
ni per la rettitudine delle Elezioni . 
Avanti della Conferma fion fi ha giu- 


5* XI, 

lAm'vifì del S, Vatriarca nelle 
Elezioni . 

XX. Opo quella feorfa fatta piut- 
4-' torto ad accennare i capi da 
avvertirli nelle elezioni , che a defcrivcr- 
li , è bene udire una parola del S. Pa- 
triarca^ che mnltopiù di qualunque dot- 
trina può giovare. Egli vuole heosj nel 
fuo Ordine i vari gradi di fuperiorità 
vuole che fi celebrino le elczfom con equi- 
tà e con giuftizia : ma non per quefto 
difpenfa egli alcuno dall’ umiltà di Frate 
Minore, nè permette perciò l’entrare in 
preteufioni , in difeordie , o in lamenti,, 
fe non fi è riconofciuto fecondo il meri- 
to , Avvertite (dice egli in un’Ammo- 

9 - 
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»iz?one) [4} che Petfere di Prelato nel 
mio Ordine piucchemai altrove c una 
condizione di ferviti» » e però fe eletto 
liete, fatene conto tanto , quanto fe fo- 
tte flato eletto a lavare i piedi degli al- 
tri . Avvenendo di perdere il pollo tan- 
to attriftatevene , quanto vi attrifterefle 
«T effere rimoffo dal lavare i piedi al- 
trui . Se ve ne attriftate di più, fappia- 
te che liete in pericolo dell' anima . 
„ Guai però ( ripiglia egli in altro Iuo- 
go ) ( b ) guai a quel Religiofo , che 
„ dagli altri inalzato al pollo di Sope- 
,, riore vi li vuol fermare di fua volon- 
,, tà , nè fa volere più difenderne . Bea- 
fy to quello al contrario ,• che inquanto 
„ a fe cerca folo di Ilare fotto j piedi 
if altrui , e folo per altrui parere afeen- 
,, de . “ Di fe ftelfo poi diceva , (z)che 
non farebbe!» {limato Frate Minore , fe 
con nna illeffa alacrità di fpirito e di 
fronte non aveffe acconfcntito di perdere 
il Generalato , fe gli foffe {lato anche 
ingiullamente tolto, come altri lo accet- 
terebbe , fe gli foffe offerto . Cofe tutte 
* ¥ 
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fon quelle, che difeuoprono la vanità di 
chi nella Religione dei Minori ambifee 
Pielature, e fan vedere per fchietta paz- 
zia il pretendere c 1 * inqu’etarli , fe nelle 
elezioni fiépofpofto o abbandonato. So- 
no maflìme poi di Vangelo , le quali 
quanto ci hanno da far venerare per ve- 
ri Prelati e Pallori quelli , che non me- 
no con umiltà che colle forme debite en- 
trano nelle Prelature , Qui. intrat per 
ojìjum y Vafiar ejì ovium : ( d ) altrettanto 
rimoftrano per vili e fcaltri Predatori 
quelli , i quali lafciata la porta della 
elezione cercano altre entrate di racco- 
mandazioni , di diplomi o regi o eccle- 
fiallici , per ottenere polli nell’Ordine, 
per avere titoli di fuperiorità fovra gli 
altri , o per elfere ammeflì ai governi : 
Qui non intrat per ofiium in ovile ovium , 
fri afeendit aliunde , ille fttr tjl ÌX la- 
tro t Sieno infine detti anche punti di 
perfezione ella è però perfezione tanto 
neceffaria , che fenza di elfa non lì può 
elfere Frate Minore. 




LEZIONE XXVII. 

De’ Predicatori. 

Fratres non pradicent in Epifopatu alicujus Èpìfcopi , cum ab eo 
illis fuerit contradiflum . Cap. 9. 


S I. 

Convenienza di un tal Mìnifiero 4 

1 . T^T O N hanno da vivere per fe fo* 
li i Frati Minori ( procella va 
già il S. Patriarca ) ma fon dati e man- 
dati al mondo per badare e cercare la 
falute alle anime di tutto il mondo : (e) 
Dico volis in veritate , quod Dominui Mi- 
nora elegerit (X miferit propter profeSium 
(X falutem animarum totius mundi . E per 
quello ove appunto egli nella Regola lì 
trattiene a difporre il governo e la reg- 
genza de’ fuoi Frati , tutto a propolìto 
entra in mezzo a dire e a difeorrere del 

(a) Opufc. S. T. ^/fdm. 4. ( b) ih. poft c. 

( e ) Opujc. S.T. Tropb. 7. ( b ) Voli», in l^eg. 


predicare » quali lìa un’ illeffa materia e 
un ufizio ilteffo [dice il nollro PolizioJ 
[/] col folo divario, che i Prelati den- 
tro l’Ordine, e i Predicatori fuori dell’ 
Ordine han cura di anime , « le regola- 
no , e le dirigono a Dio. Vero che di 
un tal miniftero del predicare ne flette 

J |uel S. Padre da princip’o affai dubbio- 
o , almeno a confronto del tantopiù {icu- 
ro c angelico efercizio dell’orazione ; e 
ne fé perciò come un problema da feio- 
glicrfi alti fuoi Frati . Ma vero altret- 
tanto , che ivi pure fovra tutti i vanti 
e i vantaggi della vita folitaria e con- 
templativa feppc far luogo al minsero 
della predicazione , fui rifleffo che coti 
area fatto lo fteffo Figlio di Dio: „ Ma 

» v > 

. Exbur tatto, (c )ib. Colloq. ai. (d )Jo. io. 1. 

bie. 
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3S2 Lettone XXV IL Cap. fX.\ 

fi oppone una eofa fola (diceaegli) fatto il precetta piuttoffo in modo nega 
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(a) la quale fcnabra che avanti Iddio 
preponderi a tutti gli accennati van- 
raggi : cioè che 1’ Unigenito Figlio dì - 
Dio, il quale è fornirla Sapienza, di- 
fede dal feno del Padre per la faiute' 
dcHe Anime, a quello fine dicodi ri- 
formare il mondo col fuo efempio , e 
di predicare la parola di faiute agir 
Uommi ,1 i quali volea col fuo Sangue 
,, come con prezzo ricattare , e come 
con lavanda mondare, e foftentare co- 
me con bevanda ; n ente rifervandoft 
egl' affatto , che con turea liberalità 
non «fatte per noflra faiute. E fe dun- 
que dobbiamo il tutro fare fecondo 1* 
efempio , che in Lui come in monte 
fublimc noi vediamo, bilogna conchiu- 
dere edere a Dio più in* piacere, che 
interrotta la quiete io mi metta fuori 
a predicare . w Corsi egli . Laonde e 
quella si manifefta intenzione del S„ 
ateiarca , e per avervi nella Regola un 
didimo capitolo , che iftnrilce circa il 
predicare, ditte bene San Bonaventura , 
die a niuno dei Religjofi fi fa più con- 
veniente if predicare , quanto ai Frarf 
Minori, i quaJi nel loro flato proiettano 
la vita del Vangelo 1 (It) Unde certiffìme 
con fiat , quod nulli s di'ti s Religiofis plus com- 
petit predicare ex ratione Jìdtus fui , quam 
bU ; qui bdne Regulam profitentur . Que- 
llo però ha fuppoflo il S. Legislatore 
nella Regola , e folo li è fermato piat- 
tono a comprimere il troppo ferver* con 
due precetti dr foggezione ai Prelati fuo- 
ri e dentro 1* Ordine j dando poi in fine 
il vero modo di predicare fecondo le idee 
del Vangelo. 


» 


n 


per 
bu 


f. II. 


Della foggnjone di Vtfcwi ntl 
predicare . 


II. 


T L primo Precetto è di fogge zio- 
" ne ai Prelati fuori dell’ Ordine , 
cioè ai Vefcovr; volendo il S. Eàdreche 
quelli , ficcmtie fono i veri e propri Pa- 
llori de’ popoli, cosi fieno quelli , da cui 
i Frati debbano ottenere licenza c bene- 


rivo , cioè che non ardifeano contro la 
volontà dei Vefcovi di predicare nelle 
loro Diocefi : Fratres nrm p raditene in 
Epifcopatu alien jus Epifcopi , rum ab eo il- 
lis fuerit contródiftnm e perchè pofitiva- 
mente dove i Vefcovi rem ripugnano , 
dee attenderli Y ufo e la difcipHna eo 
clefiaftrca , che può effere varia : ma al- 
lorché etti efprettamente ripugnano , noa 
v* è cofa , la quale abbia da poter fcufa- 
rc .• Quefto egli è pure un precetto , il 
quale viene da quella lanca gelolia avu- 
ta Tempre dal noftro S. Padre (come noi 
moftrammo ( c ) nella Lezione vtgeftma- 
quarta ) che i fuoi Frati inantenettcro 
bene tutta la venerazione al Clero icco- 
lare , e matti me lu foggezione ai Prelati 
Ecclettailici . Per quello pero quantunque 
nella Regola folo proihifea >1 predicare 
contro la volontà dei Vefcovr , nel fuo 
Teff a mento poi ( dove più fi flende a ma*- 
nifeftare le fue intenzioni circa la Rego- 
la } fa premura col luo fletto efempio , 
che i' fuoi Frati nemmeno quello ardire 
abbiano nelle Chiefc dei più femplici Sa- 
cerdoti , quando qoefti contraddicano : 
( d ) Et fi baberem tantum fapicntiam , 
quantam Salomon babuit (ecco con qual 
efitafi lo dice ) (V inuenirem paupcrculos 
Sacerdote^ bujus /acuii 9 in Ecclefiis , in 
qttrbus morantur , nolo predicare lontra •vo» 
luntatem ipforum . Pottono ben adunque 
fpacciarfi privilegi epianto fi vuole , ad 
ogni modo farà ferrtpre un offèndere le 
intenzioni del S. Patriarca , qùarldo cosi 
umilmente non fi porti . Aggiuni'e pero 
a tutto quello, coaie legittimo Spofitore 
e infieme autorevole Pontefice , Niccolò 
Terzo (e) una eccezione : cioè che tal 
umile foggez’one fi offervatte pur Tempre , 
ma non ìn calo che per il maggior etile 
de! popolo crift'iao© fotte altrimenti di- 
foofto dalla S. Sede*. Può bene l'autori- 
tà Appoftolica far cambiare l’ umiltà coll' 
ubbidienza : e il maggior bene de* popo- 
li afiicorato celle difpofirroiTi ponti fizie 
può ben indurre ad ubbidire al Capo del- 
la Chiefa , M quafe non fallifce , prutto- 


llochè cedere a*! Pallori inferiori , «Ile 


<tiz'On«, fe vogliono pafeere i loro greg- 
gi coHa Parola di Dio . Ha egli però 


volte dall* ioretettc o da altri affetti ac- 
cecati . 


§. ITI. 


{* ) Opufc. S. V. Collat. *4. (b) S. Botta t*. in Reg. bit, (c) Leff XXIV. ». 1 5. 
[d J Tefi. S. T. (c ; c. Exiit . De vrrb. fignif. £ Verniti quia. 
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me e quando .a iui parrà ifpe diente i 
«- ■-§. II L- Nella noftra Congregazione però fi pra - 

♦ tica il .commetterli bensì dal Generale 1 ' 


U*/f Efitme dei TrtdicAtori . 

• 

HI. T * Ahro Precetto è di foggezione 
JLa verfo i Prelati dell’ Ordine , e 
cosi pur negativamente . e inficine con 
tetta forza fi efpcmie : Et milieu Eré* 
trttm populo peni t us audeat predicare , nifi 
d Minijlro Generali bufiti Fraternitatis fine- 
rii ex ami nateu Ct approbatus , C r ab eo 
offici nm fibi pradic atiomj conce fam . Vuo. 
le che fi attendano tre cofe dai Mini- 
Aro Generale , acciocché un Frate Mi- 
nore lecitamente abbia a poter predica- 
re : Efame , Approvazione, e Concedo - 
ire di tale ufizio . Si confideri 1’ impor- 
tanza , eia fublimità di un tal mioifte* 
ro , e fi vedrà , che quefto egli non è un 
richiedere di troppo. Vi fu dibattimene 
to nel principio dell’ Ordine , fé in vi- 
gor della Regola ia fola perfona del Mi- 
niftro Generale dovefife esaminare i Sog- 
getti , e approvargli a un tale ufizio ; 
oppure poteffe ciò commetterli e dele- 
garli ad altri Prelati inferiori . Certo 
Gregorio Nono decife , che non ad al- 
tri fuori del Generale poteffe ciò compe- 
tere: (et) il che fu detto poi dai quat- 
tro Maeftri , non una efpofizfone , ma 
una reftrizione di Regola. Infatti altri 
Pontefici Succeffori , come Innocenzo 
Quarto , Aleffandro Quarto , .e fovra 
tutti Niccolò Terzo vi trovarono il giu- 
fto temperamento. . Fu la riftretta pauci- 
tà dell’Ordine (b) ( dice il citato Nic- 
colò Terzo) che fé efprimere nella Re- 
gola il folo Generale; ma ora dilatatoli 
in troppo ampia moltitudine , ha da in* 
tenderli la fteffa autorità nei Provincia- 
li , come in Superiori maggiori benché 
di fole parti dell* Ordine: e ne porta la 
pratica della Religione al fuo tempo . 
J^ure perchè il miniftero del predicare è 
affai gelofo , vuole che non le fole per- 
fone dei Provinciali , ma i Provinciali 
collegialmente uniti ai Diffiniiori abbia- 
no quella autorità di eliminare e creare 
Predicatori ? Perchè inoltre troppo in 
quello dee temerli 1’ abufo , vuole bensì 
che abbiano nel detto molo i Provincia- 
li tale autorità; ma coficché poffa il Ge- 
nerale reftringerla- o fofpenderia , confor- 
ma) 4. Mag. in Reg. bic , ( b ) c. Exiìt 


efame c 1* approvazione dei Predicatori 
ai Provinciali infieme coi Diffìnitori ; 
ma ia modo che poi il folo Generale fia 
quello, il quale conceda fu di quelle at- 
teftazioni 1’ ufizio di Predicatore . Cosi 
anche differoipiù antichi Spofitori , che 
poteva e dovea regolarmente farli . 

IV. L* efame egli è di precetto ai 
Prelati il farlo, come io è ai Sudditi il 
foggiacervi prima di potere predicare . 
Bilogna però ifi perfuadano i Prelati , 
che egli è un precifo caxico di cofcicn- 
za importo dalla grandezza di un tal mi - 
Hiftero , e ricalcato dalia Regola., £ efa- 
minare diligentemente chi vuol fa-rfi Pre- 
dicatore . Tantopiù.c grave <e confiderà - 
bile il carico nei Provinciali e Diffini- 
tori , poiché efaminano per commilfioac 
del Generale : perocché oltre gli accen- 
nati capi fi aggiugne quella commilfione 
loro fatta dal Prelato fupremo , la qua- 
le gli obbliga per ubbidienza ad efegui- 
re con tutta integrità le parti , che nell* 
efaminare i Predicatori toccherebbero al 
Generale - Le noftre Orticazioni aveano 
fuggenti una raaflSraa , fu di cui rego- 
landoli non vi era dubbio di errare : cioè 
di {O „ Eleggere pia prcfto che fieno 
„ pochi e buoni Predicatori , che molti 
„ ed infufficienti : ad efempio di Cri Ilo 
„ fomma Sapienza , che tra sì gran tur- 
„ ba degli Ebrei eleffe folo dodici Ap- 
„ portoli e fetta ntadue Difcepoli , aven- 
„ do prima probffajnentc orato w . Se 
per contrario avveniffe , che tutti quelli, 
i quali fi efpongono all’ «fame , fodero 
immedi fenza mai o quali mai efcluder- 
ne alcuno , quefto per contrario farebbe 
un degno come troppo ficuro , che .non li 
efamiaa , cioè che non lì guarda per feie- 
gliere, ma che fi ammette alla rinfulà , 
e che perciò fi pecca contro quefto pre- 
cetto della Regola . E* imponìbile che 
tutta la moltitudine dei concorrenti Tem- 
pre abbia il fufficiente capitale e la fpor* 
•rienza poi di tanti Predicatori odrfutili . 
o ignoranti moftra bene il falfo giudi- 
zio già fatto da chi coll* approvarli vol- 
le dichiararli abili e fufficienti . Bi fogna 
altrettanto pofeia concedere , che 1 * Efa- 
me ficcomc è una ricerca dell’ abilità al- 

• trui , 

$. Return quia , ’ { c ) Cènfi, Ori . cap. 
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trui , per arrivare a conofccrla e ad ap- 
provarla , o riprovarla : cosi egli non é 
"neceffario il farlo, ove già 1* abilità del 
Soggetto Ha conofciuta . Lo differo e l* 
afiìcurarono con Gregorio Nono altri Pon- 
tefici , che parlarono di quello punto del- 
la Regola . E la Glofa in vigore dei 
Canoni fé quello come un aflìoma : (a) 
Nor/ non funt examinandi , [ti tantum 
ignoti . 

§. IV. 

Cofa fu il Tredicare , e a chi 
difconnjtnga . 


Leeone XXVI I. Cap , IX, 


V. 


D UE difficultà poffono effere fat* 
te circa quello fecondo precet- 
to , a cui fi dee feioelimento . La pri- 
ma : quale fia quello Predicare , che non 
polla efercitarfi dai Frati Minori fenza 
foggiacere all* efame e all’approvazione? 
Il collume ordinario lo mollra ad evi- 
denza quale ne fia ; cioè il parlare ma- 
gi ftralmente in pubblico affaccia del po- 
polo , trattando dogmi , o toccando vir- 
tù e vìzj , onde redi il popolo illruito, 
oppure corretto. Che fela difficoltà ver- 
te circa gli efiremi ; cioè quanto popolo 
fia neceffario , e quale debba effere il 
luogo , acciocché poffa dirli che uno pre- 
dichi : il più comune fentimento dei Leg- 
gibili egli è , che a fare un popolo , co- 
ficché un* azione fatta alla Tua prefenza 
poffa dirli pubblica , balli il numero di 
dieci perfone. Il luogo poi o egli è pub- 
blico per le lleffo , come le Chiefe , le 
Piazze , le Strade ; o fi fa pubblico per 
il concorfo di un Sufficiente popolo, co* 
me farebbe anche una qualunque Cafa 
privata , dove fi rag una fiero dieci per- 
fone , e ad effe come ad usa moltitudi- 
ne taluno magillralmente avelie difeorfo 
nel modo già accennato . In tale pubbli- 
cità adunque di luogo o di perfone non 
può predicare il Frate Minore , fe pri- 
ma non è Unto approvato a un tale mi- 
niftero. Sarebbe uno fcrupolo ridicolo di 
chi non s‘ arrifehiaffe a parlare di cofe. 
fpirituali in luogo dove poteffe contarli 
il numero di dieci perfone , quando ne 
parlaffe famigliarmente . Egli è folo il 
fare da Maellro pubblico, che viene in- 
terdetto a chi non ha l'ufìzio: del rello 


fedendo e trattando con altri come mèm- 
bro di una converfazione , parli pure 
ognuno di cofe fpirituali , che n* avrà da 
Dio benedizione, ancorché foffero cento 
e cento perfone . Sarebbe per contrario 
una fetnplicità piuttsflocché un* acutez- 
za ii contendere , che pollano almeno 
farli Difcorfi Panegirici o Catechifmi 
pubblici , quali quello non folle un ve- 
ro Predicare . Per dire quello , bifogne- 
rebbe rellrignere la diffinizionc del Pre- 
dicare al folo pubblico decorrere di co- 
llumi . Ma chi potrà arrogarli una tale 
reftrizione ? Il Predicare , come fi è det- 
to, è un fare da Maellro nel popolo: e- 
certamente tanto fi dice Maellro chi di- 
feorre al pubblico di vizj e di virtù, di 
dogmi e di dottrine , quanto chi fa le 
analifi dei peccati nei Catechifmi , o 
mollra e loda le virtù nei Santi . Forfè 
e qui pure non occorre fpacciar dottri- 
ne , e infegnare il vero Anzi nei Ca- 
techifmi l’opera è di un vero Maellro 
di Teologia, e net Panegirici quanta 9 
la lode, tanto è neceffario il fapcr inve- 
fligare e molirarc il vero fondo delle 
virtù per applicarle . Chi è pratico in 
tal mcftierc fubito ne farà ragione : e 
chi non è pratico, fe s’arrifchierà fenza 
fondo di dottrina , fper intenterà gl* in- 
ciampi con fcandalo pubblico : che è 
quello appunto, che vuole fchivarlì coll’ 
efporre prima i Soggetti all’ efame . I 
Catechifmi fatti coll f efaminare v. g. i 
Fanciulli , quelli siche non vengono fot- 
to il nome di Predicare : perché egli c 
piuteofto un ricercare 1* altrui' abilità , e 
un correggerla paratamente . 

VI. La feconda difficultà è circa la 

S ualità dell’ Efame , cioè come e in che 
ebbano efaminarfi i Predicatori . Noi 
appieno foddisferemo una tale difficultà, 
quando in appreffo deferì veremo le qua- 
lità ricercate in un Predicatore: mentre 
fe quindi fi forma il Predicatore fulfi- 
ciente , qui ancora bifogna io tenti chi 
lo vuole per taJe riconofcere ed appro- 
vare . Per ora reflando fulle parole della 
Regola diremo generalmente , che deb- 
bono i Soggetti effere ricercati fe abbia- 
no competente fetenza e probità di co- 
llumi ; mentre quelli fono i due primi 
principi , da cui tutte le altre qualità 
ricercate poffono derivare . P.erció nellq 

Re- 
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Regola fi dice che fieno Efaminati , il 
che fpetta alla fcienza : ed Approvati , 
il che fi riferifce di più all’ oneftà dei 
coflumi . V’ è una fpczie di Predicato* 
ri , per cui quali reità delufa la premu- 
ra e la diligenza dell’ Efame ; ed c di 
quelli , i quali efpongonfi a predicare 
non roba propria , ma compolla da al- 
tri . Perocché elfi non diranno più di 
quello , che truovano fcritto ; ftaranno 
alla dottrina altrui , e coll’altrui arme 
fapranno armeggiare . Onde a che ferve 
in quelli l’inveftigare la fcienza o 1* in- 
gegno ? Poffono godere l’onore del titolo, 
e non edere di danno . Quella velie , che 
è Hata di altri , può anch’ elfi onorevol- 
mente coprire?. Se fi mantenerteli fovrac- 
citato dettame delle nollre Coftituzioni , 
cioè di contentarli di pochi , ma buoni 
Predicatori, quelli certamente dovrebbe- 
ro effere i primi a reftare efeiufi » quan- 
do o una bontà ben Angolare non pro- 
mettelfe di loro -gran cole , o una feien- 
za fuflìciente non facelfe loro fede , che 
potranno ben mantenere ciò , che dico- 
no compollo da altri , come fe folle lo- 
ro proprio. Non è di nccefiìtà che ogni 
Predicatore parli con compolizione pro- 
pria ; ma è ben neceffario che almeno 
egli 1* intenda , che do fappia fpiegare a 
chi l’afcolta, e feiorre le difficultà , che 
gli polfono elfcr morte . Se il Predicato- 
re è un Maeftro del pubblico , egli è 
fempre un danno al pubblico che abbia 
l’onore del titolo , e non abbia il fon- 
do; mentre il titolo iftelfo di Maeftro 1* 
obbliga non folo a faper dire e recitare , 
ma moltopiù a fpiegare difficultà , che 
fempre poffono occorrere . Che fc per- 
taato v’abbia chi non arriva a tanta abi- 
lità , certamente pecca chi io appruova; 
perchè lo efpone a pericolo fe non di 
fallire nel recitare 1’ altrui , certo di fcre- 
ditare la Parola di Dio nel non inten- 
derla , e nel non fapere darla ad inten- 
dere . L’ idea , che forfè un tale fia per 
avere la prudenza di sfuggire le difpute 
per non errare , è tanto debole e falfa : 
quanto farebbe di chi faceffe Soldati , i 
quali avellerò folo da far la moftra , ma 
poi avellerò da fuggire , quando è tempo 
di combattere o di guadagnare . L* idea 
giuda è quella , che fuggeriva 1 * Appo- 
Itolo S. Pietro a tutti quelli , che nella 


Chiefa fanno da Maeftri : (a) Turati 
femper ad fati % faci ionem omni pof centi vos 
rationem , de e a qua in 'vobis e fi , fot . 
Altrimenti fe baftaffe il folo capitale del- 
la memoria farebbe il Predicare un mi- 
niftero il più inetto nella Chiefa, quan- 
do è uno de’ più fublimi : e potrebbero 
più i Giovanetti che gli Uomini di giu- 
dizio aver pretenfione di un tale onore . 
Chi non vuole però divorare quefti in- 
convenienti , bifogna adunque clic accor- 
di per vero e per neceflario quanto noi 
ora abbtiam detto . 

s- V. 

ceffi tà desìi Studj . 

VII* O Eguiamo ora il S. Padre , il 
quale nella Regola entra egli 
medefimo poi ad illruire i Predicatori , 
acciocché predichino al giufto fegno . 
Monco quoque iT exbortor coflem Fratret , 
ut in pradicatione quarti faciunt . Appena 
ebbe recitate quelle parole San Bonaven- 
tura , che fubito ne ricavo per giuda 
confeguenza , non doverli adunque am- 
mettere frai Predicatori quelli , di cui 
noi ora dicevamo , cioè che da fe ftefli 
non fanno comporre le Prediche \ 

Ergo (dice egli j nullut debet predicare , 
nifi feiat ipfe fermonem facete , CT fujffì - 
cienter difponere . Argomenta beni filmo 
almeno contro quelli , che non folo fan 
fare del propio, ma nemmeno fanno in- 
tendere il fatto dagli altri , e perc'ò 
niente poffono avérvi del proprio fuor- 
ché la lingua e la memoria. Ella è una 
libidine quella d’ ignoranti , i quali ap- 
punto nell* ignoranza tantopiù lì man- 
tengono , quantoché poffono vivere fulle 
fatiche altrui : onde non è maraviglia , 
fe quello S. Dottore e Generale dell* 
Ordine fino da’ Cuoi tempi la infegut- 
va . Anzi dopo avere fpiegato tutto que- 
llo capitolo , ne inferifee come in vigor 
di Regola che debbano i Frati Minori 
ftudiare , almeno quelli che al minifte- 
ro della predica vogliono efporfi ; giac- 
ché quello non può ottenerli fenza un 
diligente ftudio : Ex ìfto capitulo patte 
( dice egli ) quod Fratribus ex intentione 
B. Francìfci incumbit Rudere , quia fine 
ftudio non pofunt 'verba modo debito exa- 

B b mi- 
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Legione XXI 'li. Cap. IX. 

lo Studio fu affai n.e , quello non allò Audio / ma al mal 

ufo di chi oon vuole Saper Servirtene d*e 
attribuirli . Perciò fi troverà ,, è vero , 
clic nel Teftaraento il Santo Padre 


minare . Circa però 
quiftionata l’ intenzione del Santo Pa- 
dre : e parve nel nafccre delle Riforme 
nell’Ordine, che voleffe affatto bandir- 
li . Cosi non folo la noftra Riforma nel- 
le prime antiche Coftituzioni , ma an- 
che quella degli Offervanti , come lo ha 
ben offervato e notato dalle Croniche 
Klonlìgnor Lucci . (a) La cagione fi 
era , che concepito lo fpirito di umiltà 
e di abiezione , aveano i primi Rifor- 
matori in orrore ogni qualunque impie- 
go , che potelfe alterare quelle lante 
jdee ; ficchè lo Studio Sollevando con la 
mente anche facilmente il cuore , era 
prefo perciò in fofpetto non folo , ma 
anche in abliomimo. La verità però fi 
è, che fatto luogo fra que’ primi fervo- 
ri allo fpirito di direzione , il quale 
è il regolatore di tutte le virtù , accet- 
taronfi poi da tutte le Riforme gli Stu- 
di , e Tantamente fi coltivarono . Per 
parte della «offra Riforma noi l* abbia- 
mo efpollo nell’ efpofizione del capitolo 
quinto della Regola , contro chi calun- 
niando pretendeva di torci di mano i 
libri per mettervici i foli ftrumenti del 
lavoro manuale . Per parte della Rifor- 
ma degli Offervanti fiegue ivi a mo- 
strarlo Monfignor Lucci , citando San 
Bernardino e San Gioanni da Cap : ftra- 
no , come Autori fra di elfi degli Stu- 
di, o anzi Eugenio Quarto, il quale ne 
preferiffe l’erezione nelle Provincie. 

Vili. E certamente fc vorremo inda- 
gare la intenzione del S. Padre , molto 
s’ imparerà a moderare la pafiìone , ma 
non mai potrà ricavarli , che egli nella 
fua Religione gli Studi interdiceffe . V’ 
c lo ftudio di cofe convenienti e necef- 
farie , e vi è ftudio di cofe inconvenien- 
ti e difutili : inoltre altro è lo ftudio 
moderato frai limiti dell* umiltà reli- 
giofa , ed altro lo ftudio, che gonfia, e 
che propriamente fi fa paffione . Per fe 
fteffo lo Studiare non può tacciarli di ftramento come effo ne parli . 
vizio o di precipizio , effendo anzi un “ 

^Scendere alle perfezioni di Dio per mez- 
zo dell’ inrendimento : 7 ^on eft. culpanda 
Scienti a ( cosi anche il fanto Contem- 
plativo De-Kempis ) [ 6 ] Aut qualibct 
fimplex rei notitia , qua bona e/i in Je IX. 
confiderata , C 7 " a De» ordinata : Onde 
fe pur in effo può notarli alcun difordi 


fi 

fa gloria d’ effere egli fiato con i fuoi 
Compagni idioti : .Fe] Et eramus /dio» 
ta , ZT fubditi omnibus : ma a penfarlo 
bene , quello dicca egli prccifamente per 
mettere in efempio V umiltà di non mo- 
strare mai di Saperne , ancorché fe ne fap- 
pia . Uomini vi fono faputi , ma che 
non fi conofcono fenon Soltanto alle oc-, 
cafioni del migl'or bene e della gloria 
di Dio : altri Uomini faputi fi offerva- 
no cotanto pieni e gloriofi , che ad ogni 
occalione , e fino ai cenni, ai moti vo- 
gliono ognuno Sappia ,~cher erti fanno . 
Di quefta feconda fatua elaffe dice iL 
Santo Padre che eflì non erano , e per- 
ciò davano Sovra di fe il luogo a tutti , 
Et fubditi omnibus \ ma baisi della pri- 
ma , che é il vero Sapere fecondo il 
Vangelo. Perocché per altro lappiamo , 
frai "Compagni del Santo Patriarca ef-, 
fervi fiati Uomini affai dotti da lui con- 
vertiti . Anzi polliamo nello fteffo Te- 
stamento avvertire , come egli fupponc 
nell’Ordine Teologi, e quelli, che mi- 
ni Strano le parole divine, verfo cui vuo- 
le che dagli altri fi abbia tutto il ri- 
fperto : Et omnes Tbeologi , <St qui mini - 
fìrant nobis fanclifpma verba divina debe- 
mus bonorare Zf venerari . Vero pure che 
altrove perfuafe l’avere per libri. la Cro- 
ce, dicendo beato chi Sì atteneva perciò 
dalle Scienze ; ma fe bene fi offerva , in- 
tefe egli della Scienza mondana e di fo- 
la curiofità : (d) In libro Crucis lege , 
mundana (X curiofa fetenti a ne vac ave- 
rli : beat us erit qui ab bac fe abflinuerit 
propter Dettm . Il che certamente è un 
aflioma per ogni Frate Minore, il qua- 
le fi fenta il Solletico di Sollevarli negli 
ftudj - Infomma poi Stendiamo qui vari 
fuoi detti , e fi vedrà a noftro ammae- 


§. VI. 

Come dee regolar fi negli Studf . 

P Ri meramente Egli detestava lo 
Studio , come ogni altra qua- 
lunque applicazione , quando arrivatfe 

in 

(a) Lucci .Rag.Stor.c.7. infine . (b)l.i. de Imit.c.$.n 3.(c) Te fi. S.T. (d) Opufc.$.T..4popb. 32. 
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in tal modo ad occupare il Rcligiofo , 
ché più allo ftudio che all’ Orazione 
egli li trovaflc dedito e applicato . L’ 
buono ed ottimo per fe Hello lo ftudio 
di cole utili , ma è Tempre un graviftì- 
mo danno che il Religiolo fi faccia da 
Dio difapplicato o meno attento , qua- 
lunque ne fia l’applicazione . Interroga- 
to egli perciò da alcuni Tuoi Compa- 
gni \ i quali avevano intefo che molti 
Dottori di Parigi e di altre Nazioni 
erano entrati nell* Ordine , fe adunque 
egli voleva che nella Tua Religione lì 
faeelfe profeflione di ftudj ; ecco come 
egli rifpofe : (a) „ Certo lo voglio e 
fono contento , purché all' elempio di 
„ Cri ilo ( di cui fi fa che più oro di 
,, quei che ielfe ) non rraLifcino lo ftu- 
,, dio dell’ Orazione . Ne tanto hanno 
,, da ftudtare per lapere come abbiano 
,, da parlare, ma per mettere in prati- 
„ ca quanto imparano , e dopo averlo 
„ effì pollo in pratica per infegnarlo agli 
,, altri “ . E conchiufe indi di volere i 
Tuoi Frati ftudiofi adorni di quell’ alto 
comporto luggerito dal gran Maeftro del 
Vangelo: cioè della prudenza, che fi ot- 
tiene cogli ftudj, ma infieme anche del- 
la fimplicità di Colomba, che fi appren- 
de col lolo fpirito del Signore . Ed al- 
trove più diftefamente dcicrivendo la ma- 
niera , con cui dee diportarli chi collo 
ftudio o con altri gradi può fembrare 
fovrappofto agli altri , così giuftamente 
infegnava. ,, Non debbono i Frati o per 
„ la cura del governo o per 1* appbca- 
,, zione alle prediche tralafciare la fama 
„ e divota orazione : nemmeno hanno 
„ da efentarfi dall’andare come gli altri 
,, a cercar Fmolìna , dal lavorare tal- 
„ volta di lavorizio manuale , oda-U’efcr- 
„ citare altre azioni di umiltà : e ciò al 
,, buono elempio altrui , e per guada- 
,, gnare le anime. Perocché all’ elempio 
„ dei Prelati e dei Dotti fi compongo- 
„ no i Sudditi e i Semplici : badano 
„ anch’efli perciò all’orazione, e fi dan- 
„ no volentieri all’ umiltà e all’ abbie- 
„ zione. Ma fe eglino fi fdegnanodi fa- 
„ re limili cole ,. non potranno lenza pro- 
„ pria confufione pregiudizio e rimpro- 
„ vero efortare gli altri a farle : perchè 
n bifogna all’ efempio di Crifto prima 

( a ) Ibid. Colloq. i f. 

(b) De p erfrcl . Monaib. c. ir. 
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,, fare , e poi infegnare ; ovvero fare e 
„ inlieme infegnare. “ 

X. In fecondo luogo abbiamo portato 
di (opra , come il S. Padre era nimico 
degli Studj inutili, comprcfi lotto il no- 
me di lcienza mondana c curiofa . Non 
é facile pero il permanere a chi ftudia 
elfere la fua appl'cazione di quella inu- 
tile Torta , qualunque ftudio egli fi fia : 
perocché ognuno fa dire i pregi del pro- 
prio impiego , e difenderne l'utile . Ma 
in ogni cafo fi avverrà il motivo , per 
cui oltre il lavoro e 1’ orazione fi am- 
mette in quello Ordine umile dei Fra- 
ti Minori anche lo ftudio di facoltà e 
di icicnze ; ed egli é certamente affine 
di farli abile a pred’care , o di faticare 
in altro modo a prò delle anime. Dun- 
que qualunque ftudio , benché fi voglia 
fcielto e pregiato, il quale non conduca 
dirittamente a quello effetto , egli farà 
inconveniente al Frate Minore , contra- 
rio all’intenzione del S. Padre , e di or- 
namento e ci erudizione fuperflua . Che 
ha che fare per un Rcligiofo puramente 
dedicato a Dio , e al profitto altrui , 1* 
ornamento fqtiifico di belle Lettere ) il 
raffinarli in Poefia , 1’ allettare ogni eru- 
dizione nelle eleganze Ciceroniane , o il 
farfi Geometra , Matematico , o Àftro- 
nomo ? Il B. Pier Damiani la dice ben 
egli fchictta, che quello è un profanare 

0 anzi un adulterare la propria profef- 

fione : (b) Hi porro faftidicntes ■ Èccleft* 
dif ciplina per iti. un , Ò" Sacularibus fin - 
diis inbiantes , quid alluri quam in Fide! 
tbalamo rclinqutre cali am ad /etnica t- 

'videntur dtfcendtrt proftitutas ? Sia vero 
che le lettere umane d ; eno il primo paf- 

10 al ben predicare , ma appunto vi li 
palli lenza fcrmarvifi all’ ult’ma fquifi- 
tezza p che niente importa al profitto 
altrui . Sia vero ancora , che non effen- 
do i talenti uguali , polfa uno acquillar 
luftro alla Religione in uno Studio, che 
per altro non gli cornerebbe . Tutte fo- 
no belle copcrrc : ma la verità fi é , che 

11 luftro della Religione confiftc non in 
tutti i pregi , a in quelli fidamente , 

1 quali fono confaccenti allo fpirito di 
Frate Minore; e che Iddio vuole da noi 
gloria , ma in quelle cofe fidamente , le 
quali poffono effere fecondo la noftra Re— 
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Per perdere ben tut- „ cosi hanno predicato in propria condarr- 

pregiudizio . Nieatc 
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gola c condizione 
te le feufe, bifogna leggere il citato Pier 
Damiani : e certo fecondo la fua dottri- 
na potrebbe deciderfi la grande quiftione 
inforta fra gli Abati Buthilier e Mv 
billon , nell’ oppugnar 1* uno di troppo 
gli ftudj frai Monaci, e l’ alerò nel trop- 
po favorirli e dilatarli . 

XI. In terzo luogo quanto il- noftro 
S. Padre ammife nell’ Ordine gli Studi 
profittevoli , altrettanto U detefto , qual- 
ora avellerò condotti i Tuoi Frati a gon- 
fiarli e ad invanirli . Quello è il gran 
pericolo , il quale ha lempre (paventato 
chi ha avuto timore nella legge de! Si- 
gnore : quello per cui il B. tgidio all* 
udire gli avanzamenti dei Frati Minori 
nell’ accademia di Parigi , gridava : Oh 
Parigi, Parigi , che diftrnggi l’Ordine. 
Il falere è la più bella e alta dote dell' 
Uomo., ma appunto egli è altresì il più 
predante follettco alla vanità efuperbia. 
13: fogna clfere perciò ben provveduto di 
umiltà , altrimenti lenza quella ogni 
avanzamento nel (spere egli è Tempre 
un più profondo precipizio . Vi premo- 
no fovra di quello a tutto potere le no- 
lire fante Coftrtuzioni , e per frenare la 
ftolta gonfiezza a tutti gli Studiofi cosi 
rammentano : ,, Sarà loro occafione di 
umiliarli , fe conofceranno avere ac- 
crefciuto nuovo obbligo appreffoDio, 
per elfere fiati promolfi allo ft-udio , e 
fatti degni d’ edere introdotti alla ve- 
ra e foave intelligenza delle (acre lee- 
,, tere ec. „ Vi fece anche tanto mag* 
gior premura' il S. Patriarca mafiìmccon 
1 Predicatori , i quali lì piccano di farli 
conofcere dotti , e fi gonfiano per 1’ ap- 
piatto del popolo : onde a farli confon- 
dere della loro vanità diede avvertenze 
forfè da altri non immaginate : ( a ) 

Molti fono , o Fratelli [ diceva egli 
in una fua Conferenza ] i quali tut- 
ta la loro cura e artfietà ripongono 
nell’ acqui darli la feienza , trafandan- 
do la propria fanta vocazione vagan- 
do coll’ anima e col corpo fuori della 
firada dell’ umiltà e della fanta ora- 
zione: e i quali dopo avere predicato 
al popolo , trovando di avere edifica- 
to e convertite anime a penitenza , fe 
ne gonfiano , e s’ inluperbilcono deli’ 
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na c pregiudizio . iNiestc 11 » verità 
hanno elfi in ciò fatto , fenon di fer- 
vire per iftrumento a quelli , permea- 
vo de’ quali veramente fi ottiene da 
Dio un tal frutto . Perocché quelli , 
che cflì penfano d’ avere convertiti col- 
la forza della loro propria fetenza e 
,, predica , egli è il Signore , che gli 
edifica c li converte per il merito del- 
le orazioni e delle lagrime dei devoti 
Frati poveri , umili , e femplici : ben- 
ché quelli tali divoti Frati per lo più 
noi (appiano . Noi fanno, perchè Id- 
dio glclo tiene nafeofto , acciocché 
,, anch’elfi non s* infuperbifeano “. Sic- 
gue ivi però a promettere che lo fa- 
pranno nel giorno eftremo del Giudizio, 
dove perciò riporteranno il premio c la 
gloria di molte anime convertite per me- 
rito delle loro orazioni e lagrime : e 
quei Predicatori gonfj e vani , vedendo 
così torli dalle proprie mani il frutto 7 
che vanamente aveano creduto elfere lo- 
ro proprio, fi rimarranno vuoti e defola- 
ti, pieni folo di confulione e d’ignomi- 
nia . Quello replica anche con autorità 
di Scritture nella feguente Conferenza , 
portando quelle parole del Cantico dt 
Anna : ( b ) Donec fterilh peptrit pluri- 
r»os , qua ntultot balicb.it fìltos , infir- 
mata ejì . „ La fterile ( foggiugne egli ) 
,, c il povero abbietto Frate , il quale 
„ non ha nella Chiefa 1’ ufizio di gene- 
„ rare figliuoli. Quelli nel giudizio ne 
„ partorirà molti , perché tutti quelli , 
,, i quali per il merito delle fue ora- 
,, zioni ora fi convertono , allora il Giu- 
,, dice gli aferiverà a fua gloria. Quel- 
la, che ha molti figliuoli , ne rellerà- 
fenza : cioè il Predicatore vano e lo- 
quace , il quale ora prefume di mol- 
ti come per la fua virtù prodotti Fi- 
gliuoli , s’ accorgerà allora di non po- 
ter in elfi niente pretendere “ . Sco- 
perto così quello giudizio di Dio , ha 
ben tutto il motivo di perdere quell’au- 
ra e quella vanità , che alcuni Predica- 
tori naturalmente aggradirono non Co- 
lo, ma a tutto collo van-no cercando. 
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„ opera e del frutto i quando piurtofto 

( a ) Opv/r, S. T. Collat. xf>. (b ) 1 . 1 . J. 
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5. VII. 

Dei Libri . 

XIL rUL propofito degli Studi è be- 
ne 1’ aggiugnere una parola dei 
Libri . V’ è tra gli Studiofi come tra 
gli Artefici chi più fi affaccenda di ave- 
re moltitudine di frumenti , che di far 
molto lavoro. Non fi penfano df ftudia- 
re , fe non avran fatta la raccolta di tut- 
ti i Libri , che poffono effere opportu- 
ni o di genio . Perché truovano il co- 
modo nell* altrui carità o nella propria 
jnduftria , fi fanno neceffaria ogni Torta 
di Libri , e affolutamente li vogliono . 
Stenta chi non è ben comodo nel Seco- 
lo, a farfi un limile apparato ; ma nel- 
la Religione dei Poveri può effervi chi 
non fappia foffrire quella necefiìtà , e pe- 
rò fi prenda tutta la licenza di ufcire in 

f uofto fuori delle ftrettezze dell’ Ordine . 

.a fpeziofità della virtù , che ricerca , 
gli altera in capo le giufte idee del pro- 
prio povero flato . La Povertà sforzata 
in chi c povero per condizione non la- 
ida afcendere quelli vapori al capo : fo- 
to li patifce olii per elezione dee effere 
povero . (a) Noi dove abbiamo tratta- 
to del Superfluo , abbiam potuto notare 
nelle fleffe Librerie i difordini , e fog- 
giugncrne la moderazione . Quello , che 
ora aggtogneremo , egli faràtoell’ inten- 
zione del Santo Padre circa i Libri . 
Dille egli in brieve , ma difTe tutto. I 
Libri fi filmino foto perchè facri , fieno 
pochi , fi abbiano in comune , e ftieno 


tempre in pronto per chi n’ ha bifogno. 
Lcco le fue parole , da fregiare appunto 
le noftre Librerie r (b ) In Librit Fratres 
quarere debent tefìimonium Domini , non 
pretium aut pulebritudinem . Taucos etiam 
babere debent , bofque in communi , XX ad 
F rat rum indrgentium ne ceffi tatem paratos . 
JMonfignor Lucci (c) non ha fofferta la 
■grettezza di tenere i Libri in comune , 
e ha detto , ,che i .Libri in particolare 
furono poi conceduti da S. Bonaventu- 
ra , citando pereto le fue parole nell’ E- 
piftola ad Mapftrum inominatum . Mail 
; fuo flile impegnato non gli ha permef- 
fo di ben tutta intera riportare la Ten- 
denza , e neanche di ben penetrare tut- 


De Predicatori . 

to il fuo fenfo . Difcorre ivi il S. Dot- 
tore di cofe , che fi fotfrono dai Prela- 
ti , ma non fi promuovono , nè fi loda- 
no , e però dice : Lfec Tralati taira pra * 
cipiunt , fed permittunt . Jfec propter tres 
•vel quataor 'intiofos debet Mdgiflcr contcm - 
nere innocente s. Poi fiegue circa i Libri : 
Et fi ali qm abundent librit ad tempus , 
aliti plerifque multo plus indigentibus po- 
terunt difpenfari , cum multo plures egeant , 
quarti abundent . Vuol dire a buon fen- 
fo : Supporto che alcuni abbondino di 
libri ('il. qual fuppoflo va tra quelle co- 
fe , che nell’ Ordine fi foffrono ) non 
debbono perciò quei libri gettarfi , per- 
ché potranno poi darli o difpenfarfi a 
tanti altri , i quali ne hanno bifogno ; 
effendovi nell’ Ordine più chi ne fcarfeg- 
gia di quelli , che ne abbiano in abbon- 
danza . Dove è adunque quella nuova 
conceffione di S. Bonaventura contro la 
intenzione del Santo Padre ? Anzi quin- 
di s’ impara che fe per convenienza , o 
per bifogno , o per altro fi permettono 
dai Prelati a un qualche Rcligiofo in 
particolare dei libri ('come fuole conce- 
derfi ad altri gli ftrumenti dell’ arie , o 
altre cofe opportune e convenienti ) que- 
llo non ha da pernjettvfi fenon ad tem- 
pus : cioè ^non per tempre , talché n* ab- 
bia egli l’ufo, finché vive, ma durante 
il fuo bifogno o 1* occafione di fervice- 
ne : e quello terminato , debbono i Li- 
bri effere ridotti all’ ufo comune . Quel 
ripiego di applicare i Libri alle comuni 
Librerie , avendoli però intanto all’ ufo 
proprio ., può elfere un prete fio , ed an- 
che un giufto temperamento . Sarà pre- 
tefto , fe 1’ applicazione alle Librerie fer- 
va foto di titolo per tantopiu ficuramcn- 
te ritenere i Libri al proprio ufo anche 
fuori del bifogno : perchè ritenendoli co- 
sì alla propria libera deportatone , fi fcuo- 
pre , che infatti ella è una fola coperta 
quel dirli e non darli all’ ufo comune 


Sarà poi giufto temperamento , fe ceden- 
doli infatti al comune , foto fi riferva 1* 
adoperarli in particolare alle occorren/c 
o al bifogno con qualche digitazione fo- 
vra degli altri Fratelli . Il riporre i Li- 
bri in comune con quefta condizione 
non può contraddire ad alcuna Legge- , 
e niuna Legge a buon difcernimenco 
proibirà affolutamente 1’ effrazione dei 

Rh 7 L’- 
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( a ) Le fi. XFll nunt. té, (b) Opnfc. S. Vat. Oym. x%. (c) Lucci cit. c. 9 
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Libri dal comune , 
tamente , come lì è detto , ivi fi fono ri 
porti . Sono quelle riduzioni di cafi par- 
ticolari e ftraordinarj : del retto comu- 
nemente parlando, i Libri come , tutte le 
altre cofe debbono reftarc all’ ufo comu- 
ne. Ora ripigliamo il filo del Tetto da 
noi non ommelfo, ma intcffuco di necef- 
faria erudizione . 


Lezione XXF1I. Cip, IX. 

quando condiziona- ti : tantopiù però nel dovére dichiara- 
re dottrine morali o cattoliche . Ne av- 


§. XIII. 


Oual debbo effere il Tarlare dei 
Tredicatori . 


XIII. A Vverte adunque il S. Padre 
al j Predicatori primieramen- 
te , che nelle loro prediche abbiano un 
parlare efaminato e catto . Sint exami - 
nata. cajìa eorum eloquio. .. Era ben 
da metterli in primo luogo quella av- 
vertenza , perchè fe la Predica ha da 
effere Parola di Dio , bifogna .che il 
Predicatore cerchi di parlare con quelle 
parole , con cui può immaginarli che 
parlerebbe Iddio medefimo . Non v* è 
chi abbia meglio pelate tutte quelle av- 
vertenze , quanto San Bonaventura . ( a ) 
Sint ex ami nata eloquio , cioè non li va- 
da in pulpito a dire ciò, che può veni- 
re alla bocca ; ma fi prepari e la mate- 
ria e il difeorfo . Egli è un falfo fpiri- 
to di chi fi penfa predicare all* appofto- 
Iica , quando parla alla rinfufa , come 
farebbe!! in un famigliare difeorfo. Chi 
capifcc la grandezza di quello minifte- 
ro , non ha mai per fuperflua la caute- 
la e la diligenza . Raro è il dono di fa- 
pere all* improvvifo parlare : e chi non 
è ben confapevole di averlo , non dee ar- 
rifehiarfi , per non avere poi a pentirli 
di avere detto in .pulpito quello , che 
penfandovi non avrebbe mai detto . Vuol 
dirli ancora che fieno cfaminate le pa- 
role , acciocché non abbiano taccia dì 
qualche novità fcandalofa , o di qualche 
fofpetto. Non è facile a corrèggerli ciò, 
che una volta fi è detto in pubblico : 
ed una impresone cattiva avuta dall’ 
autorità di un Predicatore ,*che parla , 
non sì di leggieri fi perde . Non vi fo- 
no migliori parole anche fecondo le re- 
gole dell’ arte umana , quanto quelle , le 
quali fono comunemente ufatc da tut- 


vertiva anche 1* Appoftolo di ciò San 
Timoteo : ( b) Form am labe fonorum 
'verborum : premendo perciò , acciocché 
lafciafle la novità dai termini ; (r) De* 
'vitans profanar uocum nervi tates . Si di- 
ce infieme che fieno parole catte , Sint 
enfia eloquio : e vuol dirli fecondo il det- 
to del Salmifta Eloquio Domini eloquio 
enfia , cioè purgate da tuttociò , che può 
avere comparfa di vano e di lufureg- 
giante : iiricntum iine examinntum , 
purgatum feptuplum , come ivi tutto in 
acconcio fi fogg’ugne . Ogni genio ha 
il fuo eccetto di brio , ed ogni iecolo ha 
il fuo genio nel parlare. Un Uomo va- 
no e pompofo fi mottra turgido nei ter- 
mini e nelle frali : un altro femminile 
fi picca di feiegliere e di pronunziare le 
parole più delicate. Il noftro Secolo , il 
quale ha la taccia di curiofità , lufureg- 
gia nell’ andar a rinv angare le parole 
più rare e difufate: e fe ha lode di aver 
purgata la lingua , la perde poi per ef- 
ferli ridotto fino all’ affettazione . òr que- 
lli eccelli fono quelli , da cui dee guar- 
darfi un Predicatore , il quale voglia 
proferire la vera Parola di Dio .diffe 
fino da’ Tuoi tempi il Santo Padre . Se 
anche non 1* avelie egli detto , dovrebbe 
però ognuno di noi colla fola prudenza 
farfenc accorto. Un Uomo xeligiofo co- 
perto di cilizio , cinto di fune , irfuto 
nel volto , e fcalzo ne’ piedi , fe trefea 
delicatamente nel parlare , egli è un og- 
getto da far muovere le rifa più ancora 
che non le critiche . I getti e le parole 
fono 1* accompagnamento dell’ Uomo : 
che moftruofità adunque ella è un Uo- 
mo all’ afpetto tutto penitente , e poi 
vago e gajo nelle parole? Si dice quello 
cosi , avendo 1 * occhio ai riguardi uma- 
ni : ma le alzeremo le occhiate a Dio, 
per parte di cui nelle prediche fi parla , 
oh che torto a Lui fi fa da chi coll* 
afpra forma dell’Abito era deftinato fra* 
fuoi Minittri ad effere il più venera- 
bile ! 


(a ) S. Ben. in Reg. bie . ( b ) ». Tim. 1.15. (c ) 1, Tim,6. io. 
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dirli mai buona , la quale per quanto 
IX. abbondi di eleganze e di fcielti fentj- 


Dee cercar fi profitto nel predicare, 

XIV. clegue l’altra avvertenza al Pre* 
^ dicatore , cioè che il Tuo par- 
lare fia ben ordinato a ricavar profitto , 
.e ad edificare chi afcolta , *Ad utilita- 
tem (T adifìcationem : e perciò con Tan- 
to zelo s '■ accenda contro i vizj e pro- 
muova le virtù , rammenti le pene agli 
uni e agli altri il premio della gloria , 
rinunciando eis viltà CT virtutes , pae* 
nam O* gloriarti : e per non perdere il 
frutto colla moleftia , abbia a mente il- 
moderarli nei lunghi difeorlì , all’efem- 
pio del gran Maeftro Gesù-Crifto , le 
prediche di cui quanto erano ferventi e 
celefti , altrettanto in una conveniente 
brevità erano riftrette, Cum brevi tate Jer-- 
tnonij , quia Verbum abbreviatimi fecit 
Domìnus fnper terram . Quello in veri- 
tà è il tutto da fare un Predicatore ze— 
lante e profittevole nella Chiefa del Si- 
gnore . Ma bifogna appunto invertirli 
di quelle idee , le vuole così riufeirfi ». 
Faticano e fudano molti nel comporre' 
le prediche , e contare mai non potto- 
no una fola preda r anzi fe in predican- 
do folle poi loro detto , che un’Anima 
alla loro predica fi è convertita riuni- 
rebbe loro nuovo , e avellerebbero per 
la maraviglia : e perchè ? Perchè nel 
predicare hanno tutt’ altre idee , o al- 
meno l’idea di convertire anime è la’ 
meno prefente che abbiano . Nel com- 
porre li prende la vanità di fare ifqui— 
fite compofizioni da comparire Uomini 
di giudizio e di dottrina ( diciam più 
brieve ) da predicare fe medefimi per' 
dotti. Nel predicare tutto lo ftudio han- 
no nel mollrarfi forniti di conveniente 
garbo e talento , ovvero altra foggez io- 
ne non fi prendono che di non fallire 
nella memoria . Hanno ben dunque ra- 
gione di maravigliarli , fe a tal forti 
di predicare un’ Anima fola arrivi a 
convertirli ; perchè dove non hanno elfi 
l’occhio, nemmeno chi afcolta può aver- 
vi o riportarvi il cuore . Ma non han- 
no già poi ragione di così predicare . 
Anche fecondo tutte le leggi dell* arte 
oratoria quella, compofizione non può 

[ a ] i. Cor. i; 4.. 


menti , pure non viene dirizzata colle 
maniere più convenienti al proprio giu- 
flo fine : onde fe il line delle Prediche 
[ come tutti fanno dire ] egli è di con- 
vertire le anime a penitenza , quando 
qui la Predica non guardi ben in tutto 
e per tutto , farà con tutti i fuoi orna- 
menti e vaghezze condannata da ogni 
fenfato per un difcorfo infulfo . Ma con- 
dannato poi farà tantopiù ficuramente « 
tremendamente ogni tale Predicatore dall’ 
eterno Giudice , per avere si fconcia- 
mente profanato il proprio facro mini- 
ftero . Oh quanti [ diceva quel nortro- 
Venerando P. Mattia da Salò J quanti 
Predicatori fi dannano per avere predi- 
cato , i quali fe non avellerò predicato , 
fi farebbero falvati ! Bifogna adunque 
credere, al nortro S. Padre che : egli - è' 
neccffario in ua Predicatore l’avere tut- 
ta 1’ attenzione di riufcjre nel parlare di' 
profitto e di' edificazione a chi-' afcol— 
ta . I Predicatori , i quali hanno que- 
lla mira , ben torto fi conofcono da chi' 
gli afcolta , e conofciuti hanno Tem- 
pre- forza, di combattere i cuori anche 
più duri . 

XV. Vi c quali lite tra gli Afeetici 1 
£ i Maeltri -di facra eloquenza fu di 
quella protetta dell’ Appoftolo , con cui 
diceva di non avere egli mai predicato 
full’ arte umana del perfuadere: [a] Et 
fermo meus <T pradicatio mea non in per - 
fnaftbilibus bumana fapientia verbi s : men- 
tre quindi fi pretende dagli uni -, fia 
adunque inutile nel predicare appoftoli- 
co lo ftudio dell’eloquenza ; e dagli al- 
tri fi difende in molti modi , che così 
non è- Ma la lite fi compone c fi /do- 
glie dalle parole dell’ iftetto Appoftolo , 
che ivi immediatamente fieguono : Sed 
in oflenftone fpiritus (T virtutis . Vuol 
dire non d’avere trafeurata ogni arte del 
dire nel predicare , ma di non efferlì in 
ella fola fermato, nè d’avere inetta avu- 
to la forza e la fiducia di vincere: ben- 
sì d’ etterfene di quella foltanto fervido 
per moftrare e zelo e virtù dello fpiri- 
to del Signore , e con quello precifa- 
mente efferfi fidato di combattere e di 
vincere . Perocché nè lo fpirito del Si- 
gnore ha mai efclufa l* eloquenza urna- 
B b 4 na ,, 
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na , nè un’ eloquenza umana loda e ner- 
vofa è d’impedimento a quel zelo efpi- 
rito , anzi è di ajuto . Può elfcrvr elo- 
quenza fenza 1’ efprelfione dello fpirito 
del Signore, ed allora è quell’ arme vuo- 
ta , che folo fa ftrepito , ma non colpo .* 
e quella però dice 1 * Appoftolo di non 
avere mai adoperata . Può effervi often- 
fione di zelo e di fpirito con poca elo- 
quenza : e quella anche Tempre vale , 
perchè in ogni cafo a tutta l’arte uma- 
na prevale lo fpirito del Signore . Ma 
quella non può attribuirli all’ Appofto- 
lo , che offerviamo nelle llelfe Tue Epi- 
llole eloquentiftìmo . Così anche frai San- 
ti Dottori della Chiefa polfono notarli 
molti forniti di tutta la eloquenza uma- 
na , ma in modo che fervifle ad efpri- 
mcre tantopiù il celefte fpirito , che li 
movea a parlare . Polfono altri poi no- 
tarfi di poca eloquenza , ma perché efpri- 
menti in fe divozione e virtù celefte , 
perciò vittoriofi dell’ anime anche con 
lernplici fermoni , i quali in bocca d’ 
altri privi di quella oftenfione di fpirito 
non avrebbero mai fatto un minimo col- 
po . Tanto adunque è necelfaria quella 
oftenlìone di fpirito al ben predicare : 
la quale non è poi altro fenon quello , 
che noi dicevamo, cioè l’ intenzione fer- 
vente , il defiderio vivo, e il valore nel- 
la virtù di Dio, che lì ha e lì dimoftra 
nel predicare, per comunicar a chi afcol- 
ta la falute , e per ricavar le Anime 
dalia perdizione . Chi non ha in realtà 
quelle buone intenzioni , o Zìa quello 
fpirito , per quanto finga o s’ induftrj con 
artifizi e fìmulazioni , mai non potrà 
inoltrarlo : moftrerà folo quello fpirito, 
che in verità egli ha . Egli è come di 
un odore penetrante , che per quanto lì 
cuopra o fi chiuda, fempre è quell’odo- 
re , e non altro . Se predica il Predica- 
tore per vanità ( voglia o non voglia ) 
farà conofciuto vano : fe lo domina la 
paffione di parlare per piacere , di di- 
feor rere con garbo, di farli ammirar per 
dorto , gli lì conofcerà fui volto e quali 
nel fuono delle parole quella fua fuper- 
b a , o qualunque altro pravo affetto lì 
abbia , Ma provveduto ben internamen- 
te del già detto fpirito del Signore , al 
trettanto è vero che parlerà fempre In 
ujhnfìone fpìritus t? 'vìrtHtis , E volete 
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poi fa pere di altra parte ( foggiugneva 
altrove il Santo Padre ) quali fieno tali 
Predicatori ben provveduti del conve- 
niente fpirito e zelo ? Quelli fono i qua- 
li edificano non meno colle parole che 
col proprio vivere , cioè quelli che fan- 
no quanto predicano agli altri , elfendo 
fempre vero, che a qualificare una pian- 
ta ) hi fogna prima guardare i fuoi pro- 
pri frutti: (a) Tantum babet homo feten- 
ti* , quantum operatur : tantum efl 

Religiofus bonus Òrator , quantum ipft ope - 
ratur : *Arbor namque ex fruflu cagno, 
fri tur. 

S- X. 

Varj Sani per il buo) > "Predicatore 

XVI. TVT O N fia difearo dopo il S. 

^ Padre 1’ udire S. Bonaven- 
tura , (b) il quale fecondo l’intenzione 
del Patriarca avverte chr tiene cura d* 
jnflruire o d* impiegare Predicatori eon 
alcune condizioni al buon Predicatore ne- 
celfarie , e potrebbero anche applicarli ai 
buon Confelfore . Primieramente vuole 
che fia d’ età competente , e anzi che 
non mantenga una faccia come puerile : 
perchè quello, che fi fa dai troppo Gio- 
vani , o in un modo o in un altro pati- 
fcc fempre del giovanile ; e avanti una 
faccia puerile non v’é chi fi arrifehi di 
compungerli e di arrenderli. Non lo vuo- 
le poi troppo deforme nel corpo , come 
troppo piccolo , troppo graffo , troppo cur- 
vo ec. perchè tali comparfe lì guadagna»- 
no i difprezzi e le rifa: e neanche trop- 
po debole di falute, per non dovere poi 
ft are predicando fempre tra le mani del 
Medico , Indi moftra come dee effere 
iftruito bene nella gramacica , altrimen- 
ti gli sfuggiranno fpropoliti da naufea- 
re : provveduto di fufficienre eloquenza, 
per dar il cibo condito agli Uomini , che 
non hanno fame della Parola di Dio - fe 
non fono follecitati : e fornito della faen- 
za della Sacra Scrittnra, come è la Teo- 
logia , fe non fi vogliono fare di quei ri- 
dicoli Soldati poc’ anzi detti , i quali 
non fanno fenon fare la moftra con le 
armi altrui, ma non maneggiarle contro 
gli Oppofitori . Infine dipinge il Predi- 
catore di quel colore necelfario detto di 


fo- 

( a ) Cpufc. S. T. Or ac. 7. ( b ) In ^ipologet. q. 4. 
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fopra dal S. Padre, cioè di collumi e di 
vita corri fpondente a un tanto minifte- 
ro } altrimenti promette con S. Grego- 
rio , che in Tua bocca perderanno la for- 
za le più tremende verità , e non altro 
egli fi acquifterà che deprezzo e rim- 
provero : ( a ) cujus vita de/pici tur , 

re fiat ut ejus etiam pradicatio contenuta - 
tur. Fa avvertire infieme , che non fia 
di quelle idee fcioccamente femplici , le 
quali non hanno nè gravità né decoro di 
comparire autorevolmente fra il popolo, 
nè di far valere la ftèffa propria i'cien- 
za . E fe fi vuole il Predicatore a pro- 
pofito , fi guardi ( dice ) di non farlo 
contro fua volontà predicare: perchè do- 
ve è violenza , non fi ricava del bene 
fenon con (lento . Cosi il S. Dottore Bo- 
naventura , il quale però avverte chi pro- 
muove Predicatori a non trafcurare per 
impegno o per altro affetto quelti e tut- 
ti gli altri capi , fe non fi vuol tradire 
l’opera del Signore , e caricare la pro- 
pria cofcienza di un grave debito : j Qui 
vero alias non idoneos prò privata focietate 
promovent ( dice egli ) Ordini confufionem , 
CT Animabus nocunientum , CT ipfis pro- 
motis detrimentum , O* fibimet cu! pam non 
parvam procurant <Xc. Ma e a quegli 
fleflì , i quali premono e foli ideano con 
impegni per effere promoflì a un tale 
ufizio di predicare , fi volge a dirli per 
quello ifielTo indegni , cioè di quelli det- 
ti da Dio per Geremia, ( b ) Jpfi cune - 
bant , cum ego non mitterem eos . Li chia- 
ma fuperbi , perchè prefumono in cola 
tinto gelofa : o anzi fciocchi , perchè 
corrono da fe llefiì ad un miniftero , 
che importa molta diffrazione e tenta- 
zione infieme . C£i ha l’idea di potere 
effer Predicatore, per fapere buttar quat- 
tro parole in carta , non può intendere 
quelle premure : ma fi formi 1* idea fu- 
blimillima di tal miniftero , e torto s’ 
intenderanno . 

XVII. Ecco infatti il S. Padre quan- 
to ne faccia ftima dell’ idea di un vero 
e buon Predicatore; eccolo Tempre come 
a ritoccarne il modello , per ridurlo ad 
una giuda perfezione : [f J„ Io voglio, 
,, Fratelli cariflimi [così egli parlò] che 
„ i Miniftri della Parola ai Dio abbi an- 
„ fi in tale riguardo , che quando ftan- 
,, no applicati agli lludj fpirituali , non 


393 


„ fieno impediti da niun altro ufizio * 
„ Perocché quelli fono gli eletti dal 
„ gran. Rè a pubblicare ai popoli gli 
„ ordini, che vengono dalla fua Divina 
» bocca . Per quelto il Predicatore ciò , 
„ che vuole ne’facri difeorfi pubblicare, 
„ dee prima egli ricavare nel fecreto 
„ dell’orazione ; prima egli rifcaldarfi # 
„ e poi allora andar a parlare . Egli è 
„ venerabile certo quello ufizio , e chi 
„ lo efercita , è degno d’clfere da tutti 
„ venerato . Sono quelli la vita del cor- 
„ po , i Guerrieri contro il Demonio , 
„ la face del mondo . Sono da lodarli 
,, quei Predicatori , i quali fanno pren- 
,, derfi tempo di lavorare per fe fteflì ai 
„ proprio profitto , o alla propria confo- 
„ iazjone fpirituale . Ma altri fi mo- 
„ Urano bene cattivi Economi , i quali 
), danno il tutto alla predica , e niente 
„ fpendono per la propria divozione . 
„ Altri ancora fono da piangerli , i qua- 
„ li vendono tutto quanto fanno e di- 
„ cono per un po’ di olio di vana lode. 
,, L’ ufizio del predicare , o Fratelli , 
,, egli è il più accetto di tutti i Sacri- 
„ fuj al Padre delle mifericordìe , maf- 
„ lime fe verrà efercitato collo fpirito di 
„ carità ; e fe badi bene il Predicatore 
„ a faticar più coll’ efempio che colle 
„ parole , più coll’ orazione di lagrime 
„ che con loquaci difeorfi . Egli è però 
„ da deplorarci quel Predicatore , come 
„ privo del conveniente fpirito, il quale 
„ nelle fue prediche va più in cerca di 
„ lodi che di anime: o quello ancora , 
„ che col cattivo efempio diftrugge quan- 
„ to edifica colla verità della dottrina . 
„ Egli è da preferirli a quello ogniFra- 
„ te femplice e muto , il quale con il 
„ buono efempio induce il Profilino al 
,, bene E fiegue ivi a dire quel non 
immaginato vantaggio dei Frati fcmplì- 
ci fovra i Predicatori vani , che noi di 
fopra rammentammo. 

$. XI. 

/ 

.Avvertente ai Tredicatori circa la 

Tovertà . 


XVIII. 


B Ifogna in ultimo aver gra- 
do al nollro P. Cirillo da 


(a) S.Greg % bom.$. in Ezecb.verf.med. (b) Jer,i}.xi. (c) Opufc.S.T. Coll. 17. 
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Bergamo, (a) il quale alle accennate 
aggiunfe nuove iftruzioni ai Predicatori 
circa il mantenerfi nell’ o/fervanza della 
Povertà , quando occorre ad elfi il pre- 
dicare e il vivere fuori dei Chioftri . 
Primieramente egli vuol moftrare come 
il vivere dei Predicatori fu degli dipen- 
di pecuniarj non fia un ricorrere à pecu- 
nia : ma noi non ne faremo parola, per- 
che abbaftanza ne femmo dimoftraztone 
in altra Lezione più opportuna . (6) Non 
è inutile però la riprovazione del detto 
Autore contro quei Predicatori , i quali 
per un mal intefo timore fi riducono a 
fnrfi fare le provvifioni dai Conventi ; 
Dice beniflìmo che ciò non è ben fatto : 
mentre quefto per mezzo dei Conventi 
è un vero ricorfo a pecunia , e quello 
del fervirfì dello ftipendio della Predica 
non era ricorfo , come nel citato luogo 
ro* lo moftrammo . Sicché fe è illecito 
?p ricorfo a pecunia , quando fenza ri- 
eorfo la cofa ifleffa può averli r quefto 
'operare dee averfi per illecito . Inoltre 
ft per ricorrere lecitamente a pecunia 
b* Fogna- , fecondo Niccolò Terzo , che 
non vi fia altra pecunia depofitata o 
(pontaneameote offerta .* ecco che effen- 
dovi grà 1 * affegnamento del Pulpito, il- 
lecitamente il Pred : catore ricorre ad al- 
tri per pecunia , o fa ricorrere il Supe- 
riore del Convento per cofe , che con al- 
tra pecunia potevano e dovevano prov- 
vederfi . Non fi falderebbe 1* inconvenien- 
te col dire , che ad ogni modo poi la 
pecunia deftinata al Predicatore- anderà 
per quella, che ora per il Predicatore fa 
fpendere il Convento : perchè quantun-' 
que vengano cosi a faldarfl i conti , re- 
tta però vero che fi è ricorfo a pecunia , 
quando il Predicatore fenza ricorfo po- 
rta mantenerfi ; e che fe una pecunia 
compcnfa l’altra di già fpefa , l’atto di 
fpendere quefta non dovea farli . Come 
fi accheta la eofeienza del Predicatore , 
foggiugne il detto Antere , che dee an- 
che cosi acchetarfi quella del Compa- 
gno giacché e 1’ uno • l’altro vivono 
fu di un opera ifleffa. Ma fi fa egli ben 
por una grande diligenza in rifpondere 
alle prerenfioni di un qualche Compa- 
gno , che voleffe pretenderla con il Pre- 
dicatore : il che non toccando a noi di 


trattare, rimettiamo piuttofto il legger- 
lo preffo il detto Autore. 

XIX. Benché poi non fia ricorfoape- 
cunia il vivere Alilo ftipendio della Pre- 
dica , non perciò ha libertà il Predica- 
tore di ufeire dai limiti della Povertà 
Minorica . Avrebbero per quefto tutta 
la taccia di colpa e di vitupero quei 
Predicatori , i quali partiti dal Conven- 
to e arrivati alle. Stanze , fi penfaffero 
di alzare differente nuova tenda , e però 
vcftiffero l* aria come di un Padrone di 
cafa . Quefto fgridaffero , a quello co- 
mandaffero , da uno voleffcro 1* efatto 
prezzo delle robe , e 1* altro iftruiflero 
nella perfetta economia . Peggio ancora 
fe apriffero. come Sala di converfaziont 
a chiunque vuole paffarfcla , o anzi men- 
fa di rinfrefehi con vini e bevande pel- 
legrine ; o infine come in cafa di con- 
vito quefto e quello benefpcffo banchet- 
tando . No non é quefta aria di Predi- 
catore , moltomeno di Frate Minore, il 
quale ha promefla vita abbietta peniten- 
te c povera non folo in Convento , ma 
dappertutto , e finché vive . li 1* effere 
libero dalla foggezione e regolamento al- 
trui richiama anzi la eofeienza a tanto- 
più farli avveduto , per regolarfi da fe 
fteffo fecondo la profeflìone del proorio 
flato , la quale non ammette mai fuper- 
fluità e magnificenza , ma vuole Tempre 
formato un Povero , che vive delle li- 
moline altrui . Altrimenti fe oltre di 
quefto fi regola , dalli a conofcere coll’ 
efperienza , che dentro i Chi offri fi è un 
Povero ed un Religiofo per forza : dac- 
ché pofio in libertà , fi fa vedere come 
un Bracco ubbidiente in catena, e fciol- 
to andar a fiutare d’ *jni cofa . 

X X. Precifamente parlando circa !• 
fpendere della pecunia deftinata al fo- 
ftentamento del Predicatore , egli foltan- 
to ha da- poter efporre quanto può effe; 
re al proprio bifogno j ma non può o 
colle parole o con altre cautele da pa- 
drone moftrarvi dominio e difpofizione 
di arbitrio . Si guardi tutta la cautela 
da noi deferitta nel capitolo quarto cir- 
ca la pecunia a prò dei Frati , e quefta 
è quella fteffa , che conviene al Predica- 
tore: dacché con quefto titolo di Predi- 
catore non vi acquifta ilFrate alcundo- 

mi~ 
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mìnio piucchè gli altri . Il notare per 
prudenza ciò, chr fi riceve , non può ri- 
prenderli : perchè in calo che taluno nel 
fare le proyvifiotji per il Predicatore vo- 
glia truffare, fervira come di difefa pref- 
fo il popolo e di impedimento allo fcati- 
daloj potendo così far vedere di non ave- 
re ecceduto . Per altro non è poi lecito 
in tal 1 cafo il ricercare i conti da chi ha 
fpefo , perchè quello è un atto di pa- 
dronanza , come dicemmo a fuo luogo 
parlando dei Prelati r che prefiedono ai 
Conventi : il che dee pero anche fervire 
del Predicatori , i quali vivono colla 
pecunia altrui . 

XXI. Infine perchè quella pecunia de- 
ftinata al foftentamento del Predicatore 
è fatta come fua mercede , perciò chi V 
ha da dare è tenuto di -giuftizia a dar- 
la; ma non può dal Predicatore preten- 
derli di giuftizia , perchè egli per la fua 
parte non può avervi azione . Quelle , 
che pa;ono agli occhi ingordi del mon- 
do contraddicevi ragioni, fono Hate da 
noi cipolle e difefe nel quarto enei quin- 
to capitolo . Perchè altrettanto quella è 
mercede , potrà il Predicatore chiedere 
che lia impiegata fecondo la conceflìone 
del S. Padre nel quinto capitolo o per 
fe, cioè a propri® foftentamento , o per 
i Tuoi Frati . Quindi ha detto bene il 
citato Cirillo , che può il Predicatore 
con quello Ili pendio non lolo provvedere 
a fe e al Compagno , ma altresì convi- 
tare i fuoi Religiofi Fratelli , per quan- 
to porta o la convenienza o anche l’amo- 
re. Ma circa il fare pranzi a Secolari , 
oltre la fconvenevolezza fovraddetta , è 
da confiderarfi la quantità della fpefa , 
la quale prello può montare a molto : 
onde fe altre cofe di valore non puòegli 
donare , e perchè avrà da poter donare 
pranzi? Si aggiugne , che non può inter- 
pretarli ragionevolmente il confenfodi chi 
ha data quella pecunia ? mentre viene 
ella deftinata al mantenimento del Predi- 
catore , che venga a fare il proprio ufi- 
zio , non che vent»a a tenere banchet- 
ti : e ancorché folte data ad ogni fuo 
■ piacere, non perciò il Predicatore per ra- 


gione del fuo flato di Povertà può farne 
tutto quell’ufo, che vuole . Una qual- 
che perfona alle volte , ve.rfo cui debba!! 
o gratitudine , o carità , o convenienza , 
fc viene trattata non offende alcuna del- 
le dette regole , quando però appunto li 
proceda di raro e con moderatezza . Ma 
e circa poi l’avanzo di quella pecunia , 
di; cui il Predicatore fi è lìpllentato , che 
dovrà dirli? Se vi è troppa premura del- 
la dimanda , è fegno d’ingordigia , la 
quale merita d’ cll'cre reprèlfa prima d’ 
edere iflruica . Noi diciamo adunque , 
che finito il miniftero del Predicatore è 
finito anche il debito di quella pecunia 
per fuo foftentamento : ficchè e. farà fi- 
nita quella ragione , per cui noi diceva- 
mo che il ricevere utile di quella pecu- 
nia non lia un vero ricorfo . Chi vuole 
adunque ferv irli di quel refiduo, bifogna 
che abbia le condizioni di potere a pe- 
cunia ricorrere . La gratitudine di chi 
ha chiamato il Predicatore certo die fa. 
offerire quella pecunia al Predicatore , o 
per chi egli. vorrà .‘Si dica pure , che 
anche quel refiduo è mercede del Predi- 
catore , a cui vuole. darli in .ftipendio 
non folo il foftentamento , ma anche tut- 
tociò, che può piacergli con quella afle- 
guata pecunia:. e fi accorderà quello con 
facilità , ma fi farà avvertito il Predica- 
tore avere noi detto nel Capitolo quin- 
. to , come la Regola vuole le «effe con- 
dizioni del ricorfo a pecunia tanto allora 
che è femplieemente offerta, quanto al- 
lorché é data per ftipendio di chi lavora 
© mecanicamente o fpiritualmente . Si 
voglia poi dire di più, che quel refiduo 
di danari fi dee piuctofto a quello o a 
quel Convento : e fe fi difeorre di rigo- 
rofó dovere non v* è un apice nella Re- 
gola , che polla favorire quello dovere « 
per l’uno o per l’altro. Grida bensì dap- 
pertutto , che ove fi tratta di pecunia , 
non amore , non defiderio , non preten- 
sone , ma ©dio , ma fuga , ma difinte- 
relfe fi abbia . Le noftre fante Collitu- 
zioni e di quello e di altro danno per i 
Predicatori regole veramente di oro. 
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Dell Ufizio dei Prelati f 

Fratrtt > qui funt Miniflri CT Servi aliorum Fratrum , vifitent <J“ monetiti 

Fruirà fuos . Cap. X. 


$. I. . 

Dei varj Gradi nell'Ordine, 

A Rriviamo in quefto capitolo a ve* 
dere i Prelati dell* Ordine in ogni 
efercizio del loro miniftero , i 
quali già vedemmo nel fettimo capitolo 
iftruiti foltanto nell’atto di correggere e 
di punire i delinquenti . Per non prcn* 
dcrc equivochi, è duopo riconolccrc qua* 
li Protendano per Prelati nell* Ordine . 
In ogni Comunità ben diftribuita e re? 
golata fi danno vari gradi , in cui gli 
uni pel buono regolamento prefiedono , 
o prevengono gli altri * Nei rari Gradi 
o fi prefiede come Superiore , il quale 
ha autorità di giurifdizione fovra gli al- 
tri , e di amminiftrazione della roba ? e 
quello è il vero eflere di Prelato , quale 
in tutto il noftro Ordine è il Generale, 
in tutta una Provincia il Provinciale , 
in tutta una Famiglia di un Convento 
il Guardiano, e in Tua vece il Vicario. 
Ovvero fi ha fole preminenza di pollo 
e di grado col diritto di proferire fen- 
tenza , ma fenza giurifdizione e ammi- 
niftrazione : e quefto chiamali Perfona- 
to, quali fra noi fono i Diffinitori tan- 
to Generali come Provinciali, (a) Ov- 
vero infine fi ha amminiftrazione o di 
alcuni atti fingolari o di roba , fenza 
però alcuna giurifdizione : e chiamali 
propriamente Ufizio , qual è quello del 
Predicatore , del Lettore, del Maeftro, 
del Sagreftano ec. . Qui dunque fi dif- 
corre precifamente dei primi , i quali 
hanno. vera dignità o fia prelatura , co- 
me di Capi deftinati a dirigere e rego- 
lare il Corpo a fe commeffo della Reli- 
gione. Se fi domanderà , le frai Prelati 
abbiano da riporli i CommiJfarj , dee con- 
cederli alfolutameme , parlando dei Com- 

I 
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miflarj perpetui fecondo la lorocommif- 
fione : e fi concederà con reftrizione a 
quelli , i quali ai tempus o in certe fo- 
le cofe fono Delegati . Se dei Cuftodi 
ancora vorrà (aperti , eflendo ora rdotta 
la loro autorità e giurifdizione folo ad 
alcuni cali , potrà dirli che lo fono fo- 
llmente come i Vicari: cioè quando lo- 
ro è dato luogo da efcrcitare giurifdi- 
zione e amminiftrazione. 

s- II. 

V*r% carattere dei Trelati . 


II. rj*Atti vedére i Prelati in cmhen- 
*■ te porto, bifogna confortare, che 
fembra una gran cofa degna dell* emu- 
lazione e dell* invidia queftq nome di 
Prelato : ma ecco come fubito il S. Pa- 
dre a prima giunta ha moderato il no- 
me , per correggerne le idee : Fratres , 
qui fnnt Miniflri C7* Servi aliorum Fra - 
trum : Chi ha da eflere Prelato nell’Or- 
dine dei Minori , fi chiami Miniftro e 
Servo degli altri Fratelli , e per tale in- 
fatti fi moftri , e fi mantenga . Non è 
quella una delicatezza di perfezione , 
fenza cui poffa pretenderli pollo in Cie- 
lo i ma una foftanza della vita vangeli- 
ca , che fi profefla nella Regola e vi? 
ta de* Frati Minori . Gesù-Crifto Io 
dille a tutti i fuoi Seguaci , che egli am- 
metteva bensì nella fua Chiefa Prelatu- 
re e Superiorità , ma non da efercitarlì 
coll’ aria e colla grandezza dei Principi 
del Secolo : ( b ) Scitis quia Trincipes Gen- 
ti um domi nan tur eorum , CT” qui ni a/or e s 
funt , poteftatem exercent in eos : non ita eri e 
inter vos . L’aria di altezza c di domi- 
nio c una fuperbia : e il comandare può 
ftar beniflìmo fenza di quelle gonfiezze. 
Può Ilare anzi con tutta la moderazio- 


[b] Matt. lo.if. 
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Bell' Ufi-zìo 

ae ed umiltà , quando fi faccia aJ folo 
dovuto fine di regolare, d’ iftruire , e di 
pafcere chi alla propria cura è commef- 
fo . L'hanno incelo anche gli ftelfi Re 
fenfati, quando han voluto avervi riflef- 
fo ; chiamando perciò i Troni una fplen- 
dida fervitù , e le corone altrettante ca- 
tene : non è un gran che , l’abbiano da 
capire e da efercitare Religiofi, i quali 
fino nel nome profetano di voler edere 
Minori, cioè Inferiori a tutti. [<t) ,, Se 
fono però Miniftri e Servi i Prelati 
„ dell’Ordine (dice qui Ugo ne ) avver- 
atane, che è proprio del Servo il fati- 
„ care e l’eflere umile. Vuol dirli , che 
„ debbono perciò i Miniftri edere utili 
„ nelle fatiche, umili nell’onore , e dar- 
„ fi volentieri agli atti di umiltà. Cri- 
„ fto medefimo fi fé vedere fra’fuoi D - 
„ fcepoli qual Servo , e Servo che lavò 
„ loro i piedi . Sogliono perciò i noftri 
„ Miniftri ancorché Provinciali almeno 
„ qualche volta all’altrui efempio andar 
„ alle Cerche , c lavare le ftoviglie . 
„ Tuttavia il 1 fervigioTpirituale imnor- 
,, ta piu del corporale : onde allora i Mf- 
,, niftri fervono ai Sudditi , quando lf 
„ prendono la premura d’ iftruirli nel be- 
ne f di correggerli, e di ammonirli.,, 
osi quello grande Scrittore . 

§. H I; 

Condizioni all* e/Jert di TreUto 

IH. CAputo il* nome e il carattere 
^ proprio dei noftri Prelati dell’ 
Ordine, entra S. Bonaventura ad impor- 
re alcune condizioni , fenza di cui egli 
promette che' chi farà eletto Prelato , 
invece di regolare l’Ordine , Io dilapi- 
derà piurtofto . Ricerca primieramente 
nella qualità della perfona età matura , 
prefenza onefta, ecoftumi irrcprenfibili ; 
altrimenti troppo farà facile che per quan- 
to-faccia , niente mai arrivi a fare. Se- 
condo richiede i talenti di una fuffìcieft- 
te feienza , di una naturale induftria . 
di una prudenza competente , e di un 
2 elo per Polfcrvanza regolare : e certo fe 
non vi c quefto capitale , o farà egli in- 
gannato in molte cofe , o tradirà in tant* 
altre il bene della Religione . In terzo- 
luogo acciocché fia Prelato e Padre in- 

( a ) IIh°. in Reg. bic . 
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ficme ( come fi conviene maffìme trai Re- 
ligioni j vuole fi conofca dotato dello fpj- 
rito di una trattabile manfuerudine , di 
carità verfo i Fratelli, e di carità o di- 
vozione maflìmemente verfo Iddio : fio- 
che i Sudditi pollano anch’elfi quai Fi- 
gli di fpirito ricorrere a lui come a Pa- * 
drc. Per ultimo che non fia di quelli , 
i quali corrono alle prelature per l’ono- 
re , perche da quelli non può afpettarli 
fe non il proprio interelfe : ma nemme- 
no fia di quegli altri , i quali malvolen- 
tieri accettano Superiorità ; mentte non 
avendovi affetto , nemmeno avranno at- 
tenzione al proprio ufizio; e neanche in- 
fine di quelli , i quali per poca fanità- 
non poffono convivere cogli altri , perché 
a quefti mancherà la principale direzio- 
ne, che é il proprio efempio . Se v* ha 
chi non abbia quella moneta, perquan- 
to offra il’ cambio di altre abilità , non 
s* ha da lafciar paffare più oltre dellofta- 
to di Suddito - le pur è vero, che fi ami* 
il mantenimento della Religione. 

§. IV. 

Dtl Generale, 

iv. ■yuoiii però rawifar in panico» 
y lare le fattezze d’ ogni Prela» 
to , cioè quali delibano clfere inciafche-- 
duno ? Noi le diremo fulli detti altrui r 
a cui fohanto aggiugneremo fpiegazio- 
ne. Del' Generale ne Infoiò lo fteiTo nc»' 
ftro S. Padre il ritratto , come egli lo 
voleva . „ Un Uomo ( dice egli nella 
,, fua Conferenza vigelìinafefta ) ha da 
„ elfcre quefti dì vita graviflìma , di 
,, gran difcrez’one , di fama lodevole, e- 
„ Ibero di afferri privati, per non met- 
,, tere fcandalo in tutto il corpo , nel 
,) mentre fi ferma di più in una qual- 
,, che parte . Uomo che fia della Jsmta- 
„ orazione amico: in tal modo però che 
,, le ore comparca per fe , e altrettanto 
,> per badare al fuo gregge . Quindi il 
,, principio del giorno deeeffere fuo prò* 

„ prio per celebrare la Meffa , e poi co- 
„ modamente fe ftelfo e- il fuo gregge 
„ tancop'ù affettuofa mente raccomandare 
„ alla Divina protezione . Ma dopo 1* 

„ orazione indi fi mecca come in attodi- 
„ elfere da tutti tormentato , di rifpon- 

» dcrc 
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j, cere a tutti , e a tutti con canta , 

„ pazienza , e manluetudme di provve- 
,, dere . Non dee elitre accecatore di 
,, perfone , imantcciiè non moftri men 
„ cura dei (empiici e degl’ idioti , che 
„ degl’intendenti e (sputi . Se eglicdo- 
„ tato del dono della (cienza, ami però 
,, nel (no tratto di portare piuttolto 1’ 

„ aria della divozione, della limpidità, 

,, della pazienza, e dell’umiltà. Fomcn- 
„ ti in fe e negli altri le virtù , e colla 
„ continua pratica le eierciti , ftimolan- 
„ do gli altri più coll’ d'empio clic col 
„ difeorfo. Sii clecratore della pecunia, 

„ la quale della noftra profeftionce per- 
lezione fi é la principale corruttclla : e 
„ come capo ed elemplarc da imitarli da 
>, tutti , non mai fi abufì di cumulo al* 

H cimo . Per fe gli badi un abito c un 
l bro , e per gli altri lo Scritrorioe il 
„ S’g’llo. Non fia aggregatore di libri , 

„ nè molto dato al leggere ; acciocché 
„ non tolga all’ ufizio , per darlo allo ftu- 
,, dio. Contali pietofament# gli afflitti, 
y, eftendo egli ai tribolati 1’ ultimo rime- 
„ dio : acciocché fe mancano in lui ri- 
medi , non fieno ridotti gl’in fermi all’ 

„ eftremo della dilpcraztane . Per piega- 
„ re i protervi a manluefarfi , fi abballi 
„ egli s e non guardi a perdere qualche 
>> cola del Tuo diritto , per guadagnare 
„ amme a Crifto . Agli Apoftati dell’ 

„ Ordine, come a pecore che (ono (mar* 
rite 5 apra le vilcere della pietà , e 
„ mai non nieghi loro mifericordia : fi~ 
„ curo , qutlle elfere tentazioni gagliar- 
„ didime , le quali a una tanta caduta 
„ polfono un’ anima (pingere, e che fe a 
iui it Signore permettclTe , farebbe di 
„ peggio . Tutte le accule nel principio 
>y abbia per fofpette , finché per un di* 
„ ligente cfame non fi ricavi la verità. 
„ Alle molte parole non badi; e chico- 
„ si .molto parla nelle accule , abbia per 
„ lefpetto , né facilmente gli creda . L’ 
„ ufizio della prelatura lei creda e fel 
„ tenga fempre piùcome pefo, che ono- 
, 4 re. Vorrei ancora che egli avelie Com- 
,, pagni piei*'ili onefta /nrmici del di- 
>» vertimento ,. forti nelle angurie , e 
compaflìoncvoli ai Delinquenti : pieni 
„ di affetto ugualmente per tutti , di- 
u (ìuwrelfati nel non ricevere cofa alcu- 

i a ) Sì$ìfm, De Elee}, dnb. 4*; ( b 
XXX. numer. t.. 


„ na per la loro fatica y fenon il puro 
„ (ollcntamenro del corpo ; e che nìen- 
,, te cerchino (enon la gloria di Dio , 
„ il profitto dell’Ordine, il merito dell’ 
„ Anima propria, e la comune pertezio- 
„ ne e lalute dei Fratelli : affabili cor.- 
,, venientemente con tutti , di una fan- 
„ ta dolcezza nel ricevere ognuno , il 
,, quale a loro venga 5 e che moftrino 
„ puramente e ltmplicemente a tutti la 
„ torma e refempio in fe nelTì dell’ •(- 
,, fervanza del Vangelo fecondo la prò- 
„ feflìone delia Regola Ecce tatti effe 
liabet Generali s Mintjìtr , tT* talee debet 
balere Socics : termina così il S. Padre , 
p;r dire che quello ritratto del Capo dell’ 
Ordire egli è di fua idea e intenzione : 
ed acciocché a quello fpeccluo tantopiù 
1 Prelati inferiori imparino di riformarli .. 

§. V. . 

9 

Lei Trovine ini i . 

V. TL Provinciale è il Capo fupremo 
di una delle parti, in cui c com* 
partito l’Ordine, come di tutto infieme 
l’Ordine n’e Capo fupremo il Genera- 
le. Perciò tanto nel Generale quanto nei 
Provinciali riconofcono i Dottori 1* au- 
torità come epiicopale ; perchè infatti 
nelle Religioni efenti all’ uno e agli al- 
tri di quefti Capi fupremi competono- 
gli atti del Vefcovo nelle Dicceli i ec- 
cetto però l’Ordine , ed altri atti , co- 
me fi nota dal noftro P. Sigifmondo . 
(a) Ed è propofiz’one provata dal no- 
ftro P. Bonagrazia, ( b ) che quanto può 
il Generale in tutto 1’ Ordine , tanta 
può il Provinciale nella lua Provincia , 
toltine però quei cali in cui dalla Re- 
gola o dagli Statuti dell’ Ordine fiane 
fatta re Ih iz ione Vero che all’ uno e all’ 
altro di quefti Capi iupremi furono . a ”“ 
giunti uopo la morte del S. Padre i Dil- 
li nitori , come altrove abbiamo notato ; 
(cj ma quella aggiunta non ha tolta ad- 
efti la propria eminenza , ha aflìcurato- 
Iota il loro giudizio, © anzi ha allegge*- 
rito loro il pefo , che troppo avrebbe 
premute le (palle di un folo . Reftano- 
efti perciò in tutte le cole il Capo , e 
folo< hanno da fcrvirfi della confulta e 

del 
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Jel giudizio dei Diffinitori in ciò , che 
« rilevante. Anche dei Provinciali il S. 
Padre ( 4 ) ne ha formata e lafciata 1* 
idea , fecondo la quale voleva egli che 
ognuno {offe : e il noftro P. Luigi Pa- 
rifienfe ( b ) cosi ne lia formata la copia : 

,, I Provinciali debbono eifere i più ca- 
paci a tale ufìzio, cioè perfetti Keli- 
j, gioii . Uomini di l'apere , per poter 
» governare le cofcienze : Uomini di gran 
}■> pratica per altre avute cariche, come 
» di Guardiano : Uomini di grande 
,, efempio e di affiduità nelle cole co- 
j, muni , auando il loro ufìzio glielo per. 

,> mette. Perocché abbandonare il fervi. 

„ gio dei Frati tanto fpirituale quanto 
,, corporale , lafciar di fcrìver lettere , 

„ e altre cofe limili , per andar a canta- 
>» re 1 Ufìzio in Coro, o ad aflìftcre ad 
3 > altre cole comuni , non è mai rag : o- 
„ nevole ; chechè ne votelfero dir quel- 
3 , li , i quali defiderano in. ogni contin- 
3 , genza 1 efempio del Provinciale alle 
3, cofe efteriori . Uomini pieni di mife- 
” ricordi» e di giuftizia , e che ad ogni 
„ modo fi fervano in tutte le cofe p,ut- 
„ tofto della mifencordia : di forra che 
i buoni gli amino come Padri ; e i 
„ cattivi ancora abbiano una grande fi- 
3 , danza in eflì , quando vogliono emeo- 
,, darli , e un gran timore quando non 
3 , vogliono. Uomini che non credano di 
» ! e SS* cr ’.» afcoltino caci i piccoli come 
3» i grandi , che caftighino gli Sparlato* 

„ r» , e giuftifichino quelli , di cui fi 
,3 parla : fpedilcano gli affari al giurto 
„ fegno , fenza impiaftrarli pacandovi 
„ fopra, o accordarli per la metà . Uo- 
„ mini jnfomma di gran coraggio, e ri- 
„ folut» alla fatica e a tutte le difficul- 
„ ta , che fono annede e infeparabili da 
„ tale ufìzio, facendo Tempre il meglio, 

,, che fara poffibile . „ E il S. Padre ne 
fa quefta conchiufìone del premio per chi 
cosi fantamente fi prepara e fi adopera • 
Summit eos pramiisapud Deum reportare 

fi uti, K ' ,r,. 
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Dei Diffinitori. 
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T ^*^ n! f or ' > 1 quali dicemmo ag. 

gmnti al Generale o al Provin- 
ciale , meritano ben anch’efli un diftio- 
to fguardo , benché il loro grado in ri- 
gore non arrivi alP edere di Prelatura . 
Perche fono aggiunti a chi è Capo fu- 
premo , debbono participare dello ftelfo 
lpirito come partecipano dello fte/fo 
onore. Perche affine di fentenziare o di 

f u n °, a ?g :untl > .Perciò debbono 
*>I ' Prelati fupremi almeno nelle 

cofe gravi e rilevanti chiedere e deci- 
dere fecondo ri loro parere t altrimenti 
poi gli atti , che fanno fenza i Difftni- 
tori , per mancanza della dovuta forma 
farebbero nulli . Nelle Vifite quei Pre- 
lati hanno libero tutto il braccio di pro- 
cedere , conforme porta la qualità dei 
mancamenti : ma è vero ciò , che fino 
coll autorità del Tridentino afferifee il 
.pon agra zi a , cioè che può bensì un Pro- 
vinciale aprire tutto lo ftrepito di Giu- 
izio , (c ) ma non può né privare nè 
punire giudizialmente alcuno , e feguen- 

rTteUr ne 7 ear C °mmiffa?j ad 

Jentennam tnclufive fenza il parere econ- 

fenfo dei Diffinitori . RapprefenTano al- 
tresì i Diffinitori ri corpo della Reli- 
gione o della Provincia unita al Capo ? 
c ne avviene pero di più , che a tanto 
vagliono , quando cosi uniti infieme fi 
truovanoj ma feparatamente la loro fen- 
renza a niente vale o giova . Debbono 
perciò alle occorrenze edere chiamati 
dal Capo : e vale qui ancora come 
li e detto degli Elettori , fd) che 
un arto può bensì edere valido fenza il 
concorto di tutti i Definitori , ma pu- 
re può effere invalidato da quello , il 
quale per altrui trafeuragg-ne non è 
flato chiamato. Convocati ’j Diffinito- 
n r ° no obbligati nelle confuJte a parla- 
re- che quefto è il loro ufiz-o . Un co- 
mando del Prelato fupremo che tac- 
ciano , potrebbe ohbPgarli al rifpetto , 
ma non fempre ad ubbidire . Può edere 
la materia , di cui fi tratta , dubbiof* : 
e allora o vi è fofpetto che verbi gra* 

zia 

c. io. Reg. ( C ) Sonar. Bi fini tur er . 
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zi a il Provinciale pretenda un qualche tendo il grado dei Diffinitori , ecco l’aria, 


fuo capriccio e iuterefle , e niuno vi fi 
ha da accordare : o un firn ile fofpetto 
non può eflervi , e allora .fi ha da cedere 
al Capo . Ecco in tal cafo la rifpofta 
affegnata dal citato B nagrazia nelle fa* 
ere lettere : ( a ) Surge , tuum eft decerne- 
re , nofque erimus tecum , confortare , tT 
fac . E fe vuole udirli ( foggiugne il ci- 
tato Autore ) il modo di difeutere trai 
Diffinitori e il Prelato , e infieme di 
terminare le difficultà,. lo infogna il Ve- 
nejabile Beda in cementando il recitato 
tefto : Decentiffìme docet , quomodo fu 
apud majores in confilo agendum : ut vi- 
dei icet quifìque prò fuo fenfu , quod opti- 
mum intellexerit fìve intcllexiffe 'viftts 
fuerit , dica/ . Et tamen ei , qui prnefl , 
locum decernendi relinquat , paratus ob- 
(emperare omnibus , qua ille fecundnm 
'voluntatem ac legem Dei agenda difpofue- 
rit . Infatti 1 * aggiunta dei Diffinitori 
al Prelato è fiata data in fulfidio , 
non già in qualunque uguaglianza di 
preminenza . Vi è uguagbanza foltanto 
nel fentenziare , potendo ognuno dei Dif- 
finitori come il Prelato decidere fecon- 
do il proprio parere ; ma pure un folo 
è il Prelato , e in un folo perciò v’ è 
preminenza, che fi merita riipetto e ve- 
nerazione . In cafp di difparere trai Dif- 
finitori bifogna che ad ogni modo il 
Diffinitore , il quale non fi accorda , fi 
fottoferiva al decreto fatto e fottoferitto 
dagli altri , che fono la maggior parte } 
eccettuato però fe vi folte un palpabile 
ed evidente errore . Così il bene della 
pace e la virtuofa .umiltà richiede ; e 
così fu decifo da un noftro Capitolo 
Generale dell* anno 164$. fb ) Infine ef- 
tendo un corpo folo il Prelato e i Dif- 
finitori congregati , quanto . 1 ’ uno fa , 
tanto dee comunicare agli altri , te que- 
fto giova .al buon governo : e lo ftelfo 
Capo a un tal .fine può in. congregazio- 
ne ridire un qualche mancamento , che 
nella Vifira fecrctamentc a lui come a 
Padre era fiato rivelato . Per quella li- 
bertà di comunicare infieme i tecreti , 
vi è poi l’obbligo preffantiflìmo di tene- 
re occulto quanto fi tratta in congrega- 
zione , ancorché non fe ne dalle giura- 
mento. 

VII. Di tanta importanza adunque ef- 


propria di chi può a quello grado effere 
alfunto , infegnata dal fovraceitatoPadre 
JLuigi: „J Diffinitori debbono effere Uo- 
,, mini , i quali abbiano fetenza , per 
„ giudicare e evolvere te difficultà di dot- 
„ trina , che faranno loro propolle , fia 
„ di cali di cofcienza , fia della Rego- 
„ la . Uomini che abbiano pratica del- 
„ la Religione , per non lafciare feorre- 
„ re. qualche cofa contro la fua purità. 
„ Uomini che abbiano due orecchie t 
, , per intendere l’una c l’altra parte : che 
,, fieno fecreti : che non fieuo punto ap- 
„ palfionati o in amicizia o in nimici- 
„ zia, favorendo troppo gli uni , o op. 
„ primendo troppo gli altri : che non fie- 
,, no punto fazionarf , uè che fecondino 
„ i partiti e le cabale. In brieve Uomi- 
„ ni che fieno molto affezionati afbenee 
„ all’avanzamento della Religione o del- 
}/ la Provincia , come Padri di quella : 
„ ben uniti infieme, e di buona intel- 
„ ligenza gli uni cogli altri „ . 

5. VII. 

Dei Guardiani. 

Vili. T Guardiani Tono quei Prelati 
• i quali guardano più da preìfo 
il gregge del Signore , ciocche tuttogior- 
no più domefticainente hanno da regola- 
re i Religiofi . Certo fu un eccello di ca- 
priccio piucchè di opinione di quelli , i 
quali non volevano che i Guardiani fof» 
tero Prelati . Non vi èperò più alcuno, 
che s’ arrifchj di dirlo , -mamme dopo le 
dichiarazioni dei Sommi Pontefici. Sono 
bensì i Prelati inferiori , raffomigliati 
perciò non ai Vefcovi , ma ai Parrochi 
o Curati di anime. Hannoeflì pure non 
pertanto vera giurifdizione fpirituale , e 
temporale amminiftrazione . Non occor- 
re qui raccontare quali diritti competa- 
no ai Guardiani , perché quando occorre 
noi Jo andiam dicendo . Piuttofto farà 
bene il far loro udire il noftro P. JRaggi , 
(c) il quale ha fpefo un trattato intero 
del fuo Libro per feiogliere difficultà , 
che polfono loro occorrere nel buon go- 
verno . Principalmente moftra ad elfi , 
che il primo piede del governo egli è lo 
Ilare in pace con i Sudditi: ondepruova 


per 

(a ) i.Efdr, io .4. (b) ap. cit . Bonagr. infìtte . (c) de Regim. Regalar. Centnr. x. tr. 8. 
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per peccato mortale il non cercare que- 
fta pace . E le dimandali il modo di 
trovarla e di mantenerla , egli ripete 
ciò , che noi abbiamo fuggerito in una 
pacata Lezione : e il gran principio , 
che dà , egli è quello di S. Bonaventu- 
ra , cioè di cercare più nel governo di 
elTere amato , che di elfere temuto : ( 4 ) 
Stude THAgis amari quam timeri , quia li- 
bentius obeditur ei , qui di ligi tur , quam 
qui timetur . Moftra altrettanto l’obbli- 
go, che vi è di contenere fra loro in pa- 
ce i Sudditi : rompendo malfimamente 
le loro conventicole , le quali ben pretto 
degenerano in turbolente dedizioni , Per 
riufeire pofeia in un governo non folo 
di pace , ma infieme di tutta integrità 
di cofcienza e infieme di equità, fa in- 
tendere l’obbligo precifo ai Guardiani di 
prendere configlio negli affari , che oc- 
corrono. Sono tette gonfie di vento, non 
d’ingegno quelle , le quali fdegnano di 
ricercare l’altrui parere, e di provveder- 
li di configlio: quali ficcome a tutti fo- 
no fuperiori di porto, così lo fieno anco- 
ra d’ intendimento .. Gli eliti poi infeli- 
ci delle intraprefe confondono molte vol- 
te quella arroganza : o almeno preffo il 
Tribunale di Dio non varrà per tali Su- 
periori la feufa d’ avere per inavverten- 
za o per ignoranza trafgredita la Pover- 
tà o la Regola ; perchè indi ne verrà 
fubito la rifpofta, che doveano adunque 
da altri prender configlio per non erra- 
re . Le più gran tette dei. Principi han- 
no Tempre aperti i Configli : le Menti 
ftimate nella Religione le più feelte e 
follcvate debbono per ftatuto pontifizio 
avere con fe a deliberare aggiunti i De- 
finitori . E’ben dunque ragione ed obbli- 
go precifo dei Guardiani il procedere 
anch’etti con configlio de’ Tuoi Religiofi 
almeno più maturi e fenfati : non vuol 
dirli in tutte le cofe ordinarie e cotidia- 
ne ( che quefto farebbe troppo ) ma ben- 
sì nelle ftraordinarie e rilevanti . Mo- 
ftra un ifteffa cofa con i fondamenti, in 
^ure il noftro Sigifmondo da Bologna . 

IX* Ma per accorciare le dottrine , 
rapportiamo per fomma di tutto alcune 
fteffe parole del recitato P. Raggi . „ 
„ Guardi il Superiore fdice egli)diob- 
„ bligarfi il piucchè può gli animi dei 

(a ) S. Bonav, de 6, ^tlìs Serapb, c. 6. 
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„ Sudditi , non folo col provvedere alle 
» loro necertità , ma ancora col preve- 
,, nirle , piuttofto Tempre abbondando , 
„ come. può comportare il noftro flato . 
„ Ai tempi, conluetj non gli fia difearo 
„ il concedere conveniente follievo a chi 
„ fta occupato negli ftudj . Sia vigilante 
„ fovra tutti gli Ufiziali , acciocché 
„ compifcano il loro dovere . Se vi ha 
» chi più degli altri fi affatica , o in 
,, bene fpi rituale del Prortìmo o in uti- 
„ le della Religione , gli dia contralfe- 
„ gni in parole e in fatti di aggradire 
„ le loro fatiche . Non occorre , quan- 
„ do comanda , che lì metta fui garbo 
,, d’impero e di dominio: anzi con mo> 
„ deftia , con umanità , e a modo piut- 
„ torto di efortare che di comandare 
„ egli comandi . Il tratto migliore con 
„ i Sudditi é il dar loro confidentemente 1* 
,, accerto , il moftrarfi loro facile incon- 
„ cedere quanto oneftamente elfi diman- 
„ dano ( e quando pur bifogna ) il ne- 
,, gare con maniera , e alle volte con 
„ inoltrarne la ragione. Agli Anguftia- 
,, ti e infermi -fia il Superiore vèramen- 
», te un pictofo Padre , il quale per fol- 
„ levarli non fi rammenti di economia. 
f> La dolcezza fia Tempre mifta di zelo 
„ per il mantenimento della regolare of- 
„ fervanza , c a quella in privato e in 
„ pubblico eforti ognuno non tanto col- 
„ le parole , che coll’ efempio . Nelle 
„ mancanze dei Sudditi abbia pur petto 
», di correggerli c d' impor loro peniten- 
„ ze , ma fecondo le leggi della pruden- 
„ za e della carità : cioè *che infomma 
„ moftri d’ elfere morto non da paflìone 
„ di fdegno o di odio , ma dai dettami 
„ del dovere e del zelo per il bene del- 
„ la Religione . Abbia concetto di tut- 
>, ti, o almeno lo moftri: e intanto flia 
„ fpiando i loro coftumi e genj , per me-, 
„ glio regolarli e tenerli lontani dai pe- 
„ ricoli. E fra le molte cure, che pof- 
„ fono accadergli , abbia Tempre per la 
„ prima il promuovere il culto di Dio,,.’ 
Cosi il citato Autore , quale però nel 
moderare^ Superiori non vuol dare arro- 
ganza ai Sudditi di pretendere quelli trat- 
tamenti , o di cenfurare chi prefiede fe 
non ha quel tratto , che loro più gufe- 
rebbe . 

C c §. Vili. 
b) De E Ufi, dub. \ 07. a num. 1 x, 
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§. Vili. 

Ri/ìejjì ci re* le Tre U tur e , 

X. "TNOpo quefti * ritratti o caratteri 
•L' fatti d’ ognuno dei Prelati noi 
concederemo bene , che talT dettami , 
tuttoché preziofi e ficuri , non fono 
fufficienti per la pratica ; ina che all’ 
ultimo dee lempre riportarli alle regole 
della prudenza , la quale molropiù in 
pratica in leena di quello, che polla ide- 
arli . Tuttavia e vero che la prudenza 
neceffaria per la noftra Religione ha da 
fp’ccarlì da quefti fanti e caritativi 
principi . Ogni genio liccome ha le lue 
idee , co«t può fabbricarli le fue malli me 
e la fua prudenza. Ma vi ha la pruden- 
za di carne , e vi ha la prudenza di 
fpirito . Quella provviene dallo fpirito 
del mondo , e non può fenon condurre 
al male: quella è frutto dello fpirito del 
Signore , e rimedia veramente al tut- 
to . Nel noftro Ordine di tanta umiltà 
e divozione farà Tempre piuteofto ridico- 
lo fpettacolo un Prelato ricco di politi- 
ca e di raggiri : e quello folo e agli 
Uomini e a Dio riufeirà grato, il qua- 
le coll’ accortezza di Serpente avrà lafim- 
plicitàr di Colomba . Non è da tutti il 
mettere in pratica quello mifto, che pur 
fi fuqgewfce dal Vangelo: ma e per que- 
llo ben'-fi conchiude* che non è da tutti 
l’ e flore Prelato. 

X I. La Prelatura ha due faccio , 1* 
una di pelo, l’altra di onore. Vie chi 
la guarda folo per il verfo dcllVonor 
re , e vi corre dietro appaflionara men- 
te y e quelli fono gli Stolti . Vi è chi 
Troppo confiderà il luo pefo , e lì divide 
in vari pareri e partiti . Chi è Suddito , 
ri- ha tutto l’occhio per eiaminare tutti 
gli obblighi , cenfurare le mancanze dei 
Prelati, -e condannarli almeno alle deri- 
lioni. Quella è fuperbfa e temerità, di- 
ce Sin Gregorio. Altro é avere in men- 
te , altro è tenere in pratica le prelatu- 
re. Perchè fi fuppone di avere migliore 
abilità , perc'ó fi fa Cénfore e Giudice 
della condotta del Prelato . Ma quan-' 
te vohe efiì mancano ne’ propri doveri 
di Sudditi ? Quanti fatti Prelati vengo- 
no a cadere di punto in quello fteflo , 


che tanto aveano efaggeràto contro di 
altri j Quello vuol dire che il pefo dei 
Prelati dee lafciarfi efaminare da loro 
fteflì ; e fe mancano , hanno d’ avere 
per Cenlore e Giudice non il Suddito , 
ma folo Iddio : (*)Qni* Refi ores ha- 
bent Jndicem fuum , non temere j udì cent 
Shbditi 'vitam Regentium .... Dum ergo 
fall'* fide rei geritnr , 'virtutis cft meri - 
rum quid quid ejt Tri ores tolerare . Chi 
poi è Prelato , ma fornito di poca co- 
l'cienza , non ha bilancie , le quali gli 
moftrino quello pefo delle Prelature :■> 
onde inghiottifee con tutta facilità mil- 
le disordini e danni contro il bene co- 
mune e particolare: inghiottirebbe anzi 
i più enormi inconvenienti delle mag- 
giori Prelature , fe quelle gli fofiero 
.date . Quello è un vero elfere cieco e 
infenfato : perchè ognuno , il quale 
abbia avuto un qualche inrendimento y 
ha Tempre confettato elfere le Prelature , 
il pefo più grave e difficile da portarli , 
c abile a recare fpavento agli fletti An- 
geli . 

XII. Chi infine è timorato di co- 
feienza , ha per le Prelature del ribrez- 
zo , il quale alle volte è di troppo , al- 
le volte è giufto . Di troppo egli è al- 
lora , quando ritirandoli appunto i ti- 
morati di cofcienza , le Prelature dovef- 
fero andare in mano di chi le condurrà 
alla peggio . In tal calo è peccato , fc 
potendo promuoverli il bene c rimediar- 
li ai difordini -, pure per timore di nau- 
fragio non vuol entrarli a condur la na- 
ve . L’ aiuto di Dio in tal cafo non è 
da metterli io diffidenza, farà anzi pro- 
vare ftupende grazie; e fe cercafi di man- 
tenere la cofcienza nel capitale di bontà 
e di meriti, non v’ècerto ilmigliorbe- 
ne quanto il prefiedere alla correzione al- 
trui ; ed è una corona fublimillima quel- 
la , la quale c preparata a chi bene ha 
governato e regolate le anime . Allora 
poi è un ribrezzo giufto delle Prelature , 
quando ragionevolmente fi difpera colla 
propria opera di rimediare , o quando 
chi è Suddito lo fa difperare. Per que- 
llo protcllò il noftro S. Padre d’ avere ri- 
nunziato il governo dell’Ordine: c a chi 
gl'er.e fece di ciò querela , rifpofe ben 
fubiro di averlo ‘fatto , perché non vo- 
levano più i Frati camminare fu delle 


( a ) S. Greg . cit. a Gloff. in Rcg. t. c, 14. 
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ine pedate , come avevano fatto da prin- 
cipio j e che per altro fe aveflero ripi- 
gliato il fervore di una vera vita di Fra- 
te Minore, egli fi farebbe di buon gemo 
ancora facrifìcato alla Prelatura. Poca è 
la fatica di un Prelato , dove il Suddito 
fi piega alla ubbidienza : (a) Si enim bo- 
nus CT fui. li s Subdi tus •volttntatem Tri- 
tati fui cognofcit O" obfervat , pantani J'o- 
licitudìaem oportet Trai at uni ha bere de ip - 
fo . io predico (dicea egli ) io avvi- 
fo , io eforto , io gli ftimolp coll’efem- 
pio , c i Frati non vogliono arrenderli . 
Trovinfi eglino chi li voglia forzare col- 
la verga e col cali go ; che inquanto a 
me non ho il genio di cosi governare : 
Tojìcjuam attieni ipfa emendare CT corrige - 
re prodi catione , admonitione , CT exemplo 
non pofium . , noloCarnifex fieri ad pttnien- 
dunt CT flagcllanditm , fieni Totefiates bu- 
fiti f acuii . Li governerò cogli elempj fi- 
no aJla morte * ma di più non voglio fa- 
re • c il di più lo farà Iddio, ipedendo -i 
Demoni a loro caliigo , e movendo la 
Gente del lecolo a far loro confufione e 
vergogna. Cesi il S. Padre parlava , e po- 
trebbero parlare e rifolvere cosi anche 
altri, quando fi trovalfero in limile emer- 
gente , c quando folfero dotati di un li- 
mile giufto fpirito di diferezione .• 

$. IX. 

tìegli lAtti proprj dei Tr elafi , e pri- 
ma della rifila . 

XIII. TVTEi Prelati elfcndo quella dop- 
LN pia potefià , che detto ab- 
biamo , cioè di giurifdizione o fia po- 
litica , e di amm'n'ftrazione o fia eco- 
nomica i ecco quattro Atti fpettanti o 
all’ una o all’altra potefià, i quali s’tm- 
pongono ai Prelati dalla Regola : cioè 
Vifitare , Ammonire , Correggere , e Co- 
mandare , Noi gli fpiegheremo ad un per. 
uno, non per inoltrare nuovi precetti nel- 
la Regola , ma piuttofio altrettanti pre- 
cetti Divini nella Regola rammentati . 
Ogni altro Superiore quelli ftefliattiha 
in debito , perchè fono infatti dalle pre- 
lature infeparabili* 

Il pr ; mo atto c il Vifitare : Vifitenl 
.JFratrcs fuos . La Vigilanza è uno dei 
primi doveri dei Prelati : c quella però 

(a) Opnfc . S. T. Colla!. 
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vuole j che non afpettino di oflervare i 
bifogni o i mancamenti dei loro Suddi- 
ti , fol quando vengono loro a cadere , 
per dm cosi, fu degli occhi. Sono egli- 
no poli 1 in alto , c come dall’ alto per- 
ciò debbono feoprire il tutto ; vuol dirli 
colla loro autorità cercare, inveftigare, 
ed eglino medefimi andar a trovare e 
interrogare i Sudditi , quando quelli a 
loro non vengono. Si parla fempre uma- 
namente : né fi pretende d’ infinuare una 
diligenza la quale arrivi alla inquietu- 
dine dei Prelati , o alla moleftia dei 
Sudditi ; ma che foltanto tolga la traf- 
curaggine , e faccia folleciti 1 Prelati a 
prevenire , per non efiere fempre preve- 
nuti. Quella Vigilanza fi comanda pré- 
cifameme Torto il termine di Vifita : e 
ad ogni qualunque Prelato conviene a# 
proporzione della fua fuperioricà e del 
moJo del fuo governo . Il Generale e 
ì Provinciali, i quali non hanno fotto i 
loro occhi tutti i propri Sudditi , ma 
fparfi o in varie Provincie o in varj 
Conventi , bifogna che efli fteffi perfo- 
nalmente vadano di luogo in luogo a ri- 
sedere quanto in particolare c in comu- 
ne «fi pratica dai Frati circa 1 ’ offer- 
vanza della Regola, e circa la difcipli- 
na regolare , come è iftituita dalle Co- 
ftituz’oni , e ri fermata dalle buone con- 
fuetudini .• Quello atto di vifitare , per- 
ché è di precifa giurifdizione vuole il 
Prelato o Padre o Giudice, come richie- 
der poifono le caule; o anche Provvedi- 
tore o Confolatore , per quanto lo vuo- 
le il bifogno . Il pretendere di poter fa- 
re il tutto «die lettere o colle rifpofte 
di relazioni , egli è un ridurli ai mez- 
zo 'infimo del lolo udire da lontano ; 
la fei andò il migliore e il ficuro del ve- 
dere edeirelTerc prefente . li mandare al- 
tri che vifitino, quando non fiavi ben ra- 
g’onevole motivo , egli c un rinunziare 
al proprio perfonale ufizio, o anzi un ri- 
pugnare alla intenzione degli Elettori , i 
quali eleflero piuttofio lui che un altro, 
acciocché la fua perfona , come la co- 
nofeiuta per più abile fra le altre, foife 
quella , la quale avefle non folo l’ onore 
e il grado di Prelato, ma elercitafi'e el- 
la ftelfa gli atti della Prelatura . 

XIV. Quante volte poi abh’ano que- 
lle Vifitc da farli , il Concilio di Tren- 

C c » to , 
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/ to , il quale ha premuto fovra di quc 
fte Vifite , non ha detto altro fenonchè 
a* Tuoi tempi fi facciano : ( a ) Sttis tenf 
poribus facere non prdtermittant . E vuol 
dire però che fi facciano a tempo con- 
gruo e conveniente , o meglio fecondo i 
tempi , che fono determinati dalle co* 
ftituzioni e confuetudini . Le roftre Co- 
ftituzioni fu di ciò hanno determinato 
ben chiaramente. Solo avverte il noftro 
P. Bonagrazia , che ore dei Provinciali 
dicefi che facciano le Vifite’ almeno due 
volte 1* anno , il noftro Capìtolo Gene- 
rale dell’ anr.o 1650. fpiegò per le Pro- 
vincie ampie ultra montes , che per 
quell’ anno s’ intendere lo fpazio di un 
Capitolo all’ altro , cioè diciotto me- 
li . E dicendoli dalle dette Coftituzioni , 
* Almeno due volte /’ anno , dee intender- 
dì elfere poi in libertà dei Provinciali il 
moltiplicare di più le Vifite . Da que- 
fle Vifite malfimamente dipende il man- 
tenimento dell’ olfervanza , e la ellirpa- 
zione degli abufi , che fempre pullula- 
no . Il governo famigliare del Guardia- 
no incontra alle volte certi intoppi , che 
con tutta la fua autorità non può 
fuperare : il Suddito da lui può elfe- 
re male governato : può elfervi difeor- 
dia tra molti , r quali tutti pretendano 
per fe ragione : polfono infomma avervi 
molti mali, di cui tra le fole mura del 
Convento non fe n’ ha rimedio .. Co- 
sì può -dirli ancora delle Provincie in 
riguardo al Generale . Tutto quello pe- 
rò ad accomodare , giudicare , compor- 
re , e rimediare c ordinata la vifita 
del Prelato fupremo . Egli pertanto col- 
la fua magg'ore autorità dee affodare il 
•baaccio del Prelato inferiore , acciocché 
fecondo il dovere fia ubbidito e rifpet- 
tato . Egli ancora al contrario dee cor- 
reggere il Prelato inferiore , fe lo trtio- 
va mancante nel fuo governo ; e non 
afpettare di riconvenirlo , quando nel 
finire la prelatura potrà bensì ricevere 
pena , ma non più con profitto dei Sud- 
diti . Egli infomma quello effer dee , 
che ricomponga il tutto , e venga come 
a produrre una ftagione nuova nell a Co- 
munità religiofa : che quello vuol dire 
nel Prelato il Vifitare. 

XV. Perché i Guardiani fono elfi pu- 
re veri Prelati, la ragione del loro gra- 


do vuole che quell* atto del Vifitare ad 
elìì pure convenga : non in andando at- 
torno ( perchè efiì fono Prelati di una 
famiglia domeftica , che hanno tutta 
fotto gli occhi ) ma bensì in rivedere 
le Officine come fieno regolate dagli 
Ufiziali , i luoghi più gelòfi , come la 
Porta , la Chicfa , fc fieno offefi da un 
qualche difordine : i tempi deftinati al 
filenzio e alla ritiratezza, fe fieno cufto- 
dici : le perfone dei Frati , come degl* 
Infertili o $li altri bifognofi , fe fieno 
foddisfatti : e infomma in cercare e in- 
vefligare i bifogni o i mancamenti de* 
loro Sudditi , come fi dicea : che anche 
quello con tutta proprietà è Vifitare . 
Il noftro P. Cirillo da Bergamo (b) at- 
tento nel fuo Libro a parlare di tutto , 
moftra di più e foli iene dottamente , 
che i Guardiani polfono e debbono vifi- 
tare le Celle de’ loro Frati Sudditi , per 
far loro mantenere la dovuta Povertà , 
c per ifpogliarli del fuperfluo . E perchè 
s’immagina che gli polla elfere oppofta 
la confuetudine in contrario , cioè che 

? uefto non fi ufa , e clic fi fa folo dai 
rovinciali nelle loro Vifite ì mette 
fuori un affai fondata dottrina, permo- 
fìrare il jus e la libertà di un tal at- 
to nei Guardiani , e per far toccar 
con mano che quello non ufo non può 
formare una poficiva confuetudine dero- 
gante ad un jus fuperiore . E’ da deli- 
berarli che la fua dottrina come é foda 
e convincente, cosi fia approvata e polla 
in pratica : perchè certo rimedierebbe 
molto bene agli abufi contro la Pover- 
tà , i quali da chi è fcaltro polfono 
elfere folo interrotti e come tagliati, a 
mezzo nel tempo delle Vifite dei Pro- 
vinciali , e così non mai ricevere ri- 
medio . 

5. X. 

Regolamento dei Sudditi per le l'ifite < 

N' 


XVI 


ON bifogna con fiderare fol- 
tanto nelle Vifite l’obbligo 
del Prelato , ma egli è necelfario al- 
tresì I* avvertire i Sudditi del come in 
elle debbano regolarli . Sono le Vifite 
dei Prelati fupremi , che fanno quella 
forta di fteceffità # In effe fi procede , 


come 

( a ) SeJ. xyc.i. De Rcform. ( b ) De Morient, Elecm, a. t , $• 9, n. 51*. 
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Del Ufi %io dei Prelati, 405 ' 

come fi dice dai Giurifti , per modo d[ lo , quando egli al Fratello delinquente 

inquifirione generale : cioè lì cerca dai non ha fatta la correzione , ovvero 

Prelati quanto può effervi di difordine , quando per altro il Fratello lì è già di 

e perciò fi fa precetto ai Sudditi di ri* quel difetto emendato . Il Vangelo , fu 

velàre quanto elfi poffono fapere . Pa- di cui noi “ malfime Frati Minori pro- 

re che quella materia laici Tempre del fefiìamo di avere iftituita la nofira vi- 
dubbio e pare un ufizio poco onorato ta, vuole, che prima di chiamare il Su- 

il dovere andar a fare dinunzie preffo periore a correggere i Delinquenti , fi 

il Prelato degli altrui mancamenti. Ve- faccia |>ruova da fé medefimo colle buo- 

ramente di quella materia ne trattano ne maniere , cioè con una fraterna cor- 
tutti i Morali e Canonifti , ma fé vuo- rezione : e ciò fatto , o che il Del io- 


le averfene a mente un metodo ficuro , 
eccolo in brieve . Il Prelato in tali Vi- 
fite cerca il ben comnne dell* oflervanza 
regolare , e però ha tutto il motivo di 
fare pelanti precetti , per rifapere i di- 
sordini e mettervi rimedio . Il Suddito 
perciò ha tutto 1* obbligo di ubbidirete 
fe tace , quando è confapevole , pecca 
mortalmente . E’ una tentazione il difo- 
nore , che fi pretende d’ incorrere nel 
farli cosi Delatore al Prelato , il quale 
comanda. Non vi è un neo d’infamia, 
sì perchè è un atto di ubbidienza e 
non di {proprio mal talento , sì perchè 
nel contraddire al Fratello fi .ferve e fi 
favorifee la Madre Religione , e sì an- 
che perchè le cole fi trattano in fecre- 
to « Allora fol amente ne farebbe difpen- 
fato il Suddito dall* ubbidire , quando 
fapefle di certo , che il Prelato non fof* 
fe per fervicene in bene : verb. gr. per- 
chè è nimico del Religiofo , di^ cui i 
difetti fi rivelano , ovvero perchè è uo- 
mo conofciuto imprudente , che rivelerà 
«il difetto e il Delatore ec. . Ma quella 
feufa può accadere rare volte . Diciatti 
piuttollo per regolamento del Suddito , 
che egli non è poi obbligato a dire tut- 
to quello , che fa , nè in tutte le ma- 
niere . Abbiamo detto , che il Prelato 
nelle Vifite viene o come Padre o come 
Giudice, fecondo ilbifogno. Oraéduo- 
po che il Suddito rifletta prima,, fe 
quei difetti altrui, che egli fa , poflono 
riportarli al Prelato o come a Padre o co- 
me a Giudice : e fe non può nell’ una e 
nell’altra manièra, non dee dirli. S< ba- 
lla il rivelarglieli come a Padre , non dee 
prefentarglieli come a Giudice . Se dee 
denunziarglieli come a Giudice, non dee 
folo come a Padre manifeftarglieli . Spie- 
ghiamo tutte quelle cofe . 

XVII. Allora non dee in alcun modo 
rivelare al Prelato il difetto del Fratei* 


quente fi emenda ; e allora qual bifogno 
vi refta di chiamare il Prelato a correg- 
gere, fe. chi dee correggerli è di già cor- 
rètto ? Non altro fi" fa che diffamare 
fenza occafione .il Fratello preffo il Pre- 
lato di un difetto , che in verità egli 
non ha , perchè fe n’ è emendato : e co- 
sì fi pecca . O che poi il Delinquente 
non vuol badare , nè fi emenda ; e allo- 
ra può chiamarli alia fua correzione il 
Prelato o come Padre o come Giudice 
fecondo ciò, che fi dirà. Ma fenza ave- 
re fatta prima una tale pruova di una 
confidente fraterna e fecreta correzione , 
egli è un difamore , o anzi un ingiuria 
il riportare i difetti del Fratello al tri- 
bunale del Prelato : il quale certamen- 
te, quando comanda che gli fieno rive- 
lati i difordini , non mai intènde di pre- 
venire quell* ordine tanto giullamente 
dai Vangelo preferitto . E’ vero però che 
alle volte taluno può effere inabile a fa- 
re una tal correzione , v. g. perchè egli 
è affai inferiore di grado , o perche non 
faprà ben dire , ovvero perchè egli Ai- 
ma che il Prelato iffeffa con prudenza 
e con amore farà affai meglio di lui ». 
E in tali cali può il Suddito fenza ave- 
re fatta prima la correzione riportare i 
difetti del Fratello al Prelato , ma lolo 
come a Padre . Perocché il Prelato poi 
in tali cafi procedendo, non ha da ado- 
perare gafiighi : ma folo con amore dee 
avvertire il Delinquente de’fuoi trafeor- 
fi , efortarlo e premere con tutte le buo- 
ne maniere , come avrebbe dovuto fare 
il Suddito, giacché ora fa le fue veci , 
acciocché fi emendi . 

XVIII. Quindi in fecondo luogo s* 
intende quali difetti debbano , general- 
mente parlando, prefentarfi al Prelato co- 
me a Padre dopo averne provato inuti- 
le il rimedio della correzione , e quali 
come a Giudice . O fi* come a Padre, 
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e fìa come a Giudice , fi pretende fem* neceffario 1* anteporre la èorreziofie fra- 
pre di rimediare al male .* ma appunto cerna , perché il Vangelo la chiede , 
per ragione di rimedio in due fpezie fo- fol quando il peccato è in privato » o 
co confiderati i peccati , perchè due dan- contro il particolare .* Si peccAverit in te 

ni dai peccati poftono derivare . Pe- Frater tuus , vAde , CT eorripe . Ma 

rocche o tali mancamenti fono in dan- quando è pubblico , e offènde il co- 
no precifamente del .Profilino in partico- mune , vale la mafiìma dell’ Appoflolo 

lare ptucchè della Religione, quai mor- fpefle volte citata dai Canoni, cioè che 

bi che infettano chi folo addoffo li tie- non privata , ma pubblica fe n* ha da 

ne, verbi grazia la fuperbia , la gola , cercare I* emenda: ( b ) Tectantcm eoram 

l’accidia ec. : e quelli mancamenti , i omnibus Arpie , ut <T CAteri timer em ba - 

ouali dai Giuriftì fi chiamano perciò beant . Vuol dirfi , che di quelli fe n* 
Privati, fono quelli, che debbono prima ha da portare la dinunzia al Prelato co- 
curarfi colla correzione fraterna , ,e quan- me a Giudice . Ma perchè poi non va- 
do quella non riefea , riportarli al Pre- le in .Giudizio la dinunzia., .che non 

lato fol come a Padre . Altri peccati pofia provarli, perciò fe manca il modo 

poi vi ha , che .fono come una pelle , di provarli , allora anche quelli defabo- 

perché non , tanto nuocono alla perfona no al Prelato prefentarfi come a Padre • 

di chi li commette , ma anche attacca- Si avverta però , che il portare .un ‘de- 

no in qualche modo precifo la comuni- .litio al Prelato come a Padre , due me- 
tà , o lìa il bene comune ; onde quelli riterebbe d’ c forgi i prefentato come a 

peccati al contrario diconli Pubblici . Giudice, ( c ) non offende poi lacofcien- 

rer tre capi però poflbno elfcre cosi za : ma ha da edere indi .configlio dello 

pubblici i peccati. Primo perchè il pec* * fleffo Prelato .1* accettarlo , conforme 

cato per fe ftclfo è ordinato alla diltru- egli giudica fpediente . Ecco adunque 

zione o al danneggiamento altrui, verbi regolate ,le dinunzie da farli .nelle Vi- 

S razia l’Omicidio, il Furto ec.. Secon- fite dei Prelati , nelle quali .dinunzie 

o per la enormità , o atrocità , o lìa però fi metta ben a mente , che il mo- 

per l’ eccello della malizia, che le Leg- tivo precifo dee effere il folo amore di 

gi perciò 'a riguardo delle integrità , in vedere emendato il proflìmo , .o ripara- 

.cui vogliono il popolo, ftimano di dan- to il danno, che dal fuo peccato tic av- 

no uguale al danneggiamento del bene viene . Altrimenti fe è poi .la paflìone , 

comune: verbi grazia il Delitto di lefa 1* odio , ,1* interelfe , .che .muove ., fic- 

maeftà o verfo Iddio , .© verfo gli Uo- come allora fi fta fuori dei dettami del 

mini , la Bcllemmia , e fimili ccceffi . Vangelo , e dei riguardi rettifiiini del- 

Nelle Religioni fra quelli pure fi conta la G milizia ; cosi non folo aon fi dee , 

F or ivc a t io , C7" Teccatum nefandum , c ma non fi può fenza offefa della cofcien- 

non fola mente Quando immioet periculum za portare al Prelato, nè .cornea Giudi- 

publicAtionis , come han voluto dire cer- ce nè come a Padre, gli altrui peccati, 

tuni non ben .penetrati dalla ragione j Si truova preffo taluno quella propofi- 
ma Tempre ,pèr fe llelfi in ogni cafo ; zione: che nelle Vifite non debbono ma- 

mentre in eflì 1’ ecccfiò per fe He fio fi nifellarfi al Prelato quei peccati del 

moftra per rifletto , del la perfona , che in Proflimo , che fono occulti . Certo fe 

fingolar modo ha il fuo corpo a Dio quello s’ intende fenza diicrezione , ne 

confecrato . E chi non fapeffe capacitar- avviene che le Vifite riefeano affatto inu- 

Tene , fi vegga nell’ iftelfo Jus Cefa- tili ; mentre il Prelato .viene in effe a 

reo per il Secolo eccettuati come Pub- cercare quello appunto , che non lì fa , 

-birci ..(a) In terzo luogo poi tutti i cioè che .è .occulto : onde fe quello ha 

peccati , e quelli ancora , che Privati da tacerli., a niente ferve laVifita. (d) 

fi chiamano , fi hanno per Pubblici , Sappiali adunque , che vale quella pro- 
quando fono in villa di tutti , e malli- pofizione per il .Prelato , che vifita : 

me fe rielcono di fcandalo al Secolo . cioè chi non può .egli ricercare di alcun 

In quelli peccati adunque non fi vuole peccato in particolare occulto , ma dee 

aver- 

( a ) $. Item lex Julia. Inft . de pubi. Jud. ( b ) i. T}m. j. io. ( c) De Biflis q. 1 6 /r,io. 
( d) v. de sAmtiìo . Trac. Crim. tit. 1 1 . $. i.nurM, j. 


Del Ufiztó 

averne prima la diffamazione . Vale 
anche per il Suddito , ma fol quando 
non ha pruove (ufficienti per far dinun- 
zia al Giudice come fi è detto' ì men- 
tre allora come giuridicamente occulto 
ha da tacerlo in Giudizio . Vale anche 
per qualunque altro peccato , quando fi 
ha in fecreto promefio , e tantop’ù fe fi 
ha in fecreto di Confezione . Del redo 
fuori di quelli cali il peccato occulto 
può e dee riportarli al Prelato conforme 
le date regole . Si ama egli poi di udi- 
re S # . Agoftino infegnare ai Sudditi e ai 
Prelati circa il correggere i peccati oc- 
culti ? liceo una fua dottrina portata 
nei c. Si pece aver it %. q. i. ma da pefarfi. 
con quelle ora (piegate diftinzioni .. 

Spiega egli il detto di Cri (lo , Si pec- 
eaverit in te Frater tuus , vade , CT' cor- 
ripe eum inter te <T ipfum fotttm , c vii 
difeorre cosi : „ Che vuol dire Teccave- 
„ rit in te ?' Tu folo fai , che egli ha 
„ peccato. Perchè però fu fecreto, quan- 
,, do egli pecco alla tua prelenza , cerca 
„ tu ancora il fecreto , quando lo cor- 
n reggi di quel peccato . Imperciocché 
„ fe tu folo quel peccato fai ,, e vuoi.' 
„ quel tuo Fratello- in- pubblico ripren- 
„ dcre , non fei un correttore , ma un 
„ traditore,,. E dà l’ efem pio di S. Giu- 
seppe Spofo di Maria Vergine , il quale 
da fe (olo accortoli della gravidanza di 
lei , rifolfe non di divulgare quello fup- 
pofto difordine >- ma da' prudente; vele* 
foltanto occultamente da' lei- partirli .. 
Poi foggiugne : ,, Dunque quelle colpe 
>, fono da correggerli in pubblico , le 
» quali in pubblico fi commettono } ma 
„ quelle ,, che in fecreto fon cominelle 
,j in fecreto- pure debbono foltanto- efie- 
» re corrette . Sappiate diftinguere ili 
tempo , e troverete concordare i tedi 
» eklle Scritture . Il Vefcovo fa di uno 
„ che egli è un omicida , e niun altro 
„ lo fa .. lo non voglio- quello tale 
r, pubblicamente riprendere , e tu lo pre- 
r> tendi ? Offcrva come io affatto non Io 
tradifeo , e nemmeno lo trafeuro .. 
» Lo correggo in fecreto , gli pongo* 
■ „ avanti gli occhj il Giudizio- di Dio , 
„ atterrifeo la fna fanguinolente cofcien- 
• yt za, gli perfuado la penitenza ^ Que- 
„ fla nfe da. efiere la noftra propria ca- 
riti criftiana : Hac cb ari tate prodi ti ef* 
3,1 f* debemus. Ma pur alle volte gli Uo- 
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„ mini mormorano , che noi manchia- 
„ ino nel correggere . Quelli o penfano 
>} che noi fappiamo quello , che non 
,, fappiamo > o penfano che noi taccia* 

„ ino quando lo lappiamo . Ma forfè 
n quello , che tu fai , lo fo àncor io- . 

>, Ma io nonio correggo in tua prefenza , 

„ perchè lo voglio curare da Prelato , 

„ non accufarlo . Vi fono dei Maritati 
„ infedeli dentro le proprie cafe, i q.ua- 
„ li peccano in fecreto : vengono alle 
„ volte a manifcftarcelo le loro Mogli 
„ per lo più a motivo di gelòfia , c al* 
le volte per delìderio della loro falu- 
„ te . Noi non ne facciamo di ciò pub- 
„ blicità , ma li riprendiamo in fecreto ., 

„ r Dove nacque il male , ivi ha da mo- 
rire ; Ubi contigit malurn , ibi ntoria- 
„ tur •• Noiv perciò' trascuriamo quella 
„ ferita . Sovra tutto ci prendiamo la cu- 
„ ra di far capire a quell* Uomo infet* 
to di tal peccato e ferito nella cofcien- 
„ za, che quella ferita lo porta alla mor*- 
,, te. „ . Così il S. Dottore e Prelato . 
Bifogna confefiar*, che in tale difeorfoe 
regolamento vi è la finezza dello fpirirq 
vangel/co , il quale iffruifee dei primi 
principi c Sudditi e Prelati circa la cor- 
rezione e punizione : e lafcia infieme luo- 
go a tutte le regole ed eccezioni , che 
noi finora abbiamo dichiarate ^ Non c’ 
inoltreremo però di più in quella mate- 
ria , per non arrivar nel mare delleLeg— 
gi , il quale poi non ha termine .. 

S- XI.. ' V.V 

Figilanza dei 'Prelati nelle Vifìte 

XIX. TVTOn polfono licenziarli i Pre- 
«I.M lati dalle Vifite , fe non fi 
ripete loro il dovere vigilare con tutte 
le avvertenze , o fe per. tutte le altre av« 
vertenze non fe ne mette loro in confi* 
derazioiie una quanto comune , altrettan- 
to Angolare e neceffaria . La Vigilanza 
dei Prelati dee e fiere per ogni cofa , ma 
fovra ogni cofa dee efiere per il bene 
comune » cioè per 1* offervanza regolare 
( e fe vogliamo dire più; vero ) per il -, 
mantenimento d’ ogni proprio luftro , in 
cui fi truova- la Religione . Un atto dif- . 
conveniente , che dtrebbefi un peccato 
veniale o una leggerezza- nel particola- 
re del Religiofo fe arriva ad e fife- 
- Cc 4 - 
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re in comune ufanza , toglie 1* inte- iafciano introdurli fimili abufi , e cof- 


grità , il decoro , o il luftro proprio 
dell* Ordine , e fi fa perciò un male 
norabi Imeneo grave . Che però un Pre- 
lato fe lafcia paffare un qualch* atto di 
quelli in un Religiofb particolare, éve- 
xilfimo , che non pecca mortalmente . 
Ma fe gli concede tanto di campo , 
che palli dal particolare in ufanza di 
molti , egli non più trafcura il partico- 
lare } ma tradifce il comun bene e il 
decoro della Religione. Spieghiamo con gli 
efempj . il giurare fenza necefiìtà , il pro- 
ferire parole che hanno aria di bruttez- 
ze c un Jleggiere peccato nel Frate : 
ma porto in ufo comune , fi fa uno 
sfrcg'o di una Comunità religiofa, men- 
tre mortra di avere poco più o niente 
di contegno . Il giuocare per jfpaffo al- 
x le Carte, l’andare a caccia , il cantare 
canzoni profane fui brio del fecole palla 
in un Frate privato per una licenza di 
vanità ; ma data in tali cofe la liber- 
tà a chi la vuole , ecco I* abito rego- 
lare decaduto per quelle licenze dal fuo 
decoro . Così certe offervanze di Corti- 
tuzioni , come il Silenzio , l’andar per 
jftrada con il compagno , le mortifica- 
zioni ta/Tate di tempo in tempo ec. , fe 
fono violate da uno o due , importano 
poco reato in chi manca : ma crefciute 
ad effer famigliar» a molti , tolgono 
q-uel bel pregio, che fi chiama la rego- 
lare d'fc'plina » Dicali lo Hello di mol- 
te altre limili cofe . Infatti le Religio- 
ni , le quali diconfi, decadute e rilaffate, 
perché lo fono? Forfè per elfervifi intro- 
dotti facrilegi ed enormità ? No certa- 
mente , fe vai giudizio. Ma perchè han- 
no perduta la loro antica integrità reli- 
giofa., il decoro, il contegno : e l’hanno 
perduto , perche quelle leggerezze , quei 
piccoli mancamenti fi fon fatti comuni 
a rutti' , lenza avervi piucchè tanto 
di cautela . Si darebbe da certuni fino 
il fangue , per riabbellire nel fuo luftro 
quelle Religioni : tanto fi ftima , che 
quello male fia notabile e grave *, e ir>- 
fatti fi piange da molti, perchè non fia- 
’vi molo d» trovarequefto rimedio. Ma 
bene adunque ecco fe in quelle Reli- 
£ : oni , dove ancora lì truova contegno 
inagrirà e rigore di -difciplina , i Prela- 
ti peccano di peccato molto grave , fe 

( a ) a. Tir». 4 , x. 


la feufa di elfere femplici leggerezze fan- 
no che tutta la Provincia e Religione 
fia notata di leggerezza. Non è mai pic- 
colo male quello , che arriva a togliere 
il bene comune . Chi non ha troppa 
cura del gregge , fi va feufando che 
troppo più importa il badare alle cofe 
rilevanti . Ma chi è buon Pallore , li 
oppone bensì ai gravi danni palefi j ma 
altrettanto ha timore che i piccoli mor- 
bi non fi facciano epidemici , mentre 
anche quella tutta infieme è una gran- 
de ftrage . Se arrivammo ai conti con 
quei primi Prelati , i quali poco a poco 
per la loro non curanza aprirono la por- 
ta a quelli abufi fatti poi comuni , tut- 
ti vorrebbero feufarfi certamente per la 
loro parte di aver permeffo poco di ma- 
le .* ma il grave male avvenuto poi in- 
fztti all* Ordine li convincerebbe per 
Traditori, cui però Ha bene la gran pe- 
na, che foflrono . Chi fia I* ultimo trai 
Prelati a dar licenza all’ abufo , accioc- 
ché fi faccia comune , non può decider- 
li . Ma appunto per quello ttelfo ognuno 
ha da vigilare e premere con chichefia 
anche nelle cofe piccole , perchè non può 
Capere come per colpa fua pollano diven- 
tar grandi e nocive, 

5. XII. 

Dell* ^Ammonire , e del Corregger?. 

XX. Cleguc 1’ Ammonizione, chedeb- 
bone fare i Prelati ai Sudditi : 

Et moneant Fratres fuos . Quello egli 
è un atto , il quale procede dalla cu- 
ra delle Anime porta in debito ad ogni 
Prelato : ed è un efercizio dell* amore > 
eoo cui una tal cura dee averli ( o a 
dir più in brieve ) egli è il zelo , che 
ha da elfere proprio d’ ogni Prelato , 
per promuovere il bene tanto particola- 
re quinto comune dei Religiofi alla pro- 
pria cura comincili . Se egli è però ze- 
lo , dee elfere fuoco : e fe è fuoco , non 
ha da perdonare a niente per ottenere 
il fuo effetto . Ecco come 1’ Apporto- 
lo il deferiveva e ’l perfuadeva a Ti- 
moteo anche lui Prelato: ( <t ) Vrddicj, • 
verbd , infta opportune , importune , <*r- 
gue , obfecrd , increpa inomni patientia &*' 
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ioflriitd . Se prèmè il Tanto zelo , come 
certo ha da premere , bifogna adunque 
che il Prelato in tutte le maniere fi ado* 
peri . Parli in privato e in pubblico , 
per muovere chi fi è fatto duro . Se 
truova refiftenza , non perda il corag- 
gio» replichi le premure . Di giorno di 
notte , a tempo e non a tempo fi moftri 
attento di cercare la correzione di chi 
prevarica . Dove è bifogno , riprenda > 
dove la riprenfione non avrebbe effetto , 
adoperi preghiere : dove le preghiere non 
ottengono , faccia pruova dei rimprove- 
ri . lnfomma adoperi tutte le miniere » 
non perdendoli mai d’ animo , ma ftu- 
diando Tempre nuove guife per il bene 
della Religione e dei Keiigiofi . 

XXI. Perché però potrebbe un tale 
avvilo intenderti di troppo, v’intromet- 
te in tal propofito il già citato P. C ; - 
r ilio lo fpirito della difcrezione : dicen- 
do, che all’avvilo di tutti i Sapienti il 
Prelato dee effere bensì follecito e pre- 
mutolo per il buon governo , ma però 
in tal maniera che egli non venga a ren- 
derli odiofo *, perchè allora tutte le pre- 
mure niente mai avranao di effetto . 
Quello bicordo egli è ottimo , ma per 
quelli fidamente , i quali fi lalciano tra. 
Iportare dal fuoco piuttofto del proprio 
naturale in moti fregolati ; credendo che 
ogni loro impeto abbia da effece venera- 
to come un giufto e fanto zelo . (a) 
Noi il zelo, che fia fanto , altrove ab- 
biamo deferitto per un fuoco di carità 
con tutto il luftro o lo fplendore della 
ragione : ficché fe vi ha chi così non 1* 
abbia , egli piamente s’ inganna , ed ha 
bifogno appunto di rammentarli, che non 
farà mai profitto , dove col mal garbo 
arriva ad inafprire 1* animo di chi v.or-, 
rebbe veder corretto. Le medicine , che 
non fono, cpmpofte coll’ ingrediente dell* 
amore e della carità , non v’ ha ftom- 
maco che fappia abbracciarle : e bafta 
che abbia apparenza odiofa anche la più 
fublime .poteftà del mondo , per muove- 
re chi è fuddito a non volere , o alme- 
f no-*a non fapere volentieri ubbidire. Fin 
qui , dilli , vaJjehe un tal ricordo . Ma 
• altri non ne han bifogno, perchè troppo 
abbondano dell 1 e (Iremo contrario. Irre- 
lati negligenti appunto fi feufano di non 
fare il tutto , per non riufeire molefti . 

(a ) I.eQ. XXI li. n. 1 1. ( b ) Tbi/ip. a. j 


lei Prelati , 

I Prelati troppo politici [ che nel go- 
verno han tutto 1’ occhio a conciliarli 
ftima e rifpetto , o a dir coll’ Appofto- 
lo » [ b ] Qitd fu 4 fune qiurunt , non qud 

Jefn Cbrijii J hanno fempre alla mano 
quella regola : cioè di non tirarli addof- 
fo delle odiofità » di ferire colla mano 
altrui , ed elfi intanto ftare al coperto . 
Con quelli adunque, i quali fono prov- 
veduti abbaftanza di cautela per fchiva- 
re le odiofità , a fare che rellino nel 
mezzo della virtù , bifogna anzi dar lo- 
ro ad avvertire il gran cimento , a cui 
fi obbliga ogni Prelato : cioè di dover 
effere pronto a facrificare per il bene dei 
Sudditi e la qu’ete, e la riputazione, e 
fino la vita iftefla : che tanto dir vuole 
l'Ecdefiaftico, (c) "Pro juftitìa agonica- 
re. Se vuole cercarli il proprio» non bi- 
fogua andare a fervire altrui. L’equità 
e la giuftizia vuole i Tuoi mantenitori 
coraggio!! e forti contro tutta la pervi- 
cacia di chi pretende recalcitrare : e i 
Prelati quelli fono , i quali cosi s* im- 
pegnano di mantenerla , poiché accetta- 
no le prelature . Se anche andiamo fili- 
le regole della Carità , a cui principal- 
mente dee appoggiarli il governo dei 
Religiofi , anche qui Gesù-Crifto inti- 
mò a chi vuol effere Pallore di dovere» 
quando b : fogna , effer prodigo di fe ftef- 
fó , e di far getto fino della propria vi- 
ta , per promuovere il bene del proprio 
gregge : { d ) Bimu Ta/ìor animam fu Am 
dat prò o'vibus fuis . Il mantenerli l’ amo- 
re va bene , finché li può in cofcienza ; 
ma fe la cofcienza vuole che fi punga e 
fi ferifea , ha da ferii non ollante la per- 
dita di tutto 1* amore » e 1’ acquifto di 
tutto 1* odio . Quel continuo affettato, 
ftud'o di ribattere le odiofità è una fchcr- 
ma , che vuol coprire il proprio interef-. 
fe, non promuovere 1 ’ altrui bene . Le 
Leggi hanno avuto a cuore , che i Te- 
di moni e i Delatori rellino coperti e 
feonofeiuti al Reo , perchè quelli non 
fono incaricati di tutto il pefo della giu- 
ftizia . Ma non così mai hanno conce- 
duto al G'udice di coprirli nel procede- 
re , e nel dover dare fentenze e condan- 
ne . E’ un odio irragionevole di chi fi 
irrita contro la dovuta correzione : ed è 
però altrettanto fenza ragione quel Pre-, 
lato , il quale per un motivo irragione- 
vole 

. ( c ) Eccli. 4. 3 J. ( d ) Jo. 1 1. * i. 
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vele fi riduce a temere 
prio debito. Quello adunque è il fecon- 
do ricordo , che bilanciato col primo ri- 
porrà appunto il Prelato nel giufto equi- 
librio di comparfa piacevole e infienae 
giuda , di governo amorevole e inficm* 
torte : che è la gran mediocrità da ftu- 
diarfi da ogni Prelato a qualfivoglia 
corto , 

XXII. Ma altro ancora più efficace 
modo di ammonire e di premere con i 
Sudditi foggi unte pure lo fteffo antidet- 
to Apportelo : e quello fi è il buon 
efempio del Prelato in tutte le cofe. Lo 
fcriffe a Tito : ( 4 ) In omnibus te ipfnm 
probe exemplum benorum eperum . Infatti 
fe la vita regolare è comune pure al 
Prelato > il fuo coftume e la Tua prati- 
ca farà fempre un invito autorevole ai 
Sudditi di far eglino ancora cosi . Per 
contrario fe in un modo il Prelato co- 
manda f e in un- altro oppofio egli ope- 
ra , darà della confufione a chi dee ub- 
bidirlo , o anzi dell* impulfo a difpre- 

f iarlo . Non. può dirli però quanto »L 
. Padre , periuafo di quella gran veri- 
tà , volefle ben provveduti di quella maf- 
lima ì Prelati del fuo Ordine . Volete 
( folea dir loro) vedrre.il grande fpetta— 
colo, che all* aprire voi la bocca » Sud- 
diti torto operino ed ubbidivano ? Fatjr 
voi vedere prima quelPaltro fpcttacolo : 
cioè che le voftre. parole efeano dalle vo- 
ftre opere, e i comandi vengano dai vo- 
Uri efempj V * all'ora fubito avrete la vir- 
tù di . fare anche i Sudditi operarecd ub-* 
bidire : ( b ) Ex operibus verbo, O* proce- 
pto erotte , fi vultis qnod Subditi ex ver- 
bi* focienào depmttunt , Ct quoi ore pra- 
dpi ti s il li' opere compleont . Può anche 
averfene teftimonio da quello , con cui 
egli medefimo maifempre fi regolò , (c)* 
Volea il Cardinale Oftienfe trattenerlo 
in Roma : Non va bene , Signore ( ben 
torto rifpofe ) che i miei Frati vadano a 
feerrere fino le ultime parti del mondo, 
c<£ io me ne relli fenza le fatiche della 
predicazione , e fenza gli ftenci del viag- 
gio . Si ftupivano altri delle lue grandi 
macerazioni della carne ; e protetto che 
non potea far di meno fe volea nell' Or- 
dine promuovere e mantenere lo fpirito 
di vita penitente come è quella dei Fra? 
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di fare il prò- te Minore ; ( i ) Trépter alias enfi odia 
vi os duros ( ecco le fue auree parole ) 
multis nomque dotus fum in exemplum - 
Si linguis enim bominum loquor Ó* 
gelorum , ebori totem outem in me ipfo non 
bobeom , CT Troximis exemplo non mon- 
Jìrem , pornm profum oliti , mibi nibil . 
Pareva finalmente ad altri , [e] che a lui 
fi dovelTe , come a capo- dell’ Ordine , 
qualche dittinto trattamento, e infegnò 
a tutti i Prelati dell’Ordine, che fe vo- 
gliono i loro Frati contenti di una vita 
frugale e povera , bifogna che effi prima 
di tutti la inoltrino in fe rteffi , e la pra- 
tichino . Si riveggano poi i ritratti dei 
Prelati dell* Ordine , come noi fecondo 
la fpirito del S. Padre gli abbiamo por- 


tati di fopra ; e fi troverà , che il loro 
più vivo ed efprimente colore non alerà 
fi è che il buon efempio. 

XXIU. La Correzione farebbe il terzo- 
atto, da confiderarfi nei Prelati , come 
fiegue nel tefto della Regola : Et burnì - 
Liter Ct eboriutive corri gont eos , Ma 
perchè di quefta n’abbiamo fatta un’in- 
tera Lezione nel capitolo fettimo , ci 
troviamo in cafo di non più parlarne .. 
Élla è il nerbo della Prelatura ‘da op- 
porli alla durezza di chi non vuole ubbi- 
dire , quando le altre dolci maniere no» 
giovano. E certo fe quefta autorità man- 
ca ff e , bifognerebbe piurtofto pattegiare 
col Suddito che comandare . Ma perchè 
non manca , anzi fi concede al Prelato 
ampiamente, togliefi quindi ogni feufa , 
fe il Prelato dal Suddito non fa ubbi- 
dirli ► Per quefta diceva il S. Padre j 
che i Prelati non avevano hi fogno di 
lui , avendo tanto in mano da ricavar* 
quello , che vogliono , [/] Traloti mei 
bene focient fibi obedire , nec oportet quod 
in hoc eos. adj uveiti . Si tronca il di più, 
che altrove fi è detto . Piutcofto fi vuol 
avvertire : che avanti della Correzione 
infinuò il S. Padre 1* Ammonizione da' 
farli ai Sudditi- delinquenti : acciocché- 
intendano così i Prelati (dice qui il Pi- 
fano ) cho prima di ferire il Delinquen- 
te colle parole di correzione o col rigo- * 
re delle penitenze, dee *iì -Prelato fecon- 
do il Vangelo avvifarlo con amore , ed 
efortarlo ad emendarli . Sarebbe un- Pre- 
lato degno egli prima di correzione quel- 
lo , r 


f a ) Tit. x. 7. ( b ) Optifc. S. T Ep. 9. ( c ) Ibid. ^fpoph. 1 3. ( d ) Ibid. 57. 
(t) Ibid. Colloq, 8. ) Conform. 1 ^ ■ 
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fc> , chi amafle k occafioni di farli prò- 
vare eoo rigore dai Sudditi . Bifogna an- 
si fuggirle , o almeno prevenire in ogni 
altra maniera , per non arrivarvi : che 
così Tempre più fi guadagna , • almeno 
il Suddito ferito dopoi colla correzione 
niuna ragione truova di lamentarfi . 

§. XIII. 

Del Comandare . 

"XXIV. T L Comandare è il quarto at- 
to , che compete ali’ autorità 
dei Prelati , imponendo un qualche bene 
da efeguirfì dai Sudditi , o vietando lo- 
ro un qualche male . Quell’ atto non è 
flato dal S. Padre qui impofto politiva- 
mcnte ai Prelati , ma piuttofto negati- 
vamente : cioè gli ha cautelati folo nel 
comandare , non ha detto loro che co- 
mandino . Troppo s* intende da fc fteifa 
nelle Prelature quella giuridizione , e 
troppo fi è facile ad efeguirla ; onde il 
faggerirla non occorreva , dovea piutto- 
llo regolarli . Nell’ adoperare auefta ver- 
ga del comando fi conofce il Prelato fa- 
vio, e il Prelato imprudente. Chi è fa- 
vio , appena la mollra alle occafìoni : 
ma chi è imprudente , 1* ha Tempre in 
mano . N’ avviene però , che dove rare 
volte fi adopera , il Suddito vi ha Tem- 
pre della venerazione; e quando pur com- 

C arifce , fi Tente tutto lo filinolo di ub- 
idire. Ma dove Ila Tempre in mollra , 
come di cofa famigliare vi ha confiden- 
za anche a non venerarla, e fors* anche 
facilmente a deprezzarla . Altri Prelati 
poi fi regolano con un occhio folo , che 
perciò è t'acililfimo a condur Tempre in 
Tallo. Guardano folamente in Te dlelfi-la 
virtù e la forza deli* autorità nel coman- 
dare , e nei Sudditi il predio rigonofo 
dovere di ubbidire: credendo pereto che 
balli cfli comandino , per effere fenz’ al- 
tro ubbiditi . Dovrebbe certo effere così 
per ragione del dovere ;*ma ha da di- 
menticarli per quello , che i Sudditi -, • 
quantunque Religiofi dedicati alla perfe- 
zione , fono però Uomini fragili e alle 
palfioni foggetti? Se il punto foffe fola- 
mente fpeculativo , cioè fc abbia o no 
da ubbidì fi , certo ballerebbe quel folo 
•occhio, che olferva la fola autorità e la 

( a ) 0 Opnfc. S . T. Ep, 9. 
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neceffaria dipendenza j per avere ficur* 
ed inevitabile la decifione . Ma trattan- 
doli della pratica ( dove è tanta diffe- 
renza dal dire al fare , e dal dovere all* 
operare) non balla quell’ occhio , Te in- 
ficine con altro occhio non fi guarda la 
fragilità dell’Uomo, e a riflcfto di que- 
lla non lì cerca con tutte le buone ma- 
niere di guadagnare quell’ ubbidienza , 
che certo a forza di rigore è dovuta- ed 
obbligata . Ad indovinarla per tutti gli 
eventi , bi fognerebbe anzi figurarli i Sud- 
diti , benché Religiofi , come Uomini 
poco più (limolati dai Voti , foggetti 
quanto men lo poffono , amanti del pro- 
prio volere , in (omnia Religiofi più per 
forza del prefo inevitabile impegno che 

B r elezione , facili a recalcitrare , e di 
io poco più timorati . Cosi con quella 
fìnta idea fi avrà della con fiderà z ione nel 
comandare , e colla conlìderazione fi ado- 
prerà induftria e prudenza , e colla pru- 
denza potrà ficuramente ottenerli di ef- 
fere Tempre ubbidito . Non fi vuol mai 
quindi far ragione ai Sudditi di lamen- 
tarli , fe non fono trattati con -quelle de- 
licatezze di comandi ; ma anzi perchè 
pur elfi non han ragione da vedere il 
proprio dovere , fi vogliono far accorti i 
•Prelati del modo di governare e vincere 
•anche chi fenza ragione fi conduce . No- 
•tò per un* altra imprudenza nei Prelati 
lo fleffo S. Padre il fare per qualunque 
occafione Precetti di ubbidienza, che fo- 
no i* efprdfione di tutta la virtù per ob- 
bligare ad ubbidire . Nò { diceva egli in 
feri vendo ai Prelati dell'ordine]) quella 
ella è un arme di riferva -, da non sfo- 
derarli fe non nelle più gravi cofe , e do- 
po anche un’ affai pelata conlulta : ( a ) 
TS[pn pracipiatii facile per Santlam Ole- 
dienti am , quia hoc e fi fiatim gl adì uni eri a • 
gin are : quod non debet fieri nifi matura 
corifideratione , <T magna occajiune . Chi c 
giudìziofo , troverà oltre quelle molt* al- 
tre cautele per fervirfi deljcomando: nu 
•chi c d’ uno fpirito imprudente , nem- 
meno faprà capire quelle come necef- 
farie . 

XXV. Per altro poi , fuppofla quella 
neceffaria-prudcrza nel comandare , ha 
eltefa il nollro S. Padre ai Prelati l’au- 
torità del coma n -io fino agli ultimi ellre- 
mi : cioè che poffono comandare il tut- 
to , 
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to , purché non arrivino a comandare al 
cun peccato . Quello fi ha efprcflamentc 
< 3 al tefto , dove ( conforme dicemmo ) lo 
efprime oon quefta fola negativa : 2S(ow 
pracipientes eis aliquid , quod fit contra 
animam fuam O* Regulam nofiram . Di 
qui ne viene pofcia 1* obbligo correlati- 
vo nei Sudditi di ubbidire ai Prelati in 
tuttociò , che ali* Anima o alla Regola 
non contraddice . Della quale amplilfi- 
ma ubbidienza noi non ne facciamo qui 
parola , per averla già fpiegata in una 
intera Lezione . Se vuole pofcia faperfi 
il perchè quel S. Patriarca vada ripeten- 
do quelli termini di non comandare co- 
fa contro l’Anima o la Regola, il qual 
dovere fembra che da ognuno dovelfe per 
fe ftelfo elfere conofciuto : la ragione la 
diffe egli in un difeorfo fatto ad un fuo 
frate , H quale feco fi lamentava del 
perchè fi fofl'e egli efentato dai governo 
dell’Ordine. Protetto che lo ripigliereb- 
be , ma tra gli altri un impedimento in- 
superabile era di alcuni Prelati capric- 
ciofi , i quali amanti del proprio parere 
-voleano nell’ Ordine inventare nuove ma- 
rniere di vivere contrarie a quelle della 
Kegola . ( * ) » Ometto è il dolore , che 
„ mi punge -fYoggiugnendo ) quefta è la 
mia grande afflizione , o Fratello : 
f, che quelle cofe , le quali io a gran 
„ collo di orazione e di meditazione ho 
„ ottenuto per fua mifericordia dal Si- 
„ gnore , e che infatti ridondano in gran 
„ profitto della Religione e dei Frati 
„ prefenti e futuri , alcuni dei Superiori 
,, fulla forza della loro autorità , e con 
„ una prudenza di fapere tutto monda- 
„ no cambiano e confondono , infegnan- 
„ do e dicendo : Quelle cofe hanno da 
,, tenerli , che pur io giudico da di- 
„ fprezzarfi *, e quello poi , che io co- 
„ mando, etti come minuzie e leggerez- 
„ ze deprezzano “ . Un tal dilordine 
adunque , che pur nacque dal principio 
dell’ órdine guardi Iddio che fi rinuo- 
vi nelle Riforme . intrometta una volta 
nei Prelati la bizzaria di cofe nuove , e 
la fuperbia di far camminare i Rcligiofi 
fu d’ altri dettami dagli antichi , non 
può afpcttarfi fenor la decadenza e la 
ruina , come all’ Ordine tutto infatti la 
minacciava ivi e la prediceva quel San- 
to Padre : Qua vero modo faci un t , fi be- 


Lezione XXVllL Cap.X. 


ne y fi perperam confu Un t , ipfarum rerum 
exitus tir tempori $ decurfus comprobabunt . 
Ha pianto già 1 ’ Ordine la verità di que- 
lla predizione . Perchè non torni a pian- 
gerla fi abbia 1’ occhio di non alzare 
alle prelature chi non abbia zelo per la 
Regola , e per le antiche fante confue- 
tudini . 

f. XIV. 

Se oltre e fopra U Regola pojd 

comandarfi . 

XXVI. ttN’ altra confiderazione fu di 
^ quello cello hanno fatta gli 
Spofitori . Hanno confiderato , che alcu- 
ne cofe polfono elfere feconJo la Rego- 
la , altre contro la Regola , altre fopra 
ia Regola , ed altre infine oltre la Re- 
gola : e poi dimandano quali di quelle 
cofe polla il Prelato comandare ai Sud- 
diti . Se fi guarderà il conto féàza ge- 
nio di contendere , farà facile la rifpo* 
fta . Ciò, che è fecondo la Regola, cioè 
che ferve per olTervarla o ne* fuoi pre- 
cetti o ne’ fuoi configli , oppur anche 
conduce alla miglior olTervanza di quel- 
la , non v’ ha dubbio che può coman- 
darli ; e anzi quello elTer dee l'ordinaria 
materia degli ordini e dei comandi. Ciò 
pofcia , che è contro la Regola , cioè 
che é una trafgrelftone dei precetti , o 
un difprezzo dei confieli o delle eforta- 
zioni contenute nella Regola , qui pure 
non v* ha dubbio , che non può effere 
comandato dal Prelato , il quale tiene 
autorità per promuovere non il male , 
ma il bene , o come dille 1’ Appoftolo : 
[ b ] In adificationcm , (T non in ieftru- 
flionem . Quello poi fi dice fopra la Re- 
gola , che eccede non folo i precetti , ma 
anche i configli eia intenzione della Re- 
gola .* e quello fi chiama oltre la Rego- 
la , che nè dai precetti nè dai configli 
e nemmeno dall’ intenzione della Regola 
viene contenuto o efpretfot e dell’uno e 
dell’ altro di quelli due capi non fe n’ 
ha dagli Spofitori una precifa rifpofta , 
la quale poifa dirli che contenti . Noi 
procederemo così . 

£’ ver© che l’autorità de* noftri Prela- 
ti non ha termine nel comandare , fenon 
eccettuato il peccato . Ma è vero pr>- 
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ma , che il comandare nella Religione 
egli è conceduto a quello precifo ogget- 
to di promuovere l’oifervanza della Leg- 
ge di Dio e della Regola . Sarebbe im- 
maginazione feiempiata il figuracelo co- 
me un donativo fatto ai Prelati da fer- 
vicene a proprio arbitrio o capriccio , 
tantoché poteffero comandare tutto quel- 
lo , che lor cade in capo . Se è vero 
dunque quello, come è veri filmo, oche 
le cofe , le quali fi dicono fopra ed ol- 
tre la Regola , polTono fervi re lenon per 
fe fteffe almeno per le circoftanze al buon 
collume, al vivere regolato , alla dil'ci- 
plina ed olfervanza regolare ( vuol dirli . 
che polfono fervire alla buona o miglio- 
re oflfervanza della Legge di Dio e della 
Regola ) oppure che né per fe fteffe nè 
per alcuna circoftanza polfono a ciò fer- 
vire ? Se a niente fervono , non può il 
Superiore in conto alcuno comandarle , 
perché egli non ha autorità di coman- 
dare a fuo piacere, c quafi direbbe fi per 
jfpaffo : né il Suddito di confeguente è 
obbligato ad ubbidire . Un efercitar il 
Suddito per ubbidienza in cofe indiffe- 
renti , ficcome farebbe affine dell’ eferci- 
zio della virtù , cosi farebbe ragionevo- 
le il comando del Superiore , e obbli- 
gherebbe all’ubbidienza il Suddito . Se 
poi per le circoftanze del tempo , del 
luogo , del fine , o di qualunque altro 
quelle cofe fi riducono e fervono di fat- 
to all* olfervanza della Legge di Dio e 
della Regola , il Superiore ha tutta l* 
autorità di comandarle , e il Suddito 
tutto l’obbligo di ubbidire ; perché il 
comando viene legittimamente efercitato . 
Che cosi fervano o non fervano , in ca- 
fo di dubbio tocca al Prelato il giudi- 
carlo, e il Suddito dee fottoporvi il fuo 
giudizio . Così con quefta brieve ficura 
decifione potrà rifolverfi quella quiftione 
si lunga, cioè fe il Prelato pofl'a coman- 
dare precifamente quello, che é lafciato 
in libertà dalla Regola , come farebbe il 
Dig iuno della Benedetta ec. Si rifponde 
fu'iXto , che tali libertà confiderate in 
de fteffe , cioè in vigor di Regola non 
pofìono effere impofte per precetti . Ma 
fe le circoftanze v. g. del mal efempio, 
della mormorazione , della difeordia , e 
fimiii altre moftraffero effere convenien- 
te alla difciplina regolare, che il Suddi- 
to v. g. offervaffe come gli altri quel Di- 
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giuno della Benedetta ec. può in tal ca- 
lo il Supcriore comandarla con precetto , 
e ad ubbidirgli è coftretto in ogni modo 
il Suddito. Cosi anche colla data dot- 
trina altre fimiii quiftioni potranno con 
brevità e ficurczza deciderli . 

§. XV. 

Economia del Comando , ove fi tratta 
di Bene . 

XXVII. T|N A quiftione però non da 
^ tutti toccata, ma affai ne- 
ceffaria al propofito . bifogna diligente- 
mente decidere. Se è vero che il Prela- 
to non può comandare al Suddito alcu- 
na cofa contro l’anima o contro. la Re- 
gola , potrà egli forfè non pertanto co- 
mandare al Suddito che trainici quel be- 
ne , il quale é di folo configlio, v. g. la 
Angolarità delle aftinenze , la macerazio- 
ne della carne , e fimiii beni di fuperero- 
gazione ? Che il Prelato poffa , ogni Scrit- 
tore morale fa rifpondere di si , perché: 
egli ha in proprio potere la volontà del 
Suddito , da regolare perciò come egli 
ftima conveniente in quelle opere buo- 
ne, che non fono di necefl'ità preci fa al- 
la falute: onde per quello può il Prela- 
to proibire al Suddito il far dei voti , o 
fatti lenza Ijia licenza può irritarli . Che 
il Suddito poi debba ubbidire in trala- 
feiar quel bene, ogni Afeetico 1’ affìcura 
che non folo dee di cofcienza , ma che 
lo ha da lafciare anche volentieri per il 
doppio guadagno di merito , che egli» 
acquifta nel fare ciecamente 1’ ubbidien- 
za. lutto quello, dilli, é ficuro e faci- 
le da effere intefo ; ma non c quello L*. 
arduo della quiftione . Quello , che im- 
porta , fi é non circa l’autorità del Pre- 
lato , cioè fe poffa farlo ma circa )’ 
equità , cioè fe abbia fetnpre ragione di 
farlo , Verifiimo che il Suddito non ha 
da cercare quelli conti ( onde in tale 
confulta noi licenziamo chi c fuddito 
dallo Ilare ad afcoltarci ) verifiìino che 
tutte le file operazioni hanno da dipen- 
dere dalla permifiione di chh Io gover- 
na. Ma vero ancora altrettanto , che il 
Prelato è in cofcienza obbligato ad ave- 
re prudenza e dilcrezione nel regolare i 
Sudditi ; e che egli tiene bensì come in 
propria mano tutti i beni fpirituali di 
. ’ quel' 
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quelli , che gli Hanno foggetei ; ma co- fe è buono fpirito 
Non eia come Padrone affoluto 


me ? Non già come ladrone atioluto e 
quali Proprietario , talché goffa conce- 
derli o negarli , promuoverli o impedir- 
li , conforme viene a lui in penderò o in 
piacere : bensì alla frale appunto del Van- 
gelo , come ( a ) Fidelis Servut (X pru- 
dera , quem conftituìt Dominai fuus fupcr 
famili.tm fuam : cioè come Economo o 
Tutore , Jl quale amminiftra bensì con 
autorità i beni dei Pupilli , ma con ob- 
bligo di fedeltà e di prudenza , e in- 
quanto può averli l’utile o fchivarfi il 
danno di quei Pupilli ; altriménti ne do- 
vrà rendere ragione , Sicché per quanto . 
abbia ad effere cieco il Suddito nell’ ub- 
bidire , altrettanto ben avveduto dee el- 
fere il Prelato , quando vuol impedirgli 
quel bene , che è tempre ricchezza dell’ 
anima : per quanto abbia di autorità nel 
grado di Superiore di feiogliere e di le- 
gare r altrettanto ha da avere di timo- 
re , per quando dovrà rendere conto a 
Dio del come avrà amminiflrato il be- 
ne fpiritualc deile Anime a fe com 1 ef- 
fe . E in vero farebbe un'autorità nuo- 
va non più intefa in qualunque p*ù iu- 
blime dignità della Chiefa , che il Su- 
periore folo per motivo del fuo arbitrio 
poteffe far tralafciare il bene , che è P 
ifteffo quanto il difperdere il patrimonio 
delle Anime , e le opere del fe*vizio di Dio. 

XXVIII. Potrebbe a ciò edere rifpo- 
fto, che in tali arbitri vi è , o vi »’ in- 
tende fempre un giufto motivo : cioè V 
efercizio di mortificazione nel far rine- 
gare al Suddito la propria volontà , il 
provarlo fe c ben radicato nella virtù , e 
le non altro , V efercitarlo nella ubbidien- 
za , virtù nelle Religioni moltopiù ne- 
ceffatia di qualunque altro bene. Quelli 
motivi certamente fono una fublimttà di 
fpirito , da crederli |>crció in quei Pre- 
lati , i quali fono veri Maeftri della vi- 
ta fpirituale , ma non g ; à da accordarli 
in rutti. Non-v’è cola più facile quan- 
to l’efcrcitare altri nella pazienza o nel- 
la mortificazione : ma non v’ é altresì 
cofa più difficile quanto il farlo bene , 
c ; oè col dovuto prudente d’fccrnimcnto . 
H’ uno fpirito di contraddizione, non di 
divozione quello, -con cui molti non fan- 
no condurre. Anime fenon contraddicen- 
do loro il bene , per provare { dicono ) 

4 - • 

(a) Métti. X4. ZJ. 


Chi è perito i\Tae> 
ftro nella via dello fpirito, adopera ben- 
sì quell’arte, ed anche per la più fubli» 
me, ma non mai per l’unica. Confide- 
rà che ai Cavalli non bifogna tirar fem- 
pre addietro la briglia , anzi con motti 
P’ucchè di briglia bifogna lavorare di 
/proni. Confiderà (dirò meglio) il bene 
dell’ Anima come un prcziofo teforo , 
da cui pe;ò non è fempre bene il cavar 
danari per metterli ad altro banco . In- 
fornala chi è favio , teme di far lafcia- 
re il bene : o fe lo fa per qualche tem- 
po , Io fa appunto come a pruova , e per- 


c’ò ben torto comanda che fi ripigli 
Eer conto poi di volere con ciò fperi- 
mentare, le il Suddito fia bene radicato’ 
nella virtù , ella è una bella idea ed an- 
che un giurto difegno; ma non vi è al- 
tro pericolo coli’ andar tanto attorno la’ 
pianta a tentarla e ritentarla , fenon di' 
/"radicarla affatto. Un Suddito conofciu-- 
to capricciofo merita che il Prelato ab- 
bia dello ftudio nell’ imporgli comandi,- 
acciocché riefeano in bene : e un ReLi- 
giofo , il quale colla vita fpiritualc fi di- 
chiara mortificato e come morto , non 
ha da poter meritare fenon d’ effer trat- 
tato alla peggio , cioè fenza confiderà, 
z ione r* Quello appunto c un infultareai 
morti: il che da tutti fi haperunacm- 
p’ctà . Infine circa 1 ’ Ubbidienza , v ’ c 
folo forfè il far ceflàr dal bene operare , 
che po/fa dare di quella virtù la perfezione? 
Anzi in quello il far efercirar di troppo ìT 
ubbidienza é un giuocare di fpada nuda, 
che prefto o tardi arriverà a ferire . Vuol 
dirfi , che cimentando il Suddito ora a 
Iafciare i digiuni , ora a non praticare 
afprezze , ora difdegnando che oltrepaflt 
la vita comune ec. la virtù cederà alla 
proclività della natura , perché poco a 
poco il Suddito vi fi accomoderà , di- 
menticherà V amore alla virtù , lì farà 
amico di quello , che gli va comandan- 
do il Superiore ; e infomma quando fi 
pretendeva di perfezionarlo nell’ ublvdien- 
za , può effere che arrivi a perdere ogni 
perfezione. Vi è dell* intereffe [bifogna 
-conftffarlo ] nel fuggerire tali avverten- 
ze: perchè infatti quella é una delle ftra- 
de , per cui infcnfibilracnte fi è perduto 
il fervore degli Ordini regolari . Certi 
mal pratici Maeftri di fpirito cominc’a- 

rono 
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tono a tentare fpiriti novelli a tralalcia- 
re per efercizio atti virtuofi , altri fece- 
ro correre per maflima affolura che le par- 
ticolarità di vivere erano odiofe , altri 
sforzarono ad accomunarli col venerabile 
titolo di ubbidienza, ed altri altre pra- 
tiche vi aggiunfero : ed ecco mancar i 
fervorolì , "non v’ effere più nella Religio- 
ne fpirito di penitenza o di mortificazio- 
ne, c lamentarli poi che ora non vi fono 
più quegli Uomini di vita ringoiare , co- 
me eranvi una volta . Anzi maraviglia 
farebbe f« dopo quelle contrarietà e con 
Amili difcrediti che fi fanno fin quafi 
dal primo ingrelfo , fi trovaffechi fi man- 
teneUe pur fingokre nello fpirito e nel 
vivere, lina volta fi cominciava la car- 
riera della vita religiofa con una fama 
emulazione di fupera’r 1’ un l’altro nella 
fingolarirà del vivere , una volta i Di- 
rettori aveano in rr.ano più lo (limolo 
che la brìglia : c per quello fi vedevano 
corfi'e carriere, di cui non ve n’ha più 
r immagine . Certo (per venire a noi) 
in leggendo i fatti del S. Padre non fi 
troverà quello fpirito di contraddizione 
alla vita e mortificazione (ingoiare, vi fi 
troverà anzi tutto lo llimolo a praticar- 
la : in leggendo pure i noflri Annali fi 
troveranno tcfiìture di Vite fingolariflì- 
me anche fu gli fteflì principi , in cui 
pare malli mamente vi fi debba opporre 
la moderazione . E pur fioriva allora in 
tutto il fuo più bello 1* ubbidienza e la 
concordia religiofa . Le nollre Coditu* 
zioni poi , ripiene in verità dello fpiri- * 
tq del S. Padre, han data efpreffamente 
dottrina contraria a quelli abbagli , ri- 
chiedendo folo nel Prelato difeernimen- 
to del pregiudizio, che forfè in qualche 
cafo potrebbe avvenire al Suddito; e per- 
ciò difi'cro : „ [ a ] Se alcun Frate vor- 
„ rà altcnerfi da vino , carne , ova , o 
„ da altri cibi , ovvero digiunare più 
„ dell’ordinario , fe il fuo Prelato vede 
,, che non gli fia di nocumento , non l* 

,, impedifea , anzi 1* efoiti a feguitare “ . 
Poteano parlare più uniformi a quello , 
che noi detto abbiamo ? Si torna però a 
proteflare , che tutto quello non farà mai 
ragione al Suddito per opporli , quando 
gli c comandata 1’ ommifilone di un qual- 
che bene . Egli ha da ubbidire : quello 
è il fuo debito. Il Prelato poi feco def- 

1 a ) Confi. Ord. c. j. 
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fo ha da pelare come comanda : e que- 
llo è quel fuo dovere , che noi ora gli 
abbiamo fuggerito. 

§. XVI. 

, -v 

Dei Ri cor fi per ofervare la Regola . 

XXIX. Opo avere regolato il San- 
+S to Padre nei Prelati il co- 
rnando , acciocché non Veni fiero mai con 
quell’ arme ad offendere la Regola , con 
nuova premura di far anzi che la loro 
autorità ferva a promuovere la pura of- 
fervanza di detta Regola , gli avvifa a 
non dar mai loggezione o timore ai Sud- 
diti , co lice he quelli non fodero obbliga- 
ti a rcllarfi in qualche inofiervanza . 
Dice pertanto di dare egli al Suddito 
tutta la libertà , anzi di fargli con polt- 
rivo precetto un precifo dovere di ricor- 
rere a’ luoi Prelati fupremi , per effere 
rimoffo da qualunque luogo , dove egli 
provalfe ad evidenza di non potere offer* 
var la Regola fpiritualmente , cioè fecon- 
do il vero fuo fenfo , che é fpiricuale ; 
Et ubicumque funt Fratres , qui fcìrentO* 
cagno/ cere» t fe non poje Regulam fpiritua- 
h ter obfervare , nd fttos Minifh os debeant 
CT poffxdt reenrrere . Si volge indiai Mi- 
nillri , e gli avverte mafiìme in tal cafo 
di moftrare ai Sudditi tutta la carità e 
benignità , e anzi tanta famigliarità ? 
che il ricorrere e il pregare dei Sudditi 
per quello effetto fia come un comando 
di Padroni , c il loddisfarli c contentar- 
li fia nei Prelati come un dovere di Ser- 
vi : Minijin vero eh. ir itati ve (Sf benigne 
eos recipiant , cT tantam familiar itatene 
habeant crea ipfot , ut dicerc .pofjint eis CA 
fteere ficut Domini Servii fuis , Nè la 
frale o l’idea di un tal parlare [ foggi u- 
gne ] é troppo ardita ; perche già fi è 
detto effere la Prelatura una fervitù da 
predarli verfo tutti i Frati : T^ant ita 
debet effe , quod Miniflri fini Servi om- 
nium Fratrum . Badava l’efporre cosi fo- 
lo femplicemente il cedo, per averne di 
etYo una piena e ficura intelligenza . Ma 
fi fon modi fu di ciò tanti dubbi , che 
non può contentarfi di quella fola inge« 
nua fpofizione . 

XXX. Primieramente vuol faperfi , fe 
il Suddito abbia veramente quello pre- 

cet- . 
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cetto di ricorrere éc. e Clemente Quin- capi da nafeere , quante poffono eflfere le 

rt ni* - — — _ 


ro dopo le anfietà dei Frati ha rilpofto 
aleutamente che si ; perchè abbaftanza 

10 efprimono quelle parole Debcant re- 
currerc : cioè che non folamente pollano , 
ma fieeo obbligati di ricorrere . Secon- 
do fi quiftiona in qual cafo , c quando 
veramente fia il Suddito cosi obbligato 
a ricorrere : e i termini del tefto lo di- 
cono molcopiù chiaramente di ogni al- 
tro Scrittore . Il calo fi è , quando il 
Frate veramente non polla olfervare nel 
fuo elfenziale la Regola: perocché circa 
poi la maggiore perfezione non han da 
correre precetti . Il non potere dice un’ 
impotenza non folo tìfica , ma anche 
morale : cioè un’ impotenza non folo da 
non potere alTolutamente vincerli , ma 
anche da non potere vincerli fenza un 
continuo o grande aggravio .* Perocché 
tanto nell’uno quanto nell’ altro cafo va- 
le giuftamente il dire , che 1* Uomo non 
può . Una qualunque difficultà perciò , 
.la quale potrebbe colla violenza e con 
una giufta cautela fuperarfi , ficcome non 
fa che il Frate non polfa in verità la 
Regola olfervare , cosi non gli farebbe 
quel dovere di ficorrere : lo convince- 
rebbe anzi perReligiofo negligente, che 
alle occalìoni non fa farli violènza per 
mantenerli nella fua profeflione . Simil- 
mente chi facelfe il troppo fcrupolofo in 
crederli ridotto allo flato di non potere, 
chi n’ avelie folo una qualche apparente 
ragione , dovrebbe badare ad acquiftar 
lode zza , non al debito delricorfo: mer- 
cecchè la Regola lo impone folo a chi 
fa di certa feienza , e a chi conofce , 
cioè fa man Certamente di non potere , 
Oui feirent O* co&nofcercnt • La vera im- 
potenza poi , maflìme che fia morale , 
come fi è fpiegato , può nafeere ed averli 
per molti capi : ed è flato un intendere 
troppo materiale di quegli Spofitori , i 
quali trovando nel tetto quell* Ubicumque , 
han voluto dire che intendali folo, quan- 
do T impotenza nafee dalla qualità del 
luogo , che non permetta di olfervare la 
Regola. Li convince benirtìmo il P. San- 
ti Romano , e potrebbero anzi convin- 
cerli in un fol colpo : avvertendo cioè 
che quel dirli Ubicumque è fiato porto 
nel tetto in grazia del Ricorrere , perchè 

11 Ricorrere appella il luogo ; non in gra- 
zia dell’ impotenza , la quale ha tanti 


circoftanze , o gl* impedimenti filici o 
morali . Però o fia il luogo , il quale 
veramente non permetta di olfervare nel- 
la fua purità la Regola, perchè v. g. to- 
glie la mendicità , impedilce il vivere 
fpropriato si in particolare come in co- 
mune , e infornata rende troppo difficile 
1’ olfervanza di quefto e di quel precet- 
to : o fia poi la compagnia cattiva d’al- 
tri Religiolì , i quali troppo flimolino 
al prevaricare.* otta la troppa dilfipazio- 
ne , in cui conviene vivere : o fia final- 
mentequalunquc occalìone , la quale pof- 
fa dirfi prolfima e involontaria ; allora il 
Frate lì dice ridotto in morale impoten- 
za di olfervare la Regola , ed ha tutta 
la libertà e tutto il dovere di ricorrere 
al Prelato , acciocché o lo rimuova da 
quel luogo , o in altra maniera gli ri- 
medi . 

XXXI. Ma il Prelato ha egli forfè 
ancora il precetto di accogliere il Sud- 
dito, e di preftargli il rimedio, che gli 
conviene ? £ quefto è il terzo dubbio . 
Qui alcuni fi fono impegnati a non ri- 
conofcere quefto precetto , e hanno det- 
to , che nemmeno Clemente Quinto lo 
ripofe tra il numero dei precetti della 
Regola . Ma qui ancora può replicarli , 
che egli è un chiuderli gli occhj colla 
fola corteccia . I Correlativi fono fiotto* 
porti alle ftelfe regole . Difcorrendofi dell* 
uno , necelfariamenre viene a inferirli e 
a toccarli anche i* altro . Che importe- 
rebbe il far precetto ai Sudditi di ricor- 
rere al Prelato , e di avere fovra di lui 
come padronanza per coftringerlo a prov- 
vedere , quando il Prelato non avelTe ob- 
bligo di accettare i Sudditi \ e di dar 

J uella provvifione, che dimandano ? Le 
.eggi non comandano mai niente di inu- 
tile . Vogliono elfere intefe fecondo la ra- 
gione , e fecondo maflimamente il fenfo 
umano. Clemente Quinto non ha efpref- 
fo quefto precetto nei Prelati , perchè vi 
veniva di confcguenza dall’altro fatto ai 
Sudditi , ed era , per dir cosi , una cofa 
fola . Egli ha fatto un catalogo di pre- 
cetti piuttofto per moftra e per efem- 
pio, non per fare una prec ifione che non 
fia precetto tuttociò , che in quel fuo 
catalogo non fi ritruova . La Regola pa- 
tirebbe un torto troppo manifefto , fe fi 
efcludelTe quefto precerto . Vuole che fic- 
come 
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come ì Sudditi nel ricorrere fieno come 
Padroni , coti i Prelati fieno Servi. nell* 
accettar i Sudditi e nel fecondare le lo- 
ro dimande. Può mai uno efprimerfi più 
obbligato , quanto nell* efprimerlo coll* 
obbl'go e col dovere di Servo ? La be- 
nignità , la carità -, ( che è il modo di 
accogliere ) quella ai che può dirfi un* 
ammonizione , purché foftanzialmente al 
b’fogno del Suddito ricorrente fi foddif- 
facc'a . 

XXXII. Per quarto dubbio vuole fa- 
perfi il modo , con cui abbia da ricor- 
rerli : e le noflre Coftituzioni (<*) han- 
no adeguato un modo , che fra molti 
non v’ha il migliore. Ma fe fatto il ri- 
corfo o per lettere o perfonalmente , il 
Prelato non provvede, die avrà da fare 
il Ricorrente ? Prima dovrà avere pa- 
zienza , perchè gli fpcdienti non fi trae- 
vano cosi fubico j e molte volte bifogna 
tentarne più di uno , e molti hanno la 
difgrazia di non riufcire . Poi fe cono- 
iccffe , che folle veramente negligenza e 
alienazione del Provinciale in non prov- 
vederlo , allora ricorra al Generale , e 
dopo quello ai Tribunali fupremi di 
Roma . Non è poffibile che da tanti 
Tribunali abbia da ufcirne Tempre la 
negativa : -e fe forte poflibile , ^fognereb- 
be bene che il cafo foffe eccedente e af- 
fatto difperato, le aveffe da chiedere di 
ufcire adunque dall’Ordine , e andare in 
altra Religione, dove non incontrale di 
quelli pericoli di dannazione , e Prelati 
tanto indifcretr . (b) Per i Canoni il 
Religiolo , avuta da negativa e la ripul- 
fa da' Tuoi Prelati di vivere riformata- 
mente , ha 1* autorità di andare a cer-_ 
carfi nel miglior modo riforma : e in- 
fatti molti Uomini fanti I* hanno fatto 
nel noflro Ordine , come S. Antonio di 
Padoa , ed altri Frati zelanti , quando 
ricorfero al Concilio Coftanzienfe . Ma 
ora bifogna avere riguardo al decreto del 
Concilio Tridentino, (c ) il quale vuo- 
le che fi punifeano per Apollati tutti 

? uelli , i quali fenza licenza de* loro 
relati fi mettano in viaggio , ancorché 
fia fotto prctefto di ricorrere a’ loro Su- 
periori . 

XXXIII. Vorrebbe pure faperfi in quin- 
to luogo , fe vivendoli con privilegi , i 


ei Prelati, • 4.17 

quali allargano 1’ olfervanza della Rego- 
la , poffa e debba il Suddito ricorrere , 
e il Prelato fia obbligato di foddisfarlo / 
Che polla , non v’é dubbio: perchè ad 
ognuno dee edere libero il cammino del- 
la perfezione . Che debba poi il Suddi- 
to: quando il Privilegio fa ficuro in co» 
feienza , non ha egli motivo di felicitarli 
dei timori inutili . Il punto però fi è , 
fe non volendo il Suddito vivere fu d? 
quei privilegi , i quali erano pure al no- 
ftro santo Patriarca cotanto odiofi , c 
d’tnandando perciò modo di olfervarc la 
Regola nella lua purità , il Prelato fia 
obbligato di foddisfarlo e di provveder- 
gli . Se parliamo di rigore alfoluto , fic- 
come il Suddito potrebbe con quei pri- 
vilegi vivere ficuro in cofcienza: cosi di 
cofcienza non c obbligato il Prelato prov- 
vedergli altra maniera di vivere . Se 
parliamo poi di rigore ricettivo ., cioè 
fecondo 1* intenzione del Santo Legisla- 
tore , perché quelli premeva per la pu- 
ra olfervanza della Regola non folo con- 
tro le depravazioni del coftume , ma an- 
cora contro i privilegi , i quali col tem- 
po potevano ottenerli dai Pontefici per 
efenterfi dalle ftrettezze della Regola , 
conforme egli più volte lo efpreffe : per- 
ciò il Prelato in giuda verità dovrebbe 
provvedere al Frate, ii quale per un tal 
cafo ricorrelTe . Una neceflaria avverten- 
za fanno que’ molti giudiziofi Spofitori : 
cioè che non ad ogni 1 ricorfo dee cre- 
derli , perchè molte volte i Sudditi fcal- 
tri fervonfi de’ pretefti di pietà per fod- 
disfare qualche altra loro paffione ; fic- 
ché poi i Sudditi non hanno da difde- 
gnarfi , fe il Prelato fi moftra reftio , o 
fe almeno vuol prender tempo per ac- 
corgerli , fe i loro ricorfi fieno di tal fat- 
ta mali/tofa . 

XXXIV. Per ultimo parendo Tempre 
troppa quella efprcfiìone di famigliarità, 
fu di cui i Sudditi qnai Padroni porta- 
no ricorrere ai Prelati come a Servi , 
fe ne dimanda la vera fpiegazione . L’ 
ha data egregiamente San Bonaventura. 
Quando udite (dice egli qui) che i Pre- 
lati abbiano da elfere Servi , i quali fac»' 
ciano la volontà dei Sudditi ricorrentia 
loro : penfate , che con quello vuol to- 
glierli ogni fallo nei Prelati , ovvero 

D d ogni 


/a ) Confi, Ord. c. 3. ( b ) c. Licer . De ReguUrìbus , 

{ c ) fej. ij. f. 4. De Resu/ or. 
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ogni troppo di autorità , che dia fogge- Santo Padre che nel f»o Ordine fi ftu- 

zjone ai Sudditi :• ( a) Informatio e fi Mi- dialfe. Ma quella fu fempre (limata una 

nifirorum , ne faclo aut verbo pretendane feiempiaggine . Abbiamo inoltrata a fuo 

fajìum , qui poffit repellere Subdi tum a fi - luogo fch ietta 1 * intenzione di quel San- 

ducia ad Miniflros in necejfitatibus recur - to Patriarca, circa gli Studi . ( c ) Equi 

rendi . Ma non intenderle mai , che po- . fecondo 1* intendimento di tutti i fa.vj 


po- 

telfero perciò in quello o )n qualunque 
altro cafo pigliar i Sudditi del poffeffo 
e della profunzione contro quelli , i qua- 
li hanno da eflece'a loro Superiori ; men- 
tre quefli debbono bensì temperare l’au- 
torità , ma in tal modo che non venga 
a perderli per un imprudente abbafl'amen- 
to : Kfe , ficut dicit Gregoritts , dum nimis 
fervatur bumilitas refendi frangatur au- 
èloritas . E olferva perc’ò , che avendo 
accennata il Redentore l’umiltà dei Pre- 
lati con quel celebre ricordo , Qui ma- 
jor eft in vobis , fiat ficut minor j non 
lòggiunfe però dei Sudditi , Qui minor 
eA , fiat ficut major . In una parola . Nei 
Prelati vi ha da elfere moderazione lino 
al legno di non elfere deprezzati : nei 
Sudditi non v* ha da effere mai nep- 
pur ombra di fuperbia . 

XXXV. Sieguono poi io fine di que- 
llo capitolo molti ricordi e ammonizio- 
ni fpertantt alla vita comune religioia , 
i quali effendo da noi fiati dirteli nel 
fello capitolo , [òj dove ci caddero in 
acconcio per delcriverc la pace della det- 
ta vita comune , perciò poffono ora da. 
noi ommetterli . La fola ammonizione 
data a chi non fa lettere di non pren-, 
derit la briga d’ impararle , perchè non. 
toccata altrove, richiede un qualche efar 
me . Vi è fiato chi fe n* c abufato per. 
dire, che dunque non era intenzione deL 


Spolitori vuol dire foltanto di quelli , i 
quali appunto non fanno, cioè non han- 
no alcun capitale di lettere, nè imporr* 
clic ne lappiano , onde e fon venuti alla 
Religione per tutt’ altro che per elfere 
coltivati negli Studi : cioè i Laici , i 
quali precifamentc fi ammettono all’ Or- 
d’ne per fervire e per lat’carc . Perque- 
fti adunque egli dice che farebbe una 
br : ga di troppo, fe avellerò a comincia- 
re una tal carriera , anzi una tentazione 
di fuperbia lo ftudiare per palfar dall* 
umiltà dello fiato ad un carattere di 
qualche qualità nell’ Ordine: Et non cn- 
rent nefeientes lift eros , luterai di f cere . Li 
vuole perciò contenti dei proprio fiato , 
e il loro ftudio vuole fia applicato per 
quello , che anche fovra le lettere im- 
porta , cioè per acquiftarfi lo fpirito del 
Signore e la lua fanta operazione : Sei 
attendant, quod fuper omnia decelerare de- 
btnt baberc fpiritum Domini , iX fanflam 
ejus operai iontm . Quella è la Scienza 
dei Santi, e il vivere da Santo. E a chi 
volclfe muovere dubbio cofa fia quella 
feienza dei Santi , o quello fpirito del 
Signore, la piu ficura rifpofta fi è: che 
niuno lo fa lenon chi lo pruova , (d) 
Kfemo feit , nifi qui accipit . Laonde chi 
vuol faperne il chiaro , veda prima di 
farne per fe i’acquifto. 


L E Z I O N E XXIX. 

Dell' Illibata Cattiti de’ Frati Minori. 

. ) 

Tracipio firmiter Fratribus univerfis , ne babeant Jufpefla conforti a vel 

. confilia Mulitrum . Cap. i I. 

» 

Q Uefto bel Fiore , fra tanti altri a* tutta la cautela raccomandato . La ru- 

fuoi Figliuoli nella Regola proporti videzza dell’abito, 1’ aufterità del vivc- 

dal S. Padre, meritava bene d’ effere po- re , 1’ abbandonamene di una Povertà 

fio come nella fommità in villa , e con altiffima fon tutte come fcielte fpiue da 

te- 
la.] S. Bonav. in Beg. bic . [ b ] LeB. XXIII » £ c } Le 3 . XXXII. n. 7. 

[d J M.poc. », 17. 


! 


t 

j 

1 

1 

» 


Digitized by Google 


tener gelofa unente guardato quefto deli- 
cato Ciglio : ma pure non battano , fe 
fi Jafciano aperture in quelle Siepi , le 
quali hanno da tener cuftodito e il fiore 
e il campo . Ecco pertanto quel S. Le- 
gislatore venire a raccomandare , o anzi 
a comandare in uno de’ più pelanti mo- 
di di quella diligenza c cautela da tutte 
le aperture, o vogliati) dire, da tutte le 
occafioai di riceverne inibito : Tr<ecipio 
firmi ter FrMrilms univcrjìs C7V- 

§. I. 


Gelofm e LiduftrU necej'uria • 

I. "p Acihr.cnte tutti fanno conofceree 
•L celebrare i pregi di quella virtù 
della Cattiti , e dirla una preziosità la 
p : ù bella dell’Uomo, e una bellezza co- 
si, preziola , che rende 1* Uomo fimile 
all* Angelo . Ma non è certo che tutti 
poi fieno altrettanto perfuafi della dili- 
genza e premura , che è neeelfaria per 
mantenerli ficuro quefto sì pericolata te- 
foro . Si crede , che a guifa dell’ altre 
virtù batti foltanto portare nell’ animo 
una volontà rifoluta di non macchiarli, 
e che tutto il retto infegnato concorde- 
mente da’ Santi Padri per una gelofa cu- 
ftodia fia una perfezione, da lodarli ben- 
sì in chi l’adopera , ma non da farfene 
procedo di peccato , fe da altri fi om- 
mette . Bi fogna dirlo : ella è quefta una 
credenza falfifiima , e anzi la vera e la 
propria origine, per cui quando meno fi 
penla prò va n fi adulti , e per cui avvez- 
zandoli a non ftare ben preparato facil- 
mente fi foccombe : Ella è dottrina per- 
ciò non folo di Alcccici , ma di tutti i 
Teologi , e anzi dedotta dalla fteda evi- 
denza : che fc molte virtù co’ foli atti 
propri fi cuftodifcono, laCaftità per ef- 
fere mantenuta oltre i propri richiede at- 
ti di altre virtù ; fioche obbligato uno 
alla Caftità, retta per Io ftedo capo ob- 
bligato ad efercitare tutti quegli atti di 
altre virtù , che fono come mezzi ri- 
chiefti per mantenerla . Non é quefta 
una fingoUrità , ma una condizione di 
tutte le altre cofe gelofe e pericolofc . 
Un cumulo di gioie dato in depofito ob- 
bliga il Depofitario non folo a non di- 
fpcrderle , ma anche a praticar tutte le 
induftrie c diligenze , acciocché retti il 


Dell' Illibata Caftità . 41 5? 

Depofito per ogni accidente intatto ; al- 
trimenti ne farà debitore . E il Soldato 
é convinto di tradimanto, non folo quan- 
do chiama e introduce egli i Ninnici 
nella fortezza ; ma quando anche nclfuo 
pofto fi dà al fonno , in occafione del 
quale pofioao i Nimici introdurli : per- 
ché obbligato a difendere la fortezza , 
retta per quefto Itelfo obbligato a vigi- 
lare contro le altrui inlidie. Quanto piu 
adunque tuttocio dee dirli e tenerli nella 
materia di Caftità, contro cui ben fifa 
e (Ter vi continui Nimici , i quali la inli- 
diano, e non ballar alle volte le ordina- 
rie cautele ? Da due parti però Tempre 
viene l’attacco contro cofa cosi preziola , 
e da due parti altresì conviene tenga Tem- 
pre 1’ Uomo alzati i ripari : altrimenti 
egli é convinto di non curarne la cufto- 
dia , e perciò di volere condcfcendere al- 
la refa. L’una parte é interna , cioè il 
Corpo i ttelTo dell'Uomo ; l’ altra cfterna , 
cioè gli Oggetti , che poffono allettare al 
vizio contrario. Bifogna di tutte due far- 
ne qualche fcopcrta per comune istru- 
zione * 


5 - IL 

“Prima InduJirU conn o del Corpo - 

II. p E R la parte del Corpo , dove 
•I quali inevitabile è 1’ attacco , 
non vi è altro modo di ripararli che lo 
fnervarc di forze la carne , che infolen- 
cifce. Non tutti hanno una iilelfa cofti- 
tuzione di corpo ; chi più , chi meno , 
benché tutti poi in qualche modo pruo- 
vano il vigore del fomite di concupi- 
feenza . O che lì ,vuol adunque vincere T 
o che non lì cura di perdere r* Se vuoi 
vincerli , non v* è rimedio, bifogna ab- 
battere la carne , in cui quel fomite li 
fomenta e li rinvigorire : non tutti ben- 
sì a un ifteflo modo , ma chi più , chi 
meno , benché tutti poi in un qualche 
modo . Iddio non vuol far miracoli per 
mantenerci la caftità, nei Santi, i qua- 
li chiamanfi in ajuto , c’ impetreranno 
mai di quelli miracoli: e perché? Per- 
ché pofiìamo noi operare , e col noftro 
operare polliamo vincere : ed é certo , 
che per quanto ajuto polliamo fperare . 
né Iddio nè i Santi ci vorranno mai 
togliere di tutto pefo la fatica . Volle 
Dd 1 egli 
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egli nel corpo quel pravo fomite ? Si 
all’alga da rifoluto ( rispondono d’ accor- 
do tutti i Dottori (acri ) con flagelli , 
con cilizj , e con altre afprezze o fati- 
che : nè fi fentirà più tanta infolenza . 
Ma non cetta , oppure ritorna ? Si re- 
plichino i colpi ( effi foggiungono ) fi 
raddoppino le afprezze , e la vincerà chi 
non fi fianca. Ma fon forfè troppo con- 
tinui quelli infulci? In una parola adun- 
que ( infognano gli fleflì Maeftri ) fi ten- 
ga d’ordinario dig'uno il corpo , fi con- 
danni a patir la fame e la inedia ; e 
perderà certifiimo il vigore non folo di 
fovraft’are , ma anche di frtlo tentare 1* 
Anima. Infolentifce il fomite, fol quan- 
do la carne è ben pafeiuta 5 e chi que- 
lla accarezza con buon trattamento , con 
alimentarla e darle nel cibo foddisfa- 
y.ione , non può éflfere che non pruovi 
la fua ribellione e i fuoi infulti . I pec- 
cati più brutti (ditte il Signore per Éze* 
chiello ) derivarono fempre da quello , 
che la carne era ben pafeiuta , e con 
fonno ozio e morbidezza accarezzata : 
(a) Hac fitìt iniqui t us Sodoma , fuperbia , 
faturitas panis , GT allindanti u , C 7 * otium 
ipfms . Per contrario ove il corpo fia 
mortificato coll’ attinenza c fnervato col 
poco- alimento , certifiimo che perde il 
brio d’ inlolentire , nè con la fame fa 
muovere ad alcuno pravo diletta: (b) 
Enmts nunquam produxit adulterium , fu 
un aflioma anche di Filofofi Gentili- 
E per quello appunto i fanti I fi tutori 
ne’ loro Ordini , per mantenere calli i 
loro* Religiofi , raccomandarono lo fpi- 
rito dell’ aftineoza, preferivendo chi di- 
giuni frequenti , chi privazione di cibi 
più vigorofi . E per quello tanto fin dal 
principio del nollro Ordine fi è conte, 
fo , che ordinariamente anche fuori del 
tempo delle Quarefime non abbia da 
mangiarli carne : per aflicurare cioè col- 
la paucità e debolezza del cibo il pre- 
gio della callità . giacché con voto fi è 
prometto a Dio di volere mantenerla . 
Senza di quefio voto ficcome fi llareb- 
be in libertà di rinunziar all* obbligo , 
cosi non vi farebbe tanta neceflità di sì 
follecita indolirla e cautela : ma prefo 
1’ impegno di callità perpetua con voto 


lolenno , vi è tutta la neceflità di mor. 


mteo , che fta fempre per noi morti- 
ficare . 

III. Potrebbe effere oppofto da- chi 
cerca piuttofto di feufarfi , che di afii- 
curarfi in un affare di tanta premura e 
di tanto pericolo : che appunto la vita 
religiofa per fe fteffa dà fufficienti ripa- 
ri contro quelli affalti , e che il vitto 
comune egli è ben mifurato contro le 
perfccuz'oni della carne . Primieramen- 
te fi rilponde , che fe veramente ballino 
quelli ripari dell’ ordinaria vita religio- 
fa, chi io dice , lo ha da provare in fe 
medefimo che ballino. Ma fe pruova il 
contrario, egli è fogno evidentilfimo che 
quelli infatti non ballino . Non tutti 
(già l’abbiamo detto) fono d’ un’ iftcS* 
fa coll ituz ione , non tutti perciò fono 
d’ un’ itteffa fcnlìbilità : ficchè chi più 
o meno patifee gl’ infulti , e più o me- 
no ha da prepararli il rimedio di quel- 
la mortificazione . Il metodo della vi- 
ta comune oltre gli altri riguardi di ca- 
rità egli è inventato appunto per il co- 
mune , cioè vale comunemente accioc- 
ché l’ Uomo non pericoli: ma non è fia- 
to adattato ai particolare , il quale pe- 
rò fe particolarmente patifee il morbo , 
e particolarmente pure ha da rimediar- 
li . In fecondo luogo bifogna aver gra- 
do al Pontefice San Gregorio , il quale 
da gran Teologo aggiugne a quella de- 


cifione autorità erudizione e forza . Egli 
parla appunto dei Monafieri Religiofi , 
c loda fa vita comune , dove ha luo- 
go la carità fmza offufeamento di abufi 
o di difordini : ( c ) Illa quidem vita 


comtnunis lauda tur , qua ebaritate con 


t ficare con ogni follecitudine quel- Ni- 


jungitur , vitiis mediantibus non fifc<o 
tur . Ma vuole infieme che fi avverta il 
detto dell’ Appofiolo , cioè che non tut- 
ti in un modo fono fiati dotati da Pio: 
isfpoftoli quid eoi fententia ejì , quia nnttf- 
qtiìfque propri um donum babel a Deo , 
unus qui de m Jic , ali us vero ftc . Sicché 
egli acconlcnte bensì , che i Religiofi 
tutti ftier.o a una comune menfa e ai 
cibi comuni fecondo il proprio fiato ; ma 
in tal modo che ognuno in efiì fi- moderi e 
rigoverni fecondo improprio pàrticolarbi- 
fogno di oppugnar la concupifccnza : Quo- 
rum ergo cibi C 7 * menfa contmunes funt , 
debent attendere non folnm commune bo- 
mim refeSìionis , fed proprietatem pajfionis : 


ut 

( a ) Exfck. 1 $. 4?. ( b ) Diog. ap. Stob. ( c ) S. Greg. I. 6. in 1. Reg. 1 5. verf. medi 
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Ut parìter comedant , fed cantra fornicatìo- 
nis ftimuloe cercare per abflinentiam pari- 
ter non contemnant . Chi più patifce (Tog- 
giugnc ) più fi regoli , più fi mortifichi : 
Ejue vero caro ampline domanda ejì , cui 
carnis ftimnlm magie infeftue eft . Quel 
ritto comune non dorrebbe effere d’ in- 
centivo al vizio r ma dove in fatti e in 
particolare fi pruova il contrario, ha da 
reftrignerfi dal comune e metterli in un 
particolar contrailo: Jam ergo non excitd - 
re communii eft vita , ubi communitat re - 
fettionie attenditur ; fed contra fingularem 
pugnam pugnare fingulariter perbibetur . 
Quella dottrina poi protefta ivi egli che 
la intima non folo ai Sudditi , ma an- 
cora ai Prelati e ai Direttori di Ani- 
me j acciocché non impegnino i Sudditi 
col comando e coll’ autorità dell* ubbi- 
dienza di dovere tutti cibarli di tutto il 
vitto comune , mentre quello ad alcuni 
può edere di incentivo, non di preferva- 
tivo dal fuoco della paflione : T^e c Dottor 
bene pracipit , fi non pracipit nude *Ama- 
lecb ( ideft libido) perenti tur , fed unde 
vivit . Tracipiar ergo Dottor , fed ut for- 
nicationie fpiritue fuperetnr . £ j Sudditi 
('conchiude,) abbiano Tempre rimorfo in 
quella difubbidienza , che è una ribel- 
lione contro chi comanda , non in quel- 
la , che mette in falvo dai precipizi del- 
la carne e dell’anima propria: obe- 

dire Subjetti refugiant , fed ubi fuperbia 
crimen i neutri tur , non ubi baratrum mor- 
ite derivatur . Può bene quindi intender- 
li , che quella dottrina non è già una 
qualche delicatezza di perfezione da pren- 
derli ad arbitrio , ma un fondo teologi- 
co , che fa una precifa neccflìtà di pren- 
dere tal prefervativo a chi ha fatto il 
voto di prefervarfi appunto intatto . In- 
fatti poi come non vederlo nella fteffa 
miferia umana? A tutti gli Uomini , i 
quali fono liberi -, Iddio ha provveduto 
d’un rimedio contro la natura corrotta, 
acciocché non abbiano da effere precipi- 
tati nelle sfrenatezze della libidine : e 
quello rimedio è fiato il Matrimonio. I 
Religiofi per maggior perfezione un tal 
rimedio hanno rinunziato; ma non han- 
- no potuto certamente fveftirfi la pravità 
della natura corrotta , come è comune a 
tutti gli altri Uomini . Avranno egli- 
no dunque da Ilare in quello mondo 
contro un sì violento morbo fenza rime- 
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dio? Quello non farebbe fiato amore di 
perfezione , ma vera fciocchezza . Ter- 
ranno etti forfè il rimedio nella fola Gra- 
zia di Dior* Ma Iddio non ha mai pro- 
melfo ad alcuno , il quale a lui promet- 
ta cafiità , di volere egli di fola Tua on- 
nipotenza fargli mantenere i Tuoi propo- 
nimenti. Che dunque? Retta che ilRe- 
ligiofo abbia neceflariamentc da cercarli 
rimedio , per non effere vinto in quella 
inevitabile battaglia : e fe quello rime- 
dio ( fecondo 1* anellazione di tutti i Dot- 
tori , e anzi fecondo 1’ evidenza ) egli é 
la mortificazione della carne , retta , che 
qucfta ai Religiofo fia ncceffaria a pro- 
porzione del Tuo bifogno . £ certo allo- 
ra il Religiofo non ha invidia a tutti 
gli altri Uomini nella ficurezza del ri- 
medio , e può comprometterli con tale 
cooperazione tutto 1 ajuto di Dio , che 
-lo rinvigorita . • • 


§. III. 

* 

iAl tra Inàufiria contro i Ter itoli . 

IV. p E R 1’ altra parte , la quale è 
«. ^ efterna , dicemmo venir al cuor 

dell’ Uomo l’attacco dagli Oggetti peri- 
colofi : e qui tutti i Santi e tutti i Dot- 
tori avvertono a non prefumere di co- 
raggio , ma anzi a temere di fe fteffo , 
a non fidarli , ma a fuggire , fe vuole 
afiicurarfì di non perdere in sì rilevante 
zuffa . Se aveflimo intere le forze , né et 
follerò Hate fiaccate nella caduta del pri- 
mo Uomo , potrebbe cimentarli a pro- 
vare chi abbia più forza , o gli allctta- 
tivi nel combatterci , o noi nel repri- 
merli . Ma acciecati nella mente , de- 
privati nella volontà , e tutti inclinati 
al male , fe anderemo a tentar le zuffe , 
-farà lo fteffo che l’andar a cercare le no- 
- fi re ruine : e quando in qualche modo 
non cadremo , allora folo farà un acci- 
dente , o anzi un portento . I Religiofi 
più di tutti gli altri quella verità han- 
• no conofciuta e confeffata . Perocché col 
fare il voto di cattiti hanno voluto di- 
re di prendere non folo avverlione , ma 
: nimicizia contro ogni Oggetto , il qua- 
le potette far pericolare : e coll’ appar- 
tarli dal mondo e col chiuderli nelChio- 
ftro hanno detto di non volere più la 
convenzione mondana , dove di quelli 
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oggetti pericolo^ s* incontrano 
vrebbero ben poi i Religioni più di tut- 
ti gli altri dirli acciecatf , o fovvertiti , 
fe dopo tanto aver fatto e conofciuto 
avellerò piacere di tornar addietro ,'e 
chiama fiero una foddtsfazione competen- 
te l\andare nel mondo a cercare e ad 
affrontarli a quegli Oggetti una volta sì 
faviamente rinunziati. Quefto in foftan- 
%z è un dichiararli pentito fe non del- 
la prometta fatta a Dio , certo però dell* 
alficuramento prefoli nella Religione ; 
egli è (dirò meglio) un beffare la pro- 
pria profeffìone , un deridere il voto , 
perc L è impegnato a viver callo , vuol 
andarli a trelcare e come a danzare full* 
•rio del precipizio. Chi li vanta nimi- 
co delle riffe, e poi facilmente va a tro- 
vare chi può impegnarlo , egli burla , e 
non parla daddovero ne’luoi detti . Ma 
così può dirli che boria , non dice dad- 
dovero nel fuo voto di caftità il Relt- 
giofo , al quale piace o non difpiace il 
mifchiarlì fra quegli Oggetti , con cui 
ben li fa che il voto non dee aver che 
fare . Se diceffe daddovero , diverrebbe 
ogni giorno più guardingo , perché infat- 
ti ogni giorno fa {coprire nuovo motivo 
da temere. 

V. Oh quanto però tai fentimenti in- 
culcava il S. Padre ai Rcligiolì fuoi Fi- 
gliuoli ! Ecco una fua conferenza gnvif- 
iima , da ben imprimerli a mente . ,, {*) 
„ La famigliarità , i colloqui , e gii 
,, fguardi alle Femmine , per cui molti 
„ fono minati , noi Fratelli cariffìmi 
j, (diceaegii ) abbiamo il dovere di tao- 
„ topiù cautameore sfuggire , quantoché 
„ vediamo in pratica che a limili urti 
3f il debole precipita, e il forte s* inde- 
„ bolifce . Che da quelli oggetti nel 
,, trattarli non abbia da rellarlì appefta- 
„ to ( fe non è Uomo ben pratico eap- 
,, provato nello Spirito) tanto lo giudi- 
,, co facile, quanto fecondo la Scrittura 
„ è il camminare fui fuoco , e non ab- 
,, bruciarli le piante . Perocché non mi 
„ fo immaginare come s’abbia da reftar 
„ forte peli’ imbeverli la mente di quel- 
„ le iufihghevoli immagini, le quali per 
„ fe fteffe vagliano a cavar fuoco anche 
,, da una natura già domaea , o certa- 
„ mente tempre poffono offufeare la fin- 
„ ceriti della mente. Frivolo egli é per- 

• ( a ) Opufic . 5*. T. CoIUt, é. 
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Ma do- „ ciò non ha dubbio qualunqué difeorfo 
», con Donne , toltane Toccatone di coo- 
„ feffarle , o di dar loro una breviffìma 
„ ifirurione , la quale fia concernente 
„ alla falute « conveniente all’ oncftà . 
Prende indi aelo per rompere tutti i pre- 
tefli di chi in tanto pericolo li compiace 
d* ingannarli : Qua funt qtufo (ecco oc* 
fuoi termini 1* invettiva ) cnm muliere 
Religio/o trattando negati* , nifi cum /<*- 
Barn Poenitenti*m , t >el melioris J vxl* con - 
fiìinm religio/* petitione depofeit f „ Dal 
„ troppo fare il Scuro ( fiague egli ) R 
f , rie fee ancora men guardingo contro 
„ il Nimico; e il Demonio fe può aver 
„ dall’ Uomo anche un fol capello , lo 
„ fa ben pretto far crefcere come in una 
„ trave. Bifogna perfuaderlì , checduo- 
„ po bensì prima fnervare la carne vi* 
,, ziofa , e raffrenare coila snortific azio- 
,, ne i fuoi iócentivi ; ma pur non ba- 
,, fta, fe non tengonfi ben cuttoditi i feoli 
„ efteriori * per cui la morte entra nell* 
„ anima “ . Non potea cetco dirli me- 
glio . Ma non potrebbe di peggio inten- 
derli, che ricevere quelli avvilì conte fo- 
li configli di maggiore perfezione . Si 
tratta di una virtù prefa in obbligo fino 
con un voto , la quale però , come fi è 
moftrato , non può mantenerli fenza il 
prelìdio di altri atti virtuofi : bifagna 
ben adunque credere , che i prelevativi 
{limati opportuni, dai Santi, -e rimoftra- 
ti per tali dalla fper ien za , fieno non di 
fola convenienza , ma di vera necelfità .. 
Ecco adunque in brieve : Bocca digiu- 
na, occhi chiufi , e fuga dai pericoli j^e 
il teforo della Caftità potrà mantenerli . 
Se non lì fa cosi, fe piuttofto fi pratica 
il contrario, egli è un invitare , o anzi 
un portare la disfida al Nimico : onde 
non v‘è poi ragione di lamentarli, fe fi 
pruovano gli affalci ; nè vi è le u la dalia 
colpa , fe fi foccombe . 


5. IV. 

Del "Precetto contro i 
ConJ'orzj. 


fitfipetti 


VI. T N ogni cafo però oltre delle iftru- 
• «ioni il Santo Padre, per affìcu- 
rare i fuoi Figliuoli , li carica di precet- 
ti. A promuovere la mortificazione del- 
la 
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Dell' Illibata 

la carnè, egli almeno per un regolamen- 
to del comune ha comandato oltre degli 
ordinar') delia Chiefa molti digiuni : fic- 
chi poi da quello il Frate particolare 
impari , fe tiene più bifogno , qual ri- 
medio debba altresì maggiormente per 
fe adoperare . Per ritorli poi dalle occa- 
fioni o dai pericoLi efteriori , ftende in 
quello capitolo della Regola un precet- 
to così pelante , quanto fono flati tutti 
quelli , con cui ha incaricai gli altri 
due Voti . Comanda cioè rifolutamen- 
te , e con tutta la fermezza , ed univer- 
falmence ad ognuno de’ fuoi Prati , che 
fchivino tutti i fofpetti conforzj o con- 
figli di Donne : Trtuipio firmiter Fratria 
bus univerfis , ne babeant fufpecl* confor- 
ti a noci confili* Mulierum . Quello precet- 
to non è nuovo nè Angolare della Sera- 
fica Regola , ma è cola più volte detta 
c ridetta - da’ facri Canoni , maflìme 
quando lì volea la Chiefa nel fuo più 
bel fiore . Offervarono quei primi Pa- 
dri , che fe i Miniftri confecrati della 
Chiefa niente hanno da avere di pro- 
prio , fovra tutto debbono avere la monr 
dezza y e fe v* ha cola , la quale polla 
quella mondezza togliere , certo ella è 
la famigliarità delle Donne . Leggali 
però tra gli altri Canoni la Diftinzio- 
ne ottantefima prima , (a) e udiralfi 
minacciar di folpenfione non folo , ma 
anche di depofizrone quegli Ecclefialli- 
ci , i quali fi compiacciono di far vifite 
geniali a Donne , o di parlar loro lenza 
la dovuta maturità e cautela . Quello 
adunque egli è quello ftelfo , che a* fuoi 
Prati ha voluto il S. Padre inculcare 
con precetto : giacché volea la fua Re- 
ligione Tempre come il Fiore più fciel- 
to e odorofo di tutta la Chiefa . Sic- 
ché abbiamo anche da quello folo pre. 
vio avvertimento , che fe il divertirli 
può nel Religiofo alle volte afcriverliad 
atto indifferente , o anzi a quella vir- 
tù , che chiamali Eutrapeliaj non mai 
refterà indifferente , c moltomeno virtuo- 
fo potrà fingerli l’andare a divertirli ben- 
ché incolpevolmente con Donne : mentre 
j fuoi divertimenti debbono effere fuo 
ri del mondo , o almeno certamente lun- 
gi dalle Femmine. Andiamo però avan- 
ti , che quello ftelfo ci ha da effere di 
lume per molt* altre cofe . Certo in un 

{ a ) c. ClericHs , In omnibus O'c. ■ 
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tal precetto della Regola vi «flato chi nel- 
lo (piegarlo almeno ha difperfa la mate- 
ria j onde poi chi può effere in quella 
colpa , non arriva mai a ben conofccre 
le proprie trafgreflìoni . Vediamo adun- 
que di ridur le cofe al fuo vero punto. 

VII. Nel dirli dalla Regola, che deb- 
bono i Frati fichi vare i fiofpetti confor- 
Z) o configli di Donne, qualcuno ha vo- 
luto dire , proibirli qui fidamente quei 
conforzj o configli di Donne , i quali 
poffono agli altri riufeire fofpetti , cioè 
che poffono in altri cagionare fcandalo . 
Quella é un’arbitraria opinione (hanno 
nfpollo comunemente i buoni Spofitori ) 
o anzi un torto fatto ad un precetto co- 
sì bene efpreffo . Han detto altri però , 
che volle qui il Santo Legislatore co- 
mandare a’ fuoi Frati la fuga dalle oc- 
cafioni i ed entrano però a fpiegare la: 
dottrina delle occafioni profiline e remo- 
te , tanto da molti Califfi ripeftata, o 
anzi confufa . Polliamo aflìcurarci , che 
gli uni e gli altri han faticato indarno, 
nel mentre appunto vogliono fupporre in 
quello luogo della Regola un precetto 
fuperfluo . Senza che il Santo Padre lo 
diceffe , grida da fe fteffa la Legge di 
Dio, o anzi di Natura , che fi attenga 
in tutti i modi dal porgere ad altri oc- 
cafione di qualunque fcandalo : grida 

fch lettamente altrettanto colla fteffa Leg- 
ge di Dio e di Natura , il Voto fatto 
di Caftità , che fe vuol . mantenerli ca- 
ffo, ha da ftarfi lontano dalle occafioni , 
le quali inducono a violare la purità 
della mente e del corpo . Sicché volen- 
do pur così formare il precetto nella Re- 
gola, niente il Santo Padre avrebbedet- 
to di nuovo, niente avrebbe fatto di fio- 
vraccarico al Voto di Caftità comune a 
tutti i.Religiofi ; avrebbe fol confufa la 
materia a danno dei Frati , i quali trop- 

E > importava che bene la intendeffero „ 
afeiamo adunque quelle comeobblique 
ftrade , non ad altro opportune che a 
confondere, e ripigliamo noi quauto det- 
to abbiamo antecedentemente, per quin- 
di dedurne di quello precetto il giufto 
fienfo. 

Capifce ognuno l’obbligo della Cafti- 
tà , ma pur fi vede in pratica di quali 
tutti gli Uomini , che non vuole reftarli 
perfuafo di dovere perciò farli guardin- 
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go . Fochi fono quelli , i quali non ab- 
biano volontà di mantenere quello Vo- 
to j ma non fono già pochi quelli , i 
quali trafcurano di adoperare le dovute 
cautele. Or bene (dille però qui il San- 
to Padre a’ fuoi Figliuoli ) voi, che ave- 
te il voto, non voglio lafciare con fem- 
plici iftruzioni , vi voglio a quefte iftru- 
zioni obbligati: vi comando efpreffamen- 
te lo dar cautelati , e vi comando per- 
ciò lo sfuggire ogni pratica con Donne, 
la quale per fe delta abbia fofpetto , o 
porti pericolo di qualche caduta . L’ha 
detto cosi la Chiel'a a tutti gli Eccle- 
fiadici , lo dico e lo comando precifa- 
mente io a tutti i miei Frati . Quello 
è il vero fenfo di tal precetto , e diftri- 
gato da tutte le minuzie di fcuola. Gio- 
va non pertanto il rivolgerli a fpuntare 
tutte le difficuità , che poltono andar in- 
ventando gli /piriti o troppo penetranti, 
c troppo amanti di fe ftellì . 

Quello , che ha forprefa l’ opinione 
degli antidetti Contrari , è flato il darli 
qui ai Conforzj 1* aggiunto di Sofpetti : 
il quale aggiunto fembra dover dire re- 
lazione agli altri , che vedono , ofterva- 
no , o fanno, e perciò s’ infofpcttifcono . 
Ma appunto quella è Hata una forpre- 
fa , non una avveduta penetrazione . 
Prelfo i Gramatici non mero che pref- 
fo i GiiiriHi So/petto tanto lì prende af- 
folutamente, quanto relativamente. Ec- 
co un efempio del fenfo alfoluto nel mi- 
gliore Scrìrtor latino: (a) Omnia, femper 
/ufpetta atque /olicita fnnt . Perocché un 
•atto prima li dice fofpetto in fe medelì* 
mo , inquanto porta con fe il pericolo 
-o fia la difpolìzione alenale ; e poi te- 
gnentemente rifpetro agli altri , inquan- 
to fu di quel fondamento ognuno può 
facilmente dubitare dell’ulteriore cadu- 
ta . Così taluno lì dice Sofpetto di ere- 
lia , non già foltanto perchè dia agli al- 
tri occafione di formare di lui tale opi- 
nione ; ma ancora , e precifamente per- 
chè il fuo atro, quantunque non fia una 
efpreffa erefìa , pure vi lì accoda . Così 
parlando al propoli to , una Converfazio- 
ne prima lì dice fofpetta in fe llclfa per 
la /orza o facilirà del pericolo , che 
può eltervi in ragione della qualità delle 
perfone , le quali converfano infieme : e 
poi fofpetta ancora lì dice rifpetto a 

■ ( a ) C/V. de .Amie. ( b ) in /. Si . JJ. quod n, 
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quelli , i quali oftervano è riflettono a 
quel pericolo . Vogliamo poi dir me- 
glio colle frali dei Giurifti ? Vi può 
edere Su/picio Juris , e vi può eflere Su- 
fpicio bominum . Allora lì dice Su/picio 
Juris , quando un* azione in fe delta lì 
confiderà , e confidcrata in fe lleffa ha 
la prolunzione contra : cioè ha tali fon- 
damenti per fe delta o naturalmente ab 
male, o al pericolo del male , che uni- 
verfalmenrt parlando non può elTere al- 
trimenti , fe non fi pruova per una qual- 
che llraordinaria eccezione il contrario : 
onde per quedo , fenza attendere alla 

J jualità delle perfone , come fofpetta in 
è delta la giudica , c la proibifee per- 
ciò univerlalmence la Legge o fia il 
Jus j nè lafcia mai di proibirla , per 
quanto lì voglia tale azione in qualche 
Soggetto provarli che non fia cosi.: (b) 
Quia Jus tantum figit pedes , quantum 
fiatuit J'uper ea , O' non admittit prò - 
bantem contrarium , dicono i Giuridi . 
Così il portare le Armi addolto per fe 
dello è un atto fofpetto , cioè lì prefu- 
me , che chi le porta facilmente fi farà 
adito a commettere delle uccifioni } e 
per quedo come cofa in fe delta fofpet- 
ta la Legge univerfalmeme la proibifee , 
e non lafcia di proibirlo a tutti c achi- 
chelia, per quanto fi pruovi di quello o 
di quello , che non fia Uomo da arri- 
vare mai a commettere alcuna uccifìo- 
ne . Su/picio bominum egli è il motivo, 
che con una qualche azione fi dà e fi 
prende dagli Uomini di temere vicina 
o facile la caduta- di quella perfona , 
che in tale azione olfervano e confidera- 
no : onde in tal cafo fi dice fofpetta 1* 
azione , non perchè in fe delta o fia 
uni verta Imente lì confideri , ma anzi per? 
chè in particolare e in pratica 1’ azione 
dà motivo agli altri di fofpettare . Que- 
lle due forte di azioni fofpette pofiono 
fepararfi : cioè può eflervi in una azio- 
ne Sufpicio juris fenza che vi fia Su/pi- 
cio bominum , perché può averli un’ azio- 
ne fofpetta in fe delta e interdetta dal- 
la Legge , fenza che vi fia chi la veda 
e la olfervi : e ficcome non per quedo la- 
fcia effa di elfére fofpetta in fe delta , 
cosi non lafcia la Legge di totalmente 
proibirla . Applichiamo ora tutta que- 
lla dottrina al. nodro cafo del precetto 

del- 
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Deli Illibata Cajìiti . 425 

della Regola , che proibifee i fofpetti efimerfi da tal Legge il provare in con 


conforzj con Donne . 

Primieramente non è dunque vero , 
che perchè fi chiamano Conlorzj fofpet- 
ti , debbano folo intenderfi relativamen- 
te, cioè proibiti folo quei Conforz) , che 
poflono dar motivo di lofpettare agli Uo- 
mini , che vedono : ma anzi prima del 
relativo dee intenderfi 1’ affollilo , cioè 
che fieno proibiti quei Conlorzj , i qua- 
li fono in fe ftclfì fofpetti . In fecondo 
luogo fe la Regola è una Legge , al mo- 
do d* ogni altra Legge ella giudica e 
condanna precifamente ( come fi è det- 
to ) l’azione in fe ftelfa o fi a univerfal- 
mente confiderata , fenza attendere alla 
qualità dell’operante o degli Spettatori: 
e peto fe interdice i Conlorzj fofpetti , 
non folo può intenderfi , ma neceflaria- 
mente dee dirfi, che proibilce i Confor- 
z; , i quali in fe ftefli fono fofpetti, pre- 
feindendo perciò dal fofpetto o dallo 
fcandalo degli altri . Tantopiù pofeia 
quefto dee dirfi , perchè in quello cafo 
il S. Legislatore non attende a cautela- 
re i Tuoi Frati , acciocché non cadano 
nel giudizio di chi gli offerva; ma bada 
precifamente ( come fi è avvertito ? ) a im- 
por loro una iftruzione., e coll’ iftruzio- 
ne un precetto , acciocché non cadano 
effi nel vizio della carne . Quando ha 
voluto far cafo precifamente del fofpetto 
e dello fcandalo altrui, egli l’ ha ben cf- 
preffo : come appunto lo dice nel feguen- 
te terzo precetto di quefto Capitolo , 
cioè di non dovere farli Compare j 
bue occafione fcandalum oriatur . Ecco 
adunque come refia vera e ficuriflìma la 
noftra data fpofizione di un tal precetto 
di fchivare i fofpetti Conforzi : cioè che 
comanda il S. Padre lo sfuggire ogni 
pratica con Donne , la quale per fe ftef- 
i'a abbia fofpetto , o porti pericolo di 
qualche caduta . 

Ecco poi altresì come conia data dot- 
trina fi facciano tacere quegli altri , i 
quali dicevano proibirli qui con querto 
precetto quei Conforzj , i quali polfono 
ertere di occafione prollìma al peccato . 
Perocché fe la Regola al modo delle al- 
tre Leggi confiderà 1* azione fofpetta in 
fe ftelfa , e come tale univerfalmence la 
condanna fenza attendere o riflettere al- 
la qualità delle perfone -, e fedi più ( co- 
me fi è fatto avvertire ) non giova per 


trario che in quefta o quella perfonanon 
vi fia il pericolo, perchè in tal aio Lex 
non admittit probantem contrarium : per- 
ciò non ha niente che fare la confidcra- 
zione dell’ occafion prollìma , perchè fen- 
za quefto rifleflo di occafione alla perfo- 
na la Legge proibifee univerfalmente l* 
azione in fe flcrta fofpetta , Cosi vi fia ‘ 
occafione prollìma o non vi fia alla per- 
fona , la quale porta l’armi , la Legge 
Tempre proibifee a chichefia il portare 
armi , perchè confiderà e cqndanna que- 
lla azione come univerfalmente fofpetta 
in fe ftelfa . Ma dunque fi proibiranno 
(dirà forfè taluno ) con quefto precetto 
anche le occafioni remote r Quefta è ftu* 
pidezza (ben torto fi rifponderà) perchè 
le tal precetto prefeinde dall’ occafione 
prollìma, prefeinde altresì dall’ occafione 
remota : cioè proibifee il pericolo in fe 
fteifo confiderato , cheché ne fia dell* oc- 
cafione . Dicianlo anche un altra volta 
Tempre .coll’ ifteflb efempio : la Legge 
proibifee a chichefia il portare armi > 
perchè confiderà e condanna il pericolo 
che per fe fteifo fi truova in tale azio- 
ne , e non bada che il portare armi a 
quefto fia di occafione prollìma , o all* 
altro di fola occafione remota > onde 
ognuno, o vi Tenta o non vi Tenta l’oc- 
cafione, è obbligato ad aftenerfi dal por- 
tare armi . Così adunque refta Tempre 
chiaro chiariflìmo , che quefto precetto 
della Regola proibifee ogni pratica con 
Donne , la quale per fe ftelfa abbia fof- 
petto, o porti pencolo di qualche cadu-' 
ta , e non Ila a cercare dell’ occafione ; 
onde ognuno, o vd Tenta o non vi fenta 
occafione prollìma o remota , è obbliga- 
to ad aftenerfi da tali pratiche e confor- 
zj con Donne. 

§. V. 

Sì efdminanoi Conforzj c Confili fofpetti . 

VJIL TV/T A quali fono quelli Confor- 
zj e Configli di Donne per 
fe ftefii fofpetti , i quali fi dicono con- 
dannati qui precifamente dalla Regola ? 
Polfono deferi verfi in molte comparfe , 
perché fi fa bene , che non una è la ftra- 
da , per cui fi pericola . Per Conforzj s’ 
intende il vifitare e converfare con Don- 
ne ; 
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ne : per Cdnffglì vuol dirti il comunicar 
con Donne, affine di regolarle e diriger- 
le nei loro emergenti . Quello però co- 
si icTOplicemente prefo non è proibito , 
anzi alfe volte fi fa indifpenfabile . Al- 
lora folo è proibito , quando quei Con- 
forzj e Configli riefcono fofpecti , e vuoi 
dÌTfi , quando tal convenzione e comu- 
nicazione con Donne è fatta in un tal 
modo , o veftita con tali circoftanze t 
che vi è ragione o probabilità a buon 
giudizio , che 1* Uomo univerfalmente 
parlando facilmente può reftar fedotto 
ai male • Potrebbe anche definirti così 
più chiaramente: quelli cioè effere Con- 
forzj e Configli fofpctti per fe ftelfi , i 
quali fe fodero portati al giudizio di 
Uomini prudenti , ognuno vi concepireb- 
be , univerfalmente parlando , un ragio* 
nevole timore di caduta . In ognuna di 
quelle diffinizioni non vi cerchiamo il 
ragionevole, cioè motivo ragionevole, e 
ragionevole giudizio : perchè il dubbio 
irragionevole è fcrtipolo , il quale è da 
deprezzarli , non d’ avere a conto . Si 
avverta pure, che noi decorriamo di un 
giudizio prudente , che fta fui probabile' 

0 fui veri firn ilo , e che perciò dubita e 
teme facile la caduta; non di un giudi- 
zio ficuro, che ficuramente o quafi ine* 
vitabihnente la presieda da tale azione . 
Pe.ocche quello Precetto della Regola 
non difcorre di Confórzj o di Configli 
per fe ftelfi o evidentemente perverti , 
de' quali ficuramente e 'con tutta fran- 
chezza fi giudica , che vi farà annefla la 
caduta : ma precifamente di Conforzi e 
di Configli foìpetti , i quali cioè poffo- 
ro cagionare per fe ftetfi non un Acoro , 
ma un prudente o probabile giudizio , o 
fia un prudente timore dell* ulteriore pre- 
cipizio. Dicianlo con frafe da Giurifta ; 
fi proibirono quei Conforzj , e Configli , 

1 quali hanno in fe ftetfi tali ragioni , 
circoftanze , o fondamenti , per cui fe 
foffero portati nei Tribunali , non po- 
trebbe bensi darti fubiro la feutenza di 
Condanna , ma pure potrebbe farfene in- 
qoifizione , o cominciarti la caufa come 
contro on feo almeno fuppofto. 

I X. Ma per quanto fia chiara tale 
fpofizione , fe ne dcfiderano efempj alla 
pratica . Già abbiamo avvifato effere 
molte le ftrade , per cui fi pericola , fic- 


efempj no» potranno mar tutti 
moftrare i pericoli . Tuttavia per foddis- 
fare in qualche parte la dimanda , ecco 
i Conforzj e Configli di Donne condan- 
nati dai Canoni come fòfpetti per. fe 
ftetfi, ed anche puniti: f 4 ) L*effer fre- 
quente nel vifitare Femmine , lo «arti 
da folo a fola converfando piacevolmen- 
te , 1’ aver certe fecrete corrifpondenze 
per via d* ambafeiate o di lettere , il 
trattarli folitariamente in privato e lon- 
tano dal poter eflere veduto e olfervato . 
Su di quefti altri efempj pofibno formar- 
fi , come è certa confidenza , che decli- 
na ad un amabile famigliarità , un par- 
lare giocofo e galante , e Amili altre co- 
fe , che la modeftia nemmeno vuole fi 
deferivano. Tutto vero, perchè in fimi- 
li cafi v* è tutto il fondamento alla de- 
bolezza dell’ Uomo , univerfalmente par- 
lando , di andar facendo dei pafti lubri- 
ci , che fe non fubieo , almeno poco a 
poco portino al precipizio dell’ immon- 
dezza del 1 corpo , o almeno dei cuore . 
Ma io torno a dire , che per intendere 
quefto precetto non è bene il reftringer- 
fl con i foli efempj ; mentre il volere co- 
me determinare gli atti in una cofa , 
che atti quafi infiniti può avere , è la 
cagione, per cui non fi arriva mai a ben 
conofcere e determinare quando il Con- 
forzio fia fofpettò . Non v’ ha paflìone 
più maliziofa e più induftriofa infieme 
di quella, che muove il diletto della car- 
ne . Il noftro Secolo por troppo può far 
vedere quante libertà abbia 1* indifferen- 
za della converfa z ione , la quale però fi 
piange per il modo più perduto di vi- 
vere, e di lufureggiare. Diamo adunque 
piuuoftd quella regola generale, la qua- 
le abbraccia tutti i cafi , e roglie il ve- 
lo a tutte le più finte e fcàltre diffimu» 
lazioni . Ognivolrachè la pratica e con- 
versazione con Donne è di tal maniera, 
che fe folfe portata al giudizio di Uo- 
mo favio e prudente , egli ne potrebbe 
temete tacile e probabile la caduta , al- 
lora quello è Conforzio e Confìglio fof- 
petto per fe fteffo , proibito in quefto 
precetto dalla Regola . Abbiamo bensì 
detto, che l’azione qui proibita dee con- 
fiderarfi fofpe; ta in fe ftela; ma appun- 
to perchè ognuno fappia il come cono- 
feerla in fe fteffa fofpetta , ora fi fugge- 
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ri (ce un modo facilé , cioè f e forte pre- 
notata al giudizio di Uomo favio e pru- 
dente, qual giudizio quelli ne darebbe. 
Perocché fe un tal Uomo la condanne- 
rebbe come fofpetta univerfalmente in fe 
fteffa , dunque benché non vi fia infatti 
t attualmente chi così la condann i , ognu- 
no con una tal regola potrà decidere che 
Zia conforzio per fe fteffo fofpetto , -e per- 
ciò qui proibito dalla Regola . Stendia- 
mone però qui la pratica , per rendere 
ognuno capacitato. 

X. Io vedo per efempio un Religiofo 
legato col voto di caftità prenderli per 
piacere l’andare a farvifite geniali, non 
in ogni qualunque cafa , ma in quelle 
precifamente , dove è Gioventù di dif- 
ferente fello , la quale Zia avvenente , e 
compiaccia . Ivi nelle fue ufcitedel Chio- 
ilro facilmente torna « ritorna, fui na- 
tivo di complimenti o di affettati ince- 
xeflì : vi fi ferma volentieri anche per non 
poco tempo: regala delle cofuccie più vi- 
ilofe chi non ha altro merito , fenon d’ 
edere vivace e compiacente . Lafcio le 
occhiate o le parole fcherzofe , o-altri at- 
ti , i quali farebbero fegni adai evidenti 
del vizio i e attendo anche quella fola 
detta comparfa di vifita e di converfa- 
zione , la quale può forfè difenderli per 
cofa da niente : ed io foftento ivi edere 
un veto fofpetto Conforzio , come dalla 
Regola fi proibi/ce.. Si finga di contrad- 
dirmi, e poi dì ftia a vedere , fe io ho 
prudente ragione di temervi del male o 
-attuale o vicino: perocché fe io ho pru- 
dente motivo di fofpettare , già , come 
dicemmo, quello è quel ragionevole fof- 
pctto Conforzio in fe ftedo qui proibi- 
to. Un Religiofo, il quale voglia ofler- 
vare il voto di caftità , certo egli fugge 
dagli oggetti che lufingano , e non ha 
piacere di andare a compiacerfene . Si- 
mili vi lite e cotteli trattenimenti , quan- 
do fi odervano tra le perfone del fecolo , 
fi dicono pratiche di amore fenfualé , il 
quale mai non fìnifee in Irene :>e in un 
Religiofo avranno forfè quali da fpiri- 
tualizzarfi , o da Ilare nel punto cotan- 
to difficile deli* indifferenza ? E’ importi' 
bile, dee dir ognuno , il quale collo fpi- 
rito tiene unita la carne , e >fa perciò 
quello, che in pratica avviene. Protefti 
pure quel Religiofo itneerità nelle fue 
'intenzioni, e abborrimento ai precipizi e 
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farà una cortefia il credergli . Del -redo 
univerfalmente parlando, non può edere 
cosi; e tali pratiche fe fodero un delit- 
to da portarli ai Tribunali , ogni Giu- 
dice potrebbe come per via di fuflìc len- 
ti indizj contro di un tale Religiofo co- 
minciare lacanfa . Lz profertìone del Re- 
4igiofo è il recitar Salmi , il far orazio- 
ni e penitenze : può mai una tale pro- 
feflìone trovare feufa anche d’ indifferen- 
te trattenimento in tali pratiche} 9 L’in- 
differenza Ita in un giufto mezzo , « ^ 
•piacevole convenzione con Donne per 
fonti mento univerfale d’ ognuno ferve <T 
impulfo , e porta ai precipizi , comun- 
que fi fia veftieo, -purché fi fia Uomo . 
Bifogna udire S. Girolamo fc vuol £a- 
perfi chi giudichi il vero. Scriveva egli 
a Nepozìano Monaco , e gl’ inculcava 
appunto lo sfuggire tutti gli arti di fof- 
petto conforzio con Donne : -e per dichia- 
rarglieli , diedcgli per efempio certi fre- 
quenti regalucci , certi prefenti di cofe , 
che allora potevano ufare, come faccio- 
letti , robe dolci da mangiarli '( che noi 
potremmo accomodare .anche a robe di- 
vote , le quali fono di una viftofa com- 
parfa) -e poi moltopiù le lettere di qual- 
che cordiale efpsefiìone : Corvè otnnes faf - 
pichnes ( dicea egli .appunto al noftro 
propofito , e poi fpiegava ) debito crebro 
munu/cula , fudUriolo , & oblatos oc 
depiftotQS Ctbos , blonda fatte tZ' ànice s Ut - 
teros . E ne dà quella fieffa ragione già 
da noi toccata : cioè che un innocente 
amore ( come effer dee quello del Reli- 
giofo, fanto di profeflione ) non facono- 
foere quelli piacevoli trattenimenti , non 
manda alla bocca vivezze , non fuggeri- 
fee fcherzi ridevoli; e fe ad ogni modo 
vha un tale apparato , di qui Vi manille- 
fia, che egli e una qualche forra di quel 
fenfualé pazzo amore, il quale fi profef- 
?fa tra le perfone appartìonate del fecolo : 
Sanftus ornar non label delicias , <T lepo- 
re t , <X rifa dignas urboniutes , <X cote- 
■ ras ineptìos ^Ama forum. 

XI. Potrebbero forfè feufarfi quefle vi- 
li te col titolo -di aiuto fpirituale , o di 
carità , o di altro fpezidfo pretefto . Ma 
quando vi fi truovi quell’ odore di paf* 
fione di fopra deferitto , quello è un man- 
to di virtù , ma vi fi conofce ben fott* 
il vizio. Al pretefto della comunicazio- 
ne di fpiritd fquarciò la mafehera Ugo- 
r ne 
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ne di Dina, facendo avvertire „ che do- 


ve interviene vero fpirito, v‘ è bensì fre- 
quenza di comunicazione fpirituale, cioè 
di trattato e direzione fpirituale; ma al- 
trettanto vi è rarità di vifite civili e di 
trattenimenti umani e corporali •• ( * ) 
Spiri tuales y~tri O* Fcemina fe fe invicem 
fpìritualiter fape , fed raro corporaliter vi- 
fitxnt . Potea forfè dirli meglio, cheque- 
ili tali così vediti di divozione fe non 
fono fofpetti Conforzi , faranno però fof- 
petti Configli , ugualmente che gli altri 
proibiti . Ed ecco adunque pertanto , fe 
in tati divertimenti con Donne, i qua- 
li avche appaiono di folo fpa (To , vi fia 
preffo chi giudica prudentemente ragio- 
ne e fondamento (ufficiente di credere , 
o almeno di probabilmente dubitare del 
male , che vi è , o che facilmente può 
avvenire . Ma ed ecco altresì da quefto 
giudizio formato in pratica il modo di 
difeernere tutti i Configli e Conforzi , i 
quali fieno fofpetti per fe (teffi , e per- 
ciò proibiti uoiverfalmente da quello pre- 
cetto della Regola : perchè fe .predo un 
favio Giudice così fi condannerebbero , 
dunque bifogna crederli Conforzj e Con- 
figli fofpetti in fe (ledi e condannati dal- 
ia Regola , quando anche non vi è chi 
offervi , o chi giudichi, e fofpetti. Po» 
trebbe temerfi ad ogni modo della con- 
traddizione anche in quella per altro fo* 
didima dottrina ; ma da chi ? Da quel- 
li , che fentonfi il- folletico della pallio* 
ne , e che con 1* abito religiofo vorreb- 
bero a guifa di quei del fecolo godere 
la libertà del converfare . Già abbiamo 
avvertito, che chi fi fente quelli (limo- 
li , ha tutta la fottigliezza per coprir!!, 
e fa tutto il rumore per non edere feo- 
perto . In ogni cafo però tutte quede 
contraddizioni non podono a chi è Uo- 
mo prudente e ragionevole togliere di 
capo la ragione (ufficiente di fofpetrare 
di loro : e tanto fempre bada (come fi 
é detto ) acciocché quedi fieno ragione- 
volmente detti i-Conforzj fofpetti per fe 
Hed»; ed acciocché chili pratica, abbia 
da condannarli per refrauorf di quello 
precetto di RcgpJa, 
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• 5 Vi. 

Del Treeetto di non entrare nf ; Monafle- 

ri di Mondcbe . 

t . ' 

XII. TL fecondo Precetto , di cui colla 

... * ft effa forza s* incaricano i Frati 

Minori , acciocché ficuramente fi man- 
tengano cadi , egli è , che non abbiano 
mai da entrare nei Monaderi di Mona- 
che ; tolto però il cafo che per un qual- 
che pefante motivo fe ne avede efpreda 
facoltà dal Pontefice; Et ne ingrediantur 
in MonaJUria Monacbdrum prdter illos , 
qui bus d Sede *Apof\olica conceffa efì lice » - 
tid fpecialis . Sono vendimi i tre moti- 
vi , che il nodro P, Polizio qui adduce 
come avuti dal S. Padre , per fare no- 
minatamente quedo precetto di non en- 
trare nei Monaderi a converfar con Mo- 
nache . Il primo lo ripone in queilacon- 
formità di abito e di profedìone tra Re- 
ligiofi e Religione, che feufa molto, ma 
molto anche iniinua di confidenza , è in- 
ficine ò« pericolo: (b) Quia fub fpecie 
fpivitUdUs Amori s occultine , faciline \ <X 
periculofius carndlis incentivum amoris (T 
familiaritatis infwrgit. Il fecondo Io con- 
fiderà nel maggiore fcandalo , che indi 
ne r idonderebbe : Quia borribilior bine in- 
famia fcandalum oriri poffet . Il terzo 
lo vuole nel maggiore riguardo di puri- 
tà dovuto a Vergini confecrate : Quid 
dd fdcrdtds Cbrifii Sponfot purior , timo- 
ratior , CT reverentior quam dd alias ac - 
teffus e!Je debet . E forfechè quefii fono 

r i dati gli fteflS motivi, per cui dalla 
Sede fi fono fatti rigorofidìmi ordini 
ai Regolari di neanche folo accodarli a 
parlare con Monache. Non avevano pe- 
rò bene^ inceli quedi motivi j Frati Mi- 
nori de’ primi tempi, perchè fi credeva- 
no , che quindi folo fofle proibito loro 
1’ ingrefib nei Monaderi non di qualun- 
que, ma deHe fole Monache di S. Chia- 
ra : quafi fofle venuto la proibizione , 
per non tanto addomedicarfl con chi era 
come dell ideilo ceppo. Infatti ottenne- 
ro poi anche da Innocenzo Quarto , da 
Aleffandro Quarto, e da Gregorio De- 
cimo T autorità di cosi .intenderla , fulla 
ragione che le Monache di S. Chiara 
eraflo di fpeciale ragione della S. Sede . 

Ma 
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Ma Niccolò Terzo > feguendo le deter- 
minazioni di Gregorio Nono (' il quadc 
meglio di tutti porca fapcre 1’ intenzio- 
ne del S. Padre , perchè 1* avea egli aiu- 
tato a fare la Regola ) ordinò » che la 
proibizione s’ intendere per i Monafteri 
di qualfivoglia Ordine di Monache. 

XIII. Anche ne’ giorni noftri forfè 
nemmeno intenderai!! , almeno al primo 
incontro , quello precetto : perché veden* 
doli ora i Monafteri delle Monache ef- 
fere tutti interdetti con rigorol'a Clau- 
fara , 1? crederà che abbia voluto il S. 
Padre proibire foltanto di non violare 
la claufura di quei Monafteri . Per di- 
fingannarfi però bifogna avvertire , che 
altro è Monaftero, ed altro è Claufura ; 
onde non può prenderli l’ uno per 1’ al- 
tra . Monaftero è Cafa, dove le Mona- 
che abitano, lavorano, e converfano in- 
terne ; Claufura pofcia egli c propria- 
mente un recinto , che chiude , cioè al 
coftro propofito un termine preferiti© a 
non entrare nè ad ulcire . Sicché può 
effervt Monaftero vero e proprio fenza 
Claufura , ed anche Claufura fenza Mo? 
n a Itero . Il S. Padre facendo la prefente 
proibizione non fa menzione alcuna di 
-Claufura : comanda folo che i Frati non 
entrino nei Monafteri delle Monache . 
Dunque propriamente proibifee l’ ingof- 
fo ne’ Monafteri di ReMgiofe , o abbia- 
no quelle o non abbiano Claulura.. In- 
fatti ella è cofa come recente , che ai 
Monafteri delle Monache Ha comune- 
mente annetta la Claufura , o almeno ra- 
ri erano al tempo del S. Padre auei Mo- 
nafteri, che l’ avellerò anneffa. Perocché 
Bonifazio Ottavo ( come fi ha dal c.Ta* 
riculofo. De ftain Regalar, in 6. ) quello 
fu , fettanta e più anni dopo la morte 
del P. S. Francefco , che impofe ordina- 
riamente ai Monafteri delle Monache la 
Claufura , da quali tutte perciò- intro- 
dotta , ma da alcune ancora non ammef- 
fa . Perocché prima ( come indi fi rica- 
rva ) le Monache andavano per la Città 
a’ fuoi affari entravano fino nei tribu- 
nali a litigare, e ammettevano facilmen- 
te ne’ loro Monafteri ogni forta di pcr- 
fone. Sicché proibendo il S; Padre l’ in- 
goffo ne’ Monafteri , forto il nome di 
Monafteri non potea egli intendere le 
Claulure, fe allora in quel fuo tempo l* 
effere di Monaftero per lo più e comu- 


nemente nonio portava» Ovvero poiché an. 
cora la Claufura è fiata introdotta, que. 
fta lì comanda abbaftanza dal Pontefice 
perché non lia violata , fenza chc.s’ in- 
trometta nuovo Legislatore a comanda- 
re di ©Servarla . 

5. VII. 

Quali fieno le Monache , e quali i 

Monafteri . , 

XIV. X/’Orrà ben però faperfi quali fieno 
» adunque i Monafteri di Mo- 
nache, che qui nella Regola s'intendono, 
giacché diciamo poter effervene fenza 
Claufura. Supponghiamo prima una cofa 
certiflìma , cioè che non è il Monaftero 
quello, che dia il nome alle Monache, 
ma fono le Monache, che danno la de- 
nominazione al Monaftero : mentre non 
altro vuol dire Monaftero fenon Cafa di 
Monache . Pei vediamo adunque quali 
fieno propriamente da dirli Monache , e 
intenderemo torto quali fieno altresì i 
Monafteri. Lafciato però l’ e fiere di Mo- 
naco o di Monaca fecondo il fenfo de.* 
orimi fecoli della Chiefa , e prendendo- 
lo come al tempo del noftro S. Padre e 
al noftro roedefi irtamente fi prende : di- 
co , le Monache elfere quelle , le quali 
profelfano i tre voti di Religione , vi- 
.vendo in comunità , o Ha collegialmen- 
te inlieme . Sicché fe fi dalle una Co- 
munità di Donne fenza voti folenni , 
oppure col feinplice voto di C'altità , 
quelle non fono Religiofe Monache ; e 
l’entrare perc'ò nell’ abitazione di que- 
.fte cali non è proibito da quello precet- 
to della Regola . Se fi- dattero per con- 
trario Donne , che veramente profeffato 
avellerò i tre voti , ma che o per- con- 
fuetudine o per altro ftalfero nelle cafe 
de’ propri Parenti, o in qualche cafa fo- 
litaria : ficcome la loro abitazione non 
.farebbe perciò vero Monaftero , perchè 
mancante di una comunità rel ; giofa , co- 
sì nemmeno l’entrar da loro potrebbe cf- 
fcre intefo dalla Regola interdetto.. Tan- 
topiù pofcia teli da Comunanza di Don- 
ne o Vedove o Zittelle lenza alcuna pro- 
fclfione di voci , ma che folo collegial- 
mente vivano (come appunto nelle gran- 
di Città molte fe ne truovano ) in que- 
lle nè vi è principia di Monache nè di 

Mo- 
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Mona Iteri ; onde altri riflefiì di oneftà e gono la Chiefa : e per quello forfc perr 
di cautela dovuta potrebbero bensì allon- dono effi mai perciò l’ effere di Monachi 
tanarne il Frate Minore, ma non già il o Religiofi, e di Monafteri le loro abi- 


pre lente precetto. 

X V. Alcuni dubbj poffono effer qui 
molti a cagione delle tanto varie gnife 
di Monache . Perché alcune rt dicono 
Semplicemente Terziarie, e però non ve- 
ramente Religione : altre elfcndo vere 
Religiofe , pure non hanno la folita ma- 
niera dei Regolari circa il culto di Dio, 
come è l’andare in cero , il recitare 1* 
tiglio all’ore con lue te : altre non hanno 
Chiefa , ma vanno alla Chiefa altrui 
ec. . Senta però troppo divagare con pre» 
cirtoni , ecco la regola generale per aver- 
ne d‘ ogni dubbio una ficura decifione . 
O che quelle Donne profetano rutti i 
tre voti Solenni di Religione , cioè di 
Ubbid*enza di Povertà e di Caftità , « 
vivono collegialmente; o che non li pro- 
filano nè cosi vivono? Se sì : quelle fo- 
no Monache , « le loro abitazioni Mo- 
nasteri , dove però è interdetto ai Frati 
Minori l’ingrelfo . Se no : né «fife pro- 
priamente fono Monache, né le loro abi- 
tazioni fon Monafteri ; onde non poffo- 
tio effere comprefe in quello precetto . 
Égli « come trito proverbio che l’Abito 
non fa il Monaco , ma bensì i tre vo- 
ti ; fìcchè fi dieno Terziarie di quante 
forte fi vogliano , e comunque veftite di 
abito religiolo, o anzi viventi collegial- 
mente i« comunità : quando non abbia- 
no però tutti i detti tre voti , in vigo- 
re di quello precetto non portono effere 
intefe , perchè né effe fono vere Mona- 
che, nc veri Monafteri le loro abitazio- 
ni. Se poi profeffaffero tutti tre i voti , 
ancorché dal loro primo illituto fieno di 
profeflione Terziarie ( come infatti ora 
molte nc fono ) effe realmente fono Mo- 
nache , e Monafteri le loro cafe . Che 
poi quelle vere Monache abbiano una 
fingolare maniera di vivere , v. gr. che 
non vadano al coro , o che non abbiano 
propria Chiefa ec. : quella é cola acci- 
dentale all’ effere di Monaca, la cui fo- 
ftanza confifte nei tre voti folenni : on- 
de quando quelli abbiano , in verità fi 
comprendono da quello precetto. Infatti 
anche fra gli Uomini Religiofi fe ne 
danno di quelli , i quali non hanno co- 
ro; le ne truovano di altri , i quali al- 
meno lontano dalla loro abitazione ten- 

“ t. 


tazioni ? Abbiali adunque alla mano la 
data regola , ed è un filo ficuro per no» 
errare. • 

5. Vili. 

Dell' Ingrefjo , e dell' */iceefJo nel 

Monafteri , 

i 

XVI. O Ella finalmente da vederli qual 
IV fia 1’ Ingreffo qui dalla Re- 
gola proibito. Perocché in una abitazio- 
ne può darli 1’ iiigreffo , entrando cioè 
nelle parti interiori : può darli il fempli* 
cc accerto , che è un accodarli a quella 
abitazione nelle fole parti citeriori , per 
trattare con chi dentro vi abita : e poi 
refta da determinare quali adunque fie- 
no le fole parti efteriori , c quali le in- 
teriori . Cominciamo a dire di quell’ul- 
timo circa i Monafteri delle Monache , 
e potremo poi facilmente intendere gli 
altri primi due punti. Per quanto varia 
poffa effere la ftruttura dei Monafteri , 
Sempre vi è quella parte, che è propria- 
mente l’abitazione , ed è perciò la par- 
te interiore. Nei Monafteri chiufi que- 
lla è fegnata col termine preferitto del- 
la Claufura : e di certe parti , le quali 
poffono effere come dubbie, la confueru- 
dine decide quale per interiore fia riser- 
vata, e quale no: onde finanche nei Mo- 
na Iteri dei Religiofi veggiamo qualche 
Chioftro libero alle Donne da potere en- 
trarvi . Nei Monafteri pofeia , i quali 
foffero fenza Claufura , o ivi pure dee 
attenderli la confuctudine di quali parti 
fi tengano dalle Monache per vera e pro- 
pria abitazione : ovvero le ha da deci- 
derli in dubbio, quelle parti faranno in- 
teriore abitazione , le quali lervono alle 
Monache per abitarvi ordinariamente , 
per lavorarvi , per mangiarvi , e infom- 
ma per domellicamente vivervi . Tutto 
il rcfto poi adunque deH’abitaztone , che 
a quello non ferve , egli è come un ag- 
giunta all’abitazione, non abitazione ve- 
ra e propria : e perciò fi ha come parte 
citeriore dell’abitazione , o fia del Mo- 
naftero , Cosi la porta , le finellre , l’an- 
dito o le ftanze , che alla porta o alle 
finellre conducono, fono fenza dubbiodi 

tali. 


I 


tali parti citeriori : e lo farebbe anche 
un qualche Chioftro , o altra forca di 
ipazio , quando quello , come fi è detto , 
non foife fegnato da Claufura (o parlan- 
do dei Monafteri liberi) quando ivi non 
converfaflcro ordinariamente le Monache. 

XVII. Fatto ciò fapere , polliamo ri- 
leggere il cedo , e vedremo rodo , che 
ai Frati Minori fi proibifee precifaroen- 
te il folo ingretto nei Monafteri delle 
Monache : ingrediautur Monafteria 

Monaci (tram : ficché intendiamo ficura- 
mente , che loro foltanto è' proibito 1* 
andare in tutte quelle parti del Mona- 
fiero , le quali louo tenute come parti 
interiori , conforme ora fono fiate fpie- 
gate . Infatti i’ Ingreffo o l’Entrare di- 
ce come un Penetrare ; e penetrare non 
fi dice fenon nell’ interno. L’ andare per- 
ciò in qualunque parte di quei Mona- 
fteri , la quale non fia interiore , non fa- 
rà un Entrare nei Monafteri , ma un 
folo Accollarli : perchè di fatto quan- 
tunque vi fi avvicini y . pure fi fta fuori 
dell’ abitazione o fia del Monaflero. V’ 
è flato qualche Spofitore , il quale ha 
detto proibirli ciò non ottante dalla Re- 
gola tanto l’ ingreffo quanto l’acceiro at 
Monafteri delle Monache j maflìme per- 
chè tanto nell’ uno quanto nell’ altro ca- 
fo vi è 1’ iftclTo pericolo, e vi è però al- 
tresì la fletta intenzione del S. Legisla- 
tore . Ma bi fognava prima convincere , 
che fatto nome d’Ingreffo potta intender- 
li anche 1’ Accetto : il che a ni uno darà 
mai l’animo di moftrare . Nelle Leggi 
bifogna mantenere la proprietà delle pa- 
role , e quando vogliono dilatarli nella 
forza , bifogna vedere fe il loro lignifica- 
to potta mai a tanto (tenderli : mentre 

C *r quanto fi olienti la intenzione del 
egislatore , fe il fenfo della parola non 
vi arriva , non è mai vero o licuro che 
il Legislatore abbia avuta quell’ inten- 
zione . Tal è però 1* Ingreffo , che per 
quanta fi sforzi , non può arrivar a li- 
gnificare l’Accetto . Oltreché l’intenzio- 
ne del S. Padre noi di fopra I’ abbiamo 
efpofta nel pericolo reale , che vi e en- 
trando dentro l’ abitazione delle Mona- 
che a converfare e famigliar) zzarli con 
loro.. Ne vale che vi fia anche pericolo 
nel folo Accetto, perchè prima certamen- 
te non è vero che fia 1* iftetto pericolo j 
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e poi perchè a tutti gfi altri pericoli ol- 
tre T ingreflo dei Monafteri egli ha ba- 
flantcmente rimediato coll* univerfale 
precetto di felli vare i fofpetti conforzj 
di Donne . Infine ecco la dichiarazione 
di Niccolò Terzo , il quale quanto fpie- 
ga e toglie 1’ ingretto y altrettanto pèr- 
mccte l’accetto , benché vi fi richiegga dei 
riguardo : (a) 3s (« ornine Mottafìeru voltimi* 
Claujìmm , dontos , £7* officina* interi ore* 
intelligi : prò eo quoi ad alia loca , ubi 
borni ne* [acni arti conventi', nt y paffuti! Fra- 
tre s illi c auffa pradicationir~*vel cleemofy - 
va petenda accedere , quilms id a Superiti- 
ri bm fuis prò Jua fuerit maturitate vel 
idonei tare conceffum . 

S- IX. 

Cautele per V M caffo , e per F Ingreffo . 

XVIII. T TI fi richiede, ditti , del ri- 
- V guardo anche nel folo ac- 
codarli ai Monafteri di Monache ; onde 
quantunque a quello non fi ellenda il 
precetto della Regola , pure è flato fem- 
pre lollecito 1’ Ordine noftro di fare fu 
di ciò ftatuti , e poi dalla S. Sede fono 
venute per tutti » Regolari pefaiuiflimc 
ordinaz’oni . Portiamo pero noi prima 
una diftinzionè creduta necefiatia dal P. 
Marcanzio (fi) contro la troppa (impli- 
cita di alcuni . L’Accetto ai Monafteri 
delle Monache egli può ctfere vero e 
formale accetto , cioè quando fi accoda 
alle già dette patti cftcriori del Mona- 
ftero, per decorrere e trattare con Mo- 
nache: e queflo è quel lo, che cade fot- 
to le proibizioni , perchè in quello fola 
può eifervi pericolo o altra circostanza 
da meritarli le proibizioni ; e p i per- 
ché quello propriamente è r accetto uma- 
no . Ovvero può edere Accedo /empi ce 
e materiale . come fi accoda anche una 
cofa materiale ad un’altra, v g. il folo 
andare o accodarli alle parti efteriori del 
Monaflero , tua fenza parlare o trattare 
con Monache : e quello per fe ftcttb non 
s’ intende lotto nome d’ Accetto pro’bi- 
to , perchè non avvi ragione o cìrcoftan- 
za , che lo potta rendere per fe fol petto. 
E deride però con rag ; one •! detto Au« 
tore lo fcrupolo d’ quei Fra*» ferri bei 
i quali udendo interdetto H Acceco ai 


Mo- 
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Monafteri delle Monache , nemmeno j r 
arrifchiano di andare a celebrar la Mef- 
fa nelle loro Chiefe, o di guardare ver- 
fo le -loro Grate . Intendendoli adunque 
i’ Accefl'o folo nel primo modo, già (ap- 
riamo per la noftra Congregazione co- 
me le noftre Coftituzioni (a) proibisca- 
no a qualunque Frate 1* andare ai Mo- 
nafteri per anche folo parlare alle Mo- 
nache , Se prima non ne abbia dal Pro- 
vinciale la licenza . Sembra poi nella Spo- 
fizione di Niccolò Terzo , che con le 
Monache dell’Ordine di S. Chiara vi fi 
richiegga un poltrivo indulto della Sede 
Appoilolica , per andar loro anche folo 
a parlare . Ma ha detto bene il c’tato 
Marcanzio per non vederne la pratica Ji 
tale odiofa reflazione , che quello non 
è un qualche precetto del Pontefice , ma 
folo un Supporto di un qualche rtatuto 
dell’ Ordine de’Frati Minori, che allo- 
ra forfè da printip'o .correva , mi che 
poi è andato in obbl'vione , nè può Sa- 
perli. Sotto di altri Pontefici bensì, co- 
me abbiamo detto, fono ufcici ordini ri- 
gorofi , ma non per i foli Frati Minori , 
bensi per tutti i Regolari. Sotto di Si- 
ilo Quinto ;1’ anno 1590. emanò un De- 
creto, con cui fi proib'fce a tutti i Re- 
golari di andar a parlare con Monache 
Jenza licenza della S. Congregazione, e 
vi appofe la pena della privazione ipfo 
fatto degli ufizi e dclli voce attiva e 
partiva . Sotto Urbano Ottavo 1* anno 
16*5. ufcì altro Decreto , che rallentò 
il primo , inquantochè permife agli Or- 
dinar] di dare una tale licenza , ma So- 
lo a chi in primo, o fecondo grado fof- 
fe congiunto a quelle Monache, con cui 
vuol parlare . Nel 1610. fi fece dichia- 
razione, che i Regolari erano obbligati 
di ubbidire all* anridetro Decreto Sotto 
pena di peccato mortale. Finalmente nel 
Pontificato di Clemente Nono 1* anno 
1*69. fi ricalcò il Decreto con determi- 
nare , e fiere peccato mortale 1’ andar a 
parlare con le Monache Etiam per quod- 
cumque modicum tempori s fpatium j la- 
sciando poi in arbitrio deli* Ordinario , 
come Delegato della S. Sede , il potere 
di più Scomunicare, o privare degli ufi- 
zi , e della voce attiva e partiva i Re- 
golari , i quali non ubbidilfero. Noi non 
vi aggiugmamo altra Spiegazione , per- 
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che è materia ornai trita predo tutti l 
Morali . 

XIX. Spiegheremo piuttofto , fe v* c 
mai cafo , in cui i Frati Minori , noti 
oftante il precetto della Regola , portano 
entrare nei Monafteri deile Monache . 
Bifogna però avvertire prima , che nei 
Monafteri di Claufura fonovi proibizio- 
ni ftrettiflìme , perchè niuno ardtfea di 
violare coll* ingrclfo la detta Claufura . 
Varie furono le provvifioni e le pene 
impofte , ma ora il Sommo Pontefice 
Benedetto Quartodecimo colia Sua Co* 
ftituzione S aiutare , l’ha ridotta ad una 
proibizione afibluta , non oftante qua- 
lunque l’ccnza o privilegio , imponendo 
a qualfivoglia grado di perfone Scomu- 
nica ipfo fatto riservata al Pontefice , 
fe ardi fiero Senza licenza dell’ Ordina- 
rio nei dccti Monafteri entrare . Or 
ciò Supporto , e Supporta infieme la pcr- 
mifiione che dalla Santa Sede porta in 
qualche contingente c fiere conceduta : 
ecco i cali , in cui precìfamente. la Re- 
gola non s’ intende che contraddca all’ 
mgrefio nei Monafteri delle Monac e 
Li portano di comune confenfo gli Spo- 
firori , [b) c gli aflìcurano prefid'ari da 
concezioni o d:chia , -azioni pontifizie . Il 
Marcanzio pero li riduce Saviamente a 
tre capi . (r^) Primo quando evri una 
vera neceflìtà , come verbi grazia per 
eftinguere un incendio nei Monaftcro , 
per Soccorrere 1* Monache contro le 
violenze di ladri o di altri ninnici , 
o per altro aiuto neceffario , a cui in 
realtà non forte abile che un Frate Mi- 
nore . Secondo per un utile ben grande 
di qualche Monaca come potrebbe un 
Secolare ammetterli, cosr anche un Fra- 1 
re Minore : verb.gr. per artìftere ad un 
Agonizzante , per comporre un qualche 
grave disordine ec. Terzo per ragione di 
amminiftrare i Sacramenti , quando toc- 
carte al Frate Minore per ufizio di Con- 
feffore , o per mancanza di altri Sogget- 
ti abili. Avvertali , che i detti cali ri- 
chieggono Sempre la dipendenza dalla 
pecmirtìone dell’ Ordinario , • quando 
non ifeufarte il pericolo o il danoo.im- 
minente , che non Soffra dimora . In- 
fomma fi vuol togliere dalla Regola ai 
Frati Minori la libertà d’ un arbitra- 
rio ingreffo , ma non fi vuole proibi- 


ta) Confi. Ord. r. u. ( b) 'v.Tolit, h'tc n. n, (c) Marchant. cit. q. J, 
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re nei cali ftraordinarj 1* aiuto verfo il anche la legge 
Prortìmo , come ogni altro è obbligato a 
predarglielo « 


§. X. 

Del Trecetto di non farfi Compare. 

XX. T) E R terzo Precetto f* impone ai 
* Frati Minori che non portano, 
mai farfi Compari d’Uomini o di Don- 
ne : T^ec fiant Compatres virorum vel mu- 
licrum . Cosi finifeono di diflìparfi tutte 
le ftradc fecrete della malizia , e fi aflì- 
cura la caftità ai Religiofi , i quali i’ 
hanno profeffata con voto. Si toglie pri- 
ma univerfalmente ogni fofpetto confor- 
mo o confilio con Donne : ed è come 
una legge contro ogni qualunque prete- 
fio. Si proibifee quindi l’entrare a con- 
versar con Religiofe : e fi ftraccia cosi 
la mafehera di pietà , che potrebbe pren- 
dere la malizia . E ora infine »’ interdi- 
ce la ragione di Compare , lacuale con- 
giunge almeno Spiritualmente il Compa- 
re colle famiglie ; ma che concede tan- 
topiù la famigliarità nelle Cafe , e ac- 
creSce pur troppo il pericolo di qualche 
Scandalo , che può avvenire o nelle fa- 
miglie , di cui fi è Compare , o nella 
Comunità frai Religiofi, fra cui ©emu- 
lazione o fofpetto può facilmente infor- 
■gere : 2s(e bue occasione ( come ivi appun- 
to dice il S. Padre) inter Fratres , vel de 
Fratribus fcandalum ori a tur . Non porta 
molta fatica l’intendere ben quello pre- 
cetto . Compare già fi fa effere quello , 
il quale nei Sacramenti del Battefimo e 
della Crefima fi aggiugne ai 'Genitori 
carnali , quale ficurtà di allevare nella 
legge e nella fede di Gcsù-Crifto il Fi- 
glio, che fi battezza o fi conferma, (a) 
Quello precetto poi non è nuovo ma 
quello fteflb fatto dai Canoni a tutti i 
Monaci , e Solo rinovato a’ Suoi Figli 
dal -S. Padre , acciocché per niuna con- 
fuet udine in contrario andaffe mai in 
difufo . 

XXI. Due cofe però vorranno faperfi . 
Primo fe il farfi Compare di un qual- 
che gran Signore , colla famiglia di cui 
certamente non potrà mai effervi peri- 
colo , s’ intenda qui pure proibito : per- 
chè tolto il motivo , Sembra toglierli 
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Ed è comune la rifpo- 
fta , che fu di quello calo pure cade la 
proibizione ; perchè ( come abbiamo tan- 
te volte detto di Sopra ) ove fi dà per 

{ >arte dell* atto la profunfcione contra , la 
egge non guarda qualche atto (ingoiare , 
che polla eccettuarli , ma tutti inrtemc 
in una volta vuole proibiti . Così quan- 
do fi proibiscono le armi , tanto fono 
proibite agli Uomini turbolenti , quan- 
to a chi è conofciuto pacifico „ Secondo 
nafeendo la cognazione Spirituale tanto 
nell’ e (fere di Compare quanto nell’ ufi- 
aio di battezzare lì dimanda , Se perc ò 
fia illecito ai Frati Minori l’atto di 
battezzare . Veramente alcuni Impofitori 
prefi da Scrupolo hanno rifpollo che sì y 
ma non fono poi piacciuti ad a-kri , i 
quali hanno efaminato il zelo fecondo 
la Scienza . Sotto nome di Compare noa 
fi comprende mai il Battezzante . La 
Regola non proibifee precifamente ogni 
qualunque cognazione Spirituale , ma fó- 
lo 1* incarico di Compare : dunque ven- 
ga o non venga da altri ufizj la cogna- 
zione fpirituale , la Regola non vi s’ in- 
tromette a difporne-. Il pericolo , che c 
il motivo di tale proibizione , Se ben £ 
efamina , non è della ftefla qualità nc 
Battezzante e nel Compare* Chi bat 
tezza , fi guarda come MiniUro dell? 
Chiefa , e vi fi ha piuttoflo della vene- 
razione : chi fi fa Compare ,;ficcomc 
dallo lleflb titolo fi fa come un aggiun- 
to al Padre e alla Madre nell’ impegno 
4* iftraire il Figlio , cosi egli ha una 
quaich’aria di confidenza, die forfè può 
effere abufata . Non occorre adunqu» 
prendere 1’ un per 1* altro , fe pur è vere 
che Sopra il zelo abbia da farfi vedere la 
ragione . 

Cosi pertanto , come dicemmo , ha 
rimediato il S. Padre a tutti i pericoli 
de’ Suoi Figliuoli con quelli tre precetti, 
per mantenerli calli , Altro di più non 
potea fare un Legislatore . Si vorrebbe 
di tutto ciò una più brieve forte imma- 
gine ? (d) Sobri/ eftote , O' vigilate , dice 
qui a tempo l’Appoflolo S. Pietro: So- 
brietà nel cibo , e vigilanza nel preva- 
lerli delle ‘Cautele e dei precetti ( che fo- 
no appunto le due cofe in quella Lezio- 
ne inculcate ) e poi licuramente rellerà in- 
tatto dai nimici predatori un sì bel teforo , 

He LE- 
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LEZIONE XXX. 


Della Coltura della S. Fede* 

QnicumqUt Frdtrum Divind infipir ditone volnerint ire inter Sdrdcenot O* ttlios 
Infide Ics , pctnnt inde licentidm 4 finis Minifìrìs Tro . 

'vinci ali Ina . Cap. XII. 


H AN detto bene alcuni Spofi tori , 
che la Regola del Serafico Padre 
ritorna come in una sfera . Dal 
Vangelo comincia , e nel Vangelo Sem- 
pre li aggira e finifee . Si fp'cca dall’ub- 
bidienza dovuta al Romano Pontefice , e 
viene a terminare nella coltura della Fe- 
de e nella piena Soggezione verfo quella 
S. Sede Appoftolica . Così è vero che può 
dirfi la vita del Frate Minore una vera 
vita evangelica; e tale appunto, che non 
tanto per chi la profeffa , ma anche per 
tutti gli Uomini quantunque Infedeli ha 
da riufeire ficuramente di profitto .'Cer- 
to quelli fono gli Uomini precifamente 
ideati dal Vangelo > i. quali auanto fo- 
no in fe fteflì mansuefatti coir umiltà e 
colla povertà, altrettanto fanno effereva- 
lorofl contro i Lupi , cioè contro i Ni- 
mici della Fede : Ecce ego mitto 'vos fi- 
ate onses in medio luporum , così fu detto 
ai Difcepoli. (4) Qui adunque in quefP 
ultimo capitolo il perfetto Imitatore di 
Crifto Patriarca S. Francefco , fioifee di 
dare quello perfetto colore a’fuoi Segua- 
ci : volendo. quegli fteflì,fuoi Frati., sì 
poveri ed umili , fatti tutti vigore in 
quelle rare battaglie , cioè nelle Miflìo- 
ni , che egli accenna -tra gl* Infedeli * 
Richiede V importanza della materia 
che mettiamo bene nel ,fuo punto di ve- 
duta quello minillero. 


Si dee flint 4 allo finto di MiJJionario.. 

I. /”\Uefta vocazione di Appoftolo, o 
come fuol dirfi , di Miflìonario 
frai Nimici della Fede .ella è una vo- 
cazione, che aggiunta a quella del Re- 
ligioso lo fa trafeendere anche fovra il 

(a) ìrlntt. io. \ 1 >, (b) l.Ovi.aj. 


Ino fiato, quantunque così fublime. E* 
cofa ammirabile, eroica, e in tutto fo- 
vrumana , cofìcchè .fi merita da tutti 
rifpetto e venerazione : e certamente fa- 
lò a chi fi truova Spogliato di fpirito e 
di fede può riufeire ella d’ infulto e di 
beffa : Judnis quidem ficdndalnm ( è detto 
bene qui ancora ) Centibns Antem finiti- 
ti* \(b) Perocché non più folo fi muo- 
re civilmente , come nell’ ingreffo della 
Religione , ma pofitivamente la propria 
vita fi getta, o almeno fi efponc a mil- 
le continui pericoli , o anzi alla fierez- 
za dei Nimici di noftra Fede . E fe il 
Martirio è l’opera più eroica , che efer- 
cicar poffa il Criftiano : il Miflìonario 
a quefto fempre.é cfpofto , e fe non lo 
truova in una volta Sotto di una fpada 
o mannaia , lo fia provando di giorno 
in giorno con lunghi continui patimen- 
ti . Può darli che -qualcuno anche per 
follia ^ o per impegno , o per .altro im- 
prenda quello sì alto >tni»ifier« ; ma ap- 
punto come, può avvenire altresì che uao 
per leggerezza entri a profetare la vita 
religiofa r onde ficcome quelli , poi di ta- 
le leggerezza ne paga abbondantemente 
il fio con un vivere sforzato , così quel 
Miflìonario avrà mille occafioni di far- 
ne penitenza . Del refto per T abufo di 
un qualche forfennato non decade dalla 
fua altezza quell* ammirabile miniftero . 
Ella è tuttogiorno la profeflìoné di Cri- 
fiiano Vergognata dai peccati di quefto 
e di quel Fedele, e non per quefto quel- 
la profeflìone fmonta dal fuo alto pre- 
gio. Perchè però ha da fmontarc la v»- 
ta appoftolica dei Miflìonarj per l’abufo 
di un qualcuno ? Sono mal pefati quei 
conti , -che forfè potrebbero a taluno ve- 
nire in capo : cioè che la vita clauftra- 
le equivale alle fatiche delleMiflìoni , e 

che 
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che egli è un martirio più molefto lo 
Ilare fottopofto continuamente al giogo 
della regolare difciplina . Sono* maflnne 
e principi feduttivi ( dovea anzi dirli ), 
che per ifculare la propria codardia vo- 
gliono fare infulto al coraggio altrui . Se 
fi andaffe ad alTaggiare in« pratica que- 
gli (lenti di mare e di terra , le da. vi- 
cino fi andaflfe ad azzuffarli con la mor* 
te, come lo- fanno i Mi (fio nari , non fi 
parlerebbe più cosi . Non fi vuole però? 
per quello diminuire il pregio* alla vi- 
ta clauftrale ; ma vuole avvertirli , che 
gli ordinar’]- luoi efercizi non fono poi 
r ultimo grado- della vita vangelica j. 
ma per le dette ragioni' in tale fubli- 
me eminenza lo c la vita del Miliona- 
rio . Quelli fono gli Operai dcllaChie- 
fa i più aggravati , quelli anzi quelli ,. 
che. conforme il detto del Vangelo il 
Signore trafcieglie fra molti , e folo pre- 
gato li manda in paefi , dove la meife- 
c grande , ma faticofa e fenza aiuto .. 
Non tutti- i Miflìonari ( può darli ) il 
Signore trafcieglie e manda : ma c ben* 
ficuro che tutti- imprendono- un: lumine- 
rò il più gradito a Dio ma più uti- 
le alla. Chiefa , e perciò il più da ve- 
ne rarfi . 

II. Vuol dirli adunque con tale difer* 
tazione , che bifogna. animare* i Sogget- 
ti alle Mi fiìoni non difanimarli e mol- 
to meno rimuoverli dalle loro- fante 
idee . Il richiamarli alla prudenza e a 
pelare la fublimità- della vocazione è 
buon configlio, o anzi carità; ma il fer- 
▼irfi poi di quelle giulle cautele per at- 
terrire chi fi fente chiamato- dal Signo- 
re c ufizio di Demonio , e peggiore an- 
che di quello , con- cui fi ritrae dalia- 
vita religiofa giacché dicemmo* più 
alto anche montare il Religiofo , che fi- 
fa Milionario . Infatti per ovviare a 
tutti- i* dillurbi , che poflbno avvenire, 
da chi convive , o* da chi fi prende 
a male il veder partire Soggetti Angola- 
ri dalle Provincie , la Sacra Congrega- 
zione. de Propaganda fece un Decreto 
( 4 ) che impone la privazione della vo- 
ce attiva e palfiva , e delie inabilità a 
qualunque ufizio contro quei Superiori 
o> locali o della Provincia i quali fi 
«dbperafiero a difiùadere chi inclinato fi 
fente di portarli alle Mifiìoni . Lo ave- 


vano anche detto le noftre Coftituziont 
[b) y che non s’ impedire per tali fami- 
gliati riguardi un tanto bene , ma che fi 
rimetta il tutto 4$ quel Dio , il quale ha 
continua cura di noi . £ infatti cosi an- 
che lo dice e lo fente ogni Religiofo 
fenfato . Può etere vi fia chi fi creda 
anche più fenfato nel contraddire all’ 
imprefa delle M/fiioni , fu! motivo del- 
la troppa- divagazione e libertà nello 
feorrere in qua e in là. r oppur anche 
per il motivo delle occafionr- , che pof- 
fono prefentarfi . Ma quella è fenfatezza 
fuor di fenno . Quali Iddio , quando 
chiama, non fi metta altresì in compro- 
melfo di provvedére quelli Tuoi' fcielti 
Operai di aiuti più forti ,. di afliftenza 
fpeciale e in fomma di armare quelli 
fuoi diftinti Guerrieri delle, armi piùfi- 
cure e opportune . Tanti e. tanti infatti 
lo han provato , e lo pruovano tutto gior- 
no , accrefcendo luftro alla Religione e 
popoli alla Chiefa .. Diremo più in brie*. 
ve coll’ Appoftolo : Iddio diftribuifce co- 
me egli vuole i fuor doni. L'uno vuole, 
così, e l’altro in altro modo, come, va- 
rie membra, ma pure di un folò corpo. 
Siccome però niun membro, per quanto 
fia diverfo ,. non contende all’altro il fuo 
ufizio , ma anzi lo ferve , c lo aiuta .* 
così ne’ varj impieghi* della Religione 
niuno contenda all'altro il miniftero, a 
cui è chiamato da Dio lo ferva anzi 
e lo aiuti fe non vuole, elfere egli poi 
trattato dal Signore non: come membro 
ma come nimico.. 

S. II.- ' 

• . * . ► 

Dee confuti dr fi lavocd^ione di MlJJìóndriol, 

UT. T^Ntrando pofeia a’ (piegare il re* 
Ei fto è degno da olfervarfi , che 
qui i^ Sante Padre non fi ferve di pre- 
cetti , ma di folo configlio . L’ardua* 
fublimità del miniftero di Milionario 
glielo perfuafe . Palli la inutile quiftio- 
ne , fe folfe conveniente che egli coman- 
dane 1 ’ andare alle Milioni . £’ certo 
che egli 1 * ha intefa bene , lafciando c 
raccomandando piuttofto a Dio, accioc- 
ché egli foffe quello , il quale alle 
Milììoni ifpiraffe e movete i* fuoi Re- 
ligiofi .. Anzi tanto è vero che in que- 

£ • ». fto 


( a ) c. Referente 1. Septemb. an. 1750. (b ) Confi. Ori. e. 1».. 
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Dio ( dice il noftro guardi fi richieggono . Quantopiù adn n- 

que merita d’ effere tacciato di fcioc- 


43<J 

fio egli fi rimife a 

Polizro ) ( a ) che egli qui parla co- 
me da Profeta : cioè fuppone che già 
molti de’ Tuoi Frati mofli da Dio abbia- 
no d’andare tra gl’infedeli , e però fa- 
lò fi ferma ad iftruirli : Quicumque Fra- 
trnm Divina infpiratione voluerint ire in - 
ter Saracenos CT alios Infìdeles CTc. Trop- 
po efficace elempio ne diede egli , quan- 
do in propria perfana di fatto fi portò 
trai Barbari dell’ Oriente, e altra com- 
pagnia di fuoi Frati mando tra quelli 
dell* Occidente : perchè attaccando egli 
cosi l’Infedeltà da tutte le parti , fi fa- 
rebbero mofli gli altri Frati venturi in 
tutte le parti all* univerfale attacco coa- 
tro i Nemici della Fede. I gloriofi even- 
ti hanno accreditato e la profezia e 1’ 
efempio: mentre la Religione dei Mino- 
ri è fiata Tempre come una Legione i fian- 
cala le a prò della Fede e della Chiefa . 

IV. Bifogna ben poi fermarli ad iftru- 
zione neccffaria fu quella fieflfa condi- 
zione , che vi appone o fuppone il San- 
to Padre per andare alle Miflìoni : Divi- 
na infpiratione , cioè di non andarvi fe- 
rvori come e quanto fi fente da Dio is- 
pirato. Già r abbiamo conceduto effere 
poftìbile il cafa , che alcuni vi vadano 
portati da leggerezza, o da impegno: e 
polliamo apgiugnere elfcre più frequen- 
temente pollìbile , che vi fi vada per 
uno non ben confiderai fervore. Ma in 
verità le opere di Dio bifagna confutar- 
le con Dio medefimo , e da lui appun- 
to affettare la voce , o la ifpirazione , 
acciocché non riefeano opere puramente 
umane di fola fatica , e di niun merito 
o profitto. La ftefla grande imprefa del- 
le Miflìoni , attorniata da tanti pericoli 
e d’ificulrà , dovrebbe rifvegliare l’ani- 
mo per andare prima ad implorare l’af- 
fiftenza e I* aiuto di Dio . Quantopiu 
pofeia dee tenerlo cosi fvegliato in pen- 
ando , che in tal impiego fi faMiniftro 
diD'o, e Miniftro come fupremo ? Ha 
da andarli torfe al fervigio di Dio fen- 
za effere da lui precifamente chiamato? 
Si taccia comunemente per fciocchezza 
1 * andare ftonfigliatamente e Senza, una 
precifa vocazione a profetare la vita re- 
ligiofa fra i Chioftri : perchè così s* 

intromette di capriccio tra la famiglia 
del Signore , in cui per altro tanti ri- 


chezza , chi nelle Miflìoni fi aferive 
qual Combattente alla milizia del Signo- 
re, quando non è chiamato ad arrollar- 
fi (e ciocché è peggio) quando egli per- 
ciò non provvede le armi neceffarie , « 
la fua grazia? Egli è un gran punto di 
confalazione il poter dire : il Signore 
mi ha chiamato : perocché può ftarlì 
ficuro ad ogni incontro che fi avrà la 
fua protezione . Ma quando Iddio non. 
ha chiamato, dee far paura anche ogni 
palfo j perché ha da ftar Tempre all’orec- 
chio quella terribile dir.unzia fatta an- 
che agii Ebrei , quando di proprio pa- 
rere vollero andare alla conquifta della 
'Ferra promelfa , cioè che Iddi» non fa- 
rà con noi : ( b ) 'Noli te afctndtre , non tft 
enim Dominus vobif curri ; ne corruatis so » 
ram inimicis veftris . Vadano adunque , 
sì vadano (dice il S. Padre) alle Miflìo- 
ni i miei Figli, ma conlultato prima il 
Signore, fe veramente fia egli, il quale 
li chiami e gl* ifpiri : Divina infptratio » 
ne . Se alla Religione fiamo venuti in- 
vitati da quella Divina voce , fapremo 
ben anche ravviarla e dift'nguerla in 
quell’ altra occafione : e anzi perché que- 
llo delle Miflìoni è uno fiato pià arduo 
e pericolofa , fi farà anche più fortemen- 
te , ed erprelfamente quella Divina vo- 
ce udire e intendere . 


§. III- 

lAvvifì del Santo Tadre 
MiJJionarj . - 


per t 


V. 


( a ) Tolti* bic n, 4. 


N Ella prima Regola fi era ferma- 
to il Santo Padre ad iftruiredi 
più i Miflìonarj anche per il tempo del- 
le Miflìoni , e dava loro due avverti- 
menti , che poflono bensì dirli ora rac- 
chiufi in quella Divina ifpirazione da. 
Seguitarti , ma che pure meritano di ef- 
fere diftefamente intefi . Il primo uni- 
verfah: modo di converfare tra gl* Infe- 
deli a loro profitto diceva egli ( c ) effe- 
re la modeftia , la carità vicendevole , 
l’umiltà e manfuetudine , e infamma il 
buon efempio di una vita veramente 
vangctica e da criftiano . Con quefF 
arme piucché colle parole fapea egli 

che 

(b) T^um. 14.4»' (c) Reg. i.e. i< 5 . 
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Della Coltura 

che gli Appoftoli avevano guadagnato e 
convinto a Crifto tutto il mondo : e 
quello però volea egli che folle il primo 
neceffario apparato d’ ogni fuo Figlio 
Milionario . Senza di quello non .1! 
curava che alcuno andaflfe a quella gran- 
de imprefi , lìcuro che niente farebbe , 
o almeno non farebbe al propofito , e 
fecondo T intento del Salvatore . -Per 
contrario con quello Colo buon efempio 
accordava ad ognuno -anche illiterato il 
portarli tra gl’infedeli , come abbaftan- 
za armato . Onde notano perciò gli 
Spofitori , che nel tefto fovraecitato del- 
la noltra prefente Regola non dice egli 
di permettere che i reati vadano a pre- 
dicare agl’infedeli , ma fempliccmenre 
che vadano tra gl’infedeli : Quicumque 
f rat rum Divina infpiratione voi neri nt ire 
inter Saraceno! & alia Infìdeles . Volen- 
do così intendere , che non folo i Pre- 
dicatori , ma anche i Sacerdoti Templi- 
ci e i Laici poflbno eflere ammelTi trai 
Milfionarj , perchè tutti abili con 1* ar- 
me del buon efempio di convertire an- 
che- le più- oftinate Genti al -Signore. Il 
fecondo modo foggiugneva eflere *r. an- 
nunziare poi la verità e la parola di 
Dio , quando vi -conofcevano la Divi- 
na volontà ; cioè quando potevano ve- 
dere che il predicare o 1* iftruire potef- 
fe rmfeire con buon effetto e con pro- 
fitto : C um viderint piacere Dea , annun- 
cient Verbnm Dei . Quello modo pone 
«Sii in fecondo luogo , per dire che 1* 

J . altro , cioè il buon efempio ha da fa- 

re ftrada a quello del predicare. Il mo- 
derò quello con una condizione , perchè 
non Tempre torna : ma il buon elempio 
perfuafe egli a/Tolutamence , perchè 
Tempre ha bene , Tempre jgiova , e 
Tempre licuramente torna . Portò quelli 
due avvertimenti nella fua Spofizione 
anche Ugo di Dina , e poi circa maf- 
fime la prudente difcrezione del predica- 
re , che qui li d-ice , così foggiugne .• 
Sa),, Vedete come ri Santo in un dop- 
t, pio modo di converfare moftra l’or- 
3, di nato congruo procedere nel predi- 
ì, care U Fede agl’ Infedeli . Prima ha 
x, da predicarli con il buon efempio , e 
„ poi la Parola di Dio : e quella non 
„ ovunque j ma quando fi vedrà che 
M fìa in piacer di Dio. Infatti ogni co- 
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„ fa ha il fuo tempo , e il Tuo punto ; 
v Sono prima da prepararli gli Uomini 
„ ad accettare la dottrina , come la ter- 
„ ra a ricevere la Temenza , e il mala- 
„ to a prendere la medicina . Né per 
y x il deliderio del martirio dee portarli 
„ da precipitofo , ma Tempre da pruden- 

te. -Perocché ugualmente ha da eflere 
» cofa ordinata , cioè fatta con pruden- 
„ za , tanto l’andar incontro alla mor- 
» te per amor di Crifto , quanto alle 
„ volte in fuggirla 

VI. Vedendo il S. Padre cosi pre- 
murofo per il buon elito delle Miflìooi , 
fi propongono qui gli' Spofitori di voler 
pure fciolta la quiftione , fe pofla mai 
Jl Prelato coftringere i Sudditi d’andare 
alle Milfioni . Ma noi avvertiremo in 
brieve,.che quell’ obbligo è una di quel- 
le cofe, le quali chiamanfi i Supra Rega- 
lar»: onde decerne abbiamo rifpofto nel 
capitolo decimo (ò) , dove di tali co- 
fe trattammo , cosi qui ancora brieve- 
mente diremo : che per effere ciò la- 
biato dalla Regola in libertà ai Fra- 
ti , perciò d* ordinario ‘il Prelato non 
può comandarlo , nè il Suddito è ob- 
bligato di ubbidire . Ma ove per qual- 
che ft riordinar io cafo vi concorreffe l* 
onor di Dio c la neceflità del bene del 
Proflimo , a cui non potefle coopera- 
re fenon quel Frate coll* andare alle 
Milfioni , acquifta il Prelato autorità 
di comandarlo come qualunque altra co- 
fa , e il Sudd’to di ubbidirgli ha tut- 
to il debito» Vi è bene un’ altra Torta 
di forza , che il fovraecitato Decreto 
della Congregazione di Propaganda fa a 
quei Milfionari , i quali una volta ac- 
cettano di andare , e poi torto pentiti 
ricufano di efeguire >1* andata . Perocché 
a quelli $* impone l’ifteffa privazione di 
voce attiva e paflìva , e 1* inabilità a 
qualunque ufizio , fe non apportano un 
competente motivo , da efaminarfi però 
dalla già detta Congregazione. 

5 - IV. * 

Della dipendenza dai 'Prelati . 

VII. OUppofto adunque che i Frati 
*3 molli da ispirazione di Dio 
vogliano Portarli alla grand* opera delle 

'Ee 3 Mif- 


(a; Hugo in Reg. bic . (b) Lt 8 , XXVIll. ». . 
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Miflìoni, foggi ugne il 5. Padre , che di 
ciò n’ hanno da dimandare licenza ai lo- 
ro Miniftri : Tetani inde lìcentiam a futi 
Minìfiris Trovincialibus . Quello anche 
ferve di ritegno per non precipitare in 
una cofa , la quale merita tanta confide- 
ratezza . Potrebbe accadere quello , che 
de* fallì Profeti fi lamentava Ezechiel- 
lo , cioè di vantare la voce e le chia- 
mate del Signore , quando il Signore in 
niun modo ha parlato: (a) Videntes va- 
nii divina» tes mcndaciurn , dicentes : 

Hoc dicit Domimi Deus , cum Dominai 
non ftt locutus . Perciò a fmentire la 
vanità e la bugia , è opportuno e necef- 
fario che il proprio giudizio cada fotto 
la cenfura di chi Scuramente ha da 
fapcr giudicare , cioè dei Prelati fupre- 
mi . Non occorre dire , che quello lìa 
un precetto Angolare della Regola : 
perchè il dipendere dalla licenza o per- 
miflìonc efprefla dei Prelati nelle cofe ri» 
levanti > e di grande confeguenza ( come 
è maflime quella delle Miflìoni ) egli è 
un atto uccellano di quella ubbidienza, 
che lì ha in voto , e che di più ai Fra- 
ti Minori è polla in 'precetto per tutte 
mai le cofe . Inoltre è decreto già pre- 
melfo dai Canoni ( b ) il dovere i Re- 
golari ùn tali occalìoni afpettare la per- 
midìone di chi loro prefiede in qualità 
di Prelato . La difficultà farebbe di chi 
dopo avere rich iella non otteneffe con- 
tro ragione la licenza , cioè fe ad ogni 
modo potelfe liberamente andare alle 
Miflìoni . il P. Polizio rifponde che si , 
appoggiandoli al e. Licei . De Regulari- 
bus , purché evidentemente appaia la ne- 
gativa elfere Hata fenza ragione ; peroc- 
ché così ivi fi determina , che in un 
Amile cafo poffa il Religiofo mutare 
Religione . Forfè una tale dottrina a 
niente più ferve , perchè ora è {labilità 
in Roma una Congregazione detta De 
propaganda fide , da cui in ogni modo 
hanno da chiedere e da afpettare una 
tale licenza non iblo i Frati Sudditi , 
ma gli fteflì Prelati per le Miflìoni . Si 
dice poi nel tello , che una tale licen- 
za dee dimandarfi ai Miniftri Provin- 
ciali , perché quelli d’ ordinario erano 
nel principio dell* Ordine , che provve- 
devano di Soggetti le Miflìoni . Il Ge- 


nerale però , il quale c forra tutti i 
Miniftri , tantopiù quella licenza ha da 
poter dare. Anzi perché egli è il fupre- 
mo Prelato Capo di tutto l’Ordine , c 
1* affare delle Miflìoni ha bilogno di un 
regolamento univerfale, acciocché fecon- 
do il bifogno le varie Miflìoni fieno 
provvedute : perciò di tutta ragione ri- 
ferva egli a fe folo una tale licenza . 
Ovvero poiché è ftabilita in Roma la 
detta Congregazione fovra tutti i Re- 

f olari , meglio anche è Hata rimelfa al 
'roccuratore Generale , il quale appun- 
to per il fuo ufizio in que’ fupremi Tri- 
bunali egli folo ordinariamente è confu- 
tato ed al’coltato* 

Vili. I Prelati, pofeia fono avvertiti 
a non dare una tale licenza o perni' Alo- 
ne fenon a quelli , i quali vedranno ef- 
fere abili per una tanta imprefa ; Mi- 
ni Jì ri vero nulli scandi lìcentiam tribuant , 
nifi eis ) quos vi deri ni etfè idoneos ad mie ^ 
tendam . L’ elprelfe il Santo Padre piut- 
tollo negativamente quell’ordine ,. per- 
chè infatti egli é più dannevole il man- 
dare gl’inabili alle M’flìoni , che il ne- 
gare la licenza di andare a chi è cono- 
feiuto idoneo . Nemmeno qui occorre 
penfare a un qualche precetto particola-; 
re di Regola , perchè il rimuovere gl* 
inabili dagl’impieghi e dagli ufizj é ob- 
bligo non da aggiugnerlì , ma già inevi- 
tabilmente annelfo all* elfere di Prelato ? 
o anzi quello è tutto il loro obbligo , il 
promuovere eli abili per il bene e per 
la gloria di -Dio, e refìftere agl’ indegni 
per i tanti danni , che da efli derivano • 
Quello ftelfo avea detto il S. Padre nel- 
la prima Regola, ma ivi più diftenden- 
dofi eralì compiacciuto di fuggerire ciò 
ai Prelati pofitivamente : .cioè che guar- 
dalfero bene di non farli indifcrepi sei 
negare la licenza e nel contraddire ai. 
poftulanti , i quali già fi conofeono abi- 
li per le Miflìoni; (§ ) Minifier vero dee 
eis lìcentiam , CF non contrcdìcat , fi vide* 
rii eos efje idoneos ad mittendum . Altri- 
menti lor mette a mente il gran conto > 
che ne dovranno rendere al Signore per 
il tanto bene , che tra gl* Infedeli i buo- 
ni Soggetti avrebbero potuto fare : J^am 
tenebitur Domino recidere radon e m , fi in 
hoc vei in aliis procc/Jirit indifertte . Se 


que- 

„(a^) F.^ecb. n. a8. (b)c.Qaam fit . De Jada , U' Sarac. CT c. Cam ex injun - 
fio . De Haret. ( c ) Reg. cit. * 
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quello fi tace nella prefente noltra Re- 
gola > non è pero che non abbia da le- 
guire : dacché dicemmo tale incarico non 
edere un pefo aggiunto , ma intrinfeco 
all’ ufizio di Prelato . ' 


Delle qualità necelfarie per i ìdijjionarj . 

IX. TL fin qui detto quali tutto fi ag* 
'*• gira lulle abilità dei Soggetti 
per le Milficmi j. onde è bene il vedere 
quale abbia da edere 1 * abilità dei Mi- 
lionari . La deferiflfe il Piano con S.Bo- 
naventura , comentando quello capitolo 
della Regola . Se i Miflìonarj debbo- 
no edere Appoftoli i quali portino la 
preziofa dottrina di Criilo avanti di 
chi la conculca e la beftemmia , bifo- 
gna primieramente fieno ben fòrnici di. 
prudenza , per fare fpiccare quella dot- 
trina a tempo e luogo ; e altrettanto 
conviene che ne fieno bene informati , 
per potere foftenerla e moftrarla verace, 
contro ogni arguzia o fofifma di chi 
vi contraddice . Un Religiolo di voto r 
ma incapace dei dogmi e delle dottri- 
ne teologiche , egli è di una buona 
comparfa nelle Mifiioni , ma non da 
deftinarfi al cimento di iftruire o di de- 
putare: perchè invece di convincere po- 
trà egli edere convinto , o almeno fver- 
gognato * Secondariamente oltre la dot- 
trina vi fi richiede la fantità della vi* 
ta e della convenzione , perchè la dot- 
trina fenza di quello buon efempio ella 
c come un arme profana , la quale pe- 
sò non fi gradifee dal fommo DuceGe- 
sù-Crifto , quantunque arrivi forfè a 
.vincere . Egli prima riformò i fuoi 
Appoftoli nella fantità dei coftumi , e 
poi nel Cenacolo li provvide di dottri- 
na infufa ; e nello feiegliere Conquifta- 
tori del mondo infedele non badò ai Sa- 
pienti , fe infieme non erano ben a lui 
divoci . In terzo luogo fe quelle fono 
battaglie fpirituali contro I* inferno e 
contro la pervicacia della più iniqua 
gente del mondo , hanno da lafciarfi a 
cafa quelli y i quali naturalmente fono 
pufillanimi , di poco fpirito, e timoro- 
fi t e quelli fola debbono ammetterli , 
i quali alle fovraccennate qualità poffo- 
aa avere aggiunto il coraggio, lo fpirito 


(o vogliamo dire in una parola ) ”un ve- 
ro zelo del Signore ► Per ultimo dee 
guardarli fe quelli , 1 quali dimandano 
d 1 clfere arrollati in. una tate fpedizionc , 
fodero mai di quelli , che fono tentati 
di fcuotere il giogo della Religione 
amici di libertà , e incollanti nella mor- 
tificazione . Un animo tale per impeto 
della paflione anderà anche a gettarli 
come difperatamente al partito delle 
Miflìoni , purché arrivi a trovare un vi» 
vere differente da quello* che ora già lo 
fianca . E’ difficile il cafo , ma pure può 
darli . Sicché lungi lungi un tale dal- 
le Miffionì , le quali fono un eferci- 
zio delia più fina carità e mortificazio- 
ne i, fono un giogo da aggiungerli all’ 
altro giogo della- Religione , non da fe- 
pararfi 5 on^e folo chi moftra di portar 
bene quello della Religione, può ammet- 
terli a quello fecondo . Altrimenti chi 
ama in qualunque modo lalibertà, cam- 
bierà facilmente le Millìoni in tragedie 
da compiangerft a lagrime di fangue * 
Egli è debito però del Prelato * il qua-, 
le ammette alle Milfioni , il confiderare 
fe abbiavi nei Soggetti le antidette qua* 
licà e tantopiù efigerle , quantochè i 
luoghi o i popoli , a cui fono defila- 
ti , poflbno maggiormente ricercarle. Cer- 
to può dirli 1 * eftrerao della feiocchezza 
di chi va a buttarfi in mezzo ai barba- 
si paefi in una vita fempre per ogni con- 
to difagiata^. e poi non cerca dt farfe- 
ne per 1* anima propria profitto , e an- 
zi fe ne fa materia forfè di demerito e. 
di dannazione . E’ egli già fatto il palio, 
di andare alle Milfioni ? Dunque ( di- 
ceva il S. Padre nella fovraccitata pri- 
ma Regola ) abbiano fempre a mente di 
effer.fi già a Dio facrificati , e facciano 
però conto di avere come ri nunzi ata U 
vita del corpo nelle mani del Signore 1 
Et ontner F ratrei , ubicumque f aerini , 
recar dentar quoti dederunt fe , Cf reli- 
querunt fan corporee Domino nofìro Jefu 
Cbrifìo . Sicché hanno d* avere tutto il 
valore contro ogni forra di nimici , dac- 
ché niente altro loro è reftato che il 
cercare la falute deH’ anima propria , e 
quella dei Prolfimi , e tutto l’altro re- 
cante è già in quello mondo buttato : 
Et prò ejus amore debent fe exponere ini - 
midi tatn miftbilibui quam inviftbilibus . 
E’ egli poi anche da farli quello puf» 
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Si confulci ben con Id- po fupremo nella Chiefa potrà ben egli 

autorevolmente defilarlo . Vuole poi 
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delle Miffioni ? 
dio, con il proprio Direttore , e riveg* 
ga poi diligentemente tutte quelle con- 
fultc il Prelato , il quale ha da accor- 
dare la licenza . E quello è detto circa 
la coltura della Fede negli altri . 

f. VI. s 

Del Cardinale Trote ture per /’ Ordine. 


pEr 
1 de 


conto poi di coltivare la Fe- 
Cattofica Romana nella pro- 
pria Perfona , egli n* era altrettanto ge- 
I oio >1 Santo Patriarca per i fuoi Frati . 
NeH a prima Regola n’avea fatto di ciò 
un capitolo apparte : Omnes Fratres (di- 
cendo ivi ) fìnt catholici , vivant O* lo - 
quantur catbolice } (a ) e i traigreflbri li 
voleva cacciati dall* Ordine . Tanto 
prerendeva ben radicati i fuoi Figli nei 
primi principi , come è la dottrina del- 
la Romana Chiefa ? e non era poi fuo- 
ri di propofito , perchè l’Uomo comun- 
que veftiro religiofamente Tempre è ca- 
pace di dare negli ultimi precipizi . Al- 
tro migliore partito ora ha ritrovato , 
per contenere i fuoi Figliuoli in un tan* 
to dovere. Ordina ai Miniùri, che dal 
Pontefice dimandino uno dei Cardinali 
della Santa Romana Chiefa , il quale fia 
dato a tutto l’Ordine come Governato- 
re , Protettore , e Correttore : *Ad bae 
per obed lenti am infango Miniftris , ut pe- 
tant a Domino Tapa unum de S. Roma* 
7ta Eeclefia Cardinalibus , qui fìt Guber- 
nator , Troteflor , t7" Correflor bujus Fra * 
ter nit atre . Son bene notabili quelle pa- 
role . Si fa qui un formato precetto , e 
con forinola non più ufata , cioè a tot* 
ta forza di ubbidienza , Ter obedientiam 
infango . Ed acciocché ficuramente fia 
efeguito , lo fa indefinitamente a tutti 
j Miniftri , o fia ai Prelati dell* Ordi- 
ne , cioè prima al Generale , e poi a 
tutti i Provinciali ; ma coficchè fe uno 
manca , tutti gli altri , i quali pottono 
elTere intefi fotto nome di Prelati , fie- 
no obbligati di ubbidirvi . Non può di- 
re all* Ordine , che i Frati fi eleggano 
un tale Proterrore, perchè quelli egli è 
un Soggetto affai Superiore ed eminen- 
te : dice però , che ne porgano fupplica 
al Romano Pontefice , il quale come Ca- 
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che fi dimandi non un qualunque gra-< 
ve Perfonaggio , ma uo Cardinale , il 
quale e per la dignità e per l'unione fu- 
prema, che tiene colla 5. Sede potrà fi- 
eramente fervire all* intento , per cui 
vuole che dal Pontefice fi dimandi . 

• XI. Il fuo fanto intento egli è , che 
quello eminente Perfonaegio della Chie- 
fa fia di tutto il fuo Ordine Governa- 
tore , Protettore , e Correttore . Quelli 
tre titoli non pottono avere una giuda 
precifa fpiegzzione , fe non fi foggiun- 
gono- le altre parole , che appunto finif- 
cono di fpiegare l’intento , che avea il 
S. Padre nel richiedere quello Cardina- 
le : Ut femper fubditi <T fubjetli pedibus 
efufdem S. Romana Ecclefìa , ftabiles in 
Fide catbolica Taupertatem CT bumi tifa- 
te m S. Evangelium Domini nofìri Je- 

fu Cbrifti , qtiod fìrmiter promifimus , 0 b- 
fervtmut . Ecco all i tre titoli annetti 
altrettanti fini , i quali danno ad in- 
tendere a che abbia da valere nell* Or- 
dine quel Cardinale , di cui ha da fup- 
plicarfi . Sia egli (dice il Santo Padre) 
Governatore di tutto l’Ordine, non già 
per togliere il governo iftituito nella Re- 
gola dei Prelati, ma per prefiedere c co- 
mandare , acciocché 1* Ordine mantenga 
Tempre una piena foggezione alla S. Ro- 
mana Sede e fia pure nella Fede (labile , 
né laici la purità dell* ofifervanza del la 
prometta Regola . Sia Protettore , e pe- 
rò lì degni di difendere 1* Ordine in oc- 
cattone di qualunque feifma della Chie- 
fa , acciocché non lì parta mai dall’uni- 
tà di ejfa : fi faccia riparo e feudo con- 
tro ma! tutti gli errori , che vi infor- 
(jettero : e lo difenda dai Contradditori , 
i quali mai non mancano . Sia final- 
mente Correttore , in cafo cioè che vf 
a vette nel corpo della Religione della 
difubbidienza alla S. Romana Chiefa , 
egli abbia folkcitudine di abbattere un 
tale orgoglio : parimenti in cafo mai d.* 
inforta Erefia egli ne purghi la infezio- 
ne , prendendo in fuo potere come car- 
cerati i contumaci , fecondoché fi fpie- 
gò poi nel Tcftamento : e infine in ca- 
fo d’ introdotti abufi univerfali contro 
la purità della Regola egli abbia e brac- 
cio e amore di procurarne la riforma . 

Avreb- * 


Delia'' Coltura della' S» Fede 1 . 


Avrebbe 11 S. Padre volentieri efprelfa 

r r un tanto importante affare la ftefla- 
Romana Sède, cioè la perfona ifteffa 
del Pontefice : ma occupato quello gran 
Capo nell’ univcrfale governo della Chie- 
fa non potea promettergli quella cura 
fingolare del fuo Ordine : ovvero in que- 
fto Hello di avere ad una tal cura un 
Cardinale , il quale è uno de* lupremi 
Affeffori del Romano Pontefice , otten- 
ne nel miglior modo la della S. Sede al' 
fuo Ordine fpezialmente applicata. Tut- 
ti gli altri Ordini hanno poi imitata 
quella fama idea del Serafico Patriarca 
nell* impetrare anch’ eflì Cardinali per 
propri Protettori . 

XII. Venendo ora ad efaminare la pra- 
tica , nelle cofe della Fede bifogna ora 
dare ai decreti del S. Ufizio dell’Inqui» 
Azione : ma pure moftro in quello ftelfo 
il S. Padre , come non effendovi allora 
tali difpolizroni di quel facro Tribuna- 
le , avea egli faputo trovare un modò 
quali limile per ovviare agli errori con- 
tro la Fede . Stimò Ugooe di mettere 
arrogantemente la bocca nel cielo , fe 
avelie voluto determinare al Cardinale 
Protettore quanto potea competergli nell» 
Ordine; e noi bene con lui ci accordi** 
imo a dire : ( 4 ) Ego de Domini prdditti 
poteftate nìbil definio : ip/e potius , vel Se* 
det Apofiolicd reqtfirafur . Ma appunto la 
S. Sede dopo vari fittemi praticati ne fe- 
ce uno da inviolabilmente olfervarfi . Fu 
Innocenzo Duodecimo , (b) il quale ri- 
novando le Bolle di Gregorio Undeci- 
mo , di Sifto Quarto , e di Giulio Se- 
condo determino , che appunto 1* autori- 
tà e 1* opera del Cardinale '‘Protettore 
non fi ftendefTe fenon a quei tre capi > 
come ora fonofi fpiegati nella Regola : 
e anzi s’ intendelfero non in riguardo dei 
Frati in particolare , ma folo di tutto 1* 
Ordine in comune. Sicché le appellazió*. 
ni , le quali dalle fteffe nollre Collitu- 
zioni fi concedevano al Protettore , co- 
me a Giudice fuprem» ora fono Hate, 
tolte: e in fua vece fono rimelTe alla S. 
Congregazione dei Vefcovi e Regolari 
Similmente il creare o deporre Prelati » 
ed Ufiziali , il promuovere agli Studi , 
all’ ufizio di Predicatore , il dare ubbi- 
dienze per viaggi : ovvero in una paro- 
la , tutto quello , che non fpetta al guar- 


dare o correggere 1* Ordine tutto in co- 
mune dagli icifmi , dagli errori , e da» 
gli abufi introdotti contro la Regola 
tutto è dichiarato da Innocenzo Duode- 
cimo incompetente al Protettore , e nnl*» 
la ogni ulteriore d'fpolìzione . Ma nor 
protefliamo- di nuovo con Ugo di Dina 
di folo riferire, ma non già di fapcr met- 
tere bocca in quello Ciclo, 

J. Vlfr ' r 

Ricorda per tutu U RegoU : 

1 < 1 

XIII. TJ Iuttofto , trovato prefto il ter- ' 

A mine alla fpiegazione di que- 
llo ultimo capitolo , ripiglieremo a ri- 
flettere il zelo del S. Patriarca , il qua-* 
le non meno per la perfeveranza; nella 
Fede , quanto per la pura offervanza del» 
la Regola implora dalla S. Sede uno dei' 
Cardinali, acciocché a tale effetto s’in- 
terponga , o anzi prefieda fovra tutti i 
Prelati al fuo mantenimento . Gran cu- 
ra infatti avea egli di qnefta Regola , 
grand* anfia , e grande affanno . E per 
quello cercò tutti i più forti prefervati-, 
vi Y-làfció i piu premurofi ricordi , e; 
provvide tutti j rimed] potàbili . L’al- 
tezza della profetàone di Frate Minore 
gli faceva fofpettare la caduta di molti , 
o anzi la pratica di rilaffazione comin- 
ciata già a vederli fin dal fuo tempo era 
a lui di (limolo , per premere in tutti i 
modi all* amore e al zelo della da lui da- 
ta Regola fantitàma. Chi ha faputo in- 
tendere la verità e il proprio dovere, ha 
prefa gelofia di ubbidirgli , e di fargli 
ubbidire. Per contrario chi perde la vo- 
lontà nella Legge del Signore poco fi 
cura di meditarla , di tenerla a mente » 
e di far diligenza per la fua offervanza • 
Noi in tutta quell’opera abbiam cerca- 
to di mantenere iL già prefo Tanto im- 
pegno di mettere nel fuo proprio lume 
la verità di quella Regola , anche ad on- 
ta degl* ingegni più irragionevoli ; t fem- 
mo fapere fin dal principio qual fia cir- 
ca det;a Regola T ihteniione del S. Pa- 
dre > quale la premura , e quale la Ili- 
ma , che egli a tutti iniinuava. Non ci 
é reftato però altro da foggiugnere fenon 
quello appunto , che dopo avere fcritta 
e pubblicata quella Regola foggiunfe a 

tot- 
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tutti il Serafico noftro. Padre . Richia- 
mò tutti a penfare , che tal Regola con 
tutto il fuo rigore non era da (limarli 
un pefo ma un Angolare benefizio rice- 
vuto dai Signore e dalla S. Sede : [ 4 ] 

F tètre* mei (dicendo) O* Fitti (bar i/fimi , 
proci or e nobifcum aduni efl in comejjìone 
biffiti Regala . Si defidera forfè di iaper- 
ne il perchè ? Potrebbe citarli ognuno al 
proprio giudizio , per quando ebbe gl* 
impubi dalla Grazia della vocazione, fe 
a profetare quella Regola egli infatti fi 
condufTe > come a partecipare il più fcel- 
to favore , che potete fargli Iddio in 
quella vita . Ma il S. Padre appella a 
tutto il tetto della Regola , acciocché in 
etia veda ognuno , fe in verità quella è 
la ftrada più lcieka di virtù , la perfe- 
ziona più fubiiroe, l' imitazione di Ge- 
sù-Crifto più precifa j a cui però ficura- 
tnente ha da feguire nel Cielo il pre- 
mio , e premio fuori di efempio aitia- 
mo : Hoc enim , qn* nobii proponitur li - 
ber efl mite ( ecco le fue giufte lodi del- 
la Regola } fpes falutit , arrba glori * , 
medi* iìn Evangeli i , via, Crucis , flatus per - 
fittimi * , davi* 'Paratifi , patlum aterni 
/ aderì*. Racconta indi i grandi pericoli ? 
fra cui vive P Uomo , coficchè non vi 
^a alcuno ficuro , fenon chi è ricevuto 
nel porto della Religione : e infatti quan- 
ti ffoggiugnc) farebbero fiati eternamen- 
te preda del Demonio , che ammelfi a 
profetare quella Regola faranno eterna- 
mente beati nel gaudio di Dio ? Unda 
quamplures , nifi Religioni* beneficio mu * 
ni ti ejfent , in fummum difirimen adver - 
farius nofier adduxiffit . Per quello adun- 
que vuole che fi conofcano ragionevoli 
le fue tutte premure vuole pcimiera- 
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mence , che quella Regola fi fappia be- 
ne da tutti quelli , i quali la profeta- 
no : Mane ergo vcflram Regulam fittoti 
omnes . Vuole che de’fuoi Frati il fol- 
lievo fia il ben lopra riflettervi , giacche 
I* hanno tanto faviamente proraelfa : Et 
in alleviatione tadii <3* memoria prafliti 
juramenti cttm interiori boritine de ea ton- 
fabulamini . E perchè moftrino i Frati 
d’ averne anch’eglino ben premura , or- 
dina infine che ognuno di elfi abbia fem- 
pre feco quella Regola , anche fin quan- 
do arriverà a morire t Cnm int catione 
eam adimplendi femper pra octtlis porrate , 
imo cum ipjd debetis mori . Oh faccia il 
Signore che quello amore , quella pre- 
mura per 1’ oflervanza della noftra fznta 
Regola in ogni Frate Minore fi ecciti > 
fi dilati, e fi mantenga fempre. 

XIV. Siamo però noi ben (Scuri, che 
anche di quella uofira Regola, ha lancia- 
ta il S. Padre la ftelfa benedizione , che 
fi rruova polla dopo la prima Regola , 
giacche quella in quella come in me- 
glio venne a cambiarli : cioè benedice 
«gir ogni fuo Frate , il quale inlegna 
della Regola la vera intelligenza , o che 
ftudia e impara il fuo vero fenfo, oche 
ne fa di ella difeorfo , o in qualunque 
altro modo ne coltiva la memoria: (b) 
Et exoro Deum , ut ipfi , qui efl orniti po- 
teri* trinus <T unus , benedicat omnes do- 
cente* , addifientes , recordantes , O" ope- 
rante* ifla , quoti es re pel un t qua ibi ad 
falutem noflram f cripta funt . .Sia adun- 

? uc quella benedizione augurata dal S. 

adre e Patriarca appunto tutto il ri- 
merito della mia fatica in quelle cipo- 
lle Lezioni : e fia quella lieta di chi le 
legge tutto il contento. Amen- 
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Soggettata aì giudizio e alia correzione del mio Ordine , e majfimc 
della S- Romana Cbiefa , fen^a di cui non voglio 
aver, detto, ciò x che ho detto * 
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Delie principali cofe da notarli in quelle Lezioni. 

Il primo Numero romano ftgnìjica la Legione , T altro 
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A 

A Binazione voluta contro la volontà 
del Superiore è proprietà . Lez. 
XV. n. a. 

Abito religiofo fe debba reftituirfi al No- 
♦ vizio , che parte . IV. ao. 

Abito di Probazione qual fia V. j. Co- 
• me poffa difpenfarfi , e da chi . évi .* 
• Come debba provvederli . 5.6.7. 

Abito religiofo proibito agli altri fuori 
dell’Ordine. V. 9. 

Abito doppfoxconae proibito al F. Mi- 
nore . VII. a. 

Abito y e Aia forma. VII. la. 

Abito religiofó non può mai deperii . 

tVII. 13. 

Abito rattoppato fecondo le idee del S. 
P. VII. aa. 

Acceffo ai Monafteri di Monache qual 
fia . XXIX. 16. Non è proibito per 
la Regola . 17. Come permeilo «8. 
Come ri /fretto dai Pontefici . ivi . 
Accettare all’ Abito chi dimanda, fe fia 
' * precetto . V. 1. > 

Accettare alla profelfione a chi tocchi . 
VI. 14. 

S. Agoftmo moftra la convenienza del 
Lavoro ai Religiofi . VII. li. e fe&. 
Albergo come più prdfo i Ricchi poÉfa 
prenderli, IX. 5. 

Allegrezza volata dal S. P. ne* fuor Fra- 
ti . XXIII. 17- 

Amici Ipirituali , per cui fi ricorrexpe- 
cunia , quali fieno. XI. a6. 

Amicizie particolari dannofe al convi- 
vere - X.XIII. 16. Quali pollano am- 
metterli . ivi . 

Ammogliati come poffano ammetterli all* 
Ordine. IV. . j 

Ammonizione dee. farli dai Prelati . 
XVIII. 10. E come . ai. e fe. Dee 
premetterli al gaftigo. aj. /' 
Amorevoli dell* Ordine non hanno da 
Zar alterare le Fabbriche. XVIII. ■p. 


Animali fe polfano tenérli da’ FF. Mh 
nori . XXI. 15 

Anno incero del Noviziato come debba 
» intenderli, V. 16. Anno bi felli le ivi. 
Può ampliarli dai Prelati 7 febbene non 
- reflrigneTfi . 17. 

Anonimo Franzefe impanato circa il 
modo idi far la Profeflione » VI. i6. : 
Circa il Lavoro . XIII. x. a. E circa 
: le MefSe . «5. 

Api fe polfano tenerli dai Frati.Mtnori . 
XXL 5. 

Apolfalìa dalP Ordine quale e quando 
« fia . VI. 18. Robe degli Apoftati non 
polfono riceverli, xo. 

Apparati ftraordinarj nelle Chiefe fi per- 
mettono , e come . XVIII. 14. 

Arte come non abbia 1 ’ equivalente . 

XVIJL *9.“ ... 

Artefici come pollano .etie re ftipendtati 
col ricorfo a pecunia . XI J.-jo. Come 
polla darli loro il vitto lenza vendita ; 
. XVI. 5. 

Artifizj acciocché la roba non venga all* 
occhio del Superiore è proprietà .' 
XV. a. 

Affolvere o quietare altri ne* loro debiti* 
non polfono i FF. Minori. XVI. ay,' 
Abluzione dai Rifervati . v. Peccati ri- 
fervati . * 

Alfolutione da darli nelle Eiezioni . 

• XXVI. t 7 . 

Attenzione nel dir 1 * Ufizio qual debba 
effe re . Vili. ’6. ^ 

Anellazioni o Ricevute di Danari co- 
me abbiano da farli. XII. at. 

Avarizia non è Economia, ed è da fug- 
gi rfi. XVI IL 4- 
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B Adare a* fatti proprie neceffarioper 
ben convivere Lez. XXIII. n. io. 


Barca come non proibita 
ri . IX. 1». 


ai FF. Mino* 
Bat- 
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Battezzare non proibito- ai. FF. Mino- 
ri . xxix. ix. . . ; 

Belli Ingegni , o Belli Spiriti deferitti 
come nocivi alla Religione . II. io. n. 
Sono oppofti alla dovuta Economia , 
XVIII. 5. 

Benedizione per la Quarefima dopo 1 * 
Epifania da ftirbarfi . ' Vili. io. 

Benedizione del S. Padre lafciara a -chi - 
infegna e fìudia la Regola . XXX • 14. 

Benefattori come poffono edere trattati 
dai Frati . XII. 30. Debbono edere 
compenfati coll\ Orazioni . XX* *4* 

Benefizj ecclelìaftici non poflbno poffe- 
derlì dai FF. Minori . XIV. 4. 

Berette o Berettini come fieno contro 1 * 
intenzione del S. P. VII. n. 

$. Bonaventura. non fayor'ice la rilaffa- 
.zione delle Fabbriche. XVIII.:?. Nè 
delle Chiefe . 17. Scriffe alle volte 

, fculando que’ foli Conventi , che avea- 
no privilegi . XXI. ai. 

Borfaro per viaggio fe fia lecito XII. *0. 

Boverio fpiegato ne’luoi Annali . III. 19. 

Breviari fe poffano averli. Vili., io. 


C Alceamenti proibiti , e come S* in- 
tendano . Lez. VIL n. . 14. 15. Per 
qual necefiìtà fe ne dia difpenfa . 18. 
Calici d* argento come permeili da San 
Bernardino e da San Bonaventura . 
• XVIII. *0.' 

Cambiare rigorofo e amichevole. XVI. 
6 . Come fi fcuopra . 7.8. Richiede la 
dipendenza dai Prelati . Come pof- 
t «fa farli dentro l’Ordine . io, E come 
anche fuori dell* Ordine xi. Ma non 
lenza il Sindico, quando v* è I* eftima- 
zione del prezzo. ivi mi. Sieno Pre- 
lati, fieno Sudditi . ivi . Comepof- 
fano cambiarli Je Offerte inconvenien- 
ti 15. E circa. le Offerte nelle Chje- 
fe. 14. 

Campi , Vigne j Cafe non poffono averli 
dai FF. Minori . XXI. 1». 

Cantine interdette dalla Mendicità . 

XXI. 3. 

Capitolo deila Pentecofle come debba in- 
tenderli . XXV. 4. f. 

Capitolo fe fia fopra il Generale . XXV-8. 
Cappelli come contro 1 * intenzione del 
S. P.VII.11. . . 

Capperone cofa fia , V, 4. . . 
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Capjuccj per 1' acqua ,<otné permeili l 

Cappuccini e' loro Riforma dentro l’Or- 
dine . III. ij. e feg. Lodati per il la- 
voro . xiii. i 7 : 

•Cardinale Protettore dee per precetto 
dimandarli . XXX. io. 4V che ferva 
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Carità quanto neceffaria all’ Ordine . 
XXIII. 1. Fu fempre un pregio fpo 
particolare, ivi. Qual fia la vera Ca- 
rità . 16. Dee effere di cuore , e con 
« tutti . ivi , Non ama le amicizie par- 
ticolari. ivi . Ha da avere un bratto 
dolce, ivi . Qual debba efferp l’efer- 
. cizio della Carità . 18. Qual debba 
effere verfo «gl' Infermi . 19. Dee ften- 
derfi anche verfo i Poveri del fecolo; 
• . a». Riporta quella carità dell’utile # 
*3. Somma di tutta la Carità., che 

• dee averli » 14. . # # i 

Caffè o Ceppi nelle Chiefe, per riceve- 
- re limofine pecuniale, jnofl poffono te- 
nerli . X- 14- # # • 

Ca Ititi vuole atti di altre virtù man- 
. tenerli . XXIX. 1. Vuole mortificazio- 
ne del corpo . a. Anche oltre la vita 
. comune', 3. Vuole cautela contro gli 
oggetti pericolofi . 4* Lo inculca il S. 

* Padre . 5. Vuole li fchivino i fofpet- 
ti conforzi e configli . 6. Come s’ in- 

-tenda . 7. e ftg. Elulione fotto la co- 
perta .di fpirito. 11, Per la Cailità li 
> vieta l’ ingreffo nei Monafteri delle 
Monache . 1*. Vuole li fchi vi anche 
. il farli Compare. 10. 

Cavalcare o fulle beftie o dentro i Cec- 
’ chi proibito ugualmente per la Rego- 
la é IX. 7. -Si pruova dalle parole del 
tefto. 5 . E per vigore del precetto., y. 
•E dall’ inconveniente, io. E dall’ in- 
tenzione della Legge . 11. Qualunque 
Vettura è interdetta . ivi . Nccelfità 
per cavalcare come debba pelarli . 13, 
Come rimediarli . 44- Come ricono- 
feerfi .15. 

Cenfuce impedificono i’ effere eletto . 
XXV. *1. 

Cercar danari per fe o per mezzo d’ al- 
tri proibito ai FF. Minori. X. n. 
Cercar limoline pecuniarie nelle noftre 
Chiefe come poffa permetterli ai Se- 
colari., X. *4- 

Chiefe voglionli fenza l’eftremo di pom- 
pa e di dilprezzo. XVIII. 15. None 


feu; 
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fcufata la pompa per 1* onor di Dio. 
ié. Nè per qualunque autorità in con- 
trario . ^ Non è fcuf3to il deprez- 
zo per la Povertà. iS. Dee perciò ef- 
fere nelle Chiefe la mediocrità . io. 
E quale . ivi e feg. Dee effervi lovn- 
ma pulitezza, ai. 

Chiefe dei Frati ^Minori non poffonoef- 
icre iftituite eredi . XXII. 4. Come 
pollano avere Legati perpetui . a;. 

Cibi comuni vogliono cautela per la Ca- 
ftità . XXIX. 3. 

Ciechi inabili ad effere eletti . XXV. ai. 

Cingoli o Corde debbono effere rozzi . 
VII. i». 

Circoftanze da confiderai circa 1* ufo 
povero. XVII. f. e feg. 

Claufura dei Monafteri . XXIX. H- 

Clero v. Pace. 

Comando, acciocché obblighi , come dee 
pelarli . III. 7. 8. Il Suddito dee Ilare 
al giudizio del Superiore, 9. 

Comando con quale conlìderatezza deb* 
ba farli . XXVIII. a 4. Per S. Ubbi- 
dienza rare volte, ivi . Oltre o fopra 
la Regola come pofTa farii . xó. 

Comodare proprio e improprio come il- 
lecito o lecitoai FF. Minori . XVI. ag. 

Compare non può effere il Frate Mino- 
re. XXIX. io. Nemmeno de’ Signori 
grandi. »t. 

Comparire in Giudizio a pretendere mo- 
li ra proprietà. XV. 18. 

Comparfa delle noli re Fàbbriche qual deb- 
ba effere. XVIII tj. 

Comperare cofa fia , e fin dove lecitoai 
FF. Minori . XVI. li. Dove illeci- 
to- 17. 

Compromiffarj limitati nelle Elezioni ♦ 
XXVI. rt. 

Condizioni per effere ricevuto all’Ordi- 
ne fecondo la Regola . IV. 7. e feg. 
Secondo i Canoni . io. e feg. 

Condizioni nel ricorrere a pecunia dei 
Pontefici come obblighino. Xil. 17. 

Conferma delle Elezioni . XXVI. 19. 

Confeffare Secolari come difd : ca . XXIV. 
a». Come convenga, aj. Diligenza nel 
deìlinare Confeffori . -14. 

Confelfione nell* Ordine quali avverten- 
ze richiegga . XXIV. »7. Può confef- 
farfi in neceflìtà fuori dèlT Ordine, il. 
Quale fia la necelfità, e quale la fro- 

- de . 19. Quando poffa prevalerfi di qua. 
ilo privilegio, io. a». 
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Configlio ncceffarlo ai Guardiani 
XXVIII. 8. 

Conforzi o Configli fofpetti proibiti , 
XXIX- 6. Come s’intenda. 7. Quali 
fieno . 8. 9. itx Benché lottò fpezie 
di fpirito ir. 

Confulte come poffano ammetterli nelle 
Elezioni . XXVI. j. Come differifea- 
no dalle Subornazioni . 6. 

Contentarli e non prefumere nella Reli- 
gione. XXIII. 14- Circa il vitto e il 
veftito . ivi . Permettendo le diftinzio- 
ni a chi le merita . Li. 

Contratto tra la Religione e il Novi- 
z'o per l’anno dr pruova. V. 18. 

Contralto di mantenimento tra il Mon- 
do- e i Frati Minori. IX. a. 

Contratto civile qual cola fia. XVI. r. 
Richiede l*e.ftimaz : one del prezzo, a. 
E* illecito ai FF. Minori .. ivi t 


fa' 

Convento deputato per i Novizj è ne- 
ceffono per tutto l’anno V. 13. 

Conventi vecchi come poffano convertirli 
in bene dei nuovi.. XVI. 13. 

Conventuali dentro 1’ Ordine dei FF. Mi~ 
nori . III. ij. 

Converfa/.'one mondana da fuggirli. IX. 
1. Quanto* pei 'colo porti, ivi . Cau- 
tela nel cenverfare ». Comparfa del 
Frate Minore tra il fecolo . 3. 

Convivere neceffario ai EF. Minori » 
XV. I*. ■ 

Convìvere richiede molci riguardf » 
XXIII. a. Dee efcludere la fuperbia 
ivi. Il proprio mtereffe. 3. E la mor- 
morazione . 4. Si mantiene col riffefio 
della propria vocazione . 5. Coll* ora- 
zione . 6 . E coll* um Ita e pazienza . 
j. E* neceffario il badare a’ fatti pro- 
pri. 10. E regolare il zelo , 11. Che 
fi ricerchi dai Superiori . ia. E che 
dai Sudd'ti . 14. 

Corpo dee effere mortificato per la ca- 

ftità. XXIX. 1. f. 

Correzione fraterna dee premettrfi nelle 
Jinunzie al Prelato . XXVIII. 17. 
Odiando poffa lafcfarfi . 18. 

Coft’tuzioni dell’ Ordine quanto impor- 
tino. II. 13. Coft'tuzione de’Cappuc- 
cini lodate, ivi . Trafgredite che ma- 
le importino. 33. 

Coftituzioni decidono colla regola di pro- 
porzione circa 1’ ufo povero * XVIII. 
1. 3. Pìrefcrvano dal prevaricare circa 

le 
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le Fabbriche .'io. E circa le. Chiefe .. 
ai. e fa.. 

Coftumanze della Religione vogliono ris- 
petto e mantenimento , e perchè. II. 14. 
Coftume degli altri come pcffa fcufare: 
circa la Profeflìone.. VI. 11. 

Coftumi di chi dee eflere. eletto. XXV.. 

ìi.. 

Culto di Dio quanto: convenga; ai FF. 
Minori .. Vili. 11 

Curiofità fi efclude. dall* Ufo* povero 

XVIL.ai*. 

D* 

D A nari Erettamente proibiti ai FF.' 
Minori .. Lez. X. n. .iv E con tutta 
chiarezza . a. Per Danaro cofa intenda- 
ci . J. Pecunia come- debba intenderli . 

* 4. Cofa fia ricevere pecunia-. $. 6. Da- 
nari- e pecunia importano nccelfaria- 
mente proprietà . 7. Toccar danari co- 
me fia inconveniente .. 8 . Non poffono 
tenerli danari in vero depofito . ?;Traf- 
portar danari come illecito e inconve- 
niente. ivi ,. Qual fia il toccare o-ma- 
neggiar danari proibito dalla. Regola .. 

• io» 

Danari per feo per interpofia perfona ri- 
eevuti come s* intendano proibiti . X. 
it..Vari cali rifoluti . iv. ec. Ove in- 
’ tercedè il contratto, ivi Sempre è traf— 
greffione . if:. Però Danari a cambio , 
a giuoco ec. Sempre fon ricevuti ille- 
citamente. ivi. Difporre con autorità 
* dei danari- prelfo il Softituto è illeci- 
to. 1.6. Autorità civile Sovra | danari- 
altrui è illecita - 17. Si Spiega . ivi .. 
Danari trovati in tìlrada. come debba- 
no Schivarli . t8. Tener- depofitati- da- 
nari ,. acciocché- gli abbia un Softituto ,. 
è inconveniente. 19.- Coi! il portarli a 
tal fine per iftrada. ivi. Come il pre- 
cetto contro i Danari- poflfa cffere. dif— 
penfato . ai. 

Debitori non poffono eflere ricevuti all* 
Ordine . IV. 10. Profetando ceffa in «f- 
fi il Debito, ir. 

Decoro religioso non dee togliere 1* ufo- 
povero. XVII. a 5 . e fa,. 

Degno più degli altri dee elegge.*! . XXV. 
11. E come i ?. 14- 

DFfetti anche piccoli debbono torli dai- 
Prelati- acciocché non faccianfl comu- 
ni . XXVHF. 1^ 
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Diffinitori quando iftituiti .. XXV. r. 

Diffinirori non poffono etere gl’illegitti- 
mi . XXV. ti.. 

Diffinitori e loro autorità e dovere .. 
XXVJH.6; Loro carattere . f. 

Digiuno come obblighi , echi obblighi.. 
Vili. 17; Quali cibi nel Digiuno fi. 
permettano. 18. Quando ceffi V obbli- 
go . 

Digiuno dei due giorni avanti la Quare- 
sima come convenga * Vili. 1». 

Digiuni della ChieSa e della Règola deb- 

• bono mantenerli anche, fra» Secolari . 
IX. 

Dinunzie ai Prelati come a Padre,, eco- 
me a Giudice . XXVIII. 16. e Jeg. 

Dipendenza dal Superiore neceffaria per 
sfuggire la proprietà. XIV. *. e fa. 

Dipendenza nel ricevere, dare, oritene- 
re neceffaria . XV. 1^ e fa. 

Discrezione nella Regola fi ammette. 1 ^ 
6 . Ma vi vuol cautela . ivi . Per altro- 
ammettefi anche F'Eptcheia . ivi . Dis- 
crezione, che temperi il rigore r richie- 
de atafprudente giudizio . 7. Altrimen- 
ti fi fa principio di rovina . ivi . 

Denterete è il grande Spirito- del Frate- 
Minore . II. 5. Ma 4 ee eflere vero e 
interno . ivi'. 

Difinterefle nel ricevere all’Ordine. IV*. 
i^i 10. ir. 

DifpenSa circa la Regola non è- in auto- 
rità dei Prelati , e perché . L ir. Si 
proibisce anche- dal Tridentino Tlvi . 
lDifpenfe ftraordinarie fi permettono , e 
quando , e come-, e dove . 

Difpenfàre la roba ai Pòveri come necef- 
fario per entrare in Religione . IV. 9.. 

Diftinzioni quali ingiufte , e quali giu^ 
fte. XXIII. ti. Quanto nocive: le in- 
giuftè-.. ivi . Chi meriti distinzione . 1 

DiSubbidienza per 1 * indiferetezza non c 
Sicura ■. III. ioì Per voler Soddisfazioni 
è dannata-, ir. D 'Subbiti icnae inorpel- 
late . ra.-ij. DiSubbidienza Sempre ri-, 
torna TrT male . 114. 

Divoti- piucché i Dotti fono utili alla. 

- Religione. XXIII.i}. Meritano perciò» 
maggiore diftinzione.. 14» 

Dominio come- fi riceva . XII. 4^ fi Si- 
efercita tanto- nelle- parole quanto ne* % 
fatti .. 11. Si perde per il Voto fatto- 
di Povertà . XI V 6^ 

Dominio delle cofc Spettanti ai FF. Mi- 
nori Spetta al Pontefice. XIV. 1$. Se: 

fi ai 
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fi» così ancora delle cofe Superflue e 
preziofe. 17. # . * 

Donare importa proprietà . XV. 9. Si 
falva , fe facciali fecondo la concezio- 
ne di Niccolò Terzo . 11. £ come 11 
falvi anche fecondo la Regola, n.u. 
Nè fi contraddice -a Clemente Tetta- 
vo. 13. Cautele nel donare . i4.Quan- 
>do fi arrivi al peccato mortale nel do- 
uare. 15. 16. 17. 

Donate o non donate le cofe , debbono 
effere fecondo l’ufo povero. XVII.17. 

Dotti quando facciano autorità circaTa 
Regola . L 19. 

Dottrina neceffaria ai PredicatoriXXVII. 
6 . e feg. Neceffaria ai Miflìonarj , 
XXX. 9 - 


E Ccezioni nelle Elezioni come fi ac- 
cettino . Lcz. XXVI. n. 

Economia efclude l'Avarizia. XVIII.4. 
Efclude anche la Prodigalità . 5. E* 
vara Economia , quando falva il pro- 
prio flato . 4 . Qual Economia fia lo- 
devole nel Frate Minore . ivi . 
Elettori quali debbano effere ammetti . 
XXVI. 1. Quando e come abbiano li- 
bertà di concorrere. ». Come poffano 
rinunziare . ivi e 3. Quali poffano ef- 
fcrc ammeffì . 4. TTome ufar poffano 
confulte , e non fubornazioni . 3. e feg. 
Elezione cofa fia . XXV.^o. Qual debi- 
to imponga . io»/. Qual abilità richieg- 
§>.«. Dee eleggerli il più degno . 

13. 14. Prudenza circa il men de- 
gno. if. Rifletti circa le Nazioni . 16. 
•fa- Qualità di chi dee effere eletto. 
19. Richiedeli fetenza , e quale, ivi. 
Vuoili età competente. ìo.Gravitàdi 
coftumi ai^ Senza infamia, ivi , Sen- 
za cenfure. ivi . Senza nota di Fede. 
1*. Senza inabilità dei propri Statuti. 
ivi . Inabilità corporali quali fieno . ivi* 
Elezione qual luogo efiga . XXVI. 9. 
Qual tempo . ivi . Quali condizioni 
voglia, io. 4 fig' Quando fi annulli . 
•vi . Libertà nelle Elezioni 1 3. Pene a 
chi perfeguita quello , che non favori- 
re nell’ eleggere . ivi . 

Elezione di quante fpezie fia . XXVI. 

1 4» Elezione per via di Cotnproraiffarj 
limitati . 15. Debito di tali Compro- 
miffarj . ivf . E di Scrutiijatori . i 4 . 
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Del Preludente alla Elezione. 17. Co; 
me fi accettino le Eccezioni . ig.Con- 
ferma della Elezione . 19. Avvilì del 
S. Padre per le Elezioni^ io. 

Elezione del Generale . XXV. ? Dei 
Provinciali. 7. F,. Elia perchè fece de- 
cadere l’Ordine. IL 11. Ebbe rimpro- 
vero dal S. Padre . ivi . Altro rimpro- 
vero per la profunzione . XXIII. H. - 

Entrate . v. Rendite . 

Epicheja fi ammette nellaJRceola , eco- 
me, L 6, 

Eredi fono obbligati a foddisfare i Lega- 
ti per i FF. Minori . XXII. n . Se 
non vogliono, che debba farli. ij.ln 
quale libertà fieno lafciati nei Legati 
perpetui . ao. ? 

Eredità illecite ai Frati Minori . XXII. 
1. Niun ripiego vale .a. Nemmeno 
fono capaci le loro Chiefe o Sagre- 
ftic « 4. Si leuoprono le Eredità pal- 
liate . 5. 6. 7. 

Erefia è inabiliti alle Elezioni . XXV. 

22 . 

Eretici contro (a Povertà relieiofa im- 
pugnati . XIV. a. 

Efame da farli prima di accettare all’ 
Ordine. IV. 7. 

ni 6 V V T ,c a 1 0 r i da chi debba far- 

: h * Precetto . 4, In 

che debba confillere . 6. 

Efempio e dottrine del S. Padre « d e f 
Santi è mezzo neceffario per intendere 
la Regola . L 16. Si ribattono certi 
preteftì . -17, 

Efempio buono è come un contratto dei 
Frati col Secolo per il fofientamenco . 
IX. ». ... 

Efempio buono quanto neceffario al Pre- 
lato . XXVIII. a», al Predicatore . 
XXVII. 1 6. AI Milionario. XXX. 9. 

Età per veffir 1’ Abito religiofo , e per 
profeffare . V. 1 7. ^ 

^X^V ^ ^ cl, ® nc richfedafi . 


F Abbriche quanto foffero in «lotta al 
S. Padre. Lez. XVIII. n. 7. Quanto 
ie voleffe povere . ivi . Norf può pre- 
fumerli incontrario la Ina intenzione, 
li E nemmeno di S.Bonav. ivi . Non 

g ìffono feufarfi per l’amorevolezza dei 
enefattori. 9^ Sono bene regolate dal- 
le 
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le Coftituzioni . io. Genio alle fab- 
briche fi ripruova . il. Buon g«fto nel- 
le fabbriche fi cenfura . ix. Qual deb- 
ba e fiere il noftro gufto nel fabbrica- 
re. ii_. Fabbricare per migliorare quan- 
to dannevole. 14, 

Fede quanto a cuore al S. Padre ne’fuoi 
Frati . XXX. 1. io. e feg. 

c. Felice da Cantalice gelofo del colore 
delle Celle. XVII. aa. 

Fervore egli è lo fpirito della Regola . I-I.4. 

Fede da celebrarfi nel vitto come . XIX. 
io. . . 

?Figliuoli di Genitori poveri non poffono 
riceverfi all’Ordine. IV. 17. Ricevu- 
ti come obbligati di foccorrerli . .18. 

Foreftieri debbono accoglierfi con affabi- 
lità. XXIII. 17. 18. 

•P. S. Francefco detefta chi fi parte dal 
vero fenfo della Regola . 1 . 8 . Proteftò 
d’ averla ricevuta dal CieTo . 9. Dete- 
stò fempre i privilegi e le d Spente . 
io. Suoi Opufcoli aiutano all* intelli- 
genza della Regola. 16. 

P. S. Francefco non volle unire il fuo 
Ordine con quello di S. Domenico , e 
perchè . II. 9. Sua gran Soggezione al- 
la Chiefa Romana. III. «.*• 

P. S. Francefco perfuade il lavoro . XIII. 
5. e feg • Quanto ftiroaffe la Povertà . 
XIV. i- Come volle illimofinare qual 
.profelfione de’fuoi prati . XX.15.Suoi 
detti celebri per i PredicatorLvani . 
XXVII. 11. e feg . Perché sfuggiffeegli 
la Prelatura XXVIII. tx. 

Frati Minori in due darti circa l’atten- 
dere , e 1* intendere la propria Rego- 
la . I. 18. Dio guardi per quelli che 
ne pervertono il leofo . ivi . Hanno d* 
avere per ifeopo il Vangelo. II. 1. Fu- 
rono perciò detti dclì’Ordioe degli Ap. 
portoli . ivi. 

Frati Minori debbono .edere di -un gran 
fervore . II. 4. Di un gran difinteref- 
fe. 5. In ogni minima cofa. ivi. Di 
una lineerà umiltà . Se perdono 1’ 
Umiltà non fono più Frati Minori . 
ivi. Non debbono regolarli con i prin- 
cipi degli altri Iftituti . 9.PercheiIJo- 
ro iftituto è fovra ogni altro ideato .. 
ivi , 

Frati Minori lingolarmente foggetti alla 
Chiefa Romana. III. 1 . ». Peccato lo- 
ro più grave, le dif ubbidiscono . 3. Si 
dà a confederare il Frate Minore biel- 


la fua comparfa ; VII. 13. Hanno i 
Frati M'nori ampia licenza di iimo- 
finare . XX. 1. Sono incapaci di Ere- 
dità. XXII. T. e feg. Qual tratto af- 
fabile debbano avere. XXTII. 17. Deb- 
bono aver pace col Clero. XXIV. 15. 
16. Quanto fi vogliono (labili nella 
Fede rXXX. x. io. e feg. 

Furto importa proprietà . XV. 3. Dei 
Manufcritti come fia furto. iv[. Co- 
me polla impedirli contro j Ladri . 19. 

Furto fi commette dai Religiofi , quan- 
do non fi vive fecondo la Regola . 
XX. 7. E quando fi cerca in liraofina 
il Superfluo. 13. 

G . .. 

G Arzoni fecolari in Convento disdi- 
cono. Lez.XIII. m 19- 
Generale può .effere più di uno nell’Or- 
dine divifo. III. 15* XXV. 2. Come 
debba edere eletto 3. e feg. In vigore 
della Regola è perpetuo . 4. Come ora 
fia‘. ivi . Quando debba celiare .6. Se 
abbia fopra di fe il Capitolo. 8. Vero 
carattere del Generale. XX VITI. 4. 
Genio alle fabbriche quanto pericolo!® e 
dannofo. XVIII. n. 

Gioanni XXII, contraddille alla Povcrt* 
Minorica , e perchè. XIV. 10. Ma poh 
la roverfeiò. zu 

Giuocare quale convenga ai Frati Mino- 
ri . XVI. 3#l Si notano gli eccedi pec- 
caminosi . ivi . 

Governo dell’Ordine di qual forma fia. 
XXV. l. 

Graduati o Affaticati meritano dirtinzio- 
ne. XXIII. li- 

Granai interdetti dalla Mendicità <dc* 
Frati Minori. XXI. 

Guardiani poffono ricorrere a pecunia , 
benché noi debbano . X. j. XXV. 9. 
Poffono dar licenza al Suddito di aver 
le cofe a proprio ufo. XIV. 18. Non 
poffono elfi rinunz : are j Lcgati^perpe- 
tui già fatti . XX. 18. Loro facoltà 
circa la Confcflionc. XXIV.17.C0me 
debbano condurli nel governo . XXVIII. 
8.9. Debbono configliarfi . iv[. Deb- 
bono anch’ efii vifirare, e come. iy. 
Gufto nelle fabbriche fi cenfura. XVTFI. 
li. Qual debba effere. 13. 
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r jnoranza della Legge quando importi 
peccato. Lez. L n. 13. Ignoranza del- 
• la Regola come ponga in ftato di dan- 
nazione. ivi. Dee ogni Frate cercare 
di deporla , e lo dee proccurare an- 
che la Religione . 14.- Invincibile , 
vincibile , e affettata^Tome fcufi , o 
acculi . .a;. 16. 

Ignoranza circa la Profeflione come pof- 
fa fcufare. VI.it. 

Illegittimi come pollano riceverli all’Or- 
dine . IV. 14. A quali gradi non pol- 
lano elfere eletti.. XXV.it, 
Incorrieibili fé fieno da Scacciarli . VI. 

13. Modo di Scacciarli . 14* 

Incurabili non pofifono riceverli all’Or- 
dine . IV. 16. 

Infami non polTono riceverli all’Ordine. 
IV. n, Non polfono cffcre eletti . 

XXVTtl, 

Infermi debbono elfere trattati con ogni 
carità . XXIII. 14. Vi è precetto di 
Regola , c quantb^bblighi . *0. Gl* 
Infermi debbono aver pazienza . »i. 
Ingrelfo nella Religione fenza intercise 
de’ Frati . IV. io. Non vicn tolta qual- 
che Solennità, ivi. 

Ingrelfo nei Monafteri di Monache proi- 
bito ai Frati Minori . XXIX. !*• e 
feg. Qual fia T ingrelfo . 16. Quello 
Solo è proibito . 18. In quali cali fi 
permetta. 19. 

Innocenzo lVTnon dà licenza di eccede- 
re nelle ChieSe. XVÌII.,17. 

Intenzione del S. Padre circa la Regola 
non dee Supporli fenza pruova . I_. 11. 
Dee cercarli 15. Si ricava dalle paro- 
le , dal fine, dall’eSempio del Patriar- 
ca, e dei Santi. 14. 15. 16. 

Intenzione per dir l’ Ufizio Divino co- 
me può averli . Vili. 5. 

Interefle contrario allo Spirito della Re- 
gola . II. 5. 

Interclfe proprio contrario al ben convi- 
vere . XXIII. !• 

Invitare ) Secolari a vedere il bello e il 
meglio quanto nocivo. XVIII. 13. 
Irregolarità ' impedisce 1* etferc eletto . 
XXV. zi. 


L Adri come pollano elfere contraddet- 
ti dai Frati Minori . Lez.XV. n. 19. 
Laici quale Ufizio debbano recitare . v. 
Ufizio. 

Laici . come fiano Religiofi . XIII. 18. 
Obbligati di coScienza al lavoro, m.' 
Inconvenienti , Se fannofi oziofi o de-, 
t dicati . 19. 

Laici Se polfaao elfere Prelati . XXIV. 
16. Non debbono imparar lettere . 
XXVIII. li. 

Lavoro non è in precetto ai FF.Minori ; 
XIII. r. E perchè . v Egli è però d* 
.intenzione del S. Padre . 3. e feg. E* 
naufeato da lui chi non lavora. 4. Rie- 
sce di troppo pefo ai Benefattori . 7- 
II lavoro dee promuoverli . ivi . E* 
conveniente all’Ordine , benché illu- 
ftre di Soggetti. 8_. E’ più ficuroche iL 
vivere di limoline. 9. E’ necelTario per 
fuggir 1* ozio . 10. T^on toglie il de- 
coro religiofo. iiTSi accorda coll’Ora- 
zione . 11. Si compenfa cogli altri mi- 
nifteri . 13. Ma è pur poflibile tra 1* 
altre occupazioni . 14. 15. Quando deb- 
ba prevalere agii StudjT ié. E’ poflibi- 
. le alla pratica .17.' Perchè poco per- 
Suafo dagli Antichi . ivi. Lodato ne* 
Cappuccini . ivi . Dee elfer fatto fe- 
delmente , edivotamente . io. Non de© 
eftinguere la divozione, ivi . Può ac- 
cettarsene la Mercede . v. Mercede . 
Lavoro fecondo la Regola non efdude la 
Mendicità. XX. \. 

Legati leciti per Se ftelfi ai FF. ^Mino- 
ri . XXII. 8. Chi ne abbia il domi- 
nio. 9. Dee confiderai il modo, cota 
cui fon fatti . io. ir. Modi leciti , © 
illeciti, o non efprelfi . ivi. Vi è ob- 
bligo negli Eredi , ma non pretenfio» 
ne nei Frati . 11. Che debba farli , 
ove gli Eredi non Soddisfanno . xj. 
Modi illeciti , per cui è nullo il Le- 
gato. 14.15. Comedebbano rinunziar- 
fi i LegafFilleciti . 16. Se polfa farfo- 
< ne una vera rinunzia7l7. A chi toc- 
chi il non accettarli . 18. Legati per- 
petui fono per feftefiì illeciti. 19 C o- 
me portano farli leciti, io. 11. Peli di 
Mefle e di Ufizj in perpetuonon pof- 
fono accettarli, n. Nell’ accettar i Le- 
gati vi fi richiede una Protella . aj. 
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Formoli di tale protetta, >4. Dei Le- 
gati perpetui per 1’ ulo facro . 15. Af- 
iegnamenti fatti dalle Comunità peri 
Conventi fe portano accettarli . 26. Non 
debbono cercartt i Legati . 17. Dee fet- 
virfcne, fol quando non tt può di me- 
no . 28. 

Legge ammette fpofizione ,• c perchè. L 
r. Vuole la direzione , e quale. 67 
7. Condanna I* ignoranza r 13. Non 
permette il vivere come gli altri. 18. 
19. io. Vuole fi cerchi 1’ intenzione 
, del Legislatore- . a*. *3. ec. Non fofire 
ampliamone oltre^T fenfo delle paro* 

le. i4.e XXIX 17* 

Leggi O* vili perchè non abbiano diftin» 
to l’Ufo femplice di fatto. XIV. 13. 
Leone X ha dato un privilegio diallar- 
• earii nell* ufo delle Fabbr’che e delle 
'Ch : efe. XVIII.9* 

Lettere non debbono impararli da chi non 
le fa ) come debba intenderli . XX Vili. 

ì h „ 

Libri come portano lecitamente ftampar- 
fi‘. XVI. xu Ufo dei Libri vuol ino- 
deraz’one . XXVII. 1». Si abbiano in 
comune. iwh. ■ * 

Licenza impetrata è men ucuradell un- 
porta ubbidienza . 111. 13^ 

Licenza efprefla > e prefunta quale fia . 
' XIV. 9. La prefunta quando faU'i dal- 
la proprietà- . io. Quali fieno i Prela- 
zi , che la portano dare. 18. Come può 
darli . 19; Licenza prefunta - dee pren- 
derli con cautela. XV» 4» 

Limofinare è la Mendicità precifamente’ 
comandata nella Regola. XX. io» 1 1» 
Livello non può rifervarfi dal Novizio 
per dopo la profeflìone . IV. 13. 

Locare attivo illecito ai Frati ^licori . 
■> XVI. 29. Partivo come porta farfi le> 
cito . i' vi r 

Lucci Velcovo di Bovino fi oppugna nel- 
la intelligenza delia Regola . 1.27. Nell* 
efempio da prenderli dal S. Padre', ivi . 
NelVortervanza del Tertamento di det- 
to S. Padre II. ix. Circa gli Ab’ti . VII» 
ai. Circa l’Ufo povero. XVII. 4. 4 7» 
Nell’ ampiezza delle fabbriche XVTTT. 
*.91 E delle Clriefe . 17. Nell* ufo -dei 
Libri - XXVII. 1». 
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M Antello come s* intende concedute * 
Lez. VILn.4. Maria Vergine quan- 
to conviene fia onorata nell* Ordine . 
Vili- 14, 

Mendicità de* Frati Minori quanto per- 
fetta - XX. r. Si difende con ragioni 
> contro gli Oppofitorr .• ». Il lavorare 
non può toglierla . 37 Si pruova fu del 
Vangelo. 4.Come in erta può afiìcnrar- 
fi della Provvidenza di Dio r 5.6.Quan- 
do non porta aflkurarfene . 77 Bilogna 
fempre averne foggezione. *7Vi è pre- 
cedo della Mendicità . 9. E quefta è 
precifamente l’andare limolinando . i#- 
11. Non può mendicarli il fnpcrflno . 

W. Altrimenti c un furto . j 3. Afla 
Mendicità dee aggiugner/ì l r orazioni 
. per i Benefattori . 14. Peccherebbe chi 
fi ritirafle dal mendicare . Attefa 
però la dovuta difcrez : one. 16. 

Mendicità non foffre poffeflipni , o rendi- 
te . XXI. 9. e fa. Non vuol niente di 
*; ficuro. ir. 

Mercede per il lavoro fi permette di ri- 
cevere . XIII. 11^ Come s’ intenda . 2*. 
Come ha da cercarli . 23. Può ricever- 
li anche per le funzioni fpirituali . 24» 

Ed anche per le Meffe . ivi Non Vé 
contraddizione . 15. Può’eflervi però dei 
pericolò . 16. Come la mercede delle 
Meffe porta applicarli ad altri . 27. 
Qual cofa per mercede porta riceverli ♦ 

2S. Di chi dee elfere quella mercede •• 

* 9 - ‘ 

Mento nella Religione dee premiarli 
XXIII. it. Qual fia il merito nella 
Religione 7 * 13* 

Melfa con quanta premura raccomanda-- 
ta dal S. Padre. Vili. 12. Perché vol- 
le una fola Melfa per Convento, rw. 
Melfe che hanno Io ftipendio di pecu- 
nia , importano il Ricorfo a pecunia* 
XII. 3». Tantopiù fe quelle cercanfi 
da celebrare . 3^ Come porta cederli 
Io ftipend’o ad altri Conventi . 34. Co- ' 
me portano i Frati dare e ricevere in- 
fieme roba per Meffe . 

Meffe ed Ufizi in perpetuo non' poffono 
accettarli . XXII. 22. 

M'gliora re le Fabbriche quanto perico 1 - 
’lofo. XVIII.- i ± 

Miflionarj meritano nel loro flato vene- 

** razio- 
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- razione . XXX. l. Non debbo io t f e- 
re disanimati . ». Sono dal S. Padre 
fiati animati più coll’ efempio , che 
col comando. 3. Debbono attenderei’ 
ispirazione Divina. 4. Avvilì del S. P. 
per i Miflionarj . y.^e polla coman- 
darli l’andare alle Milioni . 6 . Dipen- 
denza dei Miflìonarj dai Prelati nell* 
andare. 7. Da quai Prelati . ivi. Dis- 
crezione dei Prelati circa i Milfiona* 
rj . 8. Qualità necelTarie ai Mifiìona- 
rj . 9. Neceflità dell’ efempio e della 
dottrina nei Miflìonari . fati . Il loro 
Spirito qual debba edere . ivi . Come 

' polfano , e debbano maneggiar pecu- 
nia . . ai. 

Monache , v*è precetto di non entrare 
ne’ loro Monafteri XXIX. 14. iy. Qual 
ila 1’ ingreffo , e quale l* accedo ai lo- 
ro Monafteri . 16. E’ Solo proibito 1* 
ingreflb . 17. STVuol riguardo anche 
nell’ accedo . iS. Quali fieno le proi- 
bizioni dei Pontefici, ivi . 

Monafteri . v. Monache. 

.Monti di Pietà qual contratto abbiano. 
XVI. 3 1. Come podi il Sindico in ef- 
fi impegnare per i Frati . ivi i . 

Morbidezza come IT cfcluda dall’Ufo po- 
vero . XVII. at. 

Mormorazione quanto nociva al convi- 
vere. XXIII. 4. Quanto deteftata dal 
S. Padre . ivi . 

Mutuo non è lecito ai Frati nè dare nè 
ricevere. X. 12. XVI. 27. Qtul cofa 

poffa dirli in ciò permeila, ivi . 

/ 

N 

N Ascondere la roba al Superiore è 
proprietà. Lez. XV. n. 2. 

Nazioni non Sono da riguardarli nelle 
Elezioni . XXV. 16. Qual prudenza ■ 
poffono ammetterli . 17. e ftg. 

Neceflità come dee «farbmarfi . VII. r j. 

Quale fia , che Sculi. 18.19. 

Neceflità per ricorrere a pecunia . XII. 

22. Dee effere vera , e come . 23. Re- 
s gola per la neceflità di ricorrere 24. 
Dee effere prefente, o imminente. 25. 
Perciò Sono illecite le limoline indtt- 
ferenti per lungo tempo, aé. Dee Ser- 
virli per la neceflità della pecunia dc- 
pofitata, fet^i è. 17. E’ neceflità quel- 
la , che non puo^oglierfi prima col • 
limosinare. 18. Due regole a ciò. 29. 
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La neceflità dee effere propria dei Fra- 
ti . 30. Come ciò fi cftenda agli Ope- 
ra) ai Benefattori . ivi . Può traa- 
ferirfi la pecunia per altro Convento , 
dove fia la neceflità . 31. 

Neceflità nell’ ufo povero quali vere , e 
quali falle . XVII. 1 4. iy. 

Negoziare fi Spiega in ogni modo illeci- 
to . XVI. ^8. 19. Si risolvono molti 
cali in praticar, ^ad. 21. 12. 

Neofiti non poffono riceverli all’Ordine . 
IV. il. 

Nome di Frate Minore imporra profef- 
fione di umiltà . II. 6 . 

Nomi di Prelati come debbano prender- 
li. XXV. 5^ . 

Notturna ufcita dal Chioftro è cafo ri- 
lervaio . VI. 19. 

Novizio quando peffa fare rinunzia , e 
teftamento. IV. 19.10. 

Novizi fono da trattenerli prima per al- 
cuni giorni . V. 2. Qual abito debba- 
no avere . 3. Come debbano effere prov- 
veduti di abito . 5. 6 . 7. Godono dei 
privilegi , ma non fon comprefi nei ri- 
gori . 8. Con qual disciplina debbano 
regolarli, iv. Regolamenti per efli di- 
ti dai Pontefici . 1^. e fe%. Debbono 
Ilare in un Convento deputato per 
tutto l’anno . ivi.* Loro Solitudine e 
Separazione . 1*. Loro ifiruziooe . ivi. 
Loro età propria, ty. Tutto un anno 
intero debbono ilare in pruova . *4. 
Può effere loro prolongato 1* anno . 17. 
Debbono accettarli o rigettarli , quan- 
do lo meritano . 18. Debbono perciò 
convivere con Religiofi coftumati e 
difereti • ivi . 

Novizi non s’ intendono obbligati all* 
Uffizio Divino. Vili. 2* 

« O ; 

O Bbligazione civile non può effere 
nei FF. Minori. Lez. XVI, n. 23. 
24 Perciò non poffono effere nè veri 
Creditori , nè veri Debitori . ivi . Non 
poffono rimettere, odiminuire l’altrui 
obbigazione . 25. Obbliga*’ 00 ® civile 
può effere verbale efprefla , o reale im-, 
plicita . 26. 

Occupazione di troppo toglie la religio- 
fità. XIII. 20. 

Odiofità come debbano fuggirli dai Pre- 
lati . XXVIII. ai. 

F f » Of- 
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Offerte di danari nelle Chiefe o in altri 
luoghi non poiTono riceverli . X. 13. 
Offerte inconvenienti come pollano cam- 
biarli . XVI. iy. Offerte date in Ghie- 
la come s’intendano, eli cambiino. 14, 
Oggetti pericololì quanto da fchirarfi . 

XXIX. 4. 5. 

Orazione qnanto necelfaria al Frate Mi- 
• nore . VI 41 . 11. 

Orazione fi dee per chi fa limofina . 

*. XX. 14. 

Orazione aiuta a ben convivere . XXIII.6. 
Ordine de’ Frati Minori nobilitato di Sog- 
gètti .- XIII. 8. Ha però Tempre am- 
melfo umiltà e Tatica . ivi. Spiccò mai 
lempre nella carità . XXIII. r. Non 
refta d'fformato dai peccati di taluno . 
XXIV. 1. Non eTdudc più Generali. 
III. 15. XXV. i. Quanti gradi ammet- 
ta . XXVIII. 1, 

Orti poffono averli dai Frati Minori . 
- XXI 1». Quanto grandi . 13. ChepoT- 
fa in cffi fcminarfi . 14. 

P 

P Ace falla qual fia . Lez. XXIII- n-f. 

Pace vera qual fia . 9. Per aver pa- 
« ce bifogna attendere a^ fatti proprj . 
<io. E regolare il zelo. it. I Superio- 
rLcome vi debbano cooperare . 11. I 
Sudditi non debbono effere difficili a 
/ contentarli . 14. 

^ace con il Clero quanto a cuore al S.Padre 
XXlil» 15. Come polla praticarli . »6. 
Panegirici non poffono farfi da chi non è 
Predicatore . XXVII. 5. 

Panni come abbianola eflcre vili . VII.zo. 
Pannicelli di lino come Tempre proibi- 
ti. VII-2, io. . 

Patto della Provvidenza di Dio con 1 

FF. Minori . XX. ’h v xrrT 

Paucità dee effere nell’ufo povero . XVII. 

Pazienza aiuta a ben convivere . XXIII. 7 . 
Peccati ri fervati come fi regolino nell’ 
Ordine. XXIV. 5. A quanti fieno ri. 
’■ Tiretti \ io. Se poffano rilervarfi colla 
Scomunica . ivi .Se poffano taffarfi peni- 
tenze . in Pratica per l’ affoluzione nel 
- noftr’Òrdine. 1*. Il Penitente come deb- 
ba diportarfi. 13. Il Confeffore quando 
convenga fi addoTTi la prefentazióne . 14. 
Quando fi tolga tal pefo . 15. 

Pecunia cola fia . X. 4- Co fa fia riceve- 
re pecunia. 5. v. Danari. 
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Pecunia di Tovrappiù depofitata comò 
debba regolarli . XII. 3. Può effere fen»- 
pre ripetuta dal Dante. 7. Non dà ai 
frati alcuna pretensone . Atti , che 
moftrano pretenfione. io. Cautela ne- 
ceffaria nelle parole, n.u. Ed anche 
nei fatti . ivi . 

Pecunia determinata , e indifferentò . v. 
Ricorrere. • - 

Pecunia indifferente è pericolofa . XII. 
16. Accettata come importi ricorfo , 
XI. io. e feg. 

Pecunia fuperflua per un Convento può 
applicarli ad un altro. XII. 31. 

Pegni tanto il darli qnanto il riceverli 
illecito ai Frati. XVJ, 30. Leciti per 
il Sinoico , quando può Vendere . ivi. 
Anche quando doveffe far pegni fui 
Monti di pietà. 31. 

Pene di cffi perfeguira c hi non TavoriTce 
nelle elezioni. XXVI. jj. 

Pene dei Subornatori . XXVI. S. 

Penitenza è io fpirito de’FF. Minori . II. 7.' 
Si vede nella fteffa loro profelfione. ivT. 
Ragioni in contrario fi imentifeono . f. 

Perfezione promeffa fulla forza dei tre 
Voti . II. 15. V’è obbligo nei Religio- 
fi di attenervi . 16. e feg. Non Tono 
obbligati bensì d’ èlere.già perfetti . 
io. Quando può moftrarfi che s’atten- 
3 Io no alla perfezione . jk Dee cerr 
carfi non una qualunque bontà . a». 

Perni ilfioni come debbano accettarli : 
XXII. 19. 

Pefi di Meffe o di Ufizi in perpetuo non 
poffono accettarli . XXII. i». 

Pelei fe poffano mantenerli daTFF. Mi- 
nori. XXI. if. 

Pezze cucite nell’ abito come concedute I 
VII. 1. 

Pezze , o Pannicelli , o Sciugatoj di li- 

* no proibiti. VII. 6. 7. Di lana come, 
e quando permeili . 8. 

Polize di cambio come^ poffano effere le- 
cite ai FF. Minori. X. to. 

Pompa fi efclude dall’ Ufo povero .XVII* 

*!• » • 

Pontefici hanno efpofta la Regola o fe- 
condo il rigore , o concedendo privile- 
gi . I* 3. Niccolò III. e Clemente V- 
Tono da preporli. 4. 

Pontefici Tonofi rifervato il dominio del- 
le coTe ad ufo dei FF. Minori . XIV. 
15. S’intende così anche delle coTe ' lu- 
perftue , e preziose . 16. 

PoT- 
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PoflefTo fi efclude dal voto di Povertà . 
XIV. 6, 

Poveri del mondo fono da prenderli in 
efempio . XVII. n. < Debbono elfcre 
foccorfi con carità . ~XXIII. 22. 

Povertà e virtù del Vangelo. XIV. i Non 
ferve , fe non inalza 1* uomo a Dio . 2. 
Quanto fia preziofa 3. Di quali cole 
fpropria . 4, Dee elfereliclTatFetto . 5. E 
nell'effetto 6. Rende più poveri i Reli- 
gioli degl’ ideili Mendici . 7. 

Povertà de’ FF. Minori quantopiù (fretta 
dell’ altre .'X. L. Dee accordarfì colla 
Carità . XI. ». 

Povertà fpropria i Frati Minori in partico- 
lare, e in comune. XIV. 11^ Lafcia pe- 
rò l’ufo, e come. 12. Si rifponde alle 
difficultà. 13. N on porta al pericolo di 
morte . ivi 9 Dì chi faccia elfere proprie 
le cofe ufate dai Frati . 1 J. Contraddet- 
ta da Gioanni Vigefimofecondo 10. E 
perche ^r. E’ fecondo il Vangelo in gra- 
do eroico . 22. Ed efaltata perciò dal S, 
Padre neltaTLegola . 23^ 

Povertà dee in tutto «ffiere regolata col- 
la proporzione. XVIII. 1. 1 — 

Povertà nelle Fabbriche . XVIII. 7. e /èy, 
E nelle Chicfe. 17. c Nel^Vitto. 
XIX. r. e Jeg. 

Povertà altiflìma , e fuo fommario XXII. 
2 9. Efprefiìoni del S. Padre 30. 

Precetti d ; S. Ubbidienza da farli rarevol- 
ze . XXVIII. 24, 

Predicare quanto convenga ai FF. Minori . 
XXVII. 1^ Dee d'( enderfi dai Vefcovi . 

2. Dee premetterli Telarne 3.4.Pred : care 
cofa importi . 5. Predicare cofe altrui .6. 
7* Richiede lo ftuJiareT. Qual parlare 
richieda. x 3. Dee cercarli il profitto. i4.tf. 

Predicatori gonfj come fmenciti dal S. Pa- 
dre . XXVII. t z. Condizioni di un Pre- 
dicatore 16. Sono da venerarli j Predica- 
tori . 17. Quali avvertenze circa la pover- 
tà debbamTàvere . 18. Debbono mantene- 
re Tufo povero. jy.Cautela nel fare ipen- 
derela pecunia . 10. Qual urie ne polla- 
no ritrarre. ai. Come debbano diportar- 
li circa T avanzo .. ivi . 

Prelati come pollano difpenfare circa la 
Regola . L 12, Coire ci rea le veli i. VII. 

3. Come circa la viltà del panno abbia- 
no da giudicare .21. 

Prelati quali fieno, che pollano concedere 
T ufo delle cole . XIV. t8. Fin dove polla 
cltenderfi il dare licenza^ zg. 
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Prelati debbono efTere pietofi nel punire. 
XXIV. 6 . Delìderio in ciò del S. Pa- 
dre. 7. Debbono altresì aver zelo per 
la cura delle Anime. 8. 

Prelati dell’ Ordine fotto quali nomi s ? 
intendano. XXV. 9. XXVIII. 1 .Qua- 
le umiltà debbano avere. 2. 34. Qua- 
li condizioni . 3. Dei PreTati in par- 
ticolare . 4. e feg. Qual prudenza deb- 
ba averli per la prelatura . io. c feg. 
Debbono vifitarc • 13. 14. Debbono in- 
vigilare anche per j difetti piccoli, . 
19. Debbono ammonire, io. E come . 
ai. Non fi facciano peròmoledf, ivi. 
Ma nemmeno troppo sfuggano le odio- 
lità . ivi. Debbono dar buon efempio 
22. Con qual cautela debbano coman- 
. dare . 24. La loro autorità non dee of- 
fendere T Ordine . »i. Prelati notati 
dal Santo Padre . ivi . Come pollano 
comandare fopra , ed oltre la Regola . 
2 6. Guardino come vietino il nvglior 
bene. 27. 28. Debbono accettare i ri- 
correnti per T ofiervanza della Rego- 
la. 37. Anche fe ricorrono per sfuggi-, 
re i privilegi. 33. 

Prelati debbono difcernerc lo fpirito di 
' chi va alle Miflìoni . XXX- 8. 
Prelatura come debba cfferc riguardata 
XXVIII, io. 11. Quando polla o no 
sfuggirli . 127 

Prefidente alle Elezioni XXVI. 17. 
Pretendere importa proprietà , e coli» 
lia . XV. 18. Pretendere ingiudizio i Ile- 
. cito , ivi. Anche fuori di giudizio con 
ftrepitR ivi. Pretendere contro il Su- 
periore o contro altri , indica proprie- 

• tà . 20. Pretenfioni degli Ufìziali negli 
ufizjTmportano proprietà 6. 21. 

Proprietà difdice al Frate Minore . XVII. 
17. In che confida . »8. Difcrczione, 

• che può averfi . 19. 

Preziosità fi permette dal S. Padre nelle 
Chiefe.XVIII.t9.E quale. 20. e feg. 
Prezzo del lavoro come s’intcnda. XIII-a. 
Prezzo (limato lì richiede nel contrat- 
to XVI. 2. Di quante forte Ita . ivi . 
Come lecito il proporlo nel compera- 
re. 16. 

Prezzo alto quando non faccia le cofe 
preziofe XVII. 79. 

Privazione di voce attiva e palfivacomc 
- s’intenda. XXV. 22. 

Privilegi e dilpenfe nella Regola fono 
odiofi » L is, • 

Pri- 
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Privilegi per avere rendite fono rilavati- 
vi. XXI. 17. 18. 

Proceflì come ammeflì nell’ Ordine . 
XXIV. !• Non vogliono tutto il ri- 

• gore . 4. Non fono da frequentarft . 
ivi . 

Prodigalità qual fi a nei Frati Minori . 
XVIII. ?. . 

Profeflione religiofa cofa fia . VI. r. 
Quando fu iltituita . ivi. Qual alto 
flato importi . 2. Rende 1* innocenza 
del Battefimo. ivi. Dee averfi Tempre 
a mente . 5. Chi non vorrebbe aver 
profetato , come pecchi . ivi . Come 
demeriti chi fe la dimentica . ?. Se 
chi tace il morbo, fia Profcffo I V.t6. 

Profeflione impl'cita come c quando fi 
contragga . VI. fi. Dee elfere piena- 
mente libera la Profeflione . Altri- 
menti è invalida, e come. 8. Invali- 
da come porta medicarli . 9. Come e 
quando porta reclamarli. ivV. Non ob- 
bliga alla rertituzione degli alimenti. 
17. Senza conienfo interno non è cre- 
duta invalida. 10. Senza Ja dovuta co- 
gnizione è invalida. 11. L’eflere flato 
1 edotto come, e quandi feufi . it. 

Profeflione quando , e con qual obbligo 
debba concederli . VI. 13. Chi fiaquel- 
Jo , che riceve alla profcfiionc . 14. 
Modo di far la profeflione fi fpiega . 
15. ió. E’ perpetua la profeflione . 17. 

Proporzione regola necerfaria per deter- 
minare l’ufo Povero'. XVIII. 1. 23. 

Pioprietà non può arguirli in un^uddi- 
to , che ricorre a pecunia . XI* 4. • 

Proprietà fi vieta dal Vz>ro di Povertà. 
XIV. 6. Si toglie nell’ ufo delle cofe 
coll’ avere dipendenza dal Superiore . 

1 6. Qual dipendenza fi voglia . ivi? 
c 19. Come porta prefumerfl la licen- 
za . 10. Proprietà anche in comune 
vietata ai FF. Minori. 11. Da quali 
Prelati debba averft dependenza. 18. 

Proprietà è ricevere , dare , o ritenere 
qualche cofa contro la volontà del Su- 
periore XV. 1. Alcuni atti di proprie- 

‘ tà fi fpiegano. a. ^ Anche il riceve- 
re ec, fenza la detta dipendenza è pro- 
prietà . 4. $. Si nota la proprietà ne- 
gli Ufiziaìi. 6. il. Si nota la proprie- 
tà nel ricevere. 7. 8. Nel donare . 5. 
Si falva fecondo la conceflìone di Nic- 
colò Terzo . 10. Ed anche fecondo la 
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a Clemente Ottavo . 13. Si aflegnano 
le cautele nel Donare ÌP14. e feg. E* 
propreta ogoi pretenfionè^ nelle cofe 
temporali . 18. 

Protetta necetfaiia da farli nel ricevere i 
Legati. XXII. 24. 

Protettore, v. Cardinale. 

Provinciale come debba eleggerli XXV. 
7. Suo vero carattere. XXVIIl.?. 

Provvidenza di Dio è il fondo de^FF. 
Minori . XII. i? 

Provvidenza di ,l>o come polla allieti- 
rarfi nella mendicità. XX. f. 6. Allo- 
ra mancherà , quando i Frati man- 
cheranno al proprio dovere . 7. Onde 
vi c come un patto tra quellàT.e que- 
lli . L * 

Provvitìoni quali s’ inrendano interdet- 
te . XXI. 1. 2. 4. Timori inutili , e 
ragioni infufliftenti per far provvi (io- 
ni . 5. Provvifìonc per non ricorrere a 
pecunia fe fia lecita . fi, Quale lia il 
di vagamento , per cuP è meglio far 
prowifione . Bifogna nelle provvi- 
fioni attenderPalla confuetudine , e al- 
la fperienza . 4.5.8. Chi debba in ciò 
decidere . /vi . 

Prudenza nelle Elezioni XXV. 1?. e feg. 

Prudenza nelle Prelature XXVTII. xc*. 
Mal) m; nel vietar il miglior bene". 
17. 

Pulitezza come dee Ilare coll’ ufo pove- 
ro. XVII- * 4 . 

Pulitezza dee cflcre fomma nelle Chic- 
le. XVIII. 21. 

Q. 

Q Uarefima dell’ Avvènto comandata 
dalla Regola Lez. Vili. n. 19. 
QUarefima di Benedizione, o fia la Be- 
nedetta lafgiata in libertà . Vili. 20. 
Quanto debba premere Y oflervarla . 
ivi. E con qual digiuno, ivi . Quan- 
do debba - cominciarli , e quando ter- 
minarli . ir. 

Quarefiima di Rifurrezione e in precet- 
to di Regola, Vili. 

’■ 

R 

1 

R Apprezzare 1 ’ Abito come s* intenda 
nella Regola Lez. VII. n. 

Regola fde’ FF. Minori come ammetta 
fpofizi^inc . I. t« Per intenderla biso- 
gna 


\ 
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i 
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gna amarla . 8. Chi cerca di fchcr- 
mirfene, non può intenderla, ivi . £’ 
chiara per fe fteffa , e bene efprefla < 
9. Dee offervarfi fecondo la verità , 
non fecondo l’ufo anche dei dotti ,e 

. degli anziani » 18.19. 10. Non perchè 
trasgredita permette il trasgredirla 1. zi. 
E’ Regola di fublimiffima perfezione^ 
e non'foffre però ogni mediocrità . 27. 
»8. E’ia midolla del Vangelo . II. z. 
ETdr un grande fpirito , e di quale , 

h * f'Z- - 

Regola quanto a cuore al S. Padre . XXX. 
i±. Sue lodi, e raccomandazioni . ivi. 
Dee Saperli , e feco fempre portarli . 
ivi . Benedizione lafciata dal S.Padre 
a chi infegna e ftudia la Regola. 14. 

Regola prima de’ FP. Minori ferve di 
lume aliar feconda . I. z6. 

Regola colla proporziòné^ecide d’ ogni 
c«fa. XV 111 . 1. i. 

Religione obbligata a far imparare nef 
fuo fenfo Ja Regola . I. 14. 

Religione de’ FF. Minori dee fiorire inf 
unT ? fti ' Perché decaduta . ir. 

Rcl’gione de’FF- Minori In tre Corpi r 
e in tre Capi.. III. 15.19; 

Religione come e quando non pofla mu- 
tarli in un altra, VI. or. Avvertenze 
per i Cappuccini, ai. 

Religioli Regolari {oggetti fempre alle 
leggi Pont ifizie . III. |V Tantopiù i 
FF. Minori . ivi 

Religiofo dee fempre avere a mente fa' 
fua profelTìone . VI. 5. Altrimenti ne 
perde il merito, f. Dee conofcere co- 
fa quella importi .• 1 i. Se polla feu-- 
farli . ivi . 

Religiofo dee fempre effere in fatica .- 
XIII. 4* Altrimenti 11 ditforma . ivi . 
e 6. 

Rei .3 iofo sfaccendato , e fua idea:. XIII. 

. 5 - 

-Rendite' nell’Ordine dei Minori han da- 
to molto da dire . XXI. 9. Si fpiega 
quali fieno le Rendite. to.T^rima Ipe- 
zie di rendite illecite 11. Quali fieno 
di quelle i fondi illecitT. 1». Seconda 
Spezie di rendite illecite . 17* Privile- 
gi rilafiativi avuti in ciò dall’ Ordi- 
ne ^ 18. Terza fpezie’ di rendite ,• di 
Cui fi dubita . 19. Opinione » che le 
approva - , zo^ Opinione y che ;Ie ripro- 
va . il. 

Ricchi perchè onorati dai FF. Minori , 
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IX. J. 6. 

Ricevere dee farfi con licenza del Supe- 
riore, XV. j. 8. 

Ricezione all’ Ordine. IV. 1. Tocca al 
Generale e ai Provinciali, e come.z, 
3.4. Cautela 5. Condizioni per la Rc- 
ola. 7. 8 9. Per i Canoni, io. e feg. 
i riceva lenza intereffe. 19. zo. zi . 

Ricorfo ai Secolari vietato con Scomu- 
nica. 1 IT,i*. 

Ricorfo a pecunia contro le condizioni 
di Niccolò Terzo illecito. X. 14. 

Ricorfo a pecunia perchè conceduto ai 
FF. Minori. XI. 1. Perchè comanda- 
to ai Prelati . x Non ha da recare 
ammirazione . ivi . Conceduto e co- 
mandato ai foli Prelati . 3. Proibito a» 
Sudditi . 4. Non però farebbero quelli 
proprìetatT. ivi. Quali fieno i Prela- 
ti , cui fi concede.' f. Per chi polla ri- 
correrli . 6. Può delegarli una tale au- 
torità . 7. Non conviene delegarla per 
fempre, 8. Dovere di un tal delegato. 
ivi . Vi Vuole licenza in ricorrere per 
mezzo di un tale delegato. 9. 

Ricorfo a pecunia in che confida, e co- 
me debba fpiegarli . XI. to.ti. 1 1. Nel- 
la pecunia offerta e indifferente vi è 
un vero Ricorfo.- 13. e feg. Si rifpon- 
de alle obbiezioni W 4 . Nella pecunia 
offerta e determinata non vi è ricor- 
fo . 14. Il determinare in individuo la 
pecunia offerta non è ricorfo . il. Si 
fpiega dei Predicatori, ivi . Altro ca- 
fo. zz. Dimandare c:’ò , che dee com- 
perarli , è ricorfo. 23. Discrezione in 
ciò 24. *5. Quainìeno gli Ararci 

. Spirituali , 4 >er cui fi ricorre a pecunia . 
li 

Ricorfo non è un ricevere pecunia. XII, 
1. Non è neceffario l’ efprimere al Dan- 
te la neceflìtà. z. Non poffono i Frati 
presentare il Sodituto . *3. Non pof- 
fono ricorrere a nuova pecunia , Se al- 
tra vi è. »i.E nemmeno, quando può 
provvedcrlTTimofinando. z8- 

Ricorrere a pecunia prefuppone la necef- 
fità . v. Neceflìtà . (1 

Ricorfo al Prelato per olfervare la Re- 
gola è importo. XXVIII. 19. Quando 
vi debba con di Scendere il Prelato . 31. 
Modo di fare il ricorfo. 3^. Può farfi 
anche per isfuggire ] Privilegi . 43. 
Umiltà del Prelato e libertà del Sud- 
dito in cale ricorfo a quanto fi ertenda^. 

Ri- 
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Rinunzia e remiffione dei Legati come 
polla farli. XXII. xy. 

Rinunzia nelle elezioni come fiaammef- 
fa . XXVI. a. 3. 

Roba del comune e del particolare non 
dee difperderfi. XVIII. f. 

Romiti dentro l’Ordine dei Minori. III. 

18, » • • ' 

Rubriche della Chiefa non polTono per 
zelo di povertà trafgredirfi . XV III.**. 

* '• * • T7 

S <> 

CAcchi da aggiugnere all* Abito come 
^ fi conformino alla Regola. Lez.VII. 
n. i2. 

Sacerdoti quanto attenti debbano effere 
ài proprio fniififtero Vili. 1*. 
Sacreftie de’FF. Minori noa polTono ef- 
lere eredi. XXII. 4. Come pollano ave- 
re Legati perpetui^ 7. 

Salterio qual debba effere per i FF. Mi- 
nori . V 1 II,£. 

Sandali come permeili. VII. 1 6. 

Scienza quale fi richieda in chi dee effe- 
re eletto . XXV. 19. 

Sciugatoj . v. Pezze ^Pannicelli . >■ 

Scomunica fe poffa imporli dai Prelati . 
XXIV. io. 

Scomunicati , ed altri Ccnfurati non pof- 
fono riceverli all’Ordine. IV. i*^ Co- 
me poffano ammetterli nelle elezioni . 

XXVI. lL . ■ ■ ^ 

Scrutinatoti nelle elezioni. XXVI. 16. 
Secolari con quale riguardo debbano trat- 
tarli . 1 X.‘ *. Come falutarfi nelle loro 
• cafe. 16. Come non dee prelfoloroap- 
parirlTndicolo . ivi. Qual trattamento 
poffa da loro riceverli. 17. 

Secolari polTono far accorti TTrat i , quan. 

do eccedono nel donare. XV. 1 y. 
Secretezza dei Frati dell’Ordine quanto 
convenga. IX.4. 

Sede Appoftolica in quali cofe de’ Fra- 
ti -, e a qual fine prenda il dominio . 
XXI. 

Selve fe poffano tenerli dai FF. Minori. 

XXI. 16. 
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Sindico come poffa adoperarli per vénde- 
re. XVI. 3. Come fi accetti dai Cap- 
puccini. 337 Quali atti del Sindico fi 
ripudiino^e perchè. 34. 

Singolarità nella Regola dee amarli . L 18. 

Soddisfazioni religiofe fi cenfurano . Ili, 
11. 

Sordi inabili ad effere eletti. XXV. 

Sospetti . v. Conforzj . 

Sostituto dei danari come illecitamente 
fi tratti dai Frati . X. 16. 

Softituto dei danari non c interpofta per- 
'fena . XII. 4. Polfono moltiplicarli i 

. Softituti 8. Softituto non può prefen- 
tarfi dai Lrati . 13. Come debbano i 
Frati diportarli col Softituto, 15. In ca- 
fq che egli manchi alla fedeltà, come 
debbano regolarli .16. 

Softituto determinato fe poffa tenerli 
XII. 18. PolTono a lui manifeftarfi le 
neceffìtà. 19. e dipendere drt lui , ma 
fenza lufinearfi. ivi . ,-r ' 

Spirito del Frate Minóre fi fonda nel 
Vangelo. II. r. Che cola fia, e come 
indi fi ricavi . 3 F-* fpirito di fervore. 
4. Di gran dilintereffe 5. Di lineerà, 
umiltà. 6. Di penitenza 8. Non dee ne- 
golarli colle malfimc d’ altri Iftituti . 9. 

Spìrito del Signore , e Tua operazione . 
XXVIII. il, 

Spofizmne della Regola come ammetta- 
li. 1 . 1. Altra è autentica, altra dot- 
trinale, e quanto vaglia . 2^ 5pofiz;o- 
ne dei Pontefici fecondo il rigore , e 
fecondo i privilegi . 3. Quando obbli- 
ghi . 4. Spofizione deiDottori è varia . 

. 5. L’ihgiufta quella , che vuole acco- 

modarli ai deboli, ivi. 

Stampar libri come poffa Jarfi » XVI. 

. IL 

Stipendio della Melfa. *_. Mercede . 

Studj quando hanno da preporli al lavo- 
ro . XIII. 16, 

Studi nell’ Ordine debbono ammetterli , 
XXVII. 7. Anche fecondo 1 * intenzio- 
ne del S. Padre. 8. Non hanna da to- 
gliere l’orazione. 9. Non 'debbono ef- 
lere di cofe inutilP. io. Nè con fa- 


Semplici più amati dal 9 . Padre dei dot- 
ti e letterati, e perché. II. 11. 
Simonia nelle elezioni. XXVI. 7. 
Semplicità dee effere nell’ ufo povero ; 
XVII. 10. 

Sindici quali inconvenienti partoriffero 
me’primMempi . X 1 3. 


fto . 11* . ' 

Subornazioni come differifeano dalle Con- 
fulte . XXVI. 6 . Atti di lubornazione . 
7. Pene . 8, 

Succellìone nell’Ordine dal S. Padre achi 
convenga . III. r 7. 1 6. e fe*. 

Suddito non dee cenfurare iJ Prel. xxviir. 

11. 
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n. Come debba diportarfi nella vifita 
del Prelato . 16. e feg. Dee ubbidire 
anche nel lanciare il bene . 27. Dee ri- 
correre al Prelato per otfervare la Re- 
gola . if. Si fpiega l’impotenza . 30. 
Modo di ricorrere. 3 2. Se poffa ricor- 
rere per fchivare i privilegi . 33. Non 
. dee alzarli fopra il Prelato . 34. Non 
può fcherm irli con l’ufanza . III. io. 
perbia è contraria al ben convivere . 

• XXIII. 2. 

Superfluo è oppofto all* ufo povero . 
5 CVII. 

Superiori coll’ ufar diftinzioni difturbano 
Suia pace . XXIII. 12, Quando pollano 
ufarle. ivi. . 

Superiori in di fere ti da condannarli , quan- 
do pur non Io fieno i Sudditi . III. io. 

T 

r T'Emperanza dee averli anche alle men- 
X le de’ Secolari . Lez. IX. n« 17. 
.Teologizzare comune a molti , ma in 
pochi lineerò . I. 7. 

Terziarj poflbno vellirfi da’ noftri Reli- 

§ iofi . V. 20. Terziari viventi nel Chio- 
fo quali priv 71 eg^o<w^ i vi . Ter- 
ziari viventi nel fecolo » e loro i^p. 
lamento zìi. 

.Teforo trovato da un Frate Minore co- 
. me debba felli vari! . X. 17. 

.Tdlamento del S. Padre non obbliga , 
ma pur dee olfervarfi . II. 12. 
t Timorofi fono inabili aileMifiìoni . XXX. 

9 - 

Tribunale nella Religione quale fia per 
la Redola . XXIV. 2. Come fienfi am* 
melfi 1 Procefiì . 3. Precetto ai colpe- 
voli di prefentarfi. 5. Vuoili nei Pre- 
lati pietà . 6. 

V 

'\T Angelo propollo a tutti ? CrilHani j 
V ma pu't di propofito ai FL. Minori . 
Lez. II. n, 1. Non tuttociò , che è nel 
Vangelo , è precetto di Regola. 2. 
Ubbidienza dee prima averli alla Sede 
Appoftolica . III. 1.2. Il perjerla è un 
Angolare grave peccato, 3. 

Ubbid lenza in ragione di voto cofa im- 
porti . III. 4. Quanta perfezione abbia 
aggiunta nell’ Ordine de’ Minori . 5. 
Efpreflioni di quella perfezione . 6. Dee 
pelarli al pefo de’ comandi . 7. Non 
può sfuggirli col prctello dell’ufanza. 
io. Ubbidienza fi fa fofpetta nell’im-. 
pctrata licenza. 13. 
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Ubbidienza non fi abufi . XXVIII.17.18. 
XXIX. 3. 

Vecchj come e quanto facciano autorità 
circa l’intelligenza delia Regola . I, io. 
Vecchi di troppo fono inabili ad cflere 
eletti. XXV. 22. 

Vendere come illecito ai FF. Minori . 
XVI. 3. Cercare per vendere come lì 
faccia illecito. 4. 

Venerdì femore ha annefio il precetto del 
digiuno. Vili. 14. Ancorché fia la fo- 
lennità del Natale . 25, 

Veicovi pofi'ono impedire il predicare . 
XXVIJ.2. 

Veftirc del Frate Minore qual fia, ccome 
conforme al Vangelo. VII. 1. E’in precec* 
to . 3. Tre panni elecrati dal S. P. 4. 
Ufiziali debbono aver dipendenza nel loro 
ufizio, per fchivare la proprictà.XV.6.n, 
Ufiziali , che difpcrdono la roba fi rim- 
proverano. XVIII. 5. 

Ufizj net Chioftro non tolgono il lavo- 
ro, XIII. 3. 

Ufizio Divino quanto debba premere . 
Vili. 1. Deedirfi dillributivamente 2, 
Riverenza neldirlo privatamente. 3. Ma* 
nieradi dirlo in Coro . ivi . Qual obblf- 
_ g©.di d irlo in Coro . 4. E in qual tempo 
debba dirli . ivi . Qual intenzione debba 
averli nel dirlo - . 7. Quanta attenzione 
efigafi 6. Qual forca di Ufizio debba 
dirli . 7. 8. Quale il Salterio'. 9.- 
Ufizio Divino dei Laici é in precetto 
Vili. 13. Se debbano aggiugnerfi ai Pa- 
ter noller le Ave Maria . 14. Modo di 
ordinare quello Ufizio . 15. Debbono 
pregare per i Defunti. 16. 

Viaggiar a piedi, v. Cavalcare. 

Vicari Provinciali come pollano riceve- 
re all’Ordine. IV. 3. 

Viltà del panno da vellirfi come fi giu- 
dichi . VII. 20. 21. 

Viltà dee eflere nell’ufo povero. XVII. 

17* ' 

Vifita dei Prelati quanto fia in obbligo. 
XXVIII. 1 3.14. Comune anche i Guar- 
diani . 15. Qual fial’obbligo dei' Sudditi 
nelle Vifite. 16. Può farli dinunzia al 
Prelato come a Padre , e come a Giudi- 
ce . ivi. 18. Quando debba tacerli . 17. 
Dee premerrerfi la correzione./'v/.Quan- 
do la correzione polfa lafciarfi . 18. 
Umiltà è il vero fpirito del Frate Mi- 
nore . II. 6. E* perfuafa dall’ abito j 
e dal nome iftelfo . ivi . Perduta 

G I’umil* ■* 
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l’ umiltà * cefferà tutto, ivi. 

Umiltà aiuta a ben convivere . XXIII. 
7 - 

Um ; ltà dei Prelati , e fua moderazione . 
XXVIII. s. 3.4. 

Vocazione propria ben penfata ajuta a 
ben convivere. XXIII. 5. 

Voce dal Ciclo , che protetto di volere 
la Regola lenza glofa . l.i.. Altra vo- 
ce, che promife di far nafccrechi of- 
fervaffe la Regrla.,io. 

Volontà del Superiore come dee efami- 
narfi , per sfuggire la proprietà. XV. 
1. 

Voti religiofi inferifeono Pobbligodi ba- 
dar alla perfezione. II. tf. 

t Voti come fi facciano ai Santi , e in ma- 
no del Superiore. 6.16. 

Voto rende piu perfetta l'opera . VI. 4. 
Come polla celarne il merito . f. 

Ufo comune non ifeufa dall’ inolfervan- 
za della Regola. I. 18. Non ifeufa il 
Suddito dall’Ubbidienza. III. io. 

,Uf° delle cofe temporali di quante for- 
ti fia; XIV. 6 . 

.Ufo di fatto , o fia Ufo fenza dominio 
lì dà , e fi pruova . XIV. 1*. Si difen- 
de contro le obbjezionf. 1$. Si mottra 
anche in quelle cofe , che fi confuma- 
no coll’ufo. 14. 

Ufo povero come $* infinui e fi coman- 
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’ di dalla Regola . XVII. 1. a. 3. Si con- 
ferma con altre parole del S. P. 5. E 
colle Spiegazioni dei Pontefici . 6. 7. 
Ufo eftremo , ed ufo competente . 8. In 
che confitta 1' ufo competente. 9. Quan- 
do vi fia eccetto di peccato mortale . 
10. 11. i». 13. Dee avere la Paucità 
fecondo la vera neceffìtà. 14. 15. Dee 
togliere il fuperfluo. 16. Dee avere la 
viìtà . 17. Non feufa che le cofe fie- 
no donate . ivi . Non fi confi con la 
preziosità, ivi. E quali cofe fieno pre» 
ziofe. 18. Qual di (erezione in ciò pud 
ammetterli . 19. Dee avere la Simpli- 
cità. so. La quale tolga la morbidez- 
za . ax. La curiofìtà . ss. E la pom- 
pa é 13. Può Ilare colla pulitezza . 14. 
E col decoro. 15. e feg. 

Ufo di fatto nelle Rendite non fi ap- 
pruova. XXI. si. . 

Ufofrutto non può averli da chi ha vo- 
to di povertà. XIV. 6, . 

Z 

Z Elanci qual lite averterò circa l’ufo 
povero . Lez. XVII. 6. 

Zelo buono e falfo. XXIII. ir. Dee ef- 
fere informato di carità, ivi. Bifogna 
moderarli nel zelo per convivere . 
rw. 
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Dello Studio di Padova. 

A Vendo veduto per la Fede di Revifione ed Approva- 
zione del P. F. Paolo Tommafo Manuelli Inquifitore nel 
Libro intitolato.* Lezioni fopra la Regola di S. Francefco cipo- 
lle a luoi Religiofi Fratelli da F. Bernardo da Bologna Cap- 
puccino : Non v' efler cofa alcuna contro la Santa Fede Cat- 
tolica , e parimente per atteftato del Segretario noftro , nien- 
te contro Principi , e buoni coftumi , concediamo licenza a 
Simon e Occhi Stampatore di Venera che podi efler Campato , of- 
fervando gl’ ordini in materia di Stampe , e prefentando le lo- 
lite Copie alle Pubbliche Librerie di Venezia, e di Padova. 


Data li ai. Novembre 1752. 
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( Barbon Morofini K. Proc. Rif. 

( Alvife Mocenigo 4. K. Proc. Rif. 
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Gio : Girolamo Zuccate Scgr, 
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• Adi 17, Decembre 1752. 
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